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Lib io S 

Nella quale fi piegano Effempinotabilifitii, Antichi, 
7 I . > . tetra 
& Moderni; a-Virtà, & è Diffetto pertinenti. 

Da' quali può agewolmente il Profeffore di Lettere se d’Armi,lo Studiofo d'Iftoria, 

di Poefia, di Coftumi, e di cofe varie » ìl Curiofo ancora può trarre vrilità 

per correggere non pur imancamenti altrui, ma i propri , 
e d'incaminarfi nella ftrada delie Virtù. 


Con vna AGGIVNTA non più (tampata di ACCIDENTI SEGVITI, 
per hauere alcuni finto remerariamente la Perfonaaltruiì , 
ed'altri cafi fuccefli in diuerfi tempi. 


Etin quefta nofira Impreffionesaccrefciuta di molti auuenimenti; 
aggiuntomi in finele Notizie del Mondo di Lucio Ampelio, 
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CEI 

SAT 
c Aconditiondelle Cofe humane è 
2 PE) quefta; Che il debil’al forte, cl 
#23 picciol’al grande s'appoggi. Così 
l’Edera al muro;l' Vliuaal palo; 
la Vite à Olmo. Sia pur nobile 






bovs==*  quantofi vuol lapianta, verdeg- 
gi perfoglie , coronifi per fiori, & fia, quanr'efier 
può carica di frutti; che potrà fare l’Vliua, fe il pe- 
fo del caro frutto l'opprime,e trahe à terra? Et che 
laVite,fe i grappoli pefanti,non lafciandole alzare 
le braccia, latanno ferpeggiare più tofto,stradere 
laterra,che goderla ? 


Mache? Vite, Signor mio Illuftriffimo fonio, la 


ma Vite più frondofa,che fruttifera. Erfe la Vite, 
do rv grappoli,habifogno d’Olmo,che ne- 
ceflità farà lamia d’appoggio , quando fe ben ho 
pefante il tronco,manca però à me il verde de gl- 


anni,e lrobufto de’ meriti? o 
Ss 2 E 






Or quefte Foglie,& quefti Pampini di Curiofi- 
tà Itoriche gl’apprefento io , fperando che fieno 
forfe degne di comparirauantia V.S. Illuftriffima 
col Sapere,che nè anco le menfe de’ Prencipi fde- 
gnano di farluogo å fimili ornamenti di natura. 
Verranno poii frutti con le compofitioni Maria- 
liche fono già fotto'T torchio . Vien il Libro à go- 
derl’ombra della protettione fua, nè vien fenza, 
l’Autore,ilquale veggendo effer folito à l’Iuftrif 
fimaCafa SAVORGNANA loftenderirami d*- 
oro de fuoifauorià chiunque bifogno ne hà, già 
nella tutela fua fi pone. 

Luogo farebbe quefto di accennare le gran- 
dezze diefla Cala; ma,ritorcendo V.S.con mode- 
ftiaGhriftiana, ogni lodein Dio, che la fece, & fà 
tuttauia grande; åche prò parger quà giù femi di 
lode,quandoillodato vuole, che il nome fuo fia» 
fcritto la sù ne’ Cieli? Contento dunque di pre- 
garle Dio benedetto propitio,alla fua buona gra- 
tia miraccommando. | 


DiGradoiil dis.Agofto 1622. 
Na Di V.SIlluftriffima. 


Seruitore» 
Don Felice Aftolfi. 





L'Autore à chi Legge. 


SCE in occhio del Mondo quefta mia Scelta Officina Iftorica, 
la quale io per mio diporto fono ito raccogliendo da vari libri in 
quel poco di rempo,che m'è rimafto di poter farlo: & perche» 
mi fono ferbato fempre nella memoria quelbel detto di Plinio 
nella fua naturale Iftoria , che è cofa da galanvhuomo , & da» 
Scrittore ingenuo , il far palefe al Mondo quegli Autori de’ quali 

feriuendo fi fia feruito,io per non mancare à ciò fe nun ho fatto quel lungo ca- 
talogo di citati Autori, che da poco in quà s'ha comincio à coftumare , non ho 
ià mancato di porre à capo di ciafcaduno efflempio il nome dell’Autore,d’on- 
s'è tratto,guardatomi 2 tutto potere di non cadere nel biafimo dato dal Si- 
gonio a Valerio Maino, di non haner aggiunto i nomi de gl'I{torici, da’ quali 
egli raccolfe quei effempi . Io ho fempre volontieri letto la Iftoria di tutte le» 
nationi , & volontieri fcorfe quei libri , che à me pareuano per la breuità , per 
l'ordine,& per lo flile più buoni,da'quali perche in lunghezza di tempo ho rac- 
colto efiempi di tutte le actioni d’huomini ò per virtù eccellenti ,ò per vitio 
di, g afi vn giulto volume „mi pofi pofcia è ridurli fotto de- 
Mati capii ordine, tome parue meglio. Così l'Orfa manda faori il 
fuo parto intorme,& lo và poi leccando,e dandogli la donina forma:cofi l'Api 
follicite qua è là vagando raccogliono vari fiori , poicia fattone gratiofa fcelta 
ci danno il foauiffimo mele.Catone il vecchio. Plinio ;il Volaterrano,& il Raui- 
fio lo fteffo fecero.Vero è,che come quei c'hanno fcritto in Latino,& fcelta di 
effempi,fapendo che fono intefi ageuolmente,& come fi fuol dire al cenno fo- 
lo da quei che intendono , fono iti nello fcriuere molto riltretti , così io cono- 
fcendo , che chi fcriue nella fauella Italiana.vgualmente fcriue à chi sà , & chi 
non sà più che tanto,mi fono diffufo alquanto per farmi intendere . Breuifimo 
& veramente Laconico fi moftrò Giulio Barbarano nel fuo ricchiffimo Pron- 
tuario di detti,& fatti notabili,ond’egli non farà intelo, fe nō da quei c’hauran- 
no non pur fcorfi,ma letti,& riletti tutti gli Storici.Ma à me,fe ho voluto ches 
ciafcuno m’intenda è ftato neceflario fcriuer molti particolari, che non fono fe 
non ne? propri fonti, come di tempi,di luoghi, & d'occafieni che giouano infi- 
nitamente à dilucidare i fenfi delle cofe,che s'imprendono i fcriuere . Se la fa- 
tica nel raccogliere le cofe antiche,& raccolte nell’ordinarie è ftata non poca, 
ben è ftata nelle cofe moderne grande, percioche fe in quelle habbiamo 1 Maf- 
fimi,i Plinij,i Gellij,i Volaterrani,e i Teitori per guide in quefti nodimeno c'ha 
conuenutofgir mendicando qua e là cofe,alle trattante materie conuencuoli,& 
proprie,da quanti Iftorici hanno icritto . Difi delle moderne,& quì mi dichia- 
ro,che non ho già così riltretramente prelo per cofe moderne quelle auuenute 
da cento, e dugento anni in quà, ma largamente he intefo le fuccedure dalla, 
declinatione dell’Imperio,& da l'inondatione de’ barbari, quando la bella Ita- 
lia cominciò à prendere altra fauella,nelle fue {peffe mutati oni, circa il tempo 
di Arcadio , & d'Onorio Imperatori. Ho preio volontieri ciò à fare , non pur 
perche io fapeua douermi la fatica dilettewole riufcire, ma ancora per non pal- 
farmi in otto quella parte di tempo, che dalle altre occupationi mi rimanca_». 
Per lo vero, io non sò qual cofa Di difconueng a ad huomo, che con la greggia 
d’Epicuro giacerfi nel fango delle voluttà , & piaceri , mentre gli altri maneg- 
giano la ipada. Chi più lenza roflore leggere,che tra popou CRE a eo 
3 elle 
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dellenotti la maggior parte in leggere , e fermere ? che Aleffandro Magno , il- 
udle confumò turti i fuoi giorni in guerre,empiegafle gran parte delle notti in 
iftudiare Omero?che Portio Latrone ne fcriunendo habbia congiunte le notta s 
co’ giorni ? che Plinio à menfa,in dettica,& à cauallo fempre ò leggefle, ò fcri- 
ueffe ? che quel grauifimo Senator Catone a l'hor de' brogli fi vedeffe nella, 
curia leggere? per non ftar a mentouare de’ nofiri Chriftiani.Alfon'o Re d'Ara- 
gona, che di cinquant'anni fi refe à Precetrori oggetto. Quale adunque fia la 
mia fatica, à quefto pur fine l'ho fatta di giouare per quanto per me s'è potuto 
al Mondo: auifandomi non poter auuenire cofa migliore all'huomo,ch'è pofto 
«nel teatro di quefto Mon do,che iededofi mirare in vn libro folo i pericoli, con- 
.templare le difauenture,imparare à {pele altrui, & in vna fola occhiata vederle 
-cofe longaniffime come prefenti. Io sò bene , che non reftaranno alcuni gonfi 
dalla {ciocca ftimatione che {pendono nel di fuori,il baiare alle mie fatiche, & 
diranno, che fi poteua far meglio, ò che fi doueua ferbare il tale, e tale ordine, 
& c'haurrebon eglino farro nella tale è tal guila, a quali non voglio prender fa- 
tica di rifpondere, baftando loro di {apere in che fama è caduto vn'Archiloco, 
vn’ Ariftarco,e fimili,refi in fine appreffo huomini faggi,ttolti, e ridicoli. Dirò 
bene apertamente à chiunque modeftamente giudica , che nella mia mente fà 
fermo quefto giudicio,che qualunque virtuofo vuol diuentar perfetto, operi in 
«quefto fecolo, perche da gl’inuidiofi, che fono vna gran parte, fon Liafimate» 
tutte le buone operationi, & fe poteffero atrerrerebbono gli huomini infieme 
conleopere. lo sò anco,che mi fi potrebbono molte cole dire, & più oppo- 
fitioni fare , delle quali alcune effendo dettemi, & fattemi da carifimi amici, 
‘non ho ragionato ag ni gli ho tirati dalla parte mia . A chi mi ha moftra- 
to eflerui di fouerchio libri al Mondo , fenza che fi ftia più à fcriuere di nuouo, 
ho rifpefto, che i sufti fono diuerfi ; onde ad alcuno piacciono le cofe antiche, 
e ad altro le nuoue,& che fe nonfiftampaffe di nuovo, farebbono molti buoni 
Autori naufragio che cofi no'l fanno. A chi fauellando d’Itorie hammi detto 
efferne le librerie piene,ho rifpofto,danno alcuno non riu‘cire per coral conda 
conciofia che cui non piace vno fcrittore , ne piglia vn'altro , & vn'altro , fino 
‘che ne troua vno di luo vmore : cui non piace legger Curtio de’ gelti di Alef- 
fandro,legge Arriano,cui non talenta Arriano,legge Plutarco,& cui neffuno di 
uefti piaceffe, potrebbe leggerne più di quatordici de eli antichi, fe co’ facchi 
delle Città,con tante guerre,& rouine non foffero iti in oblio.Le vite de gl'Im- 
peratori Romani fono parimenti ftate fcritte da più di quindeci valent'huomi- 
ni de gli antichi , ne per tutto ciò è (pregiato Pietro Meffia , che vltimo le ha 
fcritte, ma fenza forfe è più letto di tutti. Così le vite de’ Romani Pontefici 
hanno più di venti Scrittori de’ buoni , e tuttauolta non è dimenticato il Plati- 
na,ma verla perle mani de’ dotti oltre ad cgn'altro!. Nel refto fauellando delle 
fatiche mie, non voglio à me ne Archiloco effere, nè Sufteno, rendo ben certa 
il cortefe Lettore,che fe ron gli parefle di trouare in effo lo ftile, & l'ornamen- 
to così rigorofamente offeruato,trouerà almeno fincerità,breuità,& verità. Più 
non dico , & alla buona gratia de’ Lettori mi raccomando. 


TAVO- 


TAVOLA DE CAPI CONTENVTI 
NELLA PRESENTE OPERA. 


Libro Primo. 
mi El Amor vicendeuole tra'l Marito, é& la Moglie, effempi 
antichi, &" moderni. Cap.I. NUMI. 





i Sprezzatori di Reami , Imperij, © Signorie d'ogni forte. 
ara => Cap.3» II 
Perfonaggi Illuftriffimi » che fi fono dilettati dell'Agricoltura,antichi , & 
moderni. Cap.4» 15 
Di donne Virtuofe,c&o Cafte,e[femvi antichi moderni.Cap.5. 19 
Delle Veftali di Roma,la Inftitutione,gli riti, & lo Strano modo di farle mo- 


rire,quand’erano colte inerrore.Cap.6. 22 
Huomni continenti, g cash antichi, moderni.Cap.7. 24 
Giganti antichi, ér moderm, & quello che più di fegnalato operarono. Ca- 

it.8. 28 
Colfai antichi,c& modevni,con gli lor fatti, & morte.Cap. 9. 33 
Huomini dr due Facci, Doppi, Fraudolenti.Cap.10. 49 
Vendicoji,&r di rifolutrone molto difperata.Cap.11. 45 


Sonnacchiofi ,3ufingardi ,Otiofi € Pigr!. Cap.12. 47 
Ladri,c&y Mariuoli A[faffini ,& Tagliaborfe , & le diuerfe aftutie di coflo- 
ro, Cap. 13. 49 
muomini di baffo flato , leuati in alto, ch'han fatto paffaggio da gli Aratri, 
alle Porpore; dalle Zappe , & dai Badili, a gli Scettri ,& alle Corones + 
Cap.14. 56 
Trionfi de Letterati antichi ,& moderni; ilmolto ,che furono flimati anti» 
‘ camente , & al poco d'uggidì. Cap. 15. 68 


Letterati calpeftati in vari modi dalmondo.Cap.16, 8: 
Gran Letterati,che di picciole e7 vilifsime cofe fcrifiero.Cap.17. 83 
I/memorati folenni. Cap. 18. 84 
Huomini di Rupenda Memoria. Cap. 19» $5 


Letterati , che douendo faucllarein publico , per varij accidenti ammutiro- 
no i Cap.20. 88 
Letterate Donne, & quello;che di notabile fecero, fcriffero.Cap.21. 89 
Ignoranti d'ogni ezd,con i GeSì i,Portamenti, Attioni , & Prodezze di cotal 
€  forted'huomini. Cap.22. 98: 
Crapuloni , Golofi , Mangiatori , Parafiti » & Difsipatori d'ogni forte». 
, Cap.23. La 104 
Morti per mangiare,ò per bere fouerchio, Cap. 4. 1r3 


Benitori, V tri da da vind,&y Vbriacchi.Cap.2.5, | 113 
$ 4 Hyo- 


poru 


TAVOLA DE CAPI. 


Huomini di Forza eflrema. Cap.26. 119 
Huomini forti d animo,moderati,& [offerenti delle cofe auerfe.Cap.27.12 5 
Trionfi della Pouertà , & com'effaalbergò fempre co'più fegnalati buomini 

in Lettere,&® Armi.Cap.28. 133 
Ciechi, Guerci, Lofchi, & Monoculi , per fatti egregi mentowati nellie Ifto- 


rie. Cap.2 9. 139 
Zoppi ,Sciancati,Atratti,& Storpiati d'ogni forte. Cap. 30. 145 
Signori difettofi e diformi in qualche parte del corpo. Cap.3 1t. 146 


Dell'occafione quanto importi il faperlafi pigliare, & quanto danno babbia 
pefo apportato un menomoerrore,'nell’arte della guerra. Cap.32. 149 
Battaglie di terra ,ò di mare per pioggia , per vento , ò per altro impedimen» 


to difciolte gr dipartite . Cap.33. 153 
Timidi,Pufillanimi, cy Codardi . Cap. 34» 157 
Libro Secondo. 

Ccifori di fe fleffi antichi, & moderni , & caufe , che à ciò gli fpinfero. 
Cap 1. 162 
Morti infolite,c& Alrane . Cap.2. 172 


Inuidiofi,& loro firani effetti ,dimoftrati in ogni occafione .Cap.3. 179 
Femine di Mondo d'agni fecolo , cx buomini uluftri , che per effe perderona 


il ceruello. Cap.4-.. 186 
Donne lafciue ,& vane che per il dono della beltà mal'empiegato capitaro» 
no male . Cap.5. 192 
V ccifioni,rouine,c& danni, c'hanno originato dalle Donne. Cap.6. 199 
Litigiofi,contentiofi riffofi,ci inquieti. Cap.7. 201 


Ciurma di adulatori,c& di buffoni .Cap.8. 207 
Huominimanfueti clementi, benigni , praceuoli , umani , & facili al perdo- 

nare .Cap.9. 212 
Huomini coraggiofi audaci c rifoluti. Cap.10. 218 
«Arroganti vantatori, glioriofi, & ambitioi Cap.11. 230 
Temerari,& precipitofi .Cap.12. 233 
Delle tre Parche fanolofe , quello sche n’hanno creduto i Gentili, & quello, 

che fene deue dire da'Chriftiani „con una illufione diabolica inter uenuta 

ad vn Rè di Suetia ,Cap.13. 235 
Relazione delle tre Parche , che fa Olao Arfciuefcouo d'V/pala, referendo 


vn'illufione diabolica, & Strana, fatta ad vr Rè di Sueria. 237 
«Amici fegnalati,, & belle ifperienze dell'amicitia loro. Cap.14. 239 
Serui ,& fchiaus fedeli, & virtuofi. Cap.15. 242 
Quei cbe indotti da difperatione ò da forza beuerono il veleno.Cap.16.248 
A uomini 1 quali per ftrema alleggrezza perirono . Cap.17. 252 
Si defcriue la fiera , & firana natura di Timone , del Cinico,d' Eraclito, & di 

Democrito, con alcun effempio moderno . Cap.18. 254 


Som- 


TAVOLA DE CAPI. 
Sommerfi ne’ pozzi, per fe fte[fi,ò per forza altrui . Cap.19. 257 
Madri , & padri , che in caftigare i contumaci figliuoli „gettarono l'amor 
te figliale da banda. Cap.20. 259 
Precipitati in varie guife. Cap. 21e 264 
I miferabili fini di molti malefici , Maghi , firegoni , & profeffori d'indoui- 


nare .Cap.22. 268 
Stregbe, Maghe, Lamie,& Malefiche; le Stupende operationi,<& gli mifera- 
bili fini loro. Cap.2 3. 276 
«Alcune cofe maravigliofe vedutefî ne gli Huomini, Animali, piante, pietre, 
& ne metalli per tutto’l mondo . Cap.2 4. 279 
Libro Terzo. 
Sferciti numerofi di terra,& Armate grandi di mare, le cagioni,per= 
che furono ragunati. Cap, 1. 295 
Coltumi,leggi ,&ritiftrani, di varie nationi , & popoli del mondo . Ca- 
pit.2. 303 
Trionfi di Rè, &» Capitani IlluStri, per vittorie bauute . Cap.3. 319 


Donne Guerriere d'ogni età, cr i degni fatti che operarono. Cap.4. 325 
Fantafie ; Imaginationi, Studt, Fariche, œr Sudori degli Auari , per quefta 


maladetta cupidia d'oro. Cap.5. 333 
Anacreonte Tiranno fa piftare in un mortaio Anaffarco Filofofo : alla qual 
‘ iftoria, feguono e[fempi di Tiranni crudelid’ogni età. Cap.6. 343 


Due datori di Leggi, per quelle fe teffi punifcono ; a' quali feguono curiofi ef- 
Jempi di perJone,cbe per i lorritrowi perirono.Cap.7. 348 
MoftraSolone al Rè Crefo, quanto foffie vano , & fouerchiamente delicate, 
© pofcia con eem fal, vedere , quanto difconuenga ad buomini quefta 


delicatezza,©" galanteria del mondo. Cap.8. 35I 
Fami, co Careftie memorabili tanto vniuerfali, quanto particolari antiche 
& moderne. Cap.9. 356 


Senocrate vezzeggiato da Frine,da fe vergognofamente la fcaccia:la cui mi-. 
rabil continenza [i paragona con quella di Aleffandro , & di Scipione». 


Cap.io. 368 
Si feriuono intorno alla materia de' Tefori diuerfe curiofe Iftorie, (piegando 
. cafi amuenuti, Ó fuccelfi notabili d'ogni età. Cap. 11. 371 


Dell'utiliffima inuentione delle Lettere, quello che n’hanno feritto gli autori 
Sacri, & profani. Cap. 12» 376 
Si feriue vn confulto prefo da l’Oracolo di Delfo, larifpoSta data, & pofcia fi 
raccontano le fempre ,ganneuol promeffe del Demonio. Cap.13. 379 
Serpenti, Dragoni, & Fiere di ogni forte, dal'ingegno dell'uomo refe man- 
fuete. Cap. 14. 335 
Effempi notabili della fedeltà de’ Cani . Cap.15. 388 
Varie forti di Serpenti, de’ quali bann o gli antichi, & moderni bauuto cone 
E tezza 


TAVOLA DE’ CAPI. 


tezzamaggiore . Cap.16. . 392 
Follia eftrema di alcuni pagani,che onoraronocerte beftie di fepoleri , & fu- 
nerali di gran fpefa. Cap. 17. 397 
Archimede con la forza del fuo ingegno fa cofe marauigliofe; & fi foggiune 
gono efsempi di Grometri, & Ingegneri eccellenti. Cap. 18. 499 
Eftremo amore di Padri, & Madri verfoi loro figlioli. Cap.19. 495 
Pietà grande di Figliuoli verfo i Padri, & Madri. Cap.20. 408 
Huomint crudelifstmi, & efsempi notabili intorno à ciò. Cap.21. 412 
Donne di efferata crudeltà. Cap, 2.2. 424 


Libro Quarto. 


E vittorie più fingolari bauute da’ ChriStiani, dal principio di quef vl- 
tima guerra d'Vngheria,fino quafi à quefti giorni, contro Tu rchi, (Cl 
quanto poco numero di Chriftiani, ha (pefJo fconfitti numerofi efferciti,ca- 
gione l'bauer appoggiate le bumane fperanze, al potentiffimo braccio Di- 
uino. Cap.1. 434 
Prencipi, € Signori grandi che per hauer fatto grandiffimo conto della Re- 
ligione, profperarcno. Cap. 2. 444 
Quai caftighi fono caduti, ne gli errori della Gentilità, fopra E pet che fona 
viffuti im modo,come non conofceffero Dio:protefando però,ogn'altra Re- 
ligione,che la Chriftiana,effei empietà, & fuperftitione. Cap.3. 451 
Qua Romani Imperatori, che per bauer perfeguitato i Chriftiani più acerba- 
mente,perrono in mala guifa . Cap.4. 455 
L'Herefia di molti Imperatori di Coftantinopoli quali caftighi fi traffe pedi 
fo. Cap.s. 450 
Quanto la Riputatione habbia giouato à Perfonaggi Eccellenti , infieme con 
lamaefta dell'afpetto . Cap.6. 457 
Guerrieri itluftri, che in quelle battaglie, delle quali vittoriofi fureno,lafcia- 
ronola vita. Cap.7. 469 
Quei, che viffero lungo filo d'anni, o che profpera, & forte vecchiaia hebbe- 
ro. Cap. 8. 46 3 
Quei, che in vecchiaia bebbero figliuoli. Cap. 9. 464 
Quei, che a beneficio della Patria, non ifparmiarono il fangue s nè la vita .. 
Cap. 10. 466 
Caftighi, cr fciagure accadute quei che ne’ loro trauagli , fi fono à l'atuto 
d’Infedeliviuolti. Cap.11. 471 
Guerrieri HluStri, che fepper vincere,ma non feruinfi del frutto della vitto- 
ria. Caf. va. 473; 


{ L FINE. 


TÀ. 


TAVOLA DELLE COSE 
PIV NOTABILDL 
Che fi contengono nell’Officina Iftorica. 


A 


©Cortezza diPulche- 
ria,forella diTeodo 
Jie Rev fio Imperatore. 2 
DANA YEN Adulatoriin pregio, 
BED W & natura di cotali 
ha K À huomini,carte. 206 
Pe A dulatore quant'ofa 
colfuo Rè, Callipide. 207 
Adulatore licentiato con cento ftaffi- 
late,Ida. 208 
Adulatore punito per vn filchio. 208 
Adulatore come è icimia de’ grandi. 
car, 208 
Adulatore punito nel capo , Timago- 





ra. . 2.08 
Adulatore , ch'è fcolare da cucina, 
romea. 208 
Adulatore, c'ha fchiena d’afino , Ari- 
PIPPO 208 
Adulator perfetto Annibale. 208 
Adulatore graffiato da Giuftin. Impe- 
ratore. 210 
Adulator Poeta, ch'empiega i verfi in 
lodar afini. 2LI 
Adulator moderno , & fue machina- 
tioni. x i 2II 
Adulatore fatto impiccar da Solima- 


no. l TRA 2II 
Archimede, & fuoi fatti ingegnofi. 


490 
Afpide,e fua natura, e veleno. 288 
Aitutia inaudita di certe fantefche.245 
Auaro crudele co’ parenti tefi. 335 
Auaro , e fue inuentioni per accumu= 
lar oro. 336 
Auaro,& vfuraio marcio Ruffino. 337 
Auaro padre, che ftrangola fc , per la- 
fciar ricco il figliuolo. 339 
Auaro,& fuo bel teltamento. 339 
Auaro , che in morte fi mangia l’oro. 
Car. 339 
Auaro, che fi muor di fame , per fpar= 
miare. — 339 
Auaro beftialifimo moderao. 339 


Auaro morto per non voler fpendere 


340 EER i 
Auari, & lor miferie fpiegate a lungo, 

car. a. 333 
Auaro,e fpilorcio Archeo Re. 334 
Auaro corretto per denari, Demolte- 


ne. _ 334 
Auaro che fa va bichetto da va quat- 
trino,Pertinace . 335 
auaro,2 cui è collato l'ore in gola.33/ 
Auaro come vccellato da Semirami. 
Reina. 336 
Auaro ch'impone dacio a l'vrina’. 336 
Auari, che fanno guerra co' Griffi per 
loro. 335 
Auara donna,che vende la patria .338 
Auaro che laftia le terre incolte , per 
cauar oro,e muor di fame. 334 - 
Auaro, come motteggiat@ dal Boiar- 
do. 340 
Auaro Ippocrita come fcoperto. 341 
Auaro Re, come s'auuilifce, Luigi, XI. 


“car. A 
Auaro , che và di notte a rubbar 
biada della mangiatoia de’ caualli 
car. 341 
Auaro innamorato, & fua Iftoria pia- 
ceuole. 342 
Auaro motteggiato dal Petrarca. 340 
Auaritia de’ Spagnuoli come riprela 
da vn'Indiamo. 342 
Auelenato per inuidia, Socrate. 248 
Auelenato da fe fteflo col fangue cal- 
do di toro. 288 
Auelenato per non cader nelle mant 
a Romani, Annibale Cartagine 


e. 249 
Auelenato per vendetta. Alefs. n. 
gno. È 
Auelenato da vna Suega, Britanico, 

car. È . . 349 
auelenaro in vn conuito.Sertorio. 249 
auelenato ia vn bagno, Elmige. 59 
auelenato in prigione , Flopomene . 

car. 249 
auelenato con vno fputo , Maca pit 
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Soldano di Cambaia. 251 
Auelenato ne’ fagiuoli, Barnaba Vi- 
fconte. car.15I 
Auelenato dal proprio figliuolo , Ba- 
iazete, 25t 
Auelenato di veleno appreftato per 
altri car. 252 


E 

Acco,& fua pittura come dichia- 
rata. 114 
Battaglia nauale tra Vinitiani , e Tur. 
chi impedita da fouerchia calma 
car. 156 
Battaglia nauale tra certe galee Tur- 
cheiche , & Vinitiane , guidate dal 
Coftanzo,con perdita de’noftri per 
difagio di vento. 157 
Battaglia di terra fra Romani, & Equi 
per pragouola impedis . 152 
Battaglia tra Camillo , e Tofcani con 
dubbiofo fine. 153 
Battaglia fra Marcello , e Annibale 
impedita da pioggia. 153 
Battaglia comincia, e dipartita tre vol 

te per pioggia, gragnuola. ` 15 
Battaglia tra Lacullo,e Mitridate,par- 
uta pervento impetuolo. ——’ 154 
Battaglia, &rotta di canne, per cagio- 
ne di vento,e poluere. 154 
Battaglia diparpita tra fratelli per mi- 
racolo. : 154 
Battaglia contro Gotti, e vittoria di 


Teodofio per vento fauoreuòle s. 


car. 154 
Battaglia tra Vifconti, e Torriani par- 
tuta per pioggia,e gragnuola. ‘155 
Regina Giouanna à car. 201 
Battaglia tra Vinitiani,e Filippo di par 


tita per gran poluere. 155 
Battaglia tra Francefi, & Inglefi dipar 
tita per pioggia. 155 
Bellezza di Cleopatra è 1a rouina d'- 
Antonio. 192 
Bellezza com'è cagione di molti ma- 
icar, 192 


Bellezza di Fauftina accompagnata s 
da molti viti}. 192 
Bellezza di Marianne fa impazzir He- 
rode Rè. 193 
Bellezza di Rofiniida è cagion di mor 
tê a pu Re. 194 
Bellezza di Faufta priua con notabile 
inganno Coftant.di figlio. 193 
Bellezza d'Ifabella Reina, e di Lugre- 
tua Senefe,e lorvariaccidenti. 195 


Bellezza d'Anna Boleina cagione del- 
le riuolutioni d'Inghilterra. 196 
Bellezza di Francefca cagion di mor- 
te,a fe, & a l'amante. 197° 
Bellezza d'Anacaona Indiana fi trahe 
li Spagnuoli dietro . 198 
pe cato d’vno ftimato morto,in tem- 
po della pefte in Milano. 160 
Benignità quanto bella virtù fia. 212 
Benigno che {preggia le mormoratio- 
ni de' Soldati, Antigono. 212 
Benigno , che contende di magnani- 
mità,Aleffandro. 212 
Benigno, che piagne il vinto da lui, lo 


fteffo.245.& Annibale. 2 1$ 
Benigno , ch'ifcufa chi lo ferifee , Li- 
gurgo. 213 


Benigno, che fi duole di non hauer cò 
chi ylar pietà, Cefare. 214 
Che marita altamente la figlia del 

nimico.Vefpafiano. 215 
Che da dello fcettro ful vifo al fi- 
glio empio, Antigono. 214 
Che fà bene a l’oltraggiatore. Fi- 
lippo Rè. 215 

Benigno moderno, benefico a l'inimi- 
co, Carlo Imp. 216 
Che falua in battaglia l’auuerfario, 

Farinata. 216, 
Ch'è ricetto de’ miferi , Cane dalla 
Sc ala. 216 
A cui auuien vn bel cafo, per la fua 
clemenza,il Rè di Feza. 217 
Che nou sà vendicarfi , per fua be- 
nignità, Lodouico.XII. 218 

Beuitori,& vbriacchi, & lor difordini. 
car. 113 

Beuitor grande, Caton minore. . 114 

Beuitor prouerbiato malamente , Bo- 


nofo. . 115 
Beuitor impazzito, Cleomene. 115 
Beuitor morto ebro,Nileo. né 


Beuitrice , & fuo fegreto perche non 
puzzi da vino,Mirtale . 114 
Bettitor moderno , che impegna i libri 
al magazino,Tafone. 117 
Beuitor coronato di cauoli, a di pam- 
piniil Querno. 117 
Beuitor morto in vna tauerna, lA- 
grippa. ng 
Beuitor morto da beftia „il Gluoet. 
pag. 118 
Bifolco creato Re di Boemia,e come, 
car. 64 


Cal. 
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Alzelaio diuien gran filofofo . 59 
Cani fedeli,per più efflempi. 388 
Cse, che vendica il padron pui 
389 
Cine che difende il cadauero del Pac 
drone. 
Cane memore dell’oftefe vecchie» 


o 
o 


car. 

Tane, e fuo gran sforzo per aiar i il 
oxy one. 396 
Cai due fortiffimi , Berezzillo dé is 

ilo nelle Indie. 

Cane di Mario Cefarini gli conien 
la vita. 390 
Caratteri magici oftano, che non efca 

il fangue,ma non la vita. 267 

Cafo Piga a doue il figlio igt > 

pa 

cito, che s'annega per fuggir il dio- 
nore. 

Che non teme la prigione, Publio 


È uinetto. 25 
he e il giudice corrotto, 
26 

Para E TA moriril Zio, intemperan- 

te Trebonio. 26 
Cafto moderno,che guarda bella pri- 
gioniera da difonare lo sforza, 27 
Che vccide il padre i e 


Robertò. 
che acconfente alla morte del figlio 
vitiolo,il Veniero. 
Cieco fattofi da fe per né mirar sn 
na,Democrito . 139 
Cicco effere,e gran fciagura. 130 
Cieco per lunga infamità , Den: 3 


car. 
Cieco per vna coltellata , Pellio, 


chca, che lafcia la vifta ae'denari pa- 
gina. | 
E per invidia, 


Acciecato c con lama infogara , i 


a * 
"a 


In conducendo eflerciti,Ci. 

a Boemo. 143 

Per codardia Emir Can. 144 

Cieco fingolariffimo nelle amo 

Lui gi Grotto. 144 

Che fi fingc zoppo per non. effer 

fcritto foldaro, Ari ogitone «1 5 39 
Che in duello fugge l'ucõwo 


mico,Taurca. i 


Codardo moderno,’che in battaglia» 


nauale fi muor di paura. 160 
Che va con quarant'huomini con- 
tro di vn folo}. 161 


Che fugge la faccia del neinet 
paura. 
Che fa il tutto per non entrar dei 
zuffa. 161 
Colomba di rame fatta volare di 
Archita. 401 
Congiura contro il Rè viuére di Sco- 
tia,e d'Inghilterra,e morte de’ con- 
giurati + 267 
Contefa tra pefcatori, e cõpratori per 
vna tratta. 379 
Contadino Greco , e fuo atto folenne 
di ignoranza. 
Corfale,arte antica, ma infame . 3 A 
Corfale il figlio di Popeo Magno. 33 
Corfale detto Archipirata come fi di- 
fende auanti AleL Magno, che Pha- 
ucua prelo. 33:34 
rina Amazzona Aluida er 


Corfaie, c'ha Parte di fertaneggiar il 
mare, Oddo 36 

Corfali.Vicochi,e lor fcorrerie . 3 7 

Corfale Amrat Rais , e fuoi danni Di 
ti car. 

Corfali famofi moderni della Chia 
Limaon,e Vintochian . 39 

a Dragut , e fuoi fatti, è e ur È 


Coltume ftrano de gli Exlopi, chei i- 
coronano la pazzia. 393 
Del gettar gli huomini vecchi a’ = 

ni come 1 Cafpiy. 
De Lidi , che fanno il melliero di 
prfichelaccio. 3 
e’ Pfiili,che fanno guerra ridicola 
a vento. 308 
De’ Sarabiti , che venerano gl’ Ñ pa 
criti. 310 
Dei Germani antichi circa il man- 
giar,e bere. 309 
Con ftrano moderno de’ mari- 
iche fi fango in Felsa. 311 
DI cert’Indiani,c'hanno la virginità 
‘in difpregio 312 
Di mangiar gli huomini infermi in 
India 314 
Del pazzo Camenale d'Italia. 304 
Di Pea del Pegù in adorar vn'El 


Di. i anelvendere i ts 
i quei di Guine glinoli 
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gliuoli. C3r.314 
Di cacciar gli fpiriti co'baftoni. 316 
De’Turchi,di penfar di lauar ogni pec- 
cato con tre fecchi d'acqua. 318 
Cofe più marauigliofe d’vn’'ombras 
apparfa ad Aleis. d'Aleffandro car. 


280. 


D'vn fogno inganneuole. 281 
D’vno.riputato per morto. 282 
Di perfone , che cambiarono. feffo, 
car. 232 
Della natura deli’Flefante. 283 


Di Iambolo , & fua nauigatione.», 


car. 284 
Di moftri ,& d’vn'herba di figura 
humana. 284 
Di calamita, che fora féenza dolore,, 
car. 284 
Di due Compagni d’Arcadia. 284 
Di frumento conferuato cent'anni, 
e di foglie caminanti.. 286 
Di Merlino indouino. 385 
€rudeli huomini quanto effecrabili. 
car. : 412.253 
Crudeltà di Aleandro Ferreo ,.& fue 


inuentioni per tormentar gli huo- 


mini. 412.214 
Crudeltà di-Silla,e di Mario ftreme_a 
car. 414 


Crudeltà di Caligula Imperatore. 410 
©Crudeltà di Mezentio di legare i. cor- 
pi viui a Lmorti. 415 
Crudeltà d'Aftiage Rè de' Medi. 412 
Crudeltà d'Ezzelino Tiranno di Pa. 
doua. 418 
Crudeltà del Carrara a Padona. 417 
Crudeltà di Barnaba Vifconte. 420 
Crudeltà de’Canibali,e de’Seluagi.421 
Crudeltà de’ Turchi,e del Sofi. 48 
€Crudeltà d’Veonotti,e di Gio. Bafilio 
Mofcouita . 422 
Crudeltà di Giorgio Scot Suizzere efa 
fercitata ne’ propri figliuoli. 423 
Cucine d’Indiani.come fornite d'hu- 
mane carni. 113 


D 


D Emonio fitibondo d'humano fan: 
“gue. 381 
Demonio inganna vnCapitano de'Se 
nef , il Re Manfredi notabilmente, 
- carte. „384.385 
Comeingannaffe già va'idolatra—s,. 
car. 384. 


Come ingannafie va gran Signore, 
carte. i 384 
Comeaftutamente rifpondeffe. ne 
. gli Oracoli,e con anfibologie. 3 83 
ome ingannafle gli Ateniefi , 
Crelo Rè. a 38t 
Difetti corporali di Filippe Rè di M2- 
cedonta. 146 
Difetto di picciolezza in Aleflandro 
Magno.. 147 
Di brutezza in Filopomene , che pia- 
cenole accidente canfaffe. 147 
Difetto fparutezza in Ferdinando Rè 
cheburla cagionaffe . 14% 
Che accidente mortale recò quafi 
al’ifteflo Rè. _ 148 
Dibrutezza di corpo in. Pietro il gran 
Romito... 149 
Difcordia perche ftà col mantice ins 
mano... 303 
agi ci » che s’vccide cô tutti i fuoi 
olduti,Vulreio Opitergino. 162 
Difperata, che s'vccide per lo sforzo 
parto Legra Romana. — 163 
er frenefia eftrema , le fanciulle» 
Milefie. 162 
Difperate,che s'impiccano col diade- 
maregio . 163 
Difperata,che fi dà,morte co’viui car- 
boni,Portia. 164 
Difperata Reina come s’auelena Clea 


patra,& Antonio. 164 
RO per vederfi abbrucciati i 
uoi Libri,Labieno. 162 
Per hauer perdute in mare le fues 
Comedie,Terentio. 
africa moderno vecifor di fe ftef- 
o,Pietro dalle vigne. 168 
Che fi ftraccia le ferite hauute, Ez- 
zelino . 168 


Che s'annega ad'vn cenno dellas 
fua innamorata. 168 
Che Fvccide per nő reuclare vn r” 
eto,Filippo ftrozzi I 

Ferclidegno della „morte del pina 
tello,Zeanger 1Uruo. ‘ 
Per torfi dalla tirannide Spagnuoli, 
PIndiani. TSRS 175 

rer non effer impiccati dal: boia» 
certi Giudei: _ 169 
Per non effer prefentato, a, Sifto V. 
Curtietto bandito, ei 171 
Per veder condir a norte. il mari- 
co,& ilfigliuolo. ; 17% 
Done guerriere le Ammazai,lor Sla 
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fatti più fingolari. 26 
Donna guerriera s & che maneggia 
erra importanti,Semirami. 327 
Ch he da molto che fare ad Aureli 
no Imperat.Zenobia. 337 
Ch'è cognominata madre de gli ef. 
ferciti, Vi ittoria. 328 


Donna guerriera modema, Valafca o 
„car. 319 
Che mette terror 2 Turchi Ma 

car. 330 


Che fa fattioni importanti , Buona - 


Lonib. & Iabella di Caftiolia A 
. Can. I 331 
Che foftenta vn grane afledio , Ma. 
dama di Baligny. 332-333 
Donne valoroie ,¢ forti, le Dame 
Poirers. 332 
Donne fon atte ad imparar'ogni alici. 
plina.: » 9 
Donnaletterata , piena di curiofità , 
. Manto. 89 
: Che corregge le compofitioni ddl 
marito, Pola. 99 
Nella cui fcola è Platone vditore ; 
Diotima. 
veg legge publicamente floloha, 
atia 
die fcriffe l'Itoria d'Oriente Ze- 
nobia. 92 
Ch'è vniuerfale in ogni (ciéza Pro- 
ba Valeria. di 
Donna letterata moderna, che fcrifle 
molti libri, Ildegarda. 
Addottorata inadoua publicami. 
re, Caffandra Fedele. 94 
Difputatrice rara,Ifota. 95 
Che legge fotto DARA mafchile be 
Roma,G 
Rara in pittura, "ali da Spilimber 
go car. 96 
Eccellente in Poefia , Vittoria co 
lonna. 97 
Compofitrice di vari Poemi, Mo- 
derata Fonte. 98 


E 


pie Ffeminato,& lafciuo,Crefo di ira 


ui và opn’artificio in bellis i, 
fratone. 35% 

Dilegiato da Augufto,Mecenate_». 
Car. 340 


Che troppo fi pauoneggia, DEE 
fio,car. 


Che gorgheggia come Pym igniolo 
nel cantare,Agat.mufico. 355 
Effeminato moderno,motteggiato da 

Palla Strozzi. 355 
che gioiella le fcarpe , e tutto g'in- 
dora;il Prencipe Dorato. 356 
Errori pero in guerra , che ssa S 
gran mali cagione. 
alfo rumore te Cra foldati di Iaculis 
Elefante difordina i fuoi. 170 
Difordine per il fuggir d'vn caual- 
Da & falfo A l'arme a godi o > 


Efferciti numerefi,& armate grandi” di 
Giudei, e Cananei, di Greci, e Bar- 
bari,Romani,e Nges, nega di tut- 


tii Prencipi più modemi; comin- 

ciando da carte. 295 

Per fine a carte. : 304 
F 

Ame, & fuo ritratto dal viuo, fatte 

da Quidio. 356 

Fami della Sacra Scrittura più memo- 

rabili. 357.358 

Fame di Cafilino. 359 


Fame di Perugia grandifima. 359 
Nell’eflercito d’Aleflandro a 
car. 

De” Saguntini eftrema . 
È DICE &iaT W ETE 
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In n Calaorra, i in Atene;alfediata 
da Silla. 360 
Fame di Bari in Puglia. 36r 


Fame moderna in Milano grandifli- 
ma,car 361 
Fame în Italia nel 1528. 362 
Fame grande in | Vinegia per la giers 
ra di Chio 358 
Fame ftrema done cinque Spagnuoli 
mangianfi l'vno l’altro . 365 
Douc fi mangiano fcarpe per ar 


Alle Zerbi,in Poitier, & im Cala. 


tinopoli . 366 
In Milano,e Napoli. 367 
Fame vltima in Italia, & fuoi effetti, 


cat. 367 

Femina di Mondo , che difuia gli ftua 

didi Atene, Lamia. p 19€ 
er 
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Per cui quafi tutta laGrecia impaz- 
zifce,Laide, \car.187 
Menandro efce di fenno,Taide. 188 
Che non teme leggi, & be'fa il ma- 
giftrato,Frine. . 188 
Arricchita oltre ogni ftima,Floras 
da Nola. 188.189 
. Ceduta da Alefs.Magno ad Apelle, 
Campafpe. . 159 
Dietro cui Ariftotele perde il fen- 
..no,Ermia. 190 
Che fauoreggia, & aiuta la congiu- 
ra di Catilina,Sempronia. 190 
Femina di mondo moderna ; che pia- 
e di hauer lafciato il mantello al- 


: Famante,Ifabellina. _Car.190 
Che manda in rouina tre innamo- 
rattin vna volta. 191 


Ch'è beffata da vn Fabro, Beron. 


; car. 191 
Femina crudele , che foura paffa col 
carro al corpo del morto padres, 
Tullia. 424 
Che fà ftrage grandiffima in Cire- 
ne,Ferotima. 429 
Femine che fanno acerbiffime védet- 
Te, Santia Pomponia, Agrippina, & 
altre. 429.430 
Femina crudele moderna, vcciditrice 
di più mariti,la Reina Giouanna_,, 
car. 430 
Et agio cafi notabili intorno a 
uefto foggetto . 431.432 
Figluoli d'Vgolino Pifano a che cimé- 
to di pietà vennero . 412 
Figliuola di Tomato Moro,& fia gran 
pietà verfo il padre condennato. 
Car. 412 
Figlio pietofo rompe l’impedimento 
della lingua , per faluaril padres. 


Car. . . 408 
Figli amoreuoliffimi, Artoferfe, & An- 
tinomo. A 409 
Che mettono la vita per il padre. 


car. 409 
Figliuola la Reina che vendetta fà del 
padre morto. 409 
Figlio pietofo moderno , & cafo auc- 
, nutoli marauigliofo. 411 
Figlio , che s'offerilce alla giuftitia per 
„liberar il padre innocente. 411 
Figlio di Fantefca fatto Rè. 58 
vico d’vn fabro diuienOratee fingo- 
e 


are. 6o 
Filippo Rè di Maced.come cana frut- 


to dalle difcordie de' Greci, carte. 
150. 

FittonefTa non rifufcitò Samuele s nè 
fauellò con lui, ma col Demonio . 
car, l 276 

Fortuna nome vano , & da chi troua- 
to,car. 56 

Foruffiuno huomo, ch'amazza yn To- 

ro con vn pugno Milone. 119 
Che getta acerra vna {cola publica, 
Cleomede. 119 

Che sbrana vn Leone, Lifimaco ; car- 


te. . 420 
' Che sbalza vn falfo {mifurato , Ti- 
tormo. 120 
.Ch'arrefta vn corrente Toro,Polid. 
car. 120 
Ch'afferra,e ferma vn vafcello. car- 


re. 12I 
-Che fa due parti d’vn'huomo con 
vn fol colpo.Pirro . 124 
Che fa proue inaudite. Ariftomene. 
car. 122 
Fortiffimo moderno , che rompe con 
mano ogni piu grofla fime , Bran- 
10 


cio, 124 
Ch’ofa affalir il Gran Turco nella» 


fua tenda, Caualier Franc. 125 
Ch'e il vero terrore de’Turchi,Scã- 
derbech. 124 


2 
Fortezza d'animo quando fi fcuopre. 


A LES] 
Forte d'animo,che perdona graue of- 
fela,Demetrio. 126 
Che non teine la morte , Teramnene. 
car. 126 
Che foffre graui oltraggi donnef- 
chi,Socrate. | 127 
Che ben dice de’ nemici, Tucidide. 
car. 127 
che mette la mano nel fuogo , Sce- 
uola. 12.8 
Che ritiene le lagrime in morte de’ 

figli, Prefafpe. 131 
Che {tà intrepido sù la fune, Zeno- 
ne. i 129 
Forte donna, che difimula i torti del 
marito,Emi lia, 3 131 
Forte huomo,che non vendica yna ri- 
{pofta befliale, Filippo Rè. carte». 


1370. 

Che foffr e di fare vilifîmo carico , E- 

paminonda Tebano. 131 

Fortehuomo. moderno , che abbrac- 

cia vn nemico mortale, Ferd. Rè. 
car 
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132 

Ehe alfetato, fpregia l’acqu arecata 

er fe folo,Ottecaro. 133 

Che famelico dì il volo a due tor- 

torelle donategli, Pietro Marg.Spa- 
gnuolo, 13 

Funaiuole, che diuenta Imperatore. 

Car 62 


G 


G Iganti s che condition d'huominî 
28 

Gigante antico memorabile, Gollias 
= tutto’l legnaggio di Rata 


bigar alto quartro cubiti , e vn pal- 
mo. Poro Re. 

Gigante di fette cubiti, Orefte. i 

Gigante di noue cubiti,Artabeno,car- 
te. 29 

Sigane virtuofo se fmifurato . pren 


Gion vceciditore di ladroni, Vione. 


Car. . _ 30 
Gigante modemo, Staffiero di Carlo 
Vi I 
Giganti delle Indie feroci, & come. 
omàti. 31 
Gola come defcritta da Dante. 104 
Vela: fa {cordar ad vn mifèro la der 
LEJ 
Golofo,che falango viaggio per fichi 
M.Afpicio. 10$ 
Golofo , che confuma tutto’! fuo per 
mangiare,Galonio. 107 
Golofo,che trona gran fegreti di cuci- 
na,Ariftoffeno, ` 105 
Che aranguggia vn “o 
grande,Fagone. 107 
Che fi mangia vn toro egli falo.car- 
re. 108 
"Che moue vna gran guerra n 
chi,Serlé Rè. re, 
Goloto moderno , the treppa per fo 
uerchio mangiare, Andeb. 108 
Che deplora it fio bando, per A 
gion di gola, 
Che perde lo ftato , per fodisfar “ 
ventre, Vguccione. 


Che fa [pela ftrema, Muleaffe. i i 


ə 


H 


Vomo, che fognatofi d'vn teforo 
fi roua con le mai piene di eR 
fche,car. 72 
Huomo col capeftro al collo, e tiro 
fignor di Luca cer... 67 
Huomo téperato , che fugge le ss 
tà,Pierro Mocinico. 
per rifiuta il Dogaro , Pietro or 


Chen non vuol falario del fuo Gene. 


Huomo di gran memoria, che fuel 
impremeditato,Gorgia. 
Che fi lagna di douer Suda! 
memoriz, Temiftocle, 86 
Ch'è pofleflore d'ogni fcienza il Pi- 
co Mirandolano. 88 
Ch'è ftupore del Mondo , lo Scoz- 
zele. 87 


I 


Gnoranza come. figurata da gli e 
gitti) è da Greci. 

Ignorante motteggiaro da Scion, > 
Metello. 99 
Dilegiaro da Apelle AleffandroMa- 

109 

‘he moue afpra guerra à Leek 
Licinio. 

‘Che forma fentenza fenza vdir ls 


parti,Claudio. 
Ignorante moderno,che offerifce qui 
lo che non è fuo;Fenètto. - 202 


Ignoranti Indiani,e perche prendelle- 
ro nemiftà con vn’albero. cartea 
102, 

Ignorante,che compera vn Pigozzo 
per vn papagallo. 183 

Imperator a Euoco,tteato da ae” 


Ino Begnero, 8 nuouo Archimede de 
tempi nortri,sorbolo, 493 
Ingegneri moderni,é lor opere. 403 
Ingratitudine fuggita fino da’ ferpen- 
ti,moftrafi con l'effempio dell’Afpi. 
208 


de. 
Inuidia, fuo ritratto, & operationi. 


Invidia fece tronar gli Ateniefi l’ i 
7 


cifmo,& che cola era. ; 
$$ Inu- 


Tauola delle cofè più notabili. 


Inuidia fa che Catone vccida fe fteflo, 
car. 180 
Che Adriano danneggi l'Imperio, 
car. 180 
Che AleffandroMagno ragioni con 
tro la fama del padre. 180 
a Zeilo bai contro d'Homero , 

180 
Didimo, & Saluftio contro Tullio, 
car. 180 
ca Senofonte, e Platone gareggi- 
181 


Che Ariftotele fi moftri ingrato cõ- | 


tro il Precettore. 18I 
Che Caligula impazzifca. 

Afinio inafinifca ,&, 182. 
Tarbita crepi miferaméte. 


Inuido moderno,che allofca altrui per 


bellezza de gli occhi. 3 
Tnuido,e crudel infieme . 4 
doni fue parole pazze, Sapia Sa- 
` nele. 


L 
Lite famofo appreflo i Poeti, 


Mercurio. H 
Ladro,& fua arte molto antica . 
tao di gran Teforo,Trofonio,& Pu 


$o 

L A 0 limofî niero,Bargolo. 50 
Ladro, chenafconde1 i denari nelle» 
calcette. so 


Ladro, che s'agrappe ad ogni o: 
. Euribatto. 
raso lapidato per Pomona Bilia, 


car. SI 
Ladro moderno , c'ha l'yfo delle sui 
pofticcie. 2.53 
Ch’inuola il teforo di San Mareo. 53 
Che ruba per effer poi liberale con 
gli altri,Ghino, 54 
Che fugge accortamente sa ma- 
ni de sbirri. 4.55 

Che rubba yna Sagreftia a piona. 
car. 55 
Legislator iito,che vaua vinocchio, 
* a {e,& Palro al figlio adultero, Za- 
leuco. 445 
-Legislatore , che fe medefima vccide 
- per l'offeruanza d'effa , Cardoias, 
car. 349 
Leone conofcitore de’ beneficij. 388 
Leoni d'Aglià ; a quelli i avrai magia. 
vola coda 160 


Lettere da chi trouate. 3:6 
Leti, che di viliffime cofe rr 


Lettérato vifitato da grandi , Poffidh. 
nio. 69 
Letterato arrichito da Romani Ennio, 
& Virgilio. 69.70 
Letterato quanto vendè vna fua gra- 
tione,Ifocrate. 69 
Letterato inuitato con molti prieghi 


da Re,Ippocrate. 7 
Letterati, Fe rouifioni publiche.» 
appo gli antic - 84.85 
Letterato moderne incontrato allas 
grande,Ermolao Barbaro. _ 83 
Letterato efflaltato da Roberto Rè , il 
Petr. 86 


Letrerato prefentato da Vicentini , il 
cieco d'Adria. 14I 
Letterato fauoreggiato grandemente 


da gli fcolari,Pomp.Leto. 85 
Letterato arricchito da’ Duchi di Firé- 
zeil Ficino. 85.86 


Letterati , e loro grandezze , vedi nel 
Bembo,Sadoletto,Egnatio, & Mai- 
no. 87 

Letterari moderni viui, Guarino, Ma- 
rino Chiabrera, Stigliani, Ro uetti 
Boggiano, Gentile, Grofio., & altri 
molti. 77.78.79 

Litigiofo, & fua natura defcritta. zor 

Litigiofo,, & inquieto , Cola pedante, 
284 


Litigiofo per vn quaterino . 202 
Litigiofo,e fpia di palazzo. 202 
Litigiofe Je moglieri di Socrate. 203 


Litigiofi i invita, e morte, Polinice , & 
Eteocle. 204 
Litigiofo moderno, e capo di-congiu- 
ra,Cola pedante . 204 
Che aiuta la congiura de’ Pazzi di 
Firenze,Stefano. 205 
Che tien Italia in guerra, Lodowico 
Moro. 20$ 


Dag iofi di più lordi moderni. a 
Licia iofo come defpri itto. ‘208 
Litigiofo per vna drchetta. 202 
Lrigiofi viuie morti, 203 
Litigiofa Sonna, Santippe, 203 
Me... 

MS &lor profefione mala- 

detta. 267 


Mago, 


Tauola aeie cofe più notabili. 


‘Mago,che folo rife al fuo nafcere, Zo- 
roaftro . 268 
Mago mangiato da pidocchi , Fereci- 
e. 268 
‘Mago morto difame, Trofonio. 268 
Mago precipitato giù da Paria , Simo- 


269 
Mago che predice la rotta di Canne. 
270 
Maghi,e lor diuerfe perditioni. 271 


aago {tracciato da NE 


Mago moderno, & famofo, Merlino. 
` 272 

Che fi ferue de’preftigi, Maometto. 
272 


Che fufcita tempefte orribili , > 


Chiauola i fontuofi definari! Miche 
Je Scotto . 273 
Che fà apparir vn ‘fatto Fames $ 


car. 75 
Mago come vccellato da yn Gia 
no. 275 


Mago indiauolato, Correbondaxi.276 
Magnanimi feno anco rifoluti. 219 
Magnanimo , che non da orecchio à 
tradimenti, Camillo. 218 
Magnanimo , che taglia il ponte con- 
tro Tofcani,Oratio. 219 
nigi forma trofei. toe 


Che "ie glia il pie,per torfi di fehia- 
uitù,Egefiltrato . 219 
Che fendo Rè da giuoco, punilce_» 
da douero, Ciro. 220 
Che cieco non teme d'entrar ins 
chef solution 220 
rifolutioni inopinate , e gri 
di,Claudio Ner. 
Magnanimi moderni,che fanno duelli 
+ ftrani con Tartari. 226 
Magnanimo in graue pericolo , Ferrà- 
oRè. ~ 234 
Magnaniziò » & inuitto , Franc. e 


224 
Magnanimo, e fue belle proue, Sao 
alazar. 

Magnanime quanto foffe , il Colom- 
' Ocar. 225 
M Polo. 226.227 
Antonio Siciliano. paga 

` Gabriele Serbellone. 
Magnanimità di certi (chiavi Chri 
w 4 Pa 4193 


Di Francefco Pizzaro. 
Di Giacopo Soranzo. 
D’vn Gianizzero. 230 
Marauiglia fingolare d'vna madre di 
trecento ; e feffantaquattro fieliuo- 
li. > 288 
D’yn Tritone moftro Marino. 289 
D’vn’acqua , che accende il fuoco, 
car. 289 
D’vnanaue trouata in vn more co” 
marinai morti, di migliaia d'anni. 


22$ 


229 


car. 299 
D'vn verme trouato in yna pietra. 
car. 290 


D’vn muto,e come d'improuifo : 72 

uellafle . 

D'vn vccello, che rode il cuore alla 
Balena. 286 

Di can pan di troppo contrarie» 


-qu 287 
DellOro delle Indie. 393 
Dea camifcia di maglia di legno 
294 
Dn baftone di ftupendo lauoro. 
Car. ; ; 294 
Mirito , che impazzifce per poro 
morta. 
Marito, che s’elegge di morire perche 
ella viua. 
Marito , che fegue per mar a nuoto i 
rapita donna. 6 
Marito , che non vuol priuar del letto 
fuo la fcabbiofa mogliere. 
Mendico,che diuenta confole. 61 
Moglie leale,che vuol morire col ne 
rito. 
Ch'vecide chile fauella di feconde 
nozze, Rudog. 
Che muore alla nuoua di marito 
morto,Laud. 
Che combattètra le nimiche ihis- 


re. 5 
Moglieri,che fanno vn folenne ingan- 
no; a difefa de’ mariti, le Meflinefi. 


3 

Moglie moderna , che dà vna beuan- 
ied amatoria al marito Imper. car- 

6 


Che fi lafcia morire nella tomba» 
del narito. 6 
Ho lie d'Antonio Perez Spagnuolo, 
e accortamente libera il marito 


di one. 7 
Celere: il marito in pericalo> 


navigatione. 
2 Morto, 


Tauoladellecofè più notabili. 


Morta, impiccatofi inauedutamente 
per i capelli. 172. 
Morto ia vn toro di rame infogato, 


Perillo. sh 173 
Morto di fumo, Viridio.. 173 
morto di rifo Zeufi. 174 


Morto,e fepolte viuo in. vn bue mario 


car. i 175 
Morto mangiato da vermi, Erode», 

car.. , 174 
Morto vomitando, Atila.. -174 
Morto fquarciato fra due alberi. 175 
Morto di giubilo, Ghilone. 175 


Morto in vna botte di chiodi Regulo, 


car. 75 
Morto modernamente per foveschia. 
allegrezza,Sinan. 176 
Morto [caricando il ventre, Ario, car- 
te.. 176 
Morto per vna mofca , Adriano 4.car.. 
177. 
Morto per vn riccio di caltagna , car-. 


te. 178 
Morto'per fouerchio mangiare. Dom. 
Afro.. 112 
Pa mangiar le carni crude , Setti- 
LIL. 

Per rgi {pef pafti,Valene. n3. 


Pei vn’acmo d'vua pafla, TOEREN 


te.. 113. 
Morto di rifo per veder vn'Afino reas 
iar fichi- 
i mirådo vna pittura di vecchia 
brutta, Zeufi.. 292. 
Man per allegrezza inopinata , o 


Meri: d’allegrezza più facile , è che- 
per triftezza.c perche. 253. 
Morto. nel ritrouo. da lui fatto , n 


fio. 
Morto nel Toro dirame da lui fabri 
cato,Perillo. 73. 
Morto mangiato,da’ cani auezzi da ii 
a.cotalpaito, Diomede, 173 
Morti.nelle loro. inuentioni , Scirone, 
Sciro & Aruntio. 174 
Mulartiero fatto confole. 59 
Muleaffe Rè di Tunigi golofiimo , 
car. 106 


N 


Ni Aui a fopra carri da An-- 
49% 


Nuufragio.{tremo, & fame- inaudita dé 
Alonio Zuaio , & de’ compagni . 
car. 263; 
Di vn'altra naue , doue fi patteggia 
chi pruno de effer man giato.. 363 
Di Pietro. Quirino nelli dei» 
car. 

Di Frmcefco d’Oregliana nel. it 


me Maragrone.. 365. 
Q 
O Blio come-defcritto: da. urta 
& che fignifichi. 


84 
Occafione perche col ziuffo ,8c siva 
che calua nel di dietro. 
Occafione ,,& caufa. delle grandezze 
de” Turchi. 
a T e antichi, di.che:forte: foro, 
Sane d'Apollo,& Gua fentenza fol. 


380 
Rifponde à @relo ton fallacia. 381 


‘> Non sà il. tempo. della venuta di 


Serle. 382 
Adulla.a Ligurgo. > 383 
Non ripone a propofito; & ftuci- 
cato.rifponde con.fdegno; onon sà 
che dire . 3-384 


Come ingannaffe T E a 384 
Ortalano fatto Rè. 57 
Otiofo , che tramutò l'vfo del giorno. 

in notte, Eliogab.. 48 
See conlumò 66, milioni. sr 


Orafon moderno, che dorme; & ha E 
morte alla gola. i 49: 
Quatione , che forte di trionfo era—» » 


p Adre che muorperdoloredi figlie 
morte.Scedafo; 406 
Padri, che fanno ftreme dimoftrationi 
peramor-de’ figliuoli. 403 
Padre moderno, che:centende col'fi- 
glio, chi dè morir primo. 407 
Pagani,che honorarono beftie di fon-- 
tuofi ‘fepoleri.. 397 
Paragone di continenza tra Alefs. Sci- 
pione,& Senocrate. 368 
Perche tre fauolofe ; & Toro: vici}. 
carte. 235 
Pecoraiotiefce gran Capitàno. 58 
piacenole fuscesio ditreCéoradini Spa 
GOUO= - 


266 
recipitato dal E palagio,Carlo Ca- 
d Jergo,in Candia... - ———26 


Tuoladelle cofè più notabili. 


jmi? car.214 
P e acculato d’anaritia. 337 
Porcaio fatto illuftre Capitano. 65 
Poucro,c'ha vna fol vefte, vpennioo: 


da. 34 
Sepellito del publico , Publicola”.; 
carte, 134 
«he non teme ladri. 135 


Che viue più lieto in miferia. 135 
sia vende i libri,Popilio Androni- 


I n 
Che non ha ftanza fua. 
| Cheaftretto da debiti sana 
la patria, Val.Cat. 136 


Foner moderno pefcatore , bar 
Che perduta la robba offerifce ui 
vita a' Vinitiani Mat. Fag Di 
Ce fi fa beffe de’ lado Chrifto ` 

Chen muurin eitrema miferia , rici, 

Pouerà di tre forti, & eflempi di cia- 


133 
prc per fua ingordigia di mo- 


DE Tarpeia. à fa i 64 
Cipitato per tema di andez- 
za, Manlio. g 364 


ei in da vn'alta rupe, npe . 


265 
Che cade ebro giù di fcala dg?" 
nore. 
Che vecchio cade all'indietro , go 


fclepiade,& altri. 266 
r moderno sin vn vallone, 
douino. 266 


Giù d'alto fe 
7 


R 

Élatione d’Olao Magno delle tre 
Parche fauolofe. 237 
Rilpofta dvn Demonio circa la ro- 
«zezza de’ Contadini. 273 
Rouine., vecifioni » & danni originati 
5 » dalle donne « iI _ 4199 
Sp Alam fuaforma,& velo» 
x + 

pani vari) ;addomeftitari,— 


va Dragone | da Troade di Parralio, 


386 
Apia da vna donna Egittia. 386 
one da Tiberio , & vna Ti- 


greda ugufto. 386 
ria, Serpestt Leone. 387 
Simemorato , per cagione di lunga in- 


fermità Me Coruino. 84 
Smemorato per difetto d’intelletto , 
Caluifio. 85 
Per veleno,Bamba Re. 100 
Per decrepità,Francefco Barbaro, e 
Giorgio Trapezontio. 85 


Sommerfa per maluagità di SDA 
Fronima . 
Sommerfo col vafo nel pane: 23 7 


Somin pernon perder la virgini- 
258 

Sominerio per inganno di publica.» 
donna. 258 
Sommerfa moderna , per humor me- 
lanconico 258 


Sominerfo per vendetta in vn pm 
Pietro Leonio. 
A VOR RG, & airi 


qpefaceta a fepellire vn'Elefante. a 
Sprezze di denaio ,& robba, e fegno 
di grand'animo. 8 
Sprezzator di gran denaio, Abione . 8 
Che fommerge le fue ricchezze» 
nel mare, Crate. 9 
Che rifiuta vna ricca argenteria» 
mandatagli.Elio. 9 
Che fa arrofi ir Pirro,Fabritio. 10 
Che fi priua di gran fomma d'oro, 
per viuer più posa ARS, 


car. 
Strega , & fua riputatione opn di 


Mario. 

Strega , che fa veder vna cofa per È _ 
alra,A gauice. 276 

Strega,che fulcitatempefte atroci, Lo- 
tilda. 277 

Strega moderna, il cui corpo è porta- 
to via dal diauolo,277. 278 
Che fi fa iù varie forme , 2A 
Che fa parlar vn cane, Francefeo, 


i Che mouc gran tempefta , Agnefe, 


mu d'vna vite moltiplicata. 110 
\ 


$$ 3 Teme 





o i 


nea 


Y 


Tauola delle cofe più notabili. 


T 

Emerità,chevitio fia. car:236 
Temerario,che cade net paro: 
lo da lui fpregiaro. 233 
Temerario,e pazzo, Alcibiade dagio- 

uinetto. 
‘Temerario, che ignudo: combatte, pa 
vince i veftiti,] Iada. 234 


Temerario moderno, ch'ofa combat- 
tere con pochi contro molti, if To-. 


Marco 234 
Temerario, che affale vn Duca in me- 
zola guardia.Bonif. _ 235 
Temerario , che fi getta in ss: 
no per moftrar ardire.. 
Teforo trouato con l’indicio del sole. 
car. 375 


Tefori in mano di Dio fono tutti.. 371 

Teloro cercato in vano TS To 
da Dario. 

ao trouato per auifo d'vn sca 


373 

Teloro fcoperto da vn ferpente , car- 
te. 73-374 
Timido perche figurato per Jalepre_» 
car. 157 
Tintor di panni fatto Signor di Geno- 


ua. 66 
lira nno crudele Anacreonte , & pori 
tti 


Tiranno bizarro, & inlopporabile. A- 
riftotimo. 
Sanna fuperbo,& infolente, Tarqui 


nio. 34 
ea di Siracufa come divenne > 
+ pedante. 346 
Tiranno affetato di fangue, Ezzelino, 
Tiranno contro’ quale fi foleua Vene- 

tia,Pietro Candiano». 397 
Topo venduto caro per auaritia ; con: 

a di fame il venditore „icar 


339 
Torquato Tallo, & fuo nanuk» 


Traiore dela patria, Metio. ` 4p 
an che vende KRomaa A Sad 


40: 
Tradimento folenne contro ia 
trio. 
Traditore e moderno, & fuo pericolo 
configlio. 
Traditore Ferat Bafcià »Che fi Pri 


di Sinan . 4% 
Traditore , che mette in confufione_y 
= Inghilterra Eboracenfe . 
rionfi de Romani (piegati. 
Trionfi di Paolo Emilio vinto Perito, 


Trionfo d’Antioco Epifane per chi 
Trionfo di Pompeo vinti i Corale 


Trionfo moderno del Caftrucci, Sin 
uclfi. 335 


v 


Afcelli da guerra in numero di 
trenta tirati per foprai moti son 
Iago di Garda. 
VAC guaftano l'altre lor ni n 
ne 
Vantatore , che ama fargli dar del” Si. 
10re .. 23% 
Vantator pazzo ne”Titoli. 13% 
Vantator , che fe fteffo loda, Neuio. 


car. 23% 
bra titoli balzani di Domitia- 
33% 
hoci diuerfi. “e 
Vanti,& oftentationi di Califine. 2 33 
Vafaio-diuenta Re di Sicilia. 6r 
Vbriachi,& lor fierezze.. nz 
Veftali comericeuute, & Jor Vac 
& che vergini erano. 


Quando poteuano v[cire del Tem- 
pio» 
Come punite quando erano Viola: 
te.car. z3 
Morte di alcune di effe.. 23 
Veftale come portafle acqua in vas 
criuello,e trafie con la cintura vnz ’ 
naue:. xr.&2x 


Villa e ai 
vil, 8 fioi piaceri, doue Boride 2 


Dari Ciro fi compiace. 57 
Curio arroftiice rape.. ri 
Silla fi rifana.. 16 
Coruino o lau siha MNO. 17 
Diocli acqua le Jatuche, 3 

Ftio fi i gode. 1 | 


ande il Petrarca vi poumo 
Villanzuelo T'Imperio me 
gouçma P 7 
Villar 


Tauola delle cofe più notabili. 

fafi raro Filofofo. $8.59 —AfpriffimoGì : ti 

iene T ino fatti Confoli. 61 te O Gionannr Puzzeno, cun 

Vipera,& fuoi e tti, & veleno, carte. l 
Z 


93- x ~ 94 
vifi quanto facci P’huomo' PIR t 


te. 6 

Vita , & morte infelice di molti lette- Z Tngari,& lor rubberie. 55.56 
rati antichi &'moderni. | $ Zoppo, & fue fcarpe fconcerta- 

Vmorbefiiale di Timon Ateniefe,o- te. | 145 
diater de gli huomini. . 354 Zoppo, che fi vanta della cagione del 
Rigido,& faceto, Diegene Cinico. uo zoppiccare,Oratio . 143. 
Car. j 25$ Zoppo finto pernon gir alla guerra, 
Streno oltre ogni credere,Braclito, one > 345.146 
& Democrito , n 356 Zoppivalorof 146 
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TAVOLA DELLE COSE 
PIV NOTABILI 


Comprefe nel quarto Libro. 


A 


Leffandro Ferneo, Brenna, 
& Nerone non fecer con- 
to di Religione. 453 

Amor della patria di quan- 

466 


to momento fia. , 
Annibale non feppe feruirfi della, 
vittoria hauuta contro Romani. 


carte. „473 
Antioco Rè imparò , per le Pa 


hauute a conofcer Dio, 
B 


Elifario lafciò di fpegner i Gotti 
 deltutto,e perdè il frutto di gran 


vittoria. 473 
Cc 
C Ambife ferì il falfo Dio Serapi, & 
quello,che gli fuccefle. 454 
£ommodo,Eliogabalo, e Q.Pleminio 
` perche capitarono male. 454 
D 


D TO benedetto è ftato conofciu- .. 


to in qualche modo da tutte le 
nationi. 451 
Dio refta offefo da chi fi volta ad al- 


triche a lui,ne’ fuoi trauagli. 471 
E 


Liodoro caftigato per voler fpo- 
Eli Tempio di Gierufalemme. 


carte. 451 
Errico IIII.Imper.& Ottone IIIT. 
“ fcommunicati , vanne le lor cofe di 

mal in peggio .. - 455 
Eudoffia Imperatrice fcommunicata, 

non può pofar via, ne morta, è 

perche, 454 


a 


c è n 
LL n 
. 


F 


Rancefco Sferza, Gio. d'Angiò ; 
Francefi,'il Carmignuola , & altri 
Capitani , come fi lafciarono fuggi- 
re dibelle vittorie dalle mani, car. 


474. 475 
Fuorufciti di Firenze , che mali fi trafe 
fero adoflo per ifpogliare i tempi 
lacri 454 


H 


H Erefia è peggior affai, che la pe- 
fte, 455.456 
Huomini , che lungo tempo viffero . 

car. . _ 463.464 
Huomini , che in vecchiaia generaro- 


yr . 
Å i 

I Mperatori perfecutori di Chriftia. 
niin numero di quindici,come pe- 
riffero tutti malamente. 435 
Imperatori di Coftantinopoli Hereti- 
ciin numero di dodici , come fi vi- 
dero gir le cofe loro tutte in roui- 
:.na , & morirono per lo più in mala 
guila. 456.457 


M 


M Orti per la patria, Ancuro, Spar- 
tio,Curtio, Mario , Cleomene, 
Brutto, Caflio, Rutilio, & molti al- 

UL466. 467.468 


R 


Eligione è l'ornamento della py? 
ce ,& il prefidio della guns 
carte. 43° 
Riputatione di Cefare, dell'Africa» 
d'Ariftide, Solone, Marcello, È 
gefilao,quanta fofie. 2 ia ? 


f 


p 
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Riput atione d’Arato,Flamminio,Ger- 
manico,Liuio, & di Troiano, che» 
ben cagi nalle loro. 459.460 

Riputatione d'Aleflandro Imper. e di 
Sonna pare _ 459 

Riputatione dello Sforzo „di Boemii- 
do,di Luigi IX.di Pietro Loredano,. 

‘e del'eran Confaluo, che effetti di- 
moftraffe. 459.460 


$ 


Tudio di religione de Iuone Rè di 
Inghilterra. i 493 
Di Clodoueo Rè di Franeia. 493 
Di Teodofio , Pipino , Ferdinando , è 
Carlo IX. T 445 
Di Edeluulfo,Rodolfe, Gio.Vnniade, 
&e de Duchi diSauoia. 446 
Di Stefano Battori , de’ Duchi di Gui. 
fa car: i g . 447 
Di Cofimo Medici,e di Sebaftiano Re 
di Portogallo. 448 
Di Vinitiani , di Carlo V.& di Geno- 
uefi. ; . 449 
Di Alfonfo Re di Congo „di cafa d’- 
Efte, e di quella della Roucre, car- 
te. 450 


T 


+ Vrchi chiamati in aiuto da: Chri- 
ftiani hanno più nociuto è quel- 
l 4I 


li che ad altri, 


Vv í 

V [nitiani profperarono in guerra 
per efferfi, rifiutando il foccorlo 
di Tuschi,volrati a Dio tolo. 472 
Vitwtor Pifano, e lino bell’eflempio d'd- 
mor verfo la patria. 471 
Vittoria fingolare hauuta da quattro 
mila Chriftiani , di ventimila ‘Tnr- 
chi. 434-435 
Hauuta da ettomila Chriftiani contro 
di ventimila Turchi. 437.438 
Dafettemila, contro diciotto mila ss 

438. 
Danouecento,contro di tremila. 439 
Da diecimila,contro di quindeci mila. 


439. 

Da cinque mila coptrovn groffo cam- 
o Turchefco . _ 449 
aventi mila, contro tutto il cam- 
o di Sinan. MI 
a dieci mila contro ventimila.442 

Vittoria del Tranfiluano ; hauutaj del- 


l’effercito di Sinan- 44 
Vittoria di pochi Aiduchi , riportata 
di molti hi. 443 


Vittoria di fettanta foldati,riportata di 
molte bande di Caualleria, e fante- 
ria Turchefca. 443-444 

Vittoriofi, che lafciarono nelle batta- 
glie la vita:Epaminőda aLeutra.460 

Codro, Decio, Demetrio , Callicatri- 
da „Pirro , Catino „e Filopomene. 
Car. 461.462 

Moderni Edoardo d'Inghilterra , AI 
Bafsà,Sinan, Magaghanes, ari- 


go,Fois, Dragut,& altri. 462.463 
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‘TAVOLA DELLE COSE 


PIV NOTABILI 


Contenure nell’Aggiunta a Officina Iftotica . 


A 


Ccortezze donefthe , nel. 
l'effercitio di virtù. 490 
Accortezza , per faluar il 
marito da morte. 593 


. Accortezze,per porre in ficuro la vita 


de’ mariu., - 594 
Accortezza ftupendiffima , & pietà di 
vna donna Romana nel A 
la vita alla madre. 
‘Accortezza di Chilonida nel iar fi 
` marito carcerato. 490 
Di alcune Spartane per liberar i 
mariti prigioni, 491 
bu moglie di Cabade Rè di Per- 
z Dea moglie del Cote di Catiga Í 
Della moglie di Vitaľdo Signor. á 
Lituania. — 492 
Della nega di Cleomene Rè di 
part 492 
Di Telia, forella di Dianicio Tiran- 
no,& fuo ftremo amore dimoftrato 
al marito. 492 
Di Sulpitia Romana... 492 
Di Retana fantefca, vfata nel faluar 
Roma da Francefì. 493 
Di Criftina donna Suizzera per fal- 
nar GiorgioSoprafaffo fuo padres, 
car. 495. 
Di Liuia moglie d’ Augufto pel mex 
uer à pietà il'marito. 497 
Di Giouãna Cuello,nel liberar Ann 
P erez marito di carcere. 
Di Medullina Rom. nel conofcese 
Jo ftupratore. 498 
Di donna , fanata da vn Medico. k- 


dro,car. 499 — 


Di vna Tebana,, contro vn foldato 
auaro. 469 


Di vna Signora Vnghera. 500 
Di Eudofha,per maritarfi a fuo pa 
do. 


D'rna Pasta ne] far torna al 


497 . 


fenno molte fanciulle pazze. sot 
Della moglie dî Teofilo Imper.nel 
diuertir vn gran male. 5 
Della Roffà di Solimano. 

Della moglie di Pite , in fauor del 
PAgricoltura. goz 


i : Di p più donne per parere più bellé, 


car. 505 
Di più altre , vfate per piacer a ma- 
riti. 504 
Adeleide Ducheffa di Saffonia tradif- 
© il marito „per adnlterar a modo 
518 


: Adulterio di Villa moglie di lena 


rio Rè d'Italia; & come fi difele > 
\accortamente. S15 
Ambitiofi, & lero ftudij,& criciami 
ti. 956.557 
Amori di Sinato, & Signori perfonag- 
git Francefi , & lor tragici fuccefì, 
525.526 

Amor fenfuale , &fue ree confeguen- 


$05 

Avari, & loro penficri confiderati.car- 
1558559 
Anari à varic beftie affomigliati. $57 
Auaritia donde fia detta, quale, & di 
quante forti fia. E0.561 
Auari popoli del mondo,quali. s6x 
Auaritia nafcente, come conofciura.. 


car. 563: 
B.. € 


C> ST didia vergine Veftale , & fuo 


valore,& pietà. 495 

i auoce feguito; er lafciar vagheg 
riaete figliuole da perfone dilpari 
i grado. s14 
Calo atroce, & folleuatione grande in 
Praga; per lo ftupro d'vna Giudea, 

& conferenze, sche feguironos car. 
508. $09 
Bio occorfo in Fiorenza pet Nozze 
mpedite ,, & per manear di fede in 


tal affare, 510.511 
Cafotragicoin Italia per vn'adulre, 
rio, 
' * 
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to in perfona potghre. 517 
Caterina Indiana, &"fue dishoneftà. 
can 528.529 
D 

D Tognetto Capitano , per giura- 
mento fatto à à donna, tradifte i 
tuoi;car. s16 
Donne antiche come viueano lontane 


da prattica. . ni 

Donna Perfiana, pofta in elettione 
liberare.vn.condènnatò , perches 
non il marito,o'l figliuolo,ma il fra- 
tello elegge. 496 

Donna Vnghera , & fuo valere dimo- 
ftrato fott Agria. 

Donna Genoucie bellifima fà sì, che 
vn gentilhuome cangia le fiame d- 
amore,in fiamme di carità. 494.495 


7 


E Vdoffia ipa. come sJeamenre 
fa vna anna ; 454 


E Ittioni fatte della perfona altrui, 
car 481 
Finto Nerone,Scriboniano, Ca ligola. 
s.Clodio,e Chilbidio. 481 
Fitcione ftrauagantifima di marito di 
vna donna de' tempi noftri.487.488 
Finto Prenc A di Siria. 477 
Finto Ricardo Rè di Brettagna, Ré di 
RO & Conte di Varuic. car- 


435 
Finto to Ando Zebenna,& figlid.di 


Mitridate . 478 
Finti Federighi,due. 486 
Finto Ildefonfo Rè di Spagna. 487 


Finto Errico 4. figlio d’Emanuelo por 
r.&c. 


| Finto Tiberio Gracco ; Nipote di" € 


Mario;& figlio d'Herode. 479 
FintoDrufo Germanico;Nipote d’Au- 
gufto ; Q Sertorio ; Clodio , & altri 


car. i ` . _ 480 

r docha Rè di Macedonia , & di Capa- 
478 

Finto figlio di Baiazet;& Rè di pr 


gna. 
pio Re Di Sebaftiano di Portugilio, 
& fue fortune,& morte. 489 
Fuorufciti, come deuon effer confola. 
ti, car. 53 
Fuorufciti i innocenti , poco fimano il 
bar °? 
Fuori 


1 # aa 


rationi. ‘ 6 
Fuorutfciti virtuofî. hié pie 
Fuorufcito difcreto,Temiftocle. 537 


Fuorufcito abbonda di cattiui cont 


glieri. 558 
Fuorufcito M. Craffo , gode gli amici 
fartifi > ‘559 
Fuorufciti fatti religiofi. 540 
Fuorufcito co dardo,M.Tullio. 541 


Fuorufcito difperato , Pietro dalle vi- 
gne. 54% 


G 
C Aleazzo Mantonano fi vecide» 
per amore. 53I 
Giuditta figlia d’Otrone Imper. come 
accorta in por pace tra Cefare, & 


Bretislao marito. 506 
Guerra crudel in Dania,per caufa é fa 
. Darcia cppidia,& fenfualità. sir 


I 
I Nfermi come deuono effer feruiti, 
più ragioni,& eflempi. * 553 
Infermi,difpregiati non fono, nè anco 


da Barbari. . 554 
Infermi,vifitati da Prencipi,& huomi- 
ni grandi. 555 


Imifile fola pietofa, tra molte donne» 
empie, 495 
L.M. 


Mii praga etofa come libera pi È 

mene 

Ma nilo Re di Sicilia per i fuoi PE 
teri} tradito, 519 

Margarita Prenci ; Apo di Carintia,co- 
me,fugge via dal marito. 525 

Moglie d’Ottene II I. come fù incli- 
nata a libidine, 517 


N.O.P 
PE Bftäenze memorabili antiche $44 
fino al 552. 
Peftilenzepiù mogerne. s52 
Prencipefla di Mileto come tratta vn 
giouinetto. 330 
RAS d'infedeli,& loro fcelerasgi- 

$20.}2h 
Proyetbio; Non è più il tempo, che 
Berta filaua, dond'hebbe ongine. 


Car. 498 
Prouerbio; Non dormo a tutti, anis 
hauėfie principio. 516 


Prouerbio ; Non far guerra a Donne, 
onde nato, 496 
Scr- 
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QRS. 


Eruitore perfidiffimo , come cafti- 
l S ato da M.Bruto. 494 
Scolare , come trattato da vn’Ombra, 
perhauer voluto violar vn conuen- 
to di Monache. 507 


T 


Aranto Città,per donne hauuta 
T &perdonne perdura da Anne 


18.519 
Trafimede Greco , & fuo ardire in a- 
mando la figlia di Pififtraro.s 23.524 


V 


Ecchi due innamorati,che prone 
fecero. 5 


I 
Vincislao Imp. come sfrenato nella l- 
bidine. 


517 
Villa, pe e del Rè Berengario „che 
e 


fine vedeffe del fuo adulterio, & 
come fı punito l'adultero. s15 


IL FINE. 
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OFFICINA ISTORICA 


DI GIO: FELICE ASTOLFI. 
LIBRO PRIMO. 


Dell'amor vicendeuole tra'l marito, ela moglie , Efempi an 
tichi, & moderni. Cap. I. 


L giogo matrimoniale bonoreuole e fanto , quantun- 
ue fia da vn lato ripieno di tanti beni, agi, acqui- 
ispiaceri,bonori,e& contenti,che lungo farebbe lo 

Spiegarlitutti; è tutta volta dal'altro accompa- 

gnato da tanti pericoli, angolcie, lagrime, fingulti, 
fofpiri, gelofie,& fofpetti d'ogni forte,che non é lin- 
gua, che non doueffe adoprarfî in benedire, €r ma- 
guificare quei marit? , che in pace , & in concordia 
fi Jono vinnti di n folo amore contenti , & non è 

penna,che non douelfe inalzare le lodi loro fino al Cielo. Le altre amicitie, che 

" mafconotra gli buomini,fono amore, © amiftà dell'animo folo, ma tra'lmaria 
to, & la moghe,è concordia, & legame del cuore, del corpo, & dello amore, 
fuggeliata con la forza del facramento: di maniera che frà lor due non è cofa 
veruna particolarmente propria, pofciache il cuore , & la volontà fono com- 
muni tra buoni et leali maritati. Et poi , le altre amicitie picciol cofe le dis- 
fanno lieue cofa le volge foffopra, & pochi fi fono veduti durare amici fino al- 
la morte: poiche il lufinghiero inp articolare, mentre arride il fereno delle pro- 
Jperità, fi milanta di douer ad ogni opportunità fare, & dire , & quando poi 
Scorrono quà «& là folti nuuoli di perfecutione, & borafche d'ira sf trae in fi- 
curo: doue che in contrario,l'amore,ch'è tra’! marito,e la meglie , non lo fepa- 
ra infirmità, non lo difcroglie pouertà , non lo raffredda difagio, non lo fcema 
perfecutione,nè muore anco con la morte fteffa,come gli effempi fi poftrerano. 

LA moglie di Ligario, vno de condennati de Antonio ,mentre ch'egli era primofadì 
Jollecitamente cercato da nemici, per dargli morte , lo nafcofe cofi bene, che fe morire col 
non era da vna maluagia ferua fcoperto,e tradito,gli faluaua all'hora la vita, Manto + 
Ma effendo al mifero in vltimo tagliata la testa, effa (capigliata ina gridando 
dietro à colui, che (eco fi portaua il capo del morto marito , & dicendo ad alta 
vocezio fono colei,c'hauenanafcofto Ligario mio marito, 7 però fono incorfa 
nella pena della teSta,fate adunque giuftitia, &r uccidete me ancora. Manon 
volendo alcuno torle la vita andò ad accufare femedefima a’ Giudici,& alla 
fine non veggendo dieffere , fecondo il defiderio uo, pumira , fi lafciò morir di 


fame. Appiano, 
A MEN- 





2 Officina Hiftorica. 

Dimanda MENNONE node vafalli del Rè Nino di Africa, fu pregato dalfuo 
irragione- Ré,d farglidono di Semirami s fua moglie , di cui era grandemente innamora- 
uole. so;offerendegli in vicompenfa [na figliuola in matrimonio.Ma il marito l'ama- 

ua tante, che non volle acconfentirui : diche forte adirato il Rè , & minac- 
ciandolo di fargli caware gli echi, & toglierla , comefece, per forza,egli per 
dolore s'impiccò. Gellio . 

Dolor di PERIANDRO Rè di Corinto, amò cofi focofamente fua moglie, che 
morte MOF dopò la morte di lei che fù si'l fiore de gli anni fuoi , fù vicino ad impazzire . 
a Trafcorreua quà,& là per il palagio, chiamandola per nome, e forfennato fa- 

uellana con cha lei, come fe viua lafi vedeffe amanti: anzi che per alquanti 
giorni; imbalfamata la fi fece coricare appreffo. Lo ftefso leggiamo hauer fat- 

Erode. ro Erode per amor di Marianne fua, la quale il folle,c& gelofo Rè fatto hauewa 

per mane di manigoldo morire. Giofefo nelle fue antichità. 

Difperato SILLANO Romano s'abbatè in queitempi, che Nerone Imperatore cons 
per moglie crudeltà affligeua queflo,e& quello: &r perche egli hauena vna moglie, da lui 
rapita. perlefuevirtà,erare qualita vnicamente amata,laguale gli fà per forza tol- 

ta di cafas menata per piacere all'empio tirano; difperato di più potere yn- 
hora bawere di bene fenza lei in quefta vita fi ferì nel petto con un pugnale, 
c nereflò morto. Suetonio, 

Vecifor di M.PLANCIO, chiamato Numidico,per hauer con forza d'armi (oggioga« 

fe fteflo. tala Numidia, itofene pey ordine del Senato con feffanta Naui è Taranto per 
traghettar di là in Afia, perdè OreStilla fna moglie , la qual amaua come fes 
fteffo: per la cui morte bebbe tanto dolore sche mai in fua vita ne prouò tale > 
anziche celebrandofi (come fi vfaua in Roma) il funerale di quella sdifperato 
di più poter confolatione hauer ir queto mondo , fi cacciò il pugnale nel pet- 
to, morì anche egli. Valerio Maffimo . 

.  RODOGONA figliuoladi Arteferfe Rè di Perfia seffendorimafia vedo- 
Confolatri ya di Oronte,con cui s'era congiunta di amor, da douero, perche giomane era , 
ce vecila.i bella, & ricercata da molti,la fua Nutrice am:fandofi , licia prefto fi do- 

ueffe metter quell'amor dietro le [palle , lehebbe un giorno a dire. Figlia mia, 
non hauer dubluo , che ti fia per mancare vn giouane Prencipe , difpofto, & 
quanto l'altro bello,per marito .Ma con quanta modeftia fi sforzaffe coftei di 
cofi confolarla,non valfe,che la pudica douna , tutta fdegnofa , le fi mife attore 
no con Un coltello, er l'vccife. Battifta Fulgofo. 
Cépagna SV LTITIA amò tanto Lentulo Crufelione fuomarito,ch'effendo egli con- 
di trauagli, dennato da Ottauso, Antonio, e Lepido, fuggitofi in Sicilia , quaniunques 
fofs'ella congrandiffima diligenza guardata dalla madre Giulia , veflitafi à 
guifa di [erua,con due fole ancele,& duo fchiawi fi fuggì di cafa , © landò à 
ritrouare » Valerio. 

Sagaciti, - Lemogli de’ Meffinefi, effendo i lor mariti incarcerati per douer effer mor- 
& amor c- tislamattma,andarono:metate ,& col capo chine alla prigione, fingendo voler 
freno. pedere, © vifitar quelli, prima che mori fiero ; «© entrate ow'erano i mariti , 

mutarono con effi loro le veftizi quali vfcirono veffiti da donne , fi come entra- 
rono le mogli, & quelle refiarina in cambio de' condennati j ilche fecero pari. 
, meti 


Libro Primo. 3 
menti le Donne di Lenno , effendo fiati: loro mariti da' Lacedemoni poŝti in 
rigione. Plutarco. 

ARMENIA donna nobiliffima, & molto bella,tornando da n conuito Rifpoftas 
del Ré Ciro ,dimeendata per via dal marito , di quello chele pareffe della bel- Onetta. 
lizza di Ciro fic [foch empiua di marauigha chiunque lo mirana,rifpofe Ma- 
rito mio,a divui il vero, io non vi pofto dire , quanto fia Ciro od.altri bello, ò 
brutto attı foche io nen vi hò mai lenati gli occhi d'addoffo. Senofonte. 

CHILONIA fù figlinola di Leomda Ré di Sparta , ée moglie di Cleom- Amor di 
broto,pofcia Re della Città ifteffa.Ma fendo nate alcune difcordie ciuili,Cleom da gli 
broto mandò in efilio Leonida il quale à preghiere della figlia ottenne il ritor- 7 riga 
no alla patria da Cleombrato:ma volgendofi la ruotayoccorfe che’l padre, man 
dò in bandoil marito della figlia „laqual nonpotendo ottener con preghiere il 
ritorno del marito, potendo viuerregalmente col padre , volle più tofto flar 
bandita col marito. Plutarco, 

LA moglie di Stratone Prencipe di Sidonia , effendo la Città affediata dis pietà em~ 
Perfianiydub tando di venir in mano infieme col marito de' nemici, & di per- pia. 
der l'honor fuo con lurinfieme,tolfe al marito il pugnale , č (ubito vecitole, 
acconciò per quanto hebbe tempo il fuo corpo, & pofciafopra di quello, a fes 
medefima col ferro ifteffo,tolfe la vita. Procopio. 

EMILIA, & Africano il primo fi amarono grandemente infieme ,ma la Generofa 
donna pafsò i rermini ordinari di cortefia perche quantunque ella fapeffesche r 
il marito fi godena dell amor di vna fna ferua, dijjimuiò fempre il faperlo, & 
fù tanto amorcuoie x he morto il marito lafece libera, & le diede in matrimo- 
nio vn fuo liberto. Valerio Maffimo. 

PERICLE gran Capitano de’ Greci , fù tantoinnamorato , & guafto di Vezzi 
Afpafia fna moglie , che ogni volta,ch'egli vfciua „gr ritornaua à cafa, quafi cani 
che mainonl'bauefle veduta, le faceua mille forti di vezzi attorno. Egli 
effendo infermo a morte é vdendo, che molti fuoi amici sche gli ftauano at- Detto no- 
torno il letto lo! dauano,fi leuò så, čr diffe ; ch'egli non meritaua molte lodi rabile. 

di quelle cole ch'egli bauca fatte col fanor della fortuna, ma bë perche neffuno 
Ateniele baucna hauto occafione di veftirfi à bruno per [na cagione. Plut. 
. PAVLINA moglie di Seneca ,hauendointefo effer flato tl marito morto Stremo do 
da Nerone, & sch'egli tagliandofi le vene, fi banewa eletta quella morte „non lore. 
folamente volle accompagnarlo marendo,ma conla Steffa mamera di morire, 
facendofitag'iar le vene. Ciò intendendo Nerone, & parendogli grande amo- 
re,le fece d: [abito legare le vene, porre guardia, accioche non fi amm=z- 
Zaffesonde ella ne dinenne fuor dimodo afflitta,e& pallida,<& morì fenza po- 
ter tronarfi rimedio allo flremo fao dolore. Suetonio. 

LIVIA Drufilla,moglie di Tiberio Avgufto,feppe sì fattamente feconda- | _icredi 
re le voglie del marito,che da lui tutto ciò, c'haueffe ricercato otteneua, per lo sacco dea 
che effendo vna volta da alcune gentildonne Romane addimadata,qua: modi na. 
teneffe nel far fare à modo fuo ad Augsfto,ripo/e con modefi ra. Facendo vo- 
lontieri quello » ch'io conofco effer di Cefare in piacere è, & nom ricercando è 


fatti fuor. Dione. 
A 2 AN 
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Dimanda MENNONE vnode valalli del Rè Nino di Africa, fu pregato dalfuo 
irragione- Ré,d fargli dono di Semiramis fua moglie , di cui era grandemente innamora- 
uole. to sofferendogli in vicompenfa [ua figliuola in matrimonio.Ma il marito l'ama- 

ua tanto, che non volle acconfentirui : diche forte adirato il Rè , & minac- 
ciandolo di fargli cauare gli occhi, & toglierla , comeffece, per forza,egli per 
dolore s'impiccò. Gellio . i 
Dolor di PERIANDRO Rè di Corinto, amò cofi focofamente fua moglie, che 
morte MOY dopò la morte di lei,che fù sul fiore de gli anni fuoi , fà vicino ad impazzire . 
val Trafcorreua quà,e& là per il palagio, chiamandola per nome, e forfennato fa- 
uellana con eha lei, come fe viua lafi vedeffe ananti: anzi che per alquanti 
giorni; imbalfamata la fi fece coricare appreffo. Lo flefso leggiamo hauer fat- 

Erode. to Erode per amor di Marianne fua, la quale il folle,c& gelofo Rè fatto hauecua 
per mano di manigoldo morire. Giefefo nelle fue antichità. 

Diperaro = SIELANO Romano s'abbate in queitempi, che Nerone Imperatore cons 

per moglie crudelta affligeua quefto,& quello: «r perche egli hauena vna moglie, da lui 

rapita. per le [ne virià,erare qualita vnicamente amata,laguale gli fà per forza tol- 
tadi cafa,& menata per piacere all'empio tirano; difperato di più potere vn°- 
horahauere di bene fenza lei in quefta vita ,fi ferì nel petto con un pugnale , 
c ne rcfò morto. Suetonio. 

Vecifor di MPLANCIO, chiamato Numidico,per bauer con forza d'armi (oggioga= 

fe fteflo. tala Numidia, itefene per ordine del Senatocon feffanta Naui à Taranto per 
traghettar di là in Afia, perde OreStilla fua moglie , la qualamaua come fes 
fieffo: per la cui morte bebbe tanto dolore „che mai in fua vita ne prouò tale : 
anzi,che celebrandofi (come fi vfaua in Roma) il funerale di quella sdifperato 
di più poter confolatione hauer in queffo mondo , fi cacciò il pugnale nel pet- 
to,cy morì anche egli. Valerio Maffimo . 

_  RODOGONA figliuoladi Arteferfe Rè di Perfia ,effendo rimafta vedo- 
Confolatri ya ds Oronte,con cui s'era congiunta di amor, da douero, perche giomane era , 
ce vecilà. bella, & ricercata da molti ,la fua Nutrice au:fandofi , Lai prefto fi do- 

ueffe metter quell'amor dietro le fpalle, le hebbe un giorno a dire. Figlia mia, 
non hauer dubbuo , che ti fia per mancare vn grouane Prencipe , difpofto, & 
quanto l'altro bello,per marito .Ma con quanta modeftia fi sforzaffe coftei di 
cofi confolarla,non valfe,che la pudica donna , tutta fdegnofa , le fi mife attor- 
no con un coltello, er l'vccife. Battifta Fulgofo. 

Copagna , SYLTITIA amò tanto Lentulo Crufelione [uo marito,ch'effendo egli con- 
di travagli. dennato da Ottauio Antcnio, e Lepido, cs fuggitofi in Sicilia , quantunques 

fofs' ella con grandiffima diligenza guardata dalla madre Giulia , veftitafi à 
guifa diferua,con due fole ancche,& duo fehiani fi fuggì di cafa , & landò è 
ritrouare. Valerio. 

Sacacità, — Le mogli de’ meffinefi, effendo i lor mariti incarcerati per douer effer mor- 
& amore. tila mattina andarono velate ey col capo chine alla prigione, fingendo voler 
tremo. vedere, & vifitar quelli, prima che morifiero ; & entrate ow'erano i mariti , 

mutarono con effi loro le vefti,i quali vfcirono vefliti da donne , fi come entra- 
rono le mogli, & quelle refiareno in cambio de condennati ; ilche fecero pari- 
menti 
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menti le Donne di Lenno , effendo ftatis loro mariti da Lacedemoni posti in 
rigione. Plutarco. | 

ARMENIA donna nobiliffima, & molto bella,tornando da Un conuito Ripota 
del Rè Ciro dimandata per via dal marito , di quello che le pareffe della bel- onetta. 
lizza di Ciro ftc [fo,cb’empiua di marauiglia chiunque lo mirana,rifpofe Ma- 
rito mio,a dirui il vero, io non vi pofo dire , per fia Ciro od altri bello, ò 
brutto sattcfoche io nen vi hò mai leuati gli occhi d'addoffo. Senofonte. 

CHILONIA fù figlimola di Leomda Ré di Sparta , &* moglie di Cleom- Amor di 
broto,pofcia Rè della Città ifleffa.Ma fendo nate alcune difcordie ciuili,Cleom pipa gli 
broto mandò in cfilio Leonida il quale à preghiere della figlia ottenne il ritor- x sa 
no alla patria da Cleombratorma volgendofi laruota,occorfe che” padre, man 
dò in bandoil marito della figlia „laqual nonpotendo ottener con preghiere il - 
ritorno del marito, potendo viuerregalmente col padre , volle più tofto ftar 
bandita col marito. Plutarco, 

LA moglie di Stratone Prencipe di Sidonia , effendo la Città affediata du» pietà em- 
Perfiani,dub tando di venir in mano infieme col marito de' nemici, & di per- pia. 
der l'honor fuo con lus infieme,tolfe al marito il pugnale , č (ubito vecifole, 
acconciò per quanto bebbe tempo il fuo corpo, & pofciafopra di quello, è fes 
medefima col ferro sfteffo,tolfe la vita. Procopio. 

EMILIA, & Africano il primo fi amarono grandemente infieme ,ma la Generofa 
donna pafsò i termini ordinari} di cortefia,perche quantunque ella fapeffesche i 
il marito fi godewa dell amor di vna [na ferua, difimutò fempre il faperlo, & 
fù tanto amorcuoie x he morto il marito lafece libera, & le diede in matrimo- 
nio vnfuo liberto. Valerio Maffimo. 

PERICLE gran Capitano de' Greci , fù tantoinnamorato , c~ guaffo di 
Afpafia fua moglie , che ogni volta,ch'egli vfciua , gr ritornaua à cafa, quafî 
che mai non l'hauefie veduta, le faceua mille forti di vezzi attorno. Egli 
effendoinfermo a morte 6 vdendo, che molti fuoi amici sche gli flanano ar- Detto no- 
torno il letto lol dauano, fi leuò sh, cs diffe z ch'egli non meritaua molte lodi rabile, 

di quelle cole ch'egli bhauea fatte col fanor della fortuna ma be, perche neffuno 
„Ateniele baucua hauuto occafione di veftirfi à bruno per [ua cagione. Plut. 

PAVLINA moglie di Seneca , hauendointefo effer ftato il marito morto Stremo do 
da Nerone, & „ch'egli tagliandofi le vene, fi banewa eletta quella morte „non lore. 
folamente volle accompagnarlo morendo,ma conla Steffa maniera di morire, 
facendofitag'iar le vene. Ciò intendendo Nerone, & parendogli grande amo- 
re,le fece d: fubito legare le vene, porre guardia, accioche non fi amm=z- 
ZafJesonde ella ne dinenne fuor dimodo afflitta erpallid2,¢ morì fenza po- 
ter tronarfi rimedio allo flremo fao dolore. Suetonio. 

LIVIA Drufilla moglie di Tiberio Avguflo,fcppe sì fattamentefeconda-  . _ 1. 
rele voglie del marito, che da lui tutto ciò, c'haweffe ricercato ottenena, per lo reo i 
che effendo vna volta da alcune gentildonne Romane addimadata,quar modi na A 
teneffe nel far fare à modo fuo ad Auguftosripoje con modeft ra. Facendo vo- 
lontieri quello , ch'io conofco efer di Cefare in piacere , & nom ricercando i 
futti uo. Dione. ` 
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Cofanobi- 4 NTONI.A minor figlia di Marc A ntonio, moglie di Germanico, ma. 
le. dre di Claudio Imperatore,mai non beue vino,nè mai fputò (che pare impolfi- 
bile) in tempo di fua vita. E coftei,mortole il marito, quantunque foffe gioua= 
ne, bella,non fi volle mai più maritare,ma dormi [empre con Linia fua fuo- 

ceranel medefimo letto,oue morì il marito. Maffimo 
TIBERIO Gracco, marito di Cornelia figliuola di Scipione Africano , che 
Ingini dia Vinfe Annibale volle tanto bene alla moglie,che e[fendofi ritrouate due ferpi 
olici, nel fuo letto,non volendo gli indouini ch'erano ftati chiamati per quefta cofa , 
nè che amendue foffero ammazzate, nè meno amendue lafciate, differo: che 
bifognaua ammazzarne vna;ma fe fi daua morte al mafchio, Tiberio a morir 
haueua,& fe alla femina,Cornelia morirebbe. Egli per amor della moglie, e 
ancora perch’egli era di maggior età diffe che per ragione è lui toccaua di mg- 
rire, prima che à Cornelia. Così mortoil ferpe , & lafciata la femina , Tiberio 
poco appreffo morì,<5 lafciò dodici figliuoli. Plutarco. Ad ogni modo fi ve- 
de chiaramente , che il Demonio cimettena delbuono , per fedurre imife- 

ri gentili. 

Afuta. TAMISIA nafcofeTito fuo marito,ch'era profcritto,in vna cajsa, čr po- 
felo appreffo Filoppone fuo liberto,e in tanto,ch'effa fece creder , che egli Ei 
mortosottenne, per mezo di Ottauia forcella di Cefare, la fua falute. Appiano. 

Lamoglie di Apuleio profcritto, per lo amor grande sche li portaua, lo mi- 

Vera mo- nacciò, che lo tradirebbe, fe non la menaua feco, ond'egli contro fua voglia fe 

j ne fuggì con effalei . Lo Reffo. 

Amore fà ANTIO hebbe cagion di gloriarfi di hauer moglie fideliffima,per lo fegno, 
Ja donna. ch'egli n'hebbe quando fù profcritto . CoStei nafcofe aftutamente ilmarito in 
accorta- vna coltrice,cs quella mandò fopra di vn carro al porto d’Oftia,con altre maf 

feritie,c& egli condottofi almare,fi fece paffar in Sicilia. Lo fteffo. 

Dolor di ZAVDOMIA figla di Acasto,e Mapa d'Ificlo, hauendo accompagnato 
marito ilmarito alla guerra Troiana fin'allito del mare, à pena fi puote diftaccar dal 
morto. colla dilui c fendole portato il corpo naorto del marito, vinta dal dolore,ma- 

rì fopra di quello . Fulgofo. i 

Granida p SOSIA Romana, moglie di P. Varrone Confole, hauendo intefo,che nellas 

ouc memorabil battaglia di Canne flato erail marito vinto , cr Paolo Emilio fuo 

fimuore. fratello morto,fendo grauidain fette mefi, fubitocadè morta , & le fù aperto 
il ventre per cauarne il figliuolo. Mondog. 

TRIARIA moglie di Lucio Vitellio , fratello di Vitellio Imperatore, ef= 

Cuor di /endosn vna battaglia pericolofa il marito, vna notte (tanto l'amaua) fi mife 
donna. fraqueifoldati per accompagnare,& aiutare in morte, e vita il marito , com- 

battendo come il miglior foldato di tutti,onde puote ilgrande amore farle di= 
menticar la debolezza del femini! feffo,<& la propria falute. Plutarco, 

Perdita di DARIO di Perfia,effendo fiato fuperato,c& fpogliato di gran parte del fno 

moglie, è Regno da Aleffandro,ditutto moftrò grand’animo,femga perturbatione ò tri~ 

grauc, Slezzaalcuna,maeffendolìdato nuoua,e[fer la fua moglie morta , come cofa » 
che più amaua,che il fuo fato, [enza poter contenerfi , amaramente pianfes .. 
Curtio, & Ariano. i 

LA 
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LA moglie del Rè Ameto,per dar la vita al marito ,ch'era infermo, fi vt- Frode dia- 
cife auendo hauuta ri[poîta dall’Oracolo,che (arebbe campato , quando vno bolica. 
de’ [uoi più cari amici foffe morto per lui. Statio, Osidio,Giouenale,c& Mar- 
tiale. Et io non l'hbaurei feritto tra le biftorie veritenoli per la poca fede, che fi 
dà à Poeti antichi,quando S. Girolamo non ne faceffe mentione. 

La moglie di vn pefcatore, in na grandiffima, & incurabile infirmitàdi Configlio 
fuomacito,per laquale ogni dì patina gran pena,moffa dcompaffione,fuifcera- pazzo de' ` 
tamente amandolo,dopòtuttii rimedi poftibili alla fua falute,cofigliò il mari. MATAU 
to à non voler viuere intata pena,&,che poi c'hanena ad ogni modo à morire, 
egli la doueffe finire con lo dolore. Accettato dal marito il configlio faliti amë- 
dui fopra vn'altiffimofaffosella fi legò fortemente con lui, €r amendui fi trab- 
boccarone à baffo,et fi fracaffarono in pezzi.Plinio minore invna fua lettera. = 

ARTEMISIA moftròda douero di amare Maufoleo, edificandogli quel rara 

fuperbo, čr ricco fepolero,dal fuo nome chiamato, il cui artificio è annoueraro $% T939 
tra le (ette cofe merauigliofe del mondo. 

GIV LIA figlinola di Giulio Cefare,c& moglie di Pompeo, effendole reca- 
ta vna fanguinofa vefte,macchiata nel fangue di vn ferito, cir penfando ella , Morta per 
che ftato fofse sl marito vecifosriceuè, prima che poteffe intendere il vero della dolore + 
cofa,tanta alteratione<& difpiacere, che perduto il fentimento , partorì vnas 
creatura di che era grawida,<& ella fene morì incontanente; per la cus morte 
fi finì la pace del mondo,che col parentado tra Giulio Cefare, &r Pompeo,me- š 
diante cofter fi mantenena. Dione. 

LA moglie di Panteo diè Segno di animo coraggiofo,eir di amar focofamen sn 
te il marito,pofciache efsendo belliffima,c&> di ammo rifeluto,intefo hauendo, Dolce piste 
che'lmarito fi voleua partire dalla patria,» volendo girne coneffo lui , tutto paldo wi 
che le foffe vietato da parenti ér ritenuta fotto buona guardia, nondimeno to- siti 
Stamente' prouedutafi diun buon canallo, tr di denari, partendofi di nottes , 
giunfe à Tenaro,e d'indi fopra vna naue , che andauain Egitto , andò àritro- 
marilmarito,col quale fopportandoeffilio, allegramente viffe. Plutarco. 

ISSICRATEA Reina di Ponto,amò tanto Mitridate fwo marito , che hae 
wendo egli guerra co” Romani,mai non volle (offrire,chè altrische ella (i tefe 
al gouerno della fua perfona sonde accorciatefi le treccie,e prefo hahito di buo= 
mo,per meglio effer al marito prefente,con lui fempre nel campo feites% nel- 
le occafioni maneggiando con molto valore lafpada. Appiano. 


ESSEMPI MODERNI. 


«A feconda moglie di Teodoro Signore di Monferrato,figliuola del Signor sprezzo ` 
di Piemonte,tantò amore portò almarito, che doppo la morte di quello > del modo- 
SprezZando il mondo, & le fue pompe , entrò in vnmonafterio di facre donne 
im Alba, coin quello viffe fantamente , fino ch'ella pa/sòà miglior vita» » 
Pieiro Raccor. - i 
CAMILLA degli Scarampi nobili , moglie di Scarampa di detta fami- yorabile- 
glia , amò tanto ardentemente il marito, c'basendo intefo, è quello effer fiato 
; taglia» 
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tagliato il capo, per ordine del Signor Coftantino Arauti, Gowernator di Mon- - 
ferrato,in nome di Guglielmo, ch'era fanciullo; poftafi inginocchioni , pregè 
Dio,chele perdonafte i fuoi peccati, & le defe la morte, per non viner Jenzas 
il marito, & vfa toftamente di vita . Bugati. 
~ Lamoglie di Carlo IV. Imperatore , figlinola di Adolfo III. Duca di Cles 
Pa a gg nes, volendo far crefcer l'amor in verfo di fe del marito, gli fece dar femplice- 
MAT Mente vna vimanda,che lo pofe in gran pericolo di morte . Si rifanò bene (cofi 
grandi, & fubit: furono i rimedi ) ma re$tò pelato,per lo che vennsoin fofpetto 
de’ (eruitor,condannò due fuoi Smifcalchi alla morte, Ma la Reina, conofcen= 
do l'innocenza di quelli, s'inginocchiò è piedi del Ré,c& gli narrò tutto l’acci» 
dente,& in sè versò,fi come era veramente slacolpa. Carlo acquetato alle 
parole della troppo innamorata, er femplice moglie, a lei perdonò, € gli Sini=- 
{calchi fece liberi. Matteo Villani. 
V n contadino del Reame di Napoli sandando con la moglie,da lui apparta= 
ta alquanto, ad Un fuo lauoriero,quiut fopragiunfe improuifamente vna fufta 
di Mori,&r prefe la donna; il marito non la rineggendo, & vedutalafufta, che 
fi era già allargata in mare , fi ausde effergli ftata tolta , onde facendo gran 
pianto,fi mife a nuotar per mare verfo la fufta, chiamando i Mori, che pofcias 
Chaneuano portata via la miglior parte di fe, volefero lui ancora con effolei 
Amor e- accettare Così fu nella nane introdotto con gran marauiglia de” Mori , 5 con 
firemo.. molte lagrime della donna. I quali condotti al Ré di Tumgi,di cui era la fustas 
& narratogli il'cafo, mofos Rèd compafsione delmarito, liberò cortefemen- 
te amendui. Battifta Fregofo.' fimo; 99 i 
La moglie del Conte Fernando Gonzalez moftrò buona tempra di amores: 
Donnefco: Verfoil marito. Era il marito in prigione ,& ella con arte inginnò il Rè, ches 
inganno . rimanendo ella prigiona con l’habito di buomoscampò lui, veftito della fua fes 
minil gonna. Pietro Meffia. 
BIANCA moglie di Battifta dala Porta,da Baffanosnel 1226. cffendole: 
Copaona | AMazZzato il marito auati gli occhi dal ci udeliffimo Ezzelmo,non potendo per 
in fepoltu. lafua beltà fuggire la libidinoja forza del Tiranno, fi gettò da vn altiffima fi- 
mo neftradterra per vcciderfi,non però morì, ma firuppe Un braccio, & Unas 
fpalla. Medicata poi, & guarita, fù da quella fiera beftia fatta legare fopras 
Una tanola, e cofi egli adempi la fua voglia. La dona pofcia slegata , prangé- 
do corfe alla fepoltura del marito,fece aprir l'arca, entrò in quella & da perfe 
chiudedo l'arcayoptdofi il capo fopra la pietra,reftò morta, er fepolta fi come: 
dejideraua appreffo il corpo del marito.Pietro Girardo,eBernardo Scardeone.. 
LISABETTA figliwola di Lodonico Vibino, mortole Roberto di Sigifmõ- 
do malatefafuo maritozper non mancar di fede è l'ombra di quello, quantun- 
que giouane,<& bella c da molti ricercata per moglie , vi(fe nondimeno fino: 
alla morte vedona, & continente. Volaterrano. 
La moglie di Antonio Perez già Secretario cr di grande auttovità appre ffo 
Pigi lia il Re Catolico, bauendofi lafciato il marito per prinate odio trafportare è far 
tuo] f p 3- di notte morire il Secretario $ conedo, ritornante di palazzo àcaja, & perciò: 
ritenuto prigione,con dubbio di morte per nuowi delitt fcopertfi di lui seffa: 
/ da 
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in vifitarlo, &in aiutarlo in quella calamità non cedè à qual fi voglia più 
follecita, & caramogliere de’ vecchi, nuoni tempi. Vedutoil marito, che 
la fua caufa pigliana cattina piega , e temendo perciò della vita andaua in- 
wentando tutti quei mezi più fpedienti per fuggire, che fapeua imaginarfi es 
vennegli fatto di trouarne ‘vno,altre volte da altre perfone pofto in ufo, ben 
curiofo e bello.V faua di girlo fpeffo a vifitare fua moglie,accopagnata da altre 
done della fuafamiglia ér v/ciuano, € entrauano fenza fofpetto alcuno delle 
guardie,che diede loro commoda occafione di mutarfi d'habito , er di liberare 
il marito, ilqualeveftito da donna,<& col vilo ben coperto,e chiufo,in compa- 
gni adi altre donne fe n°vfcì di prigione. Qui fi offeruò la mirabile accortezza 
della mogli e,ch'vfcendo pregò affettuofamente le guardie , che lafcraffero per 
qualche hora pofare il marito:attefo che la paffata notte non baneua mai chit- 
fo occhio . Ben conobbe all'hora schi lo cuftodina,quanto mal s'habbia da cre- 
dere,che il prigionere per faluar la vita non penfi, più firana, cr men credibi- 
de maniera di fuga. Et cofi fù fcoperto lo inganno à grand'hora di giorno, & 
intefofi,che condotto s'era faluo nel Regno d'Aragona. Cefare Campana lib, 
1 3.delle Iftorie. 

LISABELLA d'Auftria, forella dell'Imperatore , e già Reina di Fran- Religiofa ` 
cia, doppo la morte di Carlo Nono fuo marito ,fempre vife con maranigliofo Reina. 
effempio di fantità,con tutta la (ua famiglia in Vienna; cr fatto quini Fabri. 
care Un Monastero di Religiofe donne sin vna parte del fuo palazzo, diciott'- 
anni vi confumò in perpetue orationi, & digiuni. Morì alla fine del 1594. & 
fù pianta da i poueri , & da’ buoni ragiouenolmente, perche quefti, co quelli 
perdenano vna clementi (fima Signora, che mai fi vedeua ftanca di effercitarfi 
nell’opre di pietà , & l'Imperatore ancora fe ne rifentì vinamente , amandola 
allo firemo per la fua bonta fingolare . Lo fteffo nel medefimo libro. 
| RODRIGO Sarmiento gran Signor nella Spagna , per dolore ch'egli bebbe p; ciali 

della perdita della moglie dormì vn'anno intero vestito, fenzamangiare mai tion rai 
fopra touaglia nè pofarfi fopra fedia, affliggendofi in molti ,& diuerfi altri de. | 
modi. Et Domenico Catalufio Prencipe di Lesbo amò la moglie di forte, che fe 

ben ella diuerine oltre modo fcabbiofa,non la prinò mai,né dalla tauola fua,nè 

del letto, Academia Francefe, 

LISABETTA Boadiglia ,jnipote della Marchefana d'Amoia fe bendeli- cg pagnia 
cata, molto fignorilmente fempre tenuta, partendofi Pietro Aria fuo mari- in ogni eué 
to,con cui hauewa otto figliuoli, non paura del mare, né amor de’ figliuoli la to- 
puoter ritenere,che non voleffe feguirlo , & accompagnarlo al fuo viaggio , 
quando egli fù eletto Gouernatore di tutta la terraferma dell’ Indie dal Rè Ca- 
tolico. Quandol'armata partì di Sibilia, e entrò nel Mare Oceano fù aftalita 
da fi terribilfortuna, che due naui fi ruppero , & l'altre furono forzate , get- 
tando im mare gran parte delle vettowaglie,che portauano , ritornarfene don- 

d’erano partite. Ma lanaue Capitana, cntro la quale fitrouana la fedelifima 
gentildonna, effendo gouernata da Giouanni Y ejpusci Fiorentino , peritiffimo Gio: Ye- 
nell'arte del nanigare, cofi volendo Iddio non patì un minimo difconcio . Don {pucci. 
Pietro martire Mil,me/e antore , nelfi.ofcrmario delle Indie . s 

prez- 
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Sprezzatori del denaio , delle ricchezze, e deglihonori del 
mondo. Cap. II. 


One cofa, che più agevolmente dia à conofcere l'animo vile , & baffo 

di vn'buomo,ch'il vederlo troppo affettionarfi allarobba,e& feruire al 
acnaro; né può dur il magnanimo fegno maggiore del fuo gran cuore , <> della 
fua moderarza,che con lo fprezzo di effose di quefti beni corruttibili del mon- 
do. Di rado però ci vien fatto in quefto fesolo di abbatterfi in cotale bumore, 
perche il mondaccio ignorante hà di continuo in bocca come vn prouerbio,che 
chi ba robba,& danari è famio affai, & chi non ne ha fia vn nulla . Ma quanto 
meno fe ne trouano,tanto più fono coftoro ammirabili , & degni di effer cele- 
bratı da ogni Scrittore, ficome per me non fi refterànei feguenti effempi 
di fare. 

2a: -, vABIONE huomo di molta filofofia, che fiorì à quei tempi quando era più 
ci a na co gloria il faper molto,che lo hauer affai, eftendo giunto à gli anni della decrepi- 
Si ‘°° tà, s'infermò àmorte. Il Rè Antigonolo mandò à vifitare per tl fuo proprio 

figlivolo, & gli mandò gran fomma di denari,facendofapergli,che doweffe ac- 

cettare il prefentecofi lietamente,come gli era ftato mandato. IL buon Filofofo 

fpregiò il teforo,c& lo rimandò,dicendo al giouane: direte al Rè voîtro padre s 

che io lo ringratio del grande accarezzarmi,ch'eglim vita m'hà fatto čr del 

prefente,c'hora mi fa in morte. Ma poiche fettantacinque anni hò trionfato nu- 

do fenz'alcun pefo,che di gratia ditegli non mi voglia caricare hora nella mor 

te,nè d’oro nè direbba,perche mal volontieri paRarci quefto pelago,che và da 

quefta vita all'altra ,& digli che da quì innanzi non foscorra in morte mai 

più alcuno d'oro, è d'argento, ma che l'aiuti inten maturo difcorfo , & buon 

configlio,percioche l'oro fa lafciar quefta vita mal volontieri , & il configlio 

fa abbracciare quell'altra di buona voglia. Plutarco. 

sprez. den. MARCO Curio dentato,rimondaua vnarapa aroftita,c pure all'hora tolta 

dal fuoco , quando gli Ambafciatori de Sanniti andarono à cafa fua aritro- 

marlo,per fauellargli delle cofe loro . Siera Curiotrasferito à vita cofi queta , 

© pouera slafcrato, il palagio, i brogli ,& quanti honori conragione potenas 

nellafua Republica afpettare , per goderfi tranquillamente quello , che gli re- 

Sfiauadi vita, cofa che parne moltoa propofito à quer Legati per tirarlo dalla 

fua, & farfi con gran quantita di feudi vn buon amico per ogni occorrenza; 

riarimafero di que flo penfiero ingannati aßai, r:fpetto , che non pur rifiutò il 

dena:o,ma con quefte acerbe parole lor fè rifpofta . 10 voglio più tcfto pouero 

come fono,comandare a ricchi poffefori d'oro s chericco effer voltato qua è la 
per lo nafe . Plutarco, 

BIANTE Prieneje,cffevdo prefa la fua patria da' nemici, doppo wn lungo 
Beni di ii c/fedio,& fuggerdofene cgn'vno con quel più dirobba,cherecai jeco potcua, 
te qual. ech folo via fe nepartiin farletio leggiero, & ben con pocafretta. Vnenrio- 

fetto,che non puote baker patierza di tanta , chefemplicità gli pareua „alui 
rikolto, Perche ne vai diffe ò Biante fenzateco qualche cofa portare ? cui egli, 
lo 
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Io diffe portomecotutto ciò-c'hè:di buono hauendo riguardo alla (cienza, che 
polfedeua,c5 che à lui parewail primo bene,che poteffe l'huomo al mondo act- 
quiftare. Valerio Maffimo. 

CRATE Tebano, nauigando il mare, &r bauendo feco una gran quantità 

+ d'oro fece nafcer mille perifieri pe'l capo à quei della ciurma, 5 d nocchicri,di 
gettar lui nel mare, e torfi quel gran denaio. Crate, che à mille fegni fe ne ac- 
torfe, poiche vide darfi certe occhiate torte, e ridurfi coloro à fauellare in fe- 

- creto valle torfi dì quel pericolo; tolti quei facchetti scofi com erano gettò nel. 

' Fonde, diffe. Itenene à mal bora peffime compagne , ch'io voglio prima 

"fommnerget voi,ch'io fia per voi amegato,& morto. San Girolamo. 

| STILPONE Megarefe veduta la fua patria da’ nemici prefa ,con'vnafilo poi fien- 
fofica coStanzav/cì foletto fuori della porta,e s'incontrò nella guardia del Rè ri, 
Tolomeo,che prefolo, tofto al fuò Signoreil menò : ma] ‘olomeo veduto quel 

‘venerando vecchio , non pur l'honorò affai ,ma offerfegli buona entrata fe ba~ 

mefe voluto girne à ftar feco in Egitto,e tutto ciò fprezzò arditamente , Dam- 

orhi almeno gli diffe il Rè, innota , quel tutto'che paffedemi prima , che la Città 
foffe data à facco,ch'io tel'voglio far reStituire; ma non puote bauer già mai 
altra rifpofta, che quefta, di non bauer perduto cofa veruna , intendendo pur 
delle vere ricchezze dell'intelletto . Laertio . 

ANACARSI Scita dinatione, manon di costumi , quantunque come fi- 
gliuolo di Rè, poteffe con xagione di fučècefsione afpettar il poffeffo di grà Rea- Gelo di 
me,tutta volta vago folamente di fapere, quel tutto liberamente lafciò al frd- fico. 
tello, fen venne m Atené à filofofare. Indi però à qualche tempo, venuta- 
gli occafione di gir in Scithiá a veder i fuoi , penfando di douerne effer ftraor- 
dinariamente accarezzato,tronò il Ré fuo frateilo ripofto in flatosil quales , 
forfe per gelofia dél fignoreggiare gli fece torre la vita. Laertio. 

SESTO Elio Cato,perfonaconfolare,cffendo venuti à cafafua dritronarlo n;furo 
per loro affari gli ambafciatori degli Etoli, ex vedutolo à mangiare in vafi di nerolo, 

’terrascofa,che fi comeperda ricehezzaineStimabile de’ Ronsani , e in parti- 
colare di vh tal gencil'imomoparewa infolita,cofi penfarono di reuderlofi ami- 
co,con mandargliene di argento,e d'oro. Tornati à cafa,fpedirono inamatinen- 
te perfone che gli portarono una bella,<& ricca argenteria per parte de gli Eto- 
li a donare, la quale tuttauiaciricusò . Et alla fua morte non fe gli trouorao 

ı di cofe di prezzo,f@inon due tazze d'argento le quali ferbana per memoria di 

| L'Paulo fuo fuocero,che glie le donò. Plinio. 

CIMONE Ateniefe Capitancilluftriffimo , invna bella vittoria de’ nimi- 
ci,dalla qualeei ritornò carico di preda d'ogni forte, egli nulla per fe ritenen- 
do, compartì gli arnefi più ricchi con magnanima liberalità tra i Cittadini 
fuoi; 1 quali in quell'hora s accorfero di hauer vu Capitano, che fapewa più to- 
fto vincere, che (poghare inemici,& far anzi ricchi gl: aleri,che fe fteffo, oil 
fuo fangue. Plutarco. 

DEMOCRITO Filofofo,prima che fi priwaffe degli occhi,fi prinò di quel- 
lo, percui gli altri mettono inrifcogli occhi, ér Li vita medefima,cioè di tat- 
ti gli fuoibemi, co perche fi vegga che gli antichi nelle lar opre per lodeuoli pas 

ki ani a | che 
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che foffero non mirauano fe non alla gloria vana del mondo,coftui,c' banreb- 
be poruto co’ Juoi beni fpefare rutta la pouertà di Abdera fua patria, fopportò 
che le fue poffeffioni fenza lauorare fi lafcsaffero pafcolare dalle beflie d'ogni 
forte. Laertio. ` ` 
. FABRICIO Romano Capitano di perimentato valore, quello,c’hauewas 
Puri iù volte fatto fare è flecco i più temuti nemici della fua Republica, eRendo 
" mifitato nella cafa propria da gli ambafciatori de’ Sanniti , che doucuano trat- 
tar coneffo lui cofe importantiffime,gli fece rimanere flupidi della fua mode- 
ratezza de animo, perche penfando eglino di trouare le mura coperte di raz- 
zi di pregio, le camere piene di ricche foftanze , & che'l tutto douefe rilucer 
d'oro, &r argento pofcia che neffuno hanena pin belle occafioni baumto di farfi 
ricco di lui; cofa non videro all'vmore , & penfiero loro quadrante ,conten- 
tandofi egli dimen che mediocre bauere . Laqual cofa parue tanto firana å 
‘Sanniti, che toîto gliofferirono Vna gran quantità difeudi » penfando che gli 
- doueffe hauer molto cart; di che rimafero forte ingannati , non bauendoli pur 
voluti guardare.Gellto lib.3.c4p,14. Ma è moltomemorabile quel genero(o 
rifiuto, cy quellamagnanima rifpofta ch’ei diede à Pirro Rè de gli Epiroti ; 
contro cui guerreggiama, in occafione; che gli haueua gran quantità di, denari 
mandato fotto fembianza d'amiftà, per rimonerlo da i ja as della guerra ; 
la rifpoSta fù di queftotenore. i 
Non l'oro pofitder mia patria prezza, 
” ar Ma achi pofliede l'or mettere il freno ; 
co d'Adria Io vintoefitr nonfoglio con ricchezza » 
Pirro, enon foglio vincer con veleno. à 
Neffina man, neflùna mente è auezza 
Dar più di me, di merichieder meno. 
Hòdi si fermo acciar cinta la mente , 
Chenon èil ferroinlei,nèl’orpoffénte.. 
FOCIONE Ateniefe, fùmandatoà prefentare dal Magno Aleffandro di 
Mira all'ho una gran ricchezza di 0 cor ‘egliriportate hauena dalle vittories 
riti de’ Perfianisma perche la mira di quefto capitano Greco non era ad altro vol- 
ta, che all'honore,gli rimando in dietro ogni cofa,facendone ifcufa. Plutarco. 
Denaio le. -ANACREONTE Filofofo, haucndo hauuto in dono da Policrate Tiran- 
ua il ogno #0 di Samo alquanti miglizia difcudi entrò in tanti peni ache tre dì, etre 
notti ftettefenza dormire , fabricando pur di continuo caftella in aria, & non 
. fapendoriftoluerfi che farne. Laonde /pauentato di cotal incommodo, riportò 
quei denari à Policrate condire: Ioti reftituifco volontieni quefti nemici ,per- 
che non mi bafciano dormire. Tomafo Faz. Pitaco Mutilenefe fece lo fteffo de' 
denari mandatigli da Crefo Rẹ de' Lidi. Laertio . 
PERILLO (non l'inucstor del Toro infogato per vecider gl'huomini ) 
Moderato. perfona di ottima fama,mandò i dimandare al Rè Ale(fandro Magno denari 
da poter maritare vna jua figliuola, cr baiuntine cinquanta talenti ne volena 
fol 10. rimandarne gl'altri con dire,che quei gli baftamano.Ma replicò! Rè 
magnanimo;to sò,che à te baftano,ma non gida me ildonar fi poco. Plutar, 
FI. 
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FILOSSENO Melopefe ,bauendohauuto vna grandiffima bereditàin Si- Difoluterz 
cilia, cr confiderando le delitie voluttà, diffolutezze de' paefani,diffe: Per za fuggita. 
nia feehe quefte ricchezze non mi recaranno già rouina , ch'io più tolto vo- 
rlio perder loro; é cofi lafciata la beredità , fr parti di quel luoco , & ad altri 
paefinauigò » Lofteffo. L rn ria 

FABIO Majfimo, hauendo fatto un cambio di prigioni con Annibale,con Stima fatta 
ratto,che chi ne haueffè più > foffe tenuto pagare due libre e meza d'argento di foldati. 
ner uno, à lui ne toccorono pià che ad Annibale,dugento, e quaranta fette. 
Egli nè diè contegza al Senato,ma veggendotardalarifoluzione , vende yna 
ua poffefione,& pagdil debito di feffantadue mila ducati, Lo fteßo. . 
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IETROMacinico fù riputata mon meno graue, che forte Capitano per la 

p pratica delle cofe di mare ; €r s'acquiftò facilmente nellecofe d'impor- \todera- 
ranza nome di fauio, & maturo giudicio, accompagnato con fingolar vigilan- tione di a- 
Za,talche fà creato Capit an Generale dell’armata Vinitiana nel più traua- nimo grå- 
gliato tempo, cioè quando l'armi Ottomane. fotto Maumetto II. più infeftaua- de. 
10 quefto ftato. Ma quanto s'appartiene al nofiro propofito fingolare,fà in lui 
‘amoderatezza d'animo, er marauigliofo veramente lo prezzo del fumo co 
della gloria vanadelmondo, come in tre diuerfe occafioni moftrò. Effendo egli 
fucceduto Generale dell’armata dopò Nicolò Canalo , che per le cofe infelice» 
mente operate fù priuo di quell’honore salla prima giunta , non pur fi moftrà 
cortefiffimo coll’anteceffore, ma difegnando egli dì cancellar la macchia della 
perdita di Negroponte con va nuowo sforzo per racquiftarlo ,& accennando- 
hi il Canale queftofuo difegno;gli fè il Mocinico queftarifpofta,che s'egh ha- 
sefje alcuna fperarnza di ricuperar la Città, che feguitafje; percioche quanto à 
u1, non era per utile della Republica per impedirlo „nè rieufaua di efierli non 
uperioré,ma compagno.In altra occafione poiche per auto delle cofe de Chri- 
ftuani glibavena indrizzato il Pontefice vn Legato con alquante galee forni- 
‘e,veduto auuicinarfi fo Legato, non pur gli andò incontrocon egni honore, 
ma oltre ogn'altra amoreuole proferta, gli diffe quefte belle parole; Quello che 
la quì mnanzi haurà a feguire, [arà fotto la condotta vostra ; fe ben efo Pre- 
ato ciò non accettò. Et in vltimo effendogli in que’ pericolofi tempi dato dalla 
\epublica carico di difendere Scutari;all’hora, benche folo pote ffe fofteneres 
al cofa,mondimeno non effendo punto ambitiofoy ordinò di commun configlio , 
'ı amminiftrare la Prouincia con Luigi Bembo proueditore. Raccolto dal Sab, 
b. 10. Beca.3. 


Sprezzatori di Reami,ďd'Imperij , Confolati , & di Signorie- 
d'ogni forte. Cap. III 


_\Elatemperanzaè vnacerta mediocrità , ò moderatezza, ch'è anco parte 


"X della fortezza; come diffinina Platone nella fua Republica, e M. Taba 
B 2 nelle 
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nelle Tuferlane: riman chiaro, che coloro , i quali hanno ò lodenolmenteope= 
rato,ò con quietezza menegguato le imprefe grandi, ò conofciuti troppo ben fe 
medefimi, 0 finalmente non vanno fomerchiato in veruna cofa , fi chi ò fe me- 
defina, ò altru'babbinacondotto a precipitio, fieno degni di questo bel nome, 
E perche il rifiuto de’ Regni, & flati per la cupidigia » c'ha l’huomo di figno- 
reggiare, è tenuto per più marauigliofo, quando maffime (1 fà, per gionar alla 
Chriftiara Rep. fia bene in quefto luogo trattare di quefti generofi rifiuti. 
Silla. SILLA dopòbrauertirannegguato in Roma per più anni, fatti morire tren= 
ta Senatori, qumdici Confoli,Cauallieri due mila, & fparfo fangue infinito la- 
feiò la dittatura: Augufto afcoltate con buone orecchie le perfuefioni di Mece- 
, nate,& di Agrippa, gli baurebbe per certo la Monarchia depofta , fe il popo- 
LA ra lodi Roma,l'baueffe acconfentito. Pitacé dato Budw fine alla guerra contra 
` gli Ateniefi,contro'l voler de i Metilenefi lafciò il principato. Giuliano accet- 
tò l'Imperio, datogli pér forza da’ foldati , the oftarido egli a ciò gli erano ton 
pugnali alla vita. Saluftro parimenti rifiutò l'Imperio doppo Giuliano , come 
. ._ troppocarco d'anni. Cincinato non accettò la prolunga dei Confolato per yn- 
fu altr'anno: Fabio Maffimo pregò il Senato è dar.vacanza di onor: alla fua ca- 
Genitio. Sata. Genitio Pretore auifato dall'Oracolo che quando prima tornaffe alla cit= 
Scipione. tà farebbe creato Rè, fi tolfe wolontario efilio da effa. Scipione domatore del- 
l'Africa il Confolato perpetuo, cy la Dittatura con allt gro fembiante rifiutò. 
ja Seleuco diuife il Reame col figliolo , ‘alquale bauewa concefto di ga la moglie 
Diocletia- propria. Diocletiano lafciate le briglie dell Imperto andò à coltinar wno orti- 
no. vello. Ligurgo rifiutò il Reame offertogli; Softene il Principato de' (xo1; Ari- 
Ligurgo. ftomene fe caftigare acerbamentechi il falutana RÈ. Attalo trasferì il Rea 
pera - melafcratogli ed altre mani; & Minutio maftro di Caualierifatto per vn po- 
PERD co di tagliata de nemici infolente, macaftigato pocò appreffo della fua teme- 
Minutio. vità da Annibale, vedutofi falso per opeta di Fabio,cede il fuo gonerno è luis 
Artolerie . & con le lagrime è gliocchii lo chiamò padre : Artofctfe conceffe il Reame al 
figlinolo: Antigono al padre Audentio lafciò l'Imperio offertogli a Macrino, 
Audentio. Virgino Ruffo mon lafciò gridarfi Imper. Licidia Megalopolitano depofe las 
Vircinio. «7 #rannide; Tereuio Varrorela Dittatura,cy Acheo la corona, Solone rifiutò 
Ladica. la Twrannideycondiresil luogo efler bello, ma non hauer v/cita . Pompeo Ma- 
Tcrentio - 710 non fece contale’citoli,e prumlegi concefsigli dal Senato , & Ariobarza- 
ne alla prefenzadi Pompeo rinunciò il Reame di Cappadocia al figliuolo,men 
Achea. Poe j 
Solone. lieto della riceuuta corona, che il padre di hanerlaglidata. Valerio Maffimo , 
Pompeo. . Liujo, Seneca, Ap piano,S«etonto, Pomponio, Leto, Erodoto, Plutarco, Iufli= 
Ariobare + no,Cornelo,Tacuo,Erodiano,Polibio, Dione, cr Celio Autori. 
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, OTARIO Imperatcre, doppo quindici anni baner tenuto il Reame , gli 
Lotario. voltò le fpalle, &@ lajcistotuin mano de' figluoli fi monacò.Rachifio Rè 
Rachlo. G Logehardi, a perjucfione di Papa Zacheria lafciò prima l'affedio di Pana, 
Taflillo. @ foi! l Reame ad Ar$ivifofuofratelli: Taffillo Rè de’ Banari ,prouato Y.i- 

ria 
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ria fortuna di guerra , molte fiate vinto, rade volte vincitore „-lafciato il 
Reame, fi rinchiufe in vn Monaŝterio. Leone Imperatore fatto da Leones Leone. 
fuo Zio compagno dell impero , morto quello lajciòda parte il tuttodella Si- 
gnoriaa Zenone fuo padre, & di fua mano gli pofe le infegne dell Imperio 
neile mani. Zenone istefo lafciò piùtofto lo Imperio a Bafilico fuo emulo , 
che fparger conguerral'human fangue. Ramtro figlio di Sancio Rè di A- 
ragona, poi ch’hebbe foggiogatii Mori fuoi confinanti , per vna fubitacofpi- 
ratione de” fuor entrato in guerraciuile ,. perche le cofe non giffero più oltre; 
con eftermimo del fuo Regno, c& forfe fuo lafciò lafignoria , & fi rinchiufe» 
ne i cluoftri . Enrico rinonciò il Reame di Francia à Filippo {uo figliuolo.Car- Entico 
lo Magno Rè di Francia mefchiatofi per diffefanon tanto dello fiato , quanto Carlo Ma- 
della religione in perigliofe guerre, € vedutone afai felice riufcita per fine, gno. 
inetàper ancorobufta „fi weflìè il cilicio , & fi rinchiufe in vn Monaftero è 
fermre å Dio. Ottone Ducadi Saffonia , buomo chiaro per fatiche militari , 
per valore, & per bontà fingulare, eRendo falutato Augufto, ricusò l'Impe- 
vo con dire di effer troppo vecchio, & che però doueffero riuolgerfi à chi per 
giomentù poteffe, ardiffe , €r fapeffe bene adoprarfi; che però Corrado eleffero. 
Giouanni Caracciolo rifiutò il Principato di Capua, folito à darfi al primoge- Caraccio- 
nito de Rẹ di Napoli, offertogli dalla Reina Gionanna. Amadeo Duca di Sa: 2 MESA 
muoia lafciòlaSignoria;gouernatafantamente per più anni, à fuo figliuolo, gx *'0*°"0- 
era per fare la vita Romitica ; fe non foffe fiato inal Zato al Papato, quales 
poco appreffo rinonciato bauendo, fi contentò del fole Cardinalato . Amurate 
cede volontariamente (cha fù in barbari gran cofa) l’Imperio à Maomettofuo Amurare, 
figliuolo, datogli vn gotiernatore , & egli alla vita priuata lieto fi trasferì . 
Giouanni Barbaro Doge fefto di Venetia , sì tolfe Pietro per compagno , & Gio: Barb, 
quefto morta, volle Orfoappreffo;ma indi à pocol’uno, l'altro di bmonas “°° 
Voglia fi riduffero, viuer prinatamente . Orfo Badoaro decimo Doge della» 
medefima Città, doppo hauer tenuto diecinoue anni il gouernorinonciò ii Do- Orfo. 
Quo, © fi fece Monaco. Pietro Orfeoto quindicefimo Doge, quello, che rifes _. 
ce molto più bello, & magnifico il Palagio , & la Chiefa di San Marco , ter O sa” 
fine la/c:ò la Signoria, & monacoffi. Vitale Candiano dopò vent’on'anno di Vital Cid. 
felice governo, lafciò il Principato, & fi rinchiufe ne chioftri. Lauro Mali- Lauro Ma- 
pietro juggellò le fue honorate imprefe dopò quattordici anni di gouerno , con ~ to 5 
Una fanta ritirata alla religione, Pietro Zeno,ricuperata Candia, cr fatte al- — 5 T = 
tre degne imprele, volle privato, ey fearco finire i giorni fuoi . Giacomo Con- Giacomo 
tarina Doge quaraniefimo,dopò quattro anni di gouerno , fi ritirò à viner pri Cont. i 
#atamente. Giacomo Tiepolo General di mare dopò bauerfi ben adoprato Sr Hus 
per la fua Republica, odorando, che i Nobili, € il popolo trattauano di farlo P% 
Doge, fi tolfe allo improw:fo di Venetia, e incognito , e naftosto tanto ftette , 
che feniì la clettione di Pietro Gradinico . Francefco Donato „nella elettione Franc.Do- 
-al Dogato, veduto bauendoche tutte le voci in lui > Ó Pietro Lando foli nato. 
concorrenano, tolfe à femedefimo i [uoi fauori , er àlui dielli, di forte ches 
l’innalzò al Principato, al quale poco appreffo per morte di quello con pa 
gior gloria fuccefle . Carlo Quinto d dì nofiri , lafciata la briglia dell'- Carlo V. 
i PRETE Impe- 


Zenone 
Ramiro . 


Ottone. 


T4 Officina Hiftorica. e 
Imperio a Filippo I1.fvo figliuolo , colmo di gloria fi ritirò aviner conveligio= ` 
fe perfone . 
EDI LIO Biondo,Egnatio Colenuccio,Pontano,Platina, Giouio, Sabellico, 
& Bembo autori. 
. ALBERTO Duca di Bautera, effendo morto Alberto Duca d'Auftria, Rè- 
dell Vngaria,di Boemia, & Imperatore; perche i Boemi hauendo riguardo al- 
le fue fengolar viriù, lo eleffero per Ré loro , (prezzando quefti bonori, ches 
più non poteuano c fjer grandi, contentoffi del fuo Ducato , & la coronaoffer- 
tali con bumanifime parole rifiutò. Lo fteffò fece Federigo Marchefe di Bran- 
denburgh,mnen volendo le briglie accettare del R exme di Polonia. Fulgofo. 
CONSA LV O Fcrante gran Capitano,chiamato per ordine del Rè Ferran- 
do Catolico arender conto a’ Teforieri delle entrate , & fpefe fatte nella guer- 
ra di Napoli,rifpofe baner molto più fpefo,che ricenato,& ch'era honefto, che 
della camera gli fufte rifatto ; il dì feguente moftrò wn libro nel quale era las 
prima patita; per far fare oratione â Dio , che gli defe la vittoria contati à 
pomeri, & a Monafterij, dugento milla fettecento trentafer Ducati d'oro , € 
ronercali. La feconda partita fudi feicento milla quattrocento nonanta- 
quatro Scudi (pefi fecretamente im fpie. Intefa il Rè l'argutia,& la verità del- 
lacofa, pofe filentio al tutto . Eglifùtanto facil difpregiatore di robba, & di 
denari, che lamentandofi molti Spagnuoli je Tedefchi , che nella prefa di Ca- 
ficInowo tenuto da' Francefi,non haueuano guadagnata cofa alcuna,diede loto 
arilbar la fna cafa,la quale fà nello hefo momento fpogliatatutta , che non 
` i lafcraroro pur vn chiodo . Collenucetò . PARETI 
GIACOMO Tiepolo enetiano,effendo ftato più volte Capitano dell Ar- 
Rifuta di nata, morto Giovanni Dandole Prencipe neli r89. & volendo il popolo, 
Dogato . ch'eglifuffe creato Doge amando la libertà della Patria; fuggì di notte à Ma- 
rocco m vna fua villa 0wefette nafcoftofintanto ; che quetato il popolo fà 
creato Pietro Gradinigo detto Perazzo . ‘Egli fà poi mandato in Romania» 
con molte Galee , ér paffando a l’Ifola di Longo, prefe vntraditor caloiero , 
& lo feccimpiccare. Sabellico. , 
GIANLORENZOPapacoda Sig.di Noia , & Marchefe di Capurfo , fù 
Ducado di tanto amato da Bona Reina di Polonia , co Ducbeffa di Barri , che venendo 
o no- ella àmortesgli lafciò vna grandiffima,c& ricca argentaria, Ó molti danari, 
G fefoffe ftato; come il più de gli buomifii fono, inefple bile, © ingordodel- 
Loro;covinfatia bile degli honori , baurebbe ottenuto anche il Ducato di Barri, 
ch'etlagli volena donare, ma egli con prudenza ‘conoftendo ciò effere in pre- 
‘«giudicio del Rè Filippo, non volle accettarlo senzi perfuajela à lafciarlo al Rè, 
È come fece. Luigi Contar:no. 2 
Ifenfa. «© ORIO MaStropietro,e(fendo,eletto Prencipe di Venetia , nel 1172. non 
“a tvolle accenfentire alla detta -clettionesdicendo che tal dignità,che riteneua fo- 
pra di feil pefo di vn grandiffimo ftato, ficonuenina meglio à Sebaftiano Zia- 
ni, come quello, che più veci hiopiù ricco, & per fapienza più gionewole era 
per effere alla Republica. Fgnatio, 
LOMENICO Trimfano Vencriano, di anni fettanta fi dicde ad pipi 
citie- 
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lettere Greche , aè volle attendere ad altro , & per conferuar bonoratamente Lontanil- 
il fuo grado, dienne ponero . Fatto Generale di Mare, nonvolle che gli cor- fi no dall 
reffesl faturio dicendo che per la filate della Patria non fi deue guardare à Avanti. 


denari. Fù Ambafcratore al Duca di Milano, cr reftituì fino vn pezzo di 
torcia, che gli era auanzata. Fà parimente Ambafciator à Papa Innocentio 
O:tauo, il quale gli volle poi dar benefici Ecclefiaftici , fe ben’egli non volle 
accetta gli. Venuto à morte, va'cua il Senato accompagnarlo alla fepoltura, 
ma fuofiglinolo Marc’ Antomo, vero imitatore delle fue qualità, non lo per- 
mife,perche era contro l4 confuetudine della Patria. Sabellico. 


| NICOLO Leoniceno fà gran profeffor di medicina, & nella Iftoria fin» a fineate: 


golariffimo: né fi maranig'ia, che foffe nello Studio delle buone lestere inde» 
feo, pofciache nel mangiare, nel bere, & nel dormire fù molto aftinente, ér 
bebbetanto è vile ogni diletto di corpo, ch'egli fprezzama sì fattamente i de- 
nari, che uè pur la fampa di effi conofcena. Giowio ne gli elogi. 


Perfonaggi Iluftriffimi, che fi fono dilettati dell'Agricoltura, 
antichi, & moderni. ` Cap. IV. 


O non credo,che poffano i noftri moderni leggere fenzaroffore la diligenza, 

da gli antichi vjata nell Agricoltura , confiderato , che oggidift va tanta 
rafeurando così fatto maneggio de terreni, contuttoche pur fi fappia , che i 
poueri Agricoltori fono nerui della Republica, & che dai terreni caniam9 
gni nofiro foftentamento . Da gl'infrafcritti effempi di perfonaggi,c'hannofè 
islettato di laworare con le proprie mani i campi,di migliorarli; &r di far la lor. 
vita tra cotadini,imparino i noftri, perloro vtile,e profitto a fauorirele pouc- 
‘e genti di V illa, à trattarle bene , àpromouerle nell’ingegnofo lauoriero de 
erreni, & à moftrar di non gettarfi dietro le fpalle quei , che s'intendono di 
nigliorare, ¢ fecondare i campi, perche l'Agricoltura , che fucreatadallo, 
Altiffimosimparata,<& feguicata dai prim buomini del mondo , è arte tanto 
sobile,e degna, che Cattone, Warrone, Columella, Palladio , c7 Plinio non fa 
veggon ma: (atolli , di lodarla, cy metterla al Ciclo. 


PORIDE gentil'huomo Ateniefe , doppo lo banere gouernata în vari pi . 
uffici ér dignità ch'egli bebbe,ta faa Republica » per lo fpatio di trentafei an- STR lo 


si, ftancodi folcare il procellofo mar delle turbolenze cinili, fatio de' nego- 
‘jpublici, fece vnabellaritirata da Atene alla Villa è doue il giorno lauo» 
rando nelluo podere, & la notte leggendo i libri, fece comofcere,ch'egl bawer 
sa trowato quà giù in terrala vera quiete, il ficuroripofo,c&lo fl ato più paci» 
ica del mondospercioche cofi facendo, di difettafo del corpo, ch'egli era pri- 
madiuenne profperofo e [ano;ór Viffe ancora quindici anni molto tra nquilla- 
mente . Tullio. 

M. CV RIO Dentato yin fegno dellavita,ch'ei dolcemente facewa in wma 


Contento 


ua villa, leggiamo,chegli Ambafciatori Sanasti , quando lo andarono àri- 3; poco. 


roware pertrattare con efto lui cofe di Skato, videra , che (i flana all’hora per 


metter a cuocer certi cauoli, r che arroSlma vnarapa <r camps bene ’ 
uti ch'egli 
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ch'egli non banerebbe cangiato il fuo ftato,con quello del primo ğentilhuome 
di Roma . Plinio. Fabritio parimentè, Attilio , & Serrario de’ quali, oltre 
quanto Plinio n'hà feritto , anche Eutropio nel primolibro fi fatitò per far 
conofcere quanto buona foffe la elettione, che fatta bauenano,di rittrarfi alla 
temperatezza del viuere in villa . Omero anche nel primo libro della Odiffea 
deferiue'gli tudi del buon Laerte, gli effercityy<& le fue fatiche nello atten- 
dere alla privata vita, 13 l 
SCIPIONE ‘Africano, togliendofi dale mani della inuidia , non volle à 
Vita tran- partito veruno prouare più l'inftabilità della mondana ruota, & fì traffe in 
quila.  ficuro in Ùna fua villa di Linterno; done memorabil'è, che di fua mano pra- 
priamonena , (pezzaua , cr effercitaua la terra colui , c'hauena foggiogato 
Cartagine, & /pezzate le corna al maggior nemico di Romani. Plutarco. Et 
fuo fratello ancora, fi come nota Tullio de Amicitia , fi toglieua glimefi in= 
teri col fuo Lelio fuor di Roma , & amendui concordemente facenano la lor 
vitain luoghi ameni, in ville, per lo fito,per la colenra,&» per l’honeSta folitus 
dine dilettenoli è queSto fine, che inquelmeza poteffero dalle cantinue bat ~ 
taglie, che facenano con la insidia , refpirare. 
SILLA già Dittatore, & fi può dir Signor di Roma , ci del mondo, depo- 
“Tiranno. Sta, non già come Auguftoin bilancia del sì, o del nò , ma di buona voglia la 
Monarchia , andò à far il reStante di fua vita nel terreno di Cuma , doue cola 
tiuando co’ fuoi fudori laterra, parue chè s'allungaffe di fouerchio la vita», 
che per lo bene di Roma vent'anni prima fora Stat'hora di perderla, fe non 
foffero ftati gli fempre retti, & giufti giudicij di Dio, che caftiga i nemici , 
con gli mmici . Appiano. 
CINCINATO trowandofi in villa, & arando il fuo podere, hebbe les 
Gufto del nuone; come in un’ yrgente bifogno della Jua Republica, egliera Stato creato 
viuere n Dittatore di Roma; onde girati gli occhi attorno le fue coltiuationi fefpiran- 
vil: dodife: Dunque perderò ioil frutto di queft'anno? quafi che più quello fli- 
maffe, che la foprema dignità nella Patria. NÈ è marauiglia diciò , perche 
à chi i beni, œr i piaceri della vilta.conofce, par troppo Strano il viluppo del- 
le gran Signorie, & de gli ampli(fimi ftati dicendo Virgilio . | 
O troppo fortunati contadini , 
Se conofcette il ben de’ voftri campi. 

i MASSINISSA Rè di Africa , dopò lungo guerreggiare con quefto nemi- 
ring co, e con quello, fortita una lunga pace; queltempo fpefe tutto in fare, che la 
n° "Numidia, & la parte Mediterranea della Barbaria, ch'era prima incolta, & 

diferta, diuentafte con l'induftria fertiliffima , & abbondantiffima di ogni 
bene; & quefto col fauorire con effentioni, & priuilegi gli agricoltori , che fi 
toglieuano fpatij di paefe à migliorare. Valerio. 
TIMOLEONE Corinth:o , dato honorato fine à molte imprefe degne del 
Villa luo- fue valore,fi ritir ò fuori della Patriain pna fsa Willa, & perche non Stette 
go di quie troppo à guftare il bene di quella ripofata, e tranquilla vita,per non bauer oc- 
te, cafione di lafciarfi più tirare alle turbolenze folite della città,disfece del tutto 
cafain Curintbo, C con la moglie, <& figliuoli. in villa [i riduffe. Plutarco, 
a C QR- 
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CORVINO fh buomo indefeffonelle fatiche dell'Agricoltura ex non fi Occhio di 

froud a fuoi dì podere, che foffe meglio lauorato del fuo , perche non con l'oc- padrone 
chio, čr con la perfona folamente fi trouò fopra l'opere fue, ma inognicofa gioua al 
quafi pesi la propriamano : che però none fiupore , che lunghiffimo filo ®MPO. 
d'anni viuefse. 
` QUINTIO Tufculano, quando per commune confenfe de’ foldati fit creato Tolto da 
quafi à vina forza lor Capitano , era nelcolmo delle fue facende della villa , l'opere di 
co gl'increbbe fommamente il lafciare cotante opere imperfette . Nella (ua he i aria 
carica, però fi portò così follecitamente,che raffrenò la licenza foldatefca, cr pit. 

punì acerbamente pre Vitio, © difordine nafcena nel campo , sì che fa 

creduto troppa auîteronelcaftigare. Linio. 

TIBERIO Cefare con ogni ftudio, c& follecitudine,non[parmiando foela, 
ò fatica, rimediò all'infecondita della terra ; hebbe cura di condurre per aiu- a: 
tar lanatura, òfiumi, ò laghi per il contado. Tacito. Et Senofonte , quel fom- pi. i 
mo Imperatore, raro Filofofo, attefetutto iltempo di pace alle opere dell’ 
Agricoltura, nel che fi trouò hauer migliorato affai gli terreni. Plinio lib. 8. 

Coftantine Imperatore procurò di ridurre in cheto le cofe co’ Prencipi confi- 
nanti, per meglio attendere all'Agricoltura , della qual profelfione fà tanto 
vago, che ne fcriffe anche libri giomewoli . 

CIRO Rè di Perfia, Prencipe di mirabile accorgimento , a Lifandro gran Bella moz 
Capitano de' Lacedemonij,che l'era venuto perfonalmente a vifîtare con pre- ftra digiar 
Senti ricchiffimi, non i fuoi tefori moftrò, né guernimenti del palazzo , manel dino. 
conduffein vn fuo giardino, & nel fuo brolo vicino ; douein particolare cin- 
que ordini di alberi, co° frutti gli mostrò, piantati , potati , & ineftati da lni 
con tale diligenza, che nè uno più grande, nè più difcofto dall'altro fi tropa- 

‘na, anzi tutti con mirabile difpofitione in cinque piantate compartiti à mara- 
uiglia: diche bebbe poi il Greco più da dire , che di quante altre cofe în quel 
fiorito Reame veduto haueffe. ‘Plinio. 

DIOCLETIANO Imperatore, pofciache fi fù ben fatio di fangue , e& di Conofei. 
tenerle briglie del mondo fi ritirò in una villa preffo Salona , rinonciato ilgo- t>re de'be 
uerno di Roma liberamente; g7 perche di id a poco “venne in bifo gno grande ni della vil 
la Repub. della fua /perienza,[pedì il Senato Ambafciatori a quella voltas , *' 
che ne'l pregaffer 2 tornare a Roma;giunti quei Legati alla fua cafa tronarono 
ch'eizappana nell’orticelto delle lattuche. ,& gli /piegarono l'ambajfcierias. 
Diocletiano alzati gli occhi da terra,e dato vna girata d'occhio attorno lor- 
to, parui diffe, ò amici che chi hà tali lattuche come queste , piantate , adat 
quate, Zappate, & ordinate, debba lafciarle ad altri » & non più presto les 
mangi con ripofo a cafafua è Vi prego dunque a lafciarmi nello Stato mio,che 

qual ei fi fia, 10 lo trouo giocondiffimo. Eutrop, Pomp.Leto. i 
«ANTONINO cognominato Pio , portò nome di follecito miglioratore di Albino . 
terreni incolti. Anche Albino Imperatore fece ogni sforzo per ridurre à 
coltura luoghi deferti. «Agamennone e/pugnatore della fuperba Troiadi fua 
raan propria vn Platano dell:ifimo auanti â l'Orzcolo Delfico piantò . Virgi- y gamen- 
lio ferifte difufamente dell A gricoltura , Remnio , œr Palemone Vicentino , none. 
se i c Gram- 
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scrittori. Grammatico de gli antichi nominatiffimo,cauana vna grand'entrata di alcuni 

pochi campi, da lui con diligenza, é fatica eftrema coltivati, tato che Una fol 

vite,piantata con le fue mani,e moltiplicata con l'arte, er diligenza fua, gli 

. dauaogn anno trecento, e feffantacinque vafi antichi di vino , che farebbono 

sin di tanto anfore, ò barile delle noftre. Si verificò all'hora quel detto. Fecundior 

pore di ar la : 

vna vige» Cft culta exiguitas,quam magnitudo negle&ta. Et nel quarto capitolo 

moltipli- del quarto libro di Columella habbiamo di quelle viti tanto ben tenute , che in 

cata. ogni campo di terra fi cauauano da’ padroni diciotto carra,ò botti di vino sche 
e veramente flupore da dire. 


ESSEMPI MODERNI. 


TCUTIO inuittifimo Capitano , che acquiftò fegnalatiffime vittorie allo 
O ESA E Imperator d'Oriente, & che liberò più volte l'Italia da Barbari, fi mo- 
alla villa. SvOmonmacno intendente dell'Agricoltura , che del gouerno de’ poderofî ef- 
Serciti, & ogni fuo fatto appunto fuggellò col rititarfi in porto di tranquillità 
terrena,in vna fua delitiofa villa , fatta libera rinoncia di quante dignità po- 
teua afpettare. Quiui fi diede a lauorare di fua mano certo terreno, rifoluto di 
finir in quellamaniera di viuere igiorni fuoi. Biondo, lib.1. 
Pachi mi- , LA Republica di Venetia nel Polefene di Rowigo , Cr il gran Duca di To~ 
gliorati. fcana nel Contado di A rezzo, e di Pifa , banno fatto mì glioramenti grandif- 
fimi ,inalzando l'opere dell’Agricoltura di forte, che di là fi cauano frumen- 
dei ti in quantità grande. Gio.Botero . Et Ifabella Reina di Caftiglia foleua dire = 
Li e Che affiuche la Spagna abbondaffe d'ogni cofa, bifognaua che fi defe tutta a° 
Benedetto Padri di Sun Benedetto perche quefti bano cura marauigliofa de’ terreni loro. 
, FRANCESCO Petrarca foleuadire, che non gli pareua di metter à conto 
Beni della in vita, Se non quel tempo , e quegli anni , ch'ei fece Pola Bae delle Mufe 
villa. inV'alchiufa,& pofcia in Arqua, vila veramente piaceuole del Padouano , 
doue hora ripofano le fue offa. Onde wenne è defcriner la fua felicità ino 
quei verfi. © 


Petrarca.” Qui non palazzi, non theatro , cloggia 


Mainlor vece vn'abete,vn faggio, vn pino: 
Fra l'erba verde, e’ bel monte vicino 
Onde fi fcende poetando ,c poggia; 
Leuandi terra al Ciel noftro intelletto. 


LODOVICO Moro, eccellente Dottor di Leggi Brefciano,che fiorì del mil- 
Dal palaz- le cinquecento, e quarantafette, abbandonò Brefcia fua honorata Patria, con 
20 alla vil- gli bonori, & vtili, che Vi traea della fua profelfione per fruire in villa le ve- 
la re doti della libertà lontano da gli firepit: de’ palazzi, e Jcarico del pefo della 
granofa toga. Agoflin Gallo,, che feriffe eccellentifsimi Dialoghi dell Agri- 
coltura , Autore. 


~. 


Di 
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Didonne pudiche, virtuofe,e cafte , cffempi antichi, €e mo- 
derni è Cap. V. 


On fù degno di Scena folo,mà di Teatro ye di Scola , ildetto diquel 
Comico. Mulier, dummiodo moratamente veniat, dotata elt pe) detto 
Îatis. La donna è affai ben dotata, & è ricca baftenolmente che ne reca buo- di Plaut. 
ni, & fanti co(tumi nella cafa del marito. Ben crolla il cieco mondo le orecchie 
d quefto. Anzici pare, che fia più volontieri edito il Re Antigono , che ap- 
preffo Pintarco, nella vita di Demetrio dicena. Vbi eftlucrum, ducen- plutarco . 
dam quamcumque : Ma fe ne trouano affai tofto pentiti, e dolenti. Don- 
ne di ciafcuno fiato faramo què pofte in effempio , perche vegga il mondo il 
chiaro, cr il rifplendente della virtù femmile - 
MARTIA, che fà di Varrone figlinola, viffe perpetuamente vergine, é Gi 
così fà indufirtofa delle fue mani, che fi come nel cucire, & in ogni altro lauo- ; iure. 
rierodi ago fi lafciò ogn'altradel fug tempo a dietro, così nel dipingere fece» i 
conofcer, che non lacedena à quanti teneffero penello in sano à quella età; 
perche le fue opere erano in eccellenza belle, & giudiciofe. Questo fol pen- 
fierobebbe nel capo, che non baftò l'animo ad alcuno , di farle dipingere buo- 
mo, fe non'veftito. Fulg. 
PANFILA Reina di Platra , formò leggi così giudiciofe , c& profiteuoli Ingezno 
alla Republica , che non fw alcuno,che in ciò,benche intereffato le fapeffe con- feminie. 
tradire. Fùla prima , checoglieffe da gli alberi la bambagia „la purgaffe col 
pettineJa filaffe, & pofcia la infegnà è teffere. Ortenfro. 
APE, Ó Galla figliuola di Romulda, acciò non foffero da Banari viola | 
te, fi pofero le carm de’ polli crudi fopra il petto,le quali corrotte dal caldo,get- per Ta 
tauano n puzzo grandifsimo,per lo che 1 Banari non pur fi accoftauano d lo- re . 
ro, ma fuggiuano da quello, come dalla pefte s e così fei barono Li loro pudi- 
tia. Paolo Diacono. i 
BALDRACA donzella d’ofcuro fangue,& pouerifsima „non volle mai 
ver priego, nè per i prati ri alle difonefte voglie di Ottone Lasa 
rmperatoresil quale promertenalemari,e monti. La cofaera però per fatta fe 
a pudicafanciulla faceua è fennodi fuo padre , c'hauea più l'occhio a l'oro 
he à l'onore, ma coftei fi lafc:dimtenderesche volenapiù tosto efer ponera,e 
rudica,che ricca con difonore. Ottone marauigliandofi diciò , la diede-con 
wan dote per moglie ad yn fuo nobile, Guidone nomato. Volaterr. 
DEGNA, mentre i foldati di Atila violanano le Donne Aquileiefi, acció A quileiċfi 
nemici non le toglie(fero la virginità falita fopra d'vn'altatorre , da quella caite. 
i gettà nel fiume, che, fe letolfe lavita', pur laconferuòcafta., effempio now 
nitabile dadonne Chriftiane . Paolo Diac. Da 
VNA Verginedelle Veftali js accufata dallecompagne bauere com- Come por 
seffo peccatodi fiupro,ella che fi Struggeua dimacchiacosì brutta inspofta- u. mes 
>C in fegnodella fua virginità portò l'acquadel Tenere in un criuellofinò a ig 
| Campidoglio, [enza (pargerne pur vna gocciola. Nel qual propofto non è criuclio- 
C = incon 
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inconneniente il dire, che noftro Signore in lode , & commendatione della ča- 
fiitàmoftraffe quel miracolo, ritenendo quell'acqua in quel criuello ; perche, 
tutte le buone opere, che faceuano i Gentili , erano fatte con l’aiuto di Dio. 
Ma fe quefto fà fatto pur dal Demonio , non per quefto farà miracolo, ma cofa 
' naturale; perche la quiete, & il moto locale nafcono da vno Steffo prin: ipio, 
percioche per quella natura, che alcunacofa fimuoue da vn luogo all’altro 3 
per quella Stefa fi quieta nel luogo. E perciò fi come i Demoni poono muo- 
mere i corpi localmente, così anco poffonovitenergli dal moto „ne però queSto 
A farà miracolo, poiche nafce da principi naturali. Et quefo,che fi è detto di co- 
Steiportante acqua nelcriuello , dir ft può di queft'altra traente con la fola 
cintura vna nane doue più pra rp egli pare, che il Demonio vi ponef+ 
Se, per aumento del fuofalfo culto, la mano. Valerio Maffimo, & il Viadana. 
Demonio CLAVDIA Quinta Romana vergine „tenuta per lamolta cura di anday 
che cola fontuofamente veftita,men che boneSta, hebbe potere , fatti prieghi alla ma- 
operafie dre de falfi Dei, con la fua cintura di tirar la naue , dow'era la imagine della 
= P25% Dea, dalla bocca delTeuere fino al luoco ordinato , cofa che far non puotero 
molti giouani con quantità di funi, anzi, più che fi affaticanano di accoftar 
la naue al porto, pu quella fi dilungana . Valerio. 
i ZENOBIA Reina de’ Palmerini, anche maritata moftrò quanto foffe ca- 
Pudica. fa, perche a fuo potere fi dilungana da gli abbracciamenti maritali, né fe non 
per caufa di prole fi conduceua appreffo.Morto poi il marito,non valfero pre- 
gbi,né effortationi de’ fuoi popoli per farla paffare alle feconde nozze , ma fi 
conferuò fempre pudica, e cafta. Trebellio Pollione. 
. FARA fanciulla Francefe di fangue Ilufirifimo di quel Reame , effen- 
clap dole dal padre Agerico, & dalla madre Leodegonda fauellato di darla ad vn 
gi gionane Prencipe per fpofa, proruppe in tanta amarezza di lagrime , che ne 
divenne cieca . Emilio. 
GAIA Eirila moglie del Re Tarquinio Prifco, quantunque Reina , non fi 
Non difdi- trouò mai,che otiofamente nelle camere fi fteffe, ma continuamente dauafi è 
pin © l'arte del filar lana, & intorno à quella fù eccellentifima maefira . Liuio . 
Donne. Anche le figliuole di Ottauiano Imperatore erano di continuo tenute occupa» 
te dal faggio Principe inlauorare di ago,e in filare,con quefto ben faggio pena 
fiero,chefe mai peri fpeffirauolgimenti delmondo cadeffero in baffo fiato ; 
poteffero haner di chehonoratamente viuere. Suetonio . 
Gri fima : CINQUANTA Donne Spartane mandate a Meffentj per facrificare fe- 
dell'onore cOndoil coftume loro, furono da quei paefani, che le videro belle ricercate di 
lu: [furia & elleno acconfentire non volendo , fi Lafciarono più prefto tagliar 
fenza diffefa a pezzi,che torfi quella brutta macchia di difonore ; sche fà poi 
vendicato da Lacedemoni acerbamente. Fulgofo 


ESSEMPI MODERNI. 
Tia RNO banràafpettatoil curiofo, cr anche il più lettore gli efè mpi 


delle fante Vergini,che ger conferare la caftità , & virginità à Dio, nora 
j Sg 3 ua hanno 


Efempi di 
fante Ver. 


Libro Primo. 2I 
banmo fatto conto di fupplity, né di tormenti inauditi, perche , oltre, che non wini i Mar 
.ci parena bene il traporre alle pagane, le Corijtiane vergini fante, non effen- co Marulo 
do tra quelle, & que fle dicenol paragone, quefti effempi fono ftati copiofi e 
elegantemente raccolti da Marco Marulo da Spalato nella fua Iflitutione Chri 
ftiana, lib.4. cap.8. 

ENGELDRADA figluoladi Bilicio gentilbuomo Rauignano, mentres prutta ri- 

era in Chiefa,, vdendo che il padre detto hauena ad Ottone Imperatore, che fpolta di 
addimandatogli hauena chifoffe quella fanciulla , la quale molto piacena al padre. 
{uo occhio, che ella eratale,che ogni volta, ch'effo voleffe comandarglielo 
porgeràil bacio è [jua Maeftà, lubuorizzata in piedi,& diuenuta vermiglia; 
Piano diffe, ò padre mio, non prometter mai ad alcuno quello, che non è in tuo 
potere, poiche prima, che alcuno mi tocchi fuor che quello ,chemi farà mari- 
to, con questo coltello e quel fuori traffefsi, ferirommi il petto. Battiftaa 
Fulgofo 

> NNA Reina di Francia, ftancò le penne di molti Scrittori del noftro fe- dalia via 
colo inraccogher le fue lodi, percioche fu vn chiaro fpecchio di giuftitia , dili- rota. 
beralità di boneftà di pudicitia , ér fu bn vino lume alle altre gran donne di 
fantiffimi coftumi. Mambrin Rofco. 

CV NEGOND.A figliuola di Cinito Rè d'Inghilterra ,c&'poi moglie di Ene 
rico detto Barbanegra , fù ingiuftamente accufata di adulterio , co liberata n ti 
con onore dacostenorme infamia ; perloche le venne lo iniguo,e fcelerato pioni. 
mondo intant’odio, che datafi allo [pirito » fi fece contro il voler del marito 
monaca, o vife fantamente . Polid.Verg. 

BRAZILLA da Durazzo,veggendo non poter faluar altrimenti l'oneftà i 
fua.contro d’un Barbarofoldato, fotto fpetie di farlo col fugo di vna erba im- DO sl 

a pida. 
penetrabile dalle armi stanto lo trattenne sche raccolte le erbe , ¢ trattone 
fucco,tutto'l collo fene vnfe, poi offerfe al Barbaro „cke faceffenelle fue car- 
ni a proua, il quale credendo alle fue parole, lpicolle dal bufto il capo . Nicolò 
Granucci, & Ludouico V ines, €& di quì vuol Luigi Contarino,c’habbiatolta 
l’Ariofto Piftoria della (wa Ifabella . 

ILDEGVNDA Germanica di Maffia , caStello non molte da Colonia lone Mondo ac 
tano,& nella ripa del Reno,dopò molti fuoi trauagli, veftitafi da buomo fotto cortamere 
nome di Giofeppe andò a monacarfi nel 1188. nell Abbatia Seunabeneit , vi zara sco 
doue finìla fna vitatratanti monaci pudica , & cafta , tenuta fempre per 
buomo; né prima conobbero lo inganno , fe non dopò morte nel lanar del fuo 
corpo. Lippamano. - 

LE ALEMANE, Donne d'incredibil ardire , andarono con è fuoi all'in 
prefa di Gierufalemme, ne già caualcauano co’ pie congiunti , ma diuifi come a rg ai 
negli buomini, & fedenano foprai mantelli armate , conle hafte nelle mani di. ai 
veftite dahuomo, con lefaccie martiali, & più delle Amazzoni ardite , tra 


le quali vnave n'era eccellentifima , che per gli ornamenti, & le vefti ,c'ha- 
uena Piedoro era chiamata. Niceta. 


PYLCHERIA forella di dee Tiperatore s efendoegli folito fotto- n ue . 
farinere inconfideratamense ogai TIA SPE page ara gli fojfe finza leggerla, donna , 
. <a i fata DS é jt- 
diga 
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C hauendol più volte ammonito, che ciò non faceffe, fe prima non le leggefte, 
rifpondea, niuno poterle ingannare, & ch'egli fapeua molto bene il contenuto 
dieffa. Lagiouane accorta, per far meglio raueder il fratello della fua tra- 
feurraggine,vsò cotal'aftutia, A nome di quello ella compofe vna poliza, per 
la quale egli fi vendeua Eudofsia Imperatrice , © prefentatala con altre alla 
Imperatore,il buon Signore la fottofcri(fe fecondo il folito fuo fenza leggerla. 
` Fatto queftonon moltodopò l'Imperatore mandò a chiamare la Imperatrice, 
& Pulcheria non volea lafciarla andare. Or dimandando Teodofio , perche 
ella gli tene ffe lamoglie,rifpofe, ch'ella era fua , & fubito gli moftrò quellas + 
polizza della vendita da lui fottofcritta, & in tal modo nel conuinfe , ch'egli 
molte volte fottofcriueua,nor fapendo ciò, che fi faceffe . Piacque al frateilo 
il modo, ch'ella tenne per farlo di ciò accorto , & da quell'hora fece molto ca- 
pitale de' coftei configli. Zonara. 
BARTHOLOMEA di Napoleone Orfino, Confaloniere della Chiefa, & 
Sorella di Yirgmio gran Conteftabile di Napoli, fù così liberale, magnanima, 
cortefe, & di animo virile , che ritrouandofi il Liniano fugato da Francefca 
Borgia, che era contro lo flato di Virginio, e trauagliato con li Juoi foldati, 
(pogliati di armi,di caualli, €r veftimenta ella gli rimife in arnefe ; bauendo 
allegramente mefo fuori le cintole maritali, tutto’! fuo corredo, & le vefti 
nuttiali per farne faioni à foldati. Gionio. 

PRO LVCIA Ema gentildonna Vinitiana, donédofi maritare ad vn nobile par 
ani fuo s effendo condotta alla prefenza di quello, perche a lui parue , che foffeal» 
en ia quanto fproportionata nel vifo, & però flana in dubbio, fe prender la doueua, 

Ò nò, diffe al di lei padre, che doueffe aggiugner altri danari alla promeffa do- 
te, che altrimenti non intendeuadi torla. La giouanetta, all'hora , fi comes 
quella, che il tutto fentito bauena,fubito auanti, che il padre rompeffe iltace- 
re,animofamente fi fece auanti , €r diffe. Non piaccia à Dio, che diuenga di 
me poffeffore,chi più Stima la dote,chela donna. Ma fi come io fono di corpo 
non compiuto,cofttengomi dell'animo perfetta: ér riuoltafi con allegro fem- 
biante al padresteneteui Padre gli diffe la dote,che io intendo di confecrarmi a. 
D:0; & non molto appreffo fi fece monaca. Sanfonino 


Delle Veftali di Roma, la iftitutione ,gli riti lo ftrano modo di 
farle morire ,quando erano colte inerrore , con alcuni 
eflempidiefie. Cap. VI. 


NTRODVSSE Numa Pompilio Rè de Romani nella Città loro tra gli al- 

Fuoco fa A Miriti di religione falfa, & profana , quefta ancora, che nel tempio dellas 
cro cufto. Dea Vefta,qual'egli edificò rotondo, cy molto alla grande , foffero à cuftodia 
dko. del fuoco, cr del Palladio cioè della ftatua di Minerua fei vergim belle fagge: 
' co cahe, & che per neffun modo entraffero a quefta cuftodia fanciulle man- 
chewoli di parte alcunadel corpo nè del ceruello,c& che fi toglie(fero da gli feis 

fino a gli dieci anni, non più. I primi dieci anni poi imparauano la forma deÈ 

facrificii y altri dieci anano occupate attorno di effi afiduamente , e gli altrà 

K i dicc 
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dieci infegnauano alle altre: che nouelle entraffero. Plutarco, e Gellio. 

V enia toltala Veftale dal Pontefice dell’Idolo,dimano del padre , accio- Modo di 
che non fi vantaffero d'effer da altri create ò elette; prefala per mano introdu- ricenere le 
ceuala nel tempio,c& quiui la confegnana alla Maffima, che cotal nome porta- YES 
ua la maggior di effe, ouero anche Antiftità,fi come nellanoftra vera,e fanta 
Religione fono Abbadeffe chiamate.' Lampridio nella vita d'Eliogabalo + 

Poteuano far teSt amento, vendere , & comperare terre , & poffeffioni, fi 
come ve n'è l'effempio in Plutarco di Licinia nella vita di Craffo . 

Era loro perme ffo lo vfcir deltempio per diuerfe canfe ,&roccafioni , pur 
che foffero ragioneuoli  & dauane la licenza la Mafsima . Occafione era, lo POoteuane 
andar à vifitar il padre, la madre, o gli parenti infermi , & moribondi, il gir- a SE 
no ad aiutar le partorienti, a confolare,€& confortare gli afflitti conofcenti, & l 
amici, @& fimili. L'effempio di ciò habbiamo in Plinio all’ Epiftola to.del lib.7. 
cominciante, Angitme&c. di Fauia Veftale ,che per quefto affare n'era 
richiefta. Non cra lor fatto niego di girne a vedere pettacoli publici Trionfi, 
Ouationi,Caccie, maera lor fatto luogo ampio , e largo feparato da gli altri 
buomini,c& donne per flarui più agiatamente . Sci, come s'e già detto erano , x 
< ogn vna di efe fi menaua auãti vn Littore per fegno,che ella foffe vna Ve~ 
ftale,perche era portato loro incredibile rifpetto, e7 anche per gli vari [candoli 

gia nati,& che poteuano nafcere. Plutarco nella vita di Numa. 

Quando erano trowate in peccato carnale, pareua che Roma tutta fi andaf- yio I 
fe fo[opra,perche fi prendena ciò à molto finiftro augurio, & fi faceuano mo- fepellie E 
yire in quefta maniera . Le digradauano prima, & le portauano poi fopra Una ue le Ve- 

barra legate, & col vifo coperto scon grandifsimo filentio per tuttala Città. ftali - 

Mentre portata era fino à porta Salaria,tutte le perfone erano in pianto; quiui 
appre(fo era la contrada fcelerata, cofi detta,perche Tullio , iui era paffato fo- 
pra'l corpo del morto padre con la carctta,c& in vn canto di eĝa v'era vna fe- 
poltura fabricata in Volto grande, ch'hauewa due fineftrette picciole sin pna 
delle quali mettenano vna lucerna accefa, © nell'altra acqua, latte, & mele. 
Giunti che erano al detto luogo,il Pontefice dicena alcune orationi fecrete , te- 
nendo le mans verfo il cielo, poi faceuano entrare , per viwa forza la mifera 
Veftale in detto tempio per picciol buco. Fratanto il popolo volgeua il vifo à 
dietro,matolta pai via lafcala, & coperta la tomba con vna pietra à quifa di 
fepoltura,il popolo vi gettauafopra della terra , er Rauatutto quel giorno in 
continuo pianto. Liuio in più luoghi, Plutarco in Numa ,e inTiberio Gracco, 
co ne Problemi, Plinio,c& Iumenale autori. 

OPPIA Veftale fi lafciò corre nella infamia di Stupro, &r non gionandole Cioni d1 

cofa,che diceffe in fua difefa, fù fepolta viua ; cofa che fpiacque , & conturbò meftitia. 
tanto Roma tutta, che ne flettero per più giorni le botteghe,e& certi luoghi pu- 
blici ferrati,come fe qualche gran ftrage, & rotta riceuuta da’ nemici fi foffe. 
Liuio lib.22. Strozza il figliuolo benche tanto tempo doppe , le fece fopra la 
tomba quefto lagrimeuole Epitafio. 
Veftalis virgo læfi damnata pudoris, Strozza fi- 
Contengor hoc viuens Oppia fub tumulo. a glio . 
ue 
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Due di quefto nome Claudia furono già con lode alfernigio di Vefta , delle 
quali fa Liuio mentione lib. 2 3. 

FONTELA s'impiegò nello Steffo minifterio , che fu di quel M.Fonteo foa 
rella,1l quale trouandofi Capitano dell'eRtercito Romano nella Gallia , fù ac- 
cujato,& condennato per mal gouerno. Linio. 

Marcia perche fù più di quello, che douena prodiga del [fnohonore , fis an 
ch'efja fepolta vina. Lo flefto. 

MINVTIA pofetantacura,& (ollecitudine di farfi, © di parere bella, 
che fù troppo: & le nocque di forte,che per lo folo fofpetto di libidine fù con- 
dennata ad effer [epolta vina. Il medefimolib.35. J 

FLORONIA parimenti fù colta nello errore di ftupro, & non gionandole 
fauori di nefiuna forte, perche fi vide condennata ad effer come le altre fep oli 
ta viua,per fuggir quel grandifsimo fupplicio, tolfe audacemente à fe medéfi= 
ma la vita. Plut. 

POSTUMIA cadé in fofpetto di Stupro, €r diede oecafione di ragionar 
male de’ fatti fuoi, folamete perche fpendena le giornate intere in lifciarfi peri 
tinarfi,& farfi, come fi dice, bella, & le cofe gli farebbon ite molto male , 
le accufe,che le erano date,fe il Pontefice di Vefta dopò lo bauer fopra ciò ha. 
uuta matura confideratione , al difpetto delle male lingue nos l'haueffe , con 
graue però riprenfione, affoluta. Linio lib.22. 

SeStilia, e Tutia furono parimenti condennate , per effer flate troppo buone 
compagne. Lo fteffo. 

VBIDIA fù quella vergine Veftale, la quale, perche Meffalina intefo ha- 
ucua,c[Jer il fuo Claudio grauemente contro di effa per le fue difoneftà adira- 
to, non fapendo come altrimenti placarlo, mandò a metterle cheto , & far 
fua feufa, cofache le riufcì troppo bene. 


Huomini Continenti , & Cafti, Antichi, & Moderni. 
Cap. VII. . 

N quellariprenfione,che Scipion Africano,gionane di trentun’anno, fa al 

Rè Mafsiniffa,il qual fi eralafciato volger il cuore dalla Reina Sofonisba , 
e condottofi à cofe non punto lodeuoli; vi fono quefte parole particolarmente s 
degne dimemoria; Noinonbabbiamo ò Mafsiniffa,datemer tanto di nume- 
rofo effercito, di nimici armati, in quefta noflra giouanil’età (e pur banenana 
amendue quafi imedefimi ann: ) quanto temer dobbiamo de-lo fuolo grande 
di piacerische daogni lato combattono i nofiri fenfi, i quali fenoiconla tem- 
peranza noftra fapremo vincere , non ba dubbio che vittoria grandifsima fia 
la nofira . Cofi Linio. Noneft tantum ab hoftibus armatis atatis no- 
ftra periculum quantum ab circumfafis vndique Voluptatibus;qui 
cas temperantia frenauit ac domuit, victoriam maiorem praccpit. 
E perche non paia tanto malagenole al mondo , ilconfeguire cotale vittoria 
de’ [enfi rubelli, che apron fi volontieri a piaceri mondani le porte , giowerà it 
porrevn connencuol numero di cafti buomini : c di quellifarà i! primo vno 
della pin verde,e tenera ctf.. i 


DE- 
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= DEMO ci iullo belliffimo ; ma quello che fuperaua di gran lni- Brim 
ga questa dote corpor È LE fat caftifino guardare dell (a padicitia, hakendo honor pr l 
prouatè più a olte 'dinerfi aRalti da Demetrio Policrate , e fapendo di certo, fanciullo, 
che ‘perl ofa libndine del tiranno segli. correna eftremo rifco nell honore , 
pensò : È ‘meglio morire innocente sche viuere macchiato di quella vere 
na. Vhs giorno dunque (î getiò in vna caldaia di acqua bollente, quiui fi 
morire. Plutarco. 
< ASBILOCrotoniata eccellente Lotratore fi ftettefempre vergine , ma non Agilltà. 
altro miglior rifpetto che per lo Studio del correre , nel quale fà fempre, 
i pid) mo;e prefto, Anche Cestefanciulio vien da Martiale grandemente 
lodato aray j accimpagndta da patenti Audiodi ferbarfi cafto , 


(e: 


~ Quanta tua cft probitasquanta cft praftantia forma 4 Martiale; 


Cate pucr, puero caftior Hippolito. A ibs, 
SATC. cum Diana velit,doccatque patart, 
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molto ohe faticaffe con parole , & con lagrime , adichiarargli il vamarico i 
chanenadi cotal sforzo perche vedewa it Rè nell’udirlo far fembiante di ri= 

 dere,falfeintanto farore, & rabbia, per eRerfi accorto, che il maluagio giu- 
dice tacitamente acconfentiua alla fceleraggine , quella vendetta , che non ha 
ur prefa dallo Stupratore,allhora allhora dello iniquo giudice fi prefe . Tro- 
golilrog. : 

Notabili SPV RINA gionane Romano ,conofcendo chiaramente » che la beltà 

` del fuo velto,tracwa a difoncjhi perfieri buomini, & domne,per torfi gli altrui 
occhi d'adoffo s’andò a paco a poco guaflando la faccia,di modo ch'i gli ottenne 
il fuo intento.Et Vetturio pur Romano,fi afpramente battuto, pofto in iftret= 
ta, puzzolente prigione, €r quafi a morte condotto, più tofto, che darfi in 

potere di Celio P'otio fuo fcelerato padrone . Valerio Mafs. 
Donne,  BELLOROFONTE figliuolo di Gluaco Rè di C orinto, per molto ch'ei foffe 
pregiate, cOn ogni pih efficace mamera folecitato a difonefti abbracciamenti dalla mo- 
glei Preto Rè de gli Argiui, non ci fà mezo di rompere il fuo cafto propofe- 
to.Tortcllio , Euripide nel tempo, che per lo decreto de gli Ateniefî di torres 
due mogli per vno,due ne bauea prouato iniquiffime, fastidito della praticas 
. feminile , parue ch'ei moueffe guerra perpetua a tutte le donne perche da indi 

in poi non volle guardar neffuna.Celio. lib.13. 

Vendetta. TREBONIO foldatodifpettabileeffempio , per loincorrotto Studio di 
castità , dopò c'hebbe lungo tempo bauuto vergognofa moleStia da Lufio fue 
firetto parente » per isbrigarfi da lui Un giorno gi'isfoderò la fpada adoffo, cr 
vccifelo fenza bauerne yn minimo cafhigo dalla Giuftitia Plutarco. Giuliano 
Imperatore, morto che gli fù la moglie „non pofe mai più ad altra donna pen- 
fiero. Ammiano Marcellino. 

„Seneri. P. MEV 10 amazzọ di fua man propria vn fuo liberto , del quale molto fi 
fidaua, e cui molto amore portaua, perche troudegli hanere dato fegretame. 
te vn bacio a fua figlinola ch'era da marito. Q. Fabio Seruiliano rato lun ga- 
mente in fofpetto dell'onore di fua figlnola, vn giorno Pyccile & pofcia fafli- 
dito delmondo , cr in particolare de’ tumulti della Città di Roma fi ritirò in. 
volontario effilio.V alerio. Bub.Attilio Filifcoynon lafciò vina vna fua figlia, 
pofciache fi lafciò leuar l'onore. Lo fteffo. 4 l 

Conc DAMONE Peripelta garzone di Straordinaria beltà di corpo , per 

— ni. conferuar la callita , raro ornamento dell'animo ; $ imaginò di far morire va 

re. Prefetto Romano, che gli tendena di continuo infidie . Ragunò dunque nella» 
fua Città di Cherona i più arditi giouani fuoi compagni, Cr im brattatifi il 
volto di caligine y con le fpade fotto, lafi conduffero dowegli affifleua ad -n 
publico facrificio , & fenzaeffer conofcivti gli furono cofi prefto adoffo , che 
tagliatolo à pezzi, hebber anco agio di fuggire dalle mami de’ Sergenti. Ali- 
carnaffco. - | 

Poeta sfa- rt TANTINO Imperatore vecife Grifpo fuo figliuolo che fatto haue= 

ciato pu- uaforza alla matrigna. Plutarco. Icrone Stracufano fè dare vn buon cafio 

. ad Epicarmo Poeta , che non fapendo il fuo more era (fato ardito di recitare 
alcuni verfi [porchi & lafciui,a!la prefenza di fna moglie Lo Sefo. 
ÁN- 
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ANTIGONO bauendofiputo, che fuo figliuolo era ito ad habita- Leone nei 

ye in vna cafa, dew'erano parimente tre belliffime Feliuole »gli diffe. Io odo, tabile, 
che ju foggiorni il luogo picciolo, & firetto, &» con più habitanti in vna cafa 

Sola 3 però trouati ©n’albergo più commodo & largo : & cofi hauendogli det- 
te,ordinò pofciaper legge,che neffuno,che non paffaRe cinquanta anni, hauef- 

fe ardimento per lo uenire di albergare, e conuerfare in cafa di madre , c'ha- 

nefje familglia,Giulio Sefto. 


ESSEMPI MODERNI. 


| LFONSO Secondo nipote d'Alfonfo il Catolico Rè d'Ifpagna , non ndeuardo; 
conobbe giamai la moglie , anzi fi eleffero ambidi viuere di continua 
cafti Volaterrano . Edouardo terzo di quefto nome Rè d'Inghilterra, non toc- 
cò mai la moglie con la quale s'era conuenuto di offeruar caftità; & faputo , 
che la madre haueua fecreti abbracciamenti con va Barone , la confinò in vn 
monafterio. Pietro Orfeolo Doge di Venetia , pofcia , c'hebbe della moglies Orfeolo. 
"un figliulolo bauuto , non s'accoftè più a lei , perche fecero amendui voto di i 
perpetua castità. Vandegifillo Conte Paladino , che fiorì fotto il Rè Dago= 
berto, haneua prefo, quali forzata da’ parenti, moglie, matofto , di pari vole- Palatino. 
re eleffero amendui di viuer vergini, & fi rinchiufero ne’ facri chioftri . Vin- 
cislao figlio di Burfino e Rè di Boemia ,ofernò perpetua caftità . Cazimiro RÈ Vincislae 
di Pollonia, fù fempre vergine . Enrico primo Imperatore , di accordo conla» Cazimiro. 
moglie Sinegunda offeruarono caftità perpetua . Nicolò Leoniceno, Vincenti. 
no fi aftenne fempre mai dal comercio delle donne. 
FRANCESCO Sforza Duca di Milano,effendo nel fiore della fua giouenth Bel ef 
Capitan dell'effercito de’ Fiorentini, nella prefa di Cafa noua ; vna giouane di DIO. egli 
fourana beltà fatta prigioniera di certi foldati,richiefe con molti prieghi scons 
grande 1ftanza d'effer ammeffa al cofpetto fuo, «x effendone compiacciuta , le 
fù dimandato da lui , perche tanto haueffe defiderato andargli inanzi ; Perciò 
dif'ella,che tum'abbia à cauare di mano a i foldati Accettato il partito, la fë 
fece lafera corricare appreffo,ma volendofele por appreffaresella fubito fi get- 
tò fuori delletto,e& inginocchiatafegli auanti il fupplicò a faluare la fua vir- 
ginità,c&> a renderla a colui,acui era ftata promeffa; é egli vedendo, dall'ab- 
bondanza delle fue lagrime,la teftimonianza del fincero fuo cuore, promifes 
volontieri di renderlafalua.fi come fece. Acad.Franc. 
ROBERTO figliuolo di Sigifmondo Malatefta,Signor di Rimini,metre che prc; d 
Suo padrefi sforza di voler difoneftamente conofeerlo, per orrore di così dete- der Poad. 
fiabile fcelerarezrza fece vn'atto memorabile ad ogni etaà,che non veggendodi re. 
poter torlofi in altra guifa d'attorno,gli fpinfe il pugnale nella vita , non ifti- 
mado di diuttar parricida,per vendicare cotto ardire Aleffandro Velutello. 
ANTONIO V eniero Doge di Venetia, può ferutre altrui di marauigliofo , 
& memorando e[fempio di caftutà amata, & di libidine pumta , poiche feces 
morire il proprio figlinolo in prigione , per baner violata una Vergines. 
Egnatio, l l 
- Gi 
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Giganti antichi, & moderni, & quello , che più di fegna- 
lato operarono. Cap. VIII. È 


VELLO,chedi verofifcrine da i buoni autori de’ Giganti è ,che furono 
O aliempo di Noè,imanzi il dilunio vninerfale,buomini di fatura grade, 
C7 più che commune,ma vitiofifcelerati,c& infelentifprezzatori non cori 
gli altri buomini,ma di Dio Rleffo.Omero nõ Senza cagione gl’introduce è dire. 


PAESE, Nosneg; celicolas colimusneque Iupiter ipfe. 
ui Eft cure:coelum nobis nam viribus impar . 


Metodio. Metodio Martire,fcriue,che quefta generatione d’buomsini fù della Stirpe di 
Cam,& che tra le altre fceleraggini non tenewano conto alcuno di parentella , 

d'età , di fefo, ma iltutto violentemente effeguiuano con libidine infatiabile + 

Macrobio, 224erobie fteffo ne' Saturnali dice, che nonconofceuano i fuperbi Giganti Dio, 
ne'ltemenano,anzi minacciofi,come fe nè in Cielo,né in terra fuperiore bauef- 

ferozil tutto à lor capriccio,e& voglia comettenano. Lo Steuco fopra la Genefî. 

GOLIA Gigante, dialtezzadi fei cubiti e un p » fà Geteo di ge- 

Arrogan- nerazione : sfidò il Rè de gli Ebrei Saul con tutti quelli „che fotto dilui mili- 
rvn tauano d fingolar battaglia , & diceua loro parole opprobriofe da farne arref- 

i fire ogni Caualiero d'onore 3 in fine quando credeua meno di trouareincontro, 

Adeodato fe gli fece imanzi Dauid giouinetto difarmato , the in brene nel conduffe è 
Gigante. moste. Coftui bebbe vnfratello chiamato Adeodato, che penfando di fare le 
vendette (ue fopra di Gioab , attaccò vn fatto d'arme in Gazer con gli Ebrei , 
& dopò efferfi valcrofamente diportato sin efo fi» da Gioab inueStito ,rouer= 
fciato gui di cauallo,& morto. V n'altro fuo parente, Gigate di maggior ftatu- 
ra di lui,ma fuperbo più,& più inique beftemiatore di Dio, in vn'altra batta- 
glia fù in Tetri vccifo per mano di Gionata nipote di Dauid; nella quale fù la 
maladetta razza de’ Giganti di Raffain eftinta.Paralipom.cap.20. 

AGATONE Atenicfe hebbe ftatura preffoche Gigantefca, & viffe a të- 
pi di Adriaro Prencipe:& Je da grananetto egli fà di altezza di otto piediyre- 
sta afar giudicio à quale grandezza nell’ctà virile ei crefceffe. 

PORO. Ré deli’India „fù Gigante alto quattro cubiti,e vn palmo ; sì ch'e3 
Sopra gli altri del fuo effercito molto bene vedeuafi , fourzuanzando à gli altri 
dimolto dalle (palle in sù. Pofe tutto fuo sforzo di gentiinfieme nell a batta- 
glia,che fece contro di Aleftandro Magno,e vi fi adoprò molto bene, ma in fi- 
nerimafe vinto, g7 il fuo cffercito fu gato. Quinto Curtio. 

ORESTE fù conofciuto effer Stato di ftatura Gigantefca yd: chi vide il fuo 
corpo,allora,che per anifo dei Oracolo fà difsepolto,e tronato € [fer di fette cun 
biti.Gabarra fù vn Gigante Arabo sche condotto å Roma a tempi di Plinio, 
recò gran ftupore, perche fi trouato effer alto più di noue braccia Plimo. 

MASSIMINO Imperutore,s ei fofle di fistura Gigantefca, & di corpora- 
tura,ò pur difgreffezza di membrea l'altezza coriipondente di quì compri 
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dafische il braccialetto d’oro , che le gran Signore anticamente per ornamento 
delle braccia portauano , & quello della Imperatrice fua moglie in particola- 
re,d luifolamente per annello feruina. Floro. 

ARTACHEO Perfiano fù grandiffiimo Gigante,&r viffe al tempo di Ser- 
fesà cut quattro dita fole mancauano a' cinque cubiti regi. Erodoto. 

ARTBENO fù Gigante sì molto grande, ma fe crediamo à Saffone Gram» Infelenre : 
matico,pasò in altezza quanti Giganti babbiamo fin'hora commemorati,per- 
cioche egli feriue , che A noue cubiti alto. Spauentofo fa il nome fuo a Rè , & 
Signori del Settentrione , perche ad alcuni osò fpiccar le figlinole da i feni , ef 
condurle via à difoneftovfo. Saffonc. 

ABRACO Siluio di ftatura Gigantefca , figliuolo di Mencrepio , regnò in 
Loegria quarant'anni ,bebbe venti figliuoli,e trenta figlie, le quali egli mandò 
à Siluio quarto Re de gli Albani,accioche foffero in quelli maritate ,attefo che 
î Latini fempre da Sabini furono fprezzati. Polidoro. 

ATYSIO Saluio soltre che fù di ftatura preffo che Gigante fea, fi anche di 
forzatanta,ch'egli per le fcale ad vn tratto portaua dugento libre di pefo! co” 
picdi,dugento con le manie dugento im ciafcuna fpalla. Plinio. 

FILOPOMENE figlio di Craugi Megalopolitano , di Staturas 
più che commune , combatrendo in fauor di Antigono Rè di Macedonia 
contro Cleomene Re di Sparta , &. femdo vn giorno il campo de’ nemici per 
voler monerfi alla battaglia ,fenz'afpettar altrimenti il fegno della tromba , 
affalì , & poje nemici in rotta. Et fmentato da cauallo , mentre-combatte- 
va fieramente , gli furono di una lancia amendue le cofcie paffate » di forte, 
che a guifa di legato rimafe fenga mouerfi. Nondimeno bollendoliil fan- 
que per l'ira ,piegoffi con preftezza , ruppe la lancia , e fi diede perfeguita- 
re į nemici , e gli pofe in fuga Jenga gran mortalità de’ fuoi. Plutarco nel- 
Epitome. i 
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7 Soldato Suizzero , di cni non sò perche babbiano gli autori paffatoin Ardimen- 
y filentio il nome silquale combatté contro Milanefi al tempo di Filippo *° ehre- 
zaria Vifconte lor Duca fùdi ftatura gigantefca, & di sì ardito cuore e dure iii 
ze » che nella battaglia, vecifo hanendo molti nemici , perche d'improuifo 
ventre troppo brne s'adoprawa paffatoda una iancia da banda a banda ; mo 
nel punto con eftrema forza di cuore,per la medefima lanciatanto fi fofpinfe, 
cacciò innanzi, che del feritore prefe vendetta,e di qualchedun' altro, prima 
ve [piraffe. Bugati. 
ART ENO Gigante nato nel Regno d’Elfinga verfo il Settentrione, arrinò Grandez. 
altezze di perfona a none cubiti Hebbe al mal fare feco dodici compagni , i ** 
‘ali parenanola metà di lui. i 
STARCATERO Tauefte fú Gigaute molto grande , fortif- Virtù di gi 
10 » € Virtuofiffimo , come quello , che s'empiegò fouente nella diffe- gante. 
de i pomeri opprejti , che die marte ad effafini, & che tolfe molti ul 
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di vita , Era nemico delle molte viuande onde vfana di continuo cibi grofis 
Sea gli Scrittori crediam®, vife tre fecoli d'huomo , forfe perla virtù della 
Jua fobrietà , & continenza. Combatte tra gli altricon un gan guerciero 
nomato Ama, & egli primabarendotoccato Un pugno da Ama, fù coStret= 
to per la forza di quella botta a piegarle ginocchia , e toccar terra col men- 
to,mane fece pad la vendetta, perche com'egli fi farizzato, co puote la 
mano adoprare , di un colpo di [pada ,ma grande „grane se poffente tagliò 
„Ama per mezo. Fú celebratiffimo fopra tutto per la velocità ch'hauea nel 
caminare , però ch'egli andaua sì ratto scheinvn giorno caminò dalla Sue- 
tia fuperiore, per fino in Dacia , ilqual viaggio à gran fatica può effer fatto 
in dodici giornate. Olao Arciuefcouo d'V/pala . 


Forza ben ` OLONE Fegeto,de quindici anni cominciò à moftrare il valore,molto alla 
empicga- ftatura di Gigante conforme, perche chiefe al padre l'armi, ér vn ferociffimo 
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care, entrato in Vna fortiffima felua,arriuò finalmente alla /peloca di cer- 
ti ladri,dentro alla quale, per molto, che affiepiata da forti baftioni, & ripari 
foffe,penetrò . Et abbattendofi per primo col guardiane della fpelonca lo ta- 
gliò à pezzi, e pe'ltettolo getiòincafa. Anzi venendo fuor: il padre ,& 
il figliuolo per farne vendetta, l'ono vecife col ferro, l'altro col cane. A; 
piccò poi i quarti , & le tefte de’ ladroni in diuerfi luoghi per fegno della li- 
bertà al paelerenduta. Olao » Ai 

ANGRIMO Gigante,combattendo nello fleccato con Egtero Capita= 
no de' Biarmefi lo vinfe, onde effendo appreffo ciò di molte vitterie se d'infini- 
titrofei ornato , hebbe per moglie Ofura figliadel Rè di Dacia, dalla quale 
dodici figliuoli hebbe , (econdoche Saffone ferine si nomi de’ quali riferiti da 
Saffone , per breuità tralafciamo , quefto fola dicendo, che facendo tutti loro 
l’arte del Corfaro , furono al fine tutti à pezzi tagliati. Olao . 

BIARCO Giginte perfeguitò tueto'l tempo della vita fua certi bra- 
mazzi, infolenti, edinfopportabili y'effend'egli per lo contrario perfona qua- 
lificata, & di buonicoftumi. Però tromandofi vna volta a conuità, dow'era 
tun brauo di quefta tempra,che dicemo, ilquale mille infolenze faceua , & in 
particolare leoffatracua nellateSta d quefto , equello egli che ne fù colto di 
colpo ben grane ,connonel capo , pensò di vendicarfi :ma giudicando che 
non bene foffe, queSt’ingiuria con fpada vendicare, riprefe lofo, & lo traffe 
àquel brauo , č& di maniera il collo glitorfe che la fronte dow'era la collotto» 
la andò; «& la collottola doue la fronte era . Cofi con la tortura del capo, cafti= 
gò molto bene la torta mente di quel pazzo beftiale. Olao. 

FRIDELEVO, fe ben fù Gigante di qualche valore, pur effendo gra Stre- 
gone , fi valfe nelle battaglie più dell’opera de gl'incanti , & dell'afutia , che 
della fua poffanza. V edena vn giorno di non poterconquiftar la Città di Dn- 
flino in Iberniasonde molti pezzetti prendédo di efca; in effa ul fucco v'acceles 
& attaccogli alle ali delle Rondini le quali a’ nidi loro volandofene , perche i 
palchi,& le cafe di legname erano facilmente il fuoco vi s'appieciò. Correua» 
no i terraZZani a [pegner il fuoco delle cafe , €r le muraglie abbandonauano , 
dellaqual occafione Frideleno preualendofî prefe in poco d'hora la Curtà.O!a0. 

| VN 
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PN GIOVANE Dalmatino di ftatura Gigantefca , ritrouandofi à caccia Orfo co. 
mell’Ifola di Samo , s'incontròin'un'Orfo di maranigliofa grandezza ; e vo- me vecifo. 
lendolo con lo fpiedo ferire, l'Orfo ifchifato il colpo , gli fi auentò adoffa , e'l 
battèin terra . Il giouane coraggiofo,23 intrepido fubito gli prefe con le ma- 
ni le orecchie, tènendo della tefia di quello la faccia lontana, e tanto lo tenne, 
che fopragiunfe vw altro Dalmatino che l'Orfo vecife.. Coriolano Cepione. 

YNMORO baueua Cario V .nel fuoefercito di ftatura di Gigante, ilqua- Moro Gi- 
le fuo fiaffiereera. Venne vn giorno alla proua di forza con Luigi Gon- gante - 
Zaga,che fitrowana alibora nelia corte dell'Imperatore, ed in fatti il Gonza- Gonzaga. 
ga l’ammazzò , acquiftandone da quella bonorata prodezza nome di Rodo- 
monte, che gli durò fino che vife, che poco fù; però che cffendo accampato 
conle genti di Clemente V 1I. à Vigoardo,f nella (palla finiftra ferito, per 
laqualein quatiro giornimorì. Giouio. | 

GIORGIO Fraifpergo mato à Midiano terra di Sueuia,oltre la grande, & Robutto + 
non commune Statura,ch'egli bebbe, fà tanto gagliardo di forze di membra, 
che folo difendendo il dito di mezo della man deftra , con facilità rifpingena 
qual più gagliardo buomo : & correndo di maggior corfa vn canallo, prende- 
ualo per labriglia,cr fermaualo : & folo appoggiandofi con la fpalla, fpin- 
geua vn'artiglicriada mura dow'ei volena. Giouto. 

BVCCIALDO, gran Marifciale di Francia,buomo di ftatura di Gigante, Grade vin 
fà prefo daTurchi nella giornata , che Sigifmondo fece , ben infelicemente 19, da a 
con Amurat Primo; & prefosera per effer morto di fubito feil Conte di Ni- l'asse 
uers, c hauena ottenuto perdono dal Turco, nonl'haneffe chiefto , r liauuto 
in graiia. Cofîuieffendo Gouernatore di Genoua , fece decapitare Gabriele 
Vifconte Sig.di Pifa, &r combatte à corpo è corpo cò Galeazzo Gonzaga huo- 
mo picciolo, ma forzutiffimo , & perche ne reftò fuperato , fece voto di nor 
portar mai più corazza. Ricord. Malefp. 

FW jcoperto n paefe fottel'Antartico a dì noftri,poco lungedal capo di 
Santa Maria, doue habitano Giganti , l’anno 15 19.nella nauigatione attorno 
il Mondo di Ernando Magagliznes. Et l’autore ifteffo raccomerà quel tan- 
to, ch'ei vide de’ Giganti modexni nelle nuoue Indie . 

PARTITI dila (cioé dal capo di S.Maria ) arrtuammo à 4-9. gradi & 
mezo , foto l'Antartico ,ch'effendo la vernata , (i fù neceffario dimorar in 
quel luogo due mefî, che mai non vedemmo perfona, fe non per auentura vn 
giorno vn 'huome di ftatura di Gigante venne al porto ballando , e cantando, 

& poi pareua sche fi gettaffe puluere lopralatefta. Il Capitano mandò vn 
de nofiri cò labarca fopra il lido, ilquai faceffe vn fimil atto in fegno di pace. 
Ilche veduto dal Gigante fi ajficurò , čr vene con l'buonso del Capitano alla 
prefenza di quello fopra vna picciola Ijola,& quando fa in fua prefenza, fi Grandez- 
maramigliò forte, faceua fegno con vndito alzato, volendo dir,chelino- za di Gi- 
firi veniffero dal Ciclo. Cuftureracofi grande „chei noftri non gli arri na- 8%" > 
uanò alla cintura , € era molto ben difpofto ,& haueua il volto grande di- 
into di color giallo, cy fimilimente all intorno de gli occhi, & foprale gote 
ancua dipinti due cuori pi capelli tutti di biarco , & era veftito di vna pelle 
ani~ 
* - 
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Stupore. /; noftri,e toccandofi la tefta, fi voltò, leuò le mani al Cielo, & i noflri feces 
roil fomigliante. Era molto trattabile ,@& gratiofo, faltaua, & ballaua, & 
faltandofi ficcaua co' piedi nella terra vn palmo » Il Capitan gli donò Una ca- 
micia di telastna baretta,vno fpecchio,vn pettinese altre cofe, o egli fes 
n'andò molto allegro c contento. Quindici giorni appreffo, vennero quattro 
di quefli Giganti fenz'alcun’arma ; ma le hauenano afcofe fra alcune fpine. 
H Capitano ne ritenne due , liquali erano i più giouani , & meglio difpofti con 
inganno in quefto modosche donadogli coltelli,forbici,fpecchi,fonagli, & pa- 
ternoîtri di criftalli , & bauendo loro le mani piene di cota! cofe , il Capitano 
fece portarfi due ferri di quellische fi mettono alli piedi é fece mettergli, fa~ 
sendo ceno di volerglieli donare , €r percioche erano di ferro, piaceuano lor 
molto , & non fapenano come purtarli , percioche le mani , & interno erano 
impaeciate da quelle bagatelle , che State erano loro donare. Gli altri due Gi- 
ganti voleuano aiutarli à portare , ma il Capitan non volfe , & quando rin- 
chiufero li ferri, che attranerfauano le gambe, cominciarono à dubitare, mail 
Capitano gli afficurò ,& perciò ftettero fermi, & quando fi videro ingannati 
gonfiarono come tori, €r gridauano forte Setebos, che gli aiutaffe, & furono 
meffi fubito indue naui feparati. A gli altri due non fi poter mai legar le 
mani sma con gran fatica vn di loro fù poste in terra da none de' noftri; al 
quale hauendolegate le mani, fubito le fi slegò, & fene fugì , & cofi feccia 

gli altri di lor compagnia,e i minori correuano più velocemente, che non fa- 

ceuanoli grandi ,& nel fuggire tirarono tutte le lor freccie , €r paßarono la 
cofcia ad vn de noflri  ilqualmorì , Non fi poterono giugnere mai nè con 
O di febioppî, 
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fchioppi ; nè con balefire, o altro, perche correwano bor da Yna banda, hor da 
l'altra. n giorno il Gigante ,c'haucnamo prefo, o era nella nauc dicena che’! 
fangue,c'hanea adoffo non volewa più ftar con lui tutto,la onde fi fece duo ta- 
gli, na atrauerfo la fronte, ér vno alla gamba, perche fi fentiua dolere la te- 
Sta . Quando alcun dicoftore muoresdicono, chegli apparifconodieci ouer do- 
dici demonijsche faltano,& ballano attorno il corpo del morto,ey par che fia- 
no dipinti tuto’ corpo.E tra gii altri,dicono vederne vn maggiore de gli altri, 
ilqualefa gran fefta, cr ride,c& non fenza cagione, perche feco tragge l'anime 
di quei mefchini all'inferno. Quefto fteffo Gigante mangiaua al pafto vna 
corba di bifcotto, & beueua mezo fecchio d'acqua altratto : Dal libro di An- 
tonio Pigafetta Vicentino Camalier di Rodi sche fece vn viaggio attorno! 
Mondo . 


Corfali antichi,& moderni, congli lor fatti, & morte. 
ap. 


A Piratica arte di corfeggiar per lungo, e per largo il mare, co di rub- 
bari paffaggieri , fempre infame , &r vitupercuole , non è però , ches 
antichiffima non fia, come per l'iftorie fi troua. Non fà giamai Caualie 
ro di nome, uè perfonaggio di bonore, & grido, anche ne’ vecchitempi , che 
con tutto che post pin Jato di eftrema difperatione „fi fia dato a coteftas 
forte di rubamento; & fe ben Sefto Pompeo figliuolo del Magno ,che fà 
delle più bonorate tefte di Roma » fu anch'effo nel fuo bando Corfale „fi vede 
contutto ciò, che Lucano Poeta lo incarica grandemente , come di cofa inde- 
gna del fuo legnaggio, done dice 


Sextus erat magno proles indigna parente, 
Qui mox Scyleisexulgraffatusin vndis, 
Polluitaquoreos Siculus pyrata triumphos. 


DIONI DE chiamata l Archipirata da latini, perche in quel’artes Generofi- 
delcorfeggiare s o più tofto in quel latrocinio non hebbe pari , quantunque tà di Cor- 
fcorreffe molto tempo l'Oceano tutto , €r che molti altri Corfali , & infiniti fale, 
legni bauendo feco , pareffe che foffe nell'artedi rubbare fortunatiffimo tut- 
tanolta per vltimo , non accorgendofene incappò nelle forze di Aleffandro 
Magno chel fece con il più de’ fuoi feguaci prigione. Trouollò Aleffan- 
dro per quelle riuiere dell'Oceano , che con molis piccioli vafcelli era dato ina 
terra, rinfrefcaua i fuor; & con poca faticasper la difugmaglianza dele fora - 
Zesprefo, & legato, fe'l fece menar auanti. Non fi perde Dionide punto di . 

‘animo anzi quand'ei fù dal Ré interrogato , perche s'era poho ad infefta= 
re con tantı latrocini il mare, in cotal gufa intrepido rifpofe. Dimandi 4 
me ò Aleffandro , perche babbia con qnejti legnetti corfeggiato l'Oceano, nè 
ti anedi „ehe contanti legni tuoi , molto de mici mazgiori , hai recato aeii 

E g'e 
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glio a tutto’ t Mondo,& neffuno ti ofla, né ti dimanda, perche lo fai? Io ton 
Seggio con poche barchette, co-emwsi di ladrone dato il nome,'e tà con.armata 
grande ti vai quello d'altrui vfurpando,<& nome ti danno di gran R è, Capita- 
no,& € Imperatore d'efferciti: or feio per fi lieue apparecchio, fono Archi- 
pirata chiamato,qual nomeate daraffi, che di tanti groffi vafcelli fei condut- 
tore? la qual grandezza di animo, čr libertà di dire tanto a quel gran Mace- 
done piacque „che toltole da quell'infame guadagno , gli diè il modo di viuer 

— lodenolmente. Q. Curtio. ca 

Ladro in_—BASILIO, effendo bandito dalla fua patria „fi pofe prima arubare & 
peer SI affaffinare perterna paffeggieri, pofcia veduto il manifefto pericolo d'incap» 
pare un giorno nella forca,comperò vn legno fothle r corfeggiò tutto'tma> 
resma perchei guadagnierano! grandi ye icollegati feco' erano molti; S'ina 
grofsò di vafceli, & feco al mal fare molt’altri congiunfe . Ma ad ogni modo 
fece miferabil fine sefiendo contutta la compagnia a pezzi tagliato. Lucano. 

Crudele. ea RIORE, parinonbebbe in crudeltà , perche non contentandofi di 
fpogliare i nauiganti della robba , & di torre i legui che guidauano per vfo 
hanena di tustimenare a filo di fpada ~ Infeftò le rimiere della Grecia,laqua- 
le non fi puotedulle coftui mani liberare fe non con grande armata,& mol- 
toefperti Capitantstheimfine fuo malgrado it fecero nellereti cadere . Bio- 
gemano .. - te.. t i - 

Afuto. MN ASSE effercitò a tempi di Sefo Pompeo la piratica , & fcorfe per vi 
tempo molto felicemente per tutte le riuiere dell’Iralia;che parena fapeffe di 
tempo intempo titti i difegni de’ nemici , che alld coda gli erano ; tanto era 
aftuto . Er andòcrefcendo di legni tanto e’ hauenano forma di vna giufta are. 
mata:ma non fi ha da’ fcrittori come fofte la costui furia repreffa. Tacito» 

Corfili vi INASAMONI , che fono una fiera matione dell'Africa , erano per la 

E. VE maggior parte Corfali „čr non viuewano quafi d'altro che dirapina : ma ben: 
eranoi più feiagurati di quanti portaffero cotal nome , pofciache non cofteg- 
giando le riuiere del mare , mandauano come fan gli altri , i vafcelli à rubar 
ma ginano di continuo cercando non genti ben fornite, €r fane, ma quei mi» 

feri che difgratiatamente dauano nelle fecche di Barbaria , che all'hora fpo- 
gliamanoi powerelli e feloro nulla eravimaSto di benè da quelle fortune,fa- 
cenano delreSto.. Giouanmi Boemo .. 

Donnés LE AMAZZONE, quelleche tornando vittoriofi i Greci del fatto d'ar- 

Corfali. medi Termodoonte eranomenate prigione,cariche tre naui,tanta poffanza. 

hebbero,& ardire „che con inganno tutti gli buomini, & marinari mandaro- 
no a filo di fpada. Quindicon quelle tre naui portate in abbandono dal mare,, 
arrinarono alla pilude Meoude tra Sciti, € fi diedero acorfeggiare in quei 
contorni,rubando,e vecidendo chiunque loro. fi parauainnanzi.In fomma: 
per più anni effercitaromo l'arte pratica fino che l'ardire feminile fà dal'ar— 
mi Greche rintuzzato ~ Eredorto. | 


ESSEM: 
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“ESSEMPIO MODERNO. 


LVIDA Suetica,con animonon punto feminile,da fanciulla comin»  Fattione 


donna 


in mare. 


A ciòa fare l'arte del Corfale , feco molte donzelle hauendo del medefi- Si 


mo humore, ér fi portò con brauura tanta,che abbattendofi vna volta in Yn’ 
armata d'huomini , che piangeuanola mortedel lor Capitano , che. fato eras 
ammazzato in battaglia , ella fù da loro fatra general Capitana dell’armata 
bumendotroppo bene la fua virtù , bellezza; valore in fiima. Coftei co- 
minciò ad effer perfeguitata da vn certo Alfonecon [peffe battaglie,ond'egli 
vna volta nel feguitarla incappò nell’armatà de’ Balcimani, lagmal era impe- 
dita, e circondata dal ghiaccio 3 percioche nel Yerno di là i mari s'agghiaccia» 
noinmaniera,cheme per vento,nè perremi fi può canarnele fuori. Or mens 
tre in vano s'affatica di combatterla ful ghiaccio, Aluida prefe vn porto,al- 
quale Alfone diftegnato hanena di la notte ricourarfi . Egli,c hanea mandate 
le fpie mnanzi, quadto trouò che il porto era ftato occupato yarfe d'ira, & s'ac= 
cinfe al combattere.Ella fubitacauate le'naui fuora;le fi fece incontro ad ho- 
fie , fiimando, efer per Jomigliore affalite il nemico, che afpertar d'efferne in- 
ueftita . Dato principio al fatto d'arme ; ficombattè da ambe le parti molto 
francamente, mala valorofa Alnida faltò fopra la naue nemica, & fatta di 
coloro vna gran Strage,fcorfe dalla proda finoalla poppa andacemtte. Alho= 
ra fe le fece il gionane Alfone incontro co’ migliori foldati c'haneffe;.in tempo 
che Brocaro fuo compagno bauendo camatala celata di tefta ad Aluida fco- 
perfe quella rara, & incomparabil bellezza, dicui ftata le eramatura sì libe- 
rale. Laquale troppo atempo veduta da Alfone, gettò con difpetto l'armi da 
banda,giudicando,che meglio foffe adoprare i vezzi,che la (pada,e' | pugna- 
le. Et facendo fefta,che inanzi venuta le fofesolei, ch'egli con tanta fati- 
cacercata,permare,e per terra banena,quefto pregoslo fecesche depofto l'ha- 
bito militare fi aeeai aliari di femina le n shie alche ella preftando 
orecchio ,condifcefe anche con fatica poca a pigliarlo per marito tanto pref- 
fo di leivalfeil conofciuto valore del gionane . Olao 


EBONE fi audaciffimo Corfale,matanto profontuofo, che quantunque fi Profontuo 


conofceffe dalla faccia del'onlgo , osò di chiedere per moglie ta figlia del Re fo. 


ue Gotti , volendo per dote la metà del Regno Aggiunfe a quejto , grandi 
minaccie di deffolargli ilRegno fe non gli fi deffe ma fala coftui fuperbia 
da Aldano rintuzzata , Aluarodo , & Lalmero dopò moltirubamenti effens 
dofmontati interra à fare vn timone , & entrati nella vicina felua à tagliare 
vn'alberoseridurlo in forma di timone nel tornare alla barca, s'incontrarona 
ne lor auuerfart, iqualitagliarono atuttiloroilcapo. Olao Magno. 
OLONE Corfale bebbe oltre alle forze del corpo vn'acutiffimo ingegno 


co'l quale o vincena ,oin fuga mettcua i fuoi nemici. Portaua coftus & prodezze 
vn fuo feudiere la fpadain'un baftone incauato,come i bordoni fonode' pere- d'Olone. 


grini, & non l'adoprana mai, fuor che quando appre(fo era al nemico , perche 
° alhoracauato ilfuori quafi fprowedutamente l'ammazzana. Non fà ne' ma- 
"e S E 2 riSetten 
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ri Settentrionali il più brauo Corfale di lui , che vinfe (& par cofa impoffibi- 
le)le armate di LX-Ré circonuicini, con ben pochi suor legni. A che fegul* 
che tutti più forti buomini di quel paefe, bramarono d'hawere la fua amicitia 
e quafi tutti gli fgberri ;&r rompiolli fe gli accozzarono per icompagni , co i 
quali mifetanto/panento, a' Re circonuicini, che tolfe loro ogni penfiero di fe- 
cotenzone volere . Lafciò finalmente quell’arte infame, s'acconciò al fer= 
uigio di Rirgone Ré di Suetia, Oiao Magno. T 
Artedifar OLDO grandiffimo Corjale , pe'i mare fenzanaue andana , fe fia poffibil 
fortuna in crederlo „a chicé lriferifces e Jaian ente con le parole ficena naufragio fare 
mare. alle armate de’ fuoi nemici Non combatrena giamas il vigliacco con alcuno,fe 
~ nonconl'armi del Diauolo, cioé con gl’incauti , co' quali fufcitauatali tempe- 
fic, &ventinelmare,che forzaeras che i vafcelli nemci periffero:ma finala . 
mente fù annegato da wn maggior incantatore dilui . Lo fteffo autore. 
Crudele. RETONE Ruteno, corfegiando guaftò , & faccheggiò molte Prouincie, 
vfando crudeltà grandiffime . Quefiatra l'alire vfaua; che congiungena gli 
buomini viui co’ morti legandogu flretti,e f.ceua che i vermi del morto ma- 
giaffero il viuo. Di qui nacque in quel paefe if prouerbio delle erudelta, de? 
furti, & delle rapine Retoniane . Ammazzò Ilaigero fuo fratel carnale, & 
in finemorì anch’eglimalamente. Lo ftcffo. n 
Mazzadi „ALDANO in fua giouentà fu valente Corfale, cr fi recauano ad hono- 
pa ro Cor- re quei forti del Settertrionecffercitare ta piratica,per non effer foggerti a Rg. 
n Coflui fapendoyche yn certo Aquino incantatore (de’ quali fono quei paefi pie- 
tasa nı) fapeua incaniare i tagli, le punte delle fpade,acciò queftorico mero: fuoi 
nemici non baneficro,fece fare vnagran mazza ferraza con nodi di ferro per 
di fuori ,come groffe capelle di chiodi ; con queftamazza amaccaua ogni ar- 
miatura;rompeua ogni fcudosnè buona tempra d’elmo gli poteua refiftere . Fi- 
nalmente trowò Vn più brano di lui,che'l liber ò da'perigli del mare. Lo fteffo. 
ORRVCCIO da etelino fua' tempi di Carla, Quinto Corfale molto fa- 
mofo,etemuto,ma fopra'liutto della dijciplina del mare ,de' feni delle fecche, 
er dell'altezza delle acque intendenti[fimo. Perdè la man deftra a Baggia 
Città di Barbaria sd'vn colpo d'Artiglieria , mentr gli combattena la rocca. 
Manon fi (gomentò punto u fiero huomo per quella difgratua, ma legato fi 
Una man di ferro al gomito , grandemente fi tranagliò , facendo di continuo 
guerra à quei fignori Mori,Ma il fuo sforzo,che fiato era di grandi/simo fpa- 
nento non pur atuita la Barbaria sima fino a’ Ré di Tremifene ,&& di Fel]ay 
hebbe quefto fine , che fù ammazzato da' caual liS pagnuoli , i quali erano in 
foccorfo us del Rè di Tremijene,bauendo egli indarno prolungata la fuga per 
quei diferti ai enofi , €r per tutto verfato denari per far ftar in dimoraceioro, 
che lo perfeguitauano. Giomio. 
Colui è «AARIANDENO fratello d’Orruccio , fe non di grandezza d'animo 
arouroi- Odi ferza di corpo,di fortuna almeno fu a lui fupertore . Hebbe jempre feco 
ia, amimofiffia Corjali , per loche in pochi arm tanto grande, r fpanentofo rit- 
Jà, che jicuramente fi diede à [acchiggiare tutte le rimiere della Spagna , & 
dell'Italia,e tutte quante lIjole del mar Mediterraneo, Cacciò del Regno con 
aiuta 
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afiutia mutatione d'amicitia Muleaffe Rèdi Tunifi „il qual era in dijcoraia Fradimgs 
co' fratelli, cr fe ne fece Rè per forza. Ma poco tempo gode di l Regno, percio- to. 
che l'Imperator Carlo ne’lcacciò,a grà benefizio de'Chriftiani.Morì al fine di 
lento fluffo di corpo . Giouto. | , 
YSCOCCHI fono boggidì Corfali molto tremëdi et corfeggiano i mari della pinni di 
Grecia a dani particolarmete de' Turchi.Sono gite furti[fima,accortiffima,ma vfcocchi. 


| végon loro ancora bene fpeffo trapollati da'Capetani del Golfo Adriatico Ve- 


netiani.Grandi fono i danmi,che'n ogm tpo hà fatto,non fparmiandola nè pur 
a Cheiftiani feffi , & maggiori ne fariano, fe la militia Albanele franca, & 
inuitta nō glifaceffe ftare a jegno,reprimedo l'audacia loro che ai ciò ha elia ca 
rico,e condotta dalla Republica di Venetia.Hano coftoro vitimamente l'anno 
1598. prefa Cliffa fortezza del Turco molto importante , bauendone tuttala Cliffa pras 
guardia de' Gianizzeri tagliata a pezzi; fe bene nō l'hano potuta difendere yet fa. 
tenere per nõ effer ftato il difegno,e l’opera lorode' Precipi Chriftiani fauorita. 

Il Reame di Cuzzeratsappreffoil mar d'India verfo l'Occidente(quiui ap- 
par la fella Tramontana alta fei braccia )gli più aftuti Corfali., c& in mag- 
gior quantitàche alro luogo del mondo. Coftoro van fuori con lor vafcelli, 
cs come prendono alcun mercante , fubito gli fan bere Un poco d’acqua di 
mare ,mefcolata con Tamarindi , che lor muoue il corpo, & fa andar dabaf- 
fo.Et la caufaè quefta , perche imercanti veggende venir i Corfali inghiotto- 
no le perle,& gioie sche hanno,per nafconderle;onde coîtoro gliele fanno v{ci- 
rea j del corpo. Marco Pola lib,3. 

QV E1 del Regno di Malabar nell'India maggiore verfo Ponente , fono Accorteza 
in gran parte Corfalı famofiffimi. Vannoin mare ogn'anno con più di cento zadi Cor- 
vafcelli, et prendono & rubano le nau: de’ mercanti,che paffano per quei lno- 
gbi. Ritiranfi in mare con le lor mogli , & figliuoli grandi „e piccioli,e vi 
ftanno tuttalaftate. Et accioche non vi pofta pafar nane alcuna , che non 
la prendano, fi mettono inordinanza, di maniera, che vn nauilio fta forto con 
D'ancore per cinque migla lontano l'7no dall'altro fi che venti vafcelli occupa 
no cento miglia di mare. Subito , che veggono vna raue, fanno fegno con fuo- 
co,ò con fumo , © cofi tutti fi ragunano infierme,c&y prendono la naue,che paf- 
fa. Non gli offendeno nella perjona , mafualigiata la nane , mettono i miferi Pietà dila * 
paffaggieri foprail lido dicendo loro; Iteuene a guadagnare dell'altrarobba, ig 
che forje tornarete quinci di nuouo,& ci arricchirete,Marco Polo.lib.3. 

VITALE Sardo, altempodi quelle afpre guerre,che e[fercitanano Vi- 
nitiani con Genouefi,fi fece largo ne’ noflri mari a danno di queflo,& di quel- 
lo.Ceftui capo di molte fufte, armato di Un fcelerato ardimento intraprefe due 
naui di mercanti V inetiani cariche di mercantie, le quali ritornanano dal mar 
Pontico , Prefe anche di là å poco tre naui groffe pur de’ noftri, che andauano 
in Candia al tempo delle vindemie. Reduffe m fommacon tante infeftationi 
le cofe a termine , che fie coftretto il Senatè ad armare alcune galee , & man- 
dagli adoffo Lorenzo Loredano efperto Capitaito di mare ; il quale non fette 
troppo ad hauerlo nelle mam con tutti i [noi fubito felli impiccare alle an 
renne per la gola, Sabellico, se l 


Malitiz. 


AMP- 
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Forca Amr nAi k Kas Corjale famofo, diede nel 1595. moltotrauaglio. 
ne de la- avafcelli Chriftiani nelle rimiere del mar Tireno , corfeggiando ‘con parec- 

dri. chiefuSte bene armate, & di genti pronifte. Coftui prefe due galee di quel- 
le della religione di San Stefano di cinque ch'ella ne hauena : onde il Grans 

duca fattane bittar in acqua un'alta infieme con vita galeotta , comandò a 

| Cauallieri , che incontanente vfciffero dinuoio in corfo , & procuraffer di 

vendicare l'offefa ricenuta da quel Corfale , fi come fecero. Il Barbaro tut- 
‘tania,doppo non molti giorni;trowandofi dieci galeorte ben armate; fè preda di 

. Quattromaui,che d’ Aleffandria,e d'altronde condutenano ogli,grani;é fpicie 

tie d'ogni forte , le qualipàffawano per cominiun gidiciò il valor di quattra- 

.  centomilafcudi,Campana.lib.3. ` > LEDA 

- Danni fa LIMAON Corfale Chinefe nel 1574. alleuato da fanciullo ne' viti 
ti a Chri- & in libertà di natira bellicofo, & inclinatiffirno al male,non volle impara» 
re giamai altra arte , che rubare alla firada , €r fpoglitre i viandanti, nella 

qual rinfa tale , che in poco tempo mife infieme da due mila perfone , & fat- 

tofene Capitano, refe molto infefto quel fioritiffimo reame . Gli furono dal Rè 

della China mandate da prima infinite genti adoffo, le guati-quandofgià fi 

Rubare in penfauano di hauerlo nelle manico’ fuoi compagni prefo efi Sn porto di ma- 
a a r re,con tutti è Vafcelli , che v'erano in effi vi s' imbarcò , giadicando d'effer 
chein rer- PIÙ ficuro il rubar in mare, chein terra. Spoglianatutti se faccheggiauà 
ra. tutti cofi naturali come foraftieri. Pofcia moltiplicando le querelle, che i Chi- 
ni mal trattati faceuano , gli (pinfe il Rè adoffo Una groffa armata,di ch'auifa- 

to effendo , lafciata lacofta della China frritirò im un'Ifola incognita , & di 

qui ufcendo , faccheggiò trà gli altri ona volta due nauilij dimercantie,ches 

venivano da Maniglia, etornamano alla China , co’ quali non tanto guadagnò 
conlemerci , che ritrovò ricchifime , ma fcoperfe vna ftradamolto ficura di 

rubare quel pacfe di onde fi veninano, habitato nouellamente da Spagnuoli . 

Paftò dunque india poco co' fuoi all'Ifole Filippine, con animo di occupar Ma- 

niglia prima Città , ecerto gli farebbe pur troppo fucceffo , fa il Signor Iddio 

non vi mettea la fua mano mandando la notte ,'ch'ei douea (montare in ter- 

ra» cofi gagliardo vento , che gli tenne quella notte lontani. Tanto era Li- 

maon crudele , che auendo prefa vna volta una galea di Spagnuoligii amaz- 

zò tutti, & abbrufcioueli dentro . Combatte più volte co’ Spagnnoli , ne mai 

gli vinfe fe non à tradimento , perche fatto proua di vero valore , non pur fi 

trouò ributtato da Maniglia con vergogna , e con danno. Non fi può dire 

quanto accorto egli foffe ; maquando Salcedo Maflro di campo gli andò adef= 

fo, gli abbrufciò l'armata,baîti dire, che affediato im vn forte, doppo tre me- 

fische v'era flato, trouò modo di fuggirfi , bauendo fabricato alcune barchet- 

te, che furono la fuafalute. In quefta faa fugafinafcofe co’ fuoi in'vn'Ifola 

rimota, done pensò di efter occulto da gli occhi di tutti, &vi fi trattenne 

alcun tempo. Quiui confiderando la declinatione del fuo ftato , & ricordan- 

dofi della paffatte profperità , cade infermo di cofi potente bumormelanconi. 

coche vi lafciò la vira onde i Juoi compagni fi parfero qua e latalmente,, che 

monfen'bebbe mai più nouella, Gioranni Gnzalez Autore 
l i VIN- 


, pagnfoli: 
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VINTOCHIAN fùcorfale non men poderofo , <> forte del fopra- 
detto Limaone „C fe in cofa neffuma erali inferiore , ciò era , perche non arri- Corfale 
mauaconlafuaarte, C ingegno ; ancorche innecchiatoft xel corfeggiare , alle Chinefe 
aftutie, che Limaone vfana alle volte,&y ne’ partiti più difperati grandifJime. 
“Fece anthe costui di molti mali nella coîta Chinefe „ma come con vn chiodo 
fi caccia l'altro, cofi a pena fi fece quell'altro cofi trincato conofcere sche que» 
fto rimafe vinto,5 (uperato. Standofi vn giorno Vintochianin vn portotutto 
otiofo ,& fenza alcun timore , & valendofi del folito ardire , benche egli bz- 
ueffe vn'armata di fenftanta vafcelli fra grandi , & piccoli ,guerniti di buona » è 
gente , fù combattuto in effo porto dall’accorto Limaone , €s non potendogli -~ 
refiftere , gli cadè contutte le fue genti in mano,fuggendo effo con cinque conte 
coi gli furono talmente fiaccate le corna,che non hebbe mai più ar- 
dire di metter troppe genti infieme , © a pena gli fa dato agio di folo viuere 
per pochi anni tra felue,& bofchi. Lo fteffo autore. l 
DRAGVT fi fece conofcercongran danno della Chriftianità efpertif- Dami fat- 
fimo corfale , allora „che fignorreggiando Tripoli di Barbaria , di la in Staua = pia 
grandemente can l'arto di Solimano le cofe della Chriftianita corfeggiando , € ftui. 
infeftando le riniere di Sicilia, & di Napoli. Coftui fatto infolente,per larot- 
ta dell'armata. Chrifliana , hanuta dalle forze Turchefche alle Zerbi , quan 
tunquerimanoffe ferito mvua cofeia da Moncibai foldato Bifcaino »che lhas 
uerebbe anche vccifo s fe ’haueffe conofciuto , feguitò più focofamente i foliti 
danm , 5 le folite incurfioni . Mand din corfo più galee da più bande, che to» 
flo prefero cinque galee di Sicilia, fatte, € fornite di nuouo , c& di perfonagge 
slluftriye&r di ricche merci cariche , Prefe sl Galeone del Cicala valente Gena- 
pefe dalla rotta. delle Zerbi fortemente difefofi,& fuggito, Itofene per fine del- 
le fue infeftationi con buon foccorfo fotto Malta,mella batteria della foit:7ze 
di S. Exmo „morto dalle fcheggie di va Jaffo , [pezzato davna cannonata de: 
moftri,pafrà d Lucifero. Sanfomino. RR nn, 
BARTOLOMEO Emio, fee pa Pad Vilo, & 
pofcia, quafi , che gl'increfceffe quella maniera di rubbare piena di rifco cy Morto ma 
e’bà fempre la forca auanti à gli occhi , fi diede all'arte della guerra , €r di co- Se 
Lui feruigii Prencipe d'Orange del 1580. nella Frifta , > nella Olanda , co” 
muaffimenella fpedizsone.contra la Cittadi Croningen „che per Catolici fi tex 
nena . Or quini candottofi l'Entio di ordine dell'Orange,con dodici compagme. 
di foldati, per ricuperarla ad ogni fua poffa,quando fi venne alla batteria, ©" 
all'affalto delreuelinoreftò di una archibugiata in tefta feritodi forte, che iui” 
d poco marà.Ogn' vno puote all'hora conofcere ch'era venuto il tempo di pa 
la pena delle fue [celeraggini ; percioche fi afferma da gl'Iftorici pregi fail 
più empio,& nefandabuomo,che fi tronaffe in quell'effercito,come queilo,che 
f infiense Corfale anaro sz crudele. Cefar Campana Libro primo. 


= 
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Huomini di due faccie,doppij, maligni, & fraudo- 
lenti Cap. X. 


ONO alcunibuomini , che tanto di radoil verodicono , ch'eipar quafi 
"allor lo dicano à cafo : cofi fi fono babituati nel proceder doppiamente è 
confrode. Anzi che facendo con l’honefta prefenza,che portano dalla natu- 
ra,fpalle alle atsioni loro , fi godono poi di bauere vecellati i femplici , & in 
Natura del cauti. Con vn'afpetto costoro fingono fu'l principio," con l’altro ingãnano in 
sno. fine; con une arridono alla prefenza , con l'altro tagliano i panni adoffo in 
affenza ; con vna lingua lodano , con l'altra Vituperano , € con vna bocca» 
bacciano , &*con l’altrafputano il veleno in faccia. Simili fono coftoro alle . 
Anfilfibene ferpe da due capi;vno al fuo luogo er l'altro nella coda,perche.s 
ancor loro hanno due intenti, di moftrar il mele delle belle parole , e porger il 
veleno de' trifti fatti. Simili al Cerafte , che afconde il corpo di forma fer: 
pentina , & moftra il capo , & le corna d Ariete , per coglier gli animali in- 
cauti, &deuorargli. Simili al Regno » che tende la fottili(fima tela per pi- 
gliarlamofca . Simile alle Sirene , belle di fuor dell'acqua yfozZe , & brut- 
te di fotte. Simile finalmente à l’Hiena , che finge la voce humana per viner 
lautamente del fangue dell'huomo . Imparerà dunquel'huomo à gli effempi 
portai come gonernar fe fte(fo, & fuggirà quofte faccie inganneuoli, & fran- 
olenti. 
METIO Suffetio tenendo la Signoria de gli Albani, in tempo , che i Ro» 
mani baueuano guerra contro i Fidenati , fù chiamato in aiuto della parte lo- 
ro. Vi venne egli, conforme alle promeffe gagliarde, che fatte hauena,ma nel 
mezo del fatto d'arme voltò il traditore bandiera , abbandonò i Romani s e fi 
trasferì a nemici. Le cofenon paffaronoperò fempre à quella foggia , anzi 
prendendo altra forma la carica della guerra, furono pofcia i Romani vincito» 
rise Tullio Oftilio Rè loro,ricordeuole del tradimento, fece tantofto (quartar il 
maluagiotradnecarerte. Tito Linio. 
Corrorto CVRIONE effendoda principio della guerra ciuile nimiciffimo di Cefare , 
per denari e congiuntiffimo di amore, © obligo à Pompeo , perche gli leuò Cefare vnas 
gran [omma di debito dalle fpalle come il più ingrato buomo del mondo, voltò 
bandiera . Seruio dice , che quefto traditore vendè Roma à Cefare per ventifei 
milla fendi . Sabellico, 
Ambalci ANNIBALE figliuolo d Afdrubale correndo con armi vittoriofe per tuta 
riad tradi- sa l'Italia, & effendogli moffo raggionamento di pace con Romani chiamò fe~ 
i co à parlamentto ftresto Cornelio Afina Confole,< con frode Africana toltok 
di mezo il fre-tagliar a pezzi. Linio. 
AV LO Poflumio A!binio,ch'era tenuto per leale ,& valorofo Camaliere, 
Oro,& fua efendo mandato con effercito à guerreggiar , dr mofirar lo ftremo di fua pof- 
poflanza. (+ contro d: Gi: girta , fi lafciò vergognofamente corrompere con denari, r 
venne col nemico ad vna difauantagiofa pace.Giugurta poi fifacewa le rifa,&» 
beffaua i Romani > che vendenano à quel modo le ignominiofe paci. 


Tradime- 
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TOLOMEO Giudeo,figlio di Abobo,inuitò fece à pranfo Simone Pren- 
cipe di Giudei fuo fuocero , & con melate parole quafi lo coftrinfe ad andarsi, 
îñfieme con due fuoi figliuoli. Audouni Jil mifero per fua difauentura,onde il 
maligno il fè torre in mezo da certi sgherri,& crudelmente ammazzare.Gio- 
fefo dalle antichità. 

ZOPIRO Perfiano,quafi fuggitino da Dario partendofi', con mille mengo- 
gne trasferiffi a' Babilonefi , i quali troppo creduli gli fidarono vna porta , co 
egli qulla, la Città tradì. 

-DIDA Macedone fi trouaua Pretore di Peoniain tempo , che Filippo 
Rèbanena prefo à torto sim fofpetto Demetrio fuo figliuolo ; per frode di Per- 
fed ,Laltro figliuolo, che per cotal guifa volea falir al Regno . Coftui per effer 
conofciuto artiffimo ftromento à fabricare ogni inganno fù adoperato da Per- 
feo , che infidiaua alla vita di Demetrio ; perfarlo per via di gagliardi fofpet- 
ti precipitar. malamente. Egli dunque s'intrinficò con bellarmaniera; nellas 
famigliarità di Demetrio , per poter difcalciarfi dell'animo tutti i fecreti , & 
fpiare ogni fuonafcofto penfiero. Adulandolo dunque , faceua fembiante di 
fdegnatfi per juo amore , & di dolerfi dell’infelice forte di lui , & offerendo- 

li Jponeaneamente l'opera [ua ad ogni cafo , tanto fe gli mife fotto „che datali 
lafedestrafjedalui tuttii fuoi fecreti. Con quefte gagliardiffime machine,egli 
batte di fotte.dafprouiftaroccadell'animo dell'incauto giouane , che ben in- 

di à poco ogn'vnoft accorfe s eglieffer Stato cagion principalifima della morte 
di Demetr:o,il quale firangolaro, 5 dumelenato morì, fi come fi dice innocen= 
temente « Liuio Deca4.lib.10.:' . 

-iX ECO, Apele, Filocle fautori del fopradetto Perfeo,e& contrari oc- 
eulri.à. Demetrio l’altro figlio di Filippo Rè di Macedonia,meritano vn'iftef- 
fa bollo in fronte pertraditori,<& permaligni.I due vltumi coprirono fotto vna 
falfafembianza di lealtà unanimo tanto peftifero , che hauendo quel Ré cre 


Traditore: 


Fabricator 
d'ingauni. 
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dulo fidatofi di loromandatigli à Roma fotto nomed'Ambafciatori, perfpia ~ 


re fe w foffe qualche fecreto intendimento tra'Lfuo figliuolo,& Romani fopra 
l'altre fceleratezze , prefentarono al Rè lettere falfe, fuggellate col fuggello di 
Tito Quintio,le quali faceuano certa fede alle calumnie di Perfeo,che mftiga- 
nal animo del Rè fuo padre alla morte del fratello , per regnar egli folo Xico 
poi follecitò nellacortel'oecultatrama,e a tanto riduffeil Rè co’ fuoi maluagi 
artifici chel difpofe afar moriril figliuolo: Dia, quefto,&& quelli furono fi= 
nalmente feoperti,& fi come meritato haneuzno, puniti. Lofteffo autore. 


CALDICRATE, fà folenne traditore ; ebe a Dione Siracufano s ilquale ` 


non ci vedena per altri occhi,che per ifeoi, trucidandolo folje la Signoria » & 
da vitainfieme; > | *.. mn - ' 

1 O L A maestro dicafa d va Re Aleffandro ,tolfe miferamente di vita il 
Suo Signore,chetroppodi lui fi fidana. © 

CLEOMENE-RèdiSpartaguerreggiando congli Argini , etrattan- 
dofi di tregua,egli lo conceffeloros comeparwe , molto benignamente per certi 
giorniyma St andofene coftoro fotto la fede del malignosfprouifti furono da lui 
improuifamente di notte affaltati., & con firage grandiffima ridotti infelice- 

~ F men- 
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mente in feruìtù. Et per fcufa,ben vana, vitupercuole,addacena il perfido, 
che latregua S'intendena de' giorni,> nondelle notti, Plutarco. 
Affaffina-- EVRIBATO Capitano del Rè Crefo d' Lidia, riceuè molti denari per far 
mento. gentene gli altruiftati da guerra,m2.1 non primafà dello.. tato: del'fuo Signore 
vfcito, che perfe quel denarotenendofi fi conduffe à Ciro nemica di Crefo , & 
malignamente gli (comerje tutti i diffegni fuot: Dionigio sv n 
+ Traditor MILONE fia molto bene fotto quefta bandiera infame di traditori, comes 
sradito. quello che tradì lapatria fuad Epiro à Papirio Capitano di Romani , non per 
denaio,ma per fumo di fola [peranga di cffadella quale però beffato rimafe. 
APOLONIO non fh Gouernatore de’ Samij, come portaua il nome , mis 
traditore,che guidò è poueri Cittadini nelle mani di Filippo Rẹ , come pecore» 
almacelio,ad effere crudelmente, fotto nome di fede tagliati à Zi. 
Gabbato- EP CRATE, done fitrattama di fede;e di lealtà nie Ar fatto fla- 
da re i Cingari d'oggidì „` Al promettere egli erà faciliffimo , ma allo attendere 
trouaua mille aftutie per gabbare il compagno . Nou fitrowarono le più belle 
paroline delle fue , ne meno i più trifi fatti. Non prima s'imaginana alcuno 
vna cautella , ch'egli ne fabricana:@rasmalitia . Entrò finalmente i n promera 
bio cotefto fuo infidiofo, é maligno procedere. Viasnouit; quibus eflu- 
giat Eucrates. to r ; pesa 
Maeftro di FRINOND.A fù mastroditutte le tristitie ,maidiße parola , che non 
isganni, tendeffe al danno altrui , mai fece cofa, che bene ad alcuno apportaffe, etante 
astutie haneua nel ceruello,quanti capelli in capo. Accompagnò anche queta 
diabolica nattira con vno ftretto commercio con Satana, che’ faceua pareres 
svn Spefo vo’ Ariftide di giuftitia;; la dow'erà vn’ Achitofele di malignità :. Fi- 
nalmente enti ò in cofi buon creditotra' fuoi , che quando fi volena oltraggiare 
alcuno,non fe gli potena dir peggio infaccia sche Frinondz Etche ciò fia ve- 
ro,veggafi quello, che Aristofane dive “cx [crine wà (celeratiffimo huomo. 
Scleratetu,ac Phrinonda,& impuriffime. © h 
DIONIGIO Tiranno, per corpo pieno di malitia vien predicato , per- 
che vna volta, moftrando compaffione alla Statua d'on Gioue veftita dvn 
manto d'oro, gli tolfe,c& la cinfe con vnfeltro,dicédo che quel mantello d'oro 
la State pefana troppo , ct l'inucrnoera troppo freddoyma che il feltrone ferui- 
rebbe commodamente per i due tempi.Vn'altra fiata fimulando di tener conto 
dell'honore d'Efculapio ,c'banena la barba d'oro gliela firappò dal barbuccio, 
dicendo , effer vergognaefpreffa » che dipingendofi Apollo fno padre zionane 
Beffa. Sbarbato, doueffeparereegli vn vecchio rancio con quella barba Vccellò an- 
che commodamente vn fuonatore di cetra al quale,perche bene in vn’afpetta» 
colo fuonaffe, promi/e vn bel denaro,ma finito il fuono, il pagdil giorno dietro 
di fumo.Lamentanafi il ponero Citaredo,ma mdarno perche doppiamite glie- 
la cinfecon quefta amara rifpofta.Tu per vn pezzo mu dilettafti co'l fuono, e 
io altrotanto fpatio ti hò con vane promefte reccato piacere». Letantio Fir, 
IPPERBOLO è pur fegnato dagli antichi con la fuamarca d'infa. 
Falfario, 0a. Cosluidi Cheremidia figliuolo, che facena lucerne ad vn banchetto. del- 
la piazza di Atene , nen hebbe bilegno di maftro di faper falfificare ı metalli 
| per- 
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perche per natura aftutiffimo,mefcolawa il piombo nell’anricalco, & nel bron- 
zo tanto gentilmente,che fenza danno del macftrofaccua il pefo quanto gra- 
de vilena,& fi faceua pagare bna volta fola.E con tutto ciò egli fpendena no- 
me di valentiffimo,c& troppo leale nell'arte fua appreffa chi no'l conofcena. 


ESSEMPI MODERNI. 


OSIO della famiglia da Duero,di fattione Gibellina, andato con molti à 
vietare il paffo à Guido di nionfore , il quale conduceua di Francia l'ef- Traditore. 
fercito di Carlo I. nebRegno di Napoli contro Manfredi 3 corrotto con denari, 
operarido che Francefi paffaffero ,tragli amici , vergognofamente. Chriftofo- 
ro Landino. 
ALBERIGO de Manfredi, Signori già di Faenza fù tato fcelerato,ch'effen- 
do in difcordia concerti defiderando toglierfelidinanzi a gl'occhi,finfe voler- Le frutta 
firiconciliare coneifi loro ,&x fatta la pace, conuitolli magnificamente. i Non d'Alberi 
fi potena vedere mella faccia , ér nelle amorcuoli accoglienze il maggior ga- 
Lant'huomo di luisma nel fine del conuito, comandò,che foffero portate le frut- 
ta fegno così dgto per lamorte loro. Subito faltorno dentre molti , čr veciferò 
tutti quelli, cheil traditorevolena,onde reftò il pronerbio Le frutta di Al- 
berigo:. Lo fteffo. - e e a 
GV IDO da Montefeltro Signore di gran Stato, fù perfona notata per frau- 
dolente c è posto da Dante Poeta nell'ostaua bolgia dell'Inferno tra'tradito- 
ri fuoifimili.CoSt ui notiffimo,tutti per yn volpone vecchiosfà ricercato di cõfi- 
glio da vn perfonaggio del comefarefi poteffe a togliére la Città di Prenefte di 
mano a’ Colonefi.Egli,che fapeua tutte larti dell'inganare, gli diede per rifpo- 
ftazche prometteffe affarzet che attendeffe poco mè fi dubitaffe d’ottimo fuceffo. 


å 


Configlier 
iniquo. 


Lunga promefla con l’attender corto, sit? Dan.inf.37 
Ti farà trionfar nell'alto feggio. 
Ilche fùvn tiro da-verò se perfetto traditore , & pofta ad effetto , gli riufeì 
anche. Aleffandro Vèlutello. 
` GIANNI Schicchi,che fà de’ Caualcanti di Firenze, può girfene al pari d'- 
ogn’altrofopradetto in'maldagità,e triflitia effendo co$ì ui amici(fimo di Simo 
Donati,al quale cra morto Meffer Buofo Donati , buosgo ricchiffimo fenga far 
teftamento , veggendo che per efferui altri più ftretti parenti la robba non po- 
tena toccare à lui , s' accordò con Simone di far da galant'hubmini infieme , & 
fingendo che Buofo non foffe ancora morto fi fè porre nel letto al fao luogo, c- 
trafacendo beniffimo la voce del morto budino. Fece dunque teStamento à [uo 
modo, & lafciò berede Simone, ricenendone come per caparra una caualla di 
grandiffimo prezzo, ch'era chiamata la Donna dellarazza. Velutelto. 

VN SCHIAVO fceleratiffiniobebbe il Capitan Magaglianes alle» scolerater 
Moluche,il quale rimafo in vna battaglia non grahemente ferito, perche il på- za grande. 
drone vi morì , ftando [ul lesto à guarire, penfando d'effer libero non badana» 
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più a gli fernitij di Serrano,che nyono gli fucceffe Capitano , & padrone. Co- 
minciò Cerrano-à riprénderlo con afpre parole, & fe non feguitama nell'ufficio 
d’interprete fedelmente , à minacciarlo, ma l’huom beftiale nuoue cofe volge- 
- manell’animo. S'accordò egli congli nemici Indiani, & fcoperti loro diuerft 
fecreti,fece chiamare fotto finta di pace ad vn folenne conuito il Capitano con 
tuttigli altri primi, ch'erano al numero di 27. Coftoro non fi penfando males 
alcuno, perche coloro haneuano fatto ogni cofa aftutamente, & fonz’alcun fo- 
fpetto,/montarono interra , come quelli ch aueuano à mangiar col Signor di 
Zubut ficuramente . Mentre dunque, che definauano,furono affaltati da mol- 
ti,ch'erano ftati nafcofi, & leuoffi un gran rumore per tutto, fubito andò la 
muona alle nani , come i noftri erano ftati morti cofa che fe ben non fù vera al- 
l'hora nondimeno di la a pochi gior ni fi verificò, con molo danno di Chriftia- 
ni. Maffimilian Tranfiluano in vna fua Epistola. 
Doppiez- Ferat Baftà vinente Amurat gran Turco , padre di quefto,già nou'anni del 
rar Pins 1591.fi diede adintedere per vn gră maligno, che troppo ben fapeffe le arti da 
Talsi. = Sbacarequal fi voglia perfona dalla gratia del Juo Signore. Poiche per qualche 
tempo nutrito s'era bna fecretagarra,et un nafcoîto odiotra lui, e Sinan pari- 
mente Bafsa de' primi della porta, occorfe,c'hauèdo vdito Singdella morte di 
Afsan,confumato dal mal Francefe,et chei poueri fuoi figliuoli non bauenana 
potuto bereditar la facolta del padre,no’l permettendo Amurat,che fi fece por 
tar nel ferraglio trenta fei mila Zecchini trowatifigli , venuto ciò à propofito 
d’unragionamento con Ferat , proruppe , ma con vna vana confidenza à cofî 
dirgli; Enorme impietà è questa , che à gli fchiaui sancorche difommafede ; e 
di fopremi gradi , dopò l'h4ucr tanto operato in feruigio dell'Islan , che noi di- 
remo della corona, fi leni dopò morte lo hauere, nonriguardando , che i miferi. 
figliuoli vanfene poi mendicando indegnamenteil pane . Le quali parole par- 
mero al maligno pit doueffero efjere la jua ventura,grandezza, © riputatio- 
nesvfcitemaffime dalla bocca da vn Juo emulo,et fe ne moftrò più aliegro,che 
fe baueffe guadagnato un Reame . Et è pur gran cofa, chel'hbuomo quando hà 
fciolta la briglia al dire,quando è fcaldato dall'ira, non habbia il cuore à pen- 
Jare di che ragiona , & con cui ragiona , perche fe ben fapes:a Sinan , che per 
la fuatefta non indotto da altro , che da brama di peruenire al primo grado di 
Bafsa hauea più volte offerto vn milion d'oro,tutta volta da quella falfa fem- 
bianzad'amicosla/cio/fi difcalzare queile parole,che furono la fya-vouina.Fe- 
ratquanto prima fi vide l’occafione indeflro,nefece auertito per polizza,ma. 
ao con qualche acerbezza il gran Turcò.Et egli in un tratto fcordatofi,che Sinan: 
radi- cya guello,che già terminate hanea in benefizio della cafa Ottomana ventidue 
mento. 1 
k imprefe,l vltima delle quali fu la prefa della Goletta , c'haueua acquetati itus 
multuanti Spaì, lo fece fubito Maful , che noi diremo „priuato , e contentoffi è 
i granfatica,che fi conduceffe ad vna fua villa detta Marmara,lungi quaranta 
igliada Coftantinopoli.Succedette poi nel bramato luogo di primo Bafa l'ac- 
žalater Ferat Egli è ben vero,che di là tre,o quattro anni ei tornò in gratia del 
wi Turco, hebbe ancoracondotte bonoratiffime. Campana,lib.2.&5 13. 
TOMASO Esgraccafe nonpuò effer mentonato fenza ira) O dijdcguo 
i l i della 
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della fua maluagità perche fù egli caufa,<& principio, fi bea fi guarda, della Tela d'ini- 
rouina dal Regno d'Inghilterra. Costui di animo ambitnofo, č inquieto,ignu- quità ordi 
dadi lettere , & coperto à fette dappij di malignità , effendo caduto in gratia Dt» 


d' Arrigo Ottano Rè d'Inghilterra fi valfe di quel poffeute mezo per metter 
‘inconfufione ogni cofa : pofciache conofcinto il fuo mal animo alieno dallas 
Reina Caterina, donna di gran virtù, & conofcimento, egli confiderò ch'ella 
fola poteua precipitarlo (come hauewa predetto un AStrologo) dalla gratia 
del Ré,onde. (1 rifolfe di teffer vn iniqua tela,e& cofi fece. Veduto il Rẹ allac- 
ciato nell'amore d' Anna Bolenia , donzella della Reina di qualche beltà , gli 
perfuafe vn giorno, chei farebbe fe non bene , di ripudiar la Reina Caterina, 
che per efter fata moglie del fratello Arturo,non potewa effer fua altrimenti, 
fe ben il Pontefice anch'egli baneua ciò conceffo , e torfi di quello , ch'ei chias 
maua peccato mortale . Per tal modo abbatte il primo colpo l'animo del Rè, 
eripudrò quella,ch’era Zia dello Imperadore, con dichiarar.però, che la fan- . 
ciull nata ne era di vero,& legitimo matrimonio ,& quella fi tolfe . Delqual 
atto fi fdegnò sì fattamente Giulio Secondo Papa , che lo minacciò di (com- 
munica,& pofcia l’anno 1553.fcommunicollò . Et il Rè Arrigo all'bora,che 
per innanzi defendendo la fè Cattolica ,bauca contro Luthero fatto con fue 
affertioni vn honorata Apologia,e publicatala in ffampa,lafciatofi vincer da 
gran fdegno , abbracciò anch'egli l'erefia , con che fi venne ad infeftare tutto 
quel Regno . Mambrin Rofeo nelle Hift aggiunte al Tarcag.libro z, 


Vendicofi, & di ping; molto difperata. 
p. 


Ingiuftitia fuole per l ordinario hauere wma compagna’, quafi infepa- 
rabile , ch'è la Vendetta : la qual però tanto puòdifdice ad buomo in- 
genuo, quanto, che fi vede reprimerfi per meza fuo l’adio di pochi „è fdegna» 
re molto gli ammi di molti,&® effer affetto più tofto feminile, che virile; fen- 
zache la Diuina legge „laqual debbiamo haner auanti à gli occhi , la toglie 
affatto » Ia chi non fimoue pertutto ciò è fuggirla , monafi [per i danni da 
lei fegniti . | 


V N capodi Ladroni, e d'affaffini da Arada, lungamente cercato sco infi- Crudeltà 
diato per bauerlo nelle mani finalmente con tutta l’arte, &e la guardia, che fi inaudita. , 


baueua,cadt nella trappola,c& fà rifterrato da nemici in una fpelonca,turra- 
tala ben bene con grofifime pietre. Douendo coftui ad ogni modo morire , né 
luogo bamenda da poter le fue vendette co' nemici fare ,sfogò la fua crudel raba 
bia con fette figliuoli é con la madre,che fecorinchiufi erano.Tolfe il pu gna- 
le in mane, cominciande dal maggiore figliuolo gli fegdla gola, & cofi de 
gli altri di mano in mano facendo , gettauali giù d'un'altiffima rupe morti . Et ; 
per fine dell'horribil tragedia , abbracciato con fua mogliere , fi lafciò da alto 
cadere, ór rotte le cerue lla fi diede La morte . Giofeffo della guerra Giudaica. 

I Cittadini di Sa 


cittad gutose i più ricchi in particolare, prim» della Citedefsë- nemici di 
do afficpati d'ogni intorno da l'effersito di Annibale Cartaginefe, per nõ cader feruità, 
| ir ee de nelle se 
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nelle mani al crudelifs.nemico,accefo vn gran fuoco nella piazza svi gettaron 
dentro tutte lecofe più pretiofe prima er finalmente (e fleffi , lafciando la Cit- 
tà quafi vuota ad Annibale. E tutto ciò fecero per ferbar fede a Roma- 
ni. Linia. 

I Numantini in numero di quattro mila , vedutifi ridotti tanto alle ftrette 
per due forti fatti loroin faccia da Scipione il Confole, che non poteuano ne 
sr né vfcirne , coftretti dalla fame fi tagliarono tutti infieme a pez- 

t. Floro, 
` I Campani,i Metulij Aftrapani Contabri, Iotapatefi, e gli Maffedefi, pri- 
mache venire in mano de nemici, ocon ferro, ocon fuoco, ò finalmente con 
veleno fi tolfero dal mondò. Vari autori. 

` MARTIA fece ftrangolare Commodo Imperadere perche hauena de- 
liberato fiir morir let, con molt'altri nobili di Roma, fenza cagion alcuna , fi 

. come ella vide per vna fua polizatronata a cafo nelle mani d'vn fanciul- 

lo. Erodiano. 

Crudele. ABAGA CanRèdiTartari , bauendo Paruana Perfetto della Tur- 
chia venduta quellaregione al Soldano dell'Egitto , fi ftrinfe quefta ingiuria 
alcuore; ma di là non troppo per profpero fuieceffo di guerra rornato al pofz 
Sefo della Prowincia, cadutogli nelle mani tl traditore, fecelo fegare per me- 
Zo fatto poi cuocer ik corpo con altre vinande, lo mangiò infieme con fuoi 
Baroni. Aitone Armeno . , 

Cafo mife , ERVOLA Duca di fpoleto,bawendo prefo in guerra molti fuoi nemici gli 

rabile. = ’imadotutti alle cafe loro,da vn certo Paoloin fuori,ilquale foleua per (prez- 

zo falutarlo con Voce di bue , perch’erabruttiffimo di afpetto fecelo dunque 
cucire nudo,e viuoin vna pelle di bue , & fepellire. Michiel Riccio. 
VNO Schiano Cittadinodi Diaiorica rifcoffevn giorno di buoniffime ba- 
fionate dal fuo padrone di forerchio adirato. Egli perciò fubito s'imaginà 
vnainaudita,crudelia & èdfi effendone ito il Signore in villa,la mife ad effet- 
to. Riferroffi ben dentro in cafa,fortificò la porta,e i balconiditerra,& fi po» 
fe attorno alla padrona, tre figliuoli piccoli, c'hauena, & legateli lyn dopò 
l’altro gli portò in cima della cafa,<&5 là fi flette il padrone afpettando. Tor- 
xò il miferoda vederle fue poffeffioni,picchiò vna, & due volte alla porta, 
& di alto vedefi precipitato innanzi a’ piedi il maggior figliuolostornò a bat- 
tere 7 gli cade vn'altro con le ceruella di frante auanti gli occhi , co poco 
appreffola caramogliere. Alzò gli occhi a vedere il crudeliffimo boia delle 
fac carni , gli vide ilterzo figliuolo nella braccia sche flana per già lafciar- 

lo, & penfando tronar apprefJo il crudel Scita mifericordia firaccomandaua , 

che ferbaffe almeno quell'ultimo in vita. Mioftrò colui di voler contentar- 

lo , fe à fe medefimo tagliauail padrone il nafo . Fece anche ciò ,mofto dalla 
pistà paterna,ma rimafe frodato perche tofto fi vide l'ultimo precipitato, & 
morto innanzi con Cui s era parimente gettato lo fchiauo per morire, & non 

prouareimeritati fupplici. Il Pontano . 

IGIBELINI altempo, che più regnauano quefte maledette fattioni,pré- 

denso nella Città di Pifa l'arme in mano , andarono è combattere la Ps di 

l FV gulino. 


Inumanità 
eltrema. 


Libro Primo. 47 
Vgulino Pifano capo all hora della parte Gucifa , © dopò moltocon quefto, 
€” fpargimento di Sangue ammazzarono vn fuo nipote , che nello entrare_s 
volle far difefa , & egli fteffo fu fatto ‘prigione con due fuoi figliuoli , e tre 
nipoti . Lo rinchiufero i vendicofi,&r eruditijfimi nemici in vna forte, & ben 
alta torre, Ġ gettarono tutte le chiaui delle porte nell Arno . Quiui lo fuen- 
turato padre,prima che miferamente finiße i giorni fuoi fi vide dinanzi a gli 
occhi, & nel fuo grembo iîte(fo morire di fame i fuoi cariffimi pegni, & gri- 
dando,& chiedendo a' nemici fuoi,che fatt di quefti fupplicij gli mandaffere 
almeno vn Sacerdote, che lo confeRaffe prima, che fpiraffe , non puote da loro 
né pur quefto ottennere,più d'ogni fiera crudeli, più d'ogni moftro inbumani. 

Corpora magnanimo fatis cft proftraffe Leoni , 
Pugna fuum finem cum iacet hoftis habet, 
At Lupus, & turpes inftant morientibus Vrfi, 
i Et guæcunque minor nobilitate fera elt. 

CESARE Borgia D a’ giorni nostri vnmoftre della natura humana per 
crudeltà d'animose& per malignità di (celerato penfiero.A coftui ch'era fatto 
Signore di gran parte d'Italia , per lo (piaceuole fuo fignoreggiare fi ribellò 

 Vitellozzo,ma poco appre(fo per meza di amici fe gliera riconeciliato, e tor- 
natoin gratia. IlTiranno con fceleratiffima aftutia gli moftrò buon vifo, € 
trowandofi in Sinigaglia , moftrò c’haueffe a ragionare feco dicofe di guerra, 
< lo inuitdinfieme con Paolo Orfino,con Francefco Orfino, & con Oliuerot= 
to da Fermo: ma i poueri Cawalieri che s'erano fidati delfanguinofiffimo huo- 
mo furono fatti firangolare. I Gionio giouane in verfoil coftui ritratto fa- 
nellando cofi difese ferifse . 

Ti deuca fouuenir quel che Pompeo 
Difle de’ verfi già del Greco Homero, 
uando egli andò in Egitto a Tolomeo. 
. Nonéèfecurconfiglio , nè fincero , 
Il fidarfi in Tiran. 


) 


Sonnacchiofi, infingardi, otiofi , & pegri. Cap. XII 


. (I trowano certi buomini al mondo , i quali banno folla faccia d'buomò; 
S co menano la lor vita a guifa di ghwi,e di Taffi Sonnacchiofi fenzas 
voter adoprarfi ineffercitio , che lodene!e fia, ancora che ingegno fi trouino 
molt'atto ad ogni forte d'affare Contro di loro fù talmente rigorofo quel Dra- 
cone,di cui fu detto,che fcrineff? le fue leggi col fanguesche non contento,che 
Pi fcacciafsero della Città, come comandana Platone, volena,che f punifse- 


ronelcapo. Ediverononv'bala piggior pefte dicoftoro pna Cutài quali 


a guifa di gramigne s’agroppano poi ageuolmente infieme , g7 fono di noia 4 
gli altri „che virtuofamente faticano . Peg 
DICA Pur Pitagora quanti ci tvuole,domerfî rimouere,quefte quattro co- 
Je dal mondo; la lufjuria dal ventre; la feditione dalla Città; la difcordiadal- 
le cofe č la fonnolenza o tiepidezza da gli animi; feriua pu per sàfrà 
i fuoi 


Quid. de 
Triftibus. 
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Ariftotele. è foi precetti enigmatici dout guardar bene dal federe fopra il banco, vo- 
lendo inferire che bifognana fuggir la pegrezza, s'affatichi pur Aviftotele a 
Petrarca . confufion di coftoro,a pronare che neftun'ente naturale è otiofo, gridi pur Se- 
neca,che l'homo otiofo è mezo morto,alzi pur Dante la voce + 
Ratto, Ratto , che’ tempo non fiptidi 
Seneca. E? dicha pur il Petrerca che‘ 
La gola,e'l fonno,e l’otiofe piume. 
Hanno del mondoogni virtù sbandita. 
Adogni modo dicono giidano, & s'affaticano indarno,ò predicano,come 
fi fuol dire, al diferto, perche fempre fene fon trovati di quelli , c'ban fpefo la 
Salom. propria moneta m quefta foggia, in quefta vita a guifa di -perci fi fono im- 
merfi, V anne (diceua il Janio) ò Pegro alla Formica ,confidera le vie fue, & 
contempla il modo del gowerno, ch'ella tiene ,laquale nonbauendo altra gui- 
da,ò maeftro,che la natura, s affatica apparecchiando la flate, quello c'ha da 
mangiar loinwerno . Ma costoro infami per la pegrezza, © vitupereuoli per 
l’orio,la/cianola Formica prudente, s accoStano per configlio co T affi Jon- 
nacchiofi in nulla più occupandofi, che nel mangiare bere c dormire. i 
Ritrato-di C OMMODO Imperatore non portò indarno cotal nome , percioche datofi 
poltrone . al'otionon fi lafciò nè per quelle di orfani, divedone, o di pupilli, né per pa- 
role d'aunocati, né per ftrepiti di litiganti,mouere giamai dalle fue commo- 
dità . Fece gettar nel Tenere quattordici Senatori Romani, perche paffege 
giandoglirompeuano il fonno,cofi fcrinona alcuni,ma Tranquillo ne tocca la 
vera caufasche ciò faceffe, perche paffeggiando ragionanano alla lunga delle 
virtù di Marco Aurelio Imperatore, che fù apunto il contraposto di coftut 
Lafciò Commodo vna voltale comodità di Roma,& fece fparger voce di an- 
darein Afanica,& lenò per quefto infinito denaio dello erario ; ma il rumo- 
re di quefta lenata firifolfe in 'vnagita piaccuole in Campagna, doue fpefe in 
ogni forte di piacere quei denari . Finalmente colui,che fatto bauewala mag- 
gior parte della [ua vita nel letto , la vi lafciò anco ftrangolato vna notte da 
tre fuoi feruitori. Vopifco . sa 
Vita infa- CALIGVLA infamiffimo tragl’Imperatori di Roma,non fi puote mai 
me, condurre a dar audienza a poncri afflitti,fe non paffato mezo giorno, perche 
tanto fi profondana nel fonno, che poco ditempo gli auanzana oltre il man- 
giare,e'l berea far altra cofa. Fino,che gli durarono 1 feffantafei milioni d- 
oro , ché l'anteceffore gli lafciò , dormì ficurotra le Squadre delle fue concu= 
bine,ma quando vide effaufto l'erar io,all'hura gli increbbe torfi dalle [ue com- 
modità , quando gli conuenne gire a difendere all'Oceano i confini dell Im- 
crio. Suetonio. 
Bel capri- FHOGA BALO fece queSla bellariforma dell'anno,che tramutò per fua 
cio d'infn commodita il giorno in notte, © la notte in giorno , volendo , che i negoty del 
gardo, giorno fi faceffero di notte, che il giorno non fi fpendeffe in altro,che in dor- 
mire,cofa dice il meffia, che per fomento del vitio, il Diquolo nõ la fi baureb- 
beimaginata . Cofi lemaua quando il Sol tramontana; era falutato da g'al- 
tri per lamattina ; fi che parer conca > che il mondo andaffe aronerfcio. Per 
vero 


LI 
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verotutti gli fiudi di quefto vituperofo Imperatore furano intorno al man- 
gine, al bere, al dormire folamente. Lampridio, Spartiano, & altri >» € 
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VLANO giouane creato dello Almirante dele Indie Don Diego Ca 
lombo,fi ritronana nel 15 23.in vna naue, nella qualera nocchiero Gig- 

uan Lopes d' Arculeta, & andando per annegarfi, cr quafi perduti nel vafla 
Oceano,& alleggiando larobba,come fi vfa in quei pericoli, effo dico,come fe 
a lui non apparteneffe quel pericolo, è pur come fe non le conofce(fe, andans 
dormendo, roncheggiando cofi ripofatamente come fe foffe Rato in Toleda 
Su'lfuo letto. L Almirante lo chiamaua ditempo in tempo é dicenagli Fula- 
nonon vedi th che ci anneghiamo?che né ti fegi tù traditore, non tirac= 
comandi a Dio? Effo ere voltarifpondena ad'occhi ferrati; già il veggo 
Signore, quafi di fubito ritornana al fuo folito ripofoJafciande,che lanaue 
combattefte con l'onde quanto voleffe.In effetto fi trouano molti che non hana 
nodel'buomo fe non la fembianza di fuori, e'lnome,che delrefto per cotan- 
ta trafcurraggine banno Do de gli Alocchi, che d'altro . Chi hauewa la morte 
più sù gli occhi di costui ? ` Per gran miracolo di. Dio però, fe benla naue. perè 
faluaronfinondimeno le perfene . De PIftoria Naturale dell Indie libro 20. ` 


Ladri, Marioli, A ffaffini, e Tagliaborfe, & le diuerfe aftutie 


dicoftoro. Cap. XIII. 


L'ARTE del Ladro quafi la'più antica del mondo srimolganfi quanti 
a libri fivogliono, fe foffer più ranci de' fogli della Sibilla sper tutte le 
carte fitroua qualche prodezza di coftero. Gl’antichi incielarono Mercuriose 
coftituitolfi, per Dio, gli dieder luogoin Cielo tra gli altri della fauolofa ciur- 
ma co titolo di protettore dei Ladri. Per quefto prefe Omera ne gli Inni a dire. 
Hunc fuperosinter pofthac retinebis honorem. 
Latronum princeps diceris tempus in Omne. 

Non è marauiglia,fe diedero quefto vfficio à Mercurio, che fu il più atu- 
to,e trincato buomo del mondo,pofciache fapeuano bene,che nell'arte delrube 
bare ci vuole aftutia,<& rifco grandilfimo.Per lo vero coftore,che fi fà fcriuer 
in quefta fcola de’ furbi ,non hanno paura di leggi , perche fanno che non fon 
Scritte col fangue come quelle di Dracone , che metteua pena la vita a chi ba- 


- effe rubbato vs pafto di verze; fi ridono de’ chiauiftelli groffi,perche fannoli- 


marlisfi fan beffe delle tante forti di ferature percbe hanno chiaui d'ogni cò fa- 
citura , © grimaldelli da aprirle ; non fi fcomentano de' grolfi marmi, perche 
fanno cauar la terra intorno,ò da qualche banda, cr far delle caue fotteranee, 
& par anco, che non temano la forca, percbe tanti ban fatto loro la rada in- 
nanzi. Per tutto ciò dunqueintrepidi,pefcano giorno,e notte l’occafione d'in- 
nolar l'altrui vccellano alle buone borfe, danno la cacciaa i corrieri, mettona 
aguati a gentiluomini ó fanno delle imbofcate ai mercatanti è Mifera con- 
i =~ G dition 


Omero: 
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dition di perfone,ch'efpongono la lor vita per due feudi , che per veder l'altrui 
caštigo , non fi emendano , per conofcer la rouina dell'anima non pauentano, 
. & per bauer la morte alla gola,nen s'arreftano dal mal fare . 
SINO fivà —TROFONIO, & «Agamede figliuoli di Erginoyowero di Appollo,buomi= 
che VEL ni efpertiffimi nell'arte del fabricare, fecero in Delfo Un tempio, &» ad Irico, 
fciail ma- tn luogo da ferbar le fue ricchezze meftimabili,& cofiaftutamete vi fi ado- 
nico. perarono, che leuandofi vna pietra, potena pno entrare nel luogo, & rubbar= 
ne ilteforo,cy poi rimettenano di modo la pietra,che non fi pote a veder fe- 
gno aleuno,doue poteferoentrare , Quefti più volte rubbarono denari;onde 
Irico ftupiua, di non veder fegno alcuno, doue poteffero entrar ladroni , che'! 
teforomancaffe. Per loche egli fece-fopra l'arca nell'oro, €r nell'argento lac- 
cine quali Agamede incappò . Alhora Trofonio,accioche la cofa non foffe 
‘ Jadr (coperta,tagliò il capo al fratello & fi fuggì . Paufania nel 9. 
A ohio _SPARTACO fù vn fegnalaufjimo ladrone ilquale prima con altri pic- 
ae. cicli fanciulli attefe a furti mizori sindi dinentato affaffino da firada , pofe e 
Sacco vari luoghi , e depredò infiniti paffaggieri. Et perche gli altri mafna. 
dieri vedeuano coftui andar pro/perando,facendofi fuor di modo ricco, e7 po- 
tente fe gli accoStarono in numero grande;e’l fecero molto più forte. Lacofa 
procedetant'oltre, che fatto perciò infolentiffimo, bebbe ardimento di moner 
guerraa Romani . Per fine P. Craffo il debellò , & fecelo conmolt’altri , che 
auanzarono alla battaglia , impiccare per lagola. Celio . 
Intendi- TITIGIA fàmofoaffeffino , fece quafi tutta la fua vita tra le'felue di 
mento tra Arcadia,e(fercitandofi nell infame arte del rubare, era cofi empio,che non 
ladri. gli baftandoiltorre a’ poueri paffaggieri larobba , toglieualoro ancora la vi- 
ta. Et sera fatto così pratica di quei bofehi , che niuno fù baftante di tro- 
uarlo , di quei chelo cercauano con sftanza. Tutte le più pretiofe cofe dauas 
egli ad'un'huomo riputato da bene da vendere , & di concordia ne fecero va 
danaro grandi[fimo. Diede finalmente nelle reti della Giuftitia,& fà punia 
to fi come ei meritata. Zenodotto . 
Ladro li _BARGOLO cilnome di un Ladrone appreßo Tullio, nel fecondo che gli 
mofiniero. Offici,lquale attefe Jolamente à faccheggiare i più grandi, & più ricchi del 
fuo paeje , & fe per cafo gli capitauano alle mani pouerell ftracciati, face- 
ua loro qualche parte di quello c'bauena, facendo vedere, che egli non hauena 
l'animo m tutto fpogliato di pietà. Cicerone. 
Giuoco di F ORANO aguzzo cofi bene il ceruello nel rubbare,c& quella,che più im- 
porta nel nafcondere le cofe,rubbate, che per vn pezzoftette appreffo Quinto 
Luttatio Catulocon nome di fedeliffimo fchiawo, perche non fi haueua anco- 
rade' fuoi furti accorto. Anzicheincapoa certo tempo di fchiano il fece 
libero,& più,che mai fel tenea caro . Tanto però frequentò il latrocinio, che 
ilmaftra di cafa del fuo ricco padrone svn giorno mentre annoueraua foldi, 
s'anuide,che coftui deftramente ne togliena di buoni fcudi,e con mirabil giuo- 
co di mano fe gl: ponena nelle calcette. Trouato dunque intal furto, pagò le 
pene ditutti. Celio nel 10. ` 


TV BY LO hebbe tanta pratica dirubbare ,che per nulla iltimana l'apri- 
re vna 


mano. 
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re vna bottega;il facchegziare un tempio (com'empio facrilego,che anco fà) Accorto 
e ilrapire vna borfane' publici mercati. V iffe per più anni in quefto traf- nel nafcon 
fico,che non baftò l'animo ad alcuno (tanto fapenanajconderfi,e celare i fur dere» 
ti) di accufarlo ai Magi ftrati, fe ben in fine ci cadè nella rete, fotto il Confola- 
to di Fabricio, Aufonio. 

EVRIBATO fi lafciò facilmente a dietro tuttii ladri della fua età perche 
tanti erano gli artificij , che vfana nel faccheggiare le cafe de'particolari , che - 
tutti impazziuano di maraniglia,’'huomo potete con la perfona arriuaresdo- Aftutiaia. 
ue coftui con le mani arrinaua, Che più è Non rca rimaner confifo il bar. audita. 
gello co’ sbirri fieffi,e'l Giudice,che douea fententiarlo,con rifa di tutta Roma, 
quando prefo. & legato „hebbe folamente tanto di libertà , che poteffe în atto 

nr vedere l'arte , c'baueua nel faccheggiar vna cofa tenuto è Perche accom- 
modatefi due fpongie fotto a' piedi,meffi certi ferretti adunchi a’ calcagni,con 
alcuni vncini lunghi di ferro, lancioffi entro un parete, & conla fune ifteffa, 
Chaweîia ancora attorno , aggrappolfi al tetto dellacafa, & fuggìdalle mani 
della Giuftitia. Dequì nacque tra gli antichi quel modo di dire „quando fi 
arla di alcuno,che vfi qualche grande aflutia, Euribatizas » Il ia È 

ATTABA , €r Numenio furono tanto buoni compagni , che mai ven- Copagnì 
nero per cofa alcuna in difparere,c& pur il tuose’ l mio fauellando della robba, da forca . 
fono due parole,che fanno nafcer riffe anche tra fratelli,come Cicerone dicena. 
Coftoro furonotanto conformi di parere sche quello che volena vno , voleua 

“anche l'altro. Veroé che gli fudi, e gli artifici loro non s'empiegarono in al- 

trosche in isbdellare qis alche forziero,in rompere qualche fondaco, cr nel 
dare a facco le più ricche botteghe di Efefo. Non era imprefa difficile , fatto 
arduo,cr perigliolo, a quale ponendonifi, non facefferobotta . Quando erano 
veduti infieme, & comparire da qualche canton di ftrada, tutti correuano ad 
iftangare le fineftre,a anh porte,talcbein breue fù al prouerbio da- 
toluogo. Conucnerunt Atrabas, & Numenius, quando s'accozzano 
due,ò più ladri infieme . Diagemano . 

AMASI , quantunque per facoltà lafciategli da parenti , foffe rice hifi- 
mo, nondimeno quella, per molta che fofje, effendogli mancata, diedefi ad ina 
molare quella d’altrui,c&r non gli mancarono ammo ,aftutia, frode, & malitia 
nel faper nafcondere . S'era poi accordatocon l'Oracolo , (dirò chiaro) cel De- 
monioinfernale , diricorrere a lui perrifpofta , onunque ei ne foffe accufato 
da chi fi foffe,per fcolparfi, é parer buomo da bene + Infelice Paganefimo; 
che riponeua nelle mani del fuo nemico la fede,da cui tante,e tante volte fia- 
toeraingannato. Se alcuno dunque fi querelaua di lui à Magi[trati; tofto il 
mariuolo ilmenana a l'Oracolo di Gione , cs ne baueuatutte le rifpofte in fi~ 
uore. Le fuecofe andarono alla lungabene,ma in fine gli venne il Diauola 

‘meno del fuo famove,perche coftui fi pofe anto è faccheggiare i Temps ftefa 
fi dow'era adorato Mercurioye Gioue , & all'hora cade nellatrappola , & fà 
impiccato . Erodoto. | ' 
R BALISTA ma:ftro di fcola, affaffinò rante persone a fuoi dì sche venm: rec cam. 
to per tanti fceleraggini in odio a tutti , gli fa on giorno da vna moltitudine mune, 
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meffo le mani ado[fo,e tantofto,a furor di popololapidato,ricent tra affi mër: 
te, & fepoltura infieme . Virgilio alla coftui memoria quefto Diftico compofe . 


Piftico di Monte fub hoclapidum, tegitur Balifta fepultus. 
Virgilio. Notte dieque tuum carpe viator iter. 


Efpilatrore CAIOVERRE, incui fece quelle gagliarde inuentine Cicerone , effendo 
della Sici- meffo dalla Republica Romana al gouerno della Sicilia , pofe tanto Panimo al 
rubbare, che non lafciò di commettere ogni forte d'ingiuilitia, ogni frode per 
far denari: Imaginili pur, che forte di rubberia può vn maluagio Signor fare, 
ch'egli la fece. Chi vuel poi vedere le fuerapine più a lungo diftefeleggal'a- 
rationi di Tullio, bauute, con vittoria della caufa contro coftui . Bafti a noi il 
dire,chenon furono pe'l Reame di Sicilia ficuri i tempij, né i fimolacri de falfà 
Dei,che ftatieraro l'età paffate in piedi , purche bauuto baueffero qualche 
pretiofa Corona ; qualche ornamento d’oro,e d’argento attorno. Cofa che fece 
paragonar la fuarapacità a quella di Dionigio già di quel Reame Tiranno 
Lattantio Firmiano nel 2.lib. 
Fatto d'a NERONE moftro della matura bumana fece vero queldetto, che i Ladro- 
Lasin minon più flienone' difagi trale felue,e bofchi, mane’ pallagi, e alloggia- 
menti vicchi 5 perche egli fi feruì delle Infegne Imperiali , folamente per eua- 
cuar l’erario,per efpilar le Prowncie,per taglieggiare i vaftalli, per depreda» 
rele grandi eredità, per fpogliare i tempij de' falfî Dei, ne’ quali erano i pre- 
tiofi doni portatiui da tutte le parti del mondo da'Scipioni,da' detelli, da Fa- 
., bije Gracchi, da Pompeis per finalmente cffercitar ogni forte divubbe- 
x via pofibile,er Prata sr ad humano ingegno, cy quefto di lui nel propoft- 
“+ tonoffrobafti. Cornelio Tacito. 
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usi LADRI MODERNI. 


7 ERCHE ferinendo in vna materia cofi fordida ,com'è quella de’ ladri, 

& volendo dir de’ Moderni , i maffime , di quelli , c'hanno le Cafate 

-  »oggidionoratiffime i parenti vircuofiffimi,fe verrebbe nelnominargli, (fuo- 

= Ridellointentonofire,) ad offender qualcheduno, fi prenderà nello feriuere 

vna via di mezo:tioè ditacerne di alcuno la cafata di tale il nome, di qual- 

che altro la Patria , riferendo folamente la verità del fatto ad vtilità de’ mor- 

tali sche fpecchiandofi nell altrui vita , impareranno. fuggirne il vitio , che 

Vidi in appreffo l'anima toglie anche al'huomso l'honore, es la riputatione . i 
no poftic- , N fottiliffimo ladro fù al'età del Cardano, fi com'egli riferifce , ilqua- 
sic ftrano, le più d vna voltarubbò la borfa aquefto e a quello nelle principali Chiefe dé 
l Milano , nelle maggior [olennitàdi Santi , & nelle più gran calche di genti „a 
queflo modo . Haseuafi coftui fatto fare due manidi ferro „le quali quando 

volena rubhar la borfa a chi che fia, fe gli inginocchiaua alla Mefa appreffo, 

@ incrocichiandole come fi vfa, e tenendoni la corona di mezo le dita, fater 
ua (embiante di ottimo Chriftiano » fino alla elewatione dell Hostia fantiffi= 

ma , Alhora poi ,l'aftutifimo compagno , mentre vedenala perfona inten 

taá 


ra 
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sa a chieder , battendofi il petto , perdono de’ fugi peccati , aiutato dal denota 
fuffurrodegli orumi Fedeli, cauaua di fotto’ feraiuolo le vere mani , toglieua 
la borfa a colui,che ghi era acconcio , co facena bene i fatti fuoi. Et fe per di- 
fauehtura alcuno s'accorg-ua , che gli foffero tocche le facche, vedute il vi- 
cino ladro con le man: falfe maneggiar la corona , & far atti cofi deuoti ,'né 
per tale iftimar potendolo, forza era,che s'acchetaffi e per non far rumore nella 
gente , érin quelmezo il fcelerato Ippocrita fifugeinaconla borfa. Que- 
fio fece più volte con buonariufcita.ma fa alla fine fcoperto,& dato nelle ma- 
nidella Giuŝtitia, & glie ne fece pagare le pene . Cardano nel fedicefimo des 
Subtilitate &c. 

GIAMPOLO Nauarrefe , fe ben nacque di gentildonna, lafciato Venditog 
però dal padre, che diffiparo haucua quafi ogni foîtanza; molto pouero,fi die- d'vifici, 
de à far fermità ad vn Signore del fuotempo , & fù di tanto auuenturato , che 
n ebbe l’asttorità di pin me gli vffici se ledignità . Di quefta occafione non 
fe ne ferut il valent huomo , per drizzare come donena con bonore cafafuas , 
con la mediocre entrata , che ne haneua ma cominciò d fare vna da prima fe- 
creta mercantia vendendo gli vffici, le gratie, le fentenze , & ogni fanor rea- 
le : polcia, quafi c'haueffe à viuer fempre,fi diede per dritto „e per torto ac ac- 
cumular denari seffercitando quafi che alla manifefta vn latrocinio infamifti- LE: 
mio. Coftuivien introdotto nell Inferno da Dante a dire da femedefimo las © > 
cagione de’ fuoi fupplicj. 
Quini mi mifi à far baratteria, 
- Di ch'io rendo ragionin quetto caldo. 

STAMATO Candiotto, aloni con due altri fuoi compagni effendo Teforo di 

fagaciffimi ladri, & bauendone fatte a’ fuoi giorni più di due, rubando à $an Marca 
particolari , lafciarono finalmente come buomini vinaci , e di grancuore, è °° 
furti, minori , e fi pofero ad vna (celerataimprefa , cioè dirubare il teforo di 
S.Marco in Venetia . La fceleraggine , c'haueuano à commettere era piena di 
molti impedimenti , ottima guardia della Chiefa , vicinanza di gesti , grofa 
fe mura di pietra vina , co porte grolfi[fime di bronzo , cofe c'haurebbono po~ 
tuto torre di animo i più fcaltriti furbi del mondo; nodimeno à tutti que= 
Sti oftacoli trouarono queftorimedio , di farfi l'un l’altro la fentinella , cr ca- 
nar dallalarga fotterra fino che nella chiefa entraffero : cofi auenne , che por- 
tando fuori ne’ facchetti la terra , fi trouarono efer padroni del ricco teforo . 
Il 'volgo però, che vi aggiungne fempre , volle che nel far le parte veniffero 
infieme a parole , cr l wno fcopriffe l'altro „di che non trono auttore , che ne 
ragioni . E ben coStante opinione , che quelle tre ftatue di porfido d'rn fol 
pezzo»che fon vicine alla porta di palazzo „fieno in memoria di quefti ladri . 
L'Autore. 

GOMIT A èilnome din famofoladro,il quale ferai appreffo Nino de’ 

Vifconti di Pifa , cr effendo pofcia per fauori del denaio , mandato Signores Lucciole 

del giudicato di Callura in Sardigna , feppe cofi ben palliarei fuoi furti fot- per Lanter 

tomome di giuftitia , che quantunque foffero diluià Nino riferti, & dimo- "© 

Frati li molti vitij,&& le baratterie che vfana nel gouerno , nondimeno pote= 
i Ha, 
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ua tanto vnainuecchiata impreffione , che haneua di lui, che foffe buomo gin- 
fto, cr da bene, che neffuno voleua in quefto preftar orecchie , giudican- 
do chefo(fedetto per inuidia ; fino à tanto , che banendo Gomita lafciaro 
denari andare alcuni nemici di Nino ; che gli erano venuti nelle mani , fù fat- 
to chiaro del tutto , € lofece appiccare per la gola. Aleffandro Vellutello. 
Ladri del  GYNNONE Sucuofw per un tempo ausenturatiffimo ladro percioche af- 
Settentrio faffinò con groffi bottini alla ftrada , čr facchesgiò i luo ghi vicini alla patrias 
ne, fua,metronò alcuno , che gli moftra(fe il vifo . Corfeggiando con vna compa- 
gnia di mafnadieri teneua fi può dir affediato il paefe , & poi fi ritiraua nelle 
felue circonuicine,& baueua di già me ffe in terrore tutto’! paefe . Venne però 
il tempo del fuo purgo, allbora che vn valentiffimo Gigante chiamato Olones 
Vegeto,di età di quindici anni ,bautdo auuto di quefto affaffino odore, tolfe,per 
prima proua della fua canalleria ad'ifimorbare di loro il paefe. Coftui chiefe al ` 
padre l'armi,e wn feroci[fimo cane ór montato a caualio , entrò in vna foltif= 
fimafelua , doue ftampate vide nella neue le vestigia d'huomo. Seguitando 
dunque quefe pedate ,dopò ch'egli hebbe paffati molti pericoli , arriuò fimal- 
mente allafpelonca de' ladri , la quale ritronò cinta di baftioni , & di ripari. 
Et abbattendofi qui in colui,che attendena alla ftalla de’ detti ladri,lotagliò à 
pezzi,e pel tetto lo gettò in cafa,& venendo fuori ilpadre,c& il figliuolo,per 
farne vendetta vno vccife col ferro,e l'altro colcane.Fece poiappiccare i quar- 
tie leteSte de ladroni in diuerfi luoghi,per fegno della ficurtà renduta al pac- 
fe.Olao Magno nelle Iftorie del Settentrione,l16.6. 
Latrocinio  GHINOdiTacco,(& noné gia fauola quefta , fe ben è tra quelle del Boce 
effercitato cacti , ) fà Senefe d'un caftello detto Turrita , il quale infieme con Tacco fue 
per donar Zio hauena prefo'un caStello alla Republica Senefe , detto Radicofani in Ma- 
remma.'Or effendo ito Meffer Benincafa nel Pontificato di Bonifacio , giudice 
del Tribuno di Roma , altri dicono auditore di Roma,condennò à morte Turi- 
no,fratello di Ghinodi Tacco . Intendendo Ghino tutto ciò, fù di tanto animo , 
che andò à Roma,c5 entrò in cafa,c& nella fala doue Meffer Benincafa fedena 
a banco, nel cofpetto di molti l'occife,cs vennefene à faluamento con la te- 
fta,chegli baucuatagliato. Dicefische Ghino fh di gran Statura,membrutto, 
G robuftiffimo, cr molto liberale . Et effercitana il latrocinio non per aunari- 
ria,ma per potere vfare la liberalità, & fempre volena, che chi gli veniua al- 
le manifi poneffe per fe medefimo la taglia, čr dopò gliene resdeuabuona par 
te,e trouando hbuomini fudiofi donaua lor denari, e confortauagli a gli ftudi. 
Conofcendo Bonifacio ,che folamente per liberalità rubaua lo chiamò a Roma , 
& lo fece Camalier Friere in Roma,che poteua viuere honoratamente, La No- 
. mella di Giowanni Boccacci narra in che modo guarì del fuo Stomaco (concia il 
Gouernatore Cluniacenfe.L’Alumio, & il Landini, 
Aftutiaino N Capodi Ladroni nella Campagna di Roma,ch'effercitatofi baueuain 
audita. ogniforte di affafinamenti, non perdenando nè à rebba nè à vita „finalmente 
dato nella rete , che tefa egli bauena vn Capitan fagace, che [pedito era contra 
a banditi,fi tolfe con quefta aflstia fingolare delte lor manise fuggijfi . Effendo 
intorniato con tutto'l groppo de’ [uoi masfaadieri in vn'Ofteria , perche r A 
FHE 
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che fe dana loro nelle mani , il capo era fpedito , prefe queStarifoluzioene in- 
nanzi,che'l Capitano co’ (uoi entraffe nel luogo; che fatto buon fembiante ( co- 
me che non fapeffe,che la rete era tefa ) di voler gir a trarfi del vino , fî pofe il 
grembiale d'yn famiglio dell'ofte dinanzi,&& itofene'alla volta della portacol 
boccale in mano dato di occhi al capo de gli altri,inuitollo entro a bere,né pri. 
ma gli vide ajcendere le fcale , per andar à legare 1 miferi fuoi compagni , che 
ettaro il boccale m terra,via fi fuggì . Giraldi, 

VANNI Fucci da Pistoia fù macchiatto anch'egli di quefta pece,contut- ’Saoreltiz 
tochedinobil, e commoda famiglia di quella città ei foffe. Vnafera di Car- rubata. 
neuale bauendo coftui cenato con altri Piftoiefi, andaron tutti per la terra àlo 
diporto, fonando e cantando firambotti , & per forte abbattendofi alla cafa di 
Ser Vanni de la Nona,eccellente Notaro molto da bene,& di ottimi coftumi, 

il qual era in compagnia con loro , perche hauena vna donna feftenole e lieta 
come lui, molto bella fi fermaua quiui a fefteggiare.Ma Gianni partitofi da 
loro con due compagni, difegnò un'altra fefta,& andouui. Sen'andaron dun- 
que alla Chiefa di S. Giacopo quini vicina » la qual trouata per trafcuragginé 
de mmiftri aperta , infiere con la facriftia 5 aunenga che altri dicano , che fà 
aperta da lui con alcuni grimaldelli ( ilche ba più del verifimile ) traffero del- 
la Sacreftia le più pretiofe cofe. Tornato a' compagni con la facra (uppellet. 
tile, furon tutti sbigottiti del cafo : nondimeno preféro vltimamente per parti» 
to, chel furto fi riponeffe in cafa di Ser Vanni, come luogo più vicino ,& che 
per la buona fama dell’'huomo,neffuno penfarebbe mai d'andarlo à cercar qui- 
ui. Ecosìlamattina auedutifi i Preti della cofa ne dieron notitia al Pode= 
frà al qual facendo diligentiffime inquifitioni per ritrouar i malfattori,c& nef- 
funo mdicio potendone banere,cominciò à far ritenereze tormentar tutti quel- 
li che fapeuaefer di mala fama. Nè queRoancor gionando , ultimamente 
fece prender Rampino (‘nome da procefo ) figliuolo di Francefco Forefi nobi- 
lifsimo di quella C ittà,al quale per efter di malifsima fama,fece dar molti tor- 
menti,ma nulla confeffando, perche dital cofa era innocenti/simo , €r nondi- 
_ meno effendo il Podeftà incrudelito contro di lui hauena determinato per 
ogni modo volerlo dannare,c&r baneali già affegnato certo termine è confegnar 
il furto;Intendendo quefto V anni sche allborafi ftaua in quel di Firenze, & 
molto amico era di Rampino,increfcendogli di lui, determinò volerlo aiutare, 
e così (criffe al padre di Rampino, che in vltima difperatione era del figlinolo, 
che faceffe prender Ser V anni della Nona. Il qual prefo non fenza indigna- 
tione di tutto’! popolo, confe/sò liberamente il fatto. Onde Rampino, al qual 
erafalfamente,come fi dice, appofto tal diletto, fù liberato, e Ser Vanni appe- 
foperlagola. Vellutello. 

ZINGANI, ò Zingari fono vnarazza di gente tanto dedita al robbare , zineari.8 
e pratica , che oltre che non vi è luogo , ò orouincia del mondo soue non vi fia loro rube- 
di queftabuona femenza , non vi è anco perfona così occhiuta à vedere i fat- rie. 
t: juoi ,à cui volendo, non lafaccino . Nell Africa nel Reame di Agadez,do- 

‘ uevi fono Mercanti affaifsimi , allettati dalla preda , c'hanno prefo volontie- 
vi gran quantità di loro ad habitare , & hanno ridotto è tanto quel sr 
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fameftiero , ch'ogni mercante manterga vna quantità grande di Schiaui , da 
menar quaelà,per guardie delle mercantie loro. Vanno dunque i Mercanti 
con la compagnia de’ Schiau:,molto ben-forniti di partiggiane,di fpade, e d'ar- 
chi, & boggidi banno cominciato ad vfar baleftre , di maniera , che i Zingani 
non poffono far quel tanto di profitto,che vogliono . Et [Jubito ,che alcun Mer- 
canic è peruennio a quale he Crità,mette i fuoi Schiani à diuerfi lauori, acciò fà 
quadagnino il viuere,ferbandone dieci, ò dodici alle bifogne della perfona del 
Mercante, à guardia delle robbe, Gionan Leoni. 

Libri dell- BRYNACCINO diGiouanni fece vn libraccio , nel qual forma vn 

me an paradoffo , & mostra quanto fia bella , & buona l’arte del ladro ,& del tra» 
ditore;c3 ha detto affai buone ragioni , come colui , che n'è (dice il Doni)mae- 
firo perfettifimo ditale arte. I Libribanquefti bei titoli. Arte del ladro , 
Modi del traditore. Difcorfo del maligno, in tutto Libri cinque, Nella fea 
conda Libreria, 


Huomini dibaffo ftato , leuatiin alto, c'han fatto paflaggio da gli 
aratri alle porpore;dalle zappe,& da 1 badili a gli Scettri > 
&alle Corone. Cap. XIV. i 


RA gli altri errori,e’bebbero queifilofofi, &r Poeti, faui nell'humana & 
falla fapienza,& priui della vera,e& diuina,quefto ne fa vno; il mag- 
giore ditutti,che non conofcendo te caufe dalle quali proueniuano gli cffetti,nè 
chi gli faceua,& ordinana , falfamente attribuimano tutti icafi improwifi , É 
Subiti alla Fortuna,che non è fe non vna cofaimaginaria & fenzaeffere, das, 
loro creduta vna caufa;ci Una Dea parcicolare;onde dicenano. 
s Te facimus Fortuna Deam coeloque locamus. 

Omero Quoto falfo , € imaginato nome , ò nume di Fortuna,che da i tempi di O~ 
primo no- #10, & fecondo alcuni da Omero ifteffo hebbe principio , entrò in tanta efti- 
minò la matione appreffo la folle Gentilità, chei Poeti ad vfo fauoleggiando , ardi» 
Fort. rono di dire, che per costei foffe Gioue cacciato dal Cielo,toltogl: lo fcettro rea= 

le di mano,et che volgena ella d fuo piacere Jottofopra il tutto,qu afi che il tut- 
Wircilio, t0 feguiffe à cafo, č non per determinato voler di Dio. Quindi Virgilio tolfe 
Tulio.  àchiamarla onnipotente , Cicerone moderatrice deltutto «Salustio rema fu- 
Saluftio. plime , Giunenale padrona dell’Vniner(o , © fimil altre pazzie, che sò,che fe 
Iuucnale: più andaffero à lungo potrebbono agewolmente offender le orecchie Chriftia- 
Verità Ca Ne» pie. Quefio fù l'errore de’ Pagani. Mail Chriftiano , che non cona 
tolica feffaaltro,chevnfol Dio , Creatore del Cielo, & dellaTerra, sa, che fe les 
operationi fue non gli vanno a verfo , non ba da lagnarfi fe non di fe fteffo , da 
incolpar fe medefimo, fermamente credendo , che non è per fauolofa fortuna, 
che fia prodiga à quefto,cr anara à quelloscagionato qualche rio fucce(fo, ma 
dalla nofira bene fpe ffo ingorda voglia „che ci raggira il ceruello, c fà fonen- 
te,che per voler il moito , etroppo , perdiamo il tuito . Sà, che Iddio benedet= 
toc padronedeile fuperiori , cy inferioricofe , fenza cui non fi jenate pur. 
una foglia d’albero;ch'egli è quello che fa il picciolo grande e'i grande piccio» 
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oglie dalla poluere il mifero,c& dallo fterco il pouerellosch'ei trasferi- 
egni,emuta gl'Impery,c& gouerna il tutto con la fna prowidenza . Ma 
glieffermpi. 


°_°. OrtolanoRè. 
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pe ROVANDOSI Aleffandro Magno attornola Città di Sidone , er 


con effercitò afediandola, 1 Cittadini [cacciarono fuori vergognofamen- 

te Stratone Rè loro,come partiale di Dario, & firefero . Anzi diedero licen- 
a ( per farfi più beneuolo Aleffandro) ad Efeftione fuo amicijfimo di dares 
fcettro À colui ; ch'egli più baueffe giudicato degno. Offerfe coftui la core» 


` mad molti giouani nobiti di quella patria,de’ ae neRuno la volie accettare, 
t 


Per fine un certo Abdolomino fù creato Ré tl quale non pur erain poueri , & 


` ignobili panni inuolto ,male mani ancora infang ate haueua , conforme all'ef- 


fercitio delle fue mani. Lauorauacoftui in un ben pieciolo podere vmorti= 
cello, dal qualeandana il viner [no raccogliendo , & fi ricencua a ventura di 


. not vdire lo ftrepito dell armi s c'hanenano giàtutta l'Afiafpauentata. Egli 


redette da principio di efferne beffato, ma poi s'aunide che fi faceua da buon 
pica ninni Siri Magno che quini fi trouò prefente , 


dimandò . Dimmi ti pr 
gran ponertà palfata ? cui ipana rifpofe. V oleffe Dio ch'io poteffe 
he 





amano „come inctto à fimil maneggio, 
o vedere quanto degno ne foffe, gli ad- 





















così foffrireil Reguo : percioche quefte mani fempre mi banno dato bafteuol- 
mente da viuere , & nulla hauendo hanuto, miè peròmancato . Delle 
quali parole tanto p. i diede non folamente la fa~. 
coltà di Stratone, fiana » C appreffà 
+a CONIT: » Quinto Curtio, . 

TR a e 
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giouanole imagini memoria de gli antenati y 
a mag oret’ h omo fopra gü altri, Zarabino. 
j Sti t celo. > 
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‘SSEN'DO vfcito vn gioria ori di Ablera Democrito Filofofo , [e3 
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Fatti di tro, ela porpora d'un Regno . *Effendo nato doppo la di 
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feudo l'Aquila , cy la Cinetta, f cacfferefauio ne difeorfi, ci 
duelli cc reft.à fempre vincitore , ondes 
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e Terone , prima ella Città, e Juperò la fat- 
contanta ‘umanità, che ne fù dal popolò grida- SES: 
Capitano , & Signore. Vi i 1: ini preffo il fume Longanoin yna IT 
fiero fatto d'arme , «x allbora con molte fp ogle nemiche fece in Siragofa las «SSL 
trata con (grezza: el popolo tanta che ad una voce gli fy dato nomedì « Se. 
Velquale Ratofece alcune guerre con Romani , oue non fempre rimafes ~ = 
ama vedute le cofe pigliare cattiua piega, fece pofcia conloro ace RI 
Grferuò fempre,che viffe l'amicitia, di ia de 
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re,fatto Ladrone aftatiffimo,fa ftare PEN np 
afteccoi Romani.‘ ; TAR 


N lato i AS g K sd 
N TIRI ATO Portughefe,, perfona aftunsfima, paffati c'hebbei primi (sti 
= WY anmidietro gli armiri delle pecore;fi diede pofcia allo efiercitiodel'cac- TO 
ciare lefiere;indi col feguito di molti fciagurati , ch'e/ponemanolator vita per =< + 
on quittrino fi pofe alla radar ubbando, & affaffinando questo e quello ,@x>".° È 
guja del tato famofo poi Tamerlane. Quefti furono i principy fudi. Ma mgrof-- ~> 
-fandofi di gente, non fù ficura la Lufitama dalle coftus correrie, anzi, pr r: 
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nu'altro Bruto dicenadi voler riporre tutta la Spagna nell'antica fua libertà. artici 
Debole fùil princi piap di questa guerra,ma crebbe pofcia tanto che ponëdoue todi Vina 
y r rin edilà dal fiume Ibero se dal Tago tutta la contrada à fuoco, e t0. 
fiamma, guerreggiò con Romani quattordici anni , reftandone quafi fempre al 
di fopra. V inje prima Darco Vutilio Pretore , e gli tagliò à pezzi tutto lo ef- 
fato . Lofteffofece à Caio Plancio , & a Claudio Vnimano. Allbora s'ac- 
corfe.Roma di hanere vn troppo pederofo nemico » che però gli mandò contro 
eferciti confolari ; 3 ma con tutto cio egli vittoriofo raccolte le fafci con gli altri 
ornamenti de’ nemici vinti,ne drizzò in quei i fuoi monti vn trofco. Finalmente 
fotto più felice aufpicio di Quinto Fabio Mafimo, furono molte città della Lu- 
fitanta ricuperate,& ridotte à l'ybidienza de’ Romani, © lo (perto Capitano 
Fabio fececon Viriato la pace,mà feza Vantaggio alcuno del Senato» Sant. Vittorie. 
«Antonino nelle croniche. 


Gar Calzolaio diuien Filofofo . 


Nr vr ORE enpi fi prefe la Cita d'Atene sche Simone Calzolaio , - 

È W trasferiffe dalla bottega alla (cola „dal ban- 

àl'A s doue s'imparanano lettere , & 
invece della lefi ba o {pago defte di piglio a' libri filofofici,con tan- 

ta gloria del nome fuo: E: ro , per teflimonio di Laertio, che colui, che 

già infiniti lauori di pini Aliuali; & di pianelle fatti hauewa in quella ve- 

ce feriffe pofcia limatamente con RS da i file trentatre Dialoghi , trattan- 

tidi Filofofia di Leggi sdellaMufica, Č di cent altre cofe alle iberali difci- 









i. Solena ( per dire la cagione di tasta mutatione ) ritirarfi Sos 
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fecia Pretore, e Porteficein Roma. Finalmente egli arrinò pure iii sd 
dignità del Confolato,la gual cofa pofe in tanto fiupore il popolo di Roma,che. 
vedutolo hauena fireggiare i calli i che per tutta Roma caminauano comes ` 
boggidì le palquinate.Vnave ne fudi queftafoggia. ~ #9 dk, 
Concurrite omnes Augures, & A urifpices; Mie 
Portentum inufitatum conflatumeftrecens,, | ve N E, 
Nam mulos qui fricabar, Conti] ftua: saata et: 
Li adi Per A EE, 


+ Porcaio fatto Imperatores - IES, RR, R 


IV.STINO natoinTFraciadi poverifimi parenti sh da fanciullo 
G paftore di porci,ma fatto grandicello fdegnoffi difare quell'eRercitio, e 
datofi al maneggio delle armi diuentòfoldato. Mail Juo v Sertes 
troppo nafcofo, perche palsò per tuttii gradi della militia, che bafa sfoldato 
bauere » con fingolar gloria fua . Egli acquistò finalmente Imperionel più 
firano,ma aftuto modo,che fi poteffe vedere. Peroche a Giuftino dopòla mosse 
-dell Imperador Anaftafio, fu dan certo Amantio vnagrà fomma d'oro da- 
ta,accieche,come gran fauellatore se pratticone, corrompeffe gli animi dello 
effer cito,à fauore di T cocretiano fuo grandiffimo amico sÓ ne foffecreato Im- ` 
Aftutia in peratore. Giuftino bauuto l'oro nelle mani, cominciò a donare liberamente è 


sip gra- quftoe Lepre. i gli humori e saldari de Capian per la futu ” 
acieruone . i mp ce ; 
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cha hdue ma, difarte » che gli fù bifogno per imparar à ber fauettare è Fe 
` gjate Om faffelinosche gli agenolafte il dire Machi non sa i poi,che qua do Dir «Sii 
ta ye dout giardauanello fpecchio per meglio conformare la facciazeigelli Ga 
Valli parole? Dunque da tuttociò nefeguì à Demofiene gioriatantomaggiore>, Be 
3; quanto più grandifurono gli fcogli delle difficoltà,di ponet deR ch s ce 
e in «la vera ui Laertios. 0. I £ 


= 
















A) 


: 
de 
-io 
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Vn vafaio diuenta Rè di Sicilia; 


GATOCLE fanciullo Siciliano, nacque di padre V afaio ben poue- 


FN ro, mad pena fà per) triftarellò vfcito, che fdegnando quel vi - 
‘effercitio sper fuggire i dife patina » fcappò da bottega , & fi diede al più infa- 
me guadagno del mondó . Era gionane , cy da l'ignominia della pri- 
ma vita , fitrasferl lo fcragurato dani se della feconda fattoficongiunti[- 
fimo delle meretrici, co amico infeparabile del ginoco . Dia per fine, quando 
non pur fe medefimo, ma gli altri ridotti à fatierà della fua malavita haue- 
ua tolfe| Spada e'l per cr fi fece foldato. Grande il fuo valore, mag- 
` gierei lafua deltrezza , È grandilfima lafua aftutia , che però paffando per 
pia de “re edbtirione sdi Pretore ,& di Tribuno, non è marauiglia, che 
mpagnato da gl'inganni, etradimenti, finalmente fi facefte Rè di Sicilia, 
pnio lo introduce a così dife fteffo dire. 


qu fon it fum genitore fatus. 
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Vol nperatore da ginoco,faffi Imperatore dadoucro. 


© nato vilmente viffe per untempoconakri fuoi compagni 
ni frade, © es in loro n m- 


re vn n filia, benche ignobile con l'arte 
za de’ Capitani, & Signori , pernengas 
bile,che vn pezzo ba feruito per 

u habl stona altro offitio,che 

io', come a Mauritio 
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YnBifolco fatto Rè di Boemia. 


VESTO fù Primislao figliuolo d'un peuero contadino , il quale hen- 
tre arana,fi chiamato all’impronifo da’ Boemi al Principato, čr dato 
per marito a Libiffalor Signora. Ciò fece la nation Boema.con l’augurio'di 
‘vm cauallo, il quale correndo (enza fellaze briglia, fe n'andòal diritto & ritro- 
ware Primislao , che mangiaua all'hora fu l’aratro. ‘Penfaronoi fuperftitiofe 
buomini,che in quell'hora adempiuto foffe quello che già ftato era lor predet- 
to; ciò , che farebbe fiato Ré de” Boemi colui , che mangiana fopra la tauolas 
di ferro. Il coftui Prencipato fù tanto amenturato , che la Città di Praga ‘nè 
fi cinta di mura , riformata di leggi, e tutto’ Regno beniffimo gouernato. Et 
. fa questo Rein tanta riuerenza di tutti , che nel Tempio maggiore faluarone 
i zoccobi di legno un gran tempo , ch'egli portar folen a mentre araua ; © gli 
portasano innanzi a gli altri Re nuoui , quando piglianano la corona Reale. 
Et colà , doue fù tronato arando , quando fù chiamato al Regno , fù edificata 
vna Chiefa ,etutti gli babitatori di quella villa » done naque, fasti effenti da 
ogni grauezza. Enea Siluio. 


ISTORIE MODERNE. 
Vn Contadine da Cotignuola fatto Illuftriffimo Capitano. 


M ADRARA, villa difcofta da Cotignuola poco più dwn miglia; 
/ produffe (fenza inuidiar punto Arpino del fuo Mario ) vn valorofif= 
fimo Capitano,che fe ben nacque per origine di parenti Contadini , & fà nelte 
fatiche di agricoltura nodrito, nondimeno datofi pofcia à l'arte della guerra, 


ulufirò grandemente quel fecolo. Questo fù Sforza Attendoli. Egli effendo - 


di età conueniente, e trouandofi nel campo à lauorare, fù da certi foldati , che 
di la paffauano per gire alla guerra , inuitato ( come accade ) che voleffe cons 
ejfi loro andare » A quai porgendo fenza dimora gli orecchi rifpofe pronta- 
mente , ch'e vi faria andato, fe quella Zappa „conche Zappana inquel tem- 
polaterra,iefiaua gettandolasattaccata a' rami d'Un felce,quiui vicino . Get- 
rolla duaque, cy vi rimafe. Onde fenza penfarui più , accompagnoffi ( ben- 
che contro il volere di fuoi parenti) con quei foldati „č nel principio fernì per 
guezone nel campo , donde (peffo vjciua fecondo il coStume de’ Saccomani è 
predare. Et come colui,ch'era animofiRimofopra ogn'altro fuo pari,toglieua 
bor à quefto,c& bor à quell’altrofuo compagno la preda . Per quefto gli fù po- 
feiada giudiciofiffimi foldati dato'!cognome di Sforza,pofto in oblio i| nome 
di Mutio, che dal battefimo traffe.Diwenne pofcia in proceffo di tempo tato fii- 
mato per lo fuo valore , che oltre lo bauerne bauuto egli Steffo i primi bonori 


della militia , anche il fuo fig linolo Francefco che da lui non volle punto deges + 


nerare, ne fa creato Daca , & Signore dello flato di Milano . Corio € Ons- 
frio da Congnuola, . 
Yn 


~A 
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| Vn paftor di Porci,faffi Capitano Illuftre. 


SSEND'O ancor fanciullo Francefco Buffone , per fopranome detto il 

e Carmignsolai, baucua ariadi terribile ingegno, di volto brauo stalcheg 
paffando per ta v:lledvu'egli pafceuai porci (come figliuolo d'n vil conta- ~ 
dino ) vnfolda'o.«he allı guerra andana, lomenò [eco per ragazzo. Auez- 
xo poi per dinerie querre , fi come quello ch'era molto patiente della fatica», 
pronto , & ardito ad effequive tutte le fattioni importanti , hebbe facilmente 
la condotta d'una banda di caualli é finalmente effendo condottiere di quat- 
tro bande , forto Facin Cane , dopò la morte di quello fu fatto Capitan Gene- 
rale, & ciò affine ,ch': gli deffe à poîteri graue effempio de ranolgimenti bu- 
mani. Seruì lungatempo Filippo Vifconte con fuagran lode ; in di per cer- 
ti difpiaceri da lui partito , ando per la via de Lamagna à trouar Vinitiani ,î 
quali nontroppo Stettero à crearlo lor Generale. Inquell'officio valorofa» 
mente portandofi , tolfe Verona , & Brefcia à Filippo; ma perch'egli non ha- 
meuadatofoccorfo à l'armata Vimtiana rotta a Cremona dal V ifconte , come 
c'bauefe lafciato vfcivfi dalle mani l’occafione di pigliar pra Città,fu cen- 
dennato. Contutto ciò lamemoria frelca delle cofe, da lui bonoratamente fatte 
in guerra , traffe quafi le lagrime à gli occhi nel vederlo mor re tra le due co- 
lonne, čr moffe à compaffione gli animi di tutti , che lo conofceuamo , Gionia 
ne zli Eldgij, e” 


Fornaio diuenta gran Capitano. 


ATTAMELATA tantofamolo, čr nominato in quefto Stato; 

come quello, che feruì fempre valorofamentela Republica Vinitiana, 
fù figliuolo d'un fornaio da Narni , & egli fece i primi anni quel mestier vi~ 
le. Coftui delta fcola di Braccio fingolar Capitano, per tuttii gradi dellas 
militia audacemente afcendendo,riufeì chiarijfimo inguerra . Fh molto fedele 
a fuoi Signori V'initiani,i quali nel fuo Generalato riportarono di belle vitto- 
rie , onde meritò da quella Sereniffima Republica , che gli foffe rizzata à no- 


mepublico vna Statua a cauallo sù la piazza di Sant'Antonio di Padoua , la 
quale anche boggidi fi vede. Giouio. "o. 


‘ Figlio d'vnBeccaio CapitanoIIluttre. 
D VE cofehaueuain fe Nicolò Piccinino,che poteuano toglierti l anime 
d'afpirare à gradi, & honori nella militia, più alti ye fublimi , l'una» 
ponertà di conditione , però che fuo padre,come alcuni dicono, fù Beccaio , & 
l'altra,c’hebbe tanto pieciola e (paruta ftatura , che fi chiamana per fopra- 
nome il Piccinno, Ma l'unadifficoltà vinje con l'appoggio di Braccio fuo Zio; h Piccioli 
quale fece la guerra moltoricco , & l’altra con l'acuterza dell'ingegno . 1%- Che col 
però ch'egli auniene per lo più nevuralmente , che laforza dello fpirito inna- gesnofi. 
toda ine I #03 à 
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to,immortale,quanto più è raccolta con tanto maggiore agenolezza,@& pron- 
tezzaregge le membra della picciola fattura mortale 3 & quella parte della 
mente atta alla contemplatione , più ampiamente , & con maggior valoris 
aguzza, & alluma. Datofi dunque Nicolò l’arte della guerra , afcefe benin 
brene al grado di Capitano ; fi come quello ch'era di così gran credito,che mol» 
ti dicenano » le vittorie che per fua moffa, & configlio È acquiStauano , gua- 
dagnauanfi per vera virtù di lui. Et che ft vuole più ? Quando anche venen- 
do alle mani co lnemicoreftana perditore,dicemano ciò non aunenire per igno- 
ranza,ne per viltà di lui ,ma che la vittoria gli eratolta di mano per maligni- 
tà de’ fucceffi . In fatto, egli nelle Streme difficoltà ancora nenfi perdena d'ae 
nimo mai,né in luogo alcuno,perduta la ragione ne' cafi, benche fubiti, & non 
penfati non firompenamai. Eterail Piccinino l'ultimo di tutti , che com- 
battendo, fenza voltar mai le fpalle foleua sbrigarfi, c& ritivarfi in ficuro. 
Paolo Giouio il giouane non ceffa di maramigliarfi che corpo fi picciolo sì gran 
,_ cofe operaffe,in quel Sonetto. 
ag Gio Ma ogn'vn di noi di marauiglia pieno. 
Come à tal pefo à così gran fatica. 
Sipicciol corpo non venifie meno. 


Vn Doganiero fatto Signore d'Imola,& di Forlì. 


O N fi potendo Girolamo Riario effercitare in neffun più honorato ne- 
N gotio fu nella patria fua d'Imola,per vil prezzo Cancelliero,ò Scriua» 
mo de’ Doganieri. Ma portato d'improuifo dalla volubilità delle cofe mondane, 
vn poco più in alto, non finì di girare quefta ruota fanolofa , ch'ei fù fatto Si- 
gnore d'Imola,&& di Forlì & di alcune altre terre Nè quì Stette lungo tem- 
pofermo ; perche portato pià innanzi » fù creato gran Conteftabile del Rea- 
me di Napoli , primo honore doppo’! Rè , e fà fatto etiandio della Chiefa Ge- 
neral Capitano . Nelle fue maniera talmente lo fato Ecclefiaflico , che gli 
«Ambafciatore de' Ré,c& di tutti gli altri Prencipi,andauano prima a tronare 

d'ogn’altro,il Conte Girolamo came neceffary (fimo, © principaliffimo mezo 

afar compiti i defideri loro, Onofrio da Cotignuola. 


Vn Tintor di panni diuenta Signore di Genoua. 


ISSE ben il vero Valerio Maffimo; che perla concordia le cofe picciole 
diuentano grandi & per la difcordia le grandi fi fanno picciole, cr vë- 

gono almeno, Fino che le forze de Genouefi furono infteme vnite , non vi fà 
Prencipe,ne Signore, che reccaffe loro moleftia, né intorbidaffe il fereno della 
tranquilla libertà loro . Ma quando cominziarono per lo contrario ‚à corzare 
infieme i nobili, & la plebe, fi rinoltò foffopra tutto il gouerno publico, doue 
prima fi reggeuano à Republica, ogn uno cominciò poi à far ftato,& Reoubli= 
ca del fuo cermeilo,d danno di quella magnifica Città, in quefte turbolenze s 
auenne, che perla gyan poffunza della fattion popolare furono i nobili delias 
Città ` 
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Città cacciati,e durante queSta feditione fù pofto nel fopremo Magistrato , & 
luogo,non perfona nobile, & illuftre per parentella, ma vn'ignobil Tintore da 
panni,che fù Paolo Nowio.A ccettò forzatamente la Signoria,ma fi portò ben 
modeftamente,e con temperate ZZa.Leandro nella fua Italia. 


Vn'huomo col capeltro al collo , condotto adimpiccare diuentai 
Signore di Lucca . 


HI non fiupirà , a leggere un fimil e(fempio dell’inftabilità mondana 

nella perfona di Cafiruccio ? Era egli dopò lunga prigionia , per lieue 
cauja di leggierifSima fofpitione, condotto ad effer morto per mano di boia,ace 
compagnato oltre molta guardia,da Neri figliuolo di V guccione dalla Fagiuo= 
la,alt hora Sig.di Lucca; quando all'improwife il as »che ftaua à guardar- 
lo , moffo è compaffione della miferia d'un tant'huomo , lo cauò dalle mani de’ 
birri,lo fciolfe,& pofe in libertà. Non baftò quefto „che cacciarono a furore il 
tiranno, & al valorofo prigione pofero il gouerno della Città loro in mano , fa- 
cendole Signore. Questi fece guerra a' Fiorentini , & gli riduffe à tal difpera- 
gione delle cofe loro,che per non perder totalmente la libertà,fi diedero al figlio 
di Roberto Imperatore,perche gli defendefie . Morì finalmente con quella glo- 
ria di llauerfi conferuato fin'allamorte nella Signoria, che con tanto fauore gli 
fiù data.Tarcagnota. 


VnRomitodi falla Religione diucata Rè di Perfia. 


ISSE per vntempo Ifmael Sofi folitarioin alcune grotte , nel qual 

tempo s'acquiftò tanta riputatione appreffo quella gente Turca,& Per- 
fiana,che ne venia tenuto da tutti per fantone. Dal qual nome fatto infolente, 
fi diede prima à fare nuowe interpretationi alla legge di Macometto , indncen- 
donuona religione spofcia veduto il feguitogrande,ch'egli hauena di gete bel- 
licofa, dopò varie vittorie fi fece Ré di Perfia. Tanta era la fama di quefto 
gionane vincitore di tutto'l Lewante che fino în Natolia fcorferoi fuoi Capi» 
tani , & pofero tuttolpaefeàrumore. Loeffercito d'Ifmacle,eratumultua- 
rio; ma crefcea ogni dì più, di mode , che furono alle manı con Caraius Bafsà , 
Capitano di Baiazetto fecondo » & fù morto , & impallato da gli Sofiani ap- 
preffo alla Città di Cutia. A quefta guifa crebbe in forza , & riputatione , 
Giouio nel Commentario delle cofe de' Turchi. 


VnVillanzuolo della Parga, goucrna l'Imperio Turchefco. 


N Villaggio vicino à Corfù , detto la Targa ,diede all’Imperio Turche- 

fcoyun Beglierbei, vn Bafsà, é vn primo Vifir tutti bonori yche furo- 

no da Solimano conferiti nella perfonadi Abraimo. Coftui fà primafchiauo 

di Scander Bafsà , dal quale hebbe vna figlinola per moglie ; ma la fua buona 

ventura > fù Feffer allenato da picciolo con Sultan Solimano , che perciò gli 
; t 
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prefe grandiffimo amore,<& quando hebbe le briglie dell’ Imperio, com municà 
con effo luti! gouerno . Così grandi furono i fauori fattigli da Solimano , che 
molti bauendogh inuidia firowinarono,& fra gli altri Ferat Bafa,qualfufat= 
to morire , per non Voler tolerare tanta grandezza di Abraimo .L'Imperio 
dunque Maumertane tutto col [uo configlio fi gouernaua, & le grand'imprefe, 
Ó Jpeditioni stutte per do (uo mezo fi [pedimano. Ma così vuole sl mondo per 
Suo vecchio costume che. o n i sich 
= divolitroppoalti,e repentini 
Soglionoiprecipici effer vicini. , =, Sr 
Sisdegnò finalmente Solimano tanto contro dilui , per le cattiue relationi 
fattegli dalla Roffa,fua principali fima fanorita,per rifpetto d'alcun fuoi par- 
ticolari d:(fegni,et per cagione di certe leztere sche molto lo accu [anano di per- 
fido,che una notte mentre egli dormina nel fuo letto, lo fece miferamente pri- 
uar di vita. Giouio. a | i 


Antonio Campano,nato fotto vn Lauro, qual diuentafe, 


ì 7 NA rufticaVillanella ftanca di molte facende , che fatte hauena per 

campagna, fotto Un Lauro partorì Antonio Campano , O alleu allo , 
infino, ch'evfeppe parlare. Ilche facendo poi fecondo l'età affai accortamen= 
te,lo diede al Prete della villa, acciò gli infegnaffe qualche cofetta , & l'ado- 
praffe per chierico ,& feruente fuo. Dal quale hanendo imparato sn breues 
fpatio di tempo molto facilmente Grammatica , fi rstrouò in Napoli precet- 
tore dinenuto d'un'nobile fanciullo,che delie fuc fatiche gli era cortefementzs 
rimuneratore.Lefse pofcia in Perugia publicamente, & ne fù poco dopò fatta 
Cittadino loro.Finalmente perla ftrada della virti frevtolofameite caminado, 
aiutato dal’amicitta de grandi , f Gonernatore di molte Città dell F inbrias, 
er farebbe lungamente prolperato,fe il fauore,che preftò di fouerchio a'Stgno- 
ri di Città di Caftello „non gli baneffe attrauerfata la ftrada della fna gloria. 
Giouio ne gli Elogi. 


Trionfi de’ Letterati antichi, & moderni ; ilmol to che furono fti- 
mati anticamente , à paragone de’ tempi d'og- 
gidi Cap. XV. 


E la virtù è mercede à fe medefima : fe fola fa l'’huomo nobile imortale e 

diuino: fe luogo ha fopra le fielle : fe in crafcun luogo fi può dar l'huonzo à 
quella,fia pur in Scithia con Ouidio,quanto fi vuole; s'eila è cofi poderofa, 
che vince sl tutto,come Silio Wirgilio,Seneca,e Platone affermano; hèn contra 
ozni ragione molti buomim , voltate å les le (palle, a let, che ola gli puù cauar 
d'oblio,fi giacciono nel fango dell'ocio negletti ye vili. Ma pefciache l'e fempio 
di chi n'ba,virtuofamente operando,lode, ricchezze? premi confeguito ; può 
muoucr altrui ad abbracciarla , come fempre ba potuto molio , ad effi faremo 
poffaggio» 

POS. 
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'POSSIDONIO Filofofo giaceua nel letto infermo , intempo , che, Filofofo 3 

Pompeo Magno , dopò l'hauerin battaglia vinto il potente Rè Mitridate ri- fermo vifi 

tornaua di Afiavittoriofo e trionfante ; done paffando per Atene con tutto’ tato dis 

fuo apparecchio,c& venutoli alle orecchie del coftui male,non pur volle hono- grandi, 

rarlo co'l vifitarloin perfona » magiungendo alla porta di cafa fua , non per. 

mife sch’entraffero dentro i Luttori,nè altre infegne Imperiali,chefeco hauena 

parendogli , che alle virtà , & al faperestuttigli Impery douelfero vbidire, 

«x fece con quel Filofofo quello , che non haurebbe fatto con Rè alcuno del 

mondo. Plinio. ` 

ENNIO Pocta fingolare,fu cariffimo à Scipione Africano tanto,che lo me- Donatiu 
raua feconelle fue imprefe di guerra, ouunque andaffe , & di quello che viua ' 
fù [uo compagno,volle dopò morte la Statua fopra'l fuo fepolcro. Sidice pari. 
mente , che gli donaffe m Roma certi orti ameni vicino a' fuoi, fegno del molto 
bonore,che facena alla virtà. Onidio, 

OMERO Prencipe de’ Poeti Greci , fiupore d'ogni fecolo , febennons poema di 
s'abbatè a fuoi dì im perfona , che fauoreggiafte la fua virtù , pur dorò morte Omero in 
la fua Iliade fù fempre in mano di Aleandro Magno, che ne riferaò lo feri- che pregio 
gno pretiofo di Dario, per ferbarlaui dentro, <p di fermo fe fofe fiato nel 
tempo di quefto Monarca , è da penfare , che gli hauerebbe i medefimi be~ 
nefizy fatti, che ad Aviftotele fece. Plinio. Lo Steffo Aleffandro affedian- 
do molto firectamente la Città di Tebe, gli fece molti danni, & quando an- 
che vi entrò cittoriolo dentro non volle che la cafa di Pindaro Poeta feffe pur 
tocca. Donde nos è marauigita fe per fauorire Ariflotele Juo Precettore , 
mand ifje vn decreto per tuttol fuo R eame , che gli foffe preftato ogni atuto da 
ci3fcun'huomo » ouun que faceffe di meftiero , per fermer con verità de’ fecreti 
della natura. 

PLATONE, quando pervenne dopò lunga peregrinatione in Sicilia fhine 
contrato, bfeente pur alhora di birca,dal Tiranno Dionigio cen vna carretta Incotro al 
tirata da canalli bianchi 5 & pur coftui come per i fuoi gefti appare „nato era la grande. 
fol pereffercitar atti di efferata natura Et vna volta, che fiato era prefo 
meffo alremo dacerti Corfali di Egina , non prima fù du Aniceto da Cirene 
veduto , che lo fiato di tasto bucmo commiferando , sborsò vn bel denaio per 
fuorifcatto € con honefia empagria nelrimandò ad Atene sanZi che il ma- 
gnanimo Cirenefe di là à poro banendo hanuto il prezzo,sborfato per la Sua li» 
bertà , querulo|amente diffe ; Ab, chio donena con maggior fomma di denari 
accarezzare, Ó farmi amico vn Platone . Guarino V eroncfe, & il Pontang 
Autori, | 

ISOCRATE vende vna fuacratione venti talenti , & pur ogni ta- 
lento valena fettecento feudi , poco più sò meno fecondo gli ftati Tucidide, A anca 
che flato era da gli Ateniefi mandato in bando, ne fù poi con infinito fuo ho- garnene x 
mnorerezocato, per fiv pore della bellifima Istoria , ch'e Serife del fuo tempo. Tucidide , 
Demoftène fece tanto conto di lure ftimo di trarne tanto fruito,che otto volte ai 
lacopiò di fua mano, Menandro Comediografo fi innitato con groffo flipendio ESA 
da RÈ d'Egitto, pia 
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Honori,& 
ricchezze . 
di Virgilio 
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ti benifii= 
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Falereo, 
Arifot. 


Ablabio . 
Arriofilo. 


mo Officina Hiftorica . 

VIRGILIO fù apprezzato da Ottauiano incredibilmente , e'l popolo Ro 
mano l'hauea in tanta veneratione,che nell’entrar nel Teatro,arecitare i [uoi 
verfi, fe gli leuò im piè rutto quanto, & conta medefima riucrenza , che fa- 
cena all'Imperatore, & celebraua il giorno della [ua natiuità ogni anno. Fu- 
ron tanti i doni,che riceuè da Ottauiano, daDiecenate, er da molti altri; che 
dinulla, fece in breue facoltà di fei mille feftertij , che fono dugento , e cin- 
quanta milla [cudi d'oro . Haueua honoratiffimo palagio in Rema, € Giu- 
uenalelo annonera frai ricchi di queltempo. Recitando Una volta Vigi- 
lo alla prefenza di Ottauiano , &5 di Linia fua donna , madre di Marcello s 
certi libri della fua Eneide, venendo alla fine del fefto, doue tanto elegante- 
mente parla di Marcello,ch'era già morto,fuenne Liuia,& cade tramorwita. 
1 verfi fon quefti, così tradotti dal Signor Ercole F dine. 


Ecco MARCELLO ilvincitorfublime. 
Ch'altero vien di mille fpoglie opime. 


Q'efto è quel Caualicro ardito, e franco, 
Ch’à l'Impero Roman quafi cadente, 
Darà foccorfo , debellando il Franco 
Hofte rubello,e d'A fricano ardente. 
AlgranQuirino appenderà pur anco. - 
L’armi captiue, predator vincente, 
Dopò ch'à Gioue Romolo gran parte 
D'altre haurà appefe;e Coffo al fiero Marte. 

Madopò, che fù in fe riuenuta,commandò. che per ogni verfo , c'haucas 
perduto in vdire , fofferdati a Virgilio tanti feSterti ,ch’effendo verfi vene 
tuno , montarcbbono cinque milla ducati d'adeffo. Stracciò Augufta il te- 
ftamento fatto da Virgilio , nella fua morte , in quello ch'ei ordinaua douerfi 
abbrucciar certa parte de’ fuoi verfi ; perche firecaua a troppo gran perdita 
quella ,c'haurebbe1l mondo per quei verfi fatto. Plimonel 7. 

EV RIPIDE Poeta Greco fù flimato da’ Siracufani tanto,che leggia- 
mo , che hauendoin Sicilia prigioni alcuni Cittadini di Atene , perche fape- 
uano à mente certi fuoi verfi, & gli recitanano , gli lafciaron andar via fen- 
Zarifcatto' al paefe loro ficuri. Silio Italico Poeta diligentiffimo , nato in 
Spagna fù fatto Confolein Roma tre volte , da Domitiano Imperatore . Fa- 
lerco difcepolo di Teofrafto,per la fua dottrina, & prudenza meritò, che gli 
sAteniefi gli poneffero la Jua ftatuaintrecento parti della Città, Aristo- 
tele bebbe vn grandiffimo prefente da Aleffandro , per il libro che fece de 
gli animali , che furono ottocento talenti , che farebbono quattrocento , € ot- 
tanta milla feudi . 

FRONTONE F.lofofo,bebbein bella profpettiua di Romayvna ftatua da 
Di. AnorioPrencipe. Ablabio Fulofofo di Egitto, fù da Coftantino Impera- 
tore eletto gran Macftro di cafa fua , e'l diede ,@ confignò per compagno 
dell'Impero a Coffanzo fuo figlio. Augufto potena diStrugger la Citta di 

Ale[fan- 
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Aleffandria, & per quefte tre cofe dopò , graue affedio perdonò a' Cittadini, 
per La memoria di Aleandro edificatore, per la bellezza di effa , & fopra'! 
tutto perl amore,che ad Arrio Filofofo diefa, portaua , Plutarco nella vita 
di Antonio. 

DIONE di Prufia , Sofifta , © Filefofo diconto fa più volte tolio in ca- Ruttico; 
rozza da Traiano Imperatore, © Jeco entrò trionfando in Roma.Suida Giu- 
nio Ruftico Filefofo, fù il primo Configliere di M. Antonio Imperatore, 406 Tullio, 
le fece anco Confole,& morto meritò ftatua da lui . Cicerone cacciato in ban- 
do , fis aiutato da Pomponio Attico non pur con le parole, & fanori de gli 
amici, ma, quello che più importa al mondos\con dugento, e quaranta millas 
feftertij . Oppiamo Poeta, bauendo a l'Imperatore Antonino dedicato Yn fuo Oppiana. 
Poema de pifcibus,hebbe dalui in dono tanti feudi d'oro,quanti verfi in ef- 
fo annouerati furono. Volaterrano + 

IPPOCRATE Medico , col grido delle fue virtù infidiò talmente di fe Rella tere. 
Artaferfe RediPerfia sche feriffe ad Ifcano Prefetto nel fuo Elefponto vna d'Artafer- 
lettera di quefto tenore procurando che glielomandaffe. IL Ré de' Ré ad Ifca- fe. 
nio falute. Emmi peruenuta alle orecchie la fama grande d'Ippocrate Me- 
dico,defcendente per parentelada Efculapio, onde vorrei, che tu facelfi ogni 
tuo sforzo con quant'oro,argento,od altra cofa del mondo, che tu fapeffi pia- 
cerli,ò farli bifogno,cr chetu me'l mandaffi. Fa,ch'ei fappia,che farai! pri- 
mo nella mia corte nè alcun Perfianoin ricchezza, poffanza,cr auttorità gli 
andrà innanzi:& così fetu fapeffi, che là in Europa ci foffe qualche perfona 
di ottime lettere inuizioni, ne ifparmiar a denari . Suida, 

ZENONE Filofofo, fs in tale Rima appreffo a gli Ateniefi, che depofita- 
rono nelle man fue le chiaui della lor Città. Leneo Mafiro di fcolain Roma, 
di fchiawo,che prima cra,per la bellezza del fuo ingegno fida Pompeio fat- 
tolibero. Alcibiade non fi vide mas fatio di prefentare denari , robba a 
Socrate,perche ammirana vn lume ditanto fapere. Giulia Calido Poeta,che Socrate. 
prima era fato afcritto , nel numero de’ profcritti o condennati da PV olufio, 
fà pofcia affoluto 5 liberato da Attico per l'ingegno , © la fua rara eru- Calitio, 
ditiones. 

OVIDIO effenda Stato per fette anni bandito da lira di Augufto tra' Ouidio ri- 
Getti, effendo pofcia ne’ quindici di Genaio morto, quella gente barbara yin- poos 
bumana, c ignorante delle già ottime d fciplinesc'hauewa più del ferigno, a ~. ° 
del beftiale che d'altro , lo accompagnò con efquifita pompa alla fepoltura , 
che ben magnificamente , come in quei paefi horridi. meglio fì potesa , gli er~ 
reffero. Il Pontano. 

PLINIO il minore, viferina, non gia vantandofi, ma dicendo itvero sch'- < asta ta 

, ) : . ° ` 
egli baurcbhe potuto , fe voluto bauefe , vendere 1 fuoi Commentarij a Lar- graneredi 
go Licinio per dieci milla feudi d'oro; é qual è quel Re ,quel Prencipe,quel to. 
Signore (dice il Budeo)de' tempi d'adefjo , che nonin un fol libro , main vna 
libreria di qualıbz valent'huomo fpendeffe vn tal denzio,che vn priuato Cit- 


tadina di Roma volena per i Commentarij di Plinio fpendere, e dare? Plinio 
lb.3-Epift. - 


Lenco. 


STATIO 
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STATIO fù riceunto molto alla grande da Domitiano Imperatore nel 
Cor Gal- palagio,c& bebbe luogo alla fua menfasoltre che gli donò vna Corona di bono- 
eda re con prefenti efquifitiffimi . Cornelio Gallo Elegiografo, per fauor di Angu- 
Sto peruenne alla Prefettura, & fiv anche fatto Tribunodelle cohorti . Saleia 
Baffo Pocta Lirico bebbe da Vefpafiano, per la fua gran dottrina, in dono cin- 
quanta fefterijj,c& pur fà Vefpafiano quel cofi tenace, auaro Principe,che 

impoje il dacio dell'vrina in Roma. Crinito. 
Medico ri DEMOCEDE Medico, per baucr medicato Dario , ey ridottolo in flato di 
munerato. funita,hebbe da lui due collane d'oro di giandiffimo valore , & dalle moglie- 
ri di effo. Dario hebbe anche d: molte tazze d’oro di valore ineftimabile . Ste> 
Stericoro. (icoro Poeta hebbe da Falari Tiranno di Agrigento i dinini bonori er pur ol- 

tre,che era crudeliffimo Tiranno,per gran pezza gli era ftato nemico. 

go. Inter- TOLOMEO Filadelfo fapeua ben, che guadagno ei doueua fare, con l’ha- 
preti. uer preffo di feil fiore de vecchi ,& de’ fcientiati della Giudea, che però ne 
gl’innitò in numero di fettantadue ,& {i fece efporre la facra Serutura , che 
recò il primo, & maggior ornamento , c'hauer poteffela libraria , ch’andaua 
 vagionando: inuitolli con magnificenza di groffi ftipendij sritenneli con va- 
rie forti di ricreationi , & per fine licentiolli con doni di efquifito valore Sa- 


ilico. l 
Aicdìicoca - TADEO Fiorentino Medico, fu in così maranigliofa ftimadi fapere, che 
10, non baftò aneffuno l'animo di cauarlo dalla fua Città per qualche cura d'in- 


fermo,con manco denaio, che di cinquanta feudi d'oro al giorno, c& chiama» 
tone da Onorio quarto,pafsò fino a cento feudi, dal quale rifanato non fi pat- 
ti,fe non con dieci milla durati d'oro nella mamica. Wolaterrane. 
Ciro Poc- M.POPILIO Andronico vende vna fuaoperetta d'Annali , fedecimilla 
ta, nummi., Ciro Ponnopolita Poeta egregio , per beneficio di Theodcfio il mi- 
nore , & di Endoffia Jua moglie ; afcefe a primi gradi d’henore , & dignità , 
meritandolo le virtù fue. Diagora a Milefio Filofofo sche era nelle vltime 
Diagora Miferie della feruità fi comperato da Democrito mille dramme, accioche re- 
flituito alla libertà, infegnaffe anche a lui le buone difcipline . Suida appreffo 
il Volaterrano . 
selari? di „~ LE prouifioni; che fi dauano a’ Letterati ne tempi di Velpafiano, che pur 
ai n A . A x È : | 
Dert. anti. 41! più (pilorcio de gl’ Imperatori erano tante, che aridurle alla noftramo= 
ehi neta, fecondo Beroaldo, «5 il Budeo, afcendeuano a duemilla cinquecento du- 
cati di forte che quello,che era anariffimo con gli altri, per amore della virtù 
fù fplendidiffimo,e& liberale co virtuofi . Suetonio. 
Facoltà di  “AN-ASSAGORA per effer più Spedito adimparare , lafciò tuttol fua 
fpreggiate Patrimonio in mano de parenti, abbandonò i negotti publici ,& privati , che 
per virtù. per le mani hauena . Nanigò Democrito in Egitto ,¢&r in Perfia fino al mar 
Rofo per meglio filofofare , bauendo prima fatto libera rinoncia de fuor bea 
niche tanti furono,che non fu difcommodo a fuo padre di vettowagliare del 
Suo tutto l'effercito di Serfe . 
o Imperatore, pela diù denari in hannvate imittunfi. cim 
PEE o pinne 0 di 
pagati. =‘ eementa te qach attra opera, & fi troso che g volte 
Ipate? atto 
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fatto più conto haucvadi due pezzidi libri, che delle migliaia di (cudi ; on- 
de fi legge c'hauenanella fua libreria oltre feffantadue milla libri Giulio 
Capitol. , 

MONIMO figliuolo divn certo Siracufano , effendo e feruitore di Un Finto paz» 
banchiero publico di Corinto,teneua i conti del denaio,dellevfure,c& del gua- zo per im 
dagno, che giornalmente correua , fiandofene dallamattina alla fera co libri PAAS» 
del dare,e dell’hauere in mano . Ma nato va'improuifo defiderio in lui di filo- 
fofare con Diogene Cinico, prefe tant'odio, à quell’artei, che non hanendo po- 
tuto impetrar libera licenza dal patrone di partirfi,vn giorno fintofi PAZZO» 
gettò il banco per terra , fece volare per piazza quei maladetti libracci de' 
conti, cy feminò molti facchetti di fenditrale genti , & fe ne andò can Dion 
gene à far la fua vita. Laertio, 

PLATONE, fe ben per quello,che fi feriue, non fù ne ancotroppo com- Mai pofa 
modo de’ beni di fortuna, nondimeno leggiamo , ch'ei (pefe in tre libri di Filo- ide 
lao Pitagorico cinque milla libre , tirandole alla valuta delle noftre d'argen- VERITA 
to,di venti foldi l'una;denaio, c'haneua da Dione Siracufano in dono hauuto, 

Et morendo,fe gli trouè fotto’l capezzale vnl:bro del numero di Sofrone, che 
poco amanti fcorfo haueuatutto. Cofi nèanco nell vltima bora ei puote ral- 
lentare quell’ardore, & ftudio di fapere. Valerio Maffimo. 

ARISTOTILE comperò della facoltà di Speufip po Filofofo, poco dianzi 
morto,alcuni libretti per più di due milla feudi d'oro, Catone V ticefe,per non Catone 
perdere nè anco quel tempo , chei afpettaua nella curia la ragunanza del Se- 
nato, jenza qualche fruttuofa occupatione , leggena , fenzaattendere alle al 
trui ciancie,libri Greci,con gufto incredibile . 

TACITO Imperatore ,ordmò che in tutte le librerie dello Imperio ,fi 1tor.diTa 
hauefe l'IStoria di Cornelio Tacito perfona Confolare,cé volle appreffo, che cito in pre 
ogn'anno fe ne ferineffero dieci copie. ad vtilità publica, Flauio V opi- gio, 
feo. Carneade Filofofo più volte affifo à menfa fù prefoda cofi alta con- 
cori delle cofe di natura, che fi dimenticò di mangiare. Valerio 
Maffimo . 

ELICONE Ciziceno bebbe dal Tirannodi Siracufa fettecento feudi d*- Aftroloza 
oro, per bauergli detto ilvero di vno Eccliffe „che douea fuccedere. Cefare Medici, 
fece Cittadini di Roma tutti i profeffori di Medicina, co delle buone arti , per 
tirare alla Città di Roma con quell hamo piaceuole quanti virtuofi erano per 
le Prouincie dell Imperio. Aleffandro,per alcuni pochi verfi,che gli appre- Archiloco 


Sentò Archiloco Poeta , gli empì il capello di denari , quanti ve ne potenan arrichito, 
fare I lPontano, 


ESSEMPI MODERNI, 


F RMOLAO Barbaro V initiano , Ambafciatoreper la fna Republica Humoriela 

„ad vn gran Prencipe,quando per paffaggio fi aunicinò alla Città di Fio- quifitus, 

renza, Lorenzo de’ Medici Duca , honorato conofcitore de’ nobili , gr virtno- 

fiingegni , gli andò co’ primi della fua corte incontro , cx loricenè molto alla 
CORO grad 
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grande, facendo marauigliar tutti quei, che conofcenano , & fapew ano gli ef- 
fere grandemente molefiato dalle podagre, che per honorar con eftraordina- 
ria dimoflratione wn virtuofo,foffe falito con fuo grane fcommodo à canallo 
per incontrarlo. V'aggiunfe, che gli diede per quei giorni, che quini dimo» 
rò, piaceuole alloggio 11 vna villaamena, & in pallagio , che oltre gli altri 
adornamenti , vnaricca libreria per entro hauewa , & con magnificenza de- 
gua di quel Prencipe glie la offerfe in dono. Crinita cap.9.lib.1.5. 
Montere- GIOVANNI Aianteregio, grandiffimo letterato Tedefco , fu inuitato al- 
gio. la fua corte da Mattia Rè d'Vngheria sche non fi vide mu fatio di colmar ~ 
lo d'honori ,e& di arrichirlo di facoltà , co quini fcriffe gran parte delle fne 
Petrarca. gortiffime fatiche. Il Petrarca neltempo , che Stette nella corte di Rober- 
to Re di Sicilia , pafsò avanti à gli altri in honori , & dignità , perche quefto 
Rè contefe co maggior Prencipi di magnificenza, & di liberalità verfo le 
Cipegio , perfone di lettere. A Gion anni Camapegio , che chiamato ad vna lettura pu- 
blica nello Studio di Padowa,s'intendeua aunicinarfi a quefta Città andarono 
incontro non pur tutti gli fcolari di Padoua , ma i Lettori publici di tutte le 
difcipline,e’lriceuerono con incredibili fegni di bonore . Il Y olaterrano,c& il 
Sabellico , 
Corte for STROZZA Poeta Fiorentino fù grandemente fauoreggiato da Borfo 
nita di vir Buca di Ferrara , ilquale non reffòmainé per denari ,nè per altra cofa del 
tuoi. mondo , di procurar di hauere appreffo di fe i primi lumi delle buone let- 
tere , c'hancffe all'hora Italia * cofi hebbe nella fua corte Giouanni Au- 
rispia, V gone Medico , & Pietro Buona , perfone di ottime lettere. Vola- 
terrano , 
Sabellico MARCANTONIO Coccio Sabellico,mato di vn fabro à Vicouaro, heb- 
quanto ri. be vn'ingegno fuelto , & ad imparare ogni forte di buone lettere molto atto. 
putato » Tenne fcuola m Tiuoli, in P dine & dilà fù da Vicentini richiamato è leg- 
ger con due volte tanto falavio nella Città loro. Ionon sò fe all'hora il pu- 
blico di quefta nobil Città gli mandaffe à donare quella tazza d’argento , per 
il lanoro,<& per lo pefo,& prezzo di effa riguardenole,del'a quale fail Ra- 
uifiomentione. Manon Sette troppoin Vrcenza,ch'ei fù chiamato à Vine- 
gia dal Senato con quefta conditione, ch'egli baneffe à (criuere, cominciando 
dal'Iftorie del Giuftiniani, tutte le cofe fatte infino à quel tempo da quella 
inclita Città , & che con trecento feudi di prouifione doueffe leggere publi- 
camente. Il Giouio à tortogl'imputa , che con yna inconfiderata adulatio- 
ne fi partiffe dal vero nello fcriuere d: V mitiani , cofa che voleRe Dio, che 
mon fi potete dire con più verità , dell'I fioria de' fuoitempi , da lui fcritta?, 
. ..  eb’einondicedel Sabellica ,vedutolo manchenole nello fcrinere la rotta di 
ca Brefcra nella giornata del Tarrò , & in più altri lucghi maffime one de Vi- 
` mitiani,&di qualche altro perfonaggio Italiano parla. Da gli Elogi del Gio- 
wio,& dal R auifio . 
Honori di DANT E Aldigicrimon prima per l'altezza del fuo nobile [pivito , fù 
sei da fuoi Cittadini conofciuto, cb’cgli fà farto capo de gli otto, ch'era nella Cit- 
ro. tà di Firenze magifirazo di fomma auttorità.Morto pefcia in Rasenna , Ber- 
nardo 
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yardo Bembo all'hora Podeftà d'effa', veggendo il fepolcro di queSto nobilif- 
fimo Poeta effere da l'antichità rouinato , glielo fece rifare affai riccamente, 
é fecelo adornare di belle fcolture, co lenar sù le colonne di marmo,con vn'- 
arcomagnifico. Giomio . 

BARTOLO daSaffoferrato, per l'incredibile fottigliezza dell'ingegno 
fuo cleuato, fù ammirato molte da Carlo Quarto Imperatore , ilquale in mer- 
cè della fua gran virtù, gli donò la nobile infegna de' Rè di Boemia , che è l- 
effigie d'un Leon rofto in campo d'oro,che con la coda partita in due parti,mo- 
ftra voler faltare . o 

FLAVIO Biondo ,iftorica celeberrimo , per fauori de’ Sommi Pontefici 
confeguì facoltà afai, al grado, & alla dignità fua conueneuoli . Et perche 
tral'altre nobili IStorie fue,egls feriffe la Roma,riftaurata,dando in effa mi- 
nutiRimo conto quale anticamente foffe ,& quale boggidì fia , però Gionan 
Vitali confeRain quefti due verfi l obligo,ch'ella li tiene . 

Il Biondo qual figliuòl nuouo di Marte 
Toglie Roma di mano à l'empia morte 

ANTONIO Campano pouero contadinello, fù nondimeno per merito del- 
la fua virtù,creato da Pio Secendo Vefcono di Terni cx da Paolo di Pio fuc- 
ceRtore, fù poi arrichito,come al fuo grado ficonuenina . Il Platinain quefto 
fol verfo ma$tradi quante belle fcienze, & lettere foffe pofiefiore . 

Hi ftorico, Poeta era, & Oratore. 

BefJarione Niceno,meritò gli ornamenti del Cardinalato, nel celebratiffimo 
Concilio di tutte le gentiin FirenZeyone fra le difpute de’ Greci, cy de’ Latini 
diede chiariffimo fplengore dalla fua marauiglio y dottrina alla prefenza d- 
Eugenio Pontefice. Et fe non era la riae, ia di Nicolò Perotto fuo vfcie- 
re,che dopò la morte di Paolo fecondo , nel conclaue , non haueua voluto la- 
{ciar entrar tre Cardinali di fomma anttorità nella fua camera , che erano iti 
per adorarlo,certamente era egli Papafe al Giouio crediamo » 

MARCO Mufuro Candiotto, Grammatico diligentiffimo, & Poeta dira- 
ro, c& felicetftile, per vn tempo interpretò i Greci Auttori in Padoua, à fli- 
pendio honorato della Republica di Venetia.Itofene pofcia è Roma à trouar il 
vero Mecenate di virtuofi,Leone Pontefice,non vi jtette molto,che fù creato 
vArcixefcono di Ragufa , <& altri bonori bebbe. Luigi Contarino. 

POMPONIO Leto,fanorendolo Sifto, cr Innocentio, l'un dopò l'altro 
quafi à garrasinfegnò nelle fcole publiche di Roma, conincredibil fama del 
nome fuo, lungo tempo . Et baueua fi gran numero d'auditori, che leggendo 
la mattina innanzi l'aurora, i gionani Romani andauano da meza notte à pi- 
gliare i luoghi, ow'es leggeua. Effendo mortodi fettant'anni, per bere troppo 
freddo, bonorò le effequie (ue la famiglia di Papa Aleffandro, tutta veftitas 
di porpora. 

M 9 RSILIO Ficino, accefo del fanto amore della Filofofia diuina', fi 
diede a tradurre Platone , con sì fubita fertilità del fuo nobile ingegno , che 
la maggior parte de gli buomini fiupiuano del come che in vn corpicciuolo 
cofi eftremamente picciolo ,(anenga chei non era ben mez luomo) poteffe 
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con tanta vivacità albergare tal forza di [pirito inufitato . Da Cefimo de’ Me~ 
dici a Pietro fuo figliuolo, & da questo è Lorenzo pafsò, quafi per heredità 
wna grende affettione à quefto letterato accompagnata da groffi fuffidi di fa- 
coltà, che gli diedero. Ein'hebbe cafa bonoreuolmente fabricata, amemiffi- 
ma villa,poffe(fionisecclefiaftii benefici,continowe prowifioni,nè mai fi vide 
fatio di ben fargli. 
t Vdienza CARLO Quarto Imperatore , e(fendo andato va giorno nel Collegiv di 
Regale. ‘Praga, per fentire le difpute,che vi fi faceuano delle virtù, egli restò più di 
quattro hore intiere ad afcoltare;:& quando i fuoi cortigiani, a' quali ciò era 
noia, gli differo, ob’cra tempo da cenare „rifpofe loro , ch'era già paffato per 
lui, & c'hauena cenato . 
hel detto ROBERTO Rè di Gierufalemme,& di Sicilia,dottiffimo Prencipe fù tane 
inbocca di to afftttionato alle lettere,che diceua ordinariamente, che fe gli foffe conue- 
Re. nuto perderei fuoi Reami soladottrina egli baurebbe più presto eletto di 
perder quelli,che il fapere «Carlo Magno dotto nelle Greche, Latine lette- 
re,in favor de’ Letterati ereffe CV niuerfità di Parigi, & quella di Pania, ad 
imitatione de gli antichi ftudij d'Atene. 
Riftaurato FRANCESCO Primo di queftonome Rè di Francia , Prencipe d'angu- 
re delle Silima memoria talmente amò ,& fauorì le lettere , Gs profefori di quel- 
ciente. le ch'egli ne meritò il nome di Reftauratore delle fcienze, & baone difcipli. 
renon isparmiando fatica,o fpefa alcuna, per ridurre infieme libri, €r volu- 
mi datuttele parti, <& in tutte lelingue , per ornamento della fua tanto fa- 
snofa Libraria,degno monumento di sì magnanimo,& generofo Rè. Dall A- 
cad. Francefe . - l l 
LEONARDO Aretino , Filofofo , & Iftorico elegantiffimo , fù inalzato 
al fecietariato da più [ommi Pontefici, Gregorio, Innocenzo, Aleffandro, e 
Giulio ; & fitrouò al Concilio celebrato in Coftanza , doue fi fe conofcere à 
tutto'l mondo per verfatiffimoin ogni (cienza. Indi chiamato à Fiorenza, 
fi fatto Secretario di quella Republica, laqual gli diede ancora falario , per- 
petuo,per hauer Jeritro con flile molto acconcio le fue Croniche . Sanfonino. 
Bei fudi PIETRO BemboCardinale, Vinitiano sche nobilità a fuoi tempi l Aca- 
del Bebo. demiad'Vrbino ,fali à quel gradodi fcienza , che infallibilmente afpettare» 
fi potcua sda chi conobbe in fuaetà l'animo fuelto , l'ingegno perfpicaces, 
& la memoria fua veramente fingolare. L'eloguenza , dimolti anni gia- 
ciuta fino a quei tempi,vile,e di[prezzata,per la costut opera fi eccitò,e& co- 
minciò a prendere i fuoi primi tralafcsati honori , co ornamenti in tanto , che 
chi paragonerd gli feritti di colorasche al fuo tempo, che dopò lut hanno cò- 
pofto,'a gli feritti di quei, che molta età innanzi di lui fi veggono , potrà per 
fe Stefo agenolmente giudicare, quanta differenza fia tra quelli,e quefti.Pri- 
matrasferitofi a Roma , fu tolto per Secretario de’ Breni da Papa Leon X.& 
quello morto , andò a ftarfi a Padoua per viner quieto ‚lontano da tumulti; 
ma fatto poco appreffo Cardinale da Papa Paolo I IT. fi portò di modo, che 
tuiti defiamano veder Vn giorno intui il primo honore. Della vita di efjo Bem- 
bo poftasn frontealle fue Iftorie. 
GIA- 
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GIACOTO Sadoletto compagno del Bembo , caminò per le ifteffe ve- 
Sligie di (cienza al Cardinalato. Giouan Bartifta Egnatio WVinitiano per le 
belle lettere Latine, falì alla lettura doppo Sabellico;nel qual grado morì af- 
fai vecchio , & fù pianto da tutti i conofcitori , & ammiratori del fuo fape- 
re. Aut. . 
LODOVICO Ariofto Ferrarefe „nobil Poeta, bomodi poche parole; 3. Ariolt 
Superò tutti del fuo tempo col fuo Orlando Furiofo, onde Carlo Quinto conofci- fuggi a 
tore di così maranigliofo ingegno,e lo reje degno di effer coronato di Lauro per corti. 
le fue mani:<&5 aitri honori indubitatamente baurebbe confeguito, fe non folte 
flato di quell'humor libero , & di poco contento , ch'egli dife fteffoferinendo , 
fpiegò;con dire. 
Incafa mia mi fa meglio vna rapa, 
Ch'io cuoco,e cotta s'vn ftecco l'inforco, 
E mondo, fpargo poi di accto,e fapa: 
Che al altrui menfa Tordo,Starna ò Porco $at.3. 
Seluaggio,e così fotto vna vil coltre, 
Come di feta ò d’oro,ben mi corco. 

GIROLAMO Donato,oltre la bellezza del vifo, & della perfona , bebbe Ambafcie 
pna fingolar prudéza da Senatore, refa por molto maggioreda una eccellente € Onora- 
dottrina ,& dalla lungafperienza delle cofe. Placò l'animo di Papa Giulio II. pi 
adirato granemente co Vinitiani, & con altri Ré efterni,che contro lui hauc- 
uano fattolega infieme , & altre ambafcierie importantiffime felicemente» 
conduffe a fine. Egnatio. 

IASONE Maino,poic'hebbe paffatatanto fconciamento la (ua giouen- .. —.. 
tà , che bifognò vn giorno per fodisfare vn'Ofte, metter à gli Ebrei vn fuoli- aisi; hia 
bro di leggi fcritto a pennain carta pergamena ; fatto per le Jue virtù degno più "Pe 
dalla publica lettura,lefte l’Inflituta,e& fitrasferì finalmente à Padoua . Di cipi. 
la tornò à Pauia , chiamatoui da Lodowuico Sforza Lodowico Rè di Francia gli 
donò vua robba di brocato d'oro, & coneRa lefe quel giorno la fna lettione. 

Anzi per più bonorarlo , andòil Rè una mttina ad vdirlo,infieme con cinque 
Cardinali. Giouto. 

GIROLAMO Diedonobile Vinitiano, e Senator grauiffimo, è paffa- 
toboggimai per i pr'mi gradi della fua Republica , & ne’ gomerni , Magiftra= 
ti ,e carichi impoftigli s'è acquiftato amor , e grido fingolare. Maegli è poi 
uno de’ fingolar lumi di lettere , che viuano hoggidì; perciochein Filofofia » 
in Aftrologia , e in iftoria ba pochipari. L'anno dell'ultima Guerra nauale , 
il1570.ch’egliera Proueditore di Corfù per le cofe della guerra, e della pa- 
ce, (criffe in vna fua Lettera tutto l'ordine di quella fegnalata Battaglia , cons 
Stile sì alto, & acconcio , che fà defiderare che vntal Letterato haneße il do- 
nuto agio per fcriuere a lungo: ilche però per cagion de' publici affari yne’ qua- 

li fempre è occupato, non gh è conceffo. Ha dato alle Stampe l Anatomia Ce- 
lefte,operaftumatiffima. Lamentouata lettera della Battaglia Nauale , và 
intorno con le lettere de’ Prencipi,fi vede però anco fciolta, ma di rado,perche 
vienraccolta con brama dal mondo . To non poffo perfuadermi,che la fua pen- 
na 
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con tanta viuacità albergare tal forza di [pirito inufitato . Da Cefimo de’ Me~ 
dici aPietro fuo figliuolo, & da questo à Lorenzo pafsò, quafi per beredità 
‘na grende affettione à quefto letterato accompagnata da groffi fuffidi di få- 
coltà, che gli diedero. Ein'hebbe cafa bonoreuolmente fabricata, ameniffi= 
ma villa, poffeffionisecclefiaftui benefici,continowe prowifioni,nè mai fi vide 
fatio di ben fargli. 
t Wdienza CARLO Quarto Imperatore , fendo andato va giorno nel Collegiv di 
Regale. Praga, per fentire le difpute,che vi fi faceuano delle virtù, egli reftò più di 
quattro hore intere ad afcoltare;!&y quando i fuoi cortiggiani, a' quali ciò era 
noia, gli differo, ob’era tempo da cenare , rifpofe loro , ch'era già paffato per 
lui, er c'haueva cenato . 
bel detto ROBERTO Ré di Gierufalemme,<&5 di Sicilia,dottiffimo Prencipe fù tate 
inbocca di to affettionato alle lettere,che diceua ordinariamente, che fe gli foffe conue- 
Re, nuto perdere: fuoi Reami „o la dottrina egli baurebbe più presto eletto di 
perder quelli,che il fapere . Carlo Magno dotto nelle Greche,c& Latine lette- 
re,in fawor de' Letterati ereffe ÌV niuerfità di Parigi, & quella di Pania, ad 
imitatione de gli antichi ftudij d'Atene. 
Riftaurato FRANCESCO Primo di queftonome Rè di Francia , Prencipe d'angu- 
re delle fl;ffimamemoria;,talmente amò ,&& famorì le lettere , rs profeftori di qnel- 
fcienze . ATI Coi i yaa net 
le,ch'egli ne meritò il nome di Reftauratore delle fcienze, er baone difcipli- 
nenon isparmiando fatica,o fpefa alcuna, per ridurre infieme libri, & volu- 
n:i datuttele parti, © in tutte lelingue , per ornamento della fua tanto fa- 
mofa Libraria,degno monumento di sì magnanimo, <& generofo Rè. Dall A- 
cad. Francefe + 
LEONARDO Aretino , Filofofo , & Iftorico clegantiffimo , fù inalzato 
al fecictariato da più [ommi Pontefici, Gregorio, Innocenzo, Aleffandro, e 
Giulio ; & fitrouò al Concilio celebrato in Coftanza , doue fi fe conofcere à 
tutto l mondo per verfatiffimonmogni fcienza. Indichiamato è Fiorenza, 
fi fatto Secretario di quella Republica, laqual gli diede ancora falario , per- 
petuo,per hauer Scritto con flale molto acconcio le fue Croniche . Sanfouino. 
Bei fludi PIETRO RemboCardmale,Vnitiano che nobilitò a fuoi tempi l Aca- 
del Bébo. demia d'Vrbino , falì à quel grado di fcienza » che infallibilmente afpettare= 
fi potcua „da chi conobbe in fuaetà l'animo fuelto , l'ingegno perfpicaces, 
e la memoria fua veramente fingolare. L’eloguenza , dimolti anni gia- 
ciuta fino a quei tempi,vile,e difprezgata,per la costui opera fi eccitò,@ co- 
minciò a prendere i [uoi primi tralafcsati bonori , co ornamentiin tanto , che 
chi paragonera gli feritti di colora,che al fuo tempo,e& che dopò lsi hanno cò» 
poSto,ia gli feriti di quei, che molta età innanzi di lui fi veggono , potrà per 
fe Stefo ageuolmente giudicare,quanta differenza fiatra quelli,e quefti.Pri- 
matrasferttofi a Roma , fù tolto per Secretario de’ Breni da Papa Leon X. e 
quello morto , andò a ftarfi a Padoua per viner quieto lontano da tumulti; 
ma fatto poco appreffo Cardinale da Papa Paolo I I I. fi portò di modo, che 
tutti deftamano veder vn giorno in lui il primo honere.Della vita di efjo Bem- 
bo poftamn frontealle fue Iftorie . 
GIA- 
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GIACOTO Sadoletto compaguo del Bembo , caminò per le iRe[fe ve- Egnatio: 
ftigie di (cienza al Cardinalato. Giowan Bartifta Egnatio Vinitiano per le plc 
belle lettere Latine, falì alla lettura doppo! Sabellico;nel qual grado morì af- 
fai vecchio , & fù pianto da tutti i conofeitori , & ammiratori del fuo fape= 
re. «Aut. 
LODOVICO ArieftoFerrarefe nobil Poeta, bomodi poche parole; 1:Ariofto 
Superò tutti del fuo tempo col fuo Orlando Furiofa, onde Carlo Quinto conofci- fuggi les 
tore di cosìmaranighofo ingegno,e lo reje degno di effer coronato di Lauro per corti. 
le [ue mani:<& aitri honori indubitatamente haurebbe confeguito, fe non foffe 
ftato di quell'iumor libero , & di poco contento , ch'egli dife fteffo fcriuendo, 
fpiegò,con dire. 
Incafa mia mi fa meglio vna rapa, 
Ch'o cuoco,e cotta svn ftecco l'inforco, 
E mondo, e fpargo poi di aceto,e fapa: 
Che al altrui menfa Tordo,Starna ò Porco Sat.3. 
Seluaggio,e così fotto vna vil coltre, 
Come di feta ò d’oro,ben mi corco. 

GIROLAMO Donato,oltre la bellezza del vifo, & della perfona , hebbe Ambafcie 
pna fingolar prudéza da Senatore, refa por molto maggiore da una eccellente © onora- 
dottrina č dalla lungafperienza delle cofe. Placò l'animo di Papa Giulio II. © 
adirato grauemente co' Vinitiani, & con altri Réefterni,che contro lui hauc- 
uano fattolega infieme , & altre ambafcierie importantiffime felicementes 
conduffe à fine. Egnatio. 

IASONE Maino,poic'hebbe paffatatanto fconciamento la (ua gioueni ,.. _. 
tà , che bifognò vn giorno per fodisfare vn'Ofte, metter à gli Ebrei vn fuoli- ROSA 
bro di leggi fcritto a pennain carta pergamena ; fatto per le fue virtù degno più Sor 
dalla publica letturasleffe D’Inflituta,e& fitrasferì finalmente d Padoua . Di cipi. 
la tornò à Pauia , chiamatoni da Lodowico Sforza Lodowico Rè di Francia gli 
donò vna robba di brocato d’oro, & conefa leffe quel giorno la fna lettiones. 

Anzi per più honorarlo , andòil Re una mttina ad vdirloinfteme con cinque 
Cardinali. Giouto. 

GIROLAMO Diedo nobile Vinitiano , e Senator grauiffimo, è pafa- 
tobogg:msat per i primi gradi della fua Republica , & ne’ gonerni , Magiftra= 
ti ,e carichi impoftigli s'è acquiftato amor , e grido fingolare . Macgli è poi 
uno de’ fingolar lumi di lettere , che viuano hoggidì ; percioche in Filofofia » 
in Aftrologia , e in iftoria ba pochi pari. L'anno dell'ultima Guerra nauale , 
il1570.ch’egliera Proueditore di Corfù per le cofe della guerra, e della pa- 
ce, (criffe in vna fua Lettera tutto l'ordine di quella fegnalata Battaglia , cons 
Stile sì alto, cm acconcio , che fa defiderare sche vntal Letterato baneRe il do- 
unto agio per fcriwere à lungo: ilche però per cagion de’ publici affari ne’ qua- 

li fempre è occupato, non gh è conceffo. Ha dato alle Stampe l' Anatomia Ce- 
lefte opera ftumatiffima. Lamentonata lettera della Battaglia Nauale , và 
intorno con lelettere de’ Prencipi,fi vede però anco fciolta, ma di rado,perche 
vienraccolta con brama dal mondo » To non poffo perfuadermi,che la fua pen- 
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na pofi giamai dal comporre. Havnalibreria fcelta di peregrini libri; dè 
bumamffimo con tutti.I fuoi fratelli,Giouanni,e Fantino, fono adorni di quel= 
le qualità,che fanno Un compito Gentilhuomo. 

TOMASO Stigliani è vno de' buoni , čr leggiadri Poeti di questas 
età. Valequafiinogni forte di letteratura’, i principali foggetti d'Italia cer- 
cano d'a le s percioche dalla grauità de’ fuoi camponimenti , refta- 
noinuaghiti di conofcere perfona ditanto valore. Il gentilifimo Gio: Batti- 
Ra Ciotti Senefe, il quale, per quanto fi tendano le forze di lealiffimo Merca- 
tante, e benemerito di tutti i letterati d'Italia ,e d'Europa ftampò a' giorni 
paffati vngiufto volume di Rime d'effo Stigliani,e già ne vede vuote le libre- 
rie, fegno che il mondo l’ha grate, quanto merita il valor dell vno č Phono- 
rata induftria dell'altro. 

GABRIELE Chiabrera di nobile Sauonefe , è vno de’ più leggiadri 
Poeti di quefta età. Le prime Academie d'Italia fanno grandiffimo capitale 
di lui ye delle fue rare compofitioni. Il Granduca di Tofcana Ferdinando gli 
hamoftrati, e moftra tuttauia vini fegni di gradire l’honorata feruità fua. 
Non farebbe Prencipe , che non amaffe di hanerlo appreffo , ma egli , col pen- 
fiere medefimo, che il diuin'Ariofto „fi vuol più tofto godere il foane della li- 
bertàtra i cari parenti , & amici nella patria , che pafcerfi della perigliofa» 
gloria de’ dorati tetti . Infinite compofitioni fue già fi veggono per le ftampe. 
Rime d'ogni forte ,facre „e non facre. Ha cantato foauemente la mortedi 
San Giouanni Battifta ; la sfida del Gigante Gollia , gli encomij di vari perfo- 
naggi IUuftri vini ,e morti , e in diuerfî foggetti hà già empiegatolo Stiles. 
Quandoil Signor Gio: Andrea Rouetti nella fua rara Canzone,la fama,la in- 
duce a dire; 

Qual Siderite fia,qual Tramontana, 

Onouel'Orfa per folcarl Egeo, 

Della tua gloriae fua virtù fourana, 

Nou'Arpa fia, del tuo nouello Orfeo. 
Ancora, che lofpofitore di effa il getiliffimo Gentile,fte[fe,con dubbio, per cui 
s'intendeffe quefto nouell'Orfeo, (de’ più canori Cigni della Liguria ) del Gril- 
lo, del Cebà del Pinelli, è pure del Chiabrera; pare non dimeno, che vadi affi» 
curandofi , chei del Chiabrera intendeffe , qual'è con fommo ftudio da queto 
rvalorofo perfonaggio imitato. Sono Stampare fin'hora le due prime Partì del- 
le fue Rime: La terza, e la quarta parte fono fotto’! torchio. 

C H ER A R DO Borgogni, Poeta di molto grido ,e pur anch'egli nato in 
grembo alla Liguria, famofa producitrice d'huomini di valore. Prencipi,& 
Sgnori grandi l'hanno fouente voluto apprefjo,ne è marauiglia , valendo-egli 
intutte le facoltà , degne di nobile foggetto fuo pari. Il Conteftabile di Cafti= 
glia,già Gouernator di Milano , gli moftrò fegni Yini, e molti, di far la douuta 
fiima di lui ,efpeRe volte, per goderfi gli honorati difcorfi di quefto letterato, 
fitolfe dalle compagnie de’ più grandi. Ecci di Juo vn bel volume di Rime, 
che l’effer più d'una, e d'una vo'ta riftampato , fà vedere quant'è dal mondo 
gradito , Hatrattato anco in profe de’ danni delle Difcordie de Prop: Chri- 

iani, 
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Miani, & bamoStratoconfelicità marauigliofa che gli acquifti de gli Infe- 
deli, e leperdite di Reami , Città , e Caftella, non fono flati per il potere di 
quell arm infefte,ma per i mali effetti di efsegare. Et la Fonte del Diporto, 
dal mondo vltimamente veduta, ripiena di varia eruditione. 

GIO: BATTISTA Guarino Canaliere , Autore del Paflor Fido , 

e così compitoin qualunque letteratura , che né la fna nebiliffima Patrias 
deue inmidiar alcun'altra , in quefta parte di gloria, ne il noflro fecolo può 
girne , (e non altero. Singolar compofitione è il fuo Paftor Fido , recita- 
to boggimai tante volte auanti à Prencipi grandi , ein occhio di tutt il mon- 
do , che non sò bene fe Sofocle fi vide tanto fauore alle fatiche fue , ò quale 
fi fia altro degli antichi , o moderni letterati ,e Poeti. Vari componimenti 
inrima, cinprofafi veggonodel fuo. Fauori immenfi ba bauuti da’ Prena 
cipi di queflattà, 
GIO: BATTISTA Marino , vede boggimai raccoltoil Juo volume 
di Rime varie , con tanto piacere da tutte le Accademie d'Italia , e dai primi 
letter ati d'Europa , che non ha che defiderar più. Invari foggetti elle fono 
compartite,graui,piaceuoli lugubri, bofcherecci, e fino pefcatorij, fegno delia 
viuacità del fuo peregrino ingegno , €r della moltiplicità delle fcienze da lui 
poffedute. Iprimi valent'huomini d'Italia fi recano a fanor immenfo Peffer 
degnati di qualche fua Rima, & odo dire , ch'egli bumanijfimo , e grato cons 
tutti fi dim" fira,e compitiffirso m ogni maniera di cortefia. 

GIV STO Lipfioè de buoni letterati d'Europa. Fiorifce nelle parti di 
Alemagna, edi Fraudra, ér è tenuto fingolare in molte difcipline , di fortes y 
che non è hogg: mai parte del mondo done non corra il fuo grido. Sono molte 
le fue compofitioni, & fi vede che non pofa giamai , cr che s'è refo infaticabi- 
le ne gli fiudi. Et done non arriua il fuono della voce , pur che vi peruenga il 
viuo de gli ferieti ,non ba dubbio , che bafta per far, ch'ei fia ammirato per le 
fue qualità . Daciafcuna parte dell’Enropa, cercano i letterati agara di far- 
lofi amico ér è affi amico fuo chi fegue l'orme di virtù. j 

G10: NICOLO Doglioni fa sì con i degni parti del fuo intelletto,che 

‘noncontenta la fama dell’angufto della fua patrea , nè dell'ampio feno di Ve- 
netia , doue foggiorna , và tuttauia facendol conolcere , donunque fi troni per 
buomo di gran Virtù. Prencipi , Senatori graui/fimi,e Capicani di fenno , cs 
valorehanno fatto fempre capitale di questo litterato , nè è marawglia , po- 
fciache ò leggafi Vingheria fua , ò 1! Compendio vniucifale dell'Istorie del 
Mondo ,ò la Vinitiana Iftoria ,ò qual fi fia altra opera fuabifogna Stimarlo , 
&bonorarlo fenza fine. Egli è zio di quella valorofa donna , Moderata 
Fonte ,c'hafcritto più a fuoi dì in profa +€ verfo , che non leggeranno molte 
donne infieme. 

GIO: ANDREA Rowettì ,mobiliJimo d'anima, e di fangue, è tanto Ver- 
Jato nelle più nobil difcipline , che pochi fono ilisterati nell'Italia , e fuori » 

che non le conofcano , almeno per fama, & rinerifcano. Nasquein Tofcans, 

doue guflò per fuoi primi aliment: , la dolcezza delle cliar'onde del famafa 

virno. Il GranDuca Ferdinando Diedici  gradifce fommamente gli honoras 
l ea pe zi te- 
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titeftimoniy di quefto nobil giouane , ch'ei và inteffendo col mezo delle Mu: 
fe , per dimoftrare la ferustà ch'ei tiene conla fua TUuStrifs. Cafa. V arie com- 
pohtioni fue già fono alle Rampe, come meffaggiere apunto delle Relationi 
tvniuerfali del Paradifo , che pocopoffono ftar a farfi vedere. Sua è la Fama, 
Canzone ripiena di nobil faggio di tutte le difcipline ; nella quale rinchiude s 
in ogni quattro verfi concettirari e molti , & { chee più ) con tanta facilità. 
che non fi può leggere ,fenza ammirare l’artificro grande fuo . Con ftile beroi- 
60 ha lagrimato in vna Canzone la morte di Federigo Spinola Ammiraglio 
nelle riniere di Fiandra. Molte fono le fue compofitioni, che già fi veggono; 
ma colte Rime,e dottiffime Profe fi vedranno toftiffimo. 

BARTOLOMEO Dionigi ,chiaropoffeditore di varie difcipline, (1 è 
hoggimai fatta patria Venetia, per le rare amiftà de' grandi, e de` mezani 
acquiStateue . Egli, e Francefco Dionigi fuo fratello , dopò hauer una voltas 
prefa in mano la penna, hor feriuendo Agiunte a quel gran corpo d’Iftoria del 
Tarcagnota hor compendiando cofe Sacre senon Sacre , C bor giouando con 
compofitioni,rare mai l'hanno pofata,nè la poferanno fenza la vita. France- 
Sco à parte , hadonato al mondo il Decamerone fpirituale, e donerà tofto vna 
richexzaimmenfa di voci Tofcane, per viadi Dittionario , da raffinare lano- 
Stra lingua Italiana fenza paragone, 

PIERGIROLAMO Gentile nobile Sauonefe,va tuttavia, con varietà di 
nobilifs.Scritti,che fi danno alle ftampe di Venetia,e di Genoua inteffendo ali 
alla fama onde ne porti il nome fuo chiare per l'Europa tutta. E ben gli deue 
la Fama più che molto poiche alla Căzon leggiadra composta con quefto tito- 
lo dal Sig.Gio. Andrea Rometti effov'ha agguato »n chiariffimo lume di Spofi- 
gione , onde ne può la Fama (teffa gir altera. Egli fi rende obligato il mondo 
con varie pretiofe raccolte di Rime , che va ponendo infieme , de’ primi lumi 
della Poefia:co le fue effe compofitioni,come il Microcofmo, l’iftitutione del- 
lemarauigliofe Deuotioni di Noftra Signora di Sauona, & di Coronato, le Re- 
lationi vniuerfali del Purgatorio , & eon altri mezi honoratiffimi. Sono ri- 
pieni gli (critti fuoi nò meno di varia eruditione, che di pietà Chriftiana. Hala 

gratia di perfonaggi più illuftri di quefto fecolo:<r in Sauona patria, & in Ges 
nona doue dimoraeglit ugualmente amato,<& riucrito. 

MARCANTONIO Groffo , nobile Genouefe , ricco de beni del 

l'animo, e di quei di fortuna,moftrafi con quanti feguono Forme di virtù , ve 
vo Mecenate , aiutandolicon ogni fanor poffibile + Egli è intendente di tuttes 
quelle difcipline , che concorrono à far compito »n gentilhuomo Chriftiano. 
Và ponendotuttauia infieme vna Libreria di tutte le fcienze,la qual in fatti fà 
otrà più tofto chiamare libreria di quanti virtuofi capiteranno à quella no- 
bilifima Città,che altrimenti ,percioche con l'animo fuo bumaniffimo abbrac= 
ciacortefemente quanti profifino virtù, Siveggono compofitioni fue molto 
leggiadre à giudicio di chi sà. Vanno due orationi (ue per leftampe , fatte 
nell’elettione de due Duci vltimi di quella Sereniffima Republica ripiene di 
fiori più (celti delle Dinine č delle bumane fcienze 
GIO; MARIO Verdizotti profeffere delle più belle lettere , ba dalla 
x sto d Le e pri 
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fua gionenti per fino alla canutezza , dato pregiati fegni della viuacità del- 
Uingegno atto adogni maniera di componimento. Le mufe latine , &r vol- 

ari fono quafi fuoi propi udi. Hafelicità, & facilità grande , onde fi vede 
2. ache diffe il vero Platone, volendo, che i Poeti nafcano. Traduff c fin nella 
più verde età € Eneide di Virgilio in ottaua rimail primo delle Metamor- 
fofi d'Ouidio. Le fue fatiche fono State degne non purdi comparire amanti 
Pontefici,e Cardinali,ma di effer lette con applaufo, onde n'è nato, c'ha con- 
feguito in ogni tempo fauori fingolari , feben come modeftifimo non ha fe- 
condatal’aura delle cofemondane. L'Afpramonte,fuo Poemas di moltas 
Stima appreffo gl intendenti,eè già ridotto , per quello „che odo dire, al diciot= 
tefimocanto , & non folamente fù fimato dal Duca Alfonfo 2I.da Efte_ , 
ma gli fece all'bor che gli dedicò i primi Canti intendere , che non fi prendef- 
fe noia della fiampa , finito che feffe perche gli l'haurebbe pagata d'aunantag- 
gio,nè men della fua perfona , perche gli haurebbe dato un'bonorato tratteni- 
mento. 

PIERANTONIO Bianchi,buomo come di molta,così di varia eru- 
ditione snellamufica però è fimato fingolare , di che n'ha dato faggio grade, 
con varie fue compofitioni eccellenti,al mondo . E perche vanno con le lettere 
al pari,i cofumic'hanno del grane Ja bontà ch'è ben nota,c& l'humanità,ch'è 
fregiata di mille bei ornamenti d'animo: quindi èche nella Corte del Sereniff.. 
«Arcidaca Ferdinando d'Austria, egli è Stato , cir è tuttania accettiffimo , di 
che ne fanno piena fede le dignità EcclefiaStiche confeguite,le Badie, le rédite, 
e gli bonori,che dalla pieto/a liberalità di quel gran Prencipe,raro conofcitore 
di virtù in lui fono conferiti. 

PIERPAOLO Teofili,gentilbuomo Fanefe, é vnde buoni Scrittori, 
ò letterati di quella patria;& è varfato nella lingua Greca , & Hebrea molta 
Egli ha fattoorationi è più perfonaggi iluftri , in varie occafioni di momento. 
Pik opere fue fon alla ftampa degne veramente di luce, e di vita . In oltre è 
così vago di antichità,che n'ha raccolte vn numero quafi infinito , con quella 
fpefa , che fi può imaginare da chi sà quanto fon bramate le più pregiate cofe. 


Letterati calpeftati in varijmodi dal Mondo. Cap.XVI. 


Vna fioltezza d’animo L'ignoranza , dicena Platone „e dopo di lui M. 
Tullio sla qual fe peranentura vuol talhor far isforzo d'arriuar al vero , 
non può fenza la fcortadell'intelligenza, trowarne latraccia . (Ignorantia cht 
quadam à ledementia, que dum ad veritatem nititur , intelligentia ipfa pra- 
uaricatur.) Nò è marawiglia dunquefe ba l'Ignorante vna continua battaglia 
folle però ( come quella de’ Giganti con Gioue ) co” lesterati pofciache effendo 
egli come vna tauolarafa , vorebbe che tutti foffero come effo è d'ogni virtù * 
ignudo. Hora ,che fiamo per (criuere lofpregio , che di molti letterati è [tato 
fatto,anertramo volontieri,che gli infulti va à qualche virtuofo,fono, Stati» 
ò molfi,ò cagionati da quei foli,che per far numero fono al mondo. 
- SOCRATE fisdalmagiftratodi Atene coftretto à bere il a per 
L 4 
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hauer dettola verità; ma ben tofto mostrarono gli Ateniefi fegno di penti- 
mento di cotal morte, percioche ne punirono acerbamente l'ini quo accufatore 
Anaffazo- Anito AnaRagora andò per ie fteffe vefligia ancora lui. Tutte le perfone di 
mandi + lettere furono malamente e cacciate in bando da Licinio Imperatore , il quale 
co a folena chiamare i virtuofi foggett: peflilenza delle Cuttà;di che non fi maraui- 
rati glana gia l'Egnatio, pofciache non fapena (ci dice ) quefto bufalo Impera- 
Egnatio. rore,ne anco fotiofcrincre a’ faoi decreti. Anche V alentmiano' Imperatore fi- 
gliuolo di Gratiano,nonfapendo ben mettere due parole infieme , bandì guer- 
ra aperta à tutti profeffori di lettere . Zenone Stoico fu crudelmente veco per 
comandamento di Falari Tiranno. Anaffarco „caduto nelle mani di va Ti- 
Pitagora. rannofuo nemico,ne fù piStaro in un mortaio, fino che refel'anima. Pitagora 
con feffanta difcepoli infieme fù tagliato à pezzi. Platone fu venduto per 
Schiano da Dionigio per benemerito čr guidertione delle fue fatiche. Ariftote= 
le poi c'bebbe perduto il fanore di Aleffandro , effendoin Calcide, s'affogò nel 
Califtene, fiume Eurippo.Califtene fuo caro difcepolo d opò vary martory hauuti da A- 
x leffandro per uon volerlo adorare per Dio,fw gettato tutto difrato fuori di vna 
ELDIN finefiraa cani.Teramente Filofofo Ateniefe , fh attofficato per comandamen- 
Demofte 20 de' trenta Tiranni di Atene. Demofteme,decoro della Grecia, per l'odio di 
ne. Antipatro fucceffore di Aleffandro fù sforzato à tore il veleno, & morire + 
Euripide. Euripide Pocta per l’inuidia di alcuni , che volenan shancarlo della grati as 
di Archelan RÈ, fh fatto isbranaredicani , C crudelmente come Ateon es 
morto, Licofrone Poeta fù da vn certo fuo emulo con facette traffitto,c& morto 
Auerroe, Come anche fh Anacarfi Scita trafitto per mano di fuo fratelloi, che viueres 
Seneca, voleuadfuomodo. Auerroe sche fece il gran Commento , fu fatto fcoppiare 
con vnarnota , Seneca il morale , per banere infegnato all Imperator Nerone, 
hebbe quefta mercede» d’efferne isforzato a tagliarfi le venc in vn bagno , & 
morire. Marco Tullio fa trucidato dai Satelliti di Marc Antonio , tagliate 
le mani ,trattala lingua , € conle aguechie da'vna vil femina publicamente 
traffitta:et prima di quefloera flato mandato in bandozla cafa gettata per ter- 
vala robba confifcata:la figliuola Tulliola vituperata; & la moglie Terentia 
finalmente vide nelle braccia al fuo anerfario, 


ESSEMPI MODERNI. 


Dante in JOVANNI Scotto leggendo in Inghilterra fa da una cofpiratione di 
bando, [celari con gli temperatori vccifo "Dante fondatore della lingua Italia- 
mafie dalla (ua tugrata patria mandatoin ejiio, nella qual borafca delle fue 
cofesquella bella Comedia compefe. 
DANTE in Inferno,e in Purgatorio andando, 
E in Paradifo per sì lunga via 
D'efli cantò della Città {ua in bando. 
Bartolo. Bartolo da Saffoferrato, per vnfubito mota popolare; ma à lui pericolofo , 
er mortale,s andò a nafcondere in vna villa folitaria, & quiu fi diede à vol- 
rare lecarte, Poggio da Terranosa, mella Cancelaria A poftolica oue firi- 
È ueg- 


Zenone. 


Platone. 
Ariftotele. 


Licofrone, 


Tullio mal 
trattato. 


Poggio. 
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weggono , & correggono le bolle Papali, ricenè due guanciate da Georgio Traperog. 
Trapegontioinpreflenza d'ogn'uno : & per fine nella congiura de’ Pazzi tio. 
contro i medici fà ftrangolato , co impiccato ad vna delle finefire del Pode- Gaza sfor- 
fià . Teodoro Gazada Salonichi , buomo che fuperaua tuttii Greci,cofi nel edicati i 
poffeder ben la lingua „come in perfetto giudicio , hauendo prefentato ad un ne. 
Signore grandiffimo , alcune fue nobili , & degne fatiche , feritte accuratifi- 
mamente in carta pergamena , & non gli hauendo donato pur tanto , ch'ei ne 

potefte pagare colui, che le fcriffe,fdegnato di quel giudicio ,dife ; Egli non è 

più tempo di ftar in quefto luogo , poiche le ottime biade fono in manco prez- 

zo,che le ghiande . Pietro Leonio Medico fingolare , fù gettato nella villa di L.eonio. 
Coreggioin Vn pozzo , ò di fua volonta difperato , ò come il più crede per for- 

Za, v'affogò ad ogni modo . Ermolao Barbaro fù bandito da' fuoi, ma con for- Barbaro. 
te animo fofferfe la (cuerita delle voci sche gli furono date contro da’ Nobili , 
‘Pandolfo Celenuccio da Pefaro,fidandofi incautamente di wn Tiranno,il qua» e ring 
le moflraua d'hanergli perdonato vna offefa , fà dalui fatto ftrangolare in 

prigione . Ercole Strozza Ferrarefespoeta di preggio,e(fendo fato à cena fuor 

di cafa,e tornandofene di note a cauallo di una mula, fu ammazzato, né mai 

fa trouato chi l'homicidio fatto bauefJe , perche il Podeft à non vsò diligenza 

alcuna per trouarlo. 

¥ LODOVICO DolceVinitiano, perfonadi belle lettere , valfe molto Nonè fola 
nelletraduttioni, e più certamente, che in altra cofa ci fi mettete à fare pero- pouera la 
che come di animo molto auido di gloria , €r bramofodi canarfi di braccio al- Filolofia, 
la miferia , non fù cofa degnadi nobile „e peregrino ingegno , ch'eglinon im- 

prendeffe à fare. Contutto ciò non puote giamaitanto auanzarfi schevfciffe 

dalle mani della pouertà , onde morì miferamente fecondo l'ufo de Tragici , 

& fù fepolto in Sau Lucain Vinegia , in vnatomba dow'eran flati meffi poco 

auanti Dionigio Atanagi da Cagli,Girolamo Rufcelli da Viterbo, & Alfonfo 

V lloa Spagnuolo,tutti poco auenturati nella robba , fe ben non nel polito feri- 

kere. Francefco Sanfou. i 

TORQVATO Taffo figliuolo di Bernardo, Poeta molto leggiadro, fà ri- IlTallo 

picno di sì bella cognitione di varie fcienze, che fe'n può gire con quale fi fia de È 

gli antichi al pari . E' raro nella inuentione e limato nel dire, & nello Riileha 

pochi pari,fi come è bel vedere per tuttala [fna Gerufaleme conquiftata ; oltra 

che nelle rime fi moftra molto viuace, pronto, €r efficace, vacillò vn poco del 

ceruello, cr pafsò ad vfo de gli altri per tante fciagure di prigionia , & altro, 

che farieuo ftate fouerchie al più: forte buomo del mondo . Egli vå il fuo fortu- 

nenole fiato [piegando per le Jae lettere che fono alla flampa, 


Gran Letterati,che di minime, & viliffime cofe feriffèro. 
Cap. XVII 


ON fi fdegnarono i grand'buomini nelle lettere , di fcriuere è per lor 
piacere; ò pur à richiefta d'amici ,e d’empiegar lo flile in cole,ò di nef- 
Juno,0 di leggier momento . Sinefio Cirenefe fcriffe vn libro in lode della Cal- 
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uezza. Dione cognominato Crifoftomo , feriffe in lode delle lunghe chiome . 
Omero fcriffe la battagliadelle Mofche. Marone fcriffe in lode del culice’, & 
delle Api molto lunga. Ifocrate, & Policrate alzarono al Cielo Burifide ti- 
ranno infamiffimo apprefjo tutto l mondo . Clauco celebrò l'inguiftitia.Fauo- 
rino s occupò in lodar Terfite , & la febre quartana.Luciano effaltò l'arte Pa- 
raffitica, & lodòla Mofca. Plutarco fcriffe il Dialogo del Grillo con lies. 
Luciano , & Apuleio confumarono del tempo in lode deli’ Afino. Temifone 
moftrò alla lunga le virtù dell'herba Pianragine . Omero fece vn libro in lode 
delvino. Efren Siro biafmò allatunga il fouerchio rifo. Marcione Greco ft 
occupò â feriuer le lodi del Rauanello. Ippocrate Atedico [pefe molto tempo à 
commiendarla Ptifana . Meffala tante lettere quante ha l'alfabeto nostro, 
tanti libri vi compofe fopra . Giuba,R è compofe vn gran volume in lode del- 
lo Euforbio herba . Erafi Strato fpefe tempo affziintorno la Lifimachia herba. 
Democrito fece vn volume ben grande in celebrare il numero Quaternario, 
Vn'altro nel compofe in lode del Camaleonte. Pitagora ne fece vn'altro in 
lede della Cipolla maligia. Catone cantòle lodi de’ cauoli. Dione con lodi ef- 
quifite innalzò la Rapa.Mufeo,& Efiodo l'herba Poliona celebrarono.Famia 
Fifico feriffe in lode dell 7 rtica . Antemio compofe valibro intero in lode del 
Mosto. 


Smemorati folenni , Antichi , & Moderni. 
Cap. XVIII. 


L Poeta Ouidio nell'yndecimo delle fue Metamsorfofi mentre và con ma- 
Il rauigliofa vaghezza defcriuendo l’Oblio , che in compagnia dell’Utio , €r 
del Silentio fa la [corta al Sonno,che profondamente immerfo nel fomno giace 5 
àme pare sche tocchi molto bene il polfo è quei poueri Smemorati , che ò per 
vitio della natura , ò per qualche accidente Straordinario mentre che l’'huomo 
è adulto, perdono talmente la memoria, che come fi dice fra' volgari non fi ri- 
cordano dal najo alla bocca. Veggafi. 


—* LoSmemorato Obliotifiede appreflo 


Alneroletto,doue il fonno giace: 
Nonhainmemoria altrui;nè men fe tefo 
S'alcungli parta,cinonl’afcolta,e tace. 


Che per il vero fon quefte tutte le proprietà de gli Smemorati; ftare nel con- 
fortio de gli altri'buomini , di maniera che paion fempre dormire , non hanere 
difcorfo , non poffedere in loro una menoma fcintilla di meditatione , quando 
pno gli parla s rifpondergli (fe pur gli danrifpofta ) fuor di propofito , & non 
bauere m memoria cofa di forte alcuna, dal mangiare, & bere in poi. Gli ef- 
Jempi ciò teftificano al mondo. 

MESSALA Corvino orator egregio del fuo tempo,due anni ananti che 
monile, perdè talmente la memoria, che non era baftante à congiongere infie- 
me quatiroparole , che flefferoapropofito s efaceRero fenfo perfetto nell'ani- 

mo 


n 
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mo, € nella mente de gli auditori , di che fiprefe tanta melanconia , chelaa 
morte fi accelerò . Celio. 

CALVISIO Sabinobebbetanto poca, ò per dir meglio , fe di memoria 
tanto prino,che [peffo non firicordaua i nomi de' più famigliari fuoi, & quel- 
loch'è più di fno padre, di Suamadre. Seneca A 

1 Popoli della Tracia fono per natara tanto priui di memoria, che nello an- 
nouerare non poffono paffare il quattro. 

Attico figliuolo d'Erode Sofifta ,fà tanto groffo di legname , e nudo di me- 
moria,che mai non fe gli puote cacciare nel ceruello l'asb,c. 

BAMBA Rè de’ Gori, hauendogli dato vna firana forte di veleno Eringio 
fuo (ucceffore per lewarlo dal mondo,rimafe non della vita, ma della memoria 

‘priuato del tutto. 

ORBILIO da Beneuento venuto è l'ultima decrepità, fi fcordò d'ogni cofa, 
quafî come (e allora nato foffe. 

CV RIONE il padre,andò à poco à poco talmente perdendola memoria,che 

fine douendo una volta parlare in vna caufa fi fcordò dal principio fino al 
fine tutto quello ch'ei donena dire;per teftimonio di Cicerone. 


M ODERNI. 


RANCESCO Barbaro, amiciffimo d'Ermolao della medefima illu- 
SM firiffima cafa , venuto ad vna noiofa decrepità , fi fcordò quant’egli fape- 
ua, ANZI c[fendo introdotto beniffimo nelle Greche lettere,e* bauédone ferit- 
to lodewolmente , quelle ancora di maniera gli (capparono dalla memoria,co- 
me fe mai non haueffe conofciuto l'alfabetto . Rauifio. 

GEORGIO Tapezontio,chefàriputato il primo fra' Greci in Roma, 
che in quel fecolo delle rinafcenti lettere,con felice ftile traduceffe in Latino le 
tefe Greche,peruenuto ad vna eftrema vecchiezza,tornò un'altra volta fan- 
tiullo ,& vfcito d'intelletto , perdè la memoria di tutte quelle cofe, che prima 
hancua fapute . Giouio. ; 


Huomini di ftupenda memoria. Cap. XIX. 


ORGIA Leontino,che nella profeffione di lettere pafsò innanzi è 
tutti gli buomini del fuo fecolo,trowando[t in vunaragunanza d: perfone 
letteratiffivae in Atene diè in arbitrio di chi fi voleffe,il proporre il foggetto , 
fopra'l quale egli donena parlare. Fauellò dunque fopra cofa non premedita» 
tatanto altamente „che tutta la Grecia ,venuta in flupore dicosì eccellentes 
memovia,gli erreffe vnaftatua d'oro nell'ifola di Delfo,Platone nel Gorgia nel 
principio Plinio à cap.4.del trentefimo terzo libro,V alerio Maffimo,&r altri. 
CINEA Ambafaciatore di Pirro appreffo la Republica di Roma, in vn 
giorno folo,' mandò i nomi de’ principali Senatori ala memoria di forte ch'egli 
parena vecchio di Roma habitatore ,tan:o della curia fi moftrana prattico. 
Eutropionel z. libro della guerra T'arentina, | 
TE- 
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TEMISTOCLE fitanto memorofo ch'egli diffe una volta è Simonide; 
che fi proferina d'infegnarli vna memeria locale; Voleffe Dio , ch'io potefi 
un'arte più toStoimparare d: fecrdarmi quelio,ch'io non vorrei fapere, nè ri- 
cordarmi; perche certamente egli fú di memoria eccellentiffima, Cicerone nel 

fecondo de Finibus . 

GIV LIO Cefare in vn'ifteffo tempo quattro lettere dittaua ; fcriuena egli 
Steffo,dettana ad vn'altro,leggena &> afcoltana le feritte,con incredibile pa- 
tienza,& memoria . Plinio nel fopracitato. 

SENECA ferine di fe medefimo „di hauer bauuto cofi felicememoria,che 
fuperana ogni credere. Lamarawiglia fù lo bauer recitato per ordine dues 
milla nomi, fecondo che egli troud'inaltro auttore feritti . Oltre di ciò effendo- 
gliletti dugento verfi , cen l’ecceliente Jua memoria cominciando da l'ultimo 
gli tornò a replicare fino al primo , che fà doppio ftupore . 

MITRIDATE Re di Ponto ,feppe fauellare in ventidue linguaggi. A 
ciafcunadi quefte ventidue natiom parlò tanto propriamente , che parena 
nato in effe,tanto ne’ ragionamenti primati,quanto ne publici à gli efferciti in~ 
teri, Valerio, & Plinio. 

ELIO Adriano fi ricordaua luoghi lontaniffimi , negoti di lungo tempo, 
Čr non fi trouò foldato,che militaffe fotto le fue infegne, di cui non ferbaffe à 
memoria il nome ; cofa che gliconcilià molto gli ammi de gli efferciti fuoi . 
Aurel. Vit. 

CIRO Non fa di men felicememoria del fopradetto poiche anch'egli fa- 
peua i nomi ditutt'i foldati fuoi, & pur hebbe grandiffimi efferciti fempres 
Seco, perche potentifsimi cramo i nemici, con quali haueua è fare . Senofonte 
al s.libro. 

SCIPIONE Afiatico fratello dell Africano fapena i nomi di ciafeuno del 
popolo di Roma , che reftauaogn vno fiupefatto . Plinio nel fettimo. 

ARISTOFANE Poeta fingolare,fu dicosì profonda memoria , che recò 
à Tolomeo Rè d'Egitto Stupore  Percioche in vna publica ragunanza di Poea 
ti,recitando à gara cia/cuno poemi bellifsimi egli trouò, ch pno recitati hanea 
gli altrui verfi per fuoi,palefollo,replicò con felice memoria tutti i verfi di quel 
Batillo,c& fecelo come incantato rimanere. Vitrunio nella Prefat.nel 7. 

PORTIO Latrone,non feppe quel che foffe obliuione.T utto ciò,ch'egli feri 
ucua effendo per orare non accadena che tornaffe a leggerlo,perche la fua me- 
moria tenace & felice non fe’ n lafciaua cader vnaiota in terra. Imparauas 

uando fcriueua,ne la memoria fi treuò mai, che di na parola lo ingannaf= 

e. Non prima fe glirecaua alla mente ilnome d'un Capitano,ch'egli tofta- 

mentene recitauatutta la fua uita , dr gefti perordine. Plinionel vertefi» 
mo libro 


MEMOROSI MODERNI. 
ARCISO Teologodi gran valore, bebbe cofi fioritamemoria che 


ne’ libri di Teologia, & Filofofia cofa non leffe, ch'egli non teneffe fe- 
licemerte 
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licemente à memoria. Portaua fpeffo molte œ lunghe fentenze de’ Padri,ò 
di Commentatori che oorgcua fiupore d chi ftana ad vdirlo . Pontano. 

ANTONIO Rauignano sa l'etàdel Sabellico fece Stupire il mondo del 
fuo marauigliofo ngegao ,& della fua Stupenda memoria, 

GIOV ANNI Pico Conte della Mirandola , perfona che pofedena ogni 
fcienzase iutendeuafi t ogni profeffione, bebbe vnamemoria così rara, & ec- 
cellente,che in brene fì fece di cinque lingue padrone della Latina, Grecas, 
Caldea, Araba, ed Ebrea, in e'à di venticinque anni . Nouecento conclufioni 
egli tenne in Roma affai giouanetto, d’ogni difciplina, & arte . Tal voltagli 
erano molti verfi col foglio in mano recitati , ch'egli ripigliando da l’ yltimo 
fino al primo, tornaua à recitare . 

GIO. Francefco Pico mpote del fopradetto , hebbe anch'egli eccellentiffima 
memori delle parole , fopra quanti Studiofi delle buone arti , €r anidi dello 
fcriuerefoffero giomu. Affaticò nondimeno in vano alla gloria afpirando 
di Giouanni fuo Zio,auenga che fe bew egli entrò, guidato da l'infatrabile fua 
lettione,nelle piùrecondire dottrine,non fece però à giuditio di molti profitto 
in alcuna di effe. Gionio. 

BVONINCONTRO eccellentiffimo Aftronomo, di ottant'anni , (che at= 
crefce lo ftupore) hebbe memoria feliciffima , & così intera come giouanet= 
to di quindeci anni . Tutto ciò che letto, čr nella fanciullezza,& dell'età vi- 
rile hauena, & fatto resitaua cofi bene, come fe baueffe hanuto il libro innan- 

i. Brandolino nel libro dell humana vita. 

FERDINANDO da Thiene gentilbuomo Vicentino , Dottor di legge» 
famofiffimo , hauena tutti gli Commentatori setutti i volumi di Bartolo ye 
Baldo a mente,cr fe bene con frettolofo pafo alla vecchiaia per varie infer- 
mità caminaua, tuttauolta egli niente perdendo di quella felice, <> Stupenda 
memoria fua,godeuafi di recitare nelle compagnie di letterati, cofe di leggi, di 
cafi feguiti d'Iftorie,di guerre, di clienti fuor, © d'infinite altre materie più 
dalla memoria commune de gli buomini lontane. Et quello,che più eramara- 
niigliofo,fino à l'eta de gliottantaotto anni,ritenne fempre verde cofi rara me- 
moria. Giulin Barbarano. 

LO SCOZZESE è notifimodtutti, (chiamauafi Giacopo Critonio) ilqua- 

le,quafi per vn mostro marauigliofo à tempi nofiri fà ammirato per 

la fua ftupenda memoria , fi come quello , che penetrando quana 
tunque giouanetto di 22.anni ,perentro alle più recondite 
fcienze , fponeua fenfiofcuri, fentenze difficiliffime 
di Filofofi & Teologi,sì che dtuttiquei, che la 
fua prima lanugine guardauano, parena 
impofjibile , ch'egli leggere , non 
che mandare alla memoria 
haneffe potuto tanto , 
L'Auttereo. 


e 


Lette- 
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Letterati, che douendo fauellare in publico, per vari accidenti 
ammutirono. Cap. XIX. 


O N fempre aniene per difetto d'ingegno „nè per mancamento di me- 
moria , oucro per cagione di negligenza ò poca habilità alle imprefe 
affonte»fe vno douendo fauellare à qualche publica audienza, fi perde d'ani- 
mo, & fe gli agghiaccia la lingua nel dire . Talche, fe veduto fi ha qualche 
letterata perfona,orando,predicando,e fponédo qualche ambafcieria a*Pren- 
cipi d’improuifo ammutire , non fe'n dene l'huomo marauigliare ,facendofi à 
credere , che ciò più toftaauenga per qualche ftrauagante timore cagionato 
dalla Maeftàtroppo grande d: chi afcolta. Hanno potuto certi gran perfo- 
naggi con gli [piriti de gli occhi loro atterire l'innata viuacità di qualche in- 
telletto,che fi conofceua d'haner prejo è parlare innanzi à troppa IMuftre, e 
tremendo foggetto . 

TEOFRASTO douendo fare un'oratione al pes Ateniefein occafio- 
ne, & foggetto impertantiffimo , fe gli conuerfe la faccia dyn impronifo rof- 
fore,gli venne meno la lingua, dopò due e tre parole dij principio,fi tacque, 
come femainonl'haueffe premeditata. Plinio. 

DEMOSTENE, primolume dell'eloquenza Greca, afcefoin pergamo per 
deuer efporre un’ambafciata per la (ua Republica à Filippo Rè di Amintas 
figliuolo,fi perdè d’animoin maniera,che non puote darle principio.Sabellico. 

ERODE Attico,al cofpetto diM. Antonioz Eraclito di Licia Sofi Sta in- 
nanzi a Seuero Prencipe,douendo fauellare, che ogn’vno gl'intendeffe, fuori 
d'ogni (peranZa, e d'ogni lor coftume s'ammutirono . Ignatio. 

IPPARCHIONE, venuto à difputa con Ruffino Citaredo quando à lui 
toccana di fanellare,dinentò muto come fe mai haueffe hauuta lingua. Quei 
che s'erano apparecchiati per afcoltarlo , vedutificome beffati , tolfero la co~ 
fiuitaciturnità per un prouerbio di quefta foggia. Mutus Ipparchion. 

MARCO Tullio, primo lume dell'eloquenza Romana, douendo ragiona» 
re al cofpetto di Pompes , da molte genti da guerra attorniato , fi fmarrì dal 
Solito vigore,cofa che mai più gliera interuenuta. Plutarco. 


ESSEMPI MODERNI. 


ARTOLOMEO Soncino Ambafciatore della Republica Sanefe à Pa~ 

pa Aleffandro V I. dowendo far l’oratione congratulatoria è nomes 

della fua Città per la fua nuona affontione al Ponteficato , cofperfod'infolito 

roffore,mai puote muouer la lingua dinanzi à tanta Maeftà,<& del facro con- 

ciftoro. Il Rawifio vuole , che ciò gli anemiffe à mezo'l filodell'oratione. A 

Francefco Barbaro\ Ambafciatore per la Jua Republica à Filippo Duca di 
Milano lo fteffo intrauenne. 


Lette. 
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Letterate Donne, & quello che di notabile fecero, & feriflero. 
Cap. XXI 
E ben Plauto in na fua Comedia, ad vno interrogante ; Qual donna fis 
S fapientiffima; fà rilpondere,che quella fia tale che nella projperita sà mo= 


huomo,col molto faticar se fudare farfi ricco , chela donna parimenti non lo 
confegua » Iü ciafcuna delle arti liberali fono fiorite in ogni tempo Donne fa~ 
 mofe; & in quelle anco che liberali non Sono. Riccon'èftato ilfecolo primie. 
ro; ricco m'è quefto ancora, cx fei Mecenati non fofero cofi radi hoggidì nel 
i mbngiorane fonosnon bà dubbio,che non bauerebbe il noftro fecolo,che invi. 
diaregli andati,ma che andrebbe perauentura è talbora quelli quanti. 


FE a 


- MANT O figliuola di quel grande indouino Tirefia , di cui fanoleggia- Belle Let- 
noi Poeti, che foffe per wn generofo Sdegno di Mineruarefocieco; fis donna di tere di do. 
belliffimò intelletto,matanto curiofe à l'o, de" cernelli donnefchi,che per ol. ne 





a gii è — 


Viendale patrie fue comtradeamene, — Tradutia. 
Quell’Ocno,a cui fà il Tofco fiume padre, ne \dell'v. 
E Manto Maga,& indowina madre. dine, 


Quei,ch'ò Mantoua,a tele mura puofe, 
Elnome della madre anco ti diede. | 
Cofei diuenne famofa tanto , che tuttii curiofi di faper gli accidenti fu- 
turi delle vite facenano cape d lei: percioche mafcheraua ella il vano di c0- 
tal arte , conl'ornamente delle buone difcipline,da lei con tanta prontezza,ó 
felicità poffedute , chei perfonaggi più illuftri , & fenza vn'menomo dubbio 
- Chiari della vanità di quel arte incerta , per quefto folamente l’amirauano. 
Il Teftore,Natal Conte,et altri. ; 
E RINNA natainTeia, ouero Telia (questa eun Iola dirimpetto à 
Gni do ) fior: a’ tempi di Dione Siracufano . Scriffevn Poema in lingua Do- 
i M rica 


Propertio. 


Verfi di 
Martiale. 
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rica di trecento verfi, tutto compito, che fece arroffire di vergogna molti poe- 
tucci del fuo tempo, && certi altri epigrammi ingegnofi molto, Vogliono che 
i fuoi verfi s'apprefsaffero affai alla maeftà dello flile Omerico . Morì questa 
maravigliofa dongella di dicinow' anni è Propertio non tacque i costei pre- 
gi. lib.2. l 

Carminaque Erinnes non putat aqua fuis ,, 

SAFO det Iola di Lesbo ,dataficon fpirito vinaciffimo , & Giouiale a' 
verfi Lirici, ne fcrifein vari foggetti elegantemente noue libri . S'incontrò 
perauentura ditempo con Alceo, c& Steficoro poeti di gran nome , ilche ac- 
crebbe alla fpiritofa donna honore, perche in foanità di dire, & in breuità di 
ben concatenate fentenze pafsò aloroinnanzi. Trouò vna forte di verfo, da 
lei fuainuentrice chiamato Safico . Hebbe coftei per marito vn certo Corcilla 
ricchiffimo buomo dell'Ifolad’Andro , il quale fà gran tempo indarno va- 
gheggiatore delle fue bellezze,con cui wna figlinola poi hebbe Clio chiamata. 
Alcuni la fanno l'ifteffacon quella Lesbia,che tanto di fouerchio amò Faone, 
che per lui di Leucade fi precipitò, annegoffi ,& comunque lacofaStia , i 
Latini non ne celebrano altro,che vna fola. Statio , & Sillio Italico. 

TOLLA Angentaria moglie di Lucano Pueta fece vedere à’ fuoi dì, che 
anco nel feffo feminile fi trouano ingegni molto fuelti , & ad ogni profeffione 

di (cienza molto atti. Scriffe d'amendui cofi Martiale , 
Heccttilla dies, que magni confcia partus, 
Lucanum populis, & tibi POLA dedit.. ©. i 

Fù di tanta dottrina, che puote preftar aiuto a fue marito nelcorregger i 
tre primi libri della fua Farfaglia ; & aggiungono, che trouando ella molti 
verfi folamente principiati, die loro fine con pari granità, x eleganza , che 
Lucano fattobaurebbe. Statis. 

ASPASIA donna Miletana , dandofi à gli ftudi delle difcipline più gra- 
ui, cioè alla Filofofia, viviufcì feliciffimamente , && penetrò tanto nello in 
dentro de’ più reconditi fecreti naturali, c& nelle cauje loro , che recò flupore 
a’ primi Filofofi dell'età fur. S pofe aricchiefta de' mag: tirati fuoi , a leg- 
gere Retorica, perche gran dicitrice cra, & verfata in ciò affi; & da ciò s'ar- 

gomenti il Juo valore; che Pericle Ateniefe frequentando la fua fcela , giurò 
d'hawer impararo più da lei , che da tutti gli altri Retorici di Atene , & di- 
uentato boneftiffimo amante di sì virtuofa donna, la fi prefe per moglie. Plu- 
tarconella vita di Pericle, —. 

CLEOBV LINA del Reame di Lidia, di quelCleobulo figliuola', che vna 


fè de' fette fasi della Grecia, fcriffe molti dotti enimmi in verfi effametri, de' 


Enimmao 
curiofo. 


quali quef uno è ancora in memoria de gli buomini, 
; Etvnusgenitor, nati bona pignora bis ftx, 
| Ttiginta cuius nata, fed difpareforma, 
He niuea afpeQu, nigreque coloribus illa; 
Atqueimmortales omnes moriuntur ad voam. 
Questo è l'anno, c'ha dodici mefi, ciafcuno de’ quali ba trenta dì incirca, 
la metà bianchi,c& la'mctàneri, cio i giorni, e le motti, Laertio. 
COR- 
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CORNIFICIA Sorella di Cornificio Poeta , elegantiffimi Epigrammi 
fcrifsesche non fono però alla etnofira arriuati. 

CORNELIA moglie dell Africano Scipione , & madre de' famofifimi 
Gracchi, lafciò fcritte in mano de'più letterati non purdi Roma, ma d’Italia 
EpiStole ornatiffime, & belle. Né è marauiglia , perche quefta donna cercò 
fempredi mantenere nella cafa fua, quella chiariffima vena di latino parla- 
re,che à quell'età era grandiffimamente in pregio . Et Gracchorumelo- 
quentia ( quefte parole in lode fua empiega Quintiliano) multum con- 
tuliffe accepimus Corneliam matrem, cuius doftiffimus fermo sin 
pofteros quoque eft cpiftolis traditus. 

DEMOFILA Grecamoglie di Panfilo , & compagna della dottiffima. 
Saffo,fpefe tutti glanni fuoi poetando a garra de gl'altri fuoi contempora- 
nei. Scriffe poemi amatori, certe lodi della cacciatrice Diana , ér delle ninfe 
fue. Teofrafto nella vita di Apollonio, 

IPPATIA Donna Aleffandrina, figlinola di Teone gran Geometra, & 
conforte d'Ifidoro Filofofo fiorì a' tempi di Arcadio Imperatore. Fece varie 
profeffioni, fù in più Scienze verfata. Serife di Aftronomia, & leffein A- 
leffandria publicamente Filofofia , con tanta frequenzadi auditori sche gli 
fcolari la mattina per tempo andauano follecitamente preparandofi i luoghi, 
che per la gran calca erano al'hora delle lettioni impo;fibili da conferuarfi . 
Suida. 

LEONTIA fanciulla Greca s'inferuoròdi maniera negli ftudi di Fi- 
lofofia,che ne feriffe ornatamente bene. Si moftròtauto contraria alle opi- 
nioni di Teofrafto, che non s'acquetò mai fino, che non lofuelfe da' fondamen- 
ti, facendo vedere à quel fecolo il debole delle ragioni mal fondate di quel Fi- 
lofofo, per altro appre ffe di tutti lodatiffimo. Con quefte acutiffime ,ma dote 
Apologie, fece rifplender chiariffimamente il nome delle ammirate fue vir- 
tù. Folaterrano. 

TEANE donna Locrefe, nel comporre verfi Lirici , fù eccellentifsima . Ci 
fù un'altra di quefto nome ifteffo, feguace de' Pitagorei, moglie d'un certo 
Brotino da Crotone, la quale fcriffe Commentari in Filofofia dottifsimi , delle 
viriù,certi poemi, & alcuni Apoftemmi lodati da Laertio molto . o 

ZENOBIA Reinade' Palmerini, fre intendentifsima delle più buone 
lingue Greca,Egittia, & Latina. ‘Serife vn’ Epitome dell’Iftoria d'Oriente , 
cs delle cofe d'Aleffandro . Infegnò ella Steffa ad Ereniano , c& a Timola@ 
fuoi figliuoli. Speffe volte in guerra (perciòche questa donna di pirito mar- 
tiale effercitò guerre, maneggiò femprele armi , & fi difefe dall’ Imperio Ro- 
piano fino che puote moito francamente )fece orationi a foldati fuor honora- 
tifsime,fficacemente mofirando hora la grandezza delle fue forze , hora la 
debolezza delle loro, & con felicifima memoria jpeffo commemorò ı fatti, le 
imprefe de’ fuoi maggiori le prodezze di particolari foldati più lontane dalle 
memorie de glibuomini, atte più a concilarfi gli animi de rebufti , ad in- 
gagliardire per i vecchicffempi , ipiù fienoli , & meno arditi nell'opre di 
Marte. Pollione Trebellio. 

M 2 AL- 
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ALPADIA vergine, diuinamente ifpirata , fi trasferì dalla coltura de 
gl'idoli alla Chriftiana vera religione , & perche era non pur delle diuine & 
Sacre, ma delle profane lettere ancora ignorantiffima, inferu orofsitalmentes 
nella oratione, che per vna [cienza diwinamente infufa, imparò quanto à pe- 
na ogni più acuto ingegno d'huomo in vecchiaia! per lungo fiudio fapere po- 
teffe. Teedoretto. 
DIOTIMA, & Afpafia donne in filofofiaconfumatifsime > non lafciaro- 
no fcienza alcuna, della quale con ftudio & lunghe vigilie non cerca[fero tut- 
te lemidolle |. Diotima in particolare fù di moiti rari ingegni del fuo tempo 
maeftra. Et chi malagenoimente fi conduceffe a credere , che fi tronaffe cofi 
drone Stupendo, & raro ingeguo in donna, legga Platone nel Simpofio , il quale af- 
tioni di do ferma,che Socrate fauyffimo dituttii filofofi di quella età , non $ arrofsì 
na. punto di metter il piè nella fcola di coftei,non rifiutò di afcoltarla, né fi fdegnò 

«i molte opinioni abbracciare da lei con buoniffime ragioni fondate . Platone. 

ARETE versò continonamente tra libri filofofici , & 'diuenuta dottifsi= 
ma,tolfedalla cattiua ftrada Aristippo fuo figliuolo „doue per le cattiue COM- 
pogme piegato era, & fecelo buon filofofo. La fua patria fù Cirene, g la fet- 
tache più volentieri feguì fùla Socratica, dandofi alla parte morale, che più 
lc parue al fuo Umore conforme.Morto [uo padre ottimo fi lofofo , di cui però 
non (criucno il nome sella reffe la fcola , c& ritenne leggendo non pur la folita 
audienza, ma le crebbe di affai il numero de gli afcoltatori fuoi. 

DAMA fanciulla di altifsimo ingegno del gran Pitagora fù figlinola, 
né moftrò di punte degenerare da’ paterni inflituti, perche fpefe tutti gli anni 

Sisci nello fiudio di Filofofia; &> quello, che apportò incredibile gionamento à 
letterati di quella età, & à glifeguaci delpadre, fù ch'ella fi pofe à fuelare i 
fenfi ofcuri di Pitagor a,a dichiararne le opinioni, é à far piana l'intricata, 
però laboriofifsima ftrada dell’vna er dell'altra filofofia. Dante Frigio, 

MOSCA fùdonna d'ingegno fuelto, c& giouiale , che però datafi al vol- 
gere de’ libri, piegò volontieri portata dal fuo vmore alla poefia, <> ottenne il 
primo lucgo tra quanti poctauano à l'età fua. Piacquele il verfo Lirico, e ne 
fcriffe cofe molto belle, e dotte. Lafciò anche molti Epigrammi, liquali il tem- 
po cdace fe gli ha portati via. Celio lib.8. 

AGALLA da Corfù ,donna fù perit:[fima delle cofe grammaticali, e pe- 
ròne ottenne la publica lettura nella fua patria. Percioche questa donna con 
una voce chiara, & foane, © con terje parole piaccua incredibilmente alla - 
gionentà, © facemawi profitto grande,nello mfegnare la vera pofttura de’ no- 
mise verbi,&o dell'altre parti dell'Oratione. Lo fleffo. 

EV DOSSIA moglie di Teodoro il minore oltre l'incomparabile belleg- 
Za, di che fù dalla natura dotata, oltre vna gratia (ingolare ch'ella nel fauel- 
lare baueua, cofe però bene à marauiglia accompagnate da vn honefto roffo-. 
re di vifo, & da vnraro,e& vniconomedi pudica,hebbe cofi chiara & gran- 
de mtelligenza quafi d'egni libro ed autore , che fattol'ultima prona del fuo 

fapere, dicde alla luce de’ mortali vno libro di cofe filofofiche lodatifsimo, per 
teflumonio di Gio Battifla Egnaiio. ' 


PRO- 


Libro Primo. 93 

PROBA Valeria fanciulla Romana, dandofi allo ftudio della Poefias, 
lafciò poca parte di lode à gli altri del fuo fecolo , che in fimile profeffion ver- 
fanano. Aiutolla più che molto , oltre la cognitione vniuerfale delle fcien- 
ze sla intendenza che di lettere Greche baueua , per trarre da quei puriffimi 
fonti, il raro, & l'ottimo delle difcipline migliori. Et io credo, chefenza pa- 
ragone quefto la faceReà molti letterati gemiti fuperiori , é le rendeffe age- 
nole più l'intricato calle della virtù , l'amore incredibile di Chrifto , l'offer- 
uanza della nofira religione „i frequentati digiuni , & oratione, percioches 
Chriftianaera. Quinci è ch'ellacon vigilie continoue fi pole attorno le opere 
di Virgilio, e togliendone i verfi interi , fraponendone de’ nuoui fuoi , e tron- 
candone alcuni, torcena cofi bene quel poema in lode di Chrifto, & della Bea- 
ta Vergine ,fe V irgi lio fteffo veduto gli baueffe , non fdegnato giamai fi han- 
rebbe di fi gentile, rara piegatura. 

FABIOLA donnaRomanaornata di costumi Chriftiani,mentre fiu- 
diofamente då opera alie facre lettere ,& chelegge auidamente i Profeti gli 
Salmi , & gli Euangeli,s'infiammò di tantó amore della pietà diuina,che les 
doleua non potere immitare le fante donne , c& i fanti buomini dell'uno, &° 
dell'altro teStamento. San Gironimo per tanto conofciuto ilgenio della donna 
miracolofo , le intitolò quel fuo belifimo libro della vefte Sacerdotale. Lo” 
fieRo autore. 

MARCELLA Romana intendentiffinna delle facre , ér delle humane let- 
sere, fù fonente cho per lettere del fantiffimo vecchio S. Girolamo. An- 
zi , che quei libri belliffim: dello Sprezzo del mondo , de dieci nomi co’ quali 
apprefTo gli Ebrei fi Chiama il Sommo Dio , della noftra fede , & della prani- 
tà Eretica della BeStemua nel Spirito fanto, della vigilanza di Teofilo Vefco- 
uod'Aleffandria,c& altri opufcoli di questa forte ifte(fa,à quefta deuotiffima, 
& rara donnaindrizzò . Lo fteffo. 

EVSTOCHIO figliuola di quella gran Paola Romana , tanto cele- 
brata da Girolamo fanto , fà tanto ftudiofa di fapere , che non contenta dellas 
lingua Latino, la quale cccellentemente poffedena,con ftudio veementiffino fi 
dicde all’ Ebrea,cT alia Greca Inigua , & vi fi adoprò così bene; che , in poco 
Spaciod'anni meftteri non haucua di avuto altrui, Erainfomma per lo fuo 
miracolofo mgegno nuomo prodigio , & ftupore del mondo chiamata. DI qui 
è che San Girolamo ftupefatto cofi raro foggeito di donna, cercò per lettere Las 
Sua famigliarità,<& molti fuv: libri gl’intitolò. 

ABMALASVNTA madre di Alemerigo, e di Teodorico Re de gli Oftro- 
gotti fù dottiffima nelle lettere Latine,Greche,& Barbare. Et quello che fu- 
pera ogni fiina fische le bafiò l'animo di difputare conciafcun dottore, & 
di ragionar con ciafcun barbaro fenzainterprete. Sua peffima elettione fh , 
gy vitimarouina l'hauerfi effendo Reina adottato Tendio fuo confobrino, per 
figliuolo,il qualeta fece di là pochi giorni affogare in un bagno,l'anno di Chri- 
fio 53 7-Fù anch'egli però della Stefta moneta pagato,perche hanendo regnato 
crudelmente quattro anm,fù da Gotti vecifo. Paolo Diacono. 

CORINA cofi dotta fà in poefia , che ne fuperò nella Città di Tebe , cin= 

que 
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que volte Pindaro difputando , Fù di Archelodore figliuola, er di Procintia, 
&r difcepola di Mirtide. Cmque libri compofe di bellifimi Epigrammi . 
Fliano , 

ORTENSI.A figlivola dı Ortenfio Remano,orator elequentiffimo , col 
fuo dire ornatiffimo, effendo ftate mille , e quattrocento matrone granate fo~ 
serchio da Triumuiri,yne buomotrowandofi,che fefe per loro alla difefa,fi tol- 
felacaricaelladi ciò fare, & fece al Senato vn'oratione cofi dotta ,& con 
tanta gagliardia, e prontezza di voce, & di geSto l’efpreffe , che ottenne das 
gli Rupefatti Senatori quant'ella volle. Et di fermo ( Appiano feriue )fes 
non era dal Magiftrato de’ tre impedita; incitana col fuo efficace modo di dire 
tutto il popolo atumulto . 


Letterate Moderne. 


‘+ Tedeca. T ZDEGARDA , fanciulla di Alemagna , fù di gran (pirito , c& più che 
I mediocremente in Filolofia, &r Teologia inftrutta, tanto che ne fcriffe li- 
bri pieni di eruditione . Spiegò in vn libre le vite di molti buomini Alemani. 
Scriffe e[femplarmente del Suntiffimo Sacramento dell Altare; & perche non 
marcafse indicio del Juo ingegno maranigliofamente vniuerfale,feriffe in me- 
dicina della natura de i fimplici . Rufcelli . 

CASSANDRA Fedele V initiana fi nella lingua latina dottifima . Mo- 
firò da prima il raro fuo,& quaft miracolofo ingegno in molte epiftole feritte 
a diuerfi valent'huomini del fuo tempo,<& ne’ fuoi verfi Lirici ne quali fpie- 
gòfourani concetti. Cofi profeguendo indefeffamente gli ftudi fuoi, fù dote 
torata con eftraordinaria pompa di profeßori di varie , fcientie sin Padona. 

Dåna dor Ord più volte in Senato con maraniglia'certo di tutto il mondo , che non ha- 

torata in mewadi parecchi fecoli fentito più chiara, & fonora tromba in foggetto fe- 

Padoua. minile. Et perche non fi penfi,che fia cofa lontana troppo dalla memoria de 
glibuomini il padre fuo fù Angelo, & la famiglia de’ Fedeli, chedura fino 
adoggidìin Venetia. Il Politiano innalza con molte lodi quefta donna alle 
Sielle,laquale ei dice,che in vece di lana,il libro difufo,la penna, & di ago, lo 

Politiano. inchioftro adopiò , & manifeftamente è conofciuto ch'ella vife all’età del 
Politiano , pofcia che di lei quefte parole in vna fualettera fcriwe in rifpofta 
di vna lettera da Cafandra a lui mandata. O decus Italia virgo, quasdi- 
cere grates, quas ve referre parem, quod ctiam honore tuarum lit- 
terarum nondedignaris, &c. 

CATERINA Sforza moglie di Girolamo Riario , fu dotata di molto 
eccchentememoria, fiche cofa non leffe,che in vita fua non la ferbale a me- 
moria. Effendole Statoil marito morto,non fenza gran virtù dell'animo fuo 
virile, prefefopra di fe lo fiato, &reffelo prudentemente tredici anni. Nel 
rifpordere alle ambafciarie de Prencipi; nell'accettare le (uppliche de’ poue- 
ricppreffi mofirò marauigle c'inufitata memoria , perche non le cacè mai 
on mimmo fattoinoblizione , non fi fcordò le preghiere fattele : & lopra il 
tutto fù tanto fedele offeruatrice di fua parola, che né per lufinghe, né per da- 
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ni, nè per odio, nè per timore mai fù piegata a far cofa ) che poteiTe macchiare 
la fede della parola,che data à chiungne vna volta haueffe . Curio . 

BATTISTA prima figliuola diGaleazzo Malatefta , Signor di Pelaro, 
Speffe volie fà pafta à fronte de’ maggiori letteratidel fuo fecolo, G difpu- 
tando nè riporto honore tanto,che non perira giamai, perche grande fi l’acu= 
tezza deli mgegno, feliciffimalamemoria ,&in prontezza er foanità nel 
dire, non fi farebbetrouato pari. MoStrò in due fuoi dottiffimi libri quanto 
profondamente penetraffe nelle interne midolle delle fcienze l’ vno è della fra- 
gilir dell umara Vita,& della vera Religione. V olaterrano . 

ISOTTA Nouarolla Cittadina Veronefe, fece im fatti, erin parole pro- 
feffione di Filofofra, perche poco hauendo a cura quefta gloria vana del mondo 
le pompe,& laıfcime del corottofecolo,traRe/fi del volgo dell'altre femine fa- 
mori. Quefta grandonna fcr:fe più volte di cofe importantiffime a Papa Ni- 
colò Quinto, & a Pio Secondo Pontefici, (queSt'ono in particolare il maggior 
Rbetore,5 Iftorico della fua età) in quel tempo apunto, che fi trattò gagliar- 
damente il paftaggio di Chriftiani,al conquifto di terra Santa . Scriffe Lottas 
vn bellillimo Dialogo mel quale và di'putadoyquale di Adamo, ò d’Eua mag- 
giore foffe il peccato. Colmò anche il pregio delle fue lodi con vn voto perpe- 
tuo d: virginità confecrata a Dio. Ifloria di Verona, 

GINEVRA , che fiorì nello fleffo tempo,che Ifotta, fù anch'ella di quel= 
la gentiliffima patria di Verona ,& moglie del Conte Brunoro da Gamba- 
ra, Fhdeflata quefta magnanima Donna dallo effempio d'Ifotta, allo ftudio 
delle bumane,&5 divine lettere, nelle quah fece vn corfo cofi felice,che fi refe 
chieri/sima atutti fecoli. Scriffe a diuerfi perfonaggi rliufri del fuo tem- 
po cpiftole elegantifsime, piene di varia dottrina. Recitdorationi in publi- 
cocon bella maniera di gefto, con foguifsima pronuncia con vna voce virile, 
€ pronta , accompagnata da vna incredibile foanitàdi fanellare. Egnatio, 
eril Sabellico . 

ANGELA figliuolad’ Antonio Nogarola Casalicro,&» moglie di Anto- 
nio d Arco fù donna che oltre l'honore della caftità,che fempre le fù a cuore, 
hebbe di quafi le fcienze tutte cognitione,e& in particolare della fcrittura S4- 
cra,dellaqualcin più forte di perfi ornatamente fcri]Je.Andrea Tiraquello. 

COSTANZA mogle d'Aleffandro Sforza Signor di Pefaro , & figliuole 
del Signor di Camerino fis nella Poefia vnica nell arte oratoria rara, & heb- 
be fingolare intelligenza de Padri Agojtino,Girolamo,Gregorio, dr Ambro- 
gio,che fempre più volontierileggena, come faftidita dallo Rudio de’ Profani 
Cicerone, & altri. Morì d'anni quaranta nel 1460. Volater. 

LAKRA forella di Gencyra,& moglie di Nicolò Tron,fà di vinacifsimo 
[piritosadorna di bellifsime lettere la onde feriffe in dolce, & polito ftile varie 
operette. Diede opere alla Scrittura Sacra,e& oltre à ciò fè mifericordiofa,vi- 
fitaua gli infermi,<&r fouuenina a` poueri di quanto potena. Tiraquello. 

GILIBEATA di Magoncia amò di fi fatta forte vn giouane fcolares 
che pofto in dietro il rifpetto dell honore, g la paura feminile, fi fuggì fecre» 
tamente di cafa del padre, sm habito di garzonetto cangiatofî 1 nome, lo fea 
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gui, c&” con effo lui diedeft in Inghilterra allo ftudio, ér in efso fece vm'inere. 
dibil profitto . Mortole pofcia l'amato gionane, prenes ladolcezza della 
fcienza,ritenendo l'habito mafchille,na più ad altri fi volle accoftare né d arfi 
a conejcere per donna anzi continuò ne gli ftudi,nequali fece tanto frutto gr 
in particolare nelle facredettere,che ne fù tenuta eccellentiffima. Cofi colma 
di fapere, čr adorna di ottimi coftumi, partendofi d'Inghilterra, fe'n venne a 
Roma,e iui leggendo publicamente Gramatica,Diale@ica, GRettorica beb- 
be nobilifsimi auditori & feguaci . Volaterrano,Sigisberto & altrui auttori. 

IRENE adì noftri (vna delle Signore di Spilimbergo) fà cofi eccellente 
nella pittura , che Titianoda Cadoro gran Pittore , fi ftupì del valore in cof 
nobil dongella ,laqualnon folamente rara nel dipînger , ma fingolare in let- 
tere, in chiarezza di coftumi,morì in gioninil età, & la fua morte è flata 

con mefti accenti , © lacrimofe rime cantata da’ più famofi Poeti del tempo 
noftro. Luigi Contar, f 

ALESSANDRA figlinola di Bartolomeo Scali, fi nella lingua Gre- 
ca,& nella Latina peritifsima . Vi fono di lei molte Epigrammi Greci, c& La- 
tini , ftampati boggimai per tutto , i quali mostran lo flupore di quel fublime 
ingegne. Gabriel Simeoni, 

LAV RA di Nicolò Brenzone gentiluomo Veronefe , fù di cofi elena- 
to ingegno,che dieci anni(cofa che par incredibile) compofe molti verfi Safici, 
con pna »ena,e Stile molta acconcio . Fatta grandicella compofe in Greco, co 
Latino varie orationi Nella Italiana fauella moftrò inuentione di parole inu- 
fitate ,& belle. Occorfe,che orando coftei dinanzi al Prencipe Trono di Vi- 
negia,marauigliatofi il Doge della fofficienza fua grande, e& del bel concen- 
to,che faceuano in quel raro foggetto virtù , & non commune bellezza „las 
dicde per moglie ad yn fno figlinolo. Giufeppe Betufi. 

DAMIGELLA di Gio. Triultio Senator di Milano , fu nella lingua 
Latina verfata molto , hebbe nelle orationi ftile purifsimo , & chiaro , bella 
pronuncia nelrecitarle ,& gratia eftraordinaria nel gefto. Orò più volte in- 
nanzi a Pontefici, & Vefcovi, c Prencipi con tanta Maefta, che ne reftaro- 
no ftupidi. Eccellente fù nella Greca lingua, & di Filofofia mediocremente 
inftrutta. La cofteimemoria fù così profonda , che fwpera ogni paragone. 
Lo fteffo auttore . 

FOSCARINA Veniera nobil Venetiana ,e& Aquilina Prandina 
Vcronefe , fiorirono nell'ifte[fo tempo per ftraordinaria bellezza , non pur di 
corpo, ma d'animo , di tutte le fcienze mediocremente inftrutte. Prudentifsi= 
me furono ne’ difcorfi , faggie nelle propofte , acutifsime nelle rifpofte , maol- 
tre ogni credere intendenti di Poefia, č d'incorrotti coftumi ambe dotate . 
Luigi Contar, 

BARBARA Torella da Parma, moftrò chiari fegni d'intelletto raro 
nella Poefia, & in quafi ogni difciplina; fece una Paftorale intitolata Parte» 
nia,compofitione così lodata,che fen può con molt'altre belle gir al pavi.Fio» 
rnel 1587. 

GIULIA da Ponte, delle Signore di Gpilimbergo, fece dinerfe Lette 
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ye lodate, © infertene' volumi di diuerfi Scrittori , & fiorì nel 15 88. 
— ISABETTA Maffola donna eloquentiffima fiorì circa il 1560. 

MADALENA Campiglia Vicentina , fù flupore del fuo (ecolo , e7 
Jcriffe ledatemente molte Rime. Diede inluce vn Trattato dell’'Annoncia» 
Bione, vna belliffima fauola Bofcareccia detta Flori; dedicata à donna 1/a- 
bella Pallamicina Lupi, Marchefadi Soragna, donnanon fol belliffima, madi 
raro, eleuato ingegno, cr fiorì nel 1588, i 
VITTORIA Coloma che fiorì nel 15 40.fu dicofi marauigliofo ine 
telletto, che nel verfo, g nella profa puote zir al pari di molti Illuftri fogget- 
zi, che vinewano à fuoi dî. Fraqueft: fioriua anche il dottiffimo Bembo , che 
ilufirò la Patria fua, col chiaro del fuo acurifsrmoingegno » di cui fi trouano 
certi Sonetti feritti all'I(luftrifsima Donna,& di lei le rifpofte. Laura Terra- 
cina nonreftò diteftificar la politezza dello ftile della Colonna , in quel Sos 
netto,ch'ella le feriffes cofi principiante , i 

Sicome A pollo de lo amato Lauro 
Il crinficinfe, di dolor ripienò , 
Così del voftro ftil, dolce, c fereno 
Mi adornoil petto; cdi sì bel refauro . 

VERONICA daGambara , fù nella Poefiamolto eccellente , & cred'io, 
che fioriffe intorne al 1550.Laura Terracina loda il [uo ornato ordire , ches 
ponga freno à quei Scrittori, che occupana lo file in biafimo delle Donne. 

DEH fofler molte al mondo come voi, 
Donne,cofi à gli Scrittormettefitr freno. 
Che à tutta briglia vergan contra noi» 
Scrittor crudeli, e colmi di veleno; 

Che forfe andrebbe infino a’ liti Eoi 
Il nome noftro,e’ grido d'honor pieng, 
Ma, perche contraà lor nulla fimoftra, 
Però tengono à villa fama noftra. 

CLARICE Orfina, così illufirò co'l fuo purgato [tile , à più tofto aggiunfe 
fplendore,&y gloria alla fua,perfe I!luftrifsima Cafa)\come la Signora Vitto- 
ria alla fua . Nontacque la fopradetta virtuofifsima Terracina le ue meri- 
tate lodi, maàtutto'l fuo potere in quell’ Ottana fpiegolle. 

La virtù grande,c'l bel purgato (tile 
Voltro Signora, ch'io pur veggio », & odo, 

Si eflalta, cadorna il efo feminile , 

Che per tal gioia in voi mi fpecchio, e godos 

Anzi cheil dotto dir, dolcee gentile , 

Ha pofto vndefio al cuor,vn ftretto nodo, — 

Tal chelodarconuiemmiil fommo Trono , 

Ch'al mondo fe sì gloriofo dono. 

LAVRA Terracinaghe fiorì nel-15 50. mandò fuori in luce vna bel- 
lifsima compofiticne fopra i canti di Meffer Lodouico Ariofto „doue fpiegd 
molti nobiliffimzi concerti , fecondo che le n'era data occafione da' privet di 
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cji Canti,fpeffo in lode de’ primi lumi d'Italia r alcuna woltain bisfimo,her 
delle boriofe Donne, bor de’ nemici delle Donne, borde gl'Initabili , V furari, 
es altri con belliffimo modo. | 

MODERATA Fonte Vinitiana,che fiorì intorno al 155 6.hebbe da pic- 
cola vna fanta educationenel Monaftero di S.Marta,& grandicella come di 
alto, & viuace ingegno, fi agenolmente promoffa alle più belle fcienze „non 
pur dalla folecitudine de gli altri precettori , ma dalla eftrema diligenza del - 
Zio,ch'è l'hoggidì vinente Gio.Nicolò Doglioni ; ilquale, & con l'efficace am- 
maeftramento, & col vino effempio di fe fteffo, la refe talmente inftrutta, che 
poco più era da bramarfi in gionane donna. Coftei al Fiammararo Predica- 
tore,ch era ito à quel Conuento,e® che ammirato di cofi fuelto ingegno di fan- 
ciulla, diffe;, parergli [pirito vedere fenza corpo , però ch'ellaera anzi magra, 
che nò,dit queftabella rifpoSta; Se io vi fembro tale voi anco àme folo cor- 
po paretes'percioche â lei parue,c'baneffe ciò detto per incaricarla . Ella inte- 
fe benifsimoogni libro Latino, onde in qualunque cofa fi pofe à comporre», 
riufcì bene. Suonaua , > cantaua bene à marauiglia „era più che mediocre- 
mente inftruttanell' Arithmetica,ma nello ferinere bene,prefto,c& con la ve- 
raregoladell'Ortografia , parue eccellente. Comspofela Pafsione di Chrifto, 
e~ altre il Floridoro innumerabil Sonetti, Canzoni, Madrigali, > certerap= 
prefentationi , che fen vanno attorno fenzanome . Morì poi in flato marita- 
le di parto, co quello, ch'è notabile , lo fleffo giorno, ch'ella diè fine al fuo fe» 
condolibro del merito delle Donneyl quale atempo è vfcito alla ftampa, che 
à punto in contrapoflo ve m'è ŝtato vuo meffo de’ Diffetti Donnefchi, oue ft di- 
lacera affai gentilmente quefto fefo. La onde fi vede effer riufeito vero quel- 
lo auifo del Sten, Pietro Giorgio , che di ciò quafi prefago fcriffe. 


Ecco che foura ogni human penfiero 
Donna e che al feffo fuo torna ogni honore , 
E conla penna, cl ftil l'alza alle ftelle, 


Ignoranti d'ogni età con i gefti,portamenti,attioni, & prodezze 
di cotal forte d'huomini. Cap. XX1I. 


RA glialtri Geroglifici de gli antichi Egittij , quefto fiù non pur vago, 
madegno d’effer confiderato , di dipingere l'Ignorante fotto la figura 
bumana , con l'orecchie d'afino ; pereffer gl'ignoranti Stupidi come l’Afino, 
infenfati ,¢& balordi. E ben vero,che appreffo a’ Greci ft dipingena l'Igno= 
ranZain forma din patto nudo à canallo di vw Afino , c'hauena una ben- 
dash gliocchi, co vnacomnainmano : percioche con quefla pittura vole- 
uano occulsamente fignificare, che l’ignorante era di femplice, & pucri- 
le ingegno , nudo affatto d'ogni ornamento virile, retto dal fenfo, che è 
più groffo, che non è vn'afino , cieco, & foprailtutto vuoto di cerueilo co- 

mena canna . 
V N Contadino Greco diè davidere,cy fiupire afsai di un fno fatto memo- 
rabile 
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rabile ad ogni età, perche non è giorno, che non fi vadirinouando „ey rinfre- Sucecfio 
fcandoancotranoi. Eravfanza nella Città d' Atene , che in certi tempi tut- curiofili- 
to'l popolo poteffe {bandire per Jpacio di dieci anni vno de più grandi, &r pof- mo. 

fenti della C ittà; per oche i Magiftrati conuocando quei tutti del diftretto , 
danano à ciafcuno Una pietra bianca, © quei che volenano , che alcunfoffiz» 
Sbandito , porgeuano a' Magi frati la [ua pietra , chera daGreci chiama- 
ta Oftraci, & cofi prefe il nome queht oEffiliod:Oîtracilmo , & in effe poi 
Serineuano il nome di colui , che volenano foffe fbandito. Hor quelto fo- 
lenne Ignorante delcontado , perche non fapena ferinere , ne conofcenza 
Ariftide , fenon per fama, andò a ritrouare Ariftide proprio , acciocheli 
fcriweffe nella fua pietra il nome fuo Ariftide , che per fuo voto volena , che 
foffe (bandito, Ariftide marauigliato di quefto gli diffe ; Dimmi buomo 
dabene, ti ba fatto alcun difpiacere Ariftide? à cui rifpofeil buffalone; nò, 
mami difpiace , chedatutte le bande io lo Jenta chiamare Ariftide giufto. 
Nulla replicò à quefto Ariftide ,ma firingendofi nelle [palle , fece ciò che ca- 
lui glicomandò ,fcrinendogli il fno nome nella pietra 5 & quefli fono è purito 
i partiti , & le rifolutioni dell Ignorante di non faper quello , che eifi faccia. 
Probo Emilio. 

GNEO Metello fu cosi ftupido c infenfato,che mai puote imparare due ri- 
ghe è mente,tanto inetto , & /gratiato nella conaerfatione,che diede occafione 
d Scipione fotto à Numantia di motteggiarlo con questa coperta ,& nome di 
afino. Percioche la coftuimadre bauena partoriti quattro figliuoli , d’vno di 
mano in mano più groffo dell altro,fra quali Metello era il quarto : diffe dun- 
que con deStriffimo,ma falfo motto,che fe la madre partorina il quinto mon por 
teua far altro,che vn puro afino. Plutarco. 

GLI Atemefi à giudicio di Diogene Cinico fi diedero ad intendere d'effer aonet i 
ignoranti da buon fenno all'hora, ch'eleffero,c& [eriffero nelnumero de lor Se- ditada afi- 
satori certi Cittadini ignoranti,cofi babili a' Magiftrati,come l'afino à volare: ni. 
efclamò dunque Diogene ragioneuolmente contro di loro , dicendo che Troia 
fata era per via di caualli tradita,ma che la Republica Ateniefe(che era peg- 
gio) traditaera per via di afini . Lo fteffo. l 

MICELLO da Durazzo, che par a’ fuoi giorni fece del fauio , & del 
dotto la fua parte , fi mofirò ben ignerante in forzno grado , quando Euariflo 
aáteniefe gli diffe , per taffarto da ladro,che rubaffe i faldi à questo, e à quel- 
lo,chegliera buomo di tre lettere ( prouerbio,&r modo di dire vfitatiffimo, in Bella rifpo 
particolare appreffo di Plauto , percioche 1! ladro lasinamente fi ferie con $3 a verto. 
tre lettere , cioe fur; ) ilche non intendendo Diicel'o,peusò,ch'es vole ffe tafar- 
lod’ignorantecom'egliera , 2 riføcfe : 1o confefo bene ,chenon bò studiato 
quanto tu,ma bò però pin foldi al mio cnmando,che non baitu , modo di dire , 
ché fempre in bocca àgl ignoranti anche del noflrofecolo. Clearco per rela- 
tione del Garzoni. 

CLAV DIO Cefare , perefferfi tutto ingólfato nelle cofe del ventre sdi . roatie 
ucnne cofi Stupido, fmemerato,che tra le vinande e'l vino , hauendo vecifa pini de 
Meffalina jua mogliere poco dopò , che fi lenò da tanola, dimandò ia n 
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Ja ella non veniua innanzi a luis & molti, cheil giorno quanti hauena fatt 
fenza cagion alcuna ammazzare » gli fascua il giorno dietro chiamare , per- 
che vemffero àg uocare (eco a dadi. Ad vn fuo caro, che ,per poter qual ca~ 
fa con wr g'i addimindò perche haueffe proferita vna certa fentenza ingiufta, 
& troppe fuori della ragione contro d’'pnosrifpofe,io'l feci pertorlomi d'innan- 

zi. Dituttociò eracagione vna certa ignoranza così craffa e Supina, che lo 

cingeua da capo a piedi » perche non fi dilettò mai d'imparare le arti degne di 

TPrencipe. Suttonto, 

‘partito EVMENE vQualmente fù ignorante di lettere , & d'ogn'altra cofa al 

firano. Viner honorato,& civile fpettante ; onde fi legge quel curiofiffimo effempio di 
lui;.he bamendo tre figliuole belliffime da marito, effendo egli di molto baf- 
fa fortuna,ma volonterofo di accomodarfi i panni attorno,nò fapendo rifoluerft 
à cofa migliore, andò à ritrouare il Senato Tebano,e& porgendoli vna fupplica 
dimandò per le figliuole vn fanore , €r per fe Steffo vn'aliro. Per le poueres 
figliuole dimando,che lor tre fole baueffero il datio delle meretrici, per tutto il 
fiore della giouenti; & perfe Steffo la vacanza del boia , che pur all’hora era 
mancato. La qual indignità di dimanda fpiacendo fommamente è quel Senato, 
comandò che l'ignorante per punittone della fua profontuofa. & infame goffe- 
ria fofte fruftato,&r bollato del publico bollo de gli infami, fatuando le figliuole 
della ignominia , & baftandoil difonore, & lo feorno dei folto padre giufta= 
mente prefo. Clearco. 
Aleis. Ma- «ALESSANDRO Magno fà à l'aperta trattato non fenzaragione da igno- 
po Pre- pantesdal famefo Apelle. Imperoche vn giorno ch'egli goffamente, & quafi 
` troppo alla lunga nella fua bottega difcorrena [eco molte cofe di pittura, fa- 
ccuajembiante di volerne faper troppo , effo lo perfuafe à tacere dicendoli,che 
i garzoni di bottega, i quali macmanano i colori , fra lorofi rrdewano del fatta 
Suo. Il GarZoni. 

. «ARISTONIO Ateniefe è celebrato anch'egli per tale , perch'effendo igno- 
Taffatore E ’ si i È 
ignorante, "ate, & groffo com'un caftronefi recita , che vn giorno pafto m frontifpicia 

di ftrada doue pafßaua una proceffione publica di tutti i meftieri della Città, 
co loro fegni particolari,per la festa (olenne della Dea Mimeruaydiede è guifa 
d'un Momo la fua nota a tutti,come fe foffe fato cenjore del publico pagato, 
vedendo ad vno,che portaua la sfera in mano fegno della profeffione d’Aftro= 
logia,non intendendo il fignificato della sfera , diffe , che quello era l’Ofte dal 
Sole. Inuentione del Garzoni. 

Magreria FILOLAOTchano, addimandato che cofa volewa far Gioue d'Europas , 

di Filelao. tra/mwtandofi in toro per effa, rifpofe che volena hauer vna vacca da fare for- 
maggio per tutto'l colleggio de’ Dei, perche di quefte cofe in Cielo ven'eraca- 

reftia. Lo fteffo . i i 

Tauola ap PATROCLO figlio d'un pafaio, fù dato à fcuola à Polemone Gram- 
parecchia maticodaifiruire; & il maefiro non troppo ftette à conofcere di che tempras 
a A era l'ingegno del putto. Vn giorno po‘elo im certa occafione di foraftieri à 
` - preparare la menfa in vece della ferua,&& mentre doucua porre latouaglia fo- 

pra latanola, © egli pofela filzada del letto erin luogo del candeliere vi pofe 

- va 
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Oh laternone , ch'egli folena adoprare communemente in mezo dona falas, 
Tal che datutto ciò conobbe il prudente precettore , che il punto non era per 
far cafaintre folari,g& lo mandò à cafa. Lofteffo . 

LICINIO Imperatore calpeftò di mantera le lettere, e& i letterati sche 
con nemiftà perpetua,non ceftò mai di fare loro guerra,chiamandole, o chia- 
mandoli pefte publica. Ma l’Egnatio fcufa il pouero buffalone co'l dire, che 
egli cra tanto iguorante,che non fapena fotto/criuere vn decreto. Suet. 

VALENTINIANO figliuolo di Gratiano,bebbe il medefimo animo 
‘odiofo contro di quelle, perche (per vfare il detto di Martiale) era di petto, cr 
di mente Abderitica , & più ftupido come dice il Garzoni , che l das Dig- 
medeo,che non conofceuail prefepio dal porcile. Egnatio, 

ERACLIDE Licio, fi ignoranti[fimo buomo , che da fanciullo fè perde- 
re infiniti denari à (uo padre im fargli infegnare; nè mai puote imparare i pri- 
mni elementi. Celio. ° 

FILONIDE Maltefe fù un grand'afinoccio, grandiffimo di corpo, & fta- 
Bura,ma non haueuatantoceruello come vna mofca;che però die luogo al pro- 
nerbio. Indo@ior Plulonide . Paolo Manutio . 

BRITANIONE (ilquale vintoin guerradal’Imperatore Coftanzo, 
-trouò appreffo di lui pietà c compaffione) fù tanto netto,& da poco,che non 
fapena formare vna parola, fe non vi fiaua due here fopra, con ftanchezza, 

5 ftomaco grande di chi l'udina. Egnatio. 

ERODE Ateniefe,contuttoche per eccellenza d'ingegno, & per mara- 
uigliofa forza di dire , fi lafciaffe facilmente ogn altro oratore:del fuo tempo è 
dietro , hebbe però vn figliolo tanto :guorante „che nonglipuote mas entrare 
nel capo l'alfa,ò l'omicron. Filoftrato nella fua vita . 

ATALO fratello d Eumene , fi diede tanto alla-gagliofferia della crapu» 
la,del'vmo,&& delle donne he non gli auanzò mai tempo per imparare à leg- 
geremè d (criuere . Di qui è,che non ‘ignorante del tutto,anzi confapeuole del- 
la fua gofferra,toccandogli iljgouerno di alcune Città, nè fece libera rinoncia à 
Filoppomene vno de’ famigliari fuoi. Celio, 

VACCIA Seruilio Senatore grawiffimo della perfona, pafsò tutto’! {uo 
tempodalla fanciullezza , fino alla vecchiezza nell'ofcuro dell'ignoranza, 
mon curando di fapere dai coppitn sh, ne faceua conto di libri, né di letterati, 


Ignorante. 


in guerra 


con lette- 
re 


. anzi fi f.biffava da loro come da nemici notiffimi. Però al fuo fepolcro bastò Epitafio fa 
Pn'ifcrittione brenifjima di queftotenore. Vacia hic {itus elt;perchetuttiil pra vn i- 


conojfcenano, come lama’ herba. Seneca nelle Epijtole, & Celo. 


ESSEMPI MODERNI 


T IMOTHEO di natione Greco, fe tanto foffe Stato faputo , quanto ofti- 
nato,non haurebbe dato da dir di fe tanto al mondo;perche fi ferba an- 
cor à memoria chci profontuofamente contendendo con Francefco Filelfa 
della forza di vnafillaba „con patto „che s'ei perdeua , duueffe lafciarfi ra- 
der la ba; ba al vincitore; é bamendo egli perduto, non valfero ica unon 
parole, 


gnorante, 
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parole, che’! Filclfo volle,che'l goffo Timoteo fofje fi com'era il pattoyraduto. 
Gionio. 
Proferta  FENETTO daFrancolino, intempo che il Papa venuto in Lombardia, 
dcaa. abboccoffi col Duca di Fervara,che non poffon effer meno di feffant anni come 
| perfona di profontuofaignoranza , © di firanagante fumo di boria mondana, 
al Legato di [va Santità, ch'era di quei di Venetia ,& che gina diut Jando co- 
me fare di alloggio è Ferrara nella fua gita , cofi parlò ; Vor bauete ben pocas 
fede,in me Signore , pefetoche non vi jerwite del mio palagio , c'hò in Ferrara. 
Perdonatemi difte allbera il Li gato, 10 non fapema ciò;fe cofi è ,mi viene vna 
ventura inafpettata. Vn paltagio ho io, replicò il bugiardo „al feruigio vo- 
firo. Dopò molte parole s.mbarcò fnalmenteil Prelato, indegno di hauer 
con celini a fare , © i due barche Chioggiotte non mai pofando, con la famis 
glia a Francolino arrimò . Quimi pofie le valigie , & caffe fopra carrette s'a= 
siarono â Ferrara, €7 il manigolde andama fonagliando per la via „che gli 
parena mill anni arrimare , accioche vn tal Prelato cono;ceffe quanto vnfer- 
vitor poteua. Cefin (per accorciarla ) per effer amico di vn gentilhuomo , il 
qual fi lafciana gonernar ad Vn fuo figlimulo giomane di trent'anni,c& c'haueua 
iriste compagnie fì prefe coral autorita di condurre à cafa fuail Legato. Per 
- buona ventura il growane afpettaua certe buone compagne di bora mhora das 
Mantello ,"cncria,@& i fuoi fermtori , che ffauano sù la veduta,dato di occhio è quelles 
mis fopra £arvetevegnenti , fe ben non cs widder donne > pur per la famigliarità di Fe- 
yn profon- XCHo , gli lafciarono introdur il Prelato , &*confegnar le Stanze. In quello 
tuofo. arrivò il gionane a cafa , che veduro, & faputo il tutto , diede delle mani nel 
petto algaglioffo , & diffe ; via furfante villano , beftta; che trappole fons 
queftez ta caja mia , & le flanzefon date à duc gentildonne , & altri nob'li 
Vinitiani,marrimolo . Al qualrumore venendo il Legato fuori ,ciafcuno fi 
difin ganno, con buona creanza ogn'vno reftò per i fatti [fuoi ; ma l'Ignoran- 
tese’! poltrone fcantonò via fuor delia cafa , & andoffene alla mall bora. IL 
Doni nella libreria feconda. 
pel cafodi.. {N 0 Schiano Indiano dell’Ifola Spagnuola ,cffendogli raccommanda- 
verIndia.. dal fuo padrone,Capitano Spagnuolo , quattro di quegli animaii,che m quel- 
no, le bande fi chiamano V tias , ( fimili a Conigli ) corti , da portargli à donares 
ad vu fuo amico , perche gli diede infieme lettere feritte fopra folie dell’albe- 
roche fi chiama la Copper , che larghe mezo piede , groffe „e fleffibili fono , 
non faccndo cafo(comerozo & ignorante da fenno ) di quel plico , per viag- 
gio mangiò primadue di quei Conigli , e gli altri portò , non credendo „ches 
l’amico aoneffe accorgerfene . Diede cosiui rifpofladellaricenuta de’ due ani- 
mallettrs la quale come il Spagnuolo prefe in mano , cominciò è far Yn rabuf= 
fo allo Schiamo,e dirgli la maggior villania del modo; moftra»dogli, che quel- 
la foglia gli diceua , che noz haueuadato fe non due V tias allo amico Juo : & 
che gli altri duoi fe gli baueuamangiatizil che lo fchiauo,con gran paura con- 
fifo. Quefia coja diunigarafi per l'1fola,fece che tutti gl Indiani nonragio- 
naran d'altro , che delic fogue dell'albero Coppe: , co non fi voleuano appref- ` 
Jar a-quelio , quando faiclianano mfieme , accioche quelle non h alli 
Chri- 
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Chriftiani,quel che tra loro ragionanano.Dal Som. delle Indie de! Signor Pic- 
tro Martire Milanefe. 

V N Mercatante di luogo di Tofcana,altempo che Papa Pio II. venza 

à Corfignana , come quello, che da fanciullo hauena conofcenza di fua Santi- 

tapereffer introdotto alla fna prefenza più facilmente , volle banchettare à 

cafa fuarun certo M. Goro de’ primi della Corte , & introdottolo in cafa „delle 


> 


;abeione 


prime cafe gli fece vedere l'arma Papale fopra l'vfcio della cucina , & quella fi fa cono- 


di M.Goro dentro l'acquaio,et perche la fua gofferia non bauena fine , nel farm fere, 


gli lume al lauarfi le mani gli roverfeiò adoffo la lucerna , chein mano haue- 
ua, fubito cauatogli quel mantelloroffomonricondandofi, ch'era di flates, 
gli portò vna fna veste lunga da Verno , foderata dineri, & graffi caftroni. 
In quejo pafto ne fece due ò tre di belle, Prima di ogni cofa pofè in tauolzo 
due oche feluatiche , cotte nel calderone con tutte le penne , tagliato lor folo il 
becco, e i piedi ; done colui, che tagliana , pelando, riempì la Jala , ep la tauo- 
la dipenne . Indi fece portar vn piatello di gelatina , nella qual fatte verano 
dentro l'arme del Papa , & di M, Goro, non com'è vfanza in V inegia , di 


Zafferano „di latte, dimandorle, di fandargli, di fughi d'erbe, & fimilicofe, Pigozze 
ma (cfiremaignoranza ) di orpimento, biacca, cinabro  verderame „che trae tolto pPa. 


uagliarono infinitamente per più giorni la tefta , & lo ftomaco à quel Signo- PAzallo. 


re. Perfine licentiato DI. Goro , apparecchiandofi di gir prefentia!mente è 
bacciari piedi a fua Santità,s abbatè in vn contadino , c'hauena prefo vn Pi- 
co, uccello di beliffime penne, co comperatolo con animo , che foffe vn Papat- 
gallo per tre lire gli fece vna bella gabbia, čr inniatolo,per meffo ficuro , al- 
la Corte , gli andò tutto gioliuo dietro , doue diede amplijfima materia di ride 
red'ognifuamelonaggine,& fciocchezza. Il Doni Autore. 

L'ignoranza , e ruSticità de’ Contadini è tanta , che diede fempre occafio- 
ne al mondo diridere; ma vn'efempio che cirecagraui fimo Autore auanti , 


bafta folo, per l'autorità di effo,a dichiararla. Yu'buomo (dic'egl) eccellen- Motto ri- 
te nel (congiurare, interrogando Un giorno Un Demonio, in lingua Latina ,di dicolofod 


vnoecceffo, gli rifpofe il Diauole , macon vn latino falfo ; ilche fentendo lo Y 


Efforcifta, co riprendendo quello fpirito immondo , perche fapendo faneltare 
ineccellenza bene latino baueffe allbora cofi barbaramente parlato s gliri= 
fpofeil Demonio : Nonincolpar me , che sò molto bene i modi di fanellar be- 
nes ma la lingua di quefto villano , la quale è tanto grofta » ch'io no La poffo 
voltare per bocca. Per intelligenza fi dice , che i Demoni adoprano lalinzua 
di tutte quelle nationi , alle quali parlano , conciofia , che non fi può ritroua- 
re lingua alcuna la qual fia a loro propria , perche di quella non bauno bifo- 
gno , potendo comefpiriti parlare , & intenderfi fra dilorofenza voce. Dal 
Viadana, lib. 1, cap. 13. l l l 


Cra- 


n 


n Demo- 
mo. j 
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Crapuloni,golofi, mangiatori, diffoluti ,paraffiti, & diffipatori 
d'ognifortes. = Cap. XXIII 


OI habbiamo tolto in queftoluogo à defcriuere la fiera natura di al» 
cuni, i quali totalmente fcordatifi d’eRerbmomini, e di bauer la faccia 
volta al Cielo per contemplarlo à parte à parte , non attendono ad altro , che 
à pafcere, per via della gola, & ingraffare queSta parte mortale. Agenol- 
mente pvi farà conofciuto, che fi babbiatolto à (criuere di quell'infame nue 
mero d'huomini, che dir poffono . 
Nos numerus fumus , & fruges confumere nati. 
Di raii c'hanno tre foli penfieri , di mangiare „di bere , & di dormire; di 
quei ch'attendono folamente ad ingraffarfi, che ftudiano nella Bucolica fola » 
Studi di ehe non fauellano d'altro, che di maftico, che non fantaSticano , fe non intor- 
Ia no à nuoue forti di cibi,e ad infoliti condimenti, che fon dinentati feguaci d'~ 
PIEZIO è Epicuro, fi fono afratellati con Sardanapallo , er fatti amici infeparabile d'E- 
liogabalo , & di Commodo . Di quei fia creduto,che fi fcriua , c'hanno dato di 
-. calcio alle lettere, volte le (palle à i libri , bandita guerra perpetua à Lette- 
rati, fatto fetta co cuochi,tariffa co’ palaiuoli, accordo co' falicicieri, & che 
pare c’habbiano fatto Stromenio con Caronte , & patto con Antropos , ches 
non tagli à lor miferi il filo della vita fino che non voglion loro; ér di queftià 
punto ad effempio delmondo fi deferiuerà la natura , e'l vitio abbomineuole , 
e fozzo. Dantenelterzo cerchio del fuo Inferno introduce molto vagamen- 
tecoftoro tormentati da Cerbero Cane Infernale,contre voraciffimi capize co'l 
refto del corpotanto giudiciofamente diuifato „che dalla forma orrenda fi co~ 
nofce molto bene la natura del Golofo» 
Infer.ci.6. Cerbero fiera crudele, e diuerfa, 
Contregolecaninamente latra, 
Soura la gente , che quiui è fommerfa . 
Gli occhi ha vermigli, ela barba vnta, & atra 
Elventrelargo, & vnghiate le mani 
Graftiagli fpirti, & ingoia, & ifquarta . 
Glivaffembra afiera crudele, perche come le fiere diuorano é confumand 
Natura, il grege, cofi lor confumano ogni foftanza; abbaia come cane , perche oppref. 
del golofo f3 da fonerchio mangiare, bere non parla con parole diftinte , maconfufe; 
come de- hi , f ; 
ferita da PAtre gole,perche fi come fono tre le neceffità del corpo: Fame,Sete,& Sonno, 
Dante. @llequali fodisfacendo con ladebita quantità fi mantiene la vita , cofi il Golo- 
So eccedendo fempre la mifura , mangia fino sche fi toccail pafto con le dita s 
bene fino,ch'è vbbriacco,e& derme da vn Sole a l'altro; ba per oltre la barba 
Unta, ó atra (dice il Vclutello) cioè ofcura, difordinata , © mal composta , 
perche la ingordigia,fa che fi pafca come fa il Porco y lafciandofi cader la bro- 
da già perla barba,c5 per lo feno, d'altro non curandofi, che di fatisfare Vin- 
Satiabil brama; & per fine ha'i ventre largo , accioche pola infaccar più ch 
ba ,e& empir quella ing!unie , che mai dice bafta» 
MAR- 


Pratio. 


Fauole, 
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MARCO Apicio fh diffolutifimonellacrapita „nel ginoco, e inogni  Viagoio 
dfonestà, & per fatiare il fuo appetitofarebbe corfo dal Lenante al Ponente: lungo per i 
& che ciò fia vero feriue Celio,coîtui effer falito Un giorno a caualto, e di Ro~ Fichi - - 
ma, partendofi perche fentito baueua a dire , che nafcenano in Libia Fichi di 
ftraordinaria grandezza, & bontà, effer andato colà per le pofle per empirie= 
ne la pancia. Ma arriuatowi,tronò effer falfo quello, he gli era ftato detto,per- 
che apena ve n'erano di picciolijjimi, > ditristofapore di maniera, ch'entrò 
in tanta çolera,che gettando baue per laborca, malediffe coli, che gl hasen 
ua data cotal nouella,il paefe fterile , che non producena fe non Leoni , & fer- 
penti, & l'hora,e' giorno ,che s'era pofto in viaggio. Io credo, che fe coftui 
fi foffe abbattuto a nafcere a tempi noftri, che fijono ferperte l'Indie nuose , 
effendatanto giotto di fichi, querebbe venduto tutto'l Juo ó farebbe toad st; pores 
abitare nelle Indic Occidentali  doue gl: Fichi grandi, & basm vi fono sù de' Fichi ~} 
gli alberi tutto l'anno, & în particolare {i farebbe ritirato nella cofta di Po~ dell Indie.: 
* nente, in lucgo che dicono il Nasturcio, done per teftimonto di Gonzalo d'Or 
niedo,vifono alberi, che producono Fu higrandi come Meloni picesoli , lia 
quali nafcono attaccati nel tronco principal del fico in gran quantità , & han- 
no la fcorza fottile ,&r tutto ’lrefia dentro è vna carnofità faporofifima , ol. - 
tre che fi tagliano a fette come Meloni. Apicio fuil primo, che fece conofce- Liba, 
re la lingua del Fenicotero vccello effer di eccellenti(fimo fapore : trouò varie 
inventioni di cucina,cibi (îraordinary , & condimenti di più foggie. Martiale 
non fi franca di dire della fua inglume allegando qui fto fucce[fo , dell'ultima 
fuarouina cagione, che banendofi tolto fopra di fe un dacio da rifcuotere nel 
Campidoglio egli fi mangiò in poco più d: due mefi ogni cofa, È 
ARISTOSENO Cirenele, fiudiasadienotte intorno alla bucolic; 0 
& gli pareua di bauer fpefo bene quel giorno , c'haueffe troua:o qualche fog- ai » 
gia nuona di guazzetti,di paftici, 0 d'altro , onde fubito correna alle piazze â ti di cun. Di 
recarne nuoua a gli [woi amici, come di cofa,che toccaffe dell'honore, & c'ha- na, È 
ueffe del gentilbuomo: Egli trouò vn fecreto da fer nafcer le Lattuche fapo- 
vitiffime, & di farle erefcere hidro prefto,cioè foruzzandole ogni fera ben bea + 
ne convwin melata, cofa che fece impazzire i più canuti Senatori , ei più vec- ®- 
chi Ortolani di Roma. Macrobio. , 
SANTRA, forzaèche foffe vno di quefti mangiatori difTolutiffimi, 
poiche diede occafione & quella buona lingua di Martiale di così jcriuere di 
lui „nel fettimo. DA i 
Nihil eft miferiuis) nec gulofius San&ra. Martiale. 
VITELLIO, per quello , che in Suetonid'appare , hebbe più prefto pancia 
da bue,che da vitello, perché dal nafcer fino al tramoniar del Sole mangiana Pancia da 
quattro volte, fempre bene. Erano queftiper lo menoi fuoi pafti,vna buo- bus. 
na colatione,vn gagliardo definaresvn i 6ttrma merenda , & vna ben calcata * 
cena, Queiche fcrifferoà fuoi tempi , Jono buonrteftimoni , ch'egli bebbe cofi - 
buon molino , C cofi accdellito ftomaco , che à pena leuato di letto , correna è 
torre de gli fpiedi le carñi,& delle pignatte, ancora che foffera meze corte t x 
0 e 
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fe letranguggiaua con tanta fame, come fe mai veduto bavelfe pane . Mas 
quello,che in lui faceua flupire ogn'vno, & credere,c'haneffevn gorgoglione 
di bronzo fù, che per bollenti che fofsero i brodi,i quazzetti, & ie carni mai 
fù veduto foffiarui sù, ma fenza afpettare schelor fi fpiccafse il bollore d'at- 
torno, fe li diuoraua preffamente; e in questo non hebbe pari . Suetonia. 
CELIO,che perfonadi granparentado , & ricchiffimo era, vendè tuta 
Poflefioni toil fuo per mangiare , & banendo di molte grofse pofselfioni fatto denari , 
vedute per fece vedere, che innanzi che la terra mangiafse lui , egli fù buono da diuora- 
mangiare » relaterra. Virgilio nella Bucotica è di ciò autore , il quale viaggiunge, che 
di tanti beni firiferuò folamente tanta terra , che potefse-efser fepolto sù'l 
fuo. Virgilio. 
Rè gene- SERSE quel Rè grandiffimo di Perfia,che venne con tanto efsercito in Gre- 
rofo con i cia, € foletto fe ne tornò vilmente à dietro,non hebbe del Reale nè del gene- 
Cuochi»  yofo, fe non nel premiare i Cuochi quando qualche nuona foggia tronanano di 
cuocere le viuande, &r farle faporite, Maffimo . 
sacco da  MILONE da Crotone, vno fi di quefti dilunioni , che mangiò in un pa- 
broda. Sto Jolo venti mine di carne, altretanti pani, tre gran mifure divino, & vn 
grofso vitello in vna volta . Teodoro, 
io FILOSSENO Eriffio fcongiurò vna volta Gione, & orando gli difse, che 
da” fe penfana difargli apiacere, gli douefse dare vn collo di Grà , per gustare 
più longo piacere nelle vinande. Clearco. 
CLODIO Albino mangiò vnamattina cinquecento fichi , cento perfi- 
Sacco fen- chi di campagna, dieci Meloni d'OStia, venti pefi d'vua, quaranta oftrighe, 
zafondo. e cento beccafichi, 
Notabile. CAMBLE Rẹ de Lidi auanzòtutti in gola , fe vero è quelloche gli an- 
tichi gli lafciarono vfcire della penna , che vna notte fi mangiaffe Jua mo- 
glie nel letto . 
..  CLAVDIO Nerone, perefferfi dato da donero in preda alle cofe del ven- 
Memoria tre, diuenne cofi Stupido, e /memsorato, che tra le vinande , e'l vino , vecifas 
lafciatà > d s > pe J i 2 2 
nella pac- Meffalina, poco dopò,che fi leuò di tanola, dimandò perche caufa ella non ve- 
chia. nina dinanzs à lui, cr molti,che il giorno innanzi hauea fatto tagliare à pe Z- 
Zi, gli faceva il giorno detto.chiamare . Suetomo. 
DOMITIO Afro, fù tanto sfondrato, che non fi volle,ò non feppe partirfi 
da tauola fino che non, la flrenga, ma la pancia le creppò . Eraclide . 
Q.ORTENSIO l'Oratore, fù dedito di forte alle cofe della gola, che portè 
quefto vato d'effer ftato il primo,c’habbia portato il Panone in tauola.Trogo» 
MASSIMINO il minore , beueua una grandiffima mifura di vino alpa- 
fio, cr vndicilibre di carne glipareuano poco. Sefto Aurelio. 
ASTIDAMA da Mileto vien celebrato per vn'heroe da cucina , per 
Beffa fatta quella fingolariffima burla,ch'ei fece ad Ariobarzane Perfiano,che l'haucua 
so E0- inuitato a definar feco con molti altri. Et fù di quella forte, ch'egli fi ritirò în 
è cucina folo foletto, & fi tranguggiò tutto quello che per loro tuttrera apparec- 


chiato, & vfeitofene deStramente di cafa , gli lafciò cortefemente, sh l'ajciut= 
to. Arriano Lflor, l 


- 


Sfondrato. 
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VEDIO Pollione, per feruire alla fua immenla gola, mutana (peffo fere Cetel 
nitori, percioche come ne anena tenuto qualcheduno va pezzo in grafa, get- pergola. 
tanalo nella pefehicra alle Murene, perche divorando quelle carni bumane ydi- 
mentafiero più faporite, čr buone per lo fuo ventre. Vopifco. 

CALIGVLA dijjipòlamaggior partedel teforo , che Tiberio fuo ante- 
ceffore lafciato gli hauena, in banchettare meretrici ,buomini infami, e inde- 
gui di viti. Dione, 

MITRIDATE Rè di Ponto non oßetuò mifura nel bere, nè nel man- È 
giare, anzi perche pareffe cofa men vitupereuole il mangiare (ouerchio , pro- i muj of 
pofe grandijjimi premij a chi fi fuffetrouato di bauere più de gli altri ò man- DR: 150- 
giato ò beuuto, © di fermo recitano gli Scrittori , che non hebbe laetà fua il 
mazgior bewitore di lui „Appiano. 

ERACLIDE Pitto fu il maggior Crapulone della ua età; quattro & 
cinque volie al giorno egli vfaua di mangiare , & in quefto apunto egli cer- Falconeda 
caua di parer galant'huomo, che non prima fi leuana di letto , che fatto cola- SERI 
none daua Un paffeggioin piazza ad inuitare alcuno per lo definare , & dopò 

la merenda andanajene a troudr compagni per la cena, perche non poreua man 
giare Un boccone, che qualcheduno feco non baueffe. i 

P.GALONIO conjumòtuttala fuafacoltàin pacchia , & fino ch'hebbe 
la borfa piena, egli non fi vedena gramai a conuerfare fenon nelle tauerne , 
in compagnia d: parafiti , & buffoni, che volentieri gli haurebbono mangiato 
fino il cuore. Lelio perciò vfaua di chiamarlo gorgo infatiabile di gola. E Ter- 
tulliano, quando vuole imprecar qualche male ad alcuno, non gli defidera per Vitiofi - 
Suo mule alcro,che il giuoco di Curione , la fpefa di Apicio ,l'vbriachezza di 
Antonio, & la gola nefplebile di Galonio , che fono tanto come la compa- 
quia d'Agoflo, l 

EI EROGNATO fece pur vedere, ch'egli non baueua pari in difoffa- 
re Vn cappone, in ifquarciare n capretto, & in faper ben prefto fparecchiare  Proue di 
vnatanola,per fornita che foffe ; perche fe gli altri molini macinano con Una gola. 
mafcella fola, Eterognato con due , & intanto tempo , che due haseffero fpo- 
gliata Una tefta di vitello,egli folo ne haurebbe,c& la tefta gr gli due quarti di 
dietro Ingoiati. Non fú maiperfona veduta a mafticare con tutte due le ban- 
de, & ordini di denti, come coftui ; inquesto certo fuperiore a quanti Paladi= 
ni babbis henutola Tauolarotonda. Serio . 

FAGONE fù così largo di pancia, e tanto perl’ordinario aBediato da la 
farne che ogni mifura, cx modo eccedeua dimangiare. Aureliano Imperato-. 
re fece vna valtavn fuperbo banchetto , inuitouni i maggiur mangiatori di pisottoda 
Roma, per veder. pure, fepoteua quei profondi gorghi riempire, ma s'accorfe pane. 
in fine deilatauola , che s'eramefso alla proua del (este , perche coftui fololi 
mangiò Vn cignale intero s cento pani due capretti,e vn porcellino nafcente , 
© quello,che parue gran Stupore fù , che macinò tutta questa robbacon va 
miaftello folo di vino nello fpatio di poco più di mezo giorno. Flauio Vopifco. 

GALBA Imperatore fecenel fuotempo più guerra alle cuccine , che alle Trionf di 
uation firaniere, fece piùimprefenella cantina sche nella Curia , Š nellt crapula. 
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Grecia,tanto che riporre anzifi può tra gli panigoni, & facchi da broda, ché 
tra' giufti Traiani, i faggi Pertinaci,e gli dotti Aurelij; Di mizoverno co- 
minciaua due bore innanzi à dì à mangiare , la notte quafi tutta non baftaua 
alle fue cene.La quantità poi de gli offi che gli auanzanano dinanzi erataùta, 
ch haurebbe cavato la fame à cinquanta bracchi . Lo fte[fo autore. 
> Bella pro- GNOSIPPO mai fa tromato: fenza fame se Senza fete, & nel mangiare 
‘, mifione cò hauena del porco più, che dell'iuome. Però gli Atenicfi grauiffimi cenfori 
1 tro vn di- qi. coftumi, & giudiciofiffimiconéfcitori de gli abufi , perche non s'allevafte 
$ fordinato . vella città loro fimil forte di cana glia , & accioche i coftui figliuoli, che dèe 
i erano, non s'anezzafjcrofotto la fua difciplina , glie li tolfero di cafa, & gli 
fecero fotto modeffta euStodia a fpefe del publico allenare. Plutarco. 
. —. NERONE frodato non è della fua lode, perche a fatiar la jua ingordiffima 
m Vitioinfa- voglia è & ad erpire le fue capaciffime canne , ci velena lo fpatio di 
e- me di Ne- temposche corre dal azzo giorno alla mezza notte, la compagnia poi di quei 
rong » 
ee _ che fecomangrauano, dana ageuolmente ad intendere l’humore del golofifi - 
mo Prencipe, perche inluogo de’ filefofi hauena gli cuochi , in luogo de gli 
Oratori,gl'ingegnerida cuetna,e m luogo degli Aftrologhi , ci volena i Leno- 
ni,le Flame, le Poppee, e le Correhe. Dione. 
i : ANDEBVNTO Ré d'Inghilterra infaccò ad on conuito così [moderata- 
#-. Creppato = Dr ; | 
“  àtauola, Mente, che fe gliruppela bifaccia, © di mezzo alle vinande , & alle taz- 
` ze, miferamente creppò. Iftor. I+ glefe . 
GATHIA Reina di Siria fece nella fua città done refidea, quefto bando, 
Bando. che niuno fotto pena della te fta face fje banchetto ad amici, 0 parenti, done en- 
traffe pefce, ch'ella non ne fe fje la prima inuitata . i 
Ari. yna  ARISTOTILE quel gran Filofofo , prima che fi deffe cofi faticofo 3 
volta go. inffantemente allo Studio, fà vn grandiffimo diluuio dirobba , nè hanerebbe 
Jeio. mica potuto farii tanto amica Minerua, fenon hauefe dato bando a Cerere , 
© a Bacco. Laerto. 

ERCOLE fece questo duello bonoratiffimo con Lepreo Re , dichi più 
mangiaffe ad vna ben fornita tanola , & la ignominiofa vittoria fu dalla ban- 
da del monftruofo bnomo,che s'ingoiò in poche hore vn toro, fenza il pane ,& 
vino. Zcuclo, sai 

vena. SI RI, popoli luguricfifsimi » Spendenano del tempo la parte fog 5 al 
‘tion disi Meonurtarfi l'un l'altro,in mangiare, & bere, inbagni, co in altre lafcime: 
l ri occupationi, dando del tutto bando dalla loro Città a Marte , a Minerua C7 a 


ri, 
Mercurio, introdottiui folamente Venere, & Baîco per viner fempre con lo- 
roifieme. Acibano. ia: 
- {Bancheti. PEMER] O Falerea [pendena ogn anno dugento talenti , da fettecento: 
~ ` Jeudi l'vno, in banchettare glia peggior forte di canaglia , che segnaffenella 


. 


fuacorte. 
. LV CV LLO opulentifsimo Senator di Roma, hauena limitata la [pela 
Spefaccie : del viuere fecondo le ftanze del fuo palagio denominate da gli D}. Piarik he 
persoa: nel dare fpronedutamente una cena a Pompeo , &. Cicerone gli bafiò , che dis 
cefe nell'orecchio ad yng de fe vuitori 5 Cencrafsiin Apolline »@ fh ia cena 


appi- 
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4 ppartechiata fecondo lafpefa tafata a quella flanza,di mille dugento, ecin- - 


quanta feudi d’oro . Pna volta non cenando con efjo lui alcuno , gli fu poffo Pefce cal 
la merja con l'apparecchio per vna fol bocca , & moderatamente; ond'eslj tO. 
ebiamato a fel maftro di cala gli fece vn buon rabuffo,ma egli fl fcusò dicena 

‘dol; Ionon fapeuo , che ci foffe bifognodi fontuofo mangiare, effendovoi fo- 
lo, All'borafeggiinfe Lucullo; Non fapeui tu almeno, che Lucullo era per cem 
nar con Lucullo? Egli fù il primo,cheportò le ciregie in Italia . Morì, effendo 


poco prima vfcito di cernello, per vna benanda , che gli diede vn fno liberto, 


m' Plutarco. 


suo w n 


Ù 


Civ 


aò ad intendere, che gii finds fuoi erano in queftetre . ofefoli intenti, di mar, { 


\ASINIO Celere huom Confolare, fu tanto dedito alla gola, & prodigo, 
perciò nello pendere, che comperò vna Triglia, cioè wn barbone di due libre 
per dugento feudi d'oro. 

AV FIDIO il Leccardo,fà ilprimo adingraffar Pauoni , de’ quali ca- 
uana d'entrata mille e cinquecento fendi a l’anno , vendendogli cinque feudi 

-l’uno. Specchio de gli efempi. si . 

SERSE Ré di Perfiasritronandofi va giorno a tanola , hebbe in dons Ca 
alcuni belli , &> faporofi fichi d'Atcnne , & affagiatone , giurò per l'offa dei Sri fig 
fuoi antichi, di giamai non mangiare altri pebi sche querd'Atene , e ragu- moffa . 
natograndiffimo efferato , fi mofje aconquiftar la Grecia non per aliro , che 
per latiarfi di fichi ,dimodo che moffelaguerrra, non tanto come leggicro, 
quantocome golofo. Alicarn. 

FILOSSENO, © Gnatone di Sicilia, erano cofi famofi ghiotti , & golofi, AfturiaO= 
che folesano fmuccasfi il nafo sh le vinande, perrecar fiumaco è gli altri, & fcena. 
mangiarfiefsi foli ogni cofa. Plut, liebe 


CRAPVLONI MODERNI. 


I ACCO Fiorentino, perfona però di vilconditione , quanto poteuas 
guadagnare , fpendeua largamente per fatiar l'ampia voragine della Copagno 
Suu gola, & per l'humore fuo buffonefcamente ridicolo , gli venina fatto di 98 0HcID®» 
troúarfi a quanti banchetti , nozze, e tripudi fi faceuano , per quella von già 
punto diffoluta città. Vifte à queltempo,che regnauano due fattioni de Rian- 
chi, & de Nert, perniciofiffiane cert: a quella bonorati/sima patria , perche 
furono cagione dellarouina di molte fanugiie. Niente però in quefte guerre 
Cracco fi trappofe, ma a gli ftudi foli dell'a bucolica attendendo, in dolce ripofo 
goden-fi la pagutta, & la broda. Dante , giudiciofi[fimo conofcitore di tutti 
ivun luintroduce dannato per questa [ua gola nell Inferno ,e di jua bocca» Dant ‘ 
dice il nome (uo, o la caufa del fno fupplicio in quei verfi > * 3 
Voi cittadini mi chiamate CIACCO 
Perla dantiofa colpa dela gola, Infer.ci.6, 
Cometu vedi , ala proggia mi fiacco. > 
DIARTINO quarto dal Torfo di Francia , trouò di far morire Panguil- 
le di Bol enanella vernaccia,e& por di cuocerle con varie [pecterie danin in Creppato- 
otto"l pe- 
o, 


girare» . 
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. giare, bere,c& dormire . Finalmente per vfar diligenza fouerchia nella gola, 
s'ingrafsò d'una foggia,che le creppò la bolgia,& gli conuenne morire . Pla- 
na.Chrift.Landino . 

Bel tratto, LQUARTORYPO vltimo Signor della Morauia , hauendo intefo come. il 
fuo palagio era abbrucciato,c& che ardeua ancora miferamite ne fondamens 
ti,dimandò al meffo,che gli baueua portata la noua,fe la cantina del vino era 
(alua, la quale cra Vn cotal poco da l'edificio feparata , & rifpondendogli co- 
lu,ch'effendo il tutto confumato dal fuoco, quella fola era rimafa illefa:< noi 
(diffe) ancora famo falui, lieti , & contenti. Stluto Hift. 

Perche l- BERT AZZ/OLO daNuuolaranoncedeua å neffunoin menar ben 

huono a lemafcelle,quando fi trouaua à qualche tanola ben apparecchiata . Fu coftui 

piro ? vnavolta di mezo al mangiare addimandato (perche vecchio , & canuto 
° era)came poteffe effere vero il prouerbio,che huomo, (tando a tauola, non s'in- 

uecchi mai, fante queSto, che â lui foffe neuicato così bene sù le guancie , c 

sù lıbarba, che pur fi dilettaua di far la fua vita con Cerere, ed Bacco ap- 

` preĝo. Tacque all’impronifa dimanda il goffo paraffito, čr un'altro con que- 

fto dire fciolfe la queftione: Anziegh è vero, che non s'inuecchi, perche con 

lo ftare â tauola , &crapulare , preftamente fi muore , conforme al detto di 

| Grunenalzo . 
Giun. Sat. Hine (ubita mortes,atque inteftata feneAus. 
RIO Itnoua,nec triftis per cunctas fabulas cenas. 

Preci ran VGVECIONE della Fagiuola, difcefoda Moffa Trebara nella Roma- 
dar a mas &9: fh di perfona molto graffo, panciuto s & però non così facilmente fe gli 
‘giare.  empinailfacco,che molto capeuolera. Efendo però valorofo Capitano al par 
d'ogn'altro,che foffe al {uo tempo,dinenne agcuolmente Signore di Pifa, & di 
Lucca. Auenne,che portandofi molto crudelmente con ifodetti popoli, venu- “` 

tagli l'occafione di girfene da Pifa à Lucca col prefidio de’ foldati , partendofi 

ilTiranno prefero 1P:fani laymi , tagliarono d pezzi la famiglia d'V gucciore 

gli faccheggiarono la cafa,& con quella furia prefero le porte della Città. Ma 

daquefto fi prenda pure argomentodella fua eftrema gola. Era già il tiran- 

mo giunto a Lucca, O meffe tofto ad ordine le tauole, s'era posto a federe per 

definare , quando glì venne la nuona , che il popolo di Pifa s'era leuato all’ar- 

me. Non fi mofe il golofo punto al primo meffo ; commandò pure,che fi con- 

tinuaffe portando d vaa in vna tutte le viuande di quel conpitto fino alle) frut- 

te, Mamentre, che il fecondo , e'l terzo mefo crefcendo tutta via la famas, 

gli fecero intendere , che Pifatutta d'accordo fe gliera ribellata , anche i Lu- 

chefi fouerchio tivanneggiati a quell'effenzpio fi lewarono in armi, e cacciaro- 

no miferamente il tiranno della loro Città. Si ricomerò V guccionea Verona a 

Cane dalla Scala , cortefifjimo Signore , vero ricetto a que’ tempi de’ tribulati 

dalle fattioni. Quini rando per l’ordinario a tauola con Cane „fi venne a ra- 

gionare di grandi mangiatori, & V guecione hebbe a dire , ch'egli era auezzo 

a mangiare, efendo giovane in yna cena due paia di caponi graffi € alire- 
Motoargu rante fiarne,vn quarto di dietro di capreto cala, eo un petto di vitella ripie. 


to,& falio. | i 
i na aleffo. All hora Pietro Nanno, buono arguto diffe nel conùito. Nii non çà 
Mar a- 
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marauigliamo punto ò Vguccione, ch'effendo gionane tu mangiaffi tanto, poi- 
che effendo vecchio, & non molto fornito di denti, c'hai mangiato in vn defi- 
nar folo due Città intere. Percioche erachiaro atutti sche (eVguecione non 
baueffe voluto finire il definere , ch'affai per tempo haurebbe potuto ritornare 
è Pifa , ad acquetare il principio del tumulto , e confermarfi amendue le Città 
falue. Elogi del Giouio, 
— V N perfonaggiodi compleffione, & di natura affai gentile &r delicato ma 
afai più che al [uo nafcimento non conueniua,dedito al crapulare,&® al bere , 
non sò perche fallo commeffo nella Città fù confinato nelle bande di Schiano- 
nia in vn Ifola diferta,fterile, ben fornita d'ogni difagio, di forte, che ragione-* 
uolmente fi potea chiamar il purgo de’ giotti,& de’ golofi . Quiui dimorando 
molto di mala voglia,» fcotento, per non hauer il mondo, come già bauenas 
nella patria,difodisfar alla gola,e al ventre, de’ quali era molto, diuoto auen- 
ne ch'vna galea V initiana ritornando di Leuante,per fortuna di marc iui fcor- —— 
fe,dellaquale fi come il padrone era molto amico delconfinato,così andò à vi- 
fitarlo di fubito & à pena fatte le accoglienze „il malcontento con le lagrime 
del ventre à gli occhiincominciò à ramaricarfi , & dolerfî infin'alle flelle di 
` efJer fato bandito inn luogo, doue l'aere era peflifero. Dell'acqua non difte; 
© peggio era che lacarne era cattiua,il pane peggiore, & il vino peffimo, & 
che men male per Lui ftato farebbe , che la Signoria gli hauefse fatto mozzare 
latefta,che mandarlo à morire di fame in quelfcoglio arido ,& ignudo.Il pa- PEREA 
- drone della galea di Cafa Dieda, huom grane, coftumatò , & affai Filofofo il- Far Loere 
quale fapeua molto le condition dello afflitto confinato, gli diffe . Amenon —\tcgni 
da l'animo di poter rimediare alla malignità dell’aere mal fano,ma ben mi dà cibo . 
l'animosche volendo voi fare à mio modo, la carne di bue, & di capra dinen- 
taranno caponi,& fagiani,i vini di forbe, ò di brugnuoli feluatichi, fi.faranno 
maluagie,vernatie, 7 così il pane ofeuro, co duro, di orzo, & di fegalla,di- 
menterd fior di farina,ò migliore del Padomano, & del pane di Puccia di Na- 
poli,ò di gnacchetto di Roma. Lo fconfotatoriconfortato alquanto difse. Et co- 
me fi può questo fare? All ’horail faggio patron della galea rifpofe; Ciò faraffi 
con ajpettar che voi fiateinuitato da' due meffi della natura sche fono la fa~ 
me, & la fete : &-con questo dire lafciòil mal contento golofo nel fuo confine. 
Menfignor Sabba , Ricordo 100. 

V N'Indiano, nella nuowa Terraritrouata dal Vefpucsi, fi vantana , come Cucine di 
feeieratiffimo ch'era,di hauer mangiato à fuoi di più di trecent'huomini ,& in Indiani co 
una Cutà, done quelnoftro Italiane dimorò da vintifette gio» ni, ei vidde per cu forni. 
le cafe di quefto , e quello , quarti d'huomini infalati , cy appiccati alle trana- ak 
menta, come appretso di noi fifa de’ porcelli , &x maffimamente vide (alciccie, 
& lucaniche pur fatte di carne humana , lequali tenevano in luogo di cofa de- 
licata: anzi che fi maraniglianano,che i nofiri non mavgiafsero delle carni de’ 
nemic: quali diceuano muouege appetito, & cfser di marauighofo fapore . Lo 
ftefso V ejpucinel fuo viaggio. Gi l 

V N gionane Spagnuolo jeruitore d'un perfoñaggio di qualità, è pafsato al-. 


danori. ia nostra per bn trafenrato,& golofo,fopra quante. antichi esempt, & 
i modir- 
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5 moderni fi potefero nel propofito noftro adurre . Nel 15 14."na Naue dell'a? 
Per göltfi wata del R Catolicos hanca per Pilotto un Anton Caluo,per effer vecchia 
dimentica: 
aa to alla vol a di Spugna: & effendo gia in mare più ditrecento leghe , comin- 


ciò à fav tanti ac qua,cie con due trombe nō potengno fupplire à cauarnela, Gr 

alla‘fine fe ne [cvt nel mare + In quella fretta , che il batrelio per gran fanor di 

Dio v'è dalla Nane, & che la nance era piena fino all'orlo , quando che gli 

altriò ii chiamananoin colpa de’ lor peccati , ò ffanano apparecchiati per fal- 

tare nel bar. ilo , fava lo Spanuolo cauando da una caffavn poco di bfcotta 

‘ per'ma: giare con pn fuo copagno, & ne hauena gia pofto inuna touagla ben 

due libre, quando fà sforzato à (altare nella barchetta; perche poca più che 
fiaua,baurebbe pagato il peccato della gola, prima che fodisfatto l'haueffe. 

De MV LEASSE RédiTumifiera tanto immerfonelle dilicie „ahe doppo 

Iftoria 1m- effer Stato fcacciato dalfuo Regno per colpa delle fue fecleratezzi; čr andane 
diana. i I r 

doin Germania fenza fperanza di douer confeguire alcun fauore „ad aiuto 


dall'Imperatore Carlo Quinto ,/pele fino à cento feudiper acconciare vn Pa- > - 
uone,c* per meglio guftare il piace: della mufica, fî facena bendar gli occhi , - 
Dia il givd:cio di Dio, accioche gli reftaffer o [empre chiufî, permifeschei figlia * 


voli l’accieccino con vn ferro caldo. Paolo Giouio. 
nse $ LI » s> $ ’ . . 
- Sonmof-- PIETRO dalla Rouere peruerivto à certa dignità co'l fauore di un Prenci= 
tà. pe [uo parente,in due anni sch'egli viffe in tale ftato , confumò in conuiti, &r 
banchetti la fomma di dugento mila fcudi,fenzai debiti, che lafciò di non mi- 
nor fomma . Acad.Francefe, 


Morti per mangiare, ò per berc fouerchio. Cap. XXIV. 


Vecchio RCHESILAO Tritaneo fi pofe vna fera à tauola, per lungo caminar è 
beuone. piedi Stanco, affetato,c& follecitò tanto à bere,che da efa non fi par- 
tì,che via ne fù portato morto , & queste gli auucnne in età di fettantacinque 
anni.Ermippo appreffo Diogene. ` 
Naufragio DOMITIO Afro dopò molto mangiare , & bere, d guifa di naue carica di 
digola. fouerchio per forza periclitò, & in vnacena creppatogli la bolgia refiò morso. 
Eufebio. 

SETTIMIO Seuero Imperatore, conforme alla fua corpulenza mo- 
firuofa,caricauatantoil burchio , che /peffo era forzatofcaricarlo col dito per 
mezodelvomito . Gli venne anche ben affai gionane vna infermità così cru- 
delesche per gli firemi dolorisch'ei fi fentina per tutioil e rpo, © m-{fime ne 
piedi fi moflranain quelle angofcie bramofo di morire.Ne fe gli baurebbe così 

Le carni A! I ggieri creduto ; fe per veciderfi e cauarfi d'impaccio non fi fapeffe,ch'ei ji 


- crude ve- mangiò le carni de gli animali fenza lafciarle veder à prnarl foco, accioche j 
lenofé._» à per non poterle la ftanca,& ammalata naturadigerwe  venijfe coff, a mancas 
Itomichi. ye cofa che purtroppo riufcendogli à [no volere abbandonò quefta vita, & las | 


. fe:ò dupòfe nome di folenne crapubone . Sefto Aurelio. 
VALENTINIANO Imperatore , bauendo dato orecchie a certi 
am» 


€ mal atto più à navigarfi par titafi dalle vi wone Indie fi partì con buon vene. 


` Libro Primo. B T13 

ambalciatori barbari mel fentir loro à dire certe cofe , che non gli quadrauano 

troppo,cntròin tantofdegno,che fe gli ruppe vna vena, e'l fangue gli abb ndò 
di forte,che in mezo alla parolla quando volena lor rijpondere,reftò muto, cs 
fcemo di vita La qual maniera di morire , vogliono eferli interuenvta per la 
fonerchia auidità di mangiare , & bere, perche cibo fopra cibo andana così 
fpeffo aggiungendo, che fe come fi dice, fofeftatala fua natura di ferro, non 
haurebbe potuto tanto digerire quanto Spefo mandana al molino della digs- 

eStione. 

GIOVINIANO Imperatore hauena questa ordinaria auidezza nel man- 
giare,che non afpettaua,ne volena che le carni, gli altri cbi della fua tano- 
La fofjero troppo cotti la onde da quefto ne contraffe cotanta crudezza di flo- 
maco,che vna volta per hauerfi ripiena Souerchio la pancia fi gettò fu'letto g> 
in breue boramorì. Batt.Egnat. 

ANDEBY NTO Rè d'Inghilterra, fù così buona fpongia da vino , che gli 
entrò in confuetudo quafi ad ogni pasto lo inebriarfi , & vna volta ne pagò il 
datio da (enno,perche di mezzo alle tazze ei non morì di repente.Beda. 

GHILDERICO di Saffonia non fi partiua per l'ordinario da menfa,che non 
fibaneffe,come fi fuol dire, toccato il pafto col dito. Fna fera s'ingolfo però di 
fortenella pacchia „che indarno per lui leuò il Sole , pofcia che fù trouato das 
camerieri la mattina diftefo nel letto morto. Gregorio Turomenfe. 

ANACREONTE Teio Poeta Lirico di qualche nome appreffo gli anti- 
chi,non fi metteua maià comporre verfi ; fe non caldo da buon fenno , & più 
che mezo vbriacca ; difetto che gli accorciò la vita da buon (enno,nè gli dolfe 
mori ndo di altro,le non,che fendo fato faldo ,e intrepido à più gagliardi vini 
Grechi,vn acino d'yua paffa lo ftrangolò. Valer.Maff. 

Tandem acinopaffa cadisinterceptusab vua, 

NISEO tiranno di Siracufa , efendogli Stato dettoda un Aftrologo , che 
Quardaua fu le linee delle mani ta ventura , ch'egli morirebbe prefto , fi rifolfe 
morir confolato , & fatollo à grifa di porco e così da quel giorno fino al ferrar 
de gli occhi , andò confumando il fuo hauere tutto in mangiare, & bere. To- 
mafo Fac. 

TARQUINIO Prifco , fendoli à menfa attrauerfato nel gozzo vn'offo di 
pefce per la troppa ingordigia delmangiare , mifcralulmente l'fleffa notte finì 
il corfo di fua vita.Fulgofo. 


Bcuitori, Vtrida vino,& Vbriachi. Cap. XXV. 


OTTO lamedefimainfegna , & nello fleffo cerchio co” Crapuloni , fla- 
GC ranno come nigrata Vicinanza quer folenni bevitori,& buoni compagni, 
che così volontieri frequentano le tauerne , vifitano le cantine , danno groffi 
guadagni d gli ofti , € fanno rifuonar le ofterie, che paiono la fucina di Vul- 
cano „per tanti gridi ,rumori , minacci , che à chi non gli conofceffe fem bre- 
riano tanti Ercoli di gagliardia , & forza. Sono coftoro chiamati conlorti 


di Eac:0 , perche come amici fuoi infeparabili , gli fanno li” ne” 
x i l P wot 
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, moderni fi potefero nel propofito noflro adurre Nel 15 14.7na Naue dell'a 
Per goltfiwata del Re Catolicos 'hautsa per Pilotto un Anton C aluo,per effer vecchia 


dimentica gë mal atta più à navigarfi pai titafi dalle; vone Indie fi partì con buon ven-. 


ta via: to alla vol a di Spogna: & cffendo gia in mare più ditrecento leghe , comin- 


ciò à far tanta acqua,cire con due trombe nō poteuano fupplire à cauarnela, 

alla'fine fe ne (cet. nel mare . In quella fretta , che il battello per gran fanor di 

Dio v.ì dalla Nane, chela nanc era piena fino all'orlo , quando che gli 

altri ò li chiamananoin colpade' lor peccati , ò ffauano apparecchiati per fal- 

tare nel bar. ila , fiaua lo Spanuolo canando da vna caffavn poco di bfcotta 

* per'ma: giare con pn fuo copagno, & ne hauena gia poflo in Una tonaglia ben 

due libre, quando fà sforzato a (altare nella barchetta; perche poco più che 
fiaua,baurebbe pagato il peccato della gola, prima che fodisfatto l'haueffe. 

(ns MV LEASSE RédiTumifiera tanto immerfo nelle dilicie ,4be dappo 

data 1- effer Stato fcacciato dalfuo Regno per colpa delle fue fecleratezzi; & andan- 

aa doin Germania fenza fperanza di douer confeguire alcun fauore „od aiuto 

dall'Imperatore Carlo Quinto , [pefe fino a cento feudi per acconciare vn Pa- 


vone,e per meglio guftare il piacesè della mufica, fî faccua bendar glocchi , - 
dia il givdicio di Dio, accioche gli reftaffea o fempre chufi, pernufeschei figli= * 


violi l'accieccrno con vn ferro caldo. Paolo Gionio. 

= Sonmofi.. PIETRO dalla Roucre peruerizto à certa dignità,co'l fauore di un Prenci= 

tà. pe [uo parentesin due anni ch'egli viffe in tale flato , confumiò in conuiti, €r 
banchetti la fomma di dugento mila [cudi fenga i debiti, che lafciò di non mi- 
nor fomma . Acad.Francefe, ° 


Morti per mangiare,ò per bere fouerchio. Cap. XXIV. 


Vecchio RCHESILAO Pritaneo fi pofe vna fera àtauola, per lungo caminar è 
beuone. A piedi Stanco, affetato,c& follecitò tanto à bere,che da eßa non fi par- 
tì,che via ne fù portato morto , & questo gli auuenme in età di fettantacinque 
anni.Ermippo appreffo Diogene. 
Naufragio DOMITIO Afro dopò molto mangiare , @& bere , à guifa di naue carica di 
digola. fowerchio per forza periclitò, & in vnacena creppatogli la bolgia reftò morso. 
Eufebio. 

SETTIMIO Seuero Imperatore, conforme alla fua corpulenza mo- 
firuofa,caricanatantoil burchio , che [peffo era forzato fcaricarlo col dito per 
mezodel vomito . Gli venne anche ben affai gionane vna infermità così cru- 
dele,ehe per gli firem dolori,ch'ei fi fentiua per tutioil ce rpo, © m-{fime ne 
piedi fi moflranain quelle angofcie bramofo di morire.Ne fe gli baurebbe così 

Le tani & leggieni creduto fe per vcciderfi e canarfi d'impaccio non fi fapeffe,ch'ei fe 


- crude ve- mangiò le carni de gli animali fenza lafciarle veder à penasl fuoco, accioche 7 
` lenofe.-à per non poterle la ftanca,& ammalata natura digerime sveniffe cofi, à manca»: 
Itormichi . ze cofa che purtroppo riufcendooli à fno volere abbandonò queta vita, la- | 


. [ciò di pofe nome di folenne crapulone . Sefto Aurelio. 
VALENTINIANO Imperatore , bauendo data orecchie d certi 
ame 
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ambalciatori barbari mel fentir loro à dire certe cofe , che non gli quadrauano 
troppo,entrò in tantofdegno,che fe gli ruppe vna vena, e'l fangue gli abb:ndò 
di forte,che in mezo alla parolla quando voleua lor rifponderesreftò muto, c& 
fcemo di vita i La qual maniera di morire , vogliono efserli interuenuta per la 
foverchia quidità di mangiare , & bere, perche cibo fopra cibo andana così 
fpeffo aggiungendo, che fe comefi dice, foReftatala [ua natura di ferro, non 
haurebbe potuto tante digerire quanto fpefio mandana al molino della digs- 
eStione. 
GIOVINIANOImperatore bauewa questa ordinaria auidezza nel man- 
giare,che non afpetraua,ne volena che le carni,c& gli altri cibi della fua tauo- 


Lafoffero troppo cotti la onde da quefto ne contraffe cotanta crudezza di fto- j 


maco,che vna volta per hauerfi ripiena fomerchio la pancia fi gettò fu'letto,& 
in breue bora morì. Batt.Egnat, 

ANDEBV NTO Rè d'Inghilterra, fi così buona fpongia da vino , che gli 
entrò in confuetudo quafi ad ogni pasto lo inebriarfi , & vna volta ne pagò il 
datio da (enno,perche di mezzo alle tazze ei non morì di repente.Beda. 

GHILDERICO di Saffonia non fi partiua per l’ordinario damenfa,che nos 
fibaneffe,come fi fuol dire, toccato il pasto col dito. Vna fera s'ingolfà però di 
forte nella pacchia „che indarno per lui leuò il Sole , pofcia che fù trouato das 
camerieri la mattina diftefo nel letto morto. Gregorio Turonenfe. 

ANACREONTE Teio Poeta Lirico di qualche nome appreffo gli anti- 
chi,non fi mettena maià comporre verfi ; fe non caldo da buon fenno , & più 
che mezo vbriacco ; difetto che gli accorciò la vita da buon (enno,nè gli dolfe 
mori ndo di altro,le non,che [erdo ftato faldo ,e intrepido a più gagliardi vini 
Grechi,vn acino d'vua paffa lo ftrangolò. V'aler.Maff. 

Tandem acino palla cadisinterceptus ab vua, 

NISEO tiranno di Siracufa , efendegli Stato detto da un Aftrologo , che 
quardaua fu le linee delle manila ventura , ch'egli morirebbe prefto , fi rifolfe 
morir confolato , & fatollo à grifa di perco e così da quel giorno fino al ferrar 
de gliocchi , andò confumando il fuo haneretutto in mangiare, & bere. To~ 
mafo Fac. 

TARQUINIO Prifco , fendoli à menfa attrauerfato nel gozzo vn'offo di 
pe/ce per la troppa ingordigia del mangiare , mifcrabulmente L'Aeffa notte finì 
il corfo di fua vita.Fulgofo. 


Benitori, V trida vino,& Vbriachi. Cap. XXV. 


OTTO lamedefimainfegna , & nello fteffo cerchio co’ Crapuloni , fla- 
Ç ranno come nigrata Vicinanza quei folenni beuitori,& buon: compagni, 
che così volontieri frequentano le tauerne , vifitano le cantine, danno groffi 
guadagni â gli ofli , © fanno rifuonar le oflerie , che paiono la fucina di V ul- 
cano , pertanti gridi ,rumori , minacci , che à chi non gli conofceffe fembre- 
riano tanti Ercoli di gagliardia, © forza. Sono coftoro chiamati conforti 
di Bac:o , perche come amici fuoi infeparabili , gli fanno i 
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fuoitrionfi grandiffimi , & gli fon fempre alle Spalle ouunque gli guidi à fefte , 
& giuochi,(& non gia come Penteo fpregiano di fauorir così grato trionfo,ma 
come le Baccanti donne, fenzarifpetto d’bonore,fenza riguardo di honeftà, & 
fenza freno di ragione , fanno fempre immer fi nel vitio dell'ubriacchezza.. 
Maschi non sà quanto male fia il vitio dell'inebriarfi, vadi un poco vedere le 

Ritratto di DiZZANIE de’ Pittori si quali fondati sù le fanole de' Poeti , pennellano Bacco; 

Bacco. Dorputto,ber donna,ignudo,trattoin carretta, & coronato d'edera la frontese 

ne fenza ragione; Perche gli vbriachi come putti perdono il fenno,come donne; 
vancegiano,come ignudi di ceruello,non fan tenere un fecreto,come carretta» 
zi.ftanno in yna iftabilità continua, come edera,rompono i muri della ragio- 
ne s le pareti de’ fanij confegli ; gli appoggi de gli buomini prudenti , e tirano à 
terra ogni falda,<& groffa quercia di ben fondato difcorfa. 

CATON Minere, cui fù il maggiore proano, benche foffe per altro ca- 
mulatiffimo d'ogni virtù morale, fouente però confumaua il tempo, le notti 
intere co gli amici in bere fmoderatamente . Di qui anenne , che facendofi nel- 
la guerra Ciuile dalla parte Pompeiana , Cefare fuo nemiciffimo ne i dui libri 
Anticatoni chiamati questo nome, gli dà in faccia d'embriacone . Ne Oratio 
Poctatecque, 

Orat. li. 3. Narratur,& prifci Catonis, 
Sepe mero caluiffe virtus. 

OMERO, che per ragione di rifpettata antichità doueafene andar pri- 
mo , vienriprefo di queflo maladetto vitio dello fmoderato bere da Oratio in 
quel luego. eo | 

Li... Epift. Laud:ibusarguitur vini,Vinofus Homerus. 

ENNIO Toeta,per quello che ne dicono gli antichi, mai fi puote appli care 
à far buoni verfi mai s'accinfe à cantare de' guerrieri itluftri;, fe prima caldo 
non era di ottimo vino;rimedio , che adoprano volontieri per ben cantare l'ar- 
mi,& gli amori, 

Oratio, Enniusipfepater,nunquamnifi potusadarma 
Profiluit dicenda. Oratio. 

FESCENNIA preffo Martiale vien publicata per vna folenne beni- 
trice , vitio biafimato sì ne gli buomini,ma vituperabile oltre ogni modo nelle 
donne. 

Ne grauis hefterno flagres Fefcenia vino, 
Paftillos Cofmiluxuriofa voras, 
Ch'era vnrimedio antico per non inebriarfi , per molto che fi baueffe beuuro. 

MIATALE chefà vna publicaembriacona , banerebbe fempre bauuto il 
fiato da vino,come guella che non men volonticri ftaua m caneua,che in cuci- 
ua Mavfauala triftarella quefto rimedio per leuarfi il tuffo da vino, che po~ 
neua le foglie di iauro flemprate nel vino:manon puote quel Poeta tacere + 

Martiale Foetere multo Mytale folet vino: 
lib.3. Scd fallat vtnos, folia deuorat lauri. 
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yna compagnia di benitori pars à lui stracanò tanto trebbi1no , che perduto il 
vedere fatto prona di falre vna non però molto alta feala, cadi git à roma 
picollo, & quafitutto difranto vi lafciò la vita. Questo Porta parazona la 
fua vbriacchezza à quella di Elpenore ,mentouato da Osidio nel quartodeci= 
mo,che prec'pitò anch'egli offufcato da Bacco,giù d’ vaa fcala. 
A SinuefTanis conuiua Philoftratus yndis 

Condu&tum repetens noe iubentelatem, 

Penèimitatus obit {æuis Elpenora fatis, 

Præceps per longos,dum ruit víque gradus, 

ARCHESILAO Filofofo,non ponendo mente a quantoinfegnaua Platone 
nelle leggi,» Ariftorele nella Politica quel folo togliendo da libri Fil>fofici, 
che a juo prò venina,menò vna vita più tosto da beftia,che da buomo. Perche 
fi dice,che frequentando più del donere lufo de vini più grandi , per lo fmode» 
rato bere fi tolje,affx:giomane,la vita. Leartio, 

CLEOMENE Re di Sparta,$tudiandofi d’imitare l'ubria:chezza de Tra- 
cicade in tanta alenatione di mentesche bifognò legarlo per pazzo . L'vfo de’ 
Sciti è, il gareggiare di cha più bee, per quello che moftrass in quei verfi. 

Natisin vfumiattia Scyphis, 
Pagnare Thracum eft. 

NOVELLO Milanefe,à l'età di Tiberio Prencipe s'acquistò il nome di Tri- 
congio,da tre gs andiifime di vino mifure , ch'ei beucin vn fiato,à vifta di tat- 
ta Roma,che (tette ammirando vn fatto cofi grande, Plin.nel4, 

BONOSO tenne più vino incorpo a fuoi dì, che dieci fuoi pari, Però vfaua Nato per 

Aureliano Imperatore di dire di coftui,che non per viuere, ma per benere na- Beti 
to era. Effenda Senatore di grande calaga , cy autorità [peffe volte era vifitato 
digli ambafciatori d: Rè,& Prencipi, donde nafceua,che banchettandogh al- 
lagrandespermezo de gli ottimi vini,gl: faceua vfcire del feminato,<& cana- 
ua bene fpeffe conqueft'accortezza di lor bocca fecreti grandiffimi di fato, 
E: poteua Bonofo ciò fare sperche nontrouò vino giamai , che lo inebriaffen 
canaffe di ceruello , ma quanto beueua,gli paffsuatoftifimoin urina, Di qui 
tolfe Proba,che ilfuperò in b.tttaglia,à dire, quando lo vide appiccato da fe per 
la gola:egli non è impiccato vn'buomo,ma un anfora da vino.Flau.Vopifco. 

AMITO, & Cianippo Siracufani,s'mebriarono tanto vna volta, che per» Stupro, 
dutoil beneficio del vedere, abbracciarono le proprie figliuole, & defloraron= 
le. Plutarco. 

MARCANTONIO, che un folenne embriacone era, fi come gli diffe ben Libro di 
quma volta in faccia Cicerone, publicà vn libro in lode del vino, > del fuo be- eprietà. 
re,col quale attefe à fanoreggiare la fua vbriacchezza,ponendo vn manto leg- 
geri Jima vano alle ribalderie,che rifcaldato dal fonerchio vino commife è 
Dione, 

PROMACO non fitrouò mai fatio di bere, perche s'abbatté inluoghi, e Coronato 
tempi,e Signori che fanoreggiarono la fua bib scud, meritò per quefto vna cos PST9ECS» 
rona di 700. feudi, perche restò vittoriofo in Una prona di ch: più beueffe. 


Plutarco. 
Pa fole 
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TIBERIO Nerone, perche troppo volentieri sembriacana , meritò che gli 
foffero alterati inomi,e i cognomi à quefta foggia. Perche in vece di Tiberio,Bi 
berio, di Clawdio,Caldo,e di Nerone,embriacone chiamato era.Pietro Meffia, 

Morte €- NISEO Tirannodi Siracufa,fendogli detto da gl'indouini , chein brene 
Da tempo douea morire, fece queSta eroica deliberatione , di girfene incontro alla 
morte vbriaco,<5 cosìeffegnì . Plutarco. 

TIMOCREONTE Rodiotto non fù mai fentito å fauellare troppo inceruel- 
do,perche occupato dal fouerchio vino, fana gl'interi giorni alienato da fe me- 
defimo.Per quefto fi refe meriteuole in vn’Epuafio di tal force , che lafaggia» 
antichità gli fece nel [epolcro intaghare. 

Bell'Epita Multa bibens,tum multa vorans,malè denique dicens, 

fio d'vnbe Multis,hiciaceo Timocreon Rhodius. 

uitore. ATILA (de menoantichi ) moftruofo diftruttore di Città, €r di terre, 
co nemico fiero d'ogni bumanita,detto confuperbo cognome, Flagello di Dio, 
disfatto Altino,Concordta Wderzo, Trewgi, & Padoua , čr impofto tribute 

Morto nel (chemonfà poco ) à ’alma Roma,poiche fu ritronato in V ngheria,alle nozze 

vomito. d’Ildidebellifimadonna , mangiò tanto ingordamente , dr beué così fconcia= 
mente schetrouandofi ingombro di fomerchio pefo sla notte medelima, ch'egli 
menò moglie , ruffando molto forte , tanta furia di fangue gli vfcì per lo nafo; 
ch'effo sil quale hanea fatto per tutta tante vecifioni , inondo il letto martiale 
con Vn larghiffimo fiume del fuo fangue . Giouio ne gli Elogi. 

VN folenne parafito ha lafciato eterna memoria della fua vbriacchezza, 
percioche meritò pur da gli antichi effende morto , queft'Epitafio sù la fua fe- 

sla poltura , ch'é fata trouata à dinoftri å Roma fuori di porta Capena , hoggidì 

fo di vno S® Sebafliano, dow erano anticamente 1 fepolcri de Romani . O là viandan- 

vbriaco. #@?quie fepolto Offilio bmbalo,b:bulo:il quale mentre viffe,ò benè,ò vrind. y à 
in mal'hora. Le parole eran però Latine.Saba. i 

ETIOPE Corinto,tantocra dedito al vino, che vendè la parte fua de cam- 
pi ; che gli toccana poffedere in Siracufa ad Archia , accioche poteffe pià alle- 
gramente frequentare i magazini da vino. Pietro Mefia. 


ESSEMPI MODERNI. 


Piberio. 


IORGIO Frafpergo Sueno , porta nel Mufeo del Gionio vn ritrat- 
G to di faccia tanto fimile all umore dell” animo fuo corrotto , che nullas 
pin. Percioche vedefi dipinto con vn volto roffo,& quafi da vbriaco , tutto 
Volto da terribile efumigante , in quella maniera , ch*egli bene {peffo caldo per fmode- 
Vbriaco. rato beuere lafcioffi trafportare à vantarfi empiamente di voler impiccare per 
la golo il Prencipe delle cofefacre. Quefto folenne beutiore valorofo però/ol- 
dato, calò in Italia a fauore di Carlo V. a danni dello fato Ecclefiaftico , da- 
ue per dar fegno dell eretica oftinatione che in lut regnana bene fpefo di me- 
zo alle tazze di vino trale compagnie di foldati moftrana un capeStroindo. 
rato, c'hauena in feno d ciò fare apparecchiato. Dia Iddio fece portare per 
Paria da venti le fue paro!e cradeli , perche di là à poco affidrato di tutte leg 
mita» 
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membra,maladetto da Dio ,cx abbomineuole a tutti gli buomini fè portato in 
letticain Lamagnayaccioche fi andaffe à mowire, infetto della fuperftition Lu- 
terana nelle man del Demonio . Gionio ne gli Elogi lib.6.Gio. Antonio Vol- 
pe gindiciofo conofcitore de.la coftui beftialità, in Un Sonetto,che fopra la fna 
morte compofe » non fan dire la colpa di tanta maluagita fe non ad vn furore , 
cagionato da fonerchio rifcaldamentadi ceruello , oppreffo da va grandiffima 
ramo di pazzia,che'lcoprinatu:ro,cue dice, . 

QVAL furorgiàti pofe,& qual pazzia 
Il Capitolio à minacciardi fuoco, 
E perche tanto mal ti parca poco, 
Il gran paltor,di morte infame,e ria? 

IASONE Maino Milanefe , fù da gionane un gran sfacendato , © co- 
me tale , il primo anno ch'egli andò à ftudiar à Pania leggi yriuolfe talmente 
l'animo à viti , alle cattiue compagnie , alloimmoderato bere , & à quello del 
giucco più d’ogn'altro peftifero , che bauendo perduto co' denari il credito con 
tutti gli Ofti ,& maffime con colui , che l'alberg ua, gli conuenne vn giorno 
metter a gli Ebrei per fodisfarlo vn libro di leggi , feritto in carta pergame- 
na, ch'era di grandiffimo prezzo. Et effo alla fine fe nandana per ka Città con 
vnafporca, cr Stracciata veSticiuola in doffo,e col capo fcoperto , rafo , & ro- 
fo dellatigna in alcuna parte , dando da ridere al popolo. Ma deftato da quel 
profondo letargo del vitio,diuenne perfona da bene , & abbracciata la ftudio- 
fa Minerua diede a Bacco bando d'finitino . FR coftui vn'altro Alcibiade in 

iouen'it, ci va altro Solone in vecchiara, 

CAMILLO Querno Arcipoetaui Monopoli, venuto à Roma alla cor- Corona di 
te di Papa Lcone,ad vnfolenne conmito uell Lola del Tebrofh coronato(dopò Poeta be- 
che col bere innumerabuli ci grand:ffina bicchieri di vino hebbe moftrato tut MOSS. 
te le forze del fuo ridicolofo genio) di vna nuona forte di ghirlanda . Percioche 
ella era di pampini && di lauro, con molti caoli inteftura ; per li quali fi dimo- 
firaua con gratia fingolare,& moit i accortezz iche l'ebbrietà fna era da raf 
frenare col remedio di efi che fono å ciò motto gionenoli, Quini tanto lieto che 
gli jlili4uano le lagrime da gli occht,d: commune confenfo prefe il cognome d- 
«Arcipocta.Et fr falutato da tatti con applazfo grandifsimo, < repetendo cia» 
feuno d'efsi più volte nel (alurarlo alcant verji latini di quefto tenore , 

Or viu Arcipocta, 

Vita felice, & lieta, 

Che ti fan verdeggiar vaghe corone 
Di pampini,d'alloro,& caoli;in fegno, 
Che tu folo fer degno 

Dele orecchie del Prencipe Leone. 

Quand'era coftu ben caldo di vine gii foprabondauano tante materie, pe- 
rò tutte ridicolofe,che facendo verlacci d'ogni forte s tencua aliegral’ivonorata 
compagnia. Entuonò vna voltarichieflo, che faceffe qualche verfo di fe ftefo) 
quefto verfo effametro. 

Archipocta facit verfus pro mille Poctis, 


Gio. Ant, 
Volpe. 
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Et ftando fopra di fe, né foggiungendo altro cofi tofto, fuor della afpetta 
tione d’ogn'uno gli rifpofe Leone con quefto Pentametro + zu 
Et pro mille alijs Archipocta bibit. 
Motteggia Gio.Vicali aquefta guifa foprala fuamorte . 


Siate Piangono i Caoli,i Pampini), e gli Allori 
Teffuti infieme,illor dotto Poeta ; 

Anzi più tofto illor Arcipocta . 

Quindi vivono inlagrime e in dolori 

I fiafchi de foaui almi licori 

Ele coppe,e'bicchier,gli orciuoli, e pietà 

Fan l’ampolle per luisch’a’vindi Creta , 

E di Falerno avezzo; horgli agri humori 

Ingozzi del pantan porco di Stige; 

Eche fia (pento il motteggiar foaue, 

Co’ Querno; che purtroppo cortefe 

A fedi morte;e perche il cor afflige 

Le forfice anch'a’ lor gridano , ò graue 

Di quetta noftra età Caton Puglicke. 


ENRICO Cornelio Agrippaicui libri peftiferi fono interdetti dalles 
fantiffima Inquifitione, fi com'egli viffe continuamente da beftia tra la crapa 
Morto nel la e'l bere, chetra gli buomini pramente Cattolici, così morì anche meritenol- 
la tauerna, mente caftigato da Dio. Percioche partì di quefta vita di affai frefca età ap- 
preffo Lione, in vna viletanerna, effendo da molti maladetto , cx beflemiato 
come infame, per la fofpitione,cl'ei foffe Nigromante  Auenga, che fi dices, 
ch'ei conducena di continuo feco un Demonio in forma di cane; 5 effendo ap- 
preffo il morire rimorfo datarda penitenza gli fciolfe il colaro di cuoio „frai 
chiodi del quale erano feritti di molti fegni d’arte Magica; gr diruppe in que- 
fle parole. Vainmal'hora beflia maladetta ,che m'hai condotto a darina= 
rione ; né mai piu fa veduto quel cane 3 ilqualglierain vita tanto familiare . 
Giouio ne' letterati , 

VOR IL GLVOT Capitan valorofo Germano, ma beretico perfidi/fi mo, quella 
beia ch SUE affediante il Prencipe di Parma la Città di Nui, ò di Nouefio, che fi chia= 
viue da be Mi , l’anno 1586. mentre fi donea trattar vicino alla Città di accordo, cercà 
fija, di ammazzar con vna furiadi archibugimofchetii „quel chiaro lume d'Ita- 

lia 3 nella prefa poi , & rouina di detta Citra dow egli era Gouernatore , pri~ 
mache foffe datoin mano al boia , per farlo fecondoi fuor demeriti morire, 
indarnogii fece parlare di riconerliarfi con la Santa Romana Chiefa , perche 
feaccianda da fe ognuno, prefe a bere vn gagliardo vino, perche a cotal mo- 
doglifoffetolto in quel purto ogni forza, che reflata gli foffe di ragione, & 
moriffe fecondo, ch'era vneto, cou lujo del puro fenfo. Cefare Campana li» 
bro fettimo « 
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forza eftrema, parmi di offeruar infieme infteme , che molti di loro , 

atift fonerchio nella robustezza delle lor membra , hanno fuggellata la 
lor vita con un fine molto miferabile: fegno sche latroppo confidenza di fe 
fiefs non ba fatto luogo inloro alla prudenza, come douca. Adunque farà 
vero d'auantaggio ciò, che dicena Homere nell'Odiffea , che la fortezza fen- Homero 
za prudenza è temerità mera, @ fi fa in ciò vero parimente quel detto di Se- Odifl. 
neca,ch'écofa dapazzo,e non da buomo forte il non temere . Imminen- 
tia mala non timere, dementis cft, & alienati, non fortis. Il che fi seneca in 
vedrà meglio per gli effempi . epift. 

MILON E difcepolo fecondo alcuni di Pitagora, & c'hebbe per patria 
Crotone fù cofi gagliardo,e forte della perfona , che quando ftaua find: ski 
piedi, non v'era perfona, che fi poteffe promettere di mouerlo per Un poco, 
c febaneffe bauuto vn pomo nelle mani, che huomo glielo baueffe con for- 
za cauato, e ftaccato dalle mani, era impofsibile . Ne'giuochi Olimpy fece ` 
vedere queftaprona , che convn pugno ammazzo Vn granToro e portatolo 
per lo Jpatio di vn ftadio sù le (palle a cafa , fe'lmangiotatto in un giorno + 
Coftui effendo pna volta con molti Filofofi, perche vide vna colonna treman- 
do minacciar di cadere,lefi accostò,<& la tenne ferma , fino che tutti v/cirono 
fuori del luogo, & egli vfcito ( che f maggio: fiapore ) correndo fi faluò , & 
incontanente rouinò l'edificio.Ma non fi può fenza compaffione la morte dell- 
huomo forte vdire il quale fidandofi delle fue forze fomerchio , wn giorno ten- 
tando di [pacare vn groffo albero in due parti, fe ben cominciò à diuiderlo,pur 
mancandogli in quel gran sforzo il fiatoritornò ilmezo fpartito albero al fuo 
luogo, perche gli reftarono le mani incaftrate & riferrate dentro, il valent- 
bsomoreftò in prenda i lupi. Ginuenalle,& Gellio. 

CLEQMEDE Aftipalefe , vn giorno tronandofi difarmato di dofo , Forza be- 
venne alle mani con Lacco Epidannio lettator famofo , č di wn fol pugno ga 
lo diStefe incontanente morto in terra , ma quello , che fù abborrito grande- CIO 
mentë da i fuoi cittad.ni , fù la Brema crudeltà vfata nel corpo morto , per- 
cioche cofi caldo nell'ira gli cacciò le mani nel così ato, e fattogli larga fofis 
camogli il cuore ancor palpitante, le inteftina fuori . Quefto fà cagione , che 
la corte ,& ilmagiftrato lo chiamò nelle forze : mala terri bii beflia , chzo 
non baueua dato quel fol principio  fparger humu angue jinfellonito mag- 
giormente per quella commiffione , cacciojji m vna feola publica dow'erano 
da cento putti colmaestro, & appoggiatofi alla colonna , che l'edificio foften- 
taua,conisforzo grandiffimo la gettò per terra , Ó con efatutta la fabricas, 
che fù lamorte di tanti miferi fanciulli . Fuggi poi nel tempio di minerua, &° 
ini cacciatofi in vn’arca grande, fi coprì per jopra col fafo , ne fa ma: più ve- 
duto.Plutarco nella vita di Rom. ; 

TITORMO Bufequa, jù perfona di forze tanto eftreme , che paftò 
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Safo (mi- in quefto auanti a gli gagliardi tutti. Fr ad Vintempo col fopradetta Milone; 
furato,ma- pn faccia del quale s per moftrargli , che a paragone dilui non valeua nulla, 
nepoto difcefon Eueno, luogo dvw'ersno falli per fabrica grandiffimi,ne fmoffe vno, 
facilmere.,, foftentatolo con le braccia ,ne'ttraffe per vn pezzo lontano , tolfelo anche ~ 
un'altra volta vi ile breccta, e conla fuagran forzane'l lanciò più difcofto; 
Er due e tre v lie fece qui fto giuoco, come fe baueffe haunto vna pallanelle 
mani, lo tolf: po fneditirra,erecatofe lo sù le fpalle, per gran pezzo di fira- 
dant'iperòi Lg, done dirizzoto in pvblico gli ferma per n trofeo. 
Quifto j: flo j rorò More di foftentarlo tra le braccia, ne poteua â pena al- 
gale da vneapo. Et fece vn'altra volta quefla proua che nelmagg'or cor- 
rere di vn granc'(fimo,e fur:o/o Toro, gli trattenne con mano Un piè di dietro, 
theron fù mezog.arnai ,ebela furibonda beftia potete ricuperarlo , s'egli 
non lolafciò. A tutto ciò tronandofi il Crotonefe prefente per gran ftupare 
diffe, O Gioue,bai foi fe mandato wn’altro Ercole qua giù interra è Celio è 
cap.69.dell'ondecimo. 
Prova di TYRNO combattendo da folo a folacon Enea, gli lanciò vn gran faffo al= 
Turmo. laveltadella vita, che fe non lhaue ffe così leggiermente febifato con la de» 
© ` firezzadella perfonazerano Spacciate le fue prone; percioche non era già que= 
fio faffoordimario,maera un faffo di confine ben grande, Virgilio . 
forzar- | GIUNIO Valente, perfona honorata come quello che meritò la maggior 
de. © dignità m Rema da Augufto, fù cofi forzuto , che ruenne più velte con vna 
mano le carrette nel maggior corfo de’ feroci destrieri. Velleio. 

LISIDIACO vnode' primi Capitani d'AlcRandro Magno , per haner dam 

a toil veleno al Filefofo Califtene, fà efpoflo amanti ad ùm Leone da efferne 

‘cin oe sbranato: ma egli fi com'era di gran forza, & di eflremo ard mento, veduta 

pezzi. labeftia,che gli venina incontro ,auoltofril mantello al braccio (trettamen- 
te, cacciò la mano in bocca al Leone, e prefolo per la lingua , tanto fece, che 
l’amazzò. Curtio,Giuftino, & Diodoro . 

POLIDAMANTE Greco, Lottator [perimentatifiimo , trovandofi fen- 
za fpada, nè pugnale, vecife [nl monte Olimpo vi: Leone di non vfitata gran- 
dezza. Entrò inuna mandra di befite , & prelo n ferociffime Toro per 

Proue grà pno de' pic di dietro, non prima il lajciò , che, con tutta la furia , & sforzo 

diflime. dellatremenda beflia egli fitrouò l’vgnarimafta neiie mani. V na carretta» 
ancora nel maggior correre de' canali, riteniua come cofa leggiera . Alla fa 
madi cotanta forza, & valore, chiamollo â jel Rè Darto con groffo ftipen- 
dici né troppo fteste, che sfidato < fjendoda tre valorofi Canalieri Perfrani , 
egii folo fe gli auento, © im brene momento gli hebb: morti. Tale fhin fine 
la [una morte; ritrovatofi con alcum altri compagni prrauentura a mangiare 
invna grotta ò fpelonca di vn monte, & /mouendofi per lo tempovm:do , 
C piouofo vn faffo grandiffimo, manifeflo indicio della toflifima caduta , 
quantunque i compagni fi coglieffero più che di fretta di fottoui , egli che fi 
fidana di foftener ogni gran mole ,tanto indugiò sche non vn fafo, ma una 
pa te fi può dire della montagna glironino adojio, & vecife il temerario hug- 
mo. Celio lib. 7. 

SABI- 
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SABINO Siroseome perfona di eStrema pofanza,fi caccianain mezo dpe- Notabile. 
vicoli, & militando con Tito di Ve fpafiano fotto la città di Gerujalemme, fail 
primo,che vittoriofo fopra le murafalfe,c& (piegò le Romane infegne, & ne, 
meritò la corona murale. 

TRITANO foldato di'gran valore , vfcito difarmato de gli alloggia= animo, & 
menti contro vn’infolente nemico,che lo sfidana è duello,fdegnò di tornarfi nel forza.” 
campo à torre le fue armi per combattercon lui, che non ifimaui punto, mafe 
gli fcagliò à doffo di forte , che col dito groffo folo della man deftrailtraffe à 
terra, & gettatolfi incontinente sh le {palle , ritornò col nemico prigione alia 
fua tenda. Plinio hb.7, 

AGATONE fù vn’huomo in Atene di marau igliofarobuftezza di mem- Robufto. 

braera di gradezzad'otto piedi, anche da gionanerto hauena lunghe chiome, 
gli occhi irfuti,e talmente l'uno all’altro vicini,che fembrawano da lunge vn'- 
occhio folo:il fembiante era allegro,il nafo aquilino,il collo groffo, il petto lar- 
SoC le [pallaccie parimenti larghe,ma ingobbate alquanto. V fana di coprirfi 
con Una pelle di Lupo,Babitana per lo più ne luoghi Alari dae fe'n giua di 
continuo cacciando le più terribil fiere, & quanto poteua,tutto ciò nel man- 
giare e nel veftire fuggina,che pote [fe renderlo mole,e dedicato. Celio. 

TIDEO figlio di Eneo Rè di Calidonmia mentre Stette in Aicene, buomo né Traditori 
trouò,che lo pareggiaffe di forze mandato ambafciatore ad Eteocle sfidò à feco ji Aip 
combattere qual fi foffe Tebano čr diè loro La eletta delle armi, macontutti , ti, 
chei fi affrontò rimafe vincitore. 1 Tebani , che non fè poteuano dar pace di 
tantofcorno,gli pofero vn'aguato de’ più forti della lor gionètiè,ma fenza frut- 
to,perche egli fece (rage di tutti queitraditori,&x /degnando di più cola ftarft, 
al fuo paefe riternò.Tortelio lib.6. 

SELEV CO Nicanore Re"di Siria,come perfona di grande fatura,c& forza, Toro fèr- 
s'abbattè ad unfacrificio, in tempo che vn Torofilueftre fi fuggina dalle mani mata. 
ce facrificanti,c& à pena gli pofe le mani adoffo » che à vina forzalo arrefiò, 
con fupor grande di Aleffandro Ré,che v'era prefente. 

FERMO Imperator , che per lo corpo irfuto,pilofo , & grande fembranas Cofa tu- 
buomo feluaggio,chiamato era da Aurelio,Ladrone Egittro,fece in [ua gione» penda. 
tù quefta proua di sforzo efiremo,che fi fece porre fando refupino vno incude 
fu la pancia, hebbe forza, e fiato, da lopportare che due fabri gli batteffe- 
ro à tutta poffa de' Martelli fopra ,ch'eglinonn'bebbe nocamento veruno : i 
per questo, Ciclope era communemente chiamato.Ci inito. 

MASSIMINO di Traccia, I mperatore, che fa un'altro Milone delfuo fe- Imperàtor 
colo chiamato, fece proue tali, che fe non foffero vicine all'incredibile  paffa- fortiffimo, 
rebbono la forza dimolt'altrirobuSti. Altri ferinono l'altre, io porrò quefta 
fola.Vngran pezzo di fufto ( il qual era Tribuno ) gl. dife, tis Mafimino vin- 
ci i foldati:quafi volendo dire,tu ron vincerefti già mes l’inuttò;Maffimino 
accettando, accoftandofegli gli diede d'una mano nel petto , & lofpranò in 
berra, Jubito gridò. V engane vn'altro,& fia Tribuno anch'egli. 

ARISTOMENE Meffenio, & Capitano de fuoi , ne’ dicifette an- Fatti d'e- 
ni che guerreggianano co’ Lacedemomi fece cofe Stupende , moftrando in ogni fremo ar- 
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fua attione forza, & accortezza mirabile. Vna natte entrò in Lacedemonia 
folo, & mifeil feudo nel Tempio di Minerua , ch'era nel mezo della Città 
con vnaferittura, che dicena quello «fer offerto da Ariftomene, delle fpoglie 
Chancua conquistate de Lacedemoni fuoi nemici. V feito vna volta ad affron- 
tarfi con loro, perche gli Arcadi , ch'erano feco collegati , il tradirono, cy 
pa/sarono alla contraria parte, gli fù rotto l'efsercito ma egli con quanti gli 
erano appre(fo, fi ritirò in fecuro in vna Citta del monte Era , oue i nemici vn- 
dici anni vel'affediarono . Vn giorno che vfcito era con trecento de fuoi per 
ouederfi di vettouaglia, fù afsalrato da groffo effercito di due Ré- contrari , 
nel qual fatto d'arme, quantunque fi difendeffe animofamente , ferito nondi- 
meno con n fafso nella tefta, cofi tramortito fù prefo con cinquanta de' fuoi, 
<> 1 nemici condottigli in Lacedemonia , gli gettarono im Un profondo abiffo , 
che lor chiamanano Ceada, doue gettauano i condennati a morte . Gli; altri 
foldatifi morirono folamente della caduta, & bottariceuuta ,ma Ariftome= 
ne ancor chereftaffe fenza fentimento, ritornò poi in fe , čr conofcendo in che 
ftatofi ritronaua, fi tenne per fpacciato, čr riuoltatofi nella fua cappa, appa- 
recchiò il fuo cuore alla morte, la quale almeno per fame non gli poteua mī- 
careyefsendo impoffibile di quiui vfcire. Tre giorni la fi pafsò cofi digiuno, ér 
occorfe,che per certi condotti fatti per ricener l'acque piouane , che riufciua- 
no al profondo di quel luogofotterra,vi entrò vna Volpe all'odore di quei cor- 
pi morti , la quale come da lui fù fentita nel rodere,<& conofciuta in quel poco 
di lume, che nel fondo fi fcorgeua, Stette fermo, & attento inche modo fegli 
accoftafte, & poteffe prendernela, con fperanza, che da lei guidato, baurebbe 
Aflutiain. posato egli v/cire per onde ellaeraentrata . Afferrolla per lacada con rna 
audita, mano ,&5 conl'altraponendogi la cappa, accioche nel rinoltarfinon baueffe 
potuto morderlo, tanto la (pinfe, <> flimolò,cke con lei fe ne ritornò per i fuci 
condoiti,ancor che alcuna volta fofsero Stretti per il corpo d’vn'hbuomo: mà 

con lamano,c'haucua libera allargaua il terreno,& apriua il pafso fino , che 

vufe à vifta dell'aria , che all'hovadando libertà alla Volpe con ringratiarla 

molto fe ne ritornò a [noi al forte d’Era,doue no poco fi marauigliarono i fuoi , 

che non pure fi fulfe liberato dalla Ceada,ma come non fi foffe morto dellaca - 

duta. I Lacedemoni non lo potenano credere , fino che di due compagnie , che 

veninano a loro di Corinto, le qual: affaltò di notte Ariftomene, & vecife i 

Capitani Ipermeni&:, & Lififtrato, quelli, che reStarono viui, diedero nuo- 

macerta, che Ariftomene non era morto, Ottenuta quefta vittoria , offerfe il 

forte buomo è gli Idoli facrificio, che chiamanano Ecatonfonia , che fi facena 

per render gratie d'hauer vn folo ammazzato cento nemici per fue mani in 

vna battaglia : perche tanti ne vecife egli in quella baruffa . Il qual facrifi= 
cio fece eglitrevoltein fua vita. Doppo quefto fa Ariftomene prefo atra- 

dimento da fette baleftrieri Cretenfi, che andauano in Lacedemonia , hauen- 
dotreguacon c[fi , che tutti infieme vniti non haueriano con effo lui fatto bat 

taglia aperta. Due di loro andarono a darne la nuowa, €r gli altri cinque fi fer- 

marono a dormire in cafa d'vna vedova, c'hauena vna figlinola donzella ; la 
quale increfcendogli di veder condurme prejo Ariftomene , diede tanto da be~ 
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yea quei cinque Cretenfi, che gli inebriò, e togliendo il pugnale al più vbria- 
co staglidilegami d’Ariftomene, & egli con quello Steffo pugnale ammazzo 
tutti, & fe ne ritornò a'fuoi . Il forte d’ Erea , doue Ariftomene ftana, vna 
notte fu rouinato da' nemici, che per la gran tempefta le guardie abbandona- 
rono le mura; ma dandone nuona Un Lacedemone, che fi trouò nel borgo della 
villa con'una donna, con la quale teneua amicitia Stretta dellungo affedio , 
Ariftomene che in quel tempo fitrouaua ferito in vna (caramuecia . Ma il 
, gran pericolo lo fece vfcire delletto, & mettendo infieme alcuni pochi de i 
fuoi, per tre giorni continui con le lor notti apprefio combatté per le Strades 
della Città aiutato dalle donne per le fineStre, e terrazzi , con cofe che tira- 
uano adoffoa nemici. Ma veggendo, che bomai non poreua più difenderfi , 
mettendo infieme tutte le donne, & bambini in mezo de’ fuoi foldati , com- 
mandò atutti che lo feguitafRere. Sen'vfcì fuori, c& veduto da' Lacedemo- 
ni, 5 la rifolutione fua, gli aperfero ampia flrada, € cofi fe n'andò con la 
fua gente, fenza che gli faceffero oltraggio, non volendo pigliar briga con chi 
nontemealamorte. In queftomodo faluò Ariftomene le reliquie della fua 
natione, che gitofene in Sicilia, babitarono la Città , che da loro prefe di Mef- 
finailnome. Eglinon reftò fino alla morte di far guerra a` fuoi nemici, & mo- 
rì finalmente sul fuo lettodi fuo male nell Ifola di Rodi. Affermano Pli- 
nio, Valerio, & Eftoueo, che Ariftomene fu aperto fubito , che fù morto, ci 
che glitrouarono il cuore coperto di peli . 

FVSIO Saluio lalina gagliardo per vna feala con dugento libre di 
peo nelle mani , & dugento sù le fpalle, & dugento attaccate a' piedi . 
Plinio. 

C. ACILIO (oldato valorofo nell’armata di Cefare , appreffo Diaffiliain 
Una giornata nauale entrò arditamente in una nane nemica, doue perche gli 
fù mozzatalaman destra, ritenne lo feudo conla finiftra , čr moftrò a’ ne~ 
mici la faccia, fino che cacciati dieffagli nemici, prefa la naue fiz à parte an- 
ch'effo della vittoria . Plutarco. 

M.SERVILIO buomo Confolare, ventitre volte combattè è corpo à cor- 
po, & reftò fempre mai vincitore. Plut.in quella d'Emilio, 

BITONE (come teftifica Paufania appreffo Celio) portò st le fpalle vn 
Toro per gran pezzo di ftrada,invimembranza della cvi prodigiofa forzas 
meritò vna ftatua Argo. 

CINEGIRO Capitano de gli Ateniefi.contro i Perfiani , hanendo fino al- 
la marina perfeguitati gli nemici ,che fugginano ad imbarcarfi , prefe con La 
man deStra,e fermo vnlegno, chera carico 5 & perche gli fù tronca d'vn 
colpo da' Perfiani la man deftra, ritenne conla finiftrast vaffello , € efen- 
dogli quella parimenti tronca rabbiofamente vi s'attaccò co' denti , Lo fteffo 
auucnne â L. Glauco. Romano volendo ritener vna nave d'Afdrubale. Plu- 
tarco, Co Giuftino, 

EVTIMO valente lotator Locrefe portò yn grandiffimo faffo sù le fpal- 
lead una porta della fua citta , il quale gli ferii. per trofeo , fingolare indi- 
cio dela fua poffanza. Dia non empiegò mai lafua forza meglio , che quan- 
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do ci sforzò Temefco irgordi[fimo vfuraio, à reftituire il mal toltoà tutta la: 
pouertà della fua patria. Volaterrano » 

PIRRO Ré, in battaglia s'auento ad Vn foldato troppo ben alle infegne del 
fuo valere conofciuto, perche fucena cgu’bor gran Strage de gli Epiroti, cy da- 
pò breue combattimento gli diede cofi gran colpo di fpada in tefta, che ne'l di- 
uife per mezo con ftupore di chinnque't vidde. Plutarco. 

PLVTO Joldatoyiorane,p: vihe nella guerra Italica , di mezo ad vn fat- 
to d'arme fi vidde merar viaii padre prigione , falfeintanto furore „che fpi- 
Pietofo. rando dagli occhi fuoco, € fiamma corfe dietro a quei che'l menauano, cir à 

piua forza ne’ l ricuperò. Valerio. 
QUATTRO mila Numantini fatto vn sforzo grandiffimo contro vn'ef- 
Pochi con fercito di quaranta milla Romani , gli vinfero , cx pofero con flrage grande in 
tro molti. fuga: <> baurebbono fatto anche peggio, fe non gli haueffe Scipione,con imis- 
Sirtaze fame, più che con armi,domati. Eutropio, e Floro, 7 


ESSEMPI MODERNI. 
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S Ordcllo Mantouano, ventitre volte fù vincitore di duelli , abbattutone i 
Fortiimi SY primi gioftranti, & combattenti del Juo tempo , && in vno Steffo giorno 
Troò. —gitre anuerfary hebbe bonorata vittoria . Garimberto, Troilo , e Paolo Mo- 
lariani, fratelli Romani, vfcirono con trecento foldati foli del luogo , doue» 
affediati fi trouauano con sì felice fortita , che pofio vn’effercito copiofo in 
vergognofa fuga, rotti gli ordini, e turbate le infegne loro, con le fpade in ma- 
Galcotto . no fi ritirareno anco in ficuro . Biondo Galeto Bardafio Catinefe , buomo di- 
fiatura più, che commune, nella maggior corfa di vn cauallo , fegli facea con 
yna pertica trancrfa auanti, & l’arreftana per fiero , ch'ei foffe. Mario nella 
Cronograf. . i 
BRANCIO de' Lofchi nobile Vicentino, fi come banno ancor in memoria 
Vicentino. alcuni; fù così forzuto,che rompena quafi ogni grofa funenuoua, quando vi 
dana vna buona tirata di mano. V n ferro da cauallo rompena cofi azeuolmen 
tein dxe pezzi, come fe Stato foffe fragil legno. Allalotta, non v'era buomo. 
gagliardo tanto , ch'egli nonfe'l gettaffe fotto. Giulio Barbarano. 
GIV LIELMO Pofterla gentil'buomo Milanefe , arreftaua nella maggior 
Milanefe*. corfa i più feroci deftrieri ,ponendoli vna mano adoffo ; rompena anch'egli 
facilmente ogni ferro da cauallo; & à lottare ponena tal forze ,e destrezza » 
che da folo à folo,’non fù pojfibilsche fi trowaffe valent'buomoin Italia sch'ei 
non fottomettef]e . Lo fteffo Autore. 
ALESSANDRO Scanderbegh , Caftriotto , Prencipe d’Epiro , ancor 
proue di Lionanetto, quand'era nelle mami della perfidia Turchefca , bebbe di molti 
scander- duelli con sì felice, & bonoratariufcita , che Amurate Gran Turco gli pofe 
begh. grande amore . Prouocato d battagliada vn fiero , & infolente Tartaro, che 
ron cedena À ni ffuno di forza,gli rimuzzò talmente l'orgoglio , ch'ei non ve- 
$.ì mai più armi. Vccife 1a1o,€7 Zan pfa,Turchi di noto valore egli folo , alla 
prefenza dell'Imperatcie. Tronandofi alla caccia, d'un colpo Jolo ammazza=- 
ua 
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uale più grandi, & fiere beflie. Il Pontano . 

V N valorofo Caualier Francefe ,ilcninome è fepolto in indegno oblio, 
quereggiandofi tra Chriftiani,e Turchi nel 1072. di grand’animo; e di corpo _ Caualier 
molto gagliardo con trecento caualls per mezo l'effercito de’ nemici, venne al- È! ab , 
laprefenza di Ottomano, il quale gia d Afia era venuto co'fuoi. Etcontro di p 7 P- 
lui fieramente mouendo , prima lo percoffe grauemente con l'asta , & dapoi 
con lafpada : & perche egli hauena vna foprauefle d'oro fù creduto, ch'egli 
Ladislao foffe Red’Vngheria . Et per queflo animofamente circondato da 
ogni lato da Turcbi,effendo ridotto in un cerchio , lungamente combattè , & 
vecife molti buomini : ma finalmente crefcendo la moltitudine de’ nemici , 
morti i compagni doppo grauiffima pugna, rimafe anch'egli eftinto . Così mor- 
to lo mirauano quei Barbari per vn'huemo marauigliofo , non fatiandofi di 
predicare la fua eroica virtà, Sabellico lib, 6. 

F N'Alemano, in tempo d'Ifaccio Imperator d'Oriente , fendofi i Tedefchi 
impadroniti d'Iconio, come grande d'animo , & di corpo , feguendo l'effercito Alemano ; 
de Turchi à piedi , e conducendo il canallo à mano , fà affalito da cinquanta 
Turchi, chel’haueuano circondato con armi, Cr faette , & egli coperto dal 
grandiffimo feudo, fi difendeua con molto valore , non flimando più le faette 
de’ Barbari, che qual'altra lieue cofa. Onde un Turco bauendo gettato via 
l'arco , pofemano alla fpada , &r}fpingendo il cauallo , urtò con impeto lA 
lemano per combatter con efjo lui Un poce piu vicino , & hauendogli dato vn 
fieriffimo colpo, parueckecolpifte vna colonna di bronzo. Voltatofi l Ale- 
mano conla fpada, tagliò amendue le gambe dinanzidel cauallo à Yn colpo, 
come s'haueffe tagliato tanto fieno, & caduto ilcauallo fopra le ginocchia, 
foftenne il Caualicro in fella : main quel mezo il Tedefco raddoppiò vn’altro 
colpo fopra la tefta del Turco, di modo, che lo diuife in due parti infieme con Colpo fini 
la fella, ferì la groppa del cauallo. Rimafero fiupidi i Turchi di quel colpo, "= 
© priui di ardire fi partirono ,& il Tedefco giunfela fera à gli alloggiamen= 
ti. .Niceta. 


HuominiForti di animo, Moderati, & Sofferenti delle cofe 
auerfe. Cap. XXVII. 

NE è malageuole il conolcere nell'huomo quefta bella virtù della For- 
I Niezza,e della magnanimità, percioche non altrimenti lampe gia, e ri- 
fplende,che vn forbito Acciaio, alla prefenza del Sole. Conuienfi al magna- 
nimo la monfuetudine;dice Cicerone. -Ne cafi improwifi, e repentini, è bel ac-' 
corgerfi,fe l'huomo è forte d'animo; vuole Cefare Imperatore , Fia e buono,e Tullio. 
faggio,e giusto il Fortesdice Platone. Haurà ad effere il Magnanimo', dice ceh 
Cornelio Tacito , facile , & benigno co fuoi , vero i nemici fuoi , quando dee "95° 
beliati gli haurà, clemente ye con quei che fupplichenolmente a lui dopò la vit- 
toria verranno,graue sì,ma benefico, e pronto al perdonare. Cofi egli. Opor- 
teterga fos quofque manfuetos eflè, mites, & erga fuperatosho- 
ftes, bencficentia aduerfùs fupplices vtendum:Che apunto è quella bel- Tacito . 
liffima arte di vincere,fpicgata da Virgilio in due parcle , nel 6. De Virg.. 
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Parcere fubichtis,& debellare fuperbos. 
Dia veniamo d glieffempi. = «è 

DEMETRIO figliuolo d’Antigono , fpefe molti milioni dro nella guerra 
Nobilii- contro gli Ateniefi z & durante la guerra» & l'affediodella Città' gli erano 
ma vendet venyre alle orecchie, parole grauiffime contro lafua fama ,c& riputatione; ér 
di nondimeno impadronito ch'egli fi fu d'Atene, doue che ognuno potena afpet- 
tare , doner egli fare acerba vendetta de’ principali Greci,gli chiamò il mode- 
rato, benigno Prencipe à parlamento riprejegli dolce,e piacenolmente del- 
la lor durezza, & oftinatione, & in vece d'ogn’altrarigorofa effecutione, che 
poteua fare fece da ogni banda portare tanta quantità di frumento alla città » 

che l'afflitto popolo fi potè ben riftorare de’ patimenti bauuti . 
Oltraggio ARISTI DE Filofofoseffendogh da vngionane villano fputato adoffo , 
cufato. nen fi rifenti come poteua , non gli annunolò gli occhi fopra , machiamatelfi 
davna banda, quafi forridendo gli diffe ; Vedi figliuolo; quello ,che tu mi hai 


fatto , è nulla , perche io fcufo purtroppo la tua gioninezza , mail peggio fa- - 


rebbe, cke tu feguifsi con brutto effempio de gli altri , à far coteSti oltraggi à 
paffaggieri,che nulla ti offendono. 
1 NT ONIO entrato nel palagiodi V al. Omullo perfona di mediocre hane- 
Riprenfio- re, pawerdogli dimandato, quale prezzo sborfato bauefte per certe colonne 
E i di porfido di efquifita bellezza » & donde l'haueffe hanute , ne riportò quefta 
ARE ijpo$ta acerbijsima; Tu deurefti A ntonio quando vai alle altrui cafe €r for- 
` do,c7 muto efferesaccénando che nen doueffe,nc follecitamente vdire n épro- 
fontuofamente dimandare de' fatti altrui.La qual parola infolente non pur non 
fdegrò il modefto Signore,che potena altamente vendicarla,ma gli fù in luogo 
di precetto,che ferbò fempre alla memoria. | 
Notabile. «ADRIANO Prencipe ,in tempo che vn fuo feruidore gli fi era con vn'are 
ma furiofamente anuicinato,non fi commoffe niente,no'l diede à foldati ad vc- 
cidere,ma in quella vece chiamati alcuni Juoi famigliari; Io vi raccommando 
diffe coStui, accioche vediate con buoni rimedi , di curarlo di quefta pazzia è 
Spartiano. 
is BILV LO, dito bauendo la morte di due fuoi figliuoli di gran fperanzas, 
(eppe di forte tener in briglia il fenfo,che niente poffeduto dalla colera , come» 
fe di ciò più non fi ricordaffezil dì feguente fitronò nella Curia con gli altri Se- 
ratori d folitivfficy. 

TERAMNENE Filofofo , di commandamento de’ trenta Tiranni 
effendo condennato a bere il veleno , è colui che gli porfe lacoppa del veleno, 
Je ben era tra le anguftie della prigione , e& la nuomaterribile, tuttanolta gua- 
fiche mente à lu toccaffe , cofi diffe. Iofò vn’inuito à Critia ; co era Critia 
tanto fuo gran nemicosche gli banca procurata la morte. 

i DIONE Siracufano , vdita latrifta nouella del figliuolo,il qual era ca- 

Forza d'a- duto giù d'alto à baffo della fua cafa , & morto , fatta folamente vn poco di 

PMO parente fi dal fuofauellarecon gli amici, diffe à feruenti:Itene à dargli fepol- 
tura,& continuò il parlare cominciato Jenga mutar colore, & fenza gettare 
un fofpiro al mondo , i i 
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ANTIGONO RE, quandogli fà rapportato che! figlinolo Alcioneera Mortenoa 
morto non fmaritofi panto , driz òil guardo e'l parlare in verfogli amici pre- panata 19 

fenti cr diffeEgli ha fatto quefto fuo pafaggio più cardo di quello, ch'io pen- gli animi 
faua Anche QMartio Rè, accompagnato, ch'egli hebbe con l'occhi» a‘cruto 991 
né pur va poco tinto dicompafsionezil morto figliuolo alla fepoltura tofto 
conuocò il Senato à dinifare le facende dello ftato,niente più à lai penfando. 

CORNELIA madre de Gracchi , trowandofi in vna compagnia del- 
le prime gentildonne di Roma, perch'ellain poco terapoera rimafta prinadi 
dodici valenti figlio" ;ira morti ó vecifigli dal Senato,<& anco perche d'or- 
dine de’ Senatori gi cesano alcuni di lora infepolti „ella era confolata,# con- 
fortsta da effe , per commiferattone del fuo ftato ; ma la faggia, & corazgiofa 
donna feci loro quefta rifpofta; Io nonfciorrò lalingua giamai , è chiam ar 
infelice me 3c'hò gli Gracchi partoriti. Anche è R utilia Gentildonna Romanz, 
alla quale era Stato vecifo il figliuolo, del cui efilio fi era già fatta compagna, 
non fu veduto l'occhio pur bagnato di lagrime, 

SOCRATE granlunze della gentilità alcune voite difputando hebbe di ‘Patienra 
brutte mazzate , le quali fi tolfein pace. Hauendogli vno dato vn calcio , OCTAUCA. 
non fi turbò . ERendogli riferito , che vno gli hauena detto molte ingiurie. A 
me non ha detto rifpofe, perciochedi nulla di ciò c'hà detto fon confapenolza, 
Solewa dire ,che Phuomo oltraggiato non s'adira mai, fe non quando eli vien 
il vero detto. Volendo gli Ateniefi aumentare la Città , che per le molte guer= 
re era fcemadi gente, volfero ch'ognihabitante in Atene due moglie baseffe, 
es perche eglitolfe Santippe, & vn'altra, le più maladette beftie del mondi, 
banena ogni dì oecafione di gridare. La buona Santippe ,al Filofofo picchiante 
alla porta di cafa,gettò le lamature delle (codelle adoRo cr egli che fapena d'~ 
haucr con donne à fare fcuotendofi la vefte nient alkro difte,femonz/apeuo ben 
io,che naturalmente dopò i tuoni, vien la pioggia. Laertio. i l 

LIGVRGO non volle , che foffe caftigato feneramentecome gli Ate- ET:mpio 
niefi diuifauano,colui,che gli hancua d’on bastone coltoin vn'occhio, grca. 9” 
uatoglielo, ma fi contento di chiamarlofi da banda, er d ingli ; Guarda fratel» 
lo che più con perfona del mondo t'anenga di recar oltraggio , achi non ne fa 
ate,perchenon fempre hanerai à fare con Ligurgo.Plutarco. 

TV CIDIDE, quel celebre Iftorico Greco,venuto appreffoi fuoi in fo-Troricove _ 
| fpitione ditradimento fù da efsi madato in efsilio, ta qual fortuna egl: cofi lie 3 RO + 
tamente pafsò,che né con parole querimoniofe, nè con gefto,nè con occhio adi- 
rato fece conofcere,che nel [uo cuore,potente pafsione hanefTe dominio: con 
tutto c'bameffe tuttotl dì la penna in mano,come grasijfimo Ifrorico,modimeno 
né anco con quefto mezo lacerò , né manco punfe Brafi da fuo nemico , che gli 
baucuaFefsiliocagionato. Dal'App.al'Ift.d'Ant.Poffenino. 

ARPALO Perfiano , molto fù contrò gliemp:ti d'ona veemente paf- Grauifi- 
fione gagliardo , percioche banendogli il fua Rè ı fuo: fi gliuoli vccifi g pofti= mo danno 
gli anche à tauola cotti auanti , feben lenata li tonaglia , fcherzò anco il cru- idiffimula- 
dele fopra & quell'empia cena, con dimandarg!:, s'era ftata buona ; egliches "9 
ben l'ingannenole burla conofcena ritenne le lagrime, frenòi fingulti , & fep- 
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pe» & puote rifpondere con lieto fembiante,ch' ella era fiata buona , & che gli 


ne rendeua le douute gratie. 
Patienza DIOGENE Cinicoquelloche di mezo verno s’accoStaua alle freddes 
Filefofica . fiatue di marmo , & di bronzo „à dimandar loro limofina » & che dicena ciò 
fare,peranezzarfi â fopportar di efferne poi dalle porte de' richi enza pane ri- 
gettato; trouato(î ad vn conuito publico , in mezo al fanellare, ne rileuò cofi 
buone baîtonate, che in più luoghi della perfona correua fangue, & nondime- 
no moftrò di non tenere corito d: quel grauiffimo oltraggio. 
.  SERTORIO perdè vnocchio in guerra,nè per quefto punto fi fgomentò,ma 
Arosa di folcua dire,ch'ei fi reputaua à ventura, che done gli altri guerrieri illuftri fer- 
` ban nelle cafe le belliche fpoglie egli feco portandole fempre,occafione baueua 
di far moftra de’ fuoi pregisbonorati. 
Intrepidez : MY TIO Sceuolamfegno della fua pertinace coStanza , tutto che erraf- 
ta. fe, vecidendo vn Sacerdote idolatrain vece del Rè Porfenna , nella cui mor~ 
te giurato bauewa semendò l'errore s anzi lo fece mendare alla fua man de= 
fira,ponendola nel fuoco ini per facrificare apparecchiato . Stupì Porfenna di 
tanta coftanza, & eccellenza d'animo, & perdonogli. Ma Mutio per più 
sbigottirlo gli diffe, che trecento gionanibanenano congiurato venire ad vno 
aduno per veciderlo. Il Petrarca non dà cagione di cotefta gran fofferenza, 
fenon ad vn'ira interna,che non gli lafciaua fentire l'incendio. 
Mofe la man indarno,e pofcial'arfe: 


Petrar.ne i | A 
Trionfi., Si fecoirato,chenon fenti'l duolo. 
Atilio. ATILIO Regolo , con incredibile coftanza „più tofto volle a nemici Car- 


taginefi ritornar prigione , che , per lo fuovifcatto rilafciati fofferai prigioni 
Cartaginefi. Leenafemina di mondo , per tormenti , che. le deffe Pififtrato 
Tiranno snonriuelò mai, quei, c'haueuano congiurato alla (sa morte. Oratio 
Paluello Pontefice de Gentili , dedicaua in Campidoglio va Tempio à falfs 
i Der, quando nuona gli fè data , che il figliuoloera morto,ne però interruppzs 
Pericle. quel ministerio . Pericle in termine di quattro giorm due figliuoli perduto per 
morte hauena , & nond'imenocol volto lieto , č ferena al folito , fi riduffe ad 
orare per cofaimportante .' 

PAV LO Emilio , quattro giorni prima , ch'eitrionfaBe della Macedonia; 
Occhio a- prouò l'amarezza della morte d'vn Juo figliolo , &r benche anche gliene mo- 
Pa dif riffe tre giorni dopò dieffo trionfo un'altro , non reŝtò di moftrar l’intrepidez- 
gli © Za dell'animo fuo , tenendo l'occhio alciuto , & la faccia nel folitofembiante ; 
& di più è vista del popolo perfe cotai preghiere allafanolofafortuna: ches 
egli fi compiacesa di quanto ella bauena diusfato, & fupplicana, che quando» 
ì = anche appreftato baueffe qualche graue fciagura per il popolo Romano , sfo- 

gaffe pur l'ira fua fopra di lui,& di cafafua,che ne faria contento. 
Animoin  SENOFONTE Filofofo, «= amico del Rè diPerfia, (tmoffrò cofè 
eoncullo. COStante nel minifterio de’ facrificij , che effendogli rapportato nuosa della 
morte del fuo figliuolo , non fece altro , che lenarfi vna corona di capo , fenza 
leuarfi dallo altare, ò pur Una lagrima gettare: cy vdendo dallo Reko noncio, 
ch'erain battaglia valorofamente morto anche quella fi rimife in tefa dicen- 
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do 3 Sapeno ben'io, di hauerlo generato mortale. Maffimo . 

POMPELIO, non il Magno, trouatofi prigione di Gentio RÈ „fà tormen- Secretin. 
tato in varie guife molto acerbamente,perche 1 fecreti della Rep.reaelaffe cd mo. 
perche il valent'huomo fcorgena il nemico non pur anco fatio , metter mano à 
— muoui fupplicé, per chiarirlo della fua fede , & coftanza , pofe le mani fu la 
fiamma d' vna lucerna,che ardena, fofferina andacemente l'incendio. Que- 

Sto veduto dal Rè , il lenò dalle mani de’ fateliti , & prefenuoneconfiglio di 
amicarfi à quella Repub.c’hanena huominidi cofi ftabil fede . 

ZENONE Eleate venuto in fofpetto del Tiranno Falari,di hauerli con Accortez- 
giurato contro fù da lui fatto condurre in mezo la piazza d' Agrigento, čr ini #3 * 
con crudeliffimi tormenti cruciato , affinche confeffafje l'ordine della congin- 
ra, palefaffe il nome de compagni . Ma egli veduto, che non fi rancana- 
| noper cofas chci diceffein contrario , & in fcufatione , prefo vn poco di fiato; 
finalmente accusò tutti i piu intrinfechi di Falari, & a quella guifa folleuò fe 
medefimo , & i compagni. Anche Teodoroprouò ogni firemo tormento da 
Ieronimo Tiranno prima , che confeffaffe i confapenoli d'vna congiura , & al 
fine „per torfisl carnefice d’attorno „accusò lo fteffo boia per principale de' ti- 
ranmicid:; che Trafone fi chiamana . 

Q.FABIO Maifimo [pefe da cento e nouanta mila feudi in rifcoter alcune Animo in- 
compagnie di foldati prefi da Annibale ,& gli sborsò a nome del publico: nò- contimina 
dimeno perche il Senato non venne giamai a rifolutione di furglieli buoni,Fa- an sui 
bio,con tutta la perdita,ch ei facena,non fi moftrò punto contriftato,nè dolen- 
te,pofciache fapeua almeno,che con quel denaio hanewa giouato a quei poue- 
ri foldati di reftituir loro lalibertà. Rade volte vfauail Senato di rifcuoser i 
prigioni Romani , come fe'n vidde anco l'effempio in quei , che reftaron pref 
nellarotta di Canne , per non dar anfa a gli altri ,c&* /peranza di faluar a quel 
modo la vita, che più volontieri douewano fpendere per la patria . Liuio libro 
Ottano + 

AVGVSTO fa con vari libelli infamato di mala forte da perfone male- Sprezzator 
diche, & nemiche, allequali per chiari inditij baurebbe potuto far mettere ls d'ingiurie 
mani adofo , ma fù gran ventnra loro lo hauere vrtato in un Prencipe man- 
fucto,e tanto benigno,che non teneua conto d'ingiurie. Epli fi trouò anche tal 
volta nel Senato a fauellare di qualche cofaimportante, che alcuno con eftre= 
ma profontione glireplicò parole indegne lequali noudimeno di fimulaua,co 
abuon fenfotofceua. Suetonio. 

TIBERIO Cefare, achi gli riferì alcune mormorationi, & parole grauif- Magnani- 
fime de' maledici,rifpofe; Egli è il domere, che nelle Città libere, fieno libere mi. 
anco le lingue . Marc’ Antonio per male,chegli andafsero le cofe, anche done 
fitrattaua dell Imperio della vita,&y dell'honore,non fi vide mai cangiare di 
Polto.Catone parımente, per fevagura,che gl'aneniffe, riteneua lo fteffo volto, 
cofperfo dina auftera pillidezza. Clitomneo Cartaginefe non par foppor= 
tò con notabil patienza eccidio della patria ,ma conforta «a gli altria non 
perderfi d'animo . Stilpone da Megara , a chi gli dimandò , quale perdita ha» 
meffe fatto nel facco della fna patria a rifpofe dinon bauer perduto nulla. ~ 
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ARISTIDTO abbatte di ragionare con perfona, con lui grauemen: 
te adirata,c& egli non prima s'accorfe de lla fua colera , che cofi gli diffe; Deb 
fratello, perche non fi leuiamo noi più tofto dallo fdegno per le parolesche im- 
pedir per la {degno il ragionar nofira? Meglio fuona ll Latino . 
Inuittò ne - AGESILAO Capitano de’ Lacedemoni , fe n'andò traueftito conla [pada 
i tormeti, fotto, nella tenda di Serfe Ré di Perfia,per ammazzarlo » ma colfe in falla 
Mardonio in vece del Ré,perche refiò dalla macftà del volto ingannato. Gli 
furono ad vn fubito intorno le guardie del Ré «5 dopo vary cruciati ne' ltrae- 
uano al fupplicio ch'egli non bauena per anco un menomo fofpiro gettato, nè 
vn dolente ahimè lafciatofi vfcir di becca: alla qual marauigliofacofizza po- 
nendo Serfe confideratione,fè lafciar il coragg'ofo Prencipe Greco inlibertà. 
LIGO femina, nel facco della fua patria, que i foldati furiofi, e bestiali 
Animofa menauano grandi, e piccioli a filo di fpada , nafcofe Un [uo fanciullo in fecreto 
donna. luogo, & gliemp:, mentre piftauano con mazzate le F, alla infelice donna, 
per farlofi manifeftare, ellamoftrò loro il ventre, gr diffe; quilo Serbo. Cor- 
nelio Tacito. 
MASSINISSA RediNumidia, di nouant anni caminaua co' piedi 
Fortezza. fcalci,né mai perfreddoche foffe, per vento,e per pioggia s'induffe a coprirft 
ilcapo. Et Seuero Imperatore non curò fatica, non fece conto di caldo , 0 di 
freddo, co quando le neni coprivano La terra , e ghiacci erano più grandi 
fopralaterra, {alina la cima de’ monti, fcorreua per i piani à cacciare le fie- 
re,con incredibil coftanza . 
; DEMOICARE vno de gli Ambafciatori Atteniefi a Filippo Re , fu bell. 
Ripofta, humore balzano da douero, 5 pafsò bene i termini del douere , & del hone- 
esttale. fto, nel fauellare col detto Rè , percioche dicendogli Filippo; Poffo 10 cofa al- 
i cuna a pròdella Città, della Republica voftrat rif pofe,che fe voleua far lo- 
ro appiacere,doueffe girne ad appiccarfi per lagola.La qualrifpofta brutta,e& 
infolente fi pafsò il Re con molta piacewolezza,con tutto che fi vedeffe il ven- 
dicarfi ageuole: ma égli tenne per amuenturatanto conto di quelle pargle,qua- 
to fe foftero vfcite dawn ceruello fcemo, & foro. Seneca lib,3,de Ira, 

TV RBONE Capitano de’ foldati Pretoriani fotto l imperator Adriano,f& 
cofi fofferente ne difagi, ér maffime nelle infermità , che affalito da vna ga- 
gliardiffima febremon pur non volena farfi in letto , ma ne anco potena pati» 
rèdi fiarfene in camerarinchiufosanziche ad vno , che ne'lriprefe di cotanta 
confidenza, <& che l'effortaua a ftarfene in letto , rifpofe aqueftomodo; So- 
uerchio è il dar queSto ricordo ad vn Prefetto di molte genti » al qual più [6 
conuiene il morire ftando in piedi , che giatendo 

METELLIO fi ele ffe più tofto il girne in bando, che fofferendo diffimula» 
Ne trava- rele miquijfime legg: di Saturnino Tribuno della plebe » P, Ouidio Nafone » 
gli fortili- non folamente fi pe/sò il fuo bardo molto quietamente tra’ più fieri citi, må 
mi, compofe ineffocof. dotte , & belle ,baucndo moftrato in fatti , che quer fuoi 

due verfi foffer vert anche di lui, l 
Omne folum forti patria cft: vt pifcibus quor, 
Ne'Fafti. Vi volucri vacuo quicquid ia orbe patet. 


Beldetto . 
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" IVGVRT.A Ré, perduto il Rame, motteggiana nello entrare nella pri» 
gione, come fe è lui quel fatto non toccaffeì. Mauricio Seruidore , perche ba- 
ueua vecifoilfuo padrone gentil’huomo Napolitano , era tanagliato conta- Tenaglia- 
naglia infuocata per tutto Napoli, fe ben gli fi ftaccauano le carni da doffo, "° `- 
nondimeno tè aumertito per cofa flupenda,che non diffe pur abime , non gettò 
lagrime ,0 fofpirò,come fe un marmo fofte . , 
EMI LIA di Scipion mogliere, ogn'horvedeua, che una fuaferuente pren- 
deua più orgoglio per gli abbracciamenti di fuo marito , & nondimeno la fop- 
ortaua con molta deftrezza: & anche morto Scipione, doue ciafcuno penfa- 
uache la doueffe cacciar di cafa come vnatriftarella , le diede vn fuo liberto vi.ri rada 
er marito con dote conuenewole. Femella Amatriciana donna di gran cuore, in donne. 
hauendo intefo che un fuo figliuolo , il quale era condotto a morire, piangena, 
e maluolontieri fi apparecchiana alla morte, corfe làin wn fubito , & con fi- 
mil parole gli pofe coraggio. Non por mente figliolo né d' tormenti, che ti ap- 
parecchiano, nè alla morte, c'hai da fare,che fia brene, inparagon del bene , 
che dopò la morte afpetti. Sufpicecælúm , & Solem fili; acignoraste 
in arces illasemigraturum ? delle quali parole farebbe il fenfo . 
Mira il Ciel, com'è bello, c mira il Sole, Gierufjd: 
Ch’afe parchet'inuiti, ceti confole. | TallCa» 
> PRAESASPE Terfiano haucua vn figliuol folo, & perche modefta- 
mente auuertito hauena il RÈ Cambife à guardarfi dalla poffanza del vino, Notabile. 
egli quef! vnico pegno, con pna faettagli pafsò > ben ftante dallalunga , das 
banda à banda: & l'accorto vaftallo, che Japena con cui haueua da fare ,ri- 
tenendo in fe la forza di quel gran fdegno , lodò in quell'iftante Cambife per 
eccellentiffimo arciero. 

PIRRO Ré,bawendo intefo, che alcuni haueuano firaparlato malamen- pal vino 
te di lui, toccandoli sù L viuo dell’honore, fe gli fece menar legati amanti , & le ciancie. 
dimandò loro, che dijpiacere,&r difteruiggio ricemuto da lu baneffero,che do- 
ueffero lacerargli lafua fama dietro lefpalle ! A quefta interrogatione »n di 
loro più libero di lingua, & più ardito rifpofe : Tr dicom verità Pirro, che fe 
il vino non ci venima meno, noi eranano per dire anco peggio di te; la qual ri- 
fpofta fù la faluezza di quei mifcri,che altrimenti farebbono ftati fpacciati , 
doue che molto cortefemente, (otto l'ifcufa del vino, glifaluò . Valerio Mafs. 

EPAMINONDA Tebano , in tempo chei fuor cittadini erano grande- 
mente concitati ad ira contro di lui, hebbe da ta fua Rep. quefto vfficio publi- 
co,di bauer cura di far racconciar le firade , & gl'impolero cotal carico pik 
tofto per difpregio, & per ifuilire e feemnre quelfamofo grido delle fue hono- 
race imprefe,che per altro buon rifpetto» Mail moderato, © Jaggio buomo fè 
portò così bene, anche in quel /preggenole maneggio, che done prima fi (cor- 
geuamanifefta viltà, vi fece nafecre occafione di honore , e gloria ; ne più al- 
cuno fi recò a disfauore lo imprendere cotal carico. Lo fteffo Autore . 

EV MENE inoccafione grauiffima dimoftrò placidezza di natura ,etem= ra 
peratezza di animo marauigliofa: perche ad Attalo fuo fratello , che penjan- mor agi 
de lui effcr già morto gli banena tostamente occupato il Reame , & fibaue- i 
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va prefala Reina per ua moglie, conofciuto ciò proceduto effer per errore sfi 
contentò d! far una praceuol riprenfione alla Reina , ftata frettolofa d: fo- 
merch:0 alle feconde nozze, & al fratello offerendoli la corona , mofirò fegni 
di grande amore. Plutarco, e Livio, 
ALCVNI Soldati Cefariani, trovatifi prefi dalla fattione cortr aria fu- 
a Gran beni #02 al Capitano Scipione condotti; c effendo lor promefo la libertà „la vita, 
i uolenza di & honorato foldo, fe baueffero voluto feruire la parte Pompeiana , rifiutaro- 
j toldati. noil tutto, con dire di voler viuere, & morire amici , e& feruitori di Cefare, 
i cu! primo di già haucuano giurato lealtà. Comandò alibora Scipione sche fof- 
fero difv bito vecifi , &> effi con lafolita intrepidezza dimandarono gratia, 
per morire almeno da valent'buomini , di effer pofti à fronte di vna Cohorte, 
che dana lor l'animo di morire ben vendicati mane anco per quela sfida a- 
nimofareftò quel vigliacco di farli morire. Erano coftoro dieci foli col fuo 
Centurtone, © vna Cohorte,non hauena meno di mille,e dugento (oldati. Di 


i quifi pò ageuolmente conofcere, quanto foffe Cefare benuoluto da' Suoi. Cen 
fare fleffo antore,lib.5 .della Guerra Ciuile. 


ESSEMPI MODERNI. 


iode A LFONSO d'Aragona Rè di Sicilia, non fi veduto aricordo d'buoma 
odera- Sale i ep 
iz d'a giamai adirato. Gabriele Brefciano dell’ordine de’ Minori > & Car- 
rimo di dinale di fanta Chiefa foleua con giuramento affermare, che perlo fpatio di 
moderni. trent'anni, ron cra ma: flato affalitoda colera . Pietro Abbate di Chiaranal. 
les baxendo per vna infermità grauiffima perduto vn'occhio,in vece di attri- 
ftarfene,foleua con letitia di volto dire : To pur (onrimafto libero da gli af- 
Salti divno di due mei nemici più fieri, Palla Strozzi , trouandofi bandito da 
Fiorenza fi ritirò à Padowa,doue datofî più che mai fernentemente allo ftudio 
delle buone lettere moftrò,ch'ei fi fapena feruir anche di vn graue difcommo- 
do,per agio,& ricreatione del fuo intelletto . Carlo MalateSta prefo in Quere 
ra, © condotto da’ foldati à Filippo Maria Duca di Milano sper tutto il tem- 
po della fua prigionia non fi abbandonò mai di animo , anzi che parena luî 
allo fuo flato non penfare. Antonio Panormitano > per molti anni fentì grauif- 
fimi dolori per diuerfe malattie ch'egli baueua » & in particolare per lo mal di 
pietra,<& difficoltà d'vrina grandiflimo , malo fiupor'era, che tal'erala co- 
fianza del fuo vigorofo cuore, che non mai fà veduto né anco per quefto per- 
duto di animo, anzi per lo più andaua diffimulando il fuo malore, per non (cre 
tiy le voci de gli amici,che lo fiato fuo commiferaRero . 
FERDINANDO il giouane fù granemente oltraggiato da vn Pietro Cé- 
Vendetta fes» ch'era molto famigliare d'Alfonfo Rè di Napolifuo padre , & le paroles 
inufitata. acerbe dalui dette, commoffero di forte anche A Ifonfo, che diede al fglivolo, 
di far quel che volea di lui,libertà. Ma il benigno Prencipe c'bauena appara- 
tovna nuoua foggia di vendetta, con istupore del mondo tutto » venutogli il 
maledico huomo nelle mani, l’abbracciò,gli perdonò ew fece ogni sforzo diri- 
tornarlo nella gratia del padre, dalla quale cra caduto, Pontano lib,8, 
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CARLO Caluo Rè di Francia pofe vna poderofa hofte infieme per vendi- Yasna: 
carfi di Baldouino, che gli hauena tolta per forza di cafa Giuditta fua figliuo- : 
la, cr fe ben a vina forza gli la tolfe di mano : non prima fi vide ii genero da- 
nanti, che l'abbracciò come figliuolo, il baciò come genero , & appreffo gli 
confegnò la Fiandra in dote. Emilio . 

OTTOCARO Rè di Boemia, inun luogo era con tutto il fuo efercito x 
grandemente trauagliato da fete , & venendogli portato vn vafo pieno d'ac- 
qua, non volle ricenerlo, dicendo à colui , che glielo prefentò ; la fete ch'egli 
haucua efser di tutto il fuo effercito, & non di fe folo,& però,che non baftan- 
doilvafo pereftinguerla à tutti, nè anch'effo voleua pure affaggiarne . A- 
cad. Francefe . 

PIETRO Margarito Spagnuolo feceun’atto molto magnanimo in tempo 

che fi trouaua Caftellano nella fortezza di S.Tomafo nella Città Ifabelladel- Bellani. 
le Indie . Percioche effendo iui firetto con tutti i fuoi della guarnigione tanto mo in Ca- 
dalla fame, che perdonato non haueuano a i più fchifeuoli cibi, cani, lucerte , PIANO » 
e ferpenti, vn dì vn’Indiano fi apprefemò al Castello con yn paio di Torto- 
re viue, Cr glie le donò, con dire che gli ufana questa cortefià , perch'egli co- 
me perfona da bene non vfaua ad alcuno difcortefia , come gli altri Capitani , 
C foldati Spagnuoli fatto bauewano; doue quantunque ei conofceffe poter- 
gli quelle Tortore baftare per un giorno a cibarlo , & ricrearlo , tuttauolta 
ancorche infermo, & debile più de gli altri,diffe generofamente; Non piaccia 
à DI ch'io folo habbia a viuere, peroche hauendomi voi foldati fin quì fatto 
compagnia nella famè , && ne gli affanni , così voglio anch'io farla a voi, ò 
Vviutamo omoriamo tutti a piacer di Dio , che ci porgerà rimedio , o conlas 
morte, oconla vita. Et in questo dire , la(ciò volar libere le Tortore per vna 
finestra della Torre,doue ftana Confaluo Fernando d’ Ouiedo. Ift.Ind lib.2, 


otabile ; 


Trionfi della Pouertà, & come alloggiò fempre co’più fegnalati 
Huominiinletteres&armi. Cap. XXVIII. 


O sò bene, che à prima faccia parerà un Paradoffo queSto noftro , di tor- 

readeferiuere itrionfi della Pouertà, conciofiache non hà lo [concertato 
mondo nome più fchiffo,& abomineuole di quefto,e tutti la fuggonocome la 
pefte, e da lei fi difendono come dalla mortesfteffa:ma quando fi darà untra- Onori del 
fcorfo brene a tutte le Iftorie,s' andra pur mamfeftando „chei fuoi trionfi, ho- la pouertà 
nori, pregi fono,l'hauer albergato femapre coni più virtuofi se faggi buomi» 
ni del mondo & l’hauer hanuto per feguaci i più illuftri guerrieri, & famofi 
Capitani. Innanzi però, che fi metta il pie più oltre , ci lafciamo intendere; 
che ci fono treforti di Pouertà ; la prima virtuofa; la feconda forzatas; povertà 
& laterza vana piena di boria, & di gloria inutile. Effempio della prima virtuofa . 
è la pouertà di Anacar il Scita, che lafciò il Regno per la virtà , quel- 
la di Biante Prienefe sche nudo dicena , Omnia bona mea mecuma 
porto , & di altri fimili .( Io non addurò effempi di Santi tra Iftorie» spory oea 
profane . ) Della feconda poi sforzata leRempio è in Efopo Frigio pe 
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| di Plauto Comediografo , che per non baucre di che fi viuere , Sernina= 
`- noimeffercity vili quefto e quello. Etdellaterza vi fono gli effempi addot. , 
ti da Girolamo Santo , di Socrate , di Solone, & di molv’altri. Quandofcriue” 
Vana Tull. Cicerone , la ponertà è compagna della fapienza; Scneca, che è maeftra dellas 
religiones Perfio, ch'e cofa piena di allegrezza , & contento; Plutarco,che è 
padrona del tutto,& Boetio,che è pace,e tranquillità dell'animo noftro,all’ho- 
Seneca... ra intendono della prima , che nafce da l'amor della vinto, er dell'honefià. 
Ferfio Quandomoftranola Pouertà effer degna di compaftione , come Boetio : efer 
ipera madre dell'industria, come V alerio Maffimo;e[fer maeftra di tutte larti come 
M:Mmo. Apiano;effer caufa di partiti difperati,come il Pontano, cr effer cagion della 
Appiano. perdita di molti bei ingegni intendono della feconda, che è forzata. Et quanto 
2 Ree i Socrate , per Filofofar meglio, gettò via tanti facchetti di feudi: & che Selone 
sol one. Qonòle fue ricchezze al marescon dir, Peflima diuitia demergam vos, 
nè demergar à vobis,& all hor che quei Filofofi , altempodi S, Giouanni 
Fuangelifta fecero pezzi minuti di tante gemme , & pietre preciofe (che po- . 
. fuail Santorifece)coftoro tutti accompagnarono con la terza forte di poner= 
Preti tà , perche s impowerirono più per vana ofientatione del mondo,che per altro 
vana  buonpenfiero. Ipaganipoco, ò nulla bebbero di cognitione della prima , & 
vera forte di pouertà,che fi elegge per amor di Dio, e per torfi da' lacci del mõ- 
do,del dianolo, & della carne , ex per amor della virtù :Male altre due forti 
conobbero molto bene, & ne fcriffero hora in lode bora in biafmo con vari pa- 
reri.Oratio intendendo la differenza di quefte due vltime , abbracciolle Afen- 
due in quefto fol verfo. 
Sünt qui non habent eft qui non curat habere, 
Habbiam fatto quefla diftintione di pouertà, accioche leggendo gli effempi 
di più forti tratti da gl'IStorici, & da Poeti , poffa ogn'un conofcere qual po- 
uertà,& qual ponero è buono, lodenole, cy quale caitino, & biafimenole. ' 


C ratio. 


Vnafolve TU PAMINONDA Capitan di Tebani virtuofiffitino, fi tanto powero , che 
ht. non hauena altro che na fol vefle, & quando la volena mandar a laua- 
re effendo lordasera aStretto per non banerne più di flar in cafa . Et mofirò be= 
ne, che quefta fuapouertà foffe volontaria perche bauendoli mandato in dono 

il Rè di Perfia vna quantità d’oro, non volle accettarlo. Plutraco. 
l MANLIO Curio Dentato,mentre arroftiuarape Jul fuoco gli ambafciatori 
Bella rifpo de’ Sanmti gli portarono a prefentare molti facchetti difcudi , fapendo, ch'egli 
ita di Den era ponere compagno, a’ qualirifpofe; Io voglio piùtoflo così ponero coman- 


bo ii dare aricchi d’oro, che vmereseffendo ricco in fermiutu de i potenti . Et accufa- 
to vna volta da’ maleuoli per inuidia , dibaner rubato molti denari , portò nel 
ublico vn cadino di legno, qual egli adopraua nel facrificare,&® gimòhes 

altro della preda de’ nemici non baucua riportato.Tito Linio. 
i VALERIO Publicola, chera fato quattro volte Confole,c& hauena libe- 
mig De rata ia patria dalle mani de’ tiranni,morendo gloriofamente , diè ad intendere 


vn foldo. - quanto buon Jeguace foffe della ponerta , perche non fe gli trowarono quattro 
Soldi da percrlojepellire, Cr fù d'buopo por mano a denari del publico. Cofa 


fim- 
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fimile anenne à Menenio Agrippa sil quale rappacifi cò la plebe co' nobili che 
morendo poueri{f+mo non fi farebbe potuto fepellire , fe La plebe non fi conden- 
nina vn j stante per tefta. Lo îteffo. si 

ILARIONE Atemefe fù eftremamente ponero „ér incontrandofi al bofco AflaMiai la 
ne glraffurfiur, nan fi alterò mente , anzi ridendo diffe : Voibanete dato vi vn de” ‘p9 
fallito. V oifero coloro faper il perche del fuo rifo er egi diBe Ioridoy non mi © 
fpanento,oerche Jonignudo. Fh vero que! detto all’ hora, 

Cantabıt vacuus coram fatrone viator, 

ANTIPPO Filofefo bauendo ridotto tutto'l [nuo patrimonio in denarì,s'ac- Bori 
coftò allegramente al mare , ér ve li gettò , dentro dicendo : andate in mal- S pir 
hors pfsime commodita nel profondo, ch'io vi fommergo, acciò , non fia fom- 
merjo d4 vot, Pazzo,che potendo fonuenire al fuo proffimo b:fagnofo, via tane 
to denaio ne trafic, Laertio, 

FOCIONE Cittadino di Atene, mandandogli Ale(fandro magno mol- y sti 
ti feudi per farloft amico , dimandò al portatore; perche manda il Re dinari rabile, noe 
più tofto à me,che a gli altri Cittadini Ateniefi ? Rifpofe colui , perche ti ftima 
più buono,c leale de gli altri, Lafcimi dunque (replicò Focione ) effer fempre 
tale qualemi (tima al prefente:Plutarco,. > dra ry 

FKLTELO ferno,e[fendo ftato arrichito dal patrone , fi ramaricanas Poue ì 
di ciò,che gli biaueffe donato tanto , er defiderana imponerire com'era prima > lieta, j 
Err baser Jentito maggior dolcezza nella ponerta , che nellericchezze. Lo 

eji. 

ORAT IO Poetafà aftrettoda grandifimrpouertà,di maniera che per 
vedere molti Poeti fauoreggiati , fi deftò in lui quel [pirito vinace al poetare, 
com'egli di fe Ste ffo dice, 

Etlaris,& fundi paupertasimpulit audax, 

Vt verfus facerem. , Martiale. 

CINNA C il nome di vn pouero appeffo Martiale, che di quefto buon vmo. 
re fù di viner però contento, di prender della fua powertà diletto . 

Paupereft Cinna, & vult videri pauper. 
FFRIO viffe tango poneramente al mondo , che Catullo Poeta così dilsi Facoltà di 


in 
Yeni: 


faceta mente fcriffe, pas 
Furi,cui neque feruus ct, nec arca, RSA 


NecCynex;neque araneus neque ignis: 
Verumett pater & nouerca,quoruna 
Dentes vel Silicem comete poffunt. ME 
CODRO viffedi continono circondato da moltainopia; čr Iunenale fi Miferie di 
compiacque di difcriuertusto el /uo mobile di cafa è cotal modo , €r la vit sii 
che tenea con Procula [ua mog'iere. 
LeetuseratCodro,Procula minorviceoli fex, 
Ornamentum Abaci,nec non,& paruulusinfra 
Cantarus,& recubans fubeodem marmore Chiron, 
Iamque vetus Græcos feruabat ciftalibellos, 
Er diuina Opici rodebant carmina mures, Ni 
i 


é- 
e > 


Oratio. 


Oratio, 
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Nil habuit Codrus,quis enim negat? Et tamen illud 
Perdiditinfelix totum nihil:vltimus autem 
Acrumnæ cumulus,quod nudum, & fruftra rogantem 
Nemo cibo,nemo hofpitio,teđtoq; iuuabat. 

Diciferte . 1° familia de Elij in Roma fh tanto e/tremamente pouera di facoltà , che 
wiuono 2 fi trouaronoindieifette perfone,babitare fotto vn picciolo tetto,che era quan- 
vn pezzo to di buono haueuano almondo, €r viuewano tutti delle rendite di un pezzo 
diterra. diterra,tantogrande, quanto baurebbon potutolarareinUndì vn paio di 

buoi. Plinio. 
Libro ven _29- POMPILIO Andronico , veggendofi di non poter viuere altrimenti, 
duo per e/pofessibanchettivna fuaopera di Annali,con la quale toccò fedici mila di 
pouertà. queidenari;tanto fù trouataintutte le parti perfetta. Lo fte[fo. 
CALLIA Ateniefe,Comico fingolare,fe volle vinere , per vn pezzo bifa= 
gnò,che s'accordaffe con vnfanainolo,e à quell'arte attendeffe.Ateneo. ©. 

MSdo par. VAL CatoneGrammatico, che fiori à l'età di Silla , perche inuecchian< 

zo fi ride do,fempre mai datanta pouert , & miferia fh accompagnato sche dopò bt- 
de’ pouer. uer fatto denari ,& impegnato quafi ogni cofa,gli fù bifogno,aStretto da' debi- 

tic'hanenanella villa Tufculana, d'iudi partifi,per non ftar sù gli occhi des 
icreditori, & girfene d ftare in vna picciola „e ftrettacappanuecia . Di quie 
che Bibaculo fi diletta digiocare,& di riderfi come del mondo è coftume ) del 
la fua miferia,in que verfi. 
Siquis forte meidomum Catonis, 
Depictas minio affulas 
Etilloscuftodes videt hortulos Priapi, 
Miratus quibus ille difciplinis, 
Tantam fit fapientiam affecutus 
Ribaculo. Quam tres calculus,acfelibra farris, 
Racemi duo, tegula fub vna, 
Adfummam propè nutriant fenetam. 
ARISTIDE Ateniefe , chefù vn vero fpecchio d'innocenza, di ginStitia, 
Sprezza- © d'ogni virtù morale, dopò lo bauere amminiftrato co grandiffima equità la 
tor di da- Rep.di Atene per più anni, finalmente fi conobbe alla fua morte , quanta pote | 
nari voglia mpre baueffe di accumular denari, perche bifegnò fepelirlo del publi- 
co.Fafcicolo de’ tempi. 
PAV L'Emilio, ilgualebanena trionfato de’ Liguri, & di Perfeo Ré di 
Emilio, Macedonia , morì tantopouero, che non v'era ordine di celebrargli quei giua- 
chi funebri antichi , fenon fi metteuano al publico incanto le fue poffelfioni. 
Valerio. 
sogni MENENIO Agrippa fu Stretto dalla medefima forte di miferia , per- 
médic b " che niente bauendogli giouato lo bawere de gli Sabini trionfato , chiufe gli 
occhi tanto pouero,che per fepell'slo bifognò che'l popolo fi condennaffe di tan- 
to per tefta, perche quell'anime genorofamente nobile trionfaua de’ popo ww 
non della robba. 
DEMONACE Filofofa» che f di fotto l'Imperatore Adriano , non pof- 
sy ETAT citate feue 
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fedè giamai cofa neffuna,nè definando la mattina, feppe maidone doueffe ce- 


Filofofo 


mare la fera; perche effendo nudo affatto de beni difortuna , e cumulatiffimo mendico , 


di quei dell'animo, non bauena altra noia quando bauea fame , che di entrar 
nella prima cafa, che trouana aperta , ficuro di hauerne tutto ciò che gli bifo- 
gnana: perche era conofciuto Demonace per vero Filofofo, lontaniffimo da 
ogni vitio. Morì di cent’anni,e& fù fepolto del publico. Aufanio. 

AGLAO Saffidio fi fece vna cafuccia in Arcadia in luogo folitario, & 


viffeui fempre contento , perche le berbette d'un picciol orticello gli dauano Pouerto cò 
tutte le fue (pefe, nè più cercana. Et effendoricercato l'oracolo d'Apolline,chi "9909 » 


più felice foffe de gli buomini di quel tempo,rifpofe, Aglao.Pauf. 

MEN N A, che nacque trà Sanniti, fi ele(fe di vinerein un picciol luo- 
ghetto folitario, a quefta folcofa attenendo di gonernar le api ; & effendo com 
tutto ciò datutto’l paefe per ottimo cittadino conefciuto , non gli mancauano 
quafi ogni giorno doni, prefenti di vari cibi, & d’alkri riftori. Filoftrato. - 

ORIGENE fu combattuto anch'egli da vna eftrema pouertà,<&r da un bi- 
fogno grandi(fimo d'ogni cofa, perche effendo andato al fi/co tutte le (ue facol- 
tà, dopò la morte del padre che foftenne il martirio per amor di Giesà Chrifto, 
egli reftò ignudo affatto de’ beni di fortuna . 


ESSEMPI MODERNI 


VLMANO € il nome di vn pouero pefcatore , dicui nelle Iftorie mo- 

derne dell’Africa fi fà fingolar mentione. Vn giorno cacciando il RÈ 
Manfor di Marocco per quelle campagne d'intorno allacittà d’Elcabis ,fa fo- 
pragiunto da vna gran pioggia con vn terribil vento ,& ofcurità d'aere ; dè 
maniera, ch'ei fi fmarrì dalla compagnia, cir fi riduffe lanotte;in un luogo 
fenza faper dow'egli foffe, conuenendogli al tutto alloggiar alla campagna. 
Mentre egli fi fauna sè'l piè fermo temendo d’affogar nelle paludi, vide un lu- 
mese la buona ventura gli mandò innanzi vn pefcatore , che pigliana an- 
guille per quelle paludi . A coftuidiffe il Re; Sapreftimi voi infegnare do- 
ue fia valloggiamente del Rè? Rifpofeil pefcatore, che quello era lontano die» 
ci miglia, & pregandolo il Rè che ve lo conduceffe ; Sevi foffe (diffe ) il Rè 
Manfor in perfona,non ve'lcondurrei a queft'hora, percioche temerei, ch'egli 
s'affogaffeim quefte paludi. Et che appartiene â tereplicò il Rè, la vita del 
Manfcr? Ob difs'egli,il Rè merita efter dame amato al pari di me medefimo. 
Seguito it Rè. Adunque qualche gran beneficio hai turicenuto dalur > Qual 
mac gior beneficio rifpofe coftui fi può ricener da vn Rè della giuflitia,c&r del- 
la gran bontà, čr amorenolezza ch'egli mostra nel gouerno del fuo popolo? 
Onde io povero Pefcatore infieme con la mia moglie , & la mia picciola bri- 


‘Bontà di 
Quero pe 
catorce. . 


gatella mi poffo, godere la mia pouertà in pace , &x efco della mia cappan- Pouertà fe 


uuccia à mezza notte, & vi ritorno quado me'n vien defio;né fraquefte val- 
li, & quefti luogh: feluaggi fi troua vne che mi dia noia. Mavoi gentilbuo- 
movente fe vi piace,ad alloggiar meco quefta notte, & di mattinam haure- 


-Ei 





ce. 
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te per guida à qual luogo vi farà in grado.Il Rè accettò l'inuito, & n'andò col 
buon buomo alla picciola cappana: doue come fur giunti, adagiato , <& ben 
proweduto di biada il fuocanalle , fece per il Caualiere arrostire di quelle ante 
quille,& le pofe al Ré innanzi, il quale fra quello (patio s'haucua , come mea 
glio puote,afciugati i panni intorno ad vn buon fuoco, che tutta volta ardena. 
Cortefia Panon gli piacendo quel pefce , dimandò s'egli qualche poco di buona carne 
delle tei hanefe. Dife il ponero Pefcatore. Laricchezza mia è d’una capra , er dvn 
fo verfo il capretto,che ancor latta;ma io terrò ad auentura, fe vi piace con quefte carni 
Rè Mifor. d’effer bonorato, & feruito,percioche fe la voftra apparenza non m'inganna, 
voi dimoftrare d'effere qualche gran Signore. Et fenza più dire, fuenato il 
Capretto lo fece arroftire, & ben in acconcio gli lo portò amanti . IL Rè cenò, 
& prefe ripofo fino alla mattina . Partijfi dunque da la capanna la mattina 
per tempo, con la guida del cortefe pouerego,ma non furono ancora fuori del- 
le paludi,ch'effitronarono la gran moltitudine de' Cawalieri , che turbati , con 
alti gridi andamano cercando il Rè. Et come lo videro fubito firallegrarono . 
Gratitudi. Allbora Manfor riuolto al pefcatore , difsegli chi era , cy che baurebbe fem- 
ne Reale, pre à memoria lafuacortefia. Et perche mentre egli fratoera nella campagna, 
hauena fatto fabricare molti , & bei palazzi, & molte cafe, nella fua partita 
donò per premio à lui tutto. Anzi che à [uoi preghi per dimoftratione di mag- 
gior bontà e cortefia,cinger fece quei palazzi , & cafe di muro . Prefe à cotal 
modo quafi forma di una bella Città quel paefe , & in breue vi fi fono nume» 
rati quattrocento fuochi , per l'abbondanza eStrema del fito . Giouan Lio- 
nı Africano nellaterza parte della fua Apea ; 
MATTEO Fagiuolo Cittadino di Chioggia , moftrò nella fua pouertà, 
mi quando la Patria era per guerra da Genonefi oppreffa , vn'animo talmentes 
to p oben o, "bile „© generofo , che merita honorato ricordo della fua virtù. Coftui ha- 
& genero. #ewa nel facco di quefta fedel Città , quando Genouefi fatto gran sforzo di 
fo. armatae di genti, l'haueuano prefa perduto ogni foStanza, cr eradiricco ; 
€ commodo de i beni di fortuna, pouero, © ignudo diuentato,di forte , che à 
pena di che viuere baneua. Vedutofi il valorofo huomo cofi'Stretto dalla po- 
uertà, & purfapendo,che per amor della Republica di Venetia ciò gli erain- 
trauenuto , niente fe ne dolfe , nè meno al grembo di quei faui , & pietofe 
Padri ricorfe per founegno , compatendo a quel trauagliofo ftato in che all- 
hora fi trouauano,ma di più vn’atto digniffimo della fua virtù fece . Venne 
il fedel huomo a Venetia, & dinanzi alla Signoria diffe,bawer perdute tutte 
le ricchezze, le quali erano di valore di molte migliaia difcudi : & fe fino a 
quel giorno gli foffero rimafe, vol ntieri per falute della patria le haucrebbe 
offerte. Mà a lui, & a due fuoi figliuoli reftato era folamente lauita , la quale 
offerinaalla patria, cr à Senatori. Vfaffero dunque per mare , c& per terra 
le lor perfone , perche erano apparecchiati di mettere per la falute publica 
nel folo, che reftato a loroera. Nè fhquefla gratiofa liberalità fenza la de- 
Liza ricompenfa. M wrcantonio Sabellico . 
Pouertì fi  CHRISTOFANO Piacentino, gentil'huomo piaceuole , cir buon 
cura, SETA „aa poucro in cfiremo , fi trouò vna notie i ladri in cafa, i quali 
oos perche 
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perche la (nacafa era ben grande, onorata, & capace di grandiffima facoltà, 
o pur perche non ben lo conofceffero, andauano per quefta ftanza e quell'altra 
cercando che rubbare , dopò che s'hebbero buona pezza trauagliati in vano, 
fentirono che'l ponere compagno gli chiamaua, €» s'accoftarono al muro doue 
dormiua. Et ci diffe all'hora; io non sò quel che voi wi vogliate trowar in ca- 
fa mia di notte,quandoche io medefimo non citroua nulla di giorno ; Et erano 
Veramente in cafa,dome poten ano liberamente giuocare di (padone. Lodouico 
Guicciardini . 

FRANCESCO Filelfo, nella Romana facondia , & nelle lettere Greche 
dottiffimo traduffe di Greco in Latine la vita di Cirofcritta da Senofonte , al- 
cune vite di Plutarco, & al fine Ippocrate, V iffe nouant’anni,& morì in Bo- 
togna così pouero, & fallito, che bifognò vender le (ue mafteritie della came= 
ra, quelle della cucina per farlo fepellire . Gionio . f 


Ciechi, Guerci, Lofchi ,ò Monoculi , per fatti egregi , men- 
touati nelle I{torie antiche, & moderne. 
Cap. XXIX. 


"Effer cieco non è de gli vltimi nali, ch'accaggiano à l'hmomo ; onde quel 
fanto Hebreo diceua; non poter confolation veruna rallegrargli il cuo- 
re, perch'effendo cieco, il lumenon potea mirare del Cielo. Ma, perche doppia 
cecità può cader nell'imomo, quella cioè dell'occhio mortale , e di quello, che 
riman doppo morte, ben è infelice da buon fenno , chi amendue le hà . Il vir- 
tuofo non fente così al vino la fciagura della cecità, percioche chiufo l'efterio- 
re, vie più s'alluma quello di entro, e faffi più chiaro . Cieco è l'ignorante , il 
vitiofo, e chi Diononteme,che fi douea dir prima. Di coftoro, che fonoin vna 
tenebrofanottedi vitio,cofi Ouidio fauella nel fefto delle Metamorfefi. 
Proh fuperi, quantum mortalia peCtora nodtis cæcc habent. 
A noi, de’ Ciechi in queto luogo ferinendo, occorreranno più fpelfo alla 
penna di quelli, che il danno della priuation de gli occhi , fibanno in occafio- 
ne di meglio darfi alla virtù rinolto. La onde facilmente auerrà , che cotal 
lettione piacere, e giomamento infieme apporti. 
_- DEMOCRITO Filofofo, dopò lunga affiduità di ftudio ,accorgendofi, che 
i vari oggetti del fenfo diStraeuanlo da gli Studi piu intenfi , e toglieuanli 


į 
Pouertà , 
& nuc 
Filofotia. 


Perche De 


mocrito 


molto dell'acutezza dell'occhio dell interiore , col quale penetrar volea nel acciecalie, 


centro delle fcienze, fi cauò da fe medefimo gliocchi per meglio Filofofares. 
Lucretio moftra,che prende ffe affai vecchio quefto partito , ouedice. 


Denique Democritum poftquam matura vetuftas , 
Admonuit,memores motus languefcere mentis , 
Sponte fua leto caput obuius obtulit ipfe. 


Ma Tertulliano la trae in altro verfo, cioc,che fi acciecaffe perche conofce- 


ua di non potere, fenza Juo grauiffimo danno,donna guardare. 
S 2 ORM 


Lucretio. 


Tertullia= 
89, 
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ORATIO, quello,che Jolo combattè contra Tofcanatutta , non per altra 
Cocle. bebbe cognome di Cocle, fe non perche vigorofamente maneggiandofi inuna 
battaglia,fu ferito in un'occhio di forte , che lo perdè affatto, Liuio. 
FILIPPO Rè di Macedonia , tronancofi in vna batteglia in mezo alles 
folte de' nemici, venne per vna freccia à perdere vn'occhio ; edi quì Ari» 
Shide Greco prefe â dire facetamente di lut, che egli fi era apparentato congli 
«Arimafpi,perche quefti popoli non portano dalla matura aliro xche vn'occhie. 
Plinio. i | 
APPIO Claudio fù cieco sì , main quefto fuo compaffioneuole ftato non 
Sollecito mancò mai à lt fficio fuo,percioche fempre fi volena trower à federe col Sena» 
Pio Re- tofrequentò la curia, feruì la Republica in vary Magiftrati. Tullio. 
publica. C, DRY SO fù cieco parimenti, nè per quefto reftò Roma tutta di frequen- 
Confulti. tare la fua cafa;& ciafcuno c'haucua bifogno di confulto in caufe difficiliffime, 
giuafene à troware il confultore cieco, riportauano configli illuminatiffimi . 


Valerio Maffimo . 
Orator cie  ON--Asfidio grauiffimo Senator Romano , tutto che foffe di ambi gli occhi 
cà priuo,non refiò di f biegar al pu blico il fuo parere, & molte volte gli amici cel 
fuo dire in Senate j oreggio. Scriffe anco così cieco vn’ Istoria in lingua Gre- 
ca, limatiffima. 


Occhioin , PIOLORO Stoico, non reftò percieco chei diuentoffe , di profeguire gli 

n sia = ' fuoi findi fino, che viffe. Seguitò in Filofofia i dogma di Pitagora , & difpue 
tò fottilmente con qualunque contradittore . Infegnò publicamente Geome= 
tria,& hebbe molti feguaci de’ primi di Roma. Tullio. 

ASCLEPIADE nobil Filofofo perche fù cieco affatto ,'effendo interroga» 

Coftanza - to da vn curioletto; che vtile tracfie dalla Suaorbezza,rifpofe; ch'io fono del- 
la guida fola di n fanciullo contento . Lo fteffo. 

Lietoins  «ASCONIO Pediana,di fettantatre anni perdè amendui gli occhi,ma vien 

cecità. feritto per cofa notabile , che con tutto ciò ei viffe dopò quelta miferia dodici 
anni contento. Plinio Secondo. 

OMERO, detto per l'eccellenza delfuo verfo il Poeta, à di Ferenza di tan- 
ti altri, che hanno empiuto in ogni tempo i fogli era cieco; e& vanno altercan- 
doi Scrittori della caufa della fua cecità.Però che alcuni vogliono effer dinen- 
tato per lunga infirmità orbo,altri per vecchiaia , che pure è anch'ella infir=- 
mita; ma Ouidio in particolar par che accenni, che le punture delle api gli to= 
glie[Jero il vedere. Ranifio. 

SESOTRE Rè d'Egitto, fattto decrepito, perde à poso è poco il vedere, é 
all'hora difperato da buon fenno, fi cauò con un pugnale di vita, & pensò di 
torfi di ogni miferia . 

Teftimo- FOLIZELO vAteniefe maneggiandofi con gran corraggio in vna battaglia 
nio di vir- €0Ntro Dati Capitan di Perfiani, hebbe vna coltellata à trauerfoil moftaccios 
tù. che gli telfe amendui gli occhi. Plutarco ne Paralelli. 

L.METELLO paffò tutta la fua vecchiaia in vna infelice orbezza , ma 
Incendio . eglinon già perdè gli occhi per la età , ma per efferfi in un grauiffimo incendio 
riironato in cui non fà poco,ch'ei ne ferbaffe la pelle. Plinio, 
een P.COR- 
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P.CORNELIO Ruffo collega di Manlio Curio nel Confolato , effendofi Sogno ef- 


pofto a dormire tra mezo'l giorno, (ognò, che gli foffe da certa perfona cauati 
ali occhi,c& al fogno fegnì l'effetto, che deStatofi no vidde mai più. Lo fteffo. 

EANO, che fà vn grandiffimo vfuraio in Roma , perdè gli occhi ne idena- 
ri, che ogni giorno infiniti maneggiama 3 talche venne à perdere il maggior 
diletto, che poteffe nel mondo banere: peroche l'auaro non del fpendere,ne del 
‘donare, ò dd’altro,mà della fola vifta dell'oro, čr dell’argento fi gode. 

TIMOLEONE da Corinto, quello, che cacciato con forza d'armi il Ti- 
ranno di Siracufa, reftituì la Sicilia alla libertà ; in vecchiaia , fopraucnutoli 
vna infermità graniffima ci lafcidil vedere. - 

OFFIONEO tenuto perindouino appreo i Meffenij,bebbe quefto fem- 
pre dalla natura , che ogn anno nel fuo dì naturale perdeua totalmente il lume 
de gliocchi, percioche gli foprauenina una doglia diteftatanto grande , che 
l'orbana. Paftato poi quel giorno ricuperaua il vedere, tornana alle ftregarie, 
& alle fattucchicrie di prima , © ci vedena molto bene fino all’altro anno. 
Paulania appreffo Celio . 

GIVSTINIANO Imperatore fece cauare à Gallico Patriarca di Coftan= 
tinopoligli occhi, perche bauena ordita pna firettiffima congiura di torglità 
Imperio, & la vita . 

COSTANTINO Imperatore, figliuolo di Leone , & d'Irene , fece canar 
gli occhi se tagliar la lingua a Niceforo, buomo per fangue , & per virtù pri- 
mario, accioche potefte dormire empiamente ficuro. Egnatio. 

IRENE pofcia [wa madre, tolto per fe le briglie dell’ Imperio , perche ve- 
deua,che la vita difonefta , & i portamenti crudeli da tiranno refo hauenano 
odiofo il figliuolo, recandofi à vergogna ività di quel moftro iniquoscon ani- 
mofità virile il fece da fuoi ministri pigliare,@ gli cauò gli occhi. 

ERAEDO Prencipe di gran fato appreffoi Gotti, perdè n lunga, & 
noiofa decrepità gli occhi, Ilche d'vn’altro Signore di Suetia , chiamato Ger- 
mone efter aunenuto, Saffon Grammatico afferma, Lib.6. 

ARIBERTO Ré di Francia priwò con vn ferro infuocato de gli occhi il 
figliuolo di Asbrando, č con vari tormenti, © fupplici malamente tutta la 
fua cafata trattò. Paolo Diacono. 

BELISARIO Capitanofamofi(fimoappreffo tuttele genti , & valo- 


fettuato, 


Occhi per 


dutine’ de 
nari. 


Infermita. 


Cola mi. 
rabie. 


rofifjimo condottiere d'eferciti, gouernando le principali prouincie per l'Im- Orbato 
perator Giuftiniano, doppo l'hauer vinti i V andali trionfatode i Perfi, libera- muidia. 


ta più, & più volte l'Italia da’ Barbari, & fatte molte altre imprefe degne di 
gloria)l'ingrato Imperatore, (che now fi può dir peggio) per inuidia,e& fo/pet- 
toin lui nato di tanti profperi fucceffi in vece di premio, gli fece ingiuftamen- 
tecauargli occhi . Onde quelchiariffimo buome fù coftretto à ridurfi viti- 
mamente à viuere mendicando . Stauafene il grand'buomo in una picciola 
capanna „pofta in vna delle più frequentate firade di Roma , & dimandaua 
limofina con queSte parole formali; Viandante,dà n quattrino per l'amor di 
Dio al pouero Belifario sil quale fe dala fua virtufu fatto chiaro , da l'altrui 
inuidia è refo cieco. Et hammi detto pn letterati(fimo amico, che non è j » 
che 
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che gli vengano alle mani libri , di quefto fazro dell'iniguo Giuftiniano tras 
tanti,che non prenda grardifimofdegno contro questo beftialiffimo, & [cele» 

Auaro. ratiffimo Ingiuftiniano. Sabellico. f 

TALERIO per cognome befiio , & per fatti Leflia ,hauendo fecretamens 
te fatto morire Rofcio figliuolo del fuocero , sbe gli era ftato*, con tutta lafuas 
facoltà raccomandato nel tempo delle guerre ciuili , L. Imbrice( queStoera il 
nome del fuocero ) lo fece unanotte da alquanti mafcherati prendere, lega= 

Siupore. re,@ gliocchigli cauò. Plutarco. ' 

EPISELLO Ateniefe,congrandiffimo fupore di tutta la Grecia tor- 
nò dala battaglia cieco affatto , ma non fe gli vedeua fegno in neffuna partes 
della vita,nè gli occhi fteffi, che ferro per picciolo, & acuto che foffe,l'baueffe 
tocco.Erodoto. 

CAILA Reina di Yngheria fù donna di tanto ardimento , che le baftò l'a- 
nimo di far prendere,& legare V azule fuo marito,<& cauarli gli occhi. 

FARA Vergine, che fiorì fotto Eraclio Imperatore , effendo sforzata das 
«Axerico fuo padre à maritarfi sin tanta amarezza di lagrime proruppe ,' per 
dolore di douerne perderla Virginità,che perde il lume d'ambi gli occhi. 

LIGVRGO, chedicdeleleggià Lacedemoni , fignoresgiando in Tra. 

._ cla, per bauer liberamente biafimato , che le donne di quella patria getta- 

Sclleuatio ta wa la vergogna , & poîtefi dietro le (palle l'honore feguita fero in vergo- 

ne Pazza. gnofi trionfi di Bacco,fù da quei popoli empiamente acciecato. Altri Autori 
vi aggiungono;che ne fece ammazzare alcune,c& gettar i corpi ignudi sù les 
Strade, fingendo per l'amiftà, c hauena con quel Dio di hauer baunto rifpofta 
di cofi fare. Diodoro Siculo. 

Ingrato. —ISACCIO Angele Imperatore di Coftantinopoli,banendorifeattato Alef- 
fio fvo fratello,ch'era Stato fatto prigione da Turchi, fù pofcia crudelmente da 
lui,in guiderdone di cosi fegnalato beneficio priuato empiamente prima de gli 
occhi,@ imprigionato,& finalmente fatto morsre.Zonara.Quì fi può dire quel 
Prouerbio. Difpicca l'impiccato,e& impiccherà te. 


ESSEMPI MODERNI. 
Ambafcie- NRICO Dandolo , trouandofi Ambafciatore per la Republica di Vine- 
ria violata. gia ,appreffo Emanuele Imperator di Coftantinopoli , occorfe ebe il mal- 
ucggio Signor Greco,il quale haueua vn’animo cotro V'initiani peffimo,s'ima- 
ginò per lewarfi quell ottimo gentilbuomo da gli occhi , vn'atto vituperofifi- 
mo.Mostro il maligno di voler infecreto fauellare con l'A mbafciatore,<& me- 
matol in luogo occulto gli tolfe con un ferro infuocato la vifta.Ne altro apunto 
fi poteua afpettare da vn figlio di donna infame, (dice il Sabellico) come quefto 
Scelerato fu. 
ERRA LIPTO Fiorentino, perdè nella più verde età la vifta,ma non reftò per 
cis aita. AreRo,come da prima,di frequentare le Scole de gli ottim Rettori,c& Filoj ofi; 
ta l'occhio azi parue che più firendeffe acuto nel difputares ér che più fe gli illummajjë 
interiore. Forclio purgatifimo dell'intelletto. Il Pontano de Fortitudine beilica. 
FANEVK Rédella pronincia del Mangì in Tartaria, volle al fuo teme 
1° 
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povrinouellare la fetta, e’l-viueredi Sardanapalo : perche datofi oltre m- Vitta con 
do al'accio; fece murare attorno dieci miglia di paefe, & fabricarui palaggi , ogai piace 
logie, luog i atti à dargli ogni forte dipiacere. Quiui erano bofchi , ban te perdu- 
qui Co gn nobliffimi d'alberi fruttiferi Rada ferrati animali f sai 
ogni forte, caprioli, dani , cerui, lepri, & conigli . Quini apunto andaua il Ré 
i y ja: h con le fue damigelle, pati iure ». 00° con 

questo continuo trastullo di donne s’alleuò , fenza pito foffero armi. 
La qual cofa alla fine fh cagione,che per la viltà, apoccagine fut, ilgrano 

teo’ ftato con grandiffimo fuo vituperio , & vergogna, 
sttolacciecare ,ilconfinò à viuere in va villaggio pouera- 
mente.Marco Pololib.2. —— -. 
BASILIO figliuolo di quell'altro Bafilio Gran Duca di Mofcouizs , 
vegnendofi per teftamento del padre fchiufo dalla primogenitura , ér dal Si- 
iena ara ip efferne inflituito Duca invece fua Giorgio fao Zio ( Eas 







haucna facto il padre per fofpettoc'hauena , chela moglie d'adalterio haunto 

aucfje ) fi pofe à farogni sforzo contro Giorgio per torgli la Signoria dal- 
le mani. Fù fauorito quefto fuo difegno anche dal gran Re di Tartari , 9 da 
molti Baroni della Mofcouia: ma l'imprefa infine hebbe infelice facceffo . 
Vedeuail giouane , che non mancauano da ogni parte nemici, che gli tende- 








srono , r iui 
guardie affaltarono , © pre- 
-CISCA è ilnom rudace, capita- 
LE REN MEI TA ? 

va de ib lli nella Boer f 
cino, che Jala gli 
rimaneffe cieco affatto; non li l 
guerra, fatti d'arme,<& vinfe, che è cofa marauigliofa da vdire; ma malto 
Vera. Enca Silnia: > -<s EREE a ERO, 

LLO Réd'Vugaria,fecondo di queftonome,guidando vn'effercito, nel valorolo 
mezo del menar le mani gli furon cauati gli occhi dal Re Colomane fito Zio, cisco. 
onde gli conuenne andar fuggendo all’ofeuro in Grecia , doue m>ftrò cofi cieco 
tanto valore , & prudenza sche #Réè Stefano “Sn di quel Rè che lo 
bauea acciecato, mandò per lui, &lammogliò con vna figlinola del Conte di 
Seruia. Sabellico, Y-333REMSPEBRR E E 

= GIOVANNI Rédi Boemia cieco affatto,fà di pirito pronto, vimace, Cisco bel 
e fuor d'ogni credere bellicofo. Infegno di che,basendo gran guerra Fillippo licolo. 
di Valois con Edonardo Red Inghilterra , venne con gente in aiuto del Rè di 
i Fran- 


Cieco gui 
daiciechi 
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Francia : & venendo quefti duo Rè à battagliasvolle queflo cieco trouarfi fi- 
milmente in eßa che io non sò già che effetto, fe non per quel che fucceffe , che 
effendo i Francefi fuperati , gli Ingleft vccifero infieme con gli altri il pouero 
Ré di Boemia,et con efo lui il Conte;di Fiandra,& molt’altri principali Fran- 
cefi. PietroMeffia. i 
Ducadyr FEDERICO Ducad'Vrbino , ascora che non haueffe fe non vn'occhio 
bino. folo con quel (olo nondimeno vedea più difcofte,che molti altri con dne, 
Sofpetto. EMIRCAN Gouernatorin Tauris , gran Città della Media per il So- 
fì fuo Signore , l'anno 1584. venuto ix fofpetto c'haueffe alcuna intelligen- 
Zafecretaco' Turchi bauuta,c anche per la nota,che ei fi diede di cofi poue- 
rodi configlio,e di cofi vil animo , che non baueffe pur ofato di tentar la difefa 
di Riuan , & d'impedir à Ferat Bafcià di fabricarui un forte ; per tutto ciò fà 
dal fuo Signore fatto accieccare con »n ferro infocato , e fatto pefcia rinchiu- 
dere in vna ftretta prigione , dopò alcuni mefi vi lafciò miferamente la vita. 
Cefar Campana lib.s. 
V NO de figliuoli del Prete Tami , volle fuggire di una montagna, doue 
il padre gli tiene riferrati , però con ogni agio , c& piacere ,& fi nafcofe forto 
alcuni rami , & frafche di alberi , doue perche alcuni lauoratori che ginan’imi 
intorno,viddero monere i detti alberi , ratti vi accorfero, & lo prefero, & le 
guardie fubito, che’l bebbero nelle mani gli cauorno gli occhi , cx viffe ancora 
per molto tépo,Più piaceuol modo è quefto di tenerfi lontani i Prencipi del fan- 
gue,che non é quello de i Turchi,i quali fubito affonti allo Imperio,gli vecido- 
no tutti.Francefco Aluarez. 
Cieco d- LVIGI GROTTO, detto, per l'eccellenza del [uo ftupendo inge= ` 
Adria, & gno,il Cieco d'Adria,quafi che fenz'altro nome, o cognome fia così ben cono- 
tuoi presi. lciuto, quanto altro perfonaggio del mondo , illuftrò la fua antichifima pa- 
tria col mezo delle fue virtù. Diejfi à comporre dalla fua più tenera fanciul- 
lezza , © recitare , bora come publico vAmbafciatore della fua Città, quan- 
do come Configliere in effa,talhora come auuocato se tal volta come perfona» 
priuata , varie Orationiin diuerfi tempi , luoghi , occorrenze , & d dinerfè 
perfonaggi Illu Stri delmondo . Dinentò cieco l’ottauo giorno doppo'l fuo na- 
feere : ma quefto gran difetto , che poteva /gomentar ogn'altro dall’impara- 
re sfiriuolfe egliconfingolar ardimento in gran commode , €r agio à fludi 
granifsimi. Poche fon le arti delle quali non moftri , per le opere fue , gran- 
diffima cognitione. Orò alla Reina Bona di Polonia in Vinegia , alla quale 
più oltre bauendo apprefentato vn'anello di coltiffime rime , neriportò Un’ a- 
nello da doucro di gran valore. Orò à diucrfi Prencipi , a gli due Prioli Do- 
gi di Venetia, al Loredano , al Mocenigo due volte , vna ne la affontione, lal- 
tra per la vittonia; al Ponte ; e vltimamente al Cicogna. Apena fù poffa im 
piediin Adria l’ Academia de gl'Illuftrati,ch'ei ne fù fatto dignifsimoPren - 
cipe, & benabfente, & foggiormante in Vinegia. @rò anche ad ENRICO 
Tergo Re di Francia y'del 74. Loflupore delle fue dotte , & facete Poefie 
traffea vifitarlo grauifsimi bucmini d’ogni patria, & non pur buomizi, ma 
quelle Illuftrifsime Signore , Laura da Efle in Ferrara, Laura Gonzagaina 


Bolo- 


Fuggitiuo. 
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Bologna, Ifabella Pepoli in Rouigo.Fàchiamato vn Carnenale da gli Aca- 
demici Olimpici n Vicenza dà foftenere in parte vna famofa Tragedia , che 
recitarono in quelfamofo Teatro, oltre,che fà condotto , x ricondotto alla 
ande da l'una Città a l'altra , gli corfero dietro precicfi[fimi doni di quella 
grata adunanza di Virtuofi,ed in {peciale vn diamante di gran valore. Oltre 
le tante opere date in luce , bauena fatto vnfolenne apparecchio di Orationi in 
lode de' Santi del cerchio dell'anno , in memoria di certi heroi profani ; di Pa- 
ragoni di Romani, & V initiani: di Lettere familiari, vari poemi; & profe d'- 
ogni forte,che la fua morte non lafciò,che capitaffero alle Stampe. L'amtorca 

‘ baraccoltociò dall'opere del detto, 


Zoppi, Sciancati, A tratti , e Stropiati , d'ogni forte. 
Cap. XXX. 


AMONE Pedetriba fù vn certo zoppo , troppo à quellaetà de’ Greci Scarpedi 


noto, quando Serfe fece quella grande fpeditionindarno . Coftui bebbe gran fatu- 
‘jpiedi cofi rotti , diformi , <> fuor di ordine , & in particolare le dita , che per 73, a 


fargli vn paio di fcarpe,che bene gli fteffero,non vi ftette vn valente calZola- 
jo manco di vn mefe attorno, Auuenne , che dn ladroncello gli entrò in cafa 
di notte, ne trouando da portar via altro , le fcarpe fatte con tanta fatica ( non 
banendo di lui troppa notitia) gli rubbò: cir ilpouero zoppo la mattina leuatofi 
di letto,nõ ne fece rumore con la vicinanza,no fe ne dolfe,come hiurebbe fatto 
un'altro, ma con fofferenza degna di Filofofo , folamente gli occhi a! cielo con 
quefte parole alzò.Io vi prego ò Dei fuperni,di quefto miracolo,che lefesrpe , 
che mi ha pocofa coftuifurato , gli fi confacciano ul che feguirà quando i fuoi 
piedi fieno refi Slropprati come i miei. | Eilofofo- 

EPITETO Filofofo della Città di Ievapoli fu zoppo d'un piede , ma tanto mendica, 

per l’ordinario oppreffo da la ponertà,che più volte, lafciati i libri,bi[ognò per 
viuere, che cercafte il pane dalla vicinanza. Quindi appri (fo à Bacrovio è in- 

‘ trodotto iu due verfià dar nota della (ua conditione. 


Seruus Epidtetusgenos fum corpore claudus, Verfi di 
Paupertate preilus, Dijs,& amicusego. Macrob. 


COLOMANO Ré d'V ngberia fi feriue,che lofcoszoppo,gobbo,balbo fofle, 
‘& perche non gü mancaffe nulla hebbe anche la bocca floria in brutta foggia, 
Wclater. 

ANDROCLIDE Lacedemonio fu fciancato,<> inutile à ogni opera,perche 
non fi mouca due paffa,checadcua:nterra, Plat. 

ORATIO Cocle hebbe vna , o due ferite in vna cofcia,di tal forte , che di- Teltimoni. 
uttò zoppo. Quefto differto effendogii davn pazzarelo rinfacciato con dire;d d’honore . 
pouero Cocle doue fon finte le tue fatiche: diccfi che cefi ri;pofe.Powero, e dif- 
gratiato fet tu , & non io, ch'ogniqual voirasa alterno sl paffo , rimenbromi 
della mia gloria . Pi.-tarco nella vita di Plublicola, Zoppo fin 
` ARISTOGITONE Atenicfe entrò in fangla àfuoi tempi > Pi i po 

cm- 
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fempre bagena Marte , c& Bellona inbocca , & come imoderni tagliacanto- 
ni femper fauellaua di battaglie,& di zuffe ó nondimeno venuta l'occafione 
d'empiegar le ue forze in guerra perla patria, fi fafciò vna gamba, fi finfe 
zoppo, fece fembiante d'effer inutile,perche non foffe afcritto nella militia. 
Ma di lui s'è detto altroue. 

PERDICE è ilnomed'un oftiero antico , il quale zoppicando di mala ma- 
niera fi pofe a leuar ofteria , come arte sche guadagna fenzafouerchio moni- 
mento. Il coftui zoppicare die luogo al prouerbio. I fianchi di Perdice ; fanel- 
landa d'vno fciancato,o ftroppiato totalmente . Celio. 

sioni AGESILAO era Zoppo d'un piede, & di tanto picciola ftatura, che eras 
sc ie ag prouerbiato da tutti , tuttunia fotto la fua condotta furono più volte gli Ate- 
>" miefi vincitori. In$tino. 

ARTEMONE fu vn valente maestro di machine da guerra , a’ tempi di 
Pericle il quale non era non folo per quefto noto a tutti ma per effer ftato Zop- 
po ancora di amendue i piedi. Costui faceua baleStre ingegnofiffime, & por- 
taualeperle piazze di Atene à vendere. Manucci. —- 


IAMBDA donna di Corinto ,contutto sche foRe firoppiata quafi tutta», 


tuttauolta fi cauò pure in merto di qualche fua virtù fuori d’oblio,c& del vol- 
go di tante donne diritte della fua età , perche il padre de l'IStoria Greca ne fà 
nel quinto libro mentione di leiyricordando il rome del padre, che fù Anfione , 
e marito,che Ettione chiamoffi. 


Signori, & condottieri d'efferciti , che furono in qualche parte del 
corpo diformi, & difettofi. Cap. XI. 


V ANTV NQV E certi difetti del corpo,in perfone per grado, e per di~ 
gnirà eminenti,arrechino non fo che di fparutezza,come nel Rè Anti- 
gonoilnafofchiacciato gnel Piccinino de' moderni la fua picciola ftatura; 
tuttauianon deuonreftar cotefti huomini difettofi di perfona , di operar cofes 
Virtuofe, & degne, perche egli è fentenza di Seneca nelle fue piftole , che non 
Bel detto refla mica diformato l'animo generofo,&y virile di vn'huomo forte , per qual- 
a Neg che parte del corpo , ma fi bene refta brutto qual fi voglia bel corpo dalla (pia- 
ES ceuolezza de vitij dell animo macchiato,e foZzo. 
CHI fù più bruttodi perfona (fauellandodi perfonaggi illuftri antichi) 
Bruttezza -di Filippo RÈ di Macedonia padre di Ale(fandro , cui mancò un'occhio , che 
di Filippo. hebbe vnamano atratta , C i franchi tanto deboli per ferite hanute , che ac- 
cennaua ogn'hor di cadere di qua , edi là? Et nondimeno egli fece guerre ime 
portantiffime,<r quello che più importa,dcbellò nemici forti fagaci, & auda- 
ci,di forte che doppo la [ua morte,pofe n dubbio chi foffe più grande , il figli- 
nolo Aleffandrozo lui,con aumento di Città , e di forze. Plut, 
ANNIBALE, quel gran folgore di guerratremendo è Romani,e formidz= 
Menoculo Hile d tutto 1 mondoschiaro e,ch'cbbe vn'ecchio folo,perdutoni l'altro in Afri- 
caso comaltri dicono nelle. Alpi. 
GIV LIANO Imperator di Roma,fpertiffimo in cofe di guerra,& pace, 
(2y 
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& molto chiaro per accortezza militare (fe non fi haueffe refo auuerfario à Sparutez 
Chriftiani ) fà tanto picciolo di perfona , che parena un nano, & accrefcenafi za. Ë 
la fua fparutezza col corpo anto magro , che fembraua la morte. Pompo- 
nio Leto. 

GIOVIANO fuo rm ql anch'egli fà diforme oltre modo, perche haue- Gobbo 
uauna gobba , & oltre ciò una debolezza di nerui , che'lfaceua gir curuo in 
brutto modo.V'olater. 

FABIORutiliaho trowauafi ridotto à l'oltima vecchiaia , quando d'vuo- 
pò era portar il Baftoncello, ér appoggiaruifi: all'hora che la Rep.Rom.fi pre- 
ualje di lui,creandololegato in guerra importantiffima.V alerio. 

CAMILLO dopò hauer godute più dittature,c& in quelle liberata la patria Infermo 
da Celti , & da Volfci, quando gia vecchio , "cr infermo fi godea le piume in i 
vita priuata fù tolto di letto, & portato così difettofo all'effercito , & riportò 
ancora de’ nemici vittoria.Plutarco. . 

SCIPIONE Cornelio ,combattedo contro Cartagineft in Spagna fù trafit- e ronpi 
toda‘vnafaettadi forte , chene rimafe ftroppiato. Di la non troppi giorni fè to, S 
neceffario portarlo in campo in lettica, & con la fola prefenza pofe terrore ne” 
nemici, [confi feli. Linio. 

ALESSANDRO Macedone era di perfona molto picciola,<& di volto non 
molto bello, onde venuta fuori d’vna tenda , la madre di Dario per falutarlo, 
adorò Efeftione,che,per effere buomo di bella, ér honorata prefenza , giudicò 
effer Ale(fandro. Curtio,& Arriano. 

FILOPPOMENE famofo Duca de gli Achei, fà di perfona picciolo, Piaceuole 
& di fproportionato afpetto tanto , che veftendofi di certigrifacci,come fole- Toria, di 
uafpeffo fare , parenabuomo tratto più prefto dalla feccia acl volto, chena- SGo 
to per gouerno delle genti. Eramolto amico della caccia »& [pefo perciò an- fcambio d' 
dando à Megara ; trafportato un diper auentura più oltre, dall’auidità della vn- fami- 
caccia ,che non bauerebbe voluto , fi riduffe à cafa diun fuo fingolar amico , glio. 
Cittadin di quel luogo, c'hauena di nuoue prefa moglie , folo confeco hauendo 
Pn fuo creato , perche gli altri baneua in altri luoghi diftributti . Quiui pic» 
chiatala porta dell'amico , ft affacciò alla finefira la moglie , dimandando 
quel che cercaffero , à cui il fermitor di Filoppomene rifpofe , ch'era il Dus 
cadegli Achei , che veniua ad alloggiar quini. La donna dell'amico , fpa- 
wentata, che vn tant'huamo così impronifamente doueffe effer fuo bofte, cr 
° penfando,che amendui foffero fuei feruitori, che veniftero ad amifarnela , ef= 
Sendo maffinmamente così foli , aprì loro fenz'altro dir la porta, €r comparfi 
in falaladorma impofe ad unfuo famiglio , che con ogni preftezza andaffes 
à darne auifo al marito,ch'erainqueltempo in villa: & à Filoppomene s rà 
l'altro diffe che fì fedeffero intanto , ch'ella proucdewa da cena, & comin- 
ciò  fcorrer per cafacon la fua (erua tutta affannata , & confufa , in pih cofe 
in'un naedefimo punto mettendo le mani , in neffunarifoluendofi; & indi 
à poco , parendole non douer effer à tempo diffe à Filoppomene; ( che fi era nel 

mantello imualto , co forfe con più freddo, che non baurebbe voluto , econ pià Bel 
'rifa,che nomfi baurcbbe penfato , per la trafcurraggine della donna f ) che fire "A 
T 2 man 
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fmantaffe, & che l’aiutaffe a far il fuoco intanto sche il fuo famizlio fornas 
ua, acciò lacena foffe atempo pe'lfuo Signore. Ord'egli prefa una accetta 
in mano, cominciò d tagliar delle legna, auifato il feruo, che non doueffe pur . 
con atto alcuno di cenni difirgannar li dona. Or mentre era à queflo effer- 
citio intento, lopravenne il padron dell’alberzo,e& riconofciuto Filoppomene, 
riuerentemente abbracciatol: gli diffe; & che fate vo Signor mio con quefta - 
accetta? A cui il Prentiperisolto; Lalcia diffe amico , cheio paghi la penaas . 
dellabrutezza mia. Dalle memori de Greci. 


ESSEMPI MODERNI. 


ERDINANDO Rè di Spagna ,c°bebbe il titolo di Catolico, di perfona fà - 
F anzi picciolo, che mediocre, & quantunque haueffe l'afpetto regio ,non 
. pareua,che gli foffero corrifpondenti l'altre membra ; r aggiuntaui l'ufana . 
carro Pia za, hauena di fempre veftir di panno, a chi non l’haueffe conofciuto , fareb= 
co pe, be più toSto paro privato cittadino, che Re tanto fumato. Douendo egli an» 
{catore. dare à Napoli, con la Reina Tfabella , dow'era com grandefiderio afpettato, 
venendo per mare, capitò improuifamente à Pozzuolo con la fua galea , ef- 
fendo l'alire fpedite reftate molto à dietro „doue {montato , grda terrazzi- 
ni fecondo ia lor poffibiltà onoratamenteraccolto , mentre fi apparecchiaua 
il mangiare, & ordinauafi il palaggio , pa Jeggiando egli per vna fala foletto 
capitò quiui Un pefcator delluogo, c'hauea prejo all'hora un belli(fimo pe- 
fee, con animo di prefentarlo al Rè; chein lui incontrato/î ,<& nonconofcen= 
dolo,gli dimandò doue il Rè foffes à cui rifpondendo egli , ch'era quello dello ; 
rifeil pefcatore penfando, che lo voleffe beffare , c replicando , che gli dicef- 
fe done cra, © 1l Re affermandosch'eghera quel deffo, parendo a luai, che non 
ne haue ffe fembianza snon fcorgendo inlui l'afpetto, che fi hauea penfato , fe 
ne ritornana à dietro col pejce,non fenza granvifa del Rẹ , quando alcuni fuoi 
fauoriti comparuero in fala, i quali bauendo fatta ai Re debitarinerenza, egli 
lor (orridendo diffe; Se vor Signori non fate fede a qui fl'huomo da bene, ch'io 
fiail Re, ci perderemo quel pefce quefta mattina , & in quel punto effendofi 
riuoltato à dietro il pefcatore,e® cofi da i fuoi veduto onorarlo , comprefeeffer 
veramente il Re, &.ingimocchiatofegli a piedi, gli donò il pefce . Ma fù que- 
fia burla piacenol molto, rifpetto aa vn'altra,che per quefta cagion medefima 
di (parutezza, gli auuenne . i ; 
TROVANDOSI in Barcellona, &effendo con la fuacorte vfcito ad ace 
compagnar il Santiffimo Sacramento, mel giorno della fua folennità , fù con 
vnpiftolefe da vno Spagnuolo improuifamente affaltato , che di vn gran colpo 
lo ferì atrauerfoil collo,& fe vna gran collana d’oro,che vi portana,non l'h- 
ne pref ffe difefosghilofpiccama dal busto. Fù prefo lo Spagnuolo , ér facendofi 
in odio p &!fdicio, che conefso lui folfero molti altri congiurati , fa pofto alla tortura , 
fuaciera perche gli manifeftaffe:ma per tormento,che fi bameRe, non confefsò egli altro 
i gicmai; fe non chefi era meffo à farlo per propria fua fantafîa , & per odio , 
che al Re portana SII n'errogato , perchecofi l'odiafJe,rifpofe, che non per al- 
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era, che per non gli piacer il fuo afpetto, ociera ,&" che non haneua (xa gra- 
tia: © foggiunge, che tanto gli difpiaceua , che quando ben lo baueffero libe- 
rato, eranondimeno per vecuderlo in ogni mode. Son quefti veramente cafi 
firani, che per non piacer la ciera noftra ad un'huomo , douiama effer in peri- 
colodellamorte. IlMeffia Pi l x 
PIETRO Eremita non hebbe parte in lui , che'l potefferendere ò auttore-. chi mo 
sole a' Signori grandi, è formidabile à’ nemici, d grato, e gradito a’ fuoi; per- Ri drm 
che fù di fatura picciola,di corpo magro,& di vifo anzidiforme,che nò; Fut- tofopra l- 
tauia (così volendo Dio feruirfi del Juo mezo) co'l/uo dire , con la frettiffima Oriente . 
manicra di viuere, col buon effempio, & fopra'l tutto con l'oratione , pofes 
fottofopra l'Oriente, mouendogli contro tutti i Prencipi d'Occidente , guidò 
vna poderofa hofte di Chrifliani contro Infedeli , che ne riportarono poi Yna 
rara vittoria. Paolo Emilio. 5 l 


Dell'occafione, quanto importi il faperlafi pigliare,& quanta dan- 

no habbia fpeffo apportato vimenomo errore nelar- > ` 

te della Guerra. Cap. XXXII. 

‘OCCASIONE , che, fecondo Pietro Meffia nella fua felua, è quel punto 

di tempo, nel quale è bene il fare una cofa » fù da gli antichi Greci ,& Pittura del 
Latim, fecondole lor f olite vanità, finta, & adorata come cofa diuina , € le l’Occafio. 
fecerola fua ftatua, © imagine molto alla fua natura conforme . Dipinge- sad 
uano una Donzellas ò pur al vfanza Greca, vn giouanetto , c'hauefe 1 piedi 
fopra vnaruota,ofopra vna palla ,& i capelli nella fronte ynella parte di- 
nanzi folamentesche gli coprimano quafi la faccia , co nel refto della tefta 
era calua affatto. . 

Fronte capillata ,pofthæcoccafiocalua. Catone. 
ET la Puiura è mol:o conforme alia ragione , perche nel tenere la fola 
punta del piè fopra la ruots, mofirano, ch'ella non sà Star ferma z nel darle le 
aliai piedi mostrano la leggierezza con che non camma, né corre,md volaz Significa- 
ne i capelli, che le danno alla fronte fignificauano , che quando fi offerifce , HONE di ef 
può l'huom accorto accunffarla, 7 prenderla per effiznel fare che le cuopra= «PIA 
no quafi la faccia, difjegnano che paffa molte volte fenz'effer conofciuta : huimia r 
cp nella calueZza di dietro, danno ad intendere , che paffata ch'ella è ,’non Tomafo 
hà da fperar neffuno di poterla più pigliare, etenere. Quefta interpretatio- MOFO- 
— mey oltre Pofîdippo ‘Poeta Greco, Aufomo Gallo Latino, Tomafo Moro dot- 
tiffimo Inglefe gentilmente la (piegò in un fuo Dialogo in verfo . V'aggiu- 
gnena Aufonio Gallo, dipingendofi alle fpalle , & preffo la figura della 
Occafione, wn altra imagine » chauena nome la Penitenza „ò ti pentimen- 
to, perche dal perderfi l'occafiome ,& opportunità nafce ordinariamente in Pentimen 
chi lhalafciata paffare, difpiacere, é~ penitenza di non fe ne bauer prena- to, jalg 
luto ; veramente è Pittura sche per la morabtac'habbiamo fcritta , eef- ne. È 
fempio, & anuertimento per due forti d'huomini, che inciampano in que- n. 
fto . L'vnai presti, & colerici; che rouinano ogni cofa con la lor troppa cele- Colerici 
rità, che vfano fenza confiderare, né faper ajpettare il tempo conueniente , cofondofii 
l ó di 
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& di quefta farà l'effempio di Aureliano, per altromolto faggio Principe „il 
quale tanto era facile à corrueciarfi,che la morteera fempre il caftigo di ce- 
Efstpio di loro, contro i quali fiadiraua , & per quella fola fì poneua in cheto: Mas 
Aureliano. Mnefteafuo Segretario, contra ilquale prefe Un giornocolera,l'vcceltò di que- 
fta forte, perche conofceua la natura del fuo Signore „chei contrafece la ma- 

no dell'Imperatore e fcriffe in un bollettino i nomi di tutti i principali Capi- 

tani del fuo effercito, mettendo anch’ effo fe med: fimo in quel numero, & lo 

` tò loro,affermandogli d'hauerlo veduto cader di manicaall Imperatore ilqua 

le gli banewa cofi notati, con rifolutione di farli tutti morire , ond'effi , dando» 
gli di ciò fede,reftornotutti fgomentati , & fi rifolferodi preuenirlo , & vol. 

tatiglifi contral'ammazzarono: onde fi conchiude , che la colera glirecò la 

Irrefoluti morte. L'altra forte è di quelli,che fono fi lunghi,e tante indeterminabili , che 
Frigi) fred per confiderare con fouerchia (ottigliezza gl’inconuenienti,lafcian pafar l'oca 
di. cafione di dargli rimedio . Di cotal lentezza nelrifoluerfi furono quei di Fri- 
gia notati,che nel prender partito nelle cofe grandi , baueuano queftoiftinto 

Proverb. di ftar fiupidi,cir incantati à guifa di alocchi . Quefti duo vitij fono come due 
eftremi,che fi denon fempre fuggire feguendo ilmezo , ch'è quel c’habbiamo 

detto, cioè, che quando bifogni fi babbia patienza , & difcretione per cono- 

feere, & afpettare il tempo, & l’occafione, & fi vfi buona diligenza per non 

la lafciar paffares accioche non ne fegua la penitenza , € difpiacere , chela 

Pittura moftrawa. Ma due altri effempi, l'uno antico , & l'altro moderno » 
meflreranno il bene , ch'harmotratto quei , che dell'occafione ben fi hanno 

` Filippotra feruito. Filippo Primo Rè di Macedonia fi feruì mirabilmente dell'occafîo- 
he frutto ne della difcordia,c& debolezza delle Città della Grecia,per far molto bene 
Da z ; +. i fatti fuoi ; perche non fapendofi mai metter infieme tutte, per oftare alla fu- 
Greci. ria delpotentiffimo nemico, anzi mangiandofi l'una l'altrail cuore, ne auut- 
ne, ch'egli arriuò adofio, borà quefta, bor à quella feparatamente , é le di- 

firuffe finalmente quafi tutte „€ fipuò ben leggere con frutto , ilrumores » 

che Demostene quel grande Oratore fà nel Senato d'Atene perfuadendo, pre- 

gando, e gridando, che fi douefJe da quella Republica recar (occorfo à quei di 
Olinto,ch'erano affediati da effo Rè,ponendo loro amanti gli occhi,che diftrut- 

ti gli Olintani, poteuana bene afpettare la rouina fopra di loro. Ma deplo- 

i Turco riamo le miferie noftre co'l fecondo effempio. Amurate I. non fidatofi pun- 
Radda o tonelle fue forze , ò nelle ricchezze fuezouero nel numero de'foldati , noncer- 
per le di- todella grandezza dell Imperio ,matrattoui dall’occaffone , e inuitatoni da 
icordie de’ Greci per le dsfcordie loro ciuili, > perche Raua in buona pace con l' Impera- 
Ps ae tore di Coftantinopoli,effendo nata riffatra li Baroni Greci , & l'Imperatore 3 
Cle & Marco Craiomicchio Signor di Bulgaria , fiancheggiando gagliardamente 

i Baroni, fù l'Imperatore indotto è chieder foccorfo à lur, che troppo volontie- 

rilo diede . Calorno prima in Grecia dodici mila Turchi eletti , co i quali fù 
rotto il Bulgaro, čr queftinon furono manco dannofi , & crudeli a coloro 
contro i quali furon chiamati , che ingrati , & pi fliferı verfo quelli , in auto 
de' quali erano Stati fatti vemre . Pian piano acquiftarono t Turchi pefsan= 
Za sà femedefiminon à gli amici procuranano Imperio,acerebbero in modo le 
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sche valendo poi difcacciarlimon fu poffibile: anzi parue a i Greci d'ha~ 

lt siia afai, dv fiabilita co” Turchila pace , suite di leggi vguali , 
impetraffero di poter vinere coneffi loro. Ma fucceffe i! negotio molto diuerfa- 
mente di quello, che (i baneuanosmaginato , percioche quella gente Barbara, rale an 
& ponera, quanto prima cominciò a guftare ladolcezza de’ frutti, & la foa- do gr 
uità delle ricchezze della Grecia non pofe alcun termine alla cupidigia fus. viîcere & 
Cofi da vn picciolo, & debole principio, nello fpatio d: poco piu di dugento arriuò al 
anni fono crefciutele forze lorotalmente, che hauendo occupato già buonas 495 

, parte. dell'Europa » non puoter gia ritenerle il profondi/fimo Danubio, gli 
afpriffimi gioghi.di Dalmatia, che paffandosl fiume , & fuperando la diffi- 
coltà de’ luoghi, indi non feorreffero coarouina per tutta CV ngheria , & dilà 
finvinmezo Lamagna, c5 penetrando in Istria , & nel Friuli difertando , & 

i giusto ciò chetronarono , nonmetteffero a ferro , cir à fuoco quelle 

fiorite; -belle contrade. Bafteranno quefti due effempi per il noftro propofi - 
to: ma perche nell'arze della guerra più (peffe fono l'occafionid'imprenderes 
















otma di certo non srebbo 

fuam e dilicatezza, non ve l’haueRe feoperto s conciofia , che dilettandofi 
coftui di anda prapa vestimenta,gli odori di mufchio, & di Zibet- 
tò grandi(fim lo difcoperfero,ci» alla morte traffero, V al.Mals. 

ELIOGABALO Imperatore; fped} alcune lettere per quello; che à 
lui pareng molto fecretamente a i Capitani dell’effercito , perche bauutele , fu- z 
bito andaffero adoffo ad ww’altro Capitano Macrino , perfona di conofciuto Lettere ine 
malore, co l'uccideffero,conciofia che trattaua di farfi Imperatore.1 meffag- tercette » 
gieri incapparono nelle mans di Macrino,che lette le lettere , & veduto ilcon- 
tenuto di effe, conuertì le armi adofto di Eltogabalo , che reftò per quefto pri- 
uatod'Imperioe di vita. Erodiano, Scipione combatteua contro d' Annibale 
in Africa,co le cofe giuano più tofto male per i Romani,che altrimenti,quan> Elefante» 
do vno de gli Elefanti, che conducemano i Cartaginefi pofto in fuga difordinò '® fuga. 
i (noimedefimitanto sche diede la vittoria a Romani» che prima era molta 
dubbiofa, Liniolib. 39, i 

GILI- 
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Mérrevno  GILIMER Rè de Vandali , maneggiando Parmi contro di Belifario 
piange,l'al Capitano per lo Imperio d'Oriente , perche gli fà rapportato „che Amato fuo 
troride. fratello ftato era morte, arrestò per graue dolore il pafo, etanto fermoffi è 
piangerlo, che ilGreco fi puote rifare in quel mezo , & forger più animofo 
controgli. Procopio lib.3 . l 
HAV EV ANO gidi Chriftiani nel Oriente haunta vna bella vittoria 
contro il Rè Saladino ,che perciò fuori del fno coftume rotto e fugato fe n'ane 
daua;quando nell'vltime (quadre de’ noftri accadè che nella canalleria,ad vn 
«ny. foldatocaduto,perfortefuggìilcanallo,che però non wno,nè due folamite de è 
D yi noftri,andando per pigliarlo,ma molti e ben con difordine ; furono foprafatti 
tir di ap dai nemici,che arditamente facendo tefta,& arrinandone da l'una parte , cy 
canallo. dal’altrainfoccorfo,di vincitori furono ad Un tratto per lo difordine vinti con 
molta firage.Biondo li. 16e Quei di Modone effendo da 1 Turchi molto fretta- 
mente affediati, afpettauauo da l'armata Venetiana il domuto , & promeffo 
foccorfo, & allo arriuare di queSte galere piene di monitione , furono prefi da 
tanta allegrezza,che abbandonarono le difefe,tr i Turchi non perdendo loc- 
cafione, lalirono fopra le mura abbandonate di difenfori: & di là faltandoi 
Giannizzeri dentro furono tagliati a pezzi i fanti Penetiani, & la Città reflò 
preda di Barbari. a 
suizzeri GLI Snizzeri ottennero vna bellavittoria controil Duca di Milano, per 
Oddi. c4ufad'onmulofpauentato. Corio a carte.3 27. Nella entrata de gl Oddi in 
Perugia della qual Città erano per vfcire i Baglioni all'hora Signori di effa, 
mentre Vn foldato animofo fi era mefîo a tagliare con vna accetta la Catena » 
che ferraua la firuda della piazza , wno alzò in quefto dire la voce; Volta, 
volta , onde fu cagionato cotanto timore ne' vincitori ychei vinti prefo animo 
mutarono fortuna. Guicciardinolib. 3. Lo Stelio erfare dicotal voce: Volta , 
Francefi. Vo/ta,diede la vittoria in mano al gran Confaluo combattente controi Fran- 
. cefi a Cirignuola. Lo ftefo Aut.lib.s. Quando nel 1594. i Turchi comincia» 
Falfo all--yono à metter piè nell’Ifola di Grauarino, all'hora „che licentiate le fanteries 
tp PR d ngberes bebbero da vna banda poco contrafto da’softri, vn falfo ,, Allar- 
me fu cagione, che [panentati quei [oldati Christiani sche attendenano alle ba~ 
gaglie, e icarrattieri, diftaccarono incontanente i caualli, & fi poferoin fu- 
ga,reftando faccheggiate le robbe migliori da gli V ngheri Refi , che vi cra- 
no flati posti a difefa , & da’ Tartari : che corfero il giorso feguente alla pre= 
da,bauendo prima guadagnati i padiglioni , & la maggior parte delle vetto=. 
magliereftatein campo. Campana lib. 15. ~ 


# 


Battaglie di terra, & di mare per pioggia, per vento, ò per altroim- 
pedimento difciolte, & dipartite. Cap. XXXIII 

Ombattendo vigorofamente Valerio Confole comgli Equi, già era quafî 

Rom. con in poffefo de gli alloggiamenti de nemici , quando vn'improsifas 

gli Equ. pioggia, quello, che più calfe vna fpeftagragnuola mifchiataui , ritenne i 

vincitori Romani dal più perfegu:taregli Equi , & fù dato fegno di rivirarfi + 
Liuiohb,2, 

sd CA- 
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CAMILLO Romano, era venato d fatto d' arme con Latini , Antiati, Rom.cea 
eTofcani colegatrinfieme ; ciafeuno adopraua molto bene le fue forze, ò Latini. 
foffe à piedi ,0 foffe à canallo niuno cedeua luogo , & la vittoria dubbiofa più 
che mai foffe, bor fi moftrana da vna bindasbora da l'alira. Quando forlevn 

- vento all'improuifoimpetinfiffimo , čr dopò quello di mezo atuoni, €r faet- 
tes una pioggia cofi fpelTa, che luno, & l’altro effercito bebbe che fare, àri- 
dirfi à gli allogramenti. Linio ltb.3. 
>. ANNIBALE era con poderofo effercito fotto la Città di Nola per .__. i 
efpugnarla,& M.Marcello v'era per Romani alla difela. Haueuail Cartagi- Pieri a 
nefe dato vna mattina indzi giorno ad una porta della Città vn fieriffimo afo ! 
falto, appeggiateui feale , arieti,c& oga'altra machina da romnar muraglie, ~ 
quando il vigilante Romano fece conla caualleria pima , & pofciacon la 
| fanteria vn'impronifa vfeta da ‘un'altra banda della Citta, c& affaltò ilne- di 
mico con tanto ardimento, che |criue Linio, fe non foffe fata una grandiffima 
«furia di vento, & pioggia di Jubito lewata/î!, era per fuccedere vna grandiffi- 
ma ra Cofi per l’inopinato cafo furon difpariti amendui gli eferciti . Li- 
uiolib.25. 

LO fteffo Annibale, acerrimo nemico di Romani, hauea di già con ce [ue 
vittoriofe genti paffato il fiume Anieno ; && inuiatofi alle muradi Roma, 
quando fe gli fece fuor d'ogni fuo penfiero Flacco Confole incontro , che con 
grandiffimo ardimento di lui , & de’ fuoi lo tirò à battaglia. Già in ogni lato fi 
menauano le mani, e s’infaguinaua il terreno. IL Romano mirana Roma ; co- 
me albergo caro del (uo fangue , e'l Cartaginefe l'hauena innanzi à gli occhi, 
come premio', e guiderdone della vittoria. Ogn'uno facena lo ftretmo di fua 
pofa ferendo, incalciando, č vecidendo , quando di repente s'ofcurò il Cie- 
lo, co dimezo aterribili tuoni, e psn baleni , fcefe con fpeffa pioggia, 
tanta gragnuola „che tanto il Cartaginefe quanto il Romano fu coftrettotutto 
molle d'acqua, e di faggue [piccarfi dellafanguinofa battaglia. Ciafcunofiri» 
traffe a' fuor alloggiamenti, e'l giorno feguente fi dvi, Rupore ,ches Marani- 
(uonando le trombe,chiamanti l'una ; & l'altra hofte allazuffa , era vnbel- gliofo face 
liffimo fereno,&y quando fi venne al menar le mani,il Ciel minacciofo più che cefo. 
prima, grandine,& pioggia,mifta con vento mandando, non lafciò , che fi 
poteffero offendere ma gli coftrinfe  ritirarfi. Al qual marauizliofo fucceffo, 

«Annibale pofe mente, & rigettando nel voler diuino quel manifefto prodigio, 
fi lafcid intendere sche nonera quello iltempo dellarowina di Roma, & fi 
traffe in Scuro. Plutarconella vita d'Armibale,'& Liuionel 26. 

ASDRVBALE maneggianala guerra in Spagna contro Romani y ef- Lisi 
fendo Confole Scipione, & per forte effendof l'uno , & l'altro campo tanto Fori Sci 
quicinati, che fi poteuano infieme guardare , daleggieri (caramuccie fi venne pione, 
‘tre hore innanzi notte ad vn giufto fatto d'arme. Erano già caldi i petti d'ira, . 
fangue molto erafi fparfo , né la vittoria per anco da parte neffuna fi mostra- 
ua , quando tutto ad vn tempo abbuiandofi , €r pioggia,c& fpeffa gragnnola 
fcendendo, difpiccò l'vna bofte da l'altra. Linio ib.38. x 

TRIARIO,Legatodi Lacullo, che con vna parte dell'effercito Roma- 
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nosera ito ad occupare certo paffo, troppa fauoreuole alle cofe de' nemici , per 
che vedeua appreffarfi la notte , vi pofe gli alloggiamenti, > Mitridate per 
auentura , per effer meglio apparecchiato la mattina al menar le mani, fe gli 
era di forte auicinato , che con pn tirodi freccia fi farebbono giunti. Ma un 
ventoimpetuofo , che fi leuò fu la prima vigilia della notte , gettò d terra del. 
l'uno,e& dell'altro effercito gli alloggiamenti, le tende,e quante trabacche erg- 
no per alloggiarmifi fitte interra, di forte che per difenderfi da quella gran 
Vento con forza di vento,fconcertati qua , i là tutti fi ritirarono , & fuggi per all'hora 
tre Roma /'occafione d'vnagiufta giornata. Appiano Alef. I 
= NELLA rotta di Canne, per laquale fu talmente fneruato l’Imperio 
Romano, che poco mancò, che non fi arrendeffero vilmente all'inimico , ò ab- 
bandonafiero ta Città , aunenne che vn vento chei Latini V ulturuio chiama- 
no,gaghardiffimofoffiò di maniera à fauore de’ Cartaginefi, &r danno de’ Ro- 
mani,che quanta poluere leuanailturbine in aria tutta nella faccia }. Cr ue gli 
occhi de' Romani gettawa . Il che fh non picciola cagione della perdità di quel 
fiorito effercito. Limolib.22. 
QUANDO Silla dopò lunga oppugnatione , prefe la Città d' Atene, & 
nefmantellò lemura , il Trranno Ariftome per eflremo rifugio fi ritirò nella» 
o rocca per iui difenderfi fino;che l’aiuto, che afpettana, veniffe. Ma l'incalciò 
i fegno di forte la fete , che per più giornispatito baueua: che promife a’ nemiciil gior- 
Lai pei no feguente di arrenderfi fe nong:ugnena foccorfo. Etauuenne per cofa pro- 
` digjofa,che il giorno , cin quel’hora apunto , ch'ei confegnò le chiani dellas 
fortezza,s annuuolò in vn fubitoilEslo é ne fcefe già tanta pioggia, che il 
_ fiume Atacecrefeiuto oltre modo vci del fuo letto ,& dilagò, il paefe. Che, fe 
Ria Mi due bora prima fi foffe fcoperto il beneficio della pioggia,erà fuori di [peranga 
‘Dio. Silla di più banere la Città. Plutarco nella vita di Sill. 
CHILDEBERTO, e Teodorico fratelli, volendofchiudere del Rea- 
me di Francia Clotario loro terzo fratello forza fù ( peyghe il giouane baueua 
ben aperti gli occhi, e trouauafi de’ partigiani affa venire alle armi . ) Segui- 
;  ronovarie Zuffe , però di non molta importanza, ma va giorno, che l'efferci- 
- tode gli vni, & dell’altroseranotanto appreffati , che fi vedeuano ,sfida- 
ronfi alla battaglia,che di certofanguinofa „c7 crudele doueuariufcire. Ma 
in quelmomento di tempo, che fi affrontarono i due efferciti , di vn belliffimo 
fereno,ch'era, forfe il più brusto temporale sche mai veduto fi foffe con piog- 
gine gragniola fpeffiffima . Ognuno fi diede à confiderare, che questo foffes 
un'impedimento venuto dal Ciclo, per nonlafciar cotanta Strage feguirne jet 
maffime per vna non graue difcordia tra fratelli,et iniputando tutto ciò areli- 
gione, voler di Dio, gettarono tutti gin le {pade ,inginocchiaronfi interra , 
É con vn faluto fraterneuole,in alta Voce fi fecero feutire. Né troppo fi fet- 
se,che per mezani furon le differenze compofte, gli odi eStinti, c& ciafcuno in 
pace (granmiracol di Dio ) firirornòà.cafa. Liondo al lib. & Paolo Emi» 
‘reodofio lone’ gefti di Childeberto. . | ' 
fauortoda TEODOSIO Imp.baueuafpiegato l'infegne contro à Goti , i quali mis 


Dio, Seramente tutta l'Italia guaflanano,& beu con pocoeffercitoyrifpetto al gran= 
i, | iffi- 
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diffimo de’ nemici , s'erain un paffo firetto, & difficile lafciato ftrafcinar à 
battaglia. Quiuiper gran fauor di Dio auuenne,che appena hebbe fatta Teo- 
dofio vna certa oratione , che fi leuò un vento tanto grande , che (chiantana 
gli alberi ,&fecotraffe tempefta , e pioggia infiemeià quantità grandffima; 
ma quello che moftrò la manodi Dio effer con Chriftiani fu che tutta quefta 
toe del Cielo in faccia, €r ne gli occhi dei Goti feriua , di forte sche idar- 
olanciati contro fedeli nelle perfone de i feritori ritornando, feriuano. Que- 
Sta fù occafione belliffima di diftrugger quella ria femenza , o di render l'1- 
talia per vn tempo quieta. 


ESSEMPI MODERNI. 


ATTEO Vijconte|Signordi Milano, buomo di fingolar peritias 
nell'arte della guerra ,trouauafi attorno la fortezza di Seprio,con for- 
fe tredici mila foldati, cx dentro v'era per difefa'un Capitano per i Signo- 
riTorriani , che faceua il poffibile per mantenerfi . Quini fauoreggiando 
Iddio sla caufa de i Tarriani , auuenne cofa , che fece fupir ognuno ; che non 
 tunama più volte, che fi pofeil Vifconte à dar affalti con tutte le fue forze 
gagliardiffime fempre fà sforzato da pioggia, ér gragnuola, che fcendena con 
21799 » Aritirarfi con perdita de i fuoimaggiore affai sche de inemici. Co- 
rio lib.2. > 

VINITIANI, fottolacondottadel Carmagnuola, convn'effercito 
fioritiffimo per caualleria, erano vicino à Sommo azzuffatifi con l'effercito di 
Filippo Signor di Milano , & da leggieri fcaramuccie era venuti ad un giu- 
fto fatto d'arme. Que$to fù intorno al mezo di Giugno. Ormaneggiandofi 
molto bene la caualleria , & fanteria de gli wni, €r de gli altri ; perche l'aria 
bolliua di caldo, er lo sforzo era grandi(fimo,fi leuò , vna poluere tanto gran- 
de daogni lato „che sfembrana vna foltanunola , etoglicua il poter vederfi 
infieme. Durò gran pezza lazuffa  fenza che fi poteftero conofcere l'infe- 
gne , feguendone mortalita non picciola di genti confufe : Main fine accor- 
tifi i Capitani del danno , che da ciò potea forgerne , fecer fuonare a raccolta. 
Biondo,lib.13. 

FRANCESI, © Inglefi, dopò lungo campeggiare qua se là „erano 
finalmente vennti alle mani infieme , & con firette battaglie dato baueuano 
principio ad pna gran pugna . Et ecco d'improuifo tra tuoni, & baleni fcender 
vnagroffa,c& fpelfa pioggia , che refe prima inutili gli archi , pofcia sfo zò le 
fanterie à ritirarfi molli affatto , & infine ancbe la canallerta d'ambete par- 
ti,coftretta da quella gran furiaditempoinfaluo, © cheto ritirofit. Sirad- 
doppiò ben lo ftupore di là à poco , che nacque vn così bel fe reno , per lo quale 
poteuano ben tutti conofcere , voler di Dio effere , che non fi fpargelfe piu fan» 
| gue.Emilio ne‘ geîti di Filippo Ré,&ril Corioitb.3. 

VINITIANI con vn porito efercito guidato da Francefco Mar- 


chefe di Mantona , accompagnati dalle genti Sforze (che , quando (eppero Car- 10, 


lo VIII. Ré di Francia infvlente per molte vittorie , ritornarfi in Francia, 
KV 2 per- 


Pioggia, & 
gragn uolą 


Nuuola di 
polue. 


Archi ba- 
gnati. 
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todel Tar 


156 Officina Hiftorica. 
perche non fi poteffe quel coraggiofo giouane lungamente vantare di non ha- 
uer trouato in Italia chi fe gli facefe:ncontro , l’afpettaron al fiume Tarro , 
rifoluti di non volerlo lafciar paffare » fenza far proua di virtù , €% valore. 
Quiui , io nen sò bene , fefcguiffe vna più fanguinofa yo più fporca battaglia, 
perche per vna grandiffima pioggia , che fcefe la notte alla pugna preceden- 
te, crebbe di forteil Tarro , che non puotero né le fanterie ue le cauallerie 
ferbaril loro ordine , & gli Suizgeri fino a mega gamba inciampati nel fan® 
go scranocoStretti menar le mani » e in fomma_peffuno fi , chepoteffe per lo 
cattivo paffo è fuo agio combattere . La fine fu quefta, che da ogni parte ef- 
fendofi baunto grandiffimo dano,c& non picciola mortalità de’ più forti, ognu- 
no dit fegno à (uo: di ritirarfi, e'i nofiri fi fortificarono ne gli. alloggiamenti, e'l 
Rè di Francia la notte fi partì tacitamente per la Francia.Il Guicciard, lib. e'l 
Giouio al lib.pur 2. 
Ventocon  WvICENZO Capello, bauendo congiunte l'armi co'l Prencipe Dorias , 
trario. —emenatel’armate nel mar Iomo,nacque ne’ nofiri tanto defiderio di combat- 
tere , & ne Barbaritanta paura , che Barbaroffa Capitano de’ Turchi , ha~ 
unendo veduta la nofira armata, ferratofi nel golfo di Larta , fi credeua , ches 
punto non fofte per donere vjcire di quelle foci firette , le quali fono à Nicopo- 
lixc'boggi fi chiama la Preuefa.Percieche egli non hauena più che ottanta ga- 
Ice, & quaranta fu fte 5 & l'accortiffimo Corfaro , il qual conefcena molto be- 
ne le fue forze stemena grandemente de’ nauigli grofh de’ nofiri , i quali erano 
forniti digroffe artigliarie . Stertero i nofiri gran pezzaondeggiando in Va- 
ri penfieri di quel che doueffero fare , & alla fine il Capello dirizzò l’armata 
.alcapodi S.Maura, penfando ò che Barbaroffa, farebbe vfcito dello firetto , 
& glihanrebbe dato occafione d'attaccar la battaglia,d fe pur fi foffe fata, 
non foffe voluto vfc:r del golfo come occupato dalla paura , haurchbe perdu- 
ta tutta l'antica riputatione della gloria nauale, €r cofi egli, poi haue ffe pre 
fal'Ifola di Leucade , farebbe difcefo à Lepanto , & baurebbe meffo à ferro, 
& fuoco tutto’ | golfo da man deftra ,& fimiftra. Ma per gran fegno , il ven- 
to,che gli era fauoreuole à nauigare , fi reftò di foffiare talmente; che le vele » 
le'quali erano già piemiffimamente gonfie , dieder giù ,€& nacque tanta bo- 
maccia che fe volenano vfar le galee , neceffariamente s'haueuano da lafciare 
lenaui le quali non fi potenano mouere . Per queftoimpromifo cafo , fi co- 
me il Doria e'l Capello fi turbarono grandemente , così Barbaroffa non mans 
cò alla fua occafione , €r con marauigliofa preStezza menò l'armata fuor 
dello firetto , & laprima cofa che fece , prefe la fimftra riua , volgendo les 
poppe verfo terra, accioche fe il nemico gli baueRe dato qualche fretta, 
Bonaccia DaVe/e potuto combattere dalla riua , € dalle naui non effendo per fare 
nociua. maggior perdita , che delle naui faluando le ciurme ei foldati. Ma veg- 
giendo egli , che i nofiri impediti dalla nouità della bonaccia , che s'era 
lenata , & poueri affattodi configlio , s'andauano aggirando con l'arma- 
ta delle namı groffe , né fapenano rifoluerfi di combattere , dirizzandogli 
contra la furia dell'armata fua gli fpinfe addoffo. Per'iqueftacagione fh com= 
battuto quel giorno molto infelicemente se con tanto difordine , che i nofiri 


’ fenza 
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fenza bauer fatta alcuna proua , meffi in rotta, fi diedero à fuggire. Il 
Giouio è i 

GIO: TOMASO Coftanzo , nella famofa guerra di Selim Ré dei 
Turchi contro Vinitiani fà creato Colonello , con carico di condurre fotto la 
fua fcorta vna naue di foldati à Corfà , ch’all'hor minacciata da lungi, e 
d'appreffo dalle forze Turchefche ,ftaua per effer combattuta da effe . Sipo- 
fe il giouane in punto , main mal punto : perche i Turchi , che dalla Valona’, 
da SMaura,& dalle fauci di Lepanto le tenevano vigilati(fime (pie, non vo- Lattaglia 
lendo che giugneffe è patto alcuno in Corfù , le fpinfero incontro tutta larma- i vg = 
ta apparecchiata al combattere infieme con tutta l'armata Vinitiana . L'affie- Turchi, 7 
parono d'ogni intorno i Turchi , co quali parue , che lega faceffe il mare ; che 
in yn fubito fi rimafe in cof placido calmo (‘onde la naue non fi potea girare , 
econle fue volte difendere , e trauagliar è nemici ) comeoglio in fuo vafo » 
V ide l’animofo Coftanzo chiufa ogni ftrada , fcarfo ogni fcampo , cx conue= 
nire , ò vilmente arrenderfi ; ò virilmente combattere , & å tutti i fuoi lo fece 
vedere. Indi poftofi in difefa ( combattè valorofamente, e potea vincer vn'- 
altra naue , vincerne due , vincerne dieci ; e venti , ma dalgrannumerori» 
mafe non viuta, mainnolta', carica;efoffocata. Vndici hore contra tan- 
ta furia , che fempre abbondaua più frefca , con' tanto difauantaggio, 
in vn mar dimarmo , in vn'aere di ferro , con perdita di dugento es 
cinque dei nofiri , <& d'ottocento de’ Turchi, pugnò il coraggiofo legno, 
Ó alfinreftò prejo. Fù fatto prigionil Coftanzo , €r giunto è Costantino- 
poli, , dopò molte lufinghe per farlo rinegare , veduto’! più fermo che mai gli 
prefcriffe il Turco il giorno in cui doneffe lafciare , dla fede Chriftiana , ò la 
vita. Giunto il giorno, né volendo il primo partito accettare, afpettaua con 
animo inuitto il fecondo,quando i Turco,tempratala fua rabbia,no’| fece uc- 
cidere, ma circoncidere per forza .. Richiefto pofcia in gratia da’ Prencipi 
Chriftiani, fà lafciato libero, andò in Fiandra à militare fottole infegne d'= 
Aleffandro Prencipe di Parma ; done finalmente d'una archibugiata morì . 
Raccolto da l’Oratiane, che il Cieco d' Adria nella fua morte fece. 


Timidi, Pufillanimi, & Codardi. Cap. XXXIV. 


OSTUMAVANO gli antichi , nel dipingere l'altrui natura , ò genio 
mirabilmente accorti; di figurare il timido con la Lepre , animale fo- 
pra givaltri pauidi(fimo; perche fapenan bene, che fi ritrouanano certibuo- 
mini al mondo [empre tremanti , flupidi d’intelletto , © mezi perduti. Di qui t enre fm 
è, che leggiamo in Dionigi Alicarnafeo,& in Valerio Maffimo,che + Per fia bolo diti- 
ni prefero à molto cattiuo fegno, che una Lepre paftaffe di mezo all’efsercito midezza. 
numerofo di Serfe, come indicio , che non altrimenti fi douefie portare quella 
bofe grandiffima, che timida, & fuggente Lepre. Et non procede da altro , 
che la vita di alcuni, che hanno paura della loro Refsa ombra fi dice efser vi~ 
tada Lepri » Ma fprefse molto bene la natura di coftoro vile , & fciocca , il 
Pocta Cardio nelterzo delle Sue Metamorfofi one deferiffe il dae : 
egue 
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Segue il timore , c ftà fempreinpaura, i 
à sbigottito, timido , e dimelo, 
E intento mira ,€ ponpertutto cura. 
Và muto, enonfifida di fe fteffo, 
Vuol tal volta parlar , nè s'afficura 
Se patla, al fincol dir baffo, & humile, 
Moftra l’animo fuo mefchino ; € vile. 
ARTEMONE Greco , fù tanto per naturatimido , che ogni foglia 
Effempio d'albero moffa dal vento gli metteua paura ; la onde non è marauiglia fe fi 
notabile. legge , ch'eiflette molto tempo fra due mura fenza propofito ferrato in cafa, 
facendofi tener da due feruitori vno feudo diferro foprail capo di continuo, 
accioche danno alcuno di foprauia non gli accadeffe : &"è ilbello ; che quan- 
do tal voltavfciua di cafa per forza , fifacena portare in vna Lettica con un 
tetto di fopra gentilmente accomodato , per lagran paura , c'haueua. Né per 
altro fi guardaua tanto con diligenza dalle ruine di fopra , fenon perche gli 
. era flato accennato da vno Indouino, che gliera minacciato rouina di fopra . 
Quefti fi fattamente paurofi, & timidi, nonbanno (dice Aleffandro ) luogo, 
ne fito fi forte, per arte, ò per natura da ricomerarfi , che vaglia per tenerli fi- 
curi . Non armerianocoSiro,.(dice il prouerbio volgare) tute l'armi di Bre- 
feia, Diogeniano Autore. 
fili ARCHILOCO Poeta Greco,fu da Lacedemoni meritamentecacciato del- 
C renare la Città loro , come viliffimo poltrene , c’haurebbe ageuolmente potuto cor- 
lo fallo. e rompere co'l fuo dire, &r ferinere l'animo genetofo de’ gionani,percioche feri- 
faluar la wendo fi bauealafciato fcappar dalla penna; che meglio era gettare lo feudo, 
pelle. che metterfi al rifco di morire. Detto,ch'era il rouerfcio del precetto ò ricordo, 
che dauano.i Romani alla giouentà ; Autcum hoc, aut in hoc, fignifi- 
cando che doueffero hauere in memoria ; ò di tornar con lo feudo da labatta- 
glia, ò morendo effer portati dentro di effo. Plutarco. 
TEAGENE fùtanto fuperftitiofamente paurofo, che fi tenena fempre in 
Vita dipau cafa la ftatua della Dea Ecate , dalla quale gli dana il demonio per ordinario 
rofe . rifpofta, nè metteua mai il piè fuori di cafa , che prima nou fi haueffe conful- 
tato con la Dea di quello che doneua fare, & direz che però il Diauolo nel con- 
duffe à mal fine. Il Pierso. 
; 1 POPOLI Gynnofofanti , babitatori di vna parte della Libia, hanewano 
Seluatichi. lamaturacofipauida, & morta, che fuggiuano lo incontro di ciafcuno , & 
non poteuano indur(î à ftare in confortio conbuomo del mondo , parendo lora 
d’effer miferi affatto,quando crano in compagnia d'altri. Filoftrato. 
PISANDRO pur Greco, (empre incaminando per la ftrada fi foleua vol- 
ger indietro, & a mirar da ogni banda, per paura d’incontrarfi nella Jua ani- 
ma, di fare con effa lei un firano duello. 
CLEARCO Tiranno di Ponto, tanta paura hauena d'effer'vccifo di notte, 
egli (oleua; à guifadi ferpe, dormire rinchiufoin vnacafsa, &;Ariftoti- 
mo Argiuo con tal timore dormiua con vna fua amica in letto ch'egli fiha- 
nea fatto mcafa fopradi yn tanolato porre, onenon: fi poteua montare fe 
' non 
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non con feala, posta, & levata dalla madre della fancini!a . Plutarco, 

DIONIGIO Tirańnoandò tanto mmanzi , per paura di toffico, & di ferro, Paura di 
che guardandofi fopra il tutto da gli rafoi , & dalle forbice de' barbieri , to- Barbieri . 
glicnacegli ftefjo i vmicarboni ,c& fi abbrucciana i capelli. Anzi che in- 
feguoquefl'arse alle fue figliuole, acciothe potefferò co’ carboni accefi tor- ` 

lea cupelli. 

5 PERSEO, Ré di Macedonia, batendo perduto il Reame , & veggeadofi 
abb :ndonato da’ fuoi, fi gettò paurofamente con animo non punto reale a' pie- viltà. 
di di Paolo Emilio Confole à dimandargli la vita, cofache fece ftupire il vin- 
citor ifteRo,per fe benigno, & clemente . Valerio, 

CLEONIdIO Grecoin vna battaglia , nel belmezo del menar le mani , fi 


ricordò del parere di Archiloco : Satiuselt clypeum abijcere , quam in- Visliacco. 


 teriresc® veggendo,che fe ft ua faldo in ordinanza,fora in pericolo del ven- 


tre,ger:ò lo [cudo inmallora, e in vece di adoprar le manı, cominciò è fernirfi 

molto ben de’ pedi,<r fuggire. Ariftofane . È 
ARISTODEMO Réde Meffeniefiseffendoin guerra contro i fudditi ; 

fuoi, & vrlando certi cani in guifa dedupi , nacque dell'erba di dente di cane PEWO. 

intorno al juo priuato altare 3 € intendendo da gl'indonini ciò effer cattiuo 


| augurio, & prefaggio, impreffe.l'animo fuo di pauratale, che da fe medefimo 


fi vccife. Plutarco, Ù a 
WATIENO cittadin di Roma,fentendo nellapiazza publicad toccar _ , .. . 
tamb la» ; Bella rifo- 
amburo, per firiuer folati per la guerra Italica per tema di efferne sforza- iurion eper 
to ad andarmi, percioche pniironijimoera y fitaglidil dito großo della man non' anda- 
defira, acsioche foffe cono/ciutoinbabile: à maneggar la [pada , & a feruire re allaguer 


«nel mefliero dell'armi, Mia non gli andò fatto cotalfuo auifo , perche cono- "2 - 


Sciuto al bello per quel codardo,ch'egli era non.reftaron demetterlo nelle pri- 

me file, done \ajtid La vita,come guiderdone: della [ua pufiilanimità, Ma non 

baurebbe gia fatto cofi Agamennone, che per non tèner di cotal femenza nel 

fuo effercito, permife ad vnricco codardo il non andar perfonalmente alla» Agamen- 

guerra, perun buon cavallo, che glidonò , in checerto egli hebbe affai buona NONE. 

ragione; percioche l'huomo timido nuoce molto più,che non giowa , così nella 

guerra, come in ogn'altra buona, Vvirtuofaoperatione, ~ ` | 
ARISTOGIFONE ‘\Ateniefe, fa vncecito braso ini credenza , che la ta- 

gliaua alla prefenza di quefto, e di quello, ey báweuafempre Ercole, Mare _ 

te per la bocca; ast mai parlaua di altro; che di querna ; & d'armi , con tutto Finto ftro- 

che codardo fopraogn'altro foffe. Vin giorno dunquesche fi feriuewano fol- Lippi Li pa 

dati contro le città nemiche , mentreda tutte le bande accorreuanoi gionani , guerra , 

Cri veteranti à confignarfi à Capitanij; egli pur comparue in piazza, ma con 

unginocclio fafcrato Stretto, auolto da molti ftratci , facendo fembiante di 


. effer zoppo » infermo, nonatto ù combattere, oltre che portaua vn bafton- 


cello m mano per fegno di appoggiaruifî.. Foccione però accortiffimo non men, 


-che valorofo Capitano j dato d'occhio al folenne poltrone , imaginatofi che’ 


Zoppicare fofte, fi come era, finto, lo aditò a gli altri con quefto dire, Vedere > 
sAteniefi che il voftro Ariftogitone S'è fatto zoppo. Plutarco. | 
j TAV= 
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TAVREA Campano fece quefta proua , che venuto à parole con Clau- 
Bel tratto dio Afelio foldato Romano , brauando , & minacciando come un Martelo 
di codar- sfidò à combattere fuori di porta Capena. Il giorno del duello vi fi adunò 
do . gran numero di gente , penfando di veder qualche gran prodezza, ma non 
prima vede Taurea il nemico in faccia ,che fpronato fortemente il cauallo, 
fi fuggi paurofamente ; €r fi volgeua fempre àdietro , per tema della morte, 
non ftimando di metterfi la corona «dell’opprobrio , per faluare le budella. 
Suetonio » 


ESSEMPI MODERNI. 


ABV T di Gezra Moro, è venuto à notitia de' noStri per vn folen- 
ne codardo, vile čr inetto in ogni forte di opera da huomo , percioche 
corali buomini non poffono ftar alla lunga coperti , che qualche bel faggio di 
Leone di timidezza non diano, e infatti, ein parole. Ben fi conobbe prefto la moneta, 
Agla,pro- che però era fecondo vn vecchio prouerbio di Barberia , chiamato Leone d'A- 
Merbio. pla; ey qui raccontò vno flupore . Sono nelle campagne d Agla molti Leg- 
ni, ma di tanto vilenatura, chefisoi fanciulli gridando gli fanno paura , 
e mettongli in fuga: & di quì nacque il dire, quando fi vede vn poltroncio- 
ne far parole da brano; tu feivalente come i Leoni d' Agla, a’ quali iF itel- 
limangian la coda. Gio. Leoni Africani. 
" Sueceffo „ 7 Piecicamorti in Milano, l'anno 1577. bebbe à morire di paura per gue- 
di ur ey fto cafo, ch'effendo vn barbiero il qual medicana gli apeftati delle Capanne , 
‘putato doppo d'bauer per molto tempo effercitato la [fna arte, reftato anche egli fi co- 
morto. medtuttiparena morto , & però pofto nella fofa de gli altrimorti, quan- 
-do egli vi era ftato ventiquattro bore, allo! firamazzargli addoffo altri cor- 
pi morti fi rifuegliò , & leviatofi in prediglimife in fuga tutti, che parena 
c'haneffero le furie dietro. Coftui fi rifanò , &ritornò ad effercitar nella Citta 
il [uo mestiero . Paulo Bifciol.. . 
GIOVANNI da laem, buomo che fiera ritrouato in molte battaglie, 
Morto al manon già per maneggiar la fpada, che nonera fua profeffione; ritrouandofi 
prod nel Galeone detto S. Matteo fotto la cura del Marchefe di S. Croce , Generale 
©. dell'armata Spagnuola all'Ifole Terziere , er effendofi al tempo del combat- 
-ter pofto fotto l'ultima coperta del Galeone , fentendo tante trombe , erom- 
pendogli lo udito gli tanti artificijdi fuoco, chei Francefi gettauano, & l'ar- 
cbibugeria , e'l dannodell’arriglieria , che durò per cinque bore,fenza effer in 
parte alcuna trouato offefo,mori foto difpauento, «pipa cofa. Girolama 
de’ Franchi . | Ti. 
V N Cavalier, ch'effercitana vna vecchia nemiftà con vn'altro ; perche 
Atto di sò conofcewa l'auuerfario intusti i conti più valorofo,trardito,come codardo, nà 
ma viglia- ardiua, ancora che foffe flato ingiuriato nell’honore , venir (eco in alcun mo- 
eneria» doà contefa, folo andana penfando ogn'hor nel fuomaluagia cuore di far fen- 
za fuo rifco, danno al nemico . Al penfiero feguì l'effetto, ch'affalì conpiùdi 
quarani buomini di mal’affare il leal Caualiere è C in poc'horailriduffe in 
È fa 
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fuo potere, perch'eglinonera prouifto per cotalaffalto , ne più di quattro, ò 
cinque compagni con efso lui banena . 11 fellone, prefo per la briglia il caual- 
lo dell’imimico gli d'fez Caualier tu feimorto . Alche non rifpofe altro il 
mefchino, fe non, ér ciò mi pefa molto. Gli diffe all'hora il codardostu hai del- 
le due cofe à far l'una, ò morire, ò campando fottofcriuere di man tua la pre- 
fente carta. Contentojfi il gentil’ huomo , ancora che sforzatamente di far 
quella fevstta, che volena, per la quale confeffaua tutte le proue fatte da lui à 
fingolar battaglia effer ftate per opera di demonij , c&che noi erano feguites 
per vero valore, maerail fuo animo , come foffe ftato libero di chiamarlo à 
battaglia. Mafattoch'egli bebbe, d fottofcritto il tutto , lofceletato Canalie- 
re riuolto verfo di lui, g''bebbe d dire ; perche non mera affai priuarti dellas 
vita, hò cercato con queflo modo lemarti in vn medefimo tempo la vita , @ 
l'honore,c& l'anima ancora, & in fubito gli furono tutti adoffo, & l'amaz:- 
Zarono. Il Doni. 

ERA vn cert'hbuomo per fare alle coltellate; e perche conobbe, che’ lnimi- La vita po 
co più valeua di lui, èbe gli baurebbe dato ıl mal’anno,non afpettò,che la gen- sonore, 
te fi metteffe in mezzo, ma fi cacciò fubito à fuggire. Hora vn dì ragionando i 
coftui con alcuni fuor conofcenti , perche quelli glirimprouerarono quef atto 
vituperofo,gli difese non è egli meglio per me,che fi dica,quì fuggì il tale pol- 
trone,che fi diceffesquì fù ammazzato vnvalent'buomo Tomafo Cofto. 
-~ K N Valentianos buon parentado, più tofto per parer fimile à fuoi mag- 
giori, c'baneswano fatto i lor giorni in guerra, & per febifar sl dishonore , che Belle pa 
per voglia, ò per cuore che fi fentiffe andò alla guerra di Granata con Vn Capi- role di coa 
tano già firetto amico di fuo vadre. Douendofi dunque fare la mattina vn’ dardo. 
importante fattione, gli diffe la fera, che fi apparecchiaffe di moftrar di non 

tralignare dal padre, & egli; Ecci diffe pericolo? ab foggiunfe il Capita- 

no, cotefle fon parole da codardo, e tuo padre non fece così , ches 
fpefe trent'anni alla guerra „francamente adoprandofi « 
E però, diffe il giouane, (e mio padre andò tren- 
tanm continui alla guerra, e non vi 
morì, perche volete voi,ch'io 
alla bella prima 
mettas 
la vitamia à rifco + 
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E fanciulle de’ Milesij furono yna volta occupate da tale 
| follia, che fenz'alcunvifpetto, tutte ad vna ad vna (quafi 
j| condotteuidavnafcereta forza) s'impiccauano Sehi go- 
| laz ne giouauano efiortationi di padri , lagrime di madri » 
oricordi de’ parenti . Alla finetrouandofi i Milefi nel Se- 
aa nato, confultare intorno a cotal fatto , fi leuò sù un- 
buomo di loro giudiciofi[fimo, & ricordò (che fù poi approwato da tutti, ) che 
fi metteffe legge, che fe peraunentura quefte pazzarelle LD. feueraffero inco- 
tal pazzia,foffero immantinente morte, ifpogliate ,c& lafciate ignude m pu- 
blicosà vergognefo (pettacolo. Il qual decreto pofetanto terrore à tutte l'al- 
tre,chefitolfere agemolmente di quell' humore, valendo più appreffo di effeco- 
me donne ingenue il riguardo dell'honeftà , che della pazzia. Georgio Gemi- 
Sto, er Plutarco. 

VV LTEIO Opitergino , Capitanofamofi(fimo per virtù di guerra, & 
per indomita fortezza d'animo martiale , vinerà fempre nella memoria de’ 
mortali per la fede, co coftanza, chei moftrò, veramente fingolare , in tem- 

Soldati o. P° delle guerre cinili, fauoreggiando Cefare contro Pompeo. C oftui dunques 
itercini,e Cittadino d’Opitergio, hoge: V derzo,al tempo, che non pur città era, ma tras 
for valore. quelledella Marca Triuigiana nobiliffima , bollendo fi può dire il mondo tut- 
po di romori di guerra, tra quei due capi Romani; hauendofi accoftato con Ce- 
fare „gli andò con prefo à mille foldati de fiore d'Opitergioin aiuto , & fi col- 
legò con l’armata, che guidanaC, Antonio Legato . Di quei giorni dunques 
effendofi incontrate le due armate nellaSchiauonia , fù attaccato vn'afpro 
fatto d'arme, doue, perche fu combattuto tutto’L giorno con oftinato valores, 
prima tramontò il Sole, che i foldati Opitergini , effendoil refto de i compagni 
ò prefi,ò morti, volefJero a’ Pompeiani arrenderfi. Lanotte dunque , che di- 
nije così cruda tenzone, tromandofi ul valorofo Vulteio da ogni lato affiepato 
da’ vafcelli nimici, da’ quali era (îcuro al mattino di douer effer non vinto, ma 
foprafatto: egli fi pofe in mezo a’ fuoi,che collauano fangue per le date , & rie 
ceuute ferite, cy dopò l'hauer moftrato,can vehemente oratione la grandeg- 
za del pericolo, perfuafe loro , più coftoche arrenderfi , ad ammazzarfi.trà 
luro, & così fecero. Miferabilefpettacolo faria (tato sol ne 
- "attra 
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Palero leuarfi, e torfi la vita; ma di quefto furono almeno contenti,che la mat- 
tina i nemici douenano, ( faliti che foffero nella naue vuota di difenfori ) age- 
uolmente accorgerfi, che gli Opitergini non ad effer vinti, ma erano è vince» 
re quuezzi. | 

VCINIO Macro Senator grauiffimo , effendo chiamato à Roma a render torra del. 
ragione di'vn Juo maneggio ; perche intefe Cicerone effergli forte contrario, l'eloquen- 
temendo di quell'aureo pelago d'eloquenza , è pur perche la confcienza lo ri- za. 
mordeua di ciò, che gli veniua Ha a adaltatraue perlagola fi appicò , & 
così venne a torfi delle meritate pene. Valerio Maffimo. 

CALANO Filofofo degli Indi, rifiutandogli altri compagni di fe- 
guir Aleffandro, cheneglirichiedeua ; folo con effo lui andò , é inferman- 
do nella Perfia, nè fendo più ftato ammalato , non fi lafciana goucrnare,, 
ma dimoftrando graue pentimento di hauer lafciato il viuer primiero , dicena 
ad Aleffandro; Emmimeglio il morire, che mutar in parte alcuna il paffa- 
to modo di viuere. Veggendo pertanto il Rè di non poterlo tener viuo , con- 
ceffe,chefi come banera ordinato Calano , fi componefse vna cataftadi fec- 
che legna: doue il dì, che il Barbaro hanea diffegnato, ve'l fece accompagna- 
re con inceufi,& funebre pompa. Innanzi, che fi gettaffe nel fuoco, gli di- 
mandò AleBandro, fe voleuaraccomandargli cofa alcuna , cr egli; Nullas 
difle, perche in breue io ti vedrò , & indi à poco morì anche Aleffandro . 
Ariano Iftor. 

MONIMA di Mileto, & Veronica di Scio, amendue moglieri del Rè Mie 
tridate, intefe da Bocchide Eunuco la morte di lui miferabile', per difperate fi Infiniti 
gettarono in braccio della morte. Monima prima -della Corona fi fece vns Son delle 
laccio per appiccarfi,ma quella e[fendofi perlo gran pefo rotta; O effecrando at 

Diadema diffe, di cune anco in quefto crudo modo feruire mi pofto ; onde fi 

fece da Bocchide dar morte. Veronica pofcia beuè vna tazza di veleno , il 
qual facendo con fua firema angofcia l'operatione , čr allungandole troppo 
l’ofciv di vita,pur fi diede cont aiuto dell’ Eunuco la morte . Plutarco. 

CALY SE di Lico figlinola , buomo che con efferata crudeltà folena dare n male” 
gli bofpiti fuoi à mangiare à cani , faluò con aftutia Diomede giouane , che» fegue il Ar 
pur allora ritornanadalla guerra Troiana. Egli poiche il di lei amore , per più timento. 
giorni goduto fi hebbe singratiffimo,la dorna abbandonò di che pres'ella tanto 
fdegnosche poco penfando al refto,di(perata per la gola fi appiccò.V olater, 

LVGRETIA fanciuka ,fingular /plendere della caftità Romana, di 
mal cuore fopportando, che dal vituperofo Tiranno Tarquinio il minore s Sta- 
to le foffe il puriffimo fiore della fua pudicitia guafto , fi vecifesi gl'occhi non Cafta. 
pur de parenti, ma di tutto Ipopolo , hanendo prima con calde preghiere ef- 
fortati, ci animati tutti, ad vna cotanta fceleraggine vendicare ,& d fcuoter- 
fi l’indegno giogo della poRanzareale dalle fpalle, fi come fù molto bene at- 

tefo. Liuio. 
LVCRETIO Poeta, effendoinetà di quarant'anni , per vna beuanda» 
amatoria, datagli da una fua amica fattuchiera à tanto furor falfe sche à fes 
medefimo egn’hor ingiuria faceua . Anzi cke da quell'hora in slip: vie 
I i EO xs f 
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più im pazzé ndo di forte, che (e non haueße banuto qualche lucido interuallo 
dalle fur pazzie, non baurcbbe potuto l'animo à far verfi applicare . Per fine 
lafc soffi jopra di ‘una fpada cadere, & +t flò morto immantenente, 11 Politia. 
M. LRYTO vno di quei, che Cefare con ventitre ferite tolicro dal Mondo, 
pofcia che fi vidde ne’ campi Filippici rotto da Augusto, & da Antonio , di~ 


Speratiffimo delle cofe fue, fe fteffo, con un cotal poco di aiuto di Stratone Re- 


torico [uo familiare, vecife per non venir viuo nelle man: del vincitore, dal- 
uale era ficuro di hauer effer crudelmente Siracciato,c& morto. Tranquillo. 
PORTIA di Catone figliuola,non'prima fenti l'amara nuoua della rot- 
ta, & rouinade’ Pompeiani nella Farfaglia , é della morte del valorofo pa- 
dre , che richiefe i [uoi di un'arma , per cauarfi di vita . I parenti contrafta- 
uano per non dargliela, & la voleuano con ogni arte di confolatione ferbar in 
vita: mala difperata gionane fi cacciò giù per la gola ardenti carboni , & mo- 
rendo gorgogliò. 
lunnc, & ferrum turba molefta nega . 

C. CASSIO, poich hebbe Cefare trucidato , gmerreggiando con Antonio 
cr con Augufta ,vnil'effercito fuo con le forze di Bruto ; ma veduti rotti, & 
isbaragliati i fuoitoftamente fi fece larga ferita nel petto, con quella'ifteffa ar- 
ma, c'hauena già al Dittatore tolta la vita: ò pur com'altri dicono , fi fece da 
Pindaro fuo Liberto ferire, come pare, ch'affermi il Giourano , ouefcriffe. Po- 
teua Ceffio, tutto che fofle morto Bruto, rifare l'effercito , nè doueua con sì 
frettolofo, & difperato configlio fa: fi dal juo fermdere ammazzare. el 

MARCANTONIO udito peringannenole , & faifo rumore , Cleopa- 
tra fua bauere quefta vita lafcrata, non tanto per lo fouerchio amore , che le 
portuna, quanto per la fomma difperatione in che ei videle cofe fue , (i cacciò 
la fpada nel petto. A quefio che Plutarco riferifce,Orofio v'aggiunfe, che fe- 
rì fe fteffo Antonio, c& che cofi mezano tralamorte,e& la vita fù alla Reina 
Cleopatra nel fepolcro,doue certa di morirui s'era acconcia , portato. 

CLEOPATRA, morto l’amico Antonio non primacdorò , che dal 
vincitore Augufto ne fofse per lotrienfo ferbata yche per quella ignominias 
fcbifare, fi fe mordere ri braccio ad vn Afpide : <& queste ferpi fecer reftar 
vana ogn arte, & gra Stria di Cefare, adoprata per farla con rimedy ri- 
fuegliare. Ancher Pfilli gettarono via iltempo nel fucchiarle la morficatu- 
ra, tanto fi il toffico acuto, & prefto. Plutarco fcriue, che cofteiferbaua il ve- 
leno trale chiome in vna lametta d'oro , &che ( faunelafse pur chi fi valefse 
di Afpidi)nonle fivide però il braccio gonfio o nero , né altro fegno ditoffico 
per lo corpo, cmolto meno fi f chi d’ivauerle ferpi vedute affermafse. Ben le 
furono dice vn'altro, due fegnaletti ofseruati, è due punture nel braccio come 
di pulce,ben vmidette,ma leggiermente Stampate. A quefte diè Cefare com- 
piutafede,che però ne fece la di lei imagine dipingere con l'Afpide al braccio 


. appiccata, &5 di quefta foggia nel trionfo la portò; quale Propertio d’hanerla 


Propertio, 
Ancelle, 


con gli occhi proprij veduta pare che affermi, one dice. 
Bracchia fpeCtaui, facris admorfa colubris. 
— NEERA , & Carmione ancelle di Cleopatra , banendone lo corpo a pie 
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diftefo della morta Signora, & Reina, mentre ancoranel fepolcro erano cos 

niue rinchiufe, vennero invifolutione di non a lei foprauiuere . O che dunque 
battefsero de capinelle mura,o che pure del fourauanzato veleno guftaffero, 
"tanto è vero , effer le mifere ftate ritrouate , che la caduta corona alla morta 

Reina , anch'elle mal vine in capo riponenano , & che di là à poco morirono . 
Plutarco. - - 

— CATONE Vticenfe per dolore di animo, che la parte di Pompeio , a cui 
fanareggiana, da Cefare, d cui ftauacontro, foffe fata (uperata , fi conduffe animo di 
morte, & doppo hauer letto due carte del Fedone di Platone , fi lafciò fopra la Pagana, 
fpadacadere. Dellacnimorte effendone al vincitore rapportato , così fauel- 
i; lo inuidiai alla gloria di Catone, @ egli ba inuidiato allamia . Et dicono , _ 

ch'in guifa fece coralpafsaggio , ch'ei parue (per teftimonio di Cicerone ) che 

fopra ogni credere , fi rallegrafse , d'hauere quellaoccafione trouata di mori» 

re. Loftefso. A jaf 

C. CARBONE perefscr flato perpetuo,e troppo acerbo nemico della fat- 
tion popolare in «clio 4 patria) che ficuro era di morte atrociffima,fe Vaso adi 
con volontariamorte non fi fofße alle apparecchiate pene fottratto . Ma per- 
che due Carboni fono mentowati nelle Iftorie per eccellenti Oratori, ftanno gli’ 

Autori in bilancia qual de’ due foffe l'vecifore di fe fteffo. 

CRASSO diCrafso l’Oratore fratello, feguendo gagliardamente la fat- 

tione Mariana; fu d'improwifo da i fuoi nimici circondato, & perdè affatto la 

f peranzadi viuere, la onde per non cader nelle mani, di chi gl'haurebbe fatto 
pronare ognimartorio, co'l fuo pugnale feritofi fece alla fempiterna mortes 
paffaggio. Tullio . 

LICINIO CrafsoConfole, efsendo ito contro Ariftonico d’Eumente fi- Dolor di 
gliuolo per debellarlo, quando con lagrimofo /guardoin vn girare diocchio» animo . 
vidde l'effercito fuo diffipato, & rotto, & tanto de’ fuoi più cari diftefi morti 
al piano, prouocoffi contro vn certo fiero Barbaro, € fi contentò di morire per 
le fue mani. Plutarco.» 

APPIO Claudio Regilliano, bauendo empiamente fatto forza a V irgi- 
nia di Virginio Centurione, figlivola, perche a furia di popolo gli furon meffe, 
le mani adofto per cotanta infolenza vendicare , & indi à poco fù pofto anche - 
in flretta prigione, egli sche vidde le cofefue effer fpacciate,precorfe l'apparec- 
chiato fupplicio, col leuarfi da Je medefimo del mondo. Linio. 

DOLABELLA Cefariano , acerbiffimo nemico à gl'interfettori di Cefare Ribell 
fece nella Siria con Caffio varie battaglie , nelle quali dopò effer ftato più vol- OS® 
te vincitore, vnafol volta che restò vinto, fugato, per dubbio di venir 
nelle mani del nemico, che bauerebbe di lui ogni più cruda vendetta prefo , (i 
pafsò con vna fpada da banda à banda, & morì. 

E. FIMERIA , Cittadin Romano facinorofiffimo , efsendo entrato con 
genti armate nelle provincie di Afia, fatto infolenteper alcuni profperi fuc- Delicato 
cef, fi arrogò l’Imperiali infegue : ma profligato indià poco da Silla intorno ae Ag 
à Pergamo, & per fine abbandonato dal fuo corrotto efsercito, per fomma di- ` 
fperationedelle fue coje, con vn pugnale fi vecife. Tacito . 
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OTTONE Imperadore , quantunque tutta la fua vita foffe così deli» 
tiofamente viffxto , che ne giua oltre alle più vane donne , nondimeno il pri= 
mo anno dell Imperio parue , che in lui fi deftaffe vn certo fpitito Martiale; 
di forte,che fuperato da V itellio a Bebriaco, tra Cremona, & Verona , bebbé 
ardimento di rifar nueuo effercito , & più del primo poderofo per contrapor- . 
fegli, Prima però » che moueffe quell’bofte in battaglia , fatto compaffionenole 
deltanto fangue, che nella pugnafpargere fi douewa , cin oltre , recandofi à . 
penfare che i fuoi foffero cen cittadini, per non vedere contanta ftrage, fi paftò 
con la [pada il petto. 

, Damnauitmulto faturum iam fanguine Martem, 
Martiale. Et fodit certa petoranuda manu.. ` 
Ocicione Cosìdice l’Epigramatifta,c mette la [fua morte in oltre è quella di Catone, 
di Pagani, facendone ragione da quefto,che Catone s'vccife in Vtica,pofciache vide tutta 
o l'hoste fua rotta,& sbandata, ma Ottone buoniffima forma d'effercito ancor- 
d Da = hauena, quello,che più importa, gente , che molto il fuo Imperadore ama- 
recarloli a #4:C7 che diede a chiaramente vedere > che folo per ifparmio del fanghe de 
loda. fuoi,tolfe volontario daquefta luce bando. | | 
Sic Cato dum viuit fane vel Cafare maior. 
Dum moritur,nunquid maior Othone fuit? 
LABIENO Toeta, fiando intorno a vedere abbrucciare i fuoi libri,che 
per decreto publico doueuanin vn'bora medefima ardertutti , prefe tanto 
` Libri mor dolore di quel fatto ,che non volendo foprauinere alle fue fatiche , fi ammaz- 
daci , ab- zòda fe fleffo. QueStogli aucnne per latroppalicenza, čr mordacità del fuo 
pcs dire cherefe i fuoi [eritti , & libri degm del fuoco. Et , fe i pagani erano così 
È rigorofi nel fatto de’ libri, che vfciuano in publice , molto à ragione fi pro- 
cede con qual fi fia più fottile , & diligente effame ,tra1 Chriftiani , perches 
non efcano in luce libri,oempi contro la religione,o mordaci contro la fama de 
Prencipi, €r diparticolari, o controi buom coftumi , come molto bene è ciò 
prouifto banno: Pontefici , &1 Prencipi , & in particolare la Republica di 
Venetia. i 
k ADRIANO Imperadore, parte con minaccie, & parte con prome ffe sfor= 
` Infirmità. Zò vn certo Maftore sdi cui per lo fuo gran cuore ctr forza fi feruina nelle cac- 
cie, àtorgli la vita . ANZI , che gli circonferiffe vn luogo fotto la mamellas 
manca,dimofiratogli da Germogene medico done tantofto che fu ferito,fenza 
dolore (dicono ) sprò. Et à quefta volontaria morte lotrafferosle incredibi- 
li angofcie xche prouaua per vna infermità della cotica , di che molti fuoi ante- 
nati patito baueuano,& n'erano morti.Sefto Aurelio, 
Portamî- SABINA Imperatrice , moglie dello fteffo Adriano fù (pinta alla» 
ti rei di morte davna fomma difperatione , in che fi vide per gli oltraggi , & firat, 
Manto - che le faceua ilmarito indegnamente prouare , i quali ftati farieno è più vili 
l famigli di ftalla fouerchi : di forte , che la pouerella , non potendo fopportare 
quel crudo priuo d'umanità ,trouò modo di leuarfi dal mondo. 1!medefimo 
Autore. 

CATV LLO Luttatio Oratore ,il quale già flato era collegadi Maria 

ess nel 


È 
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nel Confolato , &fecotrionfato de’ Cimbri b aucua , pocoindi atalmiferia  Mifetia 3) 
venne , che fendogli da Mario comandato , bifognò , che leuafje à fefteffola trema. 
vita , fi come fece cacciandoli vini carboni giù per lagola. Plutarco M. 
Lollio , feudo infamato di hauerriceuuto prefenti, c& denari da tutti i Rè di LOi0. 
Oriente, ey prino perciò dell'amiftà di Cefare , beue il tofsico. Plinio Procu- 
leio beué il geffo Îtemprato , & fi leuò dal mondo per torfi una infirmità , che Procul:ia 
graui(finia prouaua , dattorno. Porcio Latrone annoiato della febre doppia 
quartana , fi leuò dal mondo . Meffala Coruino Oratore , s'accorfe non poter Latrone. 
guarire di vnaviceresche glicircondama la bocca tutta , fi lafciò morire di fa- Core. 
me. Celio. l 
LONGINO Legato di Adriano Imperadore, caduto ne gli aguati del Rẹ di Difperati . 
Decia,contro cui andaua,beuutoil veleno fi tol(e del numero de’ vini. Dione. Floriano. 
FlorianoIniperatore,vdita la nuoua,che Probo C aualiere bellicofo foffe ftato Giuliano. 
griduro Imper. fi tagliò le vene, & morì . Giuliano creato Imperadore da l'ef- 
fercito, quando s'accorfe di hauer à prender l'armi controtanti nemici caccia- 
tofi il pugnale nel fianco, fi gettò nel fuoco, & vi morì . Aurelio . Diocletiano 
beug il veleno.M.:gnentio fuperato da Coftanzo,fermata ad vna parete la (pa- 
dafi trapa/sò !l corpo:la qual nuona intefa da Decentio fuo fratello, fi ftrinfe il Leti 
collo con yn laccio. Pomponio Leto. Empedocle Siciliano Poeta per defio las pia 
di gloria ( che non gli andò però fatto) fi gettò nelle fiamme d'Etna.Inarden- Magnitio. 
tis Aerhne fpecum , intempefta fe no&e deiecit , vt quum repente, | 
nonappariufict, abijiTe ad Deoscrederetur. Lartantio, UD. de Tall Sa x Pi 
pientia 3.cap.18. i t 
ANNIBALE dubitando della fede prima del Rè Antioco, & poidi 
Prufsia Rè di Bittinia , c'baueua riceuuto nuoue ambafcierie da i Romani , 
fi telfe /peditamente dalle a'trui mani con un poco di veleno „che nello annel- 
lo portaua. Afdrubale s effendo fuperato da Emiliano, fi gettò contuttiifuoi 
figliuoli nel fuoco , & morì. Aristarco- Grammatico Alefjandrino , da cui 
quei tutti, che toccorno fopra di ogni cofa ilnafo, banno prefo il nome , mole- 
ftatoda l'Idropifia, in età d: fettanta due anni fi tolfe di vira , col ftare quattro 
di [enza mangiare.M: n:ppe amariffimo huomo,perdutaserta parte del fno ba- 
uere fi appiccò per la gola. Laertio, 
NICIA Capitanodegli Atenichi à l'imprefadi Siracufa , andando le 
cofe della guerra tutte al rouer fcio, n e fà con Demoftene fuo collega prefo, & 
incarcerato , ma l'uno, & l'altro fi tolfero, con volontaria morte dal mon- 
do. Temiftocle Atemefe figliuolo di Nicocleeffendone perinuidia da' fuoi 
Cittadini fpinto m bando, fe'n fuggì ad Artoferfe , & qui ; perche fi fenti das : 
[ommi beneficij aftretto , a domerne con effercito contro la fua patria gire, per Amor di 
non render male per male alla patria , beuè più tosto il caldo fangue di toro ór Patria. 
morì. Sabellico. 
OMERO Préncipe de’ Poeti , dicono, cbe fatto già vecchio , & effendo 
venuto con certi pefcatori à ragionamento , pesche non feppe loro vn certo 
Enimma fciorre , per vergogna fi appiccafle : cofache certamente io giudizo 
anolofa » Percioohe, non è credibile ,che un'buomoraroper ca co per 
cien= 
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©pinioninfeienza, & di guafi tutte le cofi efpertiffimo per cofi leggier cagione fi leuaffe 
degna, del di vita,& che corno gli auenina per non fapere vna friuola quefhone er va 
fine di O- fanciylle/co indouinello fciorre ? anzi à prudenza fifarebbe recato che non 
mero. bayeffe dato è questi tali orecchio . Plutarco. . 
P.TERENTIO,hbauendo perdute in mare cento e fette Comedie ch'egli tra 
Perdita, fatte, e tradotte dal Greco hauena , fi gettò aneb'egliin mare , & annegò . La 
grauiflima. qualcofa,quantunque appreffo alcuni non troui fede , pure ba faccia di verità , 
fefi confidera , che moltiperla perdita di pochi feudi , ò dirobba fi ban= 
notoltidi vita; che molto maggior paffione,c& affanno quelli prouano sche 
perduta hanno qualche lor fatica,fudore dell'età loro , veggendola in vn mo- 
mento perdere. EÑ ( dice il Ranifio) fi periculum non fecifti Le&tor in- 
fania,& rabies maiorsquam vt fidem poffit capere. i 
: TEOSSEN A donnadi gran corazgio , tronandofi da ogni lato circondata 
Pudica. jin mare damolis vafcelli nemici che voleuano prenderla,p erche vide l'oneftà 
inffeme con la vita perdute fi precipitò nel mare,dietro al marito, che il fomi- 
Maghi cõ- gliante poco dinanz: fatto bauca . Cambife, «x Zarì Sacerdoti di Diana , &x 
tfi, grandi mcantatori , effendo mandati al Vefcono Taurino à perfuaderli Pado- 
rare gli Idoli', perche fi tronarono non bauer fatto con l'huomo di Dioprofitte 
alcuno, per confufione della mal fornita imprefa,fi ammazzarono l'un l'altro « 
Marulo. 
DIOSIPPO .fteniefe s effendo accufato falfamente di hauerne in vn 
Zelo o- publico conuitto una tazza d'oro inuolata,nè potendo l’hnomo di bonore fop- 
norce portare , che gli occhi di tutti in lui folo fofero riuolti , fi cacciò il pugnale nel 
"petto. Haueuaegli nella corte di Macedonia in »n duello , vn valent'huomo 
di quel Regno vcifo,à vista del Ke,& di più , egli difarmato vu'buomo ve- 
filito d'armi fi baneua fotto à piedi tratto , ilche tutto gli fù di tantainuidia ca= 
gione Apollodoro Ateniefe. 


ESSEMPI MODERNI. 


Effetto di IETRO dalleVigne Capuano , cy gran Leggifta, grauiffimo affanno 

inuidia. fentendo , del vederfi non pur sbancato della gratia di Federigo I I. al 
quale prima amicilfimo era, ma fpinto in miferrimo bando , die tanto del capo 
nelmuro,che s'amazzò, bauendole prima vn libro di Confolatione compofto , 
che à lui mifero difperato poco giouò . Eccellino Tiranno di Padoua,dopò lo 
bauere effercitate nelle da lui Signoreggiate Città, crudeltà inaudite, prefo in 

Titan di guerra da' Collegati , così feri to ,& medicato , à guifa di arrabbiata beftia fi 

Padowa. sfafciò, & allargò le ferite, & mandonnela difperata anima fuori. Dante , 

Velutello,c& il Giouio . 


adol e Capitan fortifimo, effen do flato prefo da Francefco Sforza Duca di Mi- 
i tano, 
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"tano; & pofo in prigione , per non morire in publico ; fi pafsò lagola con vn 
manico di lucerna, morì. Colonuccio. ° 

Certi Giudei, che fi trouauano prigioni in vitriaco , da effer morti per ma- 
no di giuftitia,conciofia che perfuafo haueRero à leprofî, che ginan mendican- 
do di donere auelenare i pozzi, per non efter lieto fpettacolo a gli altri nella 
publica pi za, eleffero vno di loro, che:giudicauano per lo migliore , ér più 
fanto , perche tli fua mano: deffe la morde atutti. Ma coftui perche vecchio 

“era, & dipocalena; volle in ciò vn gagliardo gionane per compagno. Or po- Bella con- 
néndo quefti due le mani alla‘gola de gli altri , vno doppo l’altro fi offeriuano tela per 
alla morie ó la ricenenano foffocandofi.Il vecchio poi , coniterate preghiere NNO. 

fù dal giouane morto. Et questo fezzaio, non bauendo chil'amazzaffe, & ef- | 
fendo vago di morire tanto fi operò.che aperta'una fineftrella altifima attac- 
cardo vnafune alla trane yedutofi vna volta al collo fi gettò fuori per mori- 
resmarompendofi llaccio,cattè in pna foffa; & fi ruppe vna gamba . Quini 
accor rendo le gwardie,lo prefero così difranto , & dietro allo bauere da lui il 
facce(P» intefo, ad vñ paio di forche l'appicarono Paol. Emilio. 

VN Padouano sbuomo d'arme di Scorpione da Lugo, hamendorubbato di Difonore; 
notte adt un medico del campo vna vefta panonazza,fà dallo sforza fatto con 
effa vefte im doffo,t con le mani legati menar per tutto il campo,onde fù mol- 
to derifo. A che feguì , che penjando al fuo difonore , per nan viucre in quella 
ignominia col pugnale fi wccife . Collennecio. 

ANDREA Dandolo, Capitano di nowantacinque galere , combattendo în vinto dal 

' Dalmatia contro Genoue fi,quantunque molto s’adopraffe, reftòrotto ,& pri- duolo. 
grone,con perdita di ottanta legni :@& egli vinto dal dolore „tanto diè del capo 
nella galera dow'era prigione,che morte fi diedc.Sabellico. 

GIV LIA da Gazzmolo , figlia din pouer buomo, ma gionane bellifima Cc. di 
ejjendo flata per forza violata da vn Cameriero di Lodowico Gonzaga , inn 1usretiari 
Campo dt frumento, itafene à cafa , & vefitafi di quelle vesti, che ne feftini vato. 
giorni portare folena, dopò hawerne il fucceffo alla forella , ér ad pna vecchia 
vacconto,come vm'altra Lugretia Romana,che co'l ferro fi vecife,ma per fegno 
della perduta virginità nell'acqua s'affogò del fiume Oglio.Corio. ` i 

MATTEO Battioro,hauendofi maritato nel 15 55 «in vna benricca donna *MOliato, 
în Venetia;effendone fiato da vna sfacciata donna affaturato, fatto per malia 
pazzola gola con vna forbicetta fi tagliò, & con le mani allargaco(i la ferita, 

Senza, che gli fi poteffe vn menomo foccor[orecare, fi tolfe del numero de vi- 
wi. Luigi Contar. P ron 

FILIPPO Strozzi , d'ingegno erudito, c& grato fopramodo a fuoi Cits 
tadini, effendo ftato lungo tempo tenuto prigione prima da Ale(fand. Vitelli, 

& poi da D.Antomo di Luna , mentr'egli cerca largamente donando di rifca= 

tarji , il Duca Cofimo ottenne dallo Imper. di bauerlo nelle mant ver efl omi- 

narlo fopra lamorte del Duca‘ Ale(fandro,cy del Cardinal Ippolito : diche Morto ner 

Filiopo bauendonusua , per non ejjer. coftre:to a fooportar grani rupplici , gr N93 Te 
ifcoprive i fecreticon rowna de gli amici , s'accoftò vna fpada alla gola , int i . cl 


forje laftiata da vn Spagnuolo girardiano della prigione > & con e pefo 
x € 
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del corpo vi fi appoggiò, &r s'uccife . Et lafciò una fcritta sù latauola, dice 
teche non hauendo egli faputo ben viuere , pofto baueua alle fue miferie fine . 
Giauio + 
STARCATERO Gigante dimarauigliofe forze nel Settentrione, effendo 
inuecchiato nell’armi, perche fi auifana, che' lmorire di vecchiaia, morte foffe 
non adhuomo valorofo dicenole, prowide à ciò in cotal gufa. V fana egli di 
portare adoffocento e venti libre d'oro prezzo à lui dato dan gran Prenci= 
pe, perche vn fuo nimico vecideffe. Quefl'oroeipensò ,che non poteffe me- 
glio fpenderfi, che in troware perfona , che vccideffe lui , per tanto incontratofi 
in Atero huomo nobiliffimo, di cui già vecifo baueua il padre , l'e(fortò à do- 
uerela paterna vendetta fopra di lui fare ,& promife dargli l'oro „che dal col- 
lo pendeua, fe morte gli deffe. Atero promife di santo fare, &y accettò la Spada 
offertagli; ma Starcatero gli diffe,che fe quando haneffe mozzo il capo hanef- 
fe fatton falto , fra la fuatefta » e'l bufto, non intendeua, che foffe a pena al- 
cuna fottopofto. Ma ,accioche nel dareslcolpo , per vederlo in faccia non tea- 
anefe, piegò la tefta. Atero gli la troncò, la quale e(fendoin terracaduta,pre- 
fein bocca yna zolla diterra , moftrandow quell'attola fierezza dell'animo 
fuo. Ma non gli ferbò Atero la prome [fa di faltare tra’! capo el buSto,cofache 
fe fatta baueffe, non v'ha dubbio ,checol tronco gli poteua cader adoffo; & 
ammazzarlo. Per relatione di Olas Magno, lib. 5 + | 
ZEANGIR,, er Muftafà furono di Solimano Imperatore de’ Turchi figli 
woli, l'vno, & Paltro virtuofi tanto, che pari non bebbero in quel legnaggio . 
Auenne a Muftafà, che doueua nello Impero fuccedere, che per frode di R u- 
flen Bafcia, & della Roffa gran Sultana, fù rotto con una corda di arco il col- 
lo, fotto questo colore,che baneffe contro la vita del padre machinato. Zeangir 
i dunque, che ftata era da Solimano chiamato, perche il fratello così morto ve- 
Turco ma deffe, quando è pena mefso il pie deftro nel padiglionreale , vidde il corpo del 
Enano e Cariffirao fratello, giacere morto, & col vifo tuttonero in terra , attonito re- 
Stò. A color pofcia , che gli diceuano , lui douerfs rallegrare s bauendo nel go- 
uerno, Cr nelle ricchezze di Mu ftafà a fuccedere, con annuuolate ciglia riuol~ 
to diffe . Abfcelerato can traditore mon padre, ma fieriffima beStia , godapur 
eglicoteSti tefori di Muftafa, co la fua prouincia ; che s'egli è caduto nell ani- 
mo di fare yn così Virtuofe gionane morire, che vn fimile nonne baueua las 
caja Ottomana,io non voglio sche dime miféro, cr, infelice gobbo prenda con- 
tento ( Haucua quefto Turco due gcbbe innanzi al petto,cr due dietro le (pal- 
le,) & quefto detto tratto dal fodero il pugnale „che a lato bancwa fe'l cacciò 
uel petto tra le due gobbe , & morì incontanente . Solimano poi , rauuedutoft: 
dello errore di hauer fatto morire Muftafà sfincerato deltutto , acerbamerite 
ilmaluagio Ruftenpunì, & l'orgoglio rintuzzò à l'arrabiata donna. Dalle 
lettere de' gn 1 i 
, V NA GentildonnaGreca alla prefa di Nicofia , città del Reame di Ciprès, 
‘Rifelutio- efenda imbarcata in vn mediocre galeone con le più nobil donne Schiane per- 
pa 3 ~ menarle è Costantinopoli in dono al gran Turco , aborrendo piùlafermtr di 
queicani, di quello che fi amaffe la vita propria , fece vn'atto degno di me~ 
moria 7 
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moria; che accefe à pofta il fuogo nella munitione , & con lamorte delle com- 
pagne , © de’ nemici ch'erano fopra il legno, fi tolfe da fe medefima del mon- 
do. Giancarlo Saracino . i 
CVANAHATA Benchema fà cameriera di Un gran Cacique Indiano, ; 
chiamato Beuchio, che fà riputato da molto nelle maniere del gouerno,c& nel Vius col 
componer Areiti,che fono verfi alla loro vfanza, & ètanto dir Caciques esi 
uanto Signore di Stato. Or coftere[fendoil fuo Signore morto sera per effer 
epolta viua con molt'altre donne , fe non vi fi fofiero trouati à cafoin quel 
luogo dell'Ifola Spagnuola, alcuni Religiofi di San Francefco , i quali giuano 
ammiac/trando gli Indiani nella nofira fede , che con efficaci preghiere impe- 
trarono, che vna fola foffe fepolta , perche non è poffibile dir la grande cpi- 
nionesche banno di lor quefti Cacique, che doppo morte vadino al Sole. Im- 
pedirono che l'altre foffero fepolte, ma non fi puote gran trattener coftei sche 
giouane,& bella era, che non voleffe morendo fare al morto compagnia; & 
così portati feco tutti lifuoi ornamenti, convn vafo d'acqua, ér pane di Mx- 
hiz © Iucca pafsò alla fempiterna morte . Da’ libridel S. Don Pietromartire 
Diilanefe del Configlio dell’In | 







` VCCISORI di fe) 7 no per la maggior gP Indiani del tfo- 
la Spagnola, i quali, e prima, ric ll là ida quel mi- 


, Fe 
racolofo ingegno dell Almirante Criftoforo Colombe, che fu del 1492. era- 
no circa Un million di perfone tra buomini donne , & putti d'ogni eta; in qua- 
rantatre anni, fi può dire,che fi annichila[fero , percioche del 1535. non era- 
nojreStati altro che cinquecento tra piccioli ,e grandi , che difceft foffero das 
Quei primi,che verano . Le cagioni di quefto fcemamento furono ,chegl'In 
diani or fotto "on Gouernatore, or fotto d'vn'altro furono faticati , molto peg- Milerie d'a. 
gio ch'afini in cauar oro,tanto ch'i miferi ridotti in così afpra , e dura ferui Indiani. 
morsuano cento fiate à l'hora . Le minere erano affai ricche, donde anueniua, 
che l'auaritia de } e,trauagli amente quella gen~ 
tenonauuezza d fatica,ma è l’otioyal mangiare, al dormire , & à paffar la 
lor vita a gufa d'animali fenzaragione .. Alcuni (che furono più che molti) 
nên fi curauano di dar loro è mangiare quanto ficonuenina , ma penfando che 
fuf}ero buommnidi acciaio, gli cacciauano a forga in mezo a fiumi , a feccare, 
d cauare, à portare, & atutto ciòfare , che lor veniuain capriccìo . In rifo- 
Iuzione sugo genti per natura come dicemo otiofe , & vitiofe , maninconi» 
che, codarde, & viliffime, in gran paste, per non fi affaticare fi ammazza- 
uano, parte con veleno; e parte con loimpiccarfi per loro Steffi; che vna co- 
facra Pap iaae Dal 3.lib.cap.6 . della Gener. é Naturale Iftor. 
dell Indie. ha 12 hà 
CV RTIETTO del Sambuco , vaffallo già de’ Colonnefî in Abruzzo, 
huomo audace al pojfibile , & capii diogni più manifefto pericolo > pm ofobi 
quello che nei principio del Pontificato di Sifto Quinto hebbe ardimento, con dito, 
venticinque altri banditi di fcorver pertutta'la campagna di Roma fin sh leo 
porte di quella Città; quello, che contanto ardimento' prefo' e riferrato in una 
camera della rocca di Triefte à vina forza feneliberò ; l'anno 1585: final- 
e Y 2. mente 
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mente prefovn'altra velta coi compagni, e pofto icon ferri a' peidi in tmas 
fregata per condurlo al Papa (follecito mueftigatore e punitore di fimil affaffi= 
ni ) così com'era con le manette alle mani, fi gettò in mare alla fproweduta con 
un compagno, nè giamai fù l'uno, né l'altro rurouato. Campana lib.6, 
V NA Donna nella Città di Roma nel 1585. nel fine di Nouembre, vegs 
Cafo com Zendo condurre a morire il marito € il figliuolo , amendue cagionati di ha~ 
paflione- Micidio in lst potente , & fentendo le voci de i mefchini, che gridanano 
uole. tuttania, che moriuano a torto, con vn fizliuolino al collo, vmilmente chie» 
dendo mercè fupplicaua il Senatore , che conofciuta meglio la caufa di quegli 
infelici, voleffe foprafedere alquanto dall'effecution della giuftitia . Ma non fi 
monendo egli punto alle lagrime, & alle preghiere di eta , fù cagion d'indur 
cotanto furore in quellamefchina,che difperata,fenza hauer riguardo all'eter- 
no fuo danno, fi J giù dauna finefiradi quel palazzo infieme col mi- 
Jero fanciullino. Lo fteffo Autore . o 
VNA SpofadiVetrallal'anno 1593. vedutafi attorniata da una feele- 
rata compagnia di banditi, & affaffini, che per forzaerano entrati dentro, & 
haueuano in crudel guifa pur allora pià if sù gli oceh? Juoi, ella 
per faluar l’honeStà, con deftrezza fi sbrigò dalle lor mani , & gittatafi gi 
daun'alta fineStra, lafciò più tofto à quelmodola vita. Campana lib.13. 


Morti infolite, & ftrane. Cap. IL 
Ci RRE per vaie guife l'iuomo alla morte. & quafi, che poche fieno; 


le fciagure nelle quali.1utt'bor pone incauto il piede 3 aumen fomerte 
` chefattofiscon iniquametamorfofi,l'vno à l'altro lupo, come dice colui nell- 
vAfinaria di Plauto. y. 
Lupuseft homo homini. 

Si veggon le più firane, & inaudite forti di tormenti, per far fentir lamor- 
te più à lungo,che fanno Stremrre chi vi penfa. Ma comunque fi muoia l'huo- 
mo purche muoia innocente può dir ardito con colui appreftolo fteffo Comico. 

‘ Dum ne ob malefa@a perco, parui aftumo. | 

Appiccaro | FVEGIVASENE Abfalone, inbelle figlio del Rè Dauide , doppo Una 
peri capel graue rotta del fuo efsercito,c& era quae la portato dalla furia diun gene- 
» u,  rofocauallo, quando per fuadifgratia,in pa [Jando per vna forefta, gli fi auol- 
fero le lunghe chiome ad vna bafsa quercia , & fpiccatofi dalla fella del fug- 
gente cauallo,ne rimafe ad efsa impiccato . Né quiui auco farebbe così tofta- 
mente morto,fe vn foldato portatoui dalla forte, noù gh hauefse più volte paf- 

Satoil petto con wna lancia . Da i libri de i Rè. vw | 

DRF SO figlio di Claudio Imperatore, & dell'impudica Mefsalina Jud 

Morto pi- Moglie, giocana con vn Pero in mano, e traendolo iu alio faceua proua di rice- 
uocando werlonellabocca,che perciò teneua aperta. Trafselo allo in sù più volte, & 
=. vo PE vna finalmente loriceue n guifa,che non potendo più, né oltre nella gola paf- 
fare,né fuori ufcire,nereftò miferamente fuffocato, cr morto. Suctomo nella 

vita di Claudio , REIT SE 


Dedi no- 
fri. 


` DA- 
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DARIO, non quello c'hebbe à fare tanti fatti d'arme con Alefsandro Ma- xtortiins 
no,mà un'altro detto Oco per fopranome, volendofar morire feste perfone cenere bal 
della Perfia,c’bauewano congiurato controi Maghi,riempiè Una gran foffa di lente. 
cenere accefa,& bollente,& afpettato, chetrouati foffero tutti a dormire le- 
gatoli nelle mani, & ne è piedi,quini gli fece porre, doue morirono . Plutarco 
pella vita di Pelop. 

‘PERSEO Rédi Macedonia, fatto prigion dai Romani, doppo c'hebbe ac- 
compagnato in compaffionenol foggia,il trionfo di Paolo Emilio Confole,fà po- Per nan 
flo nuna prizion ofcura, & quiui, perche due vi Stauano à guardie per non porer dor. 
lafciarlo dormire in brene ne reftò morto. Plutarco in quella d' Emilio. dae. 

PERILLO ful'inuentore di quel tanto celebrato toro di bronzo, & lo fe 
ce con l'arte del (wo ingegnotale,che s'huom viuo v'era rinchiufo dentro, for- Morto in 
maua la voce à guifa di toro.Fecelo per dar nell umore a Falari tiranno d'A- Vn toro di 
grigento , il quale tutto dì andauafi nuoui fupplici imaginando per tormentar sara 
buomini. Fecelo con gran /pefa di tempo , & egli primo il prouò, perche acce- 
foui il fuoco d'ogni intorno, diede i mugghiti fimili altoro, & entro morini 
Altri dicono, che Cleombroto fù l'inuttore di quel toro, ma comunque fi fia,ci 
ricene la degna mercede dell’ opra fua fecondo quellalegge allegata da Ouidio. 
t Noficftlex quior vlla . 


Quam necis artificem, fraude perire fua . Ogidio ; 
PROPERTIO fdegnofamente fopra Perillo in quefto propofito quel ver- 
fo feriffe. 
Etgemercin Tauro, fæuc Perille tuo. Propertio, 
E'lnofiro Daute formò quella comparatione . 
Comelbue Sicilian, che mugghiò prima » 
Col pianto di colui, & ciò fù detto, Dante, 
Chel’hauea temperato con fùa lima . j 
ANNIBALE Cartaginefe non fi vergognò, bauendoriceuuto fotto las neigi 


fua fede certi confederati de Romani, di fargli crudelmente morire in bagni 
caldiffimi, fi può dir di fouerchio fuoco. Valerio de Perfidia. Linio lib.23,A- 
piano, o altri. 

VIRIDIO, per quello c'habbiamo da M. Tullio nell'oration contro Verre, 
furinchiufo n ab si piena di fuoco, ma il fumo di efo, perche le legnes Di fumo, 
erano verdi, gli chiufe di forte il refpirare, che gli conuenne morire . Alefan- 
dro Imperator di Roma morì Sei eat Lampridio . Catullo fi cac- 
ciò i carboni accefi in gola. Appiano lib.1. a: 

PORTIA figliuola di Catone, & moglie di Bruto , accorata perlamorte ~ . „+. 
del marito, fece ogni sforzo per non fopraniuergli , ma per quanta guardia le podi: sa 
facefiero i fuoi parenti , treuò finalmente una nuoua foggia di morire » che fi la. 
sacciò gli carboni accefi in gola,& morì . Valerio de amore coniugali. 

TIBERIO Imperatore, imparò vna foggia Strana di tormentar buomini, 3 
é fà quella. Pofe ad vna abbondante menja certi, che far voleua morire , © del ng 
fece appreftare de’ buoni vins c'haneffe Roma. Inebrio,li tanto, che cadena- re, ` 

no 
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no ad ogni banda. Per fine rinchiufe loro con funicelle molto ftrettamintei 
meati dell'urina,di forte,che creppata la veffica perirono miferamente. Sueto. 
nio nella fua Vita. | 
EMPEDOCLE Filofofo,defiderofo di gloria,» di fama, bauendo liberata 
Pazzo glo ga graniffima infirmità vna donna d'Agrigeto,cr volendo perciò effer tenuto 


siofo. rn Dio, andò a gettarfi nelle fiamme di Etna , accioche non trowandofi il 
corpo.foffe creduto effer volato in Cielo appreffo Gioue. Tutta via il pazzo 
anche di queftorimafe ingannato , per che ifuoi calciari vigittati dal fuoco in- 
dietro, manifeftarono la [ua vanità.Laertio, 

Di rifo. ZEV SI Eracleote famofi(fimo pittore ħauendo ritratta dal naturale "una 


vecchia bauofa [dentata brutta, (garbatayun giorno confiderandola fi pofe 
À in vnrifotale,ch'egli mandò l'animafuori. Pomponio. 
Morto per ANTIOCO Epifane Rè dell'Afiabanedoregnato vndeci anni,morì à que- 
vna mofca flo modo . Gli entrò vna mofca per entro le narici del nafola quale è pocoà 
| poco gli deuoròla parte di dentro fino al ceruello. Filone. 
Per veder DIONE Siracufano, parente ftretto di Dionigio il tiranno , poco prima s 
yna fanta. ch'egli foffe affanato da Clippo , fiando vn giorno verfoiltardo folo, €r 
fima.  Jofoincamera, fenti vn gran rumore , & sù leuandofi perciò vedere che foffe , 
vidde vna donna vecchia di difufata grandezza, che parea propriamete vna 
furia dell'inferno , pulire , & nettare con vnafcopa la cafa :della qual firana 
vifione ei prefe tanto fpauento , che per paura di non vederla più, volle ,che 
gli amici h vi gli faceffero di notte dae gp ar in cafa.Né troppo glie la fecero, 
che dimorando sù quella fantafia mori . Plutarco. 
I PIRRO quel gran condottiere d’efferciti effendo entrato vittoriofo in vna 
Malmena» Città , € fcorrendo qua ela col cauallo , vna pouera vecchia gettò fopralas 
tefta del mifero vnagroffa tegola » di che reftò talmente ftordito, che ne perdé 
la briglia e’l fentimento.Vno poi della fattion contraria Zoppiro detto,camato- 
gli di tefta l'elmo per mozzargliela,tanto fpauento bebbe di lui, che per allora 
pn pocorifpirama,che in vece della gola,la bocca, la barba tremandogli fe- 
gaua. Plutarco, l | 
Morto vo ATTILA Rédegli ynni formidabile atutto’ mondo, doppo vna ce- 
mitando, na abondantiffima, carico divino fi coricò appre ffo la nuona fpofa , é perche 
la barca troppo era carica , nen potendoreggeral pefo , proruppe in n vomi- 
toimpetuofo tanto , che nonpuril cibo „e'l vino,ma l'anima ifteffaruffando à 
sr di porco,vomitò fuori , Pomp. Leto, Biondo lib. 12. & l'Egnatio ne gli 
Effempi. 
Divermi, ERODE crudeliffimo, pofcia c’bebbe compiute quelle gran beccarie d'huo- 
mini , & di bambini in particolare, che fi fanno,occupato daincredibili dolo- 
ri , venne a noia a fe fieffo , percioche gli nafceuano da tutte le parti del corpo 
vermi , & gli vfciuano con tanto fetore, che neffuno vi petena ftare ao 3 
& di queSti dolori nsorì . Giofefo. 


Supplicio  DOMITIO Imperatore,con inauditaforte difupplicij fece morir gli huomi- 


p Bogno- wi,peroche fatti lor cacciare sà per lo federe tizzoni accefi,glitraffe à mortem. 
Sucsonio , a 


- 


FE 
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FEREDICE feruo infermò di quefto malore, che non vermi, ma bifcie, & Per pifcis 
ferpi del corpo in abondanza gli v/cinano , che ne fà condotto miferamente à nafcenti. 
morire. Plinio. 


AVRELIANO Imperatore fece ad'un'altro adultero quefta burla,che pie ae 
gati duo gran rami d'alberi aterra ad ognuno d'eßi vn piede del mifero rac- Speri, °S 
comandò KS lafciati pofcia i rami ad alto,lo fpartìin due pezzi. Quefto fup- 
plicio Strano,i Greci Disfendomena chiamano . Meffia. 

AVIDIO vnode' trentafamofi tiranni ,hauendo certi ribelli nelle ma. Di fumo, 
ni , e volendogli altutto morti, s imaginò quefto fupplicio per fargli mille vol- 
te morire ; fecegli tutti alla cima d'un grand'albero , o tronco legare , & fotto 
vi pofe tante legne fecche » che quando vi fiappiccò il fuoco , il fumo folo ba- 
flò ben con lungo martorio,a fargli morire. i 

OTTAVIO, doppo bauer hauuta vittoriadel compagno Lepido,fece 1 Impallni 
impallare quanti fuoi fernitori hebbe nelle mani forte di tormento per far mo- k = 
rire buomini hi vece della forca, & del folaio vfano i Turchi perfargli dì i (2 
huomini mores auuiene, che pofto il palo sù per lo federe, quando per las chi. 
bocca non efce come perdo più Succede , & che firompe a’ miferi il colio,d.che 
crefce per altra banda, ftentando vinano fin due, & tre giorni fi come ci è fta- 
toriferto. Dione, il Sanfonino. 

VN Tedefco , il quale tormentotoerada vnagrauiffima e lunghiffima in- per ingior 
infirmità,volendo al tutto sbrigarfi di quefto mondo,s'imaginò di mangiara» tir vnaipõ 
vnafpongia fritta nellafriffora come il pefce, &[pedirfene. Cofi fece,& au- ga- 
uenne in termine di poche bore , che crefcendoglinel ventre lafpongia , conte 
defiderana il foffocò. Seneca Autore nel cui tempo ciò fuccelfe, & a' noftri 
tempi veggogglarfi queflo rimedio per far morire i cani. 

ATTI Regulo , fatto prigione de’ Cartaginefi, fù mandatoa Roma Invna bot 
da’ nemici àtrattar di rifcattar la perfona fuacon molti giouani Cartaginefi te picna di 
ch'erano nelle mani di Romani:nè ciò hauendo volutoimpe:rare,per non dan- chiedi. 
neggiar la Repub.{ritornò fecondo la data fede nelle mani de’ nemici, i quali in 
una botte tutta inchiodata, & con le punte per dentro il mifero , & int gli fe- 
cero finir la vita. Tullio, Phnio,Falerio,& Gelios i 

COMA capodiaffalfini , condotto avanti al cofpetto di Rutilio Confole , Perritenee 
Cr effendo e(faminato delle forze é configli de gli altri compagni fuoi chiefe "> 
tempo di rihauerfi vn poco, pi ender fiato. Cofi fcorpertofi'l capo,c&r poftofi l 
inginochione , tantoritenne il fiato „che tra le mani di quei sche lo guardana- 
no terminò quietamente il fine della fua vita. Plinio. a 

CHILONE Lacedemonio fatto vecchio, © padre di due figliuoli , mor? di Di giubilo. 
fonerchiaallegrezza bauendo tra le braccia un figliuolo che ritornato era da” 

_ginochi Olimpici coronato.Lacrtio, 
pit reduci rin LA40- 
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Abraccii-  LAODOMIA moglie di Protefilao,hauendo faputa la morte del caro ma. 
do vnem- rito vecifo da Ettore , defiderò per alleuiar il dolore di veder l'ombra mortoil 
bra. che impetrato,per malefico incanto,fpirò nelle braccia di quello. Diodoro. 

i IARINO famigliare d'AleRandro Imperatore,moftraia à molti d'hauere 
angaa grande auttorità appreffo quello per impetrare gratia ad altrui ,la onde ricenc 
morto.  Vapremi fenzameritarli : perloche Aleffandro il fece legare ad yn palo , r 
affogar dalfumo,che fotto li diede, facendo gridare al banditore. 

Muoig di fumo schi vendeua fumo.Bugati. ! o 
ESCHILO Poeta,tronandofi nel Reame di Sicilia yun giorno è l'vfo de gl- 
huomini cogitabondi, giuafene per'wna bella pianura poetando, co meditandò 
ma doppo lungo pafaggio , pofandofiin quel luogo ameno in grembo è lerbe, 
aunenne,che vn Aquila , la qualnelroStro natefudine banena, guardando - 
in giù per vedere fetrouaua faffo lafciarlaui cader fopra, è [pezzarla,perche.s 
vide il capo del Filofofo tutto bianco, e> nudo di capelli,imaginò che vn Jaffo 
~ Foffes& però lafciò cader la teftudine fopra latefta,che gliela/peZzò tuttacon 
morte del Poeta.Il Politiano accennò à cotalmorteoue diffe. | 
Il Politia- Acfchylusaceria cafu teftudinis i&us. 


no. 
ESSEMPI MODERNI. 


Morto di INAN Bafsà , primario all’hora appreffo il gran ru perduto hauc- 

allegrezza. \ Y ua vn figliuolo in vna battaglia ,& era rimafto prigion di Chriftiani , ne 
fi fapeua preffo cui fufje.Giacenafenc il pouers padre egro, č dolente per que- 
fia perdita; «x ecco d'improuifo per la giuntadi Barbaroffaà Coftant inopo» 
li ,fi vide menar il caro!figlionolo innar: Zi, il qual flato cra cambiato con altri 
Schiavi Chriftiani:c&y ne prefe tant'allegrezza,che in mezo a' cari abbraccia- 
menti,& baci Joaucmhemte [pirò l'anima, paga, & contenta.Gionio. Lo Steffo 
auuenne alla Zia del Cardano. 

Scarican_ , 4 RRIO Erefiarca, membro principaliffimo della n di Satana, 


Cafo mara 
uigliofo . 





do il ven. dopò vna lunga difputa,ch'er fece cotro la vera fede, gli venuguifogno di (ca. 
tre. ricar il ventre, e& perciò fare ritiroffi in difparte, ma lo puote?O gli afcoltatori 
afpettare,che sl mifero con bo Sterco anche l'anima fcarico, A tempo di Giulja- 
no Apofata Imperatore Pomponio Leto. 

NAPPO Toiriaho Signor di Milano , foggiogò Pallazuolo Caftel det 
Brefciano,& altri Caftelli : prefe Lodi , & Vigenene . Fece varie beccarie di 
buomini , trouò diuerfi fupplict per tormentargli , e finalmente bauendo più 
volte rotti i fuorufciti Milanefi , fu combattendo con Otto Vifconte fratello di 
Tebaldo prefo, & fatto morire inuna gabbia doue mangiato da pidocchi ; e 
puo gab dal lezzo morì à capo di dicinoue mefi. Corio. 

' VGO , eTomafo,infieme con Nicclò , €r Tacomofuorufciti di Roma, i 
Cafo doue Quali fauorivano Benedetto da Luna Antipapa,contro Papa Benedetto nono ». 
ilfiglioim congiurarono infieme col Conte di fundi, perfona di feguito scontro) vero Pa- 
piccail pa pa.CoStoroentrati vna notte del mefe di Genaio 1.400 .dalla porta del Popolo, 

con molti foldati andarono în Campidoglio, Sperando , che alfuono della cans- 
para, 
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pana , fuonando allarmi col chiamar il popolo à libertà , molti fimoneffero è — 
pigliar Parmi. Et mentre durò l’ofeura notte , mandarono permolti di quelli 
del fanorde' quali [perauano; ma venuto il giorno „e non mouendofi alcuno fè 
partirbno,cir furono feguiti da alquanti foldati del Papa ,& da molti del po- 
polo,e& ne furono prefi 34..infieme col principale. Si trouaua nel numero di 
quefti prefi un padre con due figliuoli, & effendo tutti per ordine del Papa c- 
dennati alla forca,nontrowandofi boia,che li voleffe impiccare,fecero pattocò 
vno delli due figliuoli,che gli lafciarebbono la vita , fe appiccafte gli altri; IL 
giouane ftette alquanto fofpejo, @ perche alla fine pensò , che qualcuno d’effi 
bauerebbe prefo il partito, fi rifolfe, perfwafo anche dal padre,a viuere čr co~ ` 
sì impiccò il padre.il fratello, tutti gli altri. Luigi Contarini. 

TRAIANO di Lionello de' Pij da Carpi, e(fendo alla caccia y c& incon- Morte fa- 
trandofiinvnferpe, che lì veninaincantro col capo ritto d bocca aperta, vi- bita. 
brando con ardir la lingua, traffe di fubito la [pada animofamente,c& l’inueftì 
diforte , che dopò brene zuffa li tagliò it capo . Mapocolieti nereftarono i 
compagni, che videro lui tofte cader morto , fi crede dal'acuto veleno della» 
ferpesche al braccio arrinaffe . Corio. 

GEORGIO. Ducadi Chiarenza, č figlio di Ricardo Duca di Ebora- 
ce, fù fuffocato dal fratello Edonardo in vn vajo di maluagia, per hauerfi fo- Nella mal- 
gnato, che regneggpbe vno, del cui nome la prima lettera farebbe la G. Pol. "3'2 - 
Virgilio. 

GIACCHETTO Genenada Saluccio , buomo nobile , con moglie , & fi- 
gliuoli, fù tanto dedito alla luffuria,che fecretamente fi facena venir vna fan- Morto nel 
ciulla nel fuo Stugio,per pigliarfi piacere. Occorfe fra tanto „che ftandoegli coito . 
più del folito a ridurfi in camera, ne fentendofi ferepito alcuno di volger libri, 
òd'alero,ruppero la porta dello ftudio ,etroworono il mifero vecchio fopra il 
corpo della fanciulla, gr l'uno, & l'altra di vita prini. Andrea Eborenze. 

ADRIANO Quarto Pontefice anendofi apprefso Manca affifo ad v- 
na fonte per rinfrefcarfî, beuendo gli entrò in bocca vna mofca, la quale f$ fat- Per vnia 
tamčte fe gli tragpfe nella gola,che mai per muna opra medicinale fe gli puote TACA- 
leuar di modo sche non finiffe con fiupore di tutti la vita. AbbateVfpergenfe. 

ENRICO Quinto Ré d'Inghilterra, bauendo occupata una gran partes 
della Francia, s'infermò appreffoil bofco Vicenio di horrenda , & inaudita» Da pidoc- 
infirmità, per la quale gli vfcinanovingran copia dal najo , dagliocchi, dalle chi ` 
orecchie, & datutte le partidel corpo infinito numero di pidocchi che lman- 

giauano miferamente vino: nè mai valfe opra di bagni , di medici , né quanto * 
‘puoter farei feruitori fuoi in grandiffima copia, perche fi crede , quella infir- 
mita gli fofse da Dio mandata. Girardo. 
` VN Gioxane Fiorentino, hanendo comperato per Pafqua vn'agnello , &7 
portatolo à cafa,li faceua far fefta da vn bambino d'vn'anno in circa : & 
"anuenne , che mentre il figliuol lo maneggiana famciuliefcamente, co ridendo 
s'allegrana ,l'Agnelletotraffe vn bello , € fh fi fatto ‚cheil bambino firi- 
fcofse, & fpanentò. Quei di cafa accorgendofi della cofa ,cominctorno è far al- 
legro il figliuolo, verzeggiarlo, em tanto l'agnello ribellò alquante Dee 
~ h z f 
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Abraccii-  LAODOMIA moglie di Protefilao,bauendo faputa la morte del caro ma. 
do vn'em: rito vecifo da Ettore , defiderò per alleuiar il dolore di veder ombra mortoil 
bra. che impetrato,per malefico incanto,fpirò nelle braccia di quello. Diodoro. 
si ante  T-ARINO amigliare d'AleRandro Imperatore,moftraua à molti d'hauere 
da fumo, grande auttorità appreffo quello per impetrare gratia ad altrui,la onde ricene: 
morto. > napremi fenzameritarli : perloche Aleffandro il fece legare ad yn palo , &r 
affogar dalfumo,che fotto li diede,facendo gridare al banditore. 
Muoia di fumo schi vendena fumo.Bugati. : 

ESCHILO Poeta,trowandofi nel Reame di Sicilia un giorno è l'yfo de gl- 
buomini cogitabondi, giuafene per'wna bella pianura poetando,e5 meditando 
madoppo lungo paRaggio , pofandofi inquel luogo ameno in grembo à l'erbe, 
auuenne,che vn Aquila , la qualnel sla vnateftudine baneua,guardando 
in giù per vedere fetrowaua faffo lafciarlaui cader fopra, efpezzarla,perche.s 
vide il capo del Filofofo tutto bianco, €> nudo di capelli,imaginò che vn faffo 

> folfe.& però lafcdcaderlateftudine fopra latefta,che ghelafpezzò tutta con 
morte del Poeta.Il Politiano accennò à cotalmorte ouc diffe. 

Il Polîtia- Acefchylusacria cafu teltudinis iĝus. 


no. 
ESSEMPI MODERNI 


| Morto di (CV INAN Bafsà , primario all'hora appreffo il gran ra perdut baue- 
grezza. uan figliuolo in vna battaglia ,e& era rimafto prigion di Chriftiani , ne 
fifapewa preffo cui fuffe.Giacenafene il pouers padre egro, & dolente per que- 

: fia perdita; «secco d'improuifo per lagiunta di Barbaroffaà Coftantinopo- 

li, fi vide menar il caro!figliouolo innanzi, il qual flato era cambiato con altri 
Schiaw Chriffianirc& ne prefe tant'allegrezza,che in mezo a' cari abbraccia- 
mernti,&y baci foaucmente (pirò l'anima, paga, & contenta.Gionio. Lo Steffo 
quuenne alla Zia del Cardano, 
Scarican_ 7” ARRIO Erefiarca, membro principalifimo della Sinagoga di Satana, 
do il ven. dopò vna lunga difputa,ch'er fece cotro la vera fede, gli ah FOr di fea. 
tre.. ricar il ventre, & perciò fare ritiroffi in difparte, ma lo puote ghi afcoltatori 
afpettare,che il mifero con ło Sterco anche l'anima fcarico, A tempo di Giulja- 
no Apoftata Imperatore Pomponio Leto. 
NAPPO Toriaho Signor di Milano , foggiogò Pallazuolo Caftel del: 
Brefciano,&r altri Caftelli : prefe Lodi , & Vigeuene . Fece varie beccarie di 
buomini , trouò diucrfi fupelicij per tormentargli , e finalmente banendo più 
volte rotti i fuorufciti Milanefi , f combattendo con Otto Vifconte fratello di 
` Tebaldo prefo, & fatta morire inuna gabbia , doue mangiato dapidocchi , e 
va Sab dal lezzo morì,à capo di dicinoue mefi. Corio. 

' VGO , eTomafo ,infieme con Nicclò ,& Tacomofuorufciti di Roma, i 
Cafo doue Quali fanorinano Benedetto da Luna Antipapa,contro Papa Benedetto nono ,. 
ilfiglioim congiurarono infieme col Conte di fundi, perfona di feguito scontro vero Pa- 
Langa il pa pa.Coftoroentrati wna notte del mefe di Genaio 1400.dalla porta del Popolo, 

con molti foidasi andarono in Campidoglio, Sperando » che alfuono della cam- 
pana, 


Cala mara 


uigliolo . 
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pana , fuonando allarmi col chiamar il popolo à libertà , molti fimoueffero è 
pigliar larmi. Et mentre durò l’ofcura notte , mandarono permolti di quelli 
del fanor de" qual: [perauano; ma venutoil giorno „e non mouendofi alcuno fè 
partirbno,cr furono feguiti da alquanti foldati del Papa ,& da molti del po- 
polo, ne furono prefi 3 4..infieme col principale. Si trouaua nel numero di 
quefti prefi vn padre con due figliuoli, & effendo tutti per ordine del Papa cò- 
dennati alla forca,nontrowandofi boia,che li voleffe impiccare,fecero patto cò 
vno delli due figliuoli,che gli lafciarebbono la vita , fe appiccaffe gli altri; IL 
giouane ftette alquanto fofpejo, & perche alla fine pensò , che qualcuno effi 
bauerebbe prefo il partito, fi rifolfe, perfwafo anche dal padre,a viuere gr co- ` 
sì impiccò il padre.il fratello,& tutti gli altri. Luigi Contarini. 

TRAIANO di Lionello de' Pij da Carpi, effendo alla caccia ,° cr incon- Morte fa- 
trandofi in Un ferpe, che li venina incontro col capo ritto d bocca aperta, vi- bita. 
brando con ardir la lingua, traffe di fubito la [pada animofamente,c& l'inueftì 
diforte , che dopò brene zuffali tagliò it capo . Ma poco lieti nereftarono i 
compagni, che videro lui tofte cader morto , fi crede dal'acuto veleno della» 
ferpesche al braccio arrinaffe . Corio. 

GEOR GIO. Duca di Chiarenza ,& figlio di Ricardo Duca di Ebora- 
ce, fù fuffocato dal fratello Edonardo in vn vajo di maluagia, per hauerfi fo- Nellamal. 
gnato, che regnagggbe vno, del cui nome la prima lettera farebbe la G. Pol. 3'3 - 

V wgilio. 

GIACCHETTO Geneuada Saluccio , buomo nobile , con moglie , & fi- 
gliuoli, fù tanto dedito alla luffuria,che fecretamente fi facena venir vna fan- Morto nel 
ciulla nel fuo Stugio,per pigliarfi piacere. Occorfe fra tanto sche ftandoegli coito . 
più del folito à ridurfi in camera, ne fentendofi ferepito alcuno di volger libri, 

ò d'altro ruppero la porta dello ftadio , e troworono il mifero vecchio fopra il 
corpo della fanciulla, & l'uno, & l’altra di vita prini. Andrea Eborenze. 

ADRIANO Quarto Pontefice pauendofi apprefso Manca affifo ad v- 
na fonte per rinfrefcarfî, beuendo gli entrò in bocca vna mofca, la quale fi fat- Per vna 
tamčse fe gli tragpfe nella gola,che mai per muna opra medicinale fe gli puote CA» 
leuar di modo ,che non finiffe con ftupore di tutti la vita. AbbateVfpergenfe. 

ENRICO Quinto Re d'Inghilterra, bauendo occupata una gran partes | 
della Francia , s'infermò appreffoil bofco Vicenio di borrenda , € inaudita» Da pidoc- 
infirmità, perla quale gli vfcinanovingran copia dal najo , da gli occhi, dalle chi. l 
orecchie, & da tutte le parti del corpo infinito numero di pidocchi sche lman- 
giauano miferamente vino: nè mai valfe opra di bagm , di medici, né quanta * 
puoter farei feruitori fuoi in grandiffima copia, perche fi crede , quella infir- 
mità gli fofse da Dio mandata. Girardo. 

V N Giouane Fiorentino, bamendo comperato per Pafqua vn'agnello , & 
portatolo d cafa, li faceua far fefta da vn bambino d'un'anno in circa : & 

‘auuenne , che mentre il figliuol lo maneggiana fanciullefcamente, co ridendo 
s'allegrana l'A ‘gnelleto traffe vn bello , & fà fi fatto che bambino firi- 
fcofse, & Jpanentò.Quei di cafa accorgendofi della cofa ,cominciorno à far al- 
legro il figlinolo, er vezzeggiarlo, em tanto l'agnello ribellò alquante toit 
a x Z $ 
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la onde il bambino più che fpauentato,toftamente morì . Il Doni. 
V N Caffiere del monte di Fiorenza, bauea due bambine,vna di tre anni, 
Morto di gp vnadi cinque . Quefte figliuoline intendendo la notte dell'Epifania , che 
paura. in cafa vanno le Befane (altrove dicono le Verole) attorno, & forano il c. 
alle puttine, fe non fi mettono qualche cofafu'l corpo , fe'l meffe ér fiù fi fatto 
Perpefo. ilpefo, il freddo del mortaio di pietra ch'ella creppò, & mor la medefima 
notte; l’altra per la paura delle Verole, credendo, che haueffero forato il corpo 
alla forella,bebbe à morir di [pauento. Lofteffo. 
YN figliuolinod'vna Fiorentina , effendo fiato vna mattina Senza anda- 
Per pauta » ne alla Scola, fù dalla madre prefo ,con dirgli , poiche tunon vuoi imparar à 
leggere, io mi ti voglio leuar dinanzi, prefolo fece fembiante di volerlo get» 
tar nel pozzo; & fù fi fatta la paura,ch'egli hebbe, che gridando, e firidenda 
morì nelle braccia della madre. Madre pazzarella. Lo fteffo. 
FRANCESCO das. Nicolò „il quale fi dilettaua molto di pefcare, andato 
Per paura Yna porte per quefto ,menò feco il Chierico del Priore della Chiefa , accioche 
di vn mor ; 
to. gli teneffe fermo il barchiello , quando ei gettaua la rete, con la quale gli pen- 
ne prefo vn fanciullo, che fi era affogato il medefimo dì per andar à nuotare : 
il che veggendo il Chierico,c'bauewa aiutato dtirar larete , prefe fi fatta pau- 
ra,che portato d cafa, mori in fei giorni. Lo ftefo. i 
Morto per TI ETRO Grawina Catanefe fù d'eccellente ingegno , @icorpo gagliardo, 
vn riccio edeftro, & aunenne Caualliero. Venutoa gl'anni 74. mentre da mezo gior- 
di cafta- nodormiua all'ombra alla Conea , Caftello di Thiano in terradi Lauoro , fù 
2a. -  leggiermente punto da vn riccio di Caftagnainuna polpa di gamba , & grat- 
tandofi quella puntura con poca auwertenza , fe gli enfiò talmente , che venu- 
tali la febre,in pochs giorni morì. Giouio . 
V N Piccicamorto , che fi impiccato altempo della pefte nel 1577.adi 3» 
Brindele Nowembre,tromandofi alla cima della forca , per eßergli dal vicino boia da- 
sùla forca t4 Ja fpinta, addimandò per bere vnboccal di vino, qual portatoli , & pofto 
che gli fù alla bocca ( perche lagate haueua le mani , come fi vfa di dietro ) 
alzò lavoce verfo la gente dicendo. Signori vifacccio à e brindefe,ac- 
cettatelo incortefia , cs beunto riuoltatofi al boia li diffe , fa officio tuo ,c'ho- 
raio muoio contento. Rocco Benedetti, 
. IN tempodi Michiel Steno Doge di Venetia mentre Vinitiani guerreggia- 
Sepolto Vi vano con Carrarefi fotto Padoa , vn serto Maffelerio , ch'eram campo de 
u» colca- ... ... . i i i i 
po in giù . /imitiani, vennero in fofpetto, che fafciando delle lettere intornoalle freccie 
letiraffe nella Città, aunifando il Carrara de’ fucceffi del campo . Cofi meffo 
in prigione » c° conuinto, fù impiccato alla più alta parte del palagio » 0 po- 
chi giorni dappo vn fuo fratello fuper fentenza del Configlio di Dieci fepolto 
con due altri viui con le tefte in giù frà le due Colonne, il qual tormento non fo~ 
lito diede à tutti grandiffimo fpauento , perche volenano dar fuoco in più luo- 
ghi alla Città „c ammazzar ques che foffero corfi per cflinguerlo + Pietro 
Giustiniano + I 
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Inuidiofi, &lor {trani effetti, dimoftrati in ogni occa- 
fione. Cap. - III 


ti,tuttawiaperche nefsuno la sà , €r può meglio pennelaredi colui , che 
abbia vna velta prowata » di quì è , che tutti ftupi/conodel mirabil ritrat- 
to, che n’hà fatto Ouidio, nel fecondo delle Metamorfofi ; percioche quafi tut- 
ti fanno, che l’inuidia de gli emuli fuoi cacciò quefto mifero letterato dallas 
Corte d Augufto, impostoli c’haueffe meffo gl'occhi adoffo à fua figlia e'lre- 
legò tra’ più fieri Sciti . Ladeferiue sa borrenda, & brutta , decrepita, Ritratto 
magra, fecca, pallida , liuida, con gli occ n: 


S ben molti antichi tolfero a defcrivere l'Inuidia ,& in particolare i Poe- 
t 


torui , con le labbra gonfie, mas ri : 
finorte,< fcolorite,:ci con gli denti acuti come di Cignale . Situa la fua ftan- 
Zane lagelata Scithia,dow'ei dimorò in trauagliato bando fino alla morte , in 
ofcura, Stretta, e feluaggia valle fra monti, che le fpalle hanno tant'alte,che'l 
Cielo maiv'infonde pioggia, e'l Sole mai vi paffa co’ raggi Juoi. Oltre le fue 
Ze ha l'occhio toruo, perche la natura dell'inuidiofo € melanconica , € Inuidia de 
trifta,né ride fe non quand'altri piagne , òpiagne fe non quand’altri ride» . cossa. 
E’ decrepita perche ha cinque mila cinquecento,e feftantatre anni, che nacque i 
in queftomondo,per metterlo à fuo poter in confufione . Habita ne gli antri , 
cioé ne’ enne par ingombri da folte nuuole d’ignoranza, c& diprofuntio» 
ne. Ma fopra’ltuttosbà il petto pien di fele, & la lingua cofperfa di veleno, 
perche nel cuore non hà dolcezzadi carità, <&r nella linguanon hà fe non ama- 
rezza di parlar contro quefto,e quello. Quidio. 
` Pallorinorefedet, macies in corpore toto: 
Nufquam redtaacies, liuent rubigine dentes. 
Pectora felle virent, Lingua cft fuftufa veneno . 
‘. E tutto fele amaro il corc;el petto, Ancuilla. 
Lalingua è infufa d’vn venen ch’vecide ; Eie 
Ciò ch’efce di bocca è tutto infetto, ' 
Auclena co'l fiato, e mai non ride. 

CAINO fenza dubbio fù 1! primo inuidiofo del mondo, fi come quello che 
dal vedere il facrificio difuo fratello accetto à Dio il [uo nò, €r dal mirare, cu 
che le cofe à lui andauanorouerfcie,& alfratello profpere , cominciò ad annu- Leg 
uolargli gli occhi addoffo,à dargli cattiue parole , ad increfcergli di vederlo, à at 
procurarglimale ey a defiderargli peggio. PerqueStolotraffe vn giorno in. 
difparte nel campo,e& gli fù con-vn baftone adoffo „doue iu breue bora fe'l le~ 
nò da gli occhi vccidendolo . 

GLI Ateniefi, per altro faggi, fi moftrarono inuidiofi(fimi al’hora,ch'it= vr ini 
frituirono l'Oftracilmo, percioche per effo quando l’altrui gloria era arriuata dix ili 
alcolmo, & la patria qualche Cittadino hauena , per virtù , co per opre egre- 
giamente fatte fegnalato,non patiuano di vederlofi auanti à gli occhi , ma ba- 
lottanano con certe pietruzze feritte , dcuitoccaffe de gli buomini grandi di 
girne in bando . Cofi aunenima, che a quelli femspre di effulare sg ches 
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fatto baueffero cofe à prò di quella Republica più degne. A quefto modo Mila 
ciade, Teftimocle; Ariftide; con altri furono banditi .' Plat. di 

CATONE Vticenfe fi prefe tanta malenconia per ba vittoria di Cefares 

Lima, che contro di Pompeio, la cui parte fauoreggiaua , che quel poco tempo, che flette 
vi ftefla ro invita, non mai con buon occhio, o con fereno afpettò Fide, & quantunque 
sh fapeffedì certo, che Cefaregl'hauerebbe perdonato , 5 riceuutolo, come mol- 
ti altri nella fua gratia , contutto ciò inuidiando alla fua gloria, per non bumi= 
liarfegli, fi tolfe con vn pugnale di cotal’impaccio. Dione, ér il Rauifio. ~ 
ADRIANO Imperatore, non potewa fentiv à dir bene di Traiano fuo an= 
tecefforeyanzi fitorcena ,& rifentinafene con chi neaprifte bocca , oltre ch'ai 
conceffe à Parti, nemici imdefeffi dell'Imperio Romano l'Armenia , l’Affiria, 
— & la Mefopotamia, Prouincietantograndi, folamentesacciò che dir nonfi po- 
effe ; Traiano foggiogolle; e conquiftolle. Di più diuenuto per inuidia furiofo, 
difciolfe , & rominò quel ponte , fatto contanta fpefa fopra'l Danubio da effo 

Traiano , per foccorrer toftamente le frontiere da gli efferciti nemici , perche 

non fi vedeffe quell'onorato fegno della (ua gloria. Suetonio. 

. . ALESSANDRO Magno, pati forfe più , che tutti gli buomini del monda. 
Parole di quefta febre , perche quando fentinarammemorare le imprefe fatte da Fili 
rg da po [no padre, fi contorcewa tutto, €r digrignaua i denti fopra chiunquene A 
Fidia m velaffe , riputandole fue da più. Quefte fono fue parole appreffo Arriano 
Iftorico, chele introduce a ragionar co i foldati. I benefici di Filippomio pa- 
>s dre,confiderati da fe Steffi, fenza dubbio fonograndi »ma fendo paragonati à 
» imiei, li giwdicarete piccioli. Percheto, fuccedendo à mio padre , non tro- 
» uaivafi d’oro, ò d’argento nella mafferitiareale, « a pena verano feffanta 
> talenti: Dia v'erano ben debiti di cinquecento talenti , €r hanendoneio tol- 
tiinpreSto circa ettocento , mi leuai di Macedonia , & à pena giudicauafi , 
che [peja fero mezo mefe l'effercito. Parole piene d'india , confperfe di rane 
core,e piene di degno, contro di chiin contrario fauellato hanewa. L' Au- 
tores l ? 

Omer ZOILO prefetantainuidiaad Omero Prencipe de Poeti, che per tutta 
morduto lOdiffea s& per la Iliade andò pefcando occafioni diriprenderlo, x gli po- 
da Zoilo. fetal affedio attorno, che formò vn libro pieno di maledicenze , di calunnie, 
& d'ogni male contro vno, à cui degno nonera dislacciare le (carpe. Mar- 
tiale dice, che adognimodoegli acquiftò nome, contuttoil (uo baiare 3 
guifa di cane. l 
, Ingenium magni liuor detraxit Homeri, 

Martiale. Quifquis cs,ex illo Zoilenomen habes: 
Baiar di DIDIMO Aleffandrino , aguzzò i denti contro M. Tullio Cicerone di for- 
maledico . t€» che tolto per le mani quanto del juo ritrouana feritto , ad ogni cantone, ad 
ogni foglio s'affaticana per mordetio, ma rimafe ad ogni modo cou la bocca» 
amara, & piena di vento . Se i libri compofe di maledicenza ripieni, da’ quali 
egli con ragione acquiftò di Ciceromaftice il' nome . 
Nemici. . SALLWSTIO, & Cicerone furono due gran nemici , ambi eloquenti, am- 
bi gagliardi nel dire, sì che cozzandoinfieme , difamantarono molto ignori 
nie 
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niel ono, eo dell'altro, che fe non foffero le lettere che fiveggono fcrittefi in 
fieme, non ne haurebbe hauuto la posterità contezza , e di tutto ciò fù l'inui- 
dia cagione . Saluftio incarica Cicerone con dire,c'ha molto ben pagata la fco- Vitij di Ci 
la èM. Pifone, dal quale d ben fauellare imparò, poiche ineffa vi perdè il CEE Sall, 
nome di onorato,& onefto giouine; c'habbia la moglie facrilega, er la fi glia 
iufame. Cicerone poi adoffo à lui , c'habbia venduto la fua pudicitia per po- 
chi danari, che fpinto alla morte babbiafua madre, che la Sua facoltà habbia 
innanzi,che’l padre chiudeffe gli occhi confumata.& finalmente,che due vol- 
te fia ftato alla banca (come noi diciamo) de’ reiincafo degno dimorte . Da 
gli feritti d’amendhi,& inparticolare da quella Epiftola di Salluftio,che cofi 
comincia. MalediCta tua pater. M. Tulle. 
ALESSANDRO Macedone mostrò queft'altro fegno d'animo invidiofo, 
che giunto alla famofa tomba del fiero Achille, gli vennero le lagrime à gli 
occhi. Molti poteuano aunifarfi,ch'ei piange(fe per la dolce rimembranza di Lagrime 
quell'uomo forte,di quel Cawalliero inuitosi cui geftitanto affiduamente leg- di Aleffan 
geua, che fotto il capezzale del lettotenea Omero di effo Scrittore, čr douun- ° Pa 
que andaua fanale Ma tutti s'ingannarono (dice il Ranifio ) perches 
agg + inuidia pianfe, &r altamente fojpirò. i ata 
va, fortunato che sì chiara tromba 
Trouafti, echi di te sì alto fcriflè. 
Done moftrò, ch'egli inuidiaua di non hanere anch'egli vn'altro Omero, che le 
fue lodi, ér pregij celebraffe. 
SENOFONTE & Platone, dui gran lumi dell’eta prifca , bebberotra loro 
certe fegrete garre, nafcente da fola inuidia, chel vno à l'altro hanena. Quin- Battaglie. 
diè, che Platone facendone’ fuoi fcritti mentione di tantiletterati del [no T2 tette 
tempo, da' quali t fuoi Dialoghi dertominò, non fi troua però mai, che di Seno- "*"** 
fonte lafciaffe memoria. Mafe Platone tacque il di lui nome per non ne feri- 
xer men che modeftamente,nongiàfece Senofonte così, ma armatofi di fottili 
argomenti, cercò tutti ¿fuoi libri di batter à terrale inconcuffe rocche de gli 
placiti fuoi, fe ben s'affaticò in vano . Ogni Jua forza pofein impagnare quei 
belliffimi libri, dell'ottimo gonerno della Republioa. L'Autore. 
ARISTOTELE (fe vero, è quello, che molti feriuono ) come ingrato da 
donero, fece come fà la Vipera quando vien al mondo , che nafcendo fà crep- Imputasio 
pare la madre , perche acciò 1 Juoi libri fofferotenuti da più , pofcia che Pla- ne data ad 
tone fù morto, gettò nel fuoco gran parte della fualibreria , per dar con las Abit 
morte delle fatiche Platoniche, nome,vita, & luce alle fue opra che fe fof- 
fe tata vera, potrebbefi dir, che foffe la più empia, & fcelerata, che poteffe» 
farfi . Ma fi può dire con Ambrogio Santo, che tutte le cofe hanno interito, o 
pur decrefcimento , mala fola inuidia non muor mai , ma crefce, e moltipli- 
ca à guifa de capi dell’Idra . -Et quanti fono ftati al mondo , & fono hoggi- 
‘dì,c'hanno ftracciate, brucciate 3 & (cofinonfoffe ) gettate ne’ celfi le opere 
digniffime di vita è di che none fempre l'inuidia cagione, ma l'ignoranza, che 
s'abbarbica come edera per tutto , ecerca batter le più forti mura àterra, 
L'Autore, E E T i 
: C E- 
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effetti ori CESARE nemicodi Catonehebbe per vn grande affronto ; che Tullia 
di dell’inui con tueto”! potere della fua lingua , & della faa penna, lo celebraffe tanto ne” 
dia. fuoi libri, ne’ quali andò raccogliendo quanto in fua lode dir fi poteua. Però in- 
uidiando fommamente alla fama del nemico formò toftamente due libri,i qua- 
li chiamò Anticatoni,confperfi di tanto fiele s«co-afentio,che null apih. Per 
quelli vis pensio che in altro di rinfacciargli che poche bore Catone folle» 
trowato in ceruello , perche s'inebriauatroppo volentieri „e del refto andò poi 
tanto minutamente raccogliendo ogni minimo defetuzzo, che pareua , che fof- 
fero viffutti tutto’ Ltempe di lor vita infieme.R auifio. 
Varrone RENNIO Palemone Grammatico , nonreftò mai di baiare inuidiofa- 
morduro . Mente contro M. Varrone, uno de’ gran lumi Romani , fino che fù (coperto da 
tutto! mondo per va Batille . Et pur Mauro Terentiano chiamò Varrone huo- 
mointendenti(fimo di tutte le belle lettere ,ma chî può fuggire il gracchiar di 
quefti ranoschi palluftri ? Bafta, ei proruppe fino in dire , che Varrone era vn 
orco di Lettere. Lo feffo. | 
Vitiofi nð CALIGK LA moftro nefando de gli buomini,à gli altri vitij,de' quali 
poffon fen fu fopra ogn'altro comulati(fimo, queSto aggiunfe , d vna mortal inuidia con- 
tir à dir be trole virtù : onde fece un publico bando, che à Manlio non fi deffe più di Tor- 
e VH- quato il nome per lo monile ; à Cincinnato' per |lo crine ; €» pofe gran pena è 
" chideffe il cognome di Magno è Pompeio; perche fi teneaegli più forte di 
Torquato, più deftro di Cincinnato , & più auwenturato di Pompeo Magno . 
Pazzo, che faceua fi vergognofa guerra à morti . Fece anche à viui guerra s 
che non potendo patire , che un certo Proculo foffe tenuto per lo più difpofto , 
bello,&r aggratiato gionane di Roma,ilfece fcannare di notte, accioche nen fi 
fapeffe . Egnatio, 

BAVIO, ET MEVIO Poetida dozina, aqualitant’obligobauea 
Apollo, quanto il mariuole è chi'l frufta: bandirono co’ lor goffiffimi fcarta- 
facci, fece querza perpetua al gran Virgilio Marone, non ceffando mai di mo- 
firargli l'inuidia che gli cingewa da capo â piedi,come l'edera vna vecchia mu~ 
raglia. 1l‘modeftiffimo Poeta facendo però nella Buccolica ricordo di effi, 
gli legò amendui à quefto palo. . 

Virgilio ' Qui Bauium non ọdit, amet tuacarmina Mcui. 
picciato. „ASINIO Pollione fù talmente infefto al nome di Cicerone , che fem- 

brana quandofentiua à mentouarlo , vn ferpente che foffe tocco nella coda» 5 
molto più s'infuriaua poi , quando ne cerchi di perfone fentina commendar- 
lonella politezzadel dire , nella facondia , & veemenza del difender le più 
difperate caufe. Anziche , fi fcrine per cofa delle orecchie curiofe degna,che 
hauendo fentito‘un giorno recitare quefto verfo in Jua lode compofto con mol- 
v'altri da Seftilo Poeta. 
pel fuccel ..__ Peflendus Cicero, patriaque filentia linguæ. . 
lo Fiera Non nç volle fentir più , ma diede à quefta compagma , con cni fi tronana Yn 
tratore. cofi bel piantone, che fi feceben fpazzare da tutti per quello, ch'egli erainui= 
+ do,dctrattore,& maligno , Rauifio. 
IABRITA Mauro, gonfiandofi à guifa dvn pallone da vento, di va- 
na 
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nagloria , Cr acciecandofi per vna eftrema inuidia , c'haueuaà Timagenes trvidia fa 
eccellente Filofofo , & raro dicitore , quando più il fumodi Lieo gliera ito al crepar y- 
ceruello pensò d'effer non pur [u periore à Timagene del declamare, ma di gran no. 
lunga à Demoftene,e Tullo infieme:cefi in mezo ad vn conuito alzò talmente 
la voce gridando,e firepitando,ehe parena Un diperato.Gridò in fatti tco,che 
fcopiò immediate , & morì con tutta la fuarabbia. Oratio commemorò cotal Oratio. 
fasta nel primo dell Epiftole soue diffe. 

Rupit Hyarbitam Timagenis emula lingua 
Dum ftudet vrbanus,tenditque difertus haberi. 

CATV LLO Pocta Veronefe, porta meritamente nome d'inuidiofo. 
appreffo il mondo tutto , ed in particolare appreffo à quelli che leggendo s'ab- 
battono in quefti verfi , chei ferifie contro un certo buomo da bene Sicconio 
detto. t 

Siceoni arbitrio populitua cana fene&tus, 
Spurcata impuris moribus intereat, - 
Non equidem dubito,quin primum inimica bonorum, 


i l Verli maza 
Lingua cxerta auido fit data Vulturio. dacifimi 
Effoffos oculos voret atro gutture Coruus, di Catullo 


Inteftina Canes,cæteramembra Lupi. 
MV CIO fuvncertomalesolo sinuido , & arrabbiato ciarlone , per ta- 
conofciuto da tutta Roma, perche douunque fentiua lacerar la fama di qual 
cheduno,o che fi apportana qualche ria nouella lieto vi accorrena,& ne faces 
uafefta. Lacofa quafieraentratzin prouerbio ; & di quì auuenne ,c'hauen- 
dol veduto un gentul'huomo Romano faceto da douero, col vifa turbato ftar- 
fene in un cantone tutto folo, arrabbiandofi di non fo che interuenutoli , mota 
teggiollo così. Amici, voi vedete Muciotuttoinfellonito , & jo ne sò la ca- sica Di 
gione:tutti ftauano ad afpettar il refto,come di cofa nuowa,maeglifoggiunfe ; certofopra 
Quero d lui è interuenuto qualche difcontio , 0 pur ad altri qualche anuentura iii 
buona. - o. 
Aquesti efempi antichi vi fi può aggiungere sche per (chifare il dente rab- Rifolutio. 
biofo dell'inuidia , fitolfero molti grand'buomini da gl'agi della patria , & ne di otan 
s’eleffero per volontario bando chi vn luogo , chi un'altro. Ificrate Efulio d'huomini 
in Tracia, Cononein Cipri,Timoteoin Lesbo , Cabria n Egitto , & Caretes 
in Sigeo. 
POMPEO Magno,dopò tanti trionfi di Regni,& prouincie fi eleße di ftar- 
i mefi continowi in cafa,ò pur di ritirarfi a quieti piaceri della villa, più tofto , 
che fentir quelle grauiftime punture de gl’imuidiofi,Sillto nellib. 17. cilio, 
O ditum exitium mortalibus,o nihil vaqua m 
Crefcere,nec magnas patiens exurgere laudes 
Inuidia. 
Quefti altri pochi furono Emuyli delle virtù alerui,che non meritano d'iri- 
diofesl nome , & fe ben:ha annouerato tra gli altri Aleffandro Magno lagri- 
m ante fopral;cpolcro di Achille , tuttauia non reftano alcuni di commendar 
la fua virtuoja creulatione. 
GIV- 
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Emulatio- GIF LIO Cefare,peruennto col’effercito alle Gadi, œr entrato nel Temi: 
ne virtuo- pio d'Ercole , quando pofe occhio adoffo della ftatua , ch'eraiui di Aleffandro» 
fa. magno » Srinfelinelle (palle , e reStato per vn pezzo muttolo , fciolfe pofcia> 

in quefto dire lalingua,0 pouero me,che in quella etd,che quefto gran guerrie- 

ro bauea foggiogato tutto’ lmondo, io non ho operato pur anco cofa degna , che 

di me fi fanelli. 

MARCO Craffo appreffo a Romani,andò emulando le virtuofe operationi 

di Pompeso,cercando anche d'ammazzarlo. 

TEMISTOCLE Ateniefe,non poteua veder fenza ‘roffore i troffei di Mil- 
ciade: & altri che lungo faria riferire , furono punti da queSta virtuofa cmu- 

latione. l 


ESSEMPI MODERNI. 


‘ABofcato TY PPOLITO da Efte , figliuolo di Ercole primo Ducadi Ferrara , fece 
perinuidia $ mentre era alla caccia ,da' fuoi feruitori cauar gli occhi à Don Giulio fuo 
atellonaturale ,& poi rimettergli in modo, che poi rimafe lofco, cx que. 
fio fece , non perragionaltra alcuna , che per torgli gran parte della venuità, 
c& bellezza del fuo afpetto giocondo ; per fdegno, ch'egli banena, che vna 
innamorata di amendui fuor di modo lodaffe gli occhi di Giulio, ridenti, cx va- 
ghi.Bugati. . 
_ VN Inuidiofofotto Lorenzo Tiepolo Doge , bauendoi Giudici di Petitio- 
Paroled'in ne fatta una giu fla fentenza in fanor di vn Vinitiano contro di lui ; egli , che 
midiefo. —inwidiauamolto alla fortuna dell’ottimo mercante , diffe un giorno alla pre- 
feuza di molti; Io non morrò contento , feio non bena del fangue Vinitiano , 
per le quali parole di ordine del Prencipe fà impiccato fra le due colonne. 
Bernardin Colombaffo. 

ALESSINO Grammatico portaua grande inuidia à Filippo detto 
per fopraneme il Quagliotto , anch'egli di quella medefima arte , € profeffio- 
ne,tantosche ad ogni parola dow'egli veniua à propofito,& anche fenga fira- 

Maligno, Palaua molto dilui , Gli diffe vn giorno vno,il Quagliotto ba pur hora detto 
“°° moltobendite,& eglirifpofe.Ti giuro per Dio, ch'egli è affai buomo da bene: 
cosìinun'ifteffo momento diffe,5 ridiffe,come le femine fanno?dandoji ad in- 
tendere per vn grande inuidiofo. Luccio Marinolli. ar 
i CORRADO Baxieri, effendo »n giorno affrontato , & ingiuriato di parole 
da vn’huomo inuido,loquace,ér maldicente fenza mofirarne alcuna alteratioè 
ne, anzi con vna filofofica , o più tofto Chriftiana patientia,benignamente gli 
Bellifime diffe: Amico, Iddio voleffe per tuo beneficio, che tu fofi Signore della tua lin- 
parole. gua, come fono io Signore delle mie orecchie : di pur ciò che ti piace „che tutti 
firaccherai prima,che m'offenda. Lo fteffo. 
Natura do. MATEO Rigogoli shuomo loquace, inuidiofo, maligno, & che in par- 
inuidiofo . ticolare faceua profeffione di fchernire , & vecellar tutti eRendofi congiunto 
con vna compagnia di modefte perfone in Parigi , fra quali v'era DM. Luigi 
„Alama ni, cominciò al [uo vfato con poca gratia , ad ufar ġuini de’ fuoi ter- 
mini, 
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pini, & lo Alamani aborrendolo non meno,che gli altri, voltatofi alla com- 
pagniadi(Je leggiadramente questi verfi . 

Com'`io veggo qualcun, che parla molto, 
Et piacer prende di fchermr altrui , 


Oltre, ch’ioil tengo fenza fenno , e ftolto Bci hni 
Penfo ch'ogn’altro fallo haggia con lui; i 


Sia da pigritia, & codardigiainuolto , 
Dall'ignoranza, e de’ feguaci fui, i 
(Cioè fuperbia) INVIDIA, ira, & menzogna; 
Senza dramma d'honor,ne di vergogna. i i 
ESSENDO OratioVbaldinidaRimino, buomo giufto, & ornatodi 
una verabontà, con tutto il fuo ciuile, & honefto procedere , era nondimeno Perfegui- 
molto inuidiato ,c& eglinon Stimaua però molto l'invidia loro; occorfe, che tato dall- 
paffando peruna fcola oue li fcolari non vi effendo il maeftro gridanan , tra Inwidia. 
quali due contendenano di un cuius , & giurando no di quelli , cofi pofi tø 
romper il ceruello a colui, che per quà oltre paffa, vdendo egli quefta parola, 
Q giudicando di effer in odio fin'à putti , non che a gl'huomini , andò ad ha- 
bitar altroue. 
I L giudiciofo Molza, Poeta di molto pregio, patè grandi(fima fortuna nel 
Juo tempo da certi, che più gli erano obligati, & con tutto che foffe continowa- 
mente dalle tofficate lingue di maledici , c& d'innidiofi punto , con patienza 
nondimeno marawigliofa, profeguiua audacemente per mezo de’ fuoi Studi la 
firada dell’honore. Quindi è, che in quel sonetto fi fa beffe de gl’Inuidiofî. 
Vibra purla tua ferza, e mordi il freno , 
Rabbiofa Inuidia: habita,o fpeco,e bofco, 
Pafciti d'Idre, mira bieco, e lofco, Verfi del 
E fà d'altrui tempefta à re fereno . va 
I L Signor Francefco Marchiori diceua , che l'huomo fi dee guardar prin- 
cipalmente dall'Inuidia delli amici, & dalle infidie de’ nemici, & foggiunge- 
na, che fi come fi purga il grano da l’oglio, l'effercito da’ cordadi „cofi deuonfi Notabile ; 
purgare le città , & le compagnie da gl'inuidiofi. Et il Palingemo contro que- 
ftamaladetta pefte fcriffe. 
Inuidia è veramente va moftro horrendo, 


~ -o Vnapeftecrudele,vnmorboatroce, Verfi del 
Perfeguela virtù lacera il bene, , Palinge- 
Odia, & detratra fempre l’huomogiulto; scad 


Nonperdona à l’amico, nè al parente, 
E deldebito honor, fe puòlo priua. 
__SAPIA Gentildonna Sanefe hebbe piùdella pazzarella , che d'altro, 
& ben la introduce Dante a diye. l 
Sauia non fui auenga, che fapia . Sapia paz- 
PERCHE effendosbanditain Colle, portaua tanta inuidia allo Stato 23* 
Sanefe , ch 'effendo rotti i fuoi Cittadini non lontano da Colle dai Fiorentini , 
ne prefetant’alegrezza; che alzando gli occhi al Cielo adia fammi hog- 
| nf etica p gi 
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gi il peggio,che tu puoi, che viuerò,€& morirò contenta. Introducela quel Poe- 
taneltredicefimo Canto del fuo Purgatorio a narrare con parole di pentimen- 
to la fua follia ,oue dice , 
Erano i Cittadinmici preffo a Colle, 
Incampo giunti co’ loro auucrfari s 
Etio pregai Dio di quel , che volle, 
Rotti fur quiui, e volti ne gli amari 
Pafli di fuga; e veggendo la caccia, 
Letitia prefi, à tutte altri difpari, 
Tanto ch'io volfi sù l'ardita faccia . 
Gridando à Dio, &c. 
Si pentì poi nel fine della fua vita. 


Femine di mondo d'ogni fecolo , &huomini illuftri , che per 
quelle perderono il ceruello, ad effempio de’ po- 
fteri. Cap. I. 


O fapena molto bene quanto poco giouamento potena apportare d chi leg- 

ge» ilricordo di quelleree femine d'ogni fecolo , che delle lor carni fecero 
infamiffimo guadagno: & però, quantunque il Rawifio , cr aliri , ne faceffe- 
romentione ne’ libri loro, ero nondimeno per lafciarle à dietro . Ma penfan- 
do più oltre, mi fouuenne , chenon fi poteua così ben comprenderela chia- 
rezza la fede, la pudicitia, & lo(plendore delle cafte donne , fe non fi facena 
queft’ofeuro contrapofto: onde io pofi la penna à dirne in tal maniera dilo- 
ro, che attendendo allo fcoprir del vitio, fi porgeffe eRempio buono à tutte le 
cafte di confermarfi ne’ buoni, €> fanti penfieri ,€& alle maluagierecar [pa- 
uento, col precipitio altrui . 

LAMIA di.Argo , forle dalla fecciadel volgo ad vna incredibil fi- 
ma di gratia, e di beltà, di lafciuia, e d'ogni accortamanicra „con quefta fa- 
ma infame di trarre qual fi voglia più faggio huomo, pur che vna volta le ha- 
ueffegirato gliocchiadoffo, dalla fua . Cofteinon contentandofi delle fue 

uni meffaggiere, giuafen'ella $teffa, veftita sfoggiatamente per le Accademie, & 
Sua" perle Scole d'Atene ,difuiando la giouentù da gli ftudi , diStogliendoli dal 
fa bene, © fi tirana più lunga coda di fcapeftrati dietro , chenon facena So- 

crate, Platone di profeRtori di fcienze, & difcipline. Venuta poi in potere 

di Demetrio Rè, ò diciam meglio, venuto Demetrio Ré in poter Suo, gli fece 

far pazzie per fuo amore. Vnavolta gli Ateniefi gli fecero n donatiuo di 

Pazzo per dugento talenti, per poter foftener il gran carico della guerra, mail pazzo Rò, 
donna. gU donò tuttiimmediate à Lamia. Stauafenela mifera conforte fua Eufonia, 
per bella che foße, in abbandono, perche tanto firicordaua dilei , quanto di 

perfona, che mai non baueffe veduta. Venne coflei finalmente à morte , & 

ne fentì dolor tanto l'innamorato RÈ, che i Filofofi d’ Atene difputanano , es 
dubitauano ; quali due cofe foffer maggiori, cioè le lagrime, che per lei gettò, 
onero le ricchezze, che nelle effequie fpefe. Anzi, che la fece fepellire pre 
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lafineftra della fua camera, ér richiefto, perche ciò faceffe , rifpofe : ella mi Scpoltura; 
amò tanto, C io lei, che non sò , con che cofarimunerare l’amore , che leimi i 
portaua, co F'obligatione , ch'io le hò , fe non indepofitarla , doue gli occhi 
miei ogni giorno babbino occafione di piangerla, & il cuore di penare. Mon- 
dogneto. 

E 5, A la fua fepoltura in Teffaglia, & quefti verfi fopra delmarmo era- 
mo incift. 5 


Quella, chegià fù bella, e piacquea’ Greci, Epitafie 
Nacque inEfire, e fù figlia d'amore, i bellino; 
Hora ne’ campi di Teflaglia giace 
In freddo faffo d'intagliato marmo, 

Brutta, morta,disfatta, e {ola ftafli. 


RODOPEA d'Egitto, con l’infame guadagno del fuo corpo, ragunò tane 
ta quantità d'oro, che puote del fuo (olamente fabricare una grande ,& ma- Facoltà di 
guifica Piramide intorno alla quale fcriue Plinio , (&è pur troppo dacre- cortigiana. 
dere) che non vi poteuano lanorar dietro manco di dodeci mila perfone , fpe- 
faccia eftrema, fatta fola per ripofarui come in alto,e ficuro quello, de' morti , ._ _. 
le offa. Saffo donna ne’ fuoi verfi, oltreche fuariando da gli altri, la fà di pa- Scsi 
tria Dorica, fenopre anche i coStei vituperi con dire „ch'ella ebbe per vago, i 
e per amante il(uo fratel carnale , a tanto latrafportò la fua sfrenata libi- 
dine; & egli Caraffo chiamoffi. | 
Arit inops frater, vitus meretricisamore; iion 
Miftaque cum turpi damna pudore tulit . oia don: 
VOGLIONO alcuni,checi fia ftata un'altra Rodopeamatain Tracia, ` 
la quale Xanto da Samo Ruffiano eccellente, in Egitto guidò, €r quefta fanno 
anttrice della fodetta Piramide , la qual opinione vien anche pa aia da Plinio, | 
Plinio nel trentefimo fefto della jua natural Ifloria. Fanno anche Erodotonel- = Se 
l'Euterpe , & Plutarco nella vita di Nicia di coftei mentione . sin) 
LAIDE Cerinthia, pofe vn'ofcuro manto d’ignominia alla [ua incompa- 
rabile bellezza, gratia, & leggiadria , perche datafi con molt'altre all'infa- Quanto 
me guadagno, in effo tutto’ l tempo del fuo viuere perfenerò. Adeffa, come poni vn2 
a miracolo dinatura volanano le {chiere di Greci, difeunati dalle costei paro- dg ia 
le fuor dimodo atrattiue, intanto che Claudiano afferma hauer tirato a fes 
grandiffime ricchezze da due mari, cioè da' popoli Greci , che intorno a quelle 
marine habitamano ., 
Haud aliter iuuenum flammis Ephyreia Lais, Claudia- 
Etgemino ditata mari . no. 
Per coftei lafciaua il Filofofo Ariftippo la cura della fcola , abbandonauala , ... 
compagnia di Platone , dimenticanafi di corteggiar Dionigio , voltana le fpal- A ina po 
le vergognofamente a' libri , €r fimettena fotto a' pie l'honore , C la riputa- Di i d 
tione. Vfcì per coftei Demoflene quafi del feminato , & no'lratenne mica lo; sù n 
intereffe del fuo honore , ma la fomma di ventimila feudi » che gli dimandò 
diri Aa 2 per 
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e la onde il bambino più che fpauentato,toftamente morì . Il Doni. 
yV N Caffiere del monte di Fiorenza, banea due bambinesvna di tre anni, 
Morto di e vnadi cinque . Quefte figliuoline intendendo la notte dell'Epifania , che 
paura. n cafa vanno le Befane (altroue dicono le Verole) attorno, & forano il corpo 
alle puttine, fe non fi mettono qualche cofafu’l corpo , fe'l meffe ,& fà fi fatta 
Perpefo. il pelo, & il freddo del mortaio di pietra,ch'ella creppò, & morì la medefima 
notte; l’altraper la paura delle V erole, credendo, che haueffero forato il corpa 
alla forella,bebbe à morir di (pauento. Lofteffo. 
YN figlinolinod'vna Fiorentina , e[fendo fiato vna mattina fenza anda- 
Per pautà » ne alla fcola, fù dallamadre prefo scon dirgli , poiche tunon vuoi imparar à 
leggere, iomi ti voglio leuar dinanzi,& prefolo fece fembiante di volerlo get» 
tar nel pozzo; & fù fi fatta la paura,ch'egli hebbe, che gridando, e firidenda 
morì nelle braccia della madre. Madre pazzarella. Lo fteffo. 
FRANCESCO daS. N icolò „il quale fi dilettaua molto di pefcare, andato 
ty reni vnanotte per quefto , menò feco il Chierico del Priore della Chiefa , accioche 
mor 7). tp l 
to. gli teneffe fermo il barchiello , quando ei gettana la rete, con la quale gli ven= _ 
ne prefo vn fanciullo, che fiera affogatoil medefimo dì per andar à nuotare : 
il che veggendo il Chierico,c'bauena aiutato à tirar larete , prefe fi fatta pau- 
ra,che portato à cafa, mori in fei giorni. Lo fieffo. 
Morto per PI ETRO Granina Catanefe fù d'eccellente ingegno , gop gagliardo, 
vn riccio €deftro, & auuenne Caualliero. Venutoagl'anni 74. mentre da mezo gior- 
di calta- nodormiua all'ombra alla Conea , Caftello di Thiano in terradi Lauoro , fh 
Qua. .  Jeggiermente punto davnriccio di Caftagna in vna polpa di gamba , © grat- 
randofi quella puntura con poca aunertenza fe gli enfiò ralmente , che venu- 
tali la passa pochi giorni morì. Giou!o + 
VN Piccicamorto , che fù impiccato altempo della pefte nel 1577.adi 3» 
Brindefe Nouembre, tronandofi alla cima della forca , per eßergli dal vicino boia da- 
sùla forca pala finta, addimandò per bere vnboccal di vino, qual portatoli , & pofto 
che gli fà allabocca ( perche lagate haueua le mani , come fi vfa di dietro ) 
alzò lavoce verfo la gente dicendo. Signori vifacccio à wi brindefe,ac- 
cettatelo incortefia , c& beunto riuoltatofi al boia li diffe , fat officio tuo ,c'ho- 
raio muoio contento. Rocco Benedetti, 

. IN tempodi Michiel Steno Doge di Venetia mentre Vinitiani guerreggia- 
por 3 uano con Carrarefi fotto Padoua , un serto Maffelerio , ch'era m campo de' 
po ingiù. 7 initiani, vennero in fofpetto, che fafciando delle lettere intorno alle freccie 
letiraffe nella Città, aunifando il Carrarade' fucceffi del campo . Cofi meffo 
in prigione & conuinto, fù impiccato alla più alta parte del palagio » & po- 
chi giorni doppo vn fuo fratello fa per Sentenza del C onfiglio di Dieci fepolto 
con due altri viui con le tefle in giù frà le due Colonne, il qual tormento non fo~ ~ 
Uto diede à tutti grandifimo fpauento , perche volenano dar fuoco in più ino- 
ghi Pina Città ,c& ammazzar guet che foffero corfi per eftinguerlo + Piet 
Giustiniano + i 


Inuì- 
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Inuidiofi, &Ior ftrani effetti, dimoftrati in ogni occa- 
fione. Cap. . IIL 


ti,tuttauia perche nefsuno la sà , & può meglio pennelare di colui sche 
l'babbia vna velta prowata » di quì è , che tutti ftupifcono del mirabil ritrat- 
to, che n’hà fatto Ouidio, nel fecondo delle Metamorfofi ; percioche quafi tut- 
ti fanno, che l'inuidia degli emuli fuoi cacciò quefto mifero letterato dalla» 
Corte d' Augufto, impoStoli c'haueffe meffo gl'occhi adoffo à fua figlia elre- 
legò tra’ piu fieri Sciti . Ladeferiue pene horrenda , & brutta , decrepita , rano 
magra, fecca,pallida ; liuida, con gli occhi torui , con le labbra gonfie, mas gia E 
finorte,<& fcolorite,<& con gli denti acuti come di Cignale . Situa la fua ftan- 
Zanelagelata Scithia,dou'ei dimorò in trauagliato bando fino alla morte in 
ofcura, Stretta, e feluaggia valle fra monti, che le fpalle hanno tant'alte,che'l 
Cielo maiv'infonde pioggia, e'l Sole mai vi paffaco' raggi Juoi. Oltre le fue 

Ze ba l'occhio toruo, perche la natura dell'inuidiofo è melanconica , € Inuidia de 
trifta,né ride fe non quand’altri piagne , òpiagne fe non quand’altri ride» . crepa. 
E’ decrepita perche ha cinque mila cinquecento,e feRantatre anni, che nacque 
inqueftomondo,per metterlo à (uo poter in confufione . Habita ne gli antri , 
cioé ne’ posse. pie ingombri da folte nuuole d’ignoranza, & di profuntio» 
ne. Ma fopra’ltuttoshà il petto pien di fele, & la lingua cofperfa di veleno, 
perche nel cuore non hà dolcezzadi carità, nella linguanon hà fe non ama- 
rezza di parlar contro queflo,e quello. Quidio. 
` Paltorinorefedet, macies in corpore toto: 
Nufquam redtaacies, liucnt rubigine dentes. 
Pećtora felle virent, Lingua eft fuffufa veneno . 


S ben molti antichi tolfero a defcriuere l Inuidia „€r in particolare į Poe- 


~ E tutto fele amaro il core,e'l petto, Amaia 
La lingua è infufa d’vn venen ch’vccide ; a 
Ciò ch’efce di bocca è tutto infetto, | 


Auelena co’ fiato, e mai non ride. i 

CAINO fenza dubbio fù ilprimo inuidiofo del mondo, fi come quello che 
dal vedere il facrificio difuofratello accetto à Dio cy il [uo nò, €r dal mirare, 
che le cofe à lui andauanoronerfcie,&r alfratello profpere , cominciò ad annu- 
uolargli gli occhi addoffo,d dargli cattiue parole , ad increfcergli di vederlo, à P 
procurargli male er a défiderargli peggie . Perguestolotraffe vn giorno în. 
difparte nel campo, gli fù con:vn baftone adoffo doue iu breue bora fe'l le- 
uò da gli occhi vecidendolo . 

GLI Ateniefi, per altro faggi fi meftrarono inuidiofi(fimi all’bora,ch'in- vivi 
ftituirono l'Oftracifmo, percioche per effo quando l’altrui gloria era arriuata komaa 
alcolmo, & la patria qualche Cittadinobauena , per virtù , & per opre egre- 
giamente fatte fegnalato,non patiuano di vederlofi auanti à gli occhi ,ma ba- 
lottauano cen certe pietruzze feritte , d cuitoccaffe de gli buomini grandi di 
girne in bando . Cofi anmentua, che à quelli femopre di effulare cu ches 
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fatto baueffero cofe à prò di quella Republica fas degne. A queftomodo Mila 

ciade; Teftimocle} Ariflide; convaltri furono banditi. Plut. . ` 
CATONE Vticenfe fi prefe tantarmalenconia per la vittoria di Cefares 
Lima, che contro di Pompeio, la cui parte fanoreggiaua , che quel poco tempo, che ftette 
sor a 50 sita, non mai. con buon occhio, 0 con fereno afpettó Fide, & quantunque 
' ‘fapeffedi certo, che Cefaregl'hamerebbe perdonato , & riceuntolo, come mol- 
ti altri nella fua gratia , contutto ciò inuidiando alla fua gloria,per non bumi- 
liarfegli, fi tolfe con vnpugnale di cotal’impaccio. Dione, & il Rauifio. © 
. ADRIANO Imperatore, non potewa fentir è dir bene di Traiano fuo an= 
Mali pag teceffore,anzi fitorcena ;e&rifentinafene con chi neaprife bocca , oltřoch'ei 
aidia.  conceffe à Parti, nemici indefeffi dell Imperio Romano l'Armenia , l'Affiria, 

È co la Mefopotamia, Piowincie tanto grandi, folamente,acciò che dir nonfi po- 

teffe ; Traiano foggiogolle; e conquiftolle. Di più diuenuto per inuidia furiofo, | 
difciolfe , & romnò quel ponte , fatto contanta fpefa fopra'l Danubio da effo 
Traiano , per foccorrer toftamente le frontiere da gli e(ferciti nemici , perche 
non fi vedeffe quell'onorato fegno della fua gloria. Suetonio. 
_ , «ALESSANDRO Magno, patì forfe più , che tutti gli buomini del monde. 
Parole di quefta febre , perche quando fentinarammemorare le imprefe fatte da Fili 
dg po fno padre, fi contorcewa tutto, €r digrignaua i denti fopra chiunquene A 
Lira P welaffe , riputandole fue da più . Quefte fono fue parole appreffo Arriano 
Iftorico, chelo introduce a ragionar co i foldati. I benefici di Filippomio pa- 
>s dre,confiderati da fe Steffi, fenza dubbio fonograndi ,mafendo paragonati à 
» imici, li giudicarete piccioli. Percheio, fuccedendo à mio padre , non tro- 
» waivafi d’oro, ò d’argento nellamaferitiareale, & a pena verano feffanta 
> valenti : Ma verano ben debiti di cinquecento talenti ‘ & hauendone ia tol- 
tiinpreSto circa ettocento , mi leuai di Macedonia , «> è pena giudicauafi , 
che fpefaffero mezo mefe l'effercito. Parole piene d'india , confperfe di rans 
core, e piene dà (degno, contro di chiin contrario fauellato banewa. L'A u- 
tore ! 

Omerð . ZOILO prefetantainuidiaad Omero Prencipe de' Poeti, che per tutta 
morduto l'Odiffea & per la Iliade andò pefcando occafioni diriprenderlo, cx gli po- 
da Zoilo. fetal affedio attorno, che formò n libro pieno di maledicenze , di calunnie, 
& d'ogni male contro vno, à cui degno nonera dislacciare le (carpe. Mar- 
tiale dice, che adognimodoegli acquiftò nome, contuttoil (uo baiare ; è 
guifa di cane. 
Ingenium magni liuor detraxit Homeri, 

Martiale. Quifquis es,ex illo Zoile nomen habes: 
Baiar di DIDIMO Aleffandrino , aguzzòi denti contro M. Tullio Cicerone di for- 
maledico . te, che tolto per le mani quanto del fuo ritrouaua fritto , ad ogni cantone, ad 
ogni foglio s’affaticana permordetto , ma rimafe ad ogni modo con la bocca» 
amara, & piena di vento. Se i libri compofe di maledicenza ripieni, da’ quali 
egli con ragione acquiftò di Ciceromaftice il'nome . 
Nemici. SA LIVSTIO,& Cicerone furono due gran nemici , ambi eloquenti, am- 
| bi gagliardi nel dire, sì che cozzandoinfieme , difamantarono molto ignomi- 
l nie 
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niel'onò, cr dell'altro, che fe non foffero le lettere che fiveggono ferittefi in: 

fieme, mon ne haurebbe hanuto la posterità contezza , e di tutto ciò fù l'inui- 
dia cagione . Saluftio incarica Cicerone con dire,c'ha molto ben pagata la fco- Vitij di Ci 
la àM. Pifone, dal quale à ben fauellare imparò, poiche îneffa vi perdè il cer,& Sall, 
nome di onorato,€ oneflo gionine; c'habbia la moglie facrilega, & la figlia 
iufame . Cicerone poi adoffo à lui , c'habbia venduto la fuapudicitia per po- 
chi danari, che fpinto alla morte babbiafua madre, che la fua facoltà babbia 
innanzi,che'l padre chiudeffe gli occhi confumata.c& finalmente,che due vol- 
te fia fiato alla banca (come not diciamo) de' reiin cafo degno dimorte. Da 
gli (critti d’amendui,& inparticol are da quella Epiftola di Salluftio,che cofè 
comincia. Maledi&ta tua pater. M. Tulle. 

ALESSANDRO Macedone mostrò queft'altro fegno d'animo inuidiofo, 
che giunto alla famofa tomba del fiero Achille, gli vennero le lagrime à gli 
ecchi. Molti poteuano aunifarfi,ch'ei piange(fe per la dolce rimembranza di Lagrime 
quell buomo forte,di quel Caualliero inuitosi cui geftitanto affiduamente lég- p5 Aleffan 
geua, che fotto il capezzale del letto tenea Omero di effo Scrittore, ér douun- cla 
que andaua baucal’adofio. Ma tutti s’ingannarono (dice il Ranifio ) perches 
folamente per inuidia pianfe, cr altamente fofpirò. E A 
+u O fortunato chesì chiara tromba 

Trouafti, echidi te sì alto fcriffe. 

Done moftrò, ch'egli inuidiaua di non hanere anch'egli vn'altro Omero, che le 
fue lodi, €r pregij celebraffe. 

SENOFONTE & Platone, dui gran lumi dell’eta prifca , bebberotra loro 
certe fegrete garre, nafcente da fola inuidia, chel vno à l'altro hauena. Quin- Battaglie 
diè , che Platone facendo ne' fuoi [eritti mentione di tanti letterati del fuo "2. lette 
tempo, da' quali: fuoi Dialoghi dertominò, non fi troua però mai, che di Seno- en 
fonte lafciaffe memoria. Mafe Platone tacque il di lui nome per non ne feri- | 
yer men che modeftamente,non giàfece Senofonte così, ma armatofi di fottili 
argomenti, cercò tutti ifuoi libri di batter à terra le inconcuffe rocche de gli 
placiti fuoi, fe ben s'affaricò in vano . Ogni Jua forza pofe in impagnare quei 
belliffimi libri, dell'ottimo gouerno della Republioa. L'Autore. 

ARISTOTELE (fe vero, é quello, che molti ferinono ) come ingrato da 
donero, fece come fà la Vipera quando vien al mondo , che nafcendo fà crep- Imputario 
pare la madre , perche acciò 1 fuoi libri fofferotenuti da più , pofcia che Pla- ne data ad 
tone fè morto, gettò nel fuoco gran parte della fualibreria, per dar con las Arift, 
morte delle fatiche Platoniche, nome vita, & luce alle fue; opra che fe fof- 
fe Rata vera, potrebbefi dir, che foffe la più empia, & feelerata,che poteffe» 
farfi : Ma fi può dire con Ambrogio Santo, che tutte le cafe hanno interito, o 

pur decrefcimento , mala fola inuidia non muor mai, ma crefce, e moltipli- 
ca à guifa de capi dell’Idra. Et quanti fono ftati al mondo , & fono boggi- 

‘dì c'hanno ftrucciate, brucciate „€ (cofinonfoffe ) gettate ne’ ceffi le opere 
digniffime di vita è di che nonè fempre l'inuidia cagione, ma l'ignoranza, che 
s'abbarbica come edera per tutto , e cerca batter le più forti mura àterra, 
L'Autore, l i E EEE j 
o cE 
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Effetti ora CESARE nemico di Catone bebbe per vn grande affronto ; che Tullia 
di dell’inui con tutto’! potere della fua lingua , čr della fua penna, lo celebraffe tanto ne' 
dia. fuoi libri, ne' quali andò raccogliendo quanto in fua lode dir fi potena. Però in- 
Ji uidiando fommamente alla fama del nemico formò toftamente due libri,i qua- 
li chiamò Anticatoni,confperfi di tanto fiele scoraRentio,che null apit. Per 
quelli poi che in altro di rinfacciargli che poche bore Catone foffes 
trowato in ceruello , perehe s'inebrianatroppo volentieri ,e del refto andò poi 
tanto minutamenteraccogliendo ogni minimo defetuzzo, che pareua, che fof- 
fero viffutti tutto’ tempo di lor vita infieme.R auifio. 
Varrone  RENNIO Palemone Grammatico , nonreftò mai di baiare inuidiofa» 
morduto . Mente contro M. Varrone, uno de’ gran lumi Romani , fino che fù (coperto da 
tutto’! mondo per va Batillo . Et pur Mauro Terentiano chiamò Varrone huo- 
mointendentiffimo di tutte le belle lettere ,ma chi può fuggire il gracchiar di 
quefti ranoschi palluftri ? Bafta, ei proruppe fino in dire , che Varrone era vn 
porco di Lettere. Lo Reffo. 
Vitioi nd CALIGWVLA moftro nefando de gli buomini,à gli altri vitij,cde' quali 
poffon fen fù fopra ogn'altro comulatiffimo, questo aggiunfe , d vna mortal inuidia con- 
tir à dir be tyo le virtà : onde fece vn publico bando, che à Manlio non fi deffe più di Tor- 
ni SI VE- quato il nome per lo monile ; à Cincinnato' per {lo crine ; €r pofe gran pena è 
i chi deffe il cognome di Magno a Pompeio; perche fi teneaegli più forte di 
Torquato, più de/tro di Cincinnato , C più auwenturato di Pompeo Magno . 
Pazzo, che faceua fi vergognofa guerra à morti. Fece anche à viui guerra , 
che non potendo patire , che un certo Proculo foffe tenuto per lo più difpofto » 
bello € aggratiato gionane di Roma,il fece fcannare di notte, accioche nen fi 
Sapeffe . Egnatio, | 
BAVIO,ET MEVIO Poetidadozina, aqualitant'obligohauea 
Apollo , quanto il marinole è chi'l frufta: bandirono co’ lor goffifimi fcarta- 
facci, fece querza perpetua al gran Virgilio Marone, non ceffando mai di mo- 
firargli l'muidia che gli cingena da capo â piedi,come l'edera vna vecchia mu~ 
raglia, 1l'modeftiflimo Poeta facendo però nella Buccolica ricordo di effi, 
gli legò amendui à quefto palo. i 
virgilio ' QuiBauiumnonodit, amettuacarmina Mcui. 
picciato. ——ASINIO Pollione fù talmente infefto al nome di Cicerone , che fem- 
brana quandofentiva à mentouarlo , vn ferpente che foffe tocco nella coda» 5 
molto più s’infuriaua poi , quando ne cerchi di perfone fentiua commendar- 
‘lonella politezza del dirc , nella facondia , o veemenza del difender le più 
difperate caufe. Anziche , fi fcrine per cofa delle orecchie curiofe degna,che 
hauendo fentito vn giorno recitare quefto verfo in Jua lode compofto con mol- 
v'altri da Seftilo Poeta. 
pel facce ..___Peflendus Cicero , patriaque filentia linguæ. , 
fo di da Non ne volle fentir più , ma diede à queSta compagnia , con cui fi trouana vn 
tratore. ` Cofi bel piantone, che fi fece ben fpazzare da tutti per quello, ch'egli era inui- 
- do,detrattore,& maligno , Rawifio. 
IABRIT Æ Mauro, gonfiandofi à guifa dvn pallone da vento, di va- 
na 
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oria , &r acciecandofi per vnaeftrema inuidia , c'haueua à Timagenes 
eccellente Filofofo , & rarodicitore , quando più il fumo di Lieo gli era ito al 
ceruello pensò d'effer non pur fu periore à Timagene del declamare, ma di gran 
lunga è Demoftene,e Tullo infieme:cefi in mezo ad yn convito alzò talmente 
la voce gridando,e firepitando,ehe parena Vn difperato.Gridò in fatti tato,che 
fcopiòimmediate , & morì con tuttala fuarabbia . Oratio commemorò cotal 
fasta nel primo dell'Epiftole oue diffe. 
Rupit Hyarbitam Timagenis emula lingua 
Dum ftudet vrbanus,tenditque difertus haberi. 

CATV LLO Pocta Veronefe, porta meritamente nome d'inuidiofo. 
appreffo il mondo tutto , ed in particolare appreffo à quelli che leggendo s'ab- 
battono in quefti verfi , chei ferie contro un certo buomo da bene Sicconio 
detto . ' i 

Siceoni arbitrio populitua cana fene&tus, 
Spurcata impuris moribus intereat, - 
Non equidem dubito,quin primum inimica bonorum, 


Inuidia fa 
crepar v- 
no. 


Oratio. 


Verfima:« 


Lingua cxerta auido fit data Vulturio. daciffimi 


Effoffos oculos voret atro gutture Coruus, 
Inteftina Canes,catera membra Lupi. 
MV CIO fuvncerto malenolo sinuido , & arrabbiato ciarlone , per ta- 
conofciuto da tutta Roma, perche douunquefentina lacerar la fama di qual 
cheduno,o che fi apportana qualche ria nouellu,lieto vi accorrena,& ne faces 
uafefa. La cofaquafiera entrata in prouerbio ; ér di quì auuenne ,c'hauen- 
dol veduto vn gentil’'huomo Romano faceto da douero, col vifa turbato , ftar- 
fene in Un cantone tutto folo, arrabbiandofi di non fo che interuenutoli , mota 


teggiollocosì. Amici, voi vedete Muciotuttoinfellonito, & ione sò la ca- x 


di Catullo 


otto fa- 


gione:tutti ftauano ad afpettar sl refto,come di sofa nuoua,maeglifoggiunfe ; cettofopra 
Quero à lui è interuennto qualche difcontio , 0 pur ad altri qualche auuentura vn'inuidio 


buona. 
Aguesti e[fempi antichi vi fi può aggiungere sche per (chifare il dente rab- 


fo. 


Rifolutio- 


biofo dell'inuidia , fi tolfero molti grand'buomini da gl'agi della patria , & ne di gran 
s'eleffero per volontario bandoch: vn luogo , chi un'altro. Ifierate Efulio d'huomini 


in Tracia , Cononein Cipri,Timoteoin Lesbo , Cabria in Egitto, & Caretes 
in Sigco. - 

POMPEO Magno,dopò tantitrionfi di Regni,& prouincie fi elefe di ftar- 

i mefi continowi in cafa,ò pur diritirarfi a quieti piaceri della villa più tofto , 
che fentir quelle grauiftime punture de gl’inuidiofi,Sillto nellib. 17. 

O ditumexitium mortalibus,o nihil vaqua m 

Crefcere,nec magnas patiens exurgere laudes 

Inuidia. 

Quefti altri pochi furono Emuli delle virtù altrui che non meritano d'irni- 
diofesl nome , © fe ben:ha annouerato tra gli altri Aleffandro magno lagri- 
m ante fopra'l;cpelero di Achille , tuttania non reftano alcuni di commendar 
la fua virtuofa crextatione. 

l GIV- 


silio: 
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Emulario- GIF LIO Cefare,peruenuto col’effercito alle Gadi, &p entrato nel Temz 
ne virtuo- piod’ Ercole , quando pofe occhiò adoffo della ftatua , ch’eraiui di Aleffandro* 
fa. Magno » Srrinfelinelle (palle , e reftato per vn pezzo muttolo , fciolje pofcia > 

in quefto dire lalingua.O pouero me,che in quella età,che quefto gran guerrie- 

ro hauea foggiogato tutto’ mondo, io non bo operato pur anco cofa degna , che 

di me fi fanelli. 

MARCO Craffo appreffo a Romani,andò emulando le virtuofe operationi 

di Pompeso,cercando anche d'ammazzarlo. 

TEMISTOCLE Ateniefe,non poteua veder fenza ‘roffore i troffei di Mil- 
ciade: & altri che lungo faria riferire , furono punti da queSta virtuofa emu- 

latione. i 


ESSEMPI MODERNI. 


‘nRofcato | PPOLITO da Efte , figliuolo di Ercole primo Ducadi Ferrara , fece 
perinuidia A mentre eraalla caccia , da' fuoi feruitori cauar gli occhi à Don Giulio fuo 
atellonaturale „© poirimettergliin modo , che poi rimafe lofco, & que» 
fio fece non perragionaltra alcuna , che per torgli gran parte della venustà, 
C bellezza del fuo afpetto giocondo; per fdegno, ch'egli bauena, che vna 
innamorata di amendui fuor di modo lodaffe gli occhi di Giulio, ridenti,&y va- 
ghi.Bugati. : 
V N Inuidiofo fotto Lorenzo Tiepolo Doge , bauendoi Giudici di Petitio- 
Paroled’in ye fatta vna giufta fentenza in fanor di vn Vinitiano contro di lui ; egli, che 
nidiofo.  inyidiaua molto alla fortuna dell’ottimo mercante , diffe Un giorno alla pre- 
fenza di molti; To non morrò contento , feio non beua del fangue Vinitiano , 
per le quali parole di ordine del Prencipe fù impiccato fra le due colonne. 
Bernardin Colombaffo. 
ALESSINO Grammatico portaua grande inuidia d Filippo detto 
per fopraneme il Quagliotto , anch'egli di quella medefima arte , & profelfio- 
ne,tanto,che ad ogni parola dow'egli veniua à propofito,& anche fenza fira- 
Malieno. parlana molto dilui , Gli diffe vn giorno vno,il Quagliotto ba pur hora detto 
~ > — moltobendite,& eglirifpofe.Ti giuro per Dio, ch'egli è affai buomo da bene: 

cosìinvn'ifteffo momento diffe,co ridiffe,come le femine fanno?dandofi ad in- 

tendere per vn grande innidiofo. Luccio Marinolli. "a 

i CORRADO Bauicri, effendo »n giorno affrontato , & ingiuriato di parole 

da vn’huomo innido,loquace,tr maldicente fenza moftrarne alcuna alteratioì 

ne, anzi con vna filofofica , o più tofto Chriftiana patientia,benignamente gli 

Belliffime diffe: Amico, Iddio voleffe per tuo beneficio, che tu foffi Signore della tua lin- 
parole. gua, come fono io Signore delle mie orecchie : di pur ciò che ti piace „che tutti 

firaccherai prima,che m'offenda. Lo fteffo. 
Natura d’. . MAT EO Rigogoli sbuomo loquace, inuidiofo , maligno, & che in par- 
inuidiofo , ticolare faccua profeffione di fchernire y € vecchar tutti efRfendofi congiunto 
çon una compagnia di modefte perfone in Parigi , fraquali veram. Luigi 
Alama ni, cominciò al [uo vfato con poca gratia , ad ufar guini de’ fuoi ter- 
mini, 


wo ó . cr a - > — - 8 


Libro Secondo. 185 


pini, & lo Alamani aborrendolo non meno, che gli altri, voltatofi alla com- 
pagniadiffe leggiadramente questi verfi . 
Com’io veggo qualcun, che parla molto, 
Et piacer prende di fchernir altrui , 
Oltre, ch'ioil tengo fenza fenno ,e ftolto Bei verfi 
Penfo ch'ogn’altro fallo haggia con lui; de raia 
Sia da pigritia, & codardigiainuolto , ai 
Dall’ignoranza, e de’ feguaci fui, 
(Cioè fuperbia) INVIDIA, ira, & menzogna, 
Senza dramma d'honor,ne di vergogna. . 

ESSENDO OratioVbaldinidaRimino, buomo giufto, & ornatodi 
una vera bontà, con tutto il fuo ciuile, & bonefto procedere , era nondimeno Perfegui= 
molto inuidiato ,e&” eglimon Stimaua però molto l’inuidia loro; occorfe, che tato dall- 
paffando peruna feola oue li fcolari non vi effendo il maeftro gridanan , tra Invidia. 
quali due contendenano di n cuius , e giurando vno di quelli, cofi pofi tw 
romper il ceruello a colui, che per quà oltre paffa, vdendo egli quefta parola, 
Qr giudicando di effer in odio [A n putti , non che agl'huomini , andò ad ha- 
bitar altroue. 

I L giuditiofo Molza, Poeta di molto pregio, patè grandi(fima fortuna nel 
Juo tempo da certi, che più gli erano obligati, & con tutto che foffe continoua- 
mente dalle tofficate lingue dimaledici , & d’inuidiofi punto , con patienza 
nondimeno marawigliofa, profeguina audacemente per mezo de’ fuoi Studi la 
firada dell’honore. Quindi è, che in quel Sonetto fi fa beffe de gl'Inuidiofî . 

Vibra purla tua ferza, e mordi il freno , 
Rabbiofa Inuidia: habita,o fpeco,e bofco, 
Pafciti d'Idre, mira bieco, elofco, 
E fà d'altrui tempelta à re fereno . 
__ IL Signor Francefco Marchiori diceua „che l'huomo fi dee guardar prin- 
cipalmente dall'Inuidia delli amici, cx dalle infidie de' nemici, & foggiunge- 
na, che fi come fi purga il grane da l’oglio, l'effercito da’ cordadi „cofi deuonfi Notabile 3 
purgare le città, e7 le compagnie da gl'inuidiofi. Etil Palingemo contro que- ~ 
fiamaladetta pefte fcriffe . 
Inuidia è veramente vn moftro horrendo, 
` Vna pefte crudele,vn morbo atroce, Verfi del 
Perfeguela virtù,lacera il bene, Palinge- 
Odia, & detratra fempre l'huomogiulto; sua 
Non perdona à l’amico, nè al parente, 
sv a P it fepuòlopriua. 
l entildonna Sanefe bebbe più della arella , ched’altro, 
© ben la introduce Dante a diye È i PeR i s 
Sauia non fui auenga, che fapia . Sapia paz- 

PERCHE effendospanditain Colle, portauatanta inuidia allo Stato 23% 
Sanefe ,ch'e(fendorottii fugi Cittadini non lontano da Colle dai Fiorentini, 
ne prefe tant’allegrezza, che alzando gli occhi al Cielo diffe, Dio fammi hog- 

ga 0g 


Verfi del 
Molza. 
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gi il peggio,che tu puoi,che viuerò,e& morirò contenta, Introducela quel Poe- 
taneltredicefimo Canto del fuo Purgatorio a narrare con parole di pentimen- 
to la [ua follia , one dice , 
Erano i Cittadinmici preffo a Colle, 
Incampogiunti coloro auuerfari s 
Et io pregai Dio di quel , che volle, 
Rotti fur quiui, e volti negli amari 
Pafli di fuga; c veggendo la caccia, 
Letitia prefi , à tutte altri difpari, 
Tanto ch'io volfi sù l'ardita faccia . 
Gridando à Dio, &c. 
Si pentì poi nel fine della fua vita. 


Femine di mondo d'ogni fecolo , & huomini illuftri, che per 
quelle perderono il ceruello, ad effempio de’ po- 
fteri. = Cap. IHI. 


O fapena molto bene quanto poco giouamento poteua apportare chi leg- 

ge» ilricordo di quelleree femine d'ogni fecolo , che delle lor carni fecero 
infamiffimo guadagno: & però, quantunque il Ranifio ,& altri , ne faceffe- 
romentione ne libri loro, ero nondimeno per lafciarle à dietro . Ma penfan- 
do più oltre, mi fouuenne , chenon fi poteua così ben comprenderela chia- . 
rezza, la fede, la pudicitia, © lo(plendore delle cafte donne , fe non fifacena 
queft’ofeuro contrapofto: onde io pofi la penna è dirne in tal maniera dilo- 
ro, che attendendo allo fcoprir del vitio, fi porgeffe eRempio buono à tutte le 
cafte di confermarfi ne buoni, 5 fanti penfieri , & alle maluagierecar fpa- 
uento, col precipitio altrui . 

LAMIA di.Argo , forle dalla feccia del volgo ad vna incredibil fi- 
ma di gratia, e di beltà, di lafciuia, e d'ogni accortamanicra „con quefta fa- 
ma infame di trarre qual fi voglia più faggio huomo, pur che vna volta le ha- 
ueffegiratogliocchiadoffo, dalla fua . Cofteinon contentandofi delle Jue 
meffaggiere, ginafen`ella Stefa, veftita sfoggiatamente per le Aceademie, & 


PA per le Scole d'Atene ,difuiando la gionentù da gli fiudi , diStogliendoli dal 
far bene, © fi tiraua più lunga coda di fcapeftrati dietro , chenon facena So- 
 crate,& Platone di profeftori di fcienze, & difcipline. Venuta poi in potere 
di Demetrio Rè, ò diciam meglio, venuto Demetrio Rè in poter fuo, gli fece 
far pazzie per fuo amore. Vnavolta gli Ateniefi gli fecero vn donatiuo di 

Pazzo per dugento talenti, per poter foftener il gran carico della guerra, mail pazzo Rè, 

oona.  glidonòtuttiimmediate à Lamia. Stauafene la mifera conforte fua Eufonia, 


per bella che fofte, in abbandono, perche tanto firicordaua dilei , quanto di 

perfona, che mai non haneffe veduta. Venne coftei finalmente à morte , & 

ne fentì dolor tanto l'imnamorato RÈ, che i Filofofi d’ Atene difputamano , es 

dubitauano quali due cofe foffer maggiori, cioè le lagrime, che per lei gettò , 

onerole ricchezze, che nelle effequie fpefe. Anzi, che la fece fepellire pere 
a 
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lafineftra della fua camera, ér richiefto, perche ciò faceffe , rifpofe : ella mi Sepoltura; 


amò tanto , C io lei, che non sò , con che cofarimunerare l'amore , che lei mi 
portaua, & l'obligatione , ch'io le hò , fenon indepofitarla , doue gli occhi 
miei ogn giorno babbino occafione di piangerla, & il cuore di penare. Mon- 
dogneto. 

ri RA lafuafepolturain Teffaglia, č quefti verfi fopra delmarmo era- 
mo incifî. $ 


uella, che già fù bella , e piacque a’ Greci, Epitafie 
nt e fù figlia d'amore, belliflimo. 
Hora ne’ campi di Teflaglia giace 
In freddo fàffo d'intagliato marmo, 
Brutta, morta,disfatta, e (ola taffi . 


RODOPEA d'Egitto, con l’infame guadagno del fuo corpo, ragunò tan- 
ta quantità d'oro , che puote del fao folamente fabricare vna grande ,& ma- gcoltà di 
guifica Piramide s intorno alla quale [crine Plinio, (&é pur troppo dacre- cortigiana. 
dere) che non vi potewano lanorar dietro manco didodeci mila perfone , fpe- 
faccia eftrema, fatta fola per ripofarui come in alto, e ficuro anello, de'morti |... _. 
le offa. Saffo donna ne’ fuoi verfi, oltreche fuariando da gli altri, la fà di pa- Pesi ag 
tria Dorica, feuopre anche icoSiei vituperi con dire ‚ch'ella ebbe per vago, ® `` 
Cr per amante il{uo fratel carnale , à tanto latrafportò la fua sfrenata libi- 
dine; & egl Carafjo chiamoffi. 
Arfitinops frater» vitus meretricis amore; 
Miftaque cum turpi damna pudore tulit . y 
VOGLIONO alcuni,checi fia fata vn altra Rodopea,nata in Tracia, 
la quale Xanto da Samo Ruffiano eccellente, 1n Egitto guidò, &» quefta fanno — 
anttrice della fodetta Piramide , la qualopinione vien que paligas da Plinio, | 
Plinio nel trentefimo fefto della fua natural Iftoria. Fanno anche Erodoto nel- oto . 
l' Euterpe , & Plutarco nella vita di Nicia di coflei mentione . crt) 
LAIDE Corinthia, pofe n'ofcuro manto d’ignominia alla [ua incompa- 
rabile bellezza, gratia, & leggiadria, perche datafi con molv'altreall'infa- Quanto 
me guadagno, in efjo tutto ltempo del fuo viuere perfeuerò. Adeffa,come pela, vng 
à miracolo dinatura volanano le fchiere di Greci , difeumati dalle co$tei paro- da pica 
le fuor di modo atrattiue, intanto che Claudiano afferma hauer tirato a fe» 
grandiffime ricchezze da due mari, cioè da' popoli Greci , che intorno a quelle 
marine babitamano +, 
Haud aliter iuuenum flammis Ephyreia Lais, Claudia: 
Et gemino ditata mari . no. 
Per coftei lafciaua il Filofofo Ariftippo la cura della fecola , abbandonanala , . ni 
compagnia di Platone , dimenticanafi di corteggiar Dionigio , voltana le fpal- Sla. po 
le vergognofamente a' libri , € fimettena fotto a' piè l'honore, Gr lariputa- p; rand 
tione. Vfcì percoftei Demoflene quafi delfeminato , & no'lratenne mica lo Doria 4 
intereffe del fuo honore , ma la fomma di ventimila feudi , che gli dimandò 
l Aa 2 per 
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per uma fol notte la lupaingorda.. Gellio , & Macrobio; 
T.AIDE f@tantolafciua, & bella „che douunque andaua traenafi die 
©.  trovna fquadriglia dipazzi,che moriwano per lei. Era più in ordine la fua 
Cortegia- cafa, che l famofo Tempio di Delfo,haueua più feruità , che qual fi veleffe 
na ricca. Signorotto della Grecia, & più feguto , che Socrate con tuttoil fuo fapere. 
Menandro Poeta Greco fà tantoinnamorato € perduto per lei, che forfe non 
potendo fpendertroppo moneta per la pouertà , che fegue ordinariamente le 
lettere, € iPoetiparticolarmente , /pefe tanti verfi , che ne formò in lode 
fuavn librointero. Di quì, ella tra di Menandrea il nome come da i verfi 
di Propertio appare. Š 
: Turba Menandræ fuerat , nec Thaidosolim 
Propertio. Tanta, in qua populus lufit Eri&thonius. 


FRINE Tefpiefe , ch'è Città della Beotia ,fù tanto sfacciata , c& infolente 
per la fua beltà, che fe ben fù citata per certe querelle datele i i alMa- 
giStrato di quella patria, done che un’altra, per l'honore del mondo haurebbe 
temuto da buon fenno; ella, come altroue fù fcritto, comparue amanti a Gius 

Sfacciatez dici contal ardimento, che fembrana vn’ Achille, co fubito alzatifi i panni , 
ga. chiufe la bocca à tutti, co fe ne partì come la più giufta, cr da ben donna del 
mondo. Della fua accortezza quefto effempio babbiamo . Praffiterle fcultor 
famofiffimo banea ne.la fua bottega , oltretant’altre fatue degne , vn Cupida 
di flraordinaria bellezza , e perfettione, & egli che le perdenail ceruello 
dietro , chiedendoli ella qualche fua bellavpra , le diede arbitrio di eleggerfi 
quale ditutte voleffe, penfando, che come donna , giudicio tanto non bauef= 
fe bauuto, dafcieglierfiil Cupido : ma lacofa andò altrimenti. Trouandofi 
Accortez- egljin cafa fuavn giorno , ella fubornò alcuni , che d'improuifo veniftero 
zarara. ad aunifargli ‚che la fua bottegacon tutto ciò, che v'era dentro , ardere mife- 
ramente. Allo Strano annuncio fi leuò Praffitele in fretta di letto , andò alla 
fineStra di cafa, & con angofcia dimandò loro , fe era faluo in tanto incendio 
ilfuo Cupido , & allora l'aftutafemina forrife, & quel Cupido , a quale fiato 

era due anni intorno volle . Crimto. 

FAVCOLA Clunia,intantoofcuro di vituperio , & d'ignominia di 

Femina, Vita, fece pur vedere al mondo vn poco di chiaro di pietà ,&x di compaffio= 

pietofa. me: percioche, quefta@quella pietofa femina , che faceua ftar à ftecco il 

mittoriofo Annibale nelle delitie di Capua ; pierofa diffi , perche a prigioni 

Romani, chein quello inuerno fi moriuano difreddo,c& di famesella fola tan- 

_ toda viuere fomminiftrò , che fi ripararono affai bene in quell'infelice ftato . 
Liuiolib. 26. 

FLORA Nolana , non guardando alla chiarezza del fangue de’ Fabi 

Metelli ,nè ad altrorifpetto, che poteua trattener ogni donna dal metterfi in 
6randez. braccio al mondo, andò alla guerrad'Africa , & fı guadagnò di bagafcia il 
ze di Flora nome. Scriuono che Mamilio Confole fpefe più denari con Flora lafciwando , 
checo nemici guerreggiando. Haueua coftei fatto mettere alla porta di ca» 
fa {ua tn così fatto fcritto + Qual fi voglia Re , Prencipe , Dittatore, Con- 

a l Jole, 
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fole , Cenfore Pontefice, ò Queftore potrà chiamare , & entrare liberamen- 

te $ Tutti gli ambafciatori del mondo, che veninano in Italia , tante cofe por- 
tauano con lero da dire della bellezza, & generofità di Flora , quanto dellas 
Republica Romana, perche parena incredibile , vedere le ricchezze della fua 
cafa, lacompagnia che fi menaua dietro , la beltà del fuo vifo , i Signorotti 

che l’accompagnauano , & gli prefenti che le volauano a cafa. Effendo ormai 
vecchia , le venne partito dimaritarfi con vn bel gionane Corinthio , ma ella 

se'n trafje con que pay sahen a dietro ; Coftui non fi vuol maritare coni 60. Bellà rifpe 
anni c'bà Flora, ma fi bene co' dugento mila fefterti , c'ha nella cafsa. V:fte fta, 
doppo quefto partito cinque anni foli , & morendo lafciò herede ditutto'l fuo 
hauere il popolo Romano, é furono tanti li denari,che in cafa [ua fi tronaro- 


no, g le gioie, che venderono, che furono baftanti per fabricare tutte lemu- i ‘s, 
radi Roma, & anco per difpegnare la Republica. Infino à dì noftri è rima- „5 ; 
fiain Romalamemoria di coftei, percioche il campo , che hoggidì con voca- 5 
bulo corotto fi dice di Fiore,è it luogo done folenanocelebrare 1 giuochi in onor pua 
diFlora. Mondogneto. © Li tia 
GLICERIA ; fù della ire che e parue mugs 
la Città di T'efpia, nello » che veggiamo ne gli autori , producelfe le donne Tefpieli 
Paige a odolali Ó va! a Coteivichuò da Praffitelein dono una vanc, 
la ftatua, & di gran valore,ma vaga dell’ornamento ,e pietofa della po- it 
- uertàdella patria yne fece un al publico. Gellio, E È E 


LEONTIA] rr iii ct difpoftezza di 
membra; di quello fi feruà per eccellenza bene, perche bauendo qualche tempo Cortigia” 
praticato in Filofofia venne à termine, che leggédoi libri di T'eofrafto Lesbio, na dotta, 
& non piacendole molte fue opinioni, li , O j Une Apole gi ve er 
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mil fatti,amando que do di fa gli > andiffi p apiacere BAMOT2IO, 
la gli diedein balia, & vi npre fua foffe. Plinio. = = 


+ CHIONE, appreffo Martialeè ilnome 
‘tempi,della quale in due verfi così fanellas 
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LICISCA chiamanafi un'altra, mttonata dallo fteffo Poeta in quei verf 
fatti a piacimento d'un certo Paulo fuo intrinfeco che nel ‘pregò seineffe le dà 
nome difamofa Lupa. i 
dr o spira ne Lia verfus. 
uibus illa leCtis rubeat,& fit (trata : 
1o Rela; O'Paule maluses,irrumare*vis folus. 
ERMIA èquellafamofa Lupa dietro alla quale Aristotele Prencipe 
de’ Filofofi perdè quafi affatto ilceruello : percioche, noi habbiama da Autori 
ERE degni di fede,che il mifero amante,ò più tolto amente,non pur l'amò fopra ogn 
ima alira cofa del mondo, ma come a lui fteffe il deificare vna Corteggiana , le riz- 
fee zò altare ,& le porfe incenfo come à Gioue , <& Marte folemafi fare . Com- 
pofe anche vn libro d'Inniin fua lode , nel quale la mette à fuo poter foura i 
Cieli. Queftomisfatto, controle leggi de gli Ateniefi , eRendo venuto alles 
orecchie de” Magistrati Greci x percioche ol n ,Ò pur Demofilol'ac= 
cusò , il buon Ariftotele era per efer caftigato nte , fe più che in fret- 
tanon fi toglieua di Atene , & fi folfe à Corfu in ficuro ritirato. Penfi ogn'» 
vno conche fcorna tolfe volontario bando da Atene quelgrand'huomo , dos 
ne per lo fpacio di trent'anni infegnate bancua le buone difcipline. Origene au. 
fore . 

CELIA viencaricata di grande ignominia da Martiale , perche in certi 
Suoi verfi lenatine due in mezo più fporchi , moftra, che facefte copiadi fe à 
chiunque n’haneffe voluto,mon eccettuandone i Giudei. 

DasCatis,das Germanis,das Coelia Dacis 
a Nec Cilicum fpernis,Cappadocumque thoros, 
Mart.lib.7. Nec recutitorum pa in Iudæorum. 
_ SEMPRONIA Romana , fi trouò nell'empia congiura di Catilina, & pre? 
sti s fiò a quellafetta dir ibaldi incredibil fauore , NINA S facendo cui 
quefto,&5 quello per inueftigare con follecita importunità gl’umori, &» gli an- 
damenti altrui.F% non folamente accorta molto,ma più che mediocremente ina 
firutta nelle Greche lettere, che fù Rupore in lafcina donna . Erafi data alcan- 
tare, (uonare C con queft'arti trabena infiniti vecelli al vifco.Morendo al= 
la fine lafciò tal fama di feche più (peffobauefte richiefto altrini , che ne foffe 
ftataellarichiefla» i 
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ISABELLA daBrucci,laguale hauena roninato vn fuo amante , cr 
Amor di fpogliatolo quafi d’ogni fuo hauere , partendofi egli per debito gli andana die- 
lupo oue tro flagrimando , con fpeffi finghiozzi , & fofpiri , che ogn’vno hanrebbes 
tenda.  credato chefi foffero fpiccati dal cuore. Dimandata poi dalla comare Beitu- 
cia,per qual cagione , ella così dirottamente piangeua ; rifpofe; Perche io gli 
bo lafciato il mantelio piango , non già perfuo amore. Da che fi fà ragione, 
che l'amor delle meretrici,non tende ad altro, che afpogliar le perfone del tuta 
to. Domenichi, = nali 
st TO- 
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POLINDA Valentiana , prima che fi deffe in poter d’amanti, cercò Auertimi. 
di godere con fagacital'altrui , canando con falfe lufinghe bor da quefto , etia chi a- 
bor da quello robbe , e danari da poter (quacquerare. Da notifi ,ow'ellacon- Maree fe- 
duffe con fue dolci parolette quattro nouelli amanti,& oue ne fù condotta ella"! 
dal quinto Ad vno di loro Cafligliano sche era di affai felice vena à far verfi, 
QU de confue rime già l'haueua poftain Cielo , perche à capo di certo tempo 
egli s'era accorto della (wa falfità,& come n'era vecellato , onde le fi era vol- 
tato contro con amariffimi verfi,feceli dar tante pugnalate , che fà condotto à 
morte 5 & quello , che gli diede , fà vno de’ quattro fuo compatriotti ; il quale 
fa perciòfatto per giuftitiadecapitare . Gli altri due valorofi caualieri , Ro- 
mano vno, e Francefel'altro, noniftette troppo à condurgli à fingolar bat- 
taglia per [uo amore , nella quale amendui vi lafciarono la vita . Ma non fe ne 
vantò vene allalunga, che per quinto Yn genouefe con vn'alta beffale le- 
uò il meglio del mal'acquiftato, & bauutala in fua balia , fà cagione per ha- 
uerla impouerita affatto , che fe volle viuere „fi diedein poter dei più vili 
amanti. Tomafo Cofto. 
= BERONICE feminadel mondo sfacciata , effendo in gionentù ftata» Prudenza 
molto fanorita , oue diuenne trefpa nel vifo, fi vide ad wn punto abbandonata d'va fabro 
da tutti , onde bifognò per viuere,che compiaceffe di fe chiunque la volea. Vn 
giorno adunque rimaftad'accerdo con vn fabro , alzato il vifo fofpirando dif- 
fe , ab mondo ingrato , a che fono io condotta, che done prima non mi degnauo 
de’ grandi, bora mi veggo in potere d'huomini plebei. Ii fabro fentendofi così 
difpregiare diffe ; ò error veramente grande, fe di quei denari,che io con tanto 
fudore bo guadagnati ne faceffi bora veder bene ad Una putanaze fenza dire» 
altro,le voltò lefpalle . Lo fteffo. 

AGNOLELLA mogliedi Cippo, donnad’incomparabile beltà, & pine sfic 
gratia, eraditantofeStofo umore che buona era da tener in allegrezza qual ciare, 
fi foffe pir malenconica brigata, perche non fi riteneua per freno alcuno di nen 

parlare afno modo, e dir cofe ancora che fconcie. E per fua venturabebbe 
il maggior pecorone per marito , ehe foffe a fuoi dì; il quale di quei primi gior- 
ni, che latolfe ,lelafciò la briglia fu'l collo ér le daua tutte le occafioni , che 
lei fapena defiderare di malfare.Costui è quel caftronaccio,che Stando in letto 
con effo lei, quando egli fentiua qualche innamorato , chela veniffe a rroware, 
faceua (embiante di dormire, e di ruffare molto forte , accioche lo adultero più 
potefje facilmente far le corna. Lodouico Gnicc. 

GIV LIA daMelicata flerte tre anni fola,che il marito fi era accociocon un 
ricco, prodizoforeftiero per feraitore, & l'h.aucua lafciata da douero sù l'a- 
Scintto delle cofe bifognafe, onde ella non erain questo fpatio di temporimafta 
à difagio,ma con altri ne hauena due fighuoli bauuto.Or questi al fuo ritorno, 
hanendo quefto nuouo Calandrino ritrouati in cafa,mon folo gli riceu allegra- 
mente per fuoi, ma predicana per tutto la fecondità, <& fertilità della moglie , 
ch'ella face(fe figliuoli fenzalui. Però firifo!fe il Guicciardino à dire,che Lu» 
troppo fimplicità,<& Lı dapoçaggme de’ mariti è fola cagione, che tante femi- 
ne fi danno a mal operare. 


Mal mati- 
tata. 


Donne 
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Donnelafciue, & vane, che per il dono della beltà mal'empiegato; 
capitarono male. Cap. V. 


OME l'ombra fegue ilcorpo , così ilfaftoe l'orgoglio fecue la be 
eftrna.Q uindi in Ouidio fi legge. SE ezza 
QuiiFaft. FaQusineft pulcris,fequitur fuperbia formam. 
rat Ma poco faria,fe gli foffe compagna folamente:il peggio è che le è così ager- 
bo nimico,che non ceffa mai di porle mille fdruccioli fotto i piedi per‘ farla pre- 
cipitar in braccio al difonore Per tanto,chi dicca a quella pazzarellasvaga di 


ina beltà. 
Quid.x; Sed tedecoriftequodoptas. 
Mat, Ef vetatsvotogituo tua forma repugnat. 


Diceail vero , & le ricordauailfuo migliore. Sono però molte donne tal- 
mente date ad accrefcer quefta lor bellezza, che per il fouerchio ftudio sches 
porgono in quefto,fi (cordano di quella interna,che ineterno dura . Effempi di 
ciò non mancheranno. — 

CLEOPATRA Reina d'Egitto , ageuolmente fara creduto , ‘che bel- 

` bifimadonnafoffe , non tanto per teftimonio de gli autori , quanto per quel- 
Mogliebal lo, che fi legge » che ella col Juo vago fembiante raffrendi più forti guer- 
esa = rieri del fuotempo , adefcò i più faggi , ér tranquillò i più commoffi animi del 
RE'O: mondo. Scriue Dione , © con efjo lui Plutarco , che con tre rare qualità fu= 
però facilmente ogn'altra beltà di quel fecolo, quantunque come Egittia', fof- 
fe piùtofto brunetta » che altrimenti , percioche con la gratia , & bella maa 
niera fi amicana ogn'uno , col fanellare , che fh oltre modofoaue ,recanas 
fiupore , & con la grauità fi moftrana veramente degna d'honore. Ma que» 
— flabellezzarecò gran macchia a Cefare , chen'hebbe conlei Cefarione , €r 
fece tardo il corfo delle fue prime vittorie : fù cagione, che Ottania figlia di 
Ottauiano rimaneffe vedoua, pofcia cheil di lei marito per quefta godere la» 
fciò, & rifiutò indegnamente quella; C apportò rouina a Marcantonio , che 
per Seguir lei fuggente , lafciorotta la fua armatain Attio, & vedutofi poi 
troppo dalla [ua prima gloria al di fotto , fi vecife , ofcurando molto la famas 
delle fue vittorie per quella otiofa,& vana morte. Plutarco. 

FAVSTINA; moglie di Marco Aurelio Imperadore c Filofofo; 

fi lafciò à dietro in bellezza di volto in gratia di perfona , e in tutte quelle co- 
fe,che più adefcanoi miferi,quante donne hauena Roma, quante Italiatut- 
sa.Veroè, che quefto fplendore d'inufitata bellezza fù ofeurato da wna folta 
nuuola di difoneftà e di lafciuia, & ogni lezzo. Toccòin forte quefta bella fe- 
mina al più faggio Imperatore di Roma,al più modefto , & patiente Filofofo , 
che volgeffe libri:c& ben gli volle patienza à fopportare tanta luffuria didon- 
na, cheafciolte briglie fcorfe in ogni libidine , che mentre il pouero Signores 
vugeua Platone, Ariftotele, ouero in Senato fedena , gli piantana le più in- 
degne corna del mondo . Indegne, & brutte , perche non contenta di qualche 
caualliero di corte , ò di qualche giouane Romano , metiena fpie al porto del 
mare 
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mare perche, fe qualche gagliardo forestiero vi compariffe,le lo menaffero to- 
ftamente auanti, nè pur anco à quei della ciurma marinarefca perdonando. La 
coftei belta in fomma, apportò non lieue macchia è quel virtuofo Precipe, che 
fil neceffitàto è chiuder fopra cotante cofe gliocchi , & recò non poco fcorne 
allo tmpero facendofi l'uno, € l'altrafauole delle genti. Il Petrarcan oftro, 
và commiferando lo fiato di Aurelio in quei verfi . 
È — VediilbuonMarcod’ognilaude degno , Petrarcas 
Pien di filofofia la lingua,cil petto , ac’ Triôfi. 
Pur Fauftina il fà qui ftare à fegno. 
FAVSTA moglie di Coftantino Imperatore fà dotata di tantabeltà, 
gratia, che per un tempo piegò l'animo del marito onunque voleua,ci vi- 
uendo molto licentiofamente , pur dana al buon Signore dvedere Luciole per 
lanterne. Lafualufiuria venne anche à quefto colmo , che s'innamorò fiera- 
mente di Crifpo fuo figliaftro,nato di concubina,c& ogn'arte adoprò per recar- 
lò è fuoi difonefti piaceri: ma,perche il giouane fi arroffiua di condefcenderui , 
nullaféce er ella è l'ofo donnefco lo ftremo amore in ftremo odio conuertì . Succeffo 
Comella vidde di non porer fuggire dieper fcoperta,per di lui vendicarfi,tol- dell'antica 
fe per mano l'arma della antica Egitia m je di'Putifare , accufollo al padre ESitia ri- 
di lui, che le baueffe voluto far forza, € bene feppe cotesta fuafrodes "9VN9 è 
palliare, che fattogliel credere, fà caufa,cheto facefte decapitare. mà dilàa 
pochi giorni, venendo a luce il fatto, il credulo Imperatore, che tardo s'accor- 
fe della fua follia „fece porre la fcelerata donnainvn caldijsimo bagno, ér 
quiusfoffocarla. Sefto.Aureho. GSC 
MARIANNE , della ftirpe de'Ré di Giudea , figliuola di Aleffandro , 
fù la più bella donna del faotemposfi come agenolmente farà creduto, da chi popi c,. 
haurà letto in Giofeffo tutto"! fucceffo di costei. Erode rien et amò gion di grà 
tanto lë fue bellezze; che per lei ogn'altra donmalafciò , mirandò folo à com- mati . 
piacerle. Vètoè iara lalla fua natin ia argo y Itao 
no [no anolo ammaZzò , Ó pofcia anche ad Ari dilei fratello lavita 
tolfe,cofa che nel petto della donnagrandefio di vendetta pofe. Tenne ellato- 
sbifdegnoprudentemente,finoche puotecoperto: ma,quando alla gita di Ero ` 
de à Roma, fcoprì, che  Ré amanteza Soemo di questa foggia l'aueuaracco= - 
mandata,che fe le fue cofe male andaffero,vccide(fesauampò ben d'ira label- 
la donna, à cui vie brem di amore questo . Difcoprifsi lafecreta com- 






mifsione a cotal guifa, the bramando Soemo fuo cuftode gli Juoi abbraccia- 
menti perchè la vidde coftante in offeruar fede ad Erode le fpiegò per ordin 
tutto"! diffegno del Rè crudele, per piegarla al fuo volere «In quelto il crudo 
Erode ritornò, main fatto da l'appaffionata donna non fi troppo ben vifto, da 
che altre, & maggiori cofeil Re imaginando, sfogò nel cuftode lo fdegno. Sa- 
rebbefi anche in lei, fecondo il fno folito, imcrudeluo ben toflo, ma oflo con fal- Duello d- 
doriparo amore che quanto Pira commouenasturbana,e [pingena, tanto pla- 12 è d'a- 
cidana, & metteua n cheto. Quefta dubbiezza di cuore » efpreffe bene a ma- OSS > 
raniglia il Poeta, oue diffe. ; A 
Vuoi veder in yn cuor diletto , e tedio, 
i B Dolce 
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sac Dolce, & amaro? hor mira ii fiero Herode, ARA 
me Triòfi. Cheamor, cerudeltà glihanpofto afledio. -- |... \ 
` V'infeperònell’efferatobuomo la forza della crudeltà , onde in capo dial, 
quanti giorni, la fece condurre.alla morte, che lei coSt antifsimamente foppora 
tò, «lieta andoni. Erode pii sraffieddato quel caldo d'ira, baurebbe voluto 
per tanto fangue rifcuoterla di mano della morte, né altro potendo, forfennato 
fi per lo palagio /paciaua, gridando; è chiamando l'amato nome. : 
A Vedicom’arde prima, e poi frode, a 
Lofteflo. , Tardi pentito difuaferitades |; =. 
LAUMARIANNE:chiamando;cheponl'ode. - ~ + 
i MESSALINA moglie di Claudio, fù belladi afpetto pronta cr efficace 
Scclerag- mel dire, ma quefte doti folamente incattini, e difonefli vfi empiegò. R iem, 
gini di uò- pù il palaggio Imperialedi drudi, fece morire molti buomini da bene, fpiule in 
De bando perfone di lettere, cofirinfermolte Vergini allo ftupro , & molte maria 
tate allo adulterio alla prefenza de'myriti , etolfe la vita aquei sche rifiuta» 
nano i ftoi abbracciamenti... Apena chiudeua il fuo Claudio gli occhi, ch'el= 
lainuolgeuafiin un mantello, &.così dinotte À publici luogbi. s'inniaua di 
` ondel vltimaera a partirfi. Per fine, temendo di e[ferdellafuamala vitas 
"~ caftigata da Claudio, fe'l tolfecon fungbiauuelenati da gli occhi , & diede 
l'Imperio à Domitio. Sefto Aurelio. . |. >, aa TP t 
ROSI MON DA, figliadiSufmondoRè de' Zepiri, altempo che l'armi 
Longobarde tranagliarono l'Italia, fiorèdi bellezze tali, che innefcò i più pos 
tenti del fuo fecolo . Effendo Stato fuperato {uo padre'im battaglia, fanciulla 
peruennenelle mani del'vincitore Alboinos sche per la fua beltà latolfe per 
moglie. Erafi gia la Donna feordatal’amondel padre per quefte nozze, fat- 
te molto alla grandeim Ferona; mà Volendo huom pernatura crudele , ad 
Advn ma- Vnconuito fotenne fcapricciarfi di far bere à Rofmonda nel tefcbio del mor- 
le~ ‘quanti to padre, qual egli adoprana per tazza,ella che'lconobbe , fe ben beue, pur fi 
ne feguo- firinlel alta Vendetta alcuore. Troudella india poco.un fuo fidato, fe gli 
diti pofein mano; conquefto patto, che Alboino vecide(fe, & banendo coftui fat- 
to audacemente il debitocon molte pugnalate , prefelo toîtamente per marite 
Ma, perche di là non troppo s'accorfedibaner tolto wn ferpente in feno, ches 
Elmechil ( così nomauafi coftu:)fatto per corantafignoria infolente,la gala A 
lana in varie guife, fe'l'volle prefto con veleno torre d'innanzi ; che le fareb- 
de purtroppo bene fuccef]o, s egl accortofene , doppo lo bauerne beuuto mezo 
bicchiere, non baneffe costretta benendo il reftante è morire l'ucciditrice del 
fecondo marito. Paolo Diacono. i i 
GIOVANNA figlia di Carlo, gouernò anch'ella, parte fola, <& parte» 
. ammogliata quel delittofo Reamedi Napoli, čr fù donna molto bella , & fpi- 
Gorgo 10- ritofa. Vna fol macchia, ma grande fi traffe adoffo di effer per libidine infa- 
SueDiT*. tiabile.Il fuo primomarito Andrea,che non poteva empire quel profondo gor- 
— godiluffuria, fece Sirangolare in Auerfa , bauendone: ella poco prima fatto 
cone proprie mani vn laccio contefto di feta, & d’oro. Si tolfe poscia per ma- 
rito Lodonice, fratello del Rè Roberto yebe belli(fimo, & di/poftijimo gio- 
4 i uane 
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uanetra . Ma, intefa Lodouico Rè d'Vngheriala morte indegna del fraretlo, 
fermò altutto di non lafciarla visa. Gionanna pensò di placarlacon lettere 
co mojtrarfi innocente, manulla fece. Egli pafsò con groj3o effercito in Ita- 
lia, & s'infignorì agenolmente di Napoli , x d'ogni fortezza ad effo Reame 
pertinente. La donnain quel meza per tema dinon cadergli nelle vgne (ca 
m'eracol nuonomarito fuggita contre galere in Francia. Ludouico intag? 
di tre anni, per troppo attendere alla impudica donna , morendo, diè luogo è 
Giacopo T arraconefe Infante di Maiorica y il quale fù dalci fattodi là da poco, . 
decapitare, per hauer con altra donna bauuto commercio. Nom iftette troppo 
fola, che fi telfe Ottone Duca di Branfuic, & diffegnana di mal menarne de gli 
altri,quando gli venne l'ultima ruina adoRio di Carlo da Durazzo , che prefa 
Napoli,impicolla per la gola nella propria camera, one ella già fatto haueua 
fuo marito Andreanmpiccare, con providenza marauigliofa di Dio. Colle- 
nuccio €r Onoffrio Zarabbini. Aggiugniamio c'hebbe coftervma figliuola 
molio bella detta Maria, la quale fù grandemente , & non indarno da Gio» 
uanni Boccacci amata, fe a fui fteffo; per le congetture, & à certi Autoricre- 
diamo: e quefaè la fua Fiammetta, da luicosì per coperta chiamata. . 
Lo fieffo . di Doo, 
- I si BELLA moglie di Adouardo Rè d'Inghilterra, fù difaccia aftaibel- — 
la, mà di maniere tantodolci, che'l marito molto l’amana, & erane con ras Fiam im- 
gione gelofo. Fece coflei vnviaggio in Frauciaà vifitar Carlo Bello fratel pig] 
juo, mà bentofto ne fù richiamata dal marito, confapeuole di qualche inciam: fciua. 
po. Fenneladonna, manonfenza qualchefofpetto sche ilRé,ftato della fua 
mala vitainformato, lafi togliefe da gli occhi, co conl’aiuto del fratello s'ap- 
parecchio di far cadernelia rete lui. In fine fauorita dal bracciodi certi fe- 
diticfi Inglefi, parte per farza s & parte per inganno affaltò , r prefe Ado- 
uardo, e'l fece incarcerare, c& pofcia morire , pigliandofi doppo quefio ella il 
‘gouerno del Reamefottorkitome del figlimolo , -Dià poco durò coral fua gran- 
dezza, imperoche doppoalcuni anni seRendolacattinella colta in fornicatio» 
neda Ruggiero Martemiro, fa perciò dal figliuolo fatta miferamente in unas 
prigion morire. Onofrio Zarabbino. 

LV GRET I A- Scnefe ydi molto honorata famiglia , altempo di Sigi/- Calo di 
mondo Imperatore, fece vedere quanto poteffein lei, ch'era maritata agr ih que folli 
eta forje d'anni venti, vna improufafiamma d'amore . Auampo cofteiz innamora- 
che belliffima donnacra, oltre ogni.credere, dell'amore d’vn gran Barone T'e- ti - 
defco, il primo dinobiltà, ér fauore.appreffo Sigifmondo ,ilqaale molto folle- 
citata con affidua fermità l haueuazne fine hebbe quello ardore (per accorciar- 
la) fenoninfelice , perche amendue fi ridefsero prefa » che ad} impazzire. lo 
non SÒ,fe fogero amanti, o amenti; queftoriferifce bene vn Illuftri(fimo Scrit- 
sore, (il eni nome quantunque antico rifpetto è noi , parmi ditacere ) ches 
veggendofi la bella donna priua (10m dico della perfona del. Barone, perche fù 
fempre' a quefto chiufa la Strada ) della fya viftay.che fopratuttelecofe del 
mondo le era cara, volle per difperara lafciarli morire . Percioche mai fù ve- 

duta parlare grarf.:t0, ne ridere, non fi volle veflire più vefli Tg 
o Bb 21 
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“nè per altruicanto, è fuono, le fi puote fcemare quell'eccelfino ardore , che ii 


breue , melanconica, © accorata, la conduffe a morte . Il Tedefco anche fece 
più di cinquanta miglia di viaggio, doppoche fi partì da Siena, che non parlò 
mai „non alzò la ufa daterra; & fà preffo al morire , quando la morte della 
donna ìutefe . Filippo da Bergamo Autore. 
ANNA Boleme, è vur nella noftra fanella Bolena , fù donzella di C42 
Prima ro- terina d'Aragona Reina d'Inghilterra , fà giouanetta di gran beltà , non già 
uina d'In- da comparare con la Reina Jua padrona, nè in quefto snè in gratia di proce- 
ghikerra. der Reale, €r grande. Ma così Jon fatti gli bumori de gli buomini. Arrigo Ot- 
tauo fuo padrone, chè fino à quell'hera fato era buon Rè, diè per coftei di cal- 
cio alla vera Religioné ,ripudiò Caterina, tolfe Anna , €r cominciorno le cofe 
fue à gire al rouerfcio, e fempre di male m pegzio. Nocque in fomma la coftei 
beltà, quale, e quanta fi foffe, al Rè fopradetto, che morì miferamente Apo- 
fiatainbraccio al Diauolo. Nocque à tutto quel fioritiffimo Reame , che fe» 
guendo il detto di quel Poeta. 
Orzio Regis ad cxemplum totus componitur orbis . ai 
Per non efser da menodi lus, cominciò m gran parte ad abbracciar la bere- 
fia, a metterle mani ne’ beni delle Chiefe, & à non tener conto della poteftà 
Papale. Finiamla con dire , che quefta maladetta Donna , fcoperta ne gli ab- 
bracciamenti (celerati di Juo fratello Georgio,e di certi altri,& (per fuggellare 
Artogãza. tutte le Jue difoneStà) di Marco Fiamingo fuo Suonatore , doppo la morte di 
coftoro, ne fù anch'ella decapitata nella terredi Londra. Anzi , andando co- 
fici à queSte lugubri nozze, fi mofirò tanto altera , che veggendoit popolo , 
che l’afpettaua,& che niuno le faceua riuerenza , tutta piena di fdegno così 
in vertagente parlò; In queflo modo mitrattate viliffimacanaglia ,in que- 
fio modo ch è ma confortateni, che fe ben io morrò,morrò almeno al vofiro di- 
fpetto, Reina. Polidoro. 
ISABELLA da Pozzuolo ,fu Donna quant’altra della fua età bella, ma 
nonquanto dal fuo ia eniua della (na perfona fcarfa. Innamoroffi 
Cattivo fi- coftei din Dottore , che Vifitaua tutti n di cafafua , qual hora fi fofsero 
ne di reo infermi; & le venne il proprio marito in brene tanto a fchifo , che n'afpettaua 


‘amore. foccafioneditorlofi d'innanzi, & le venne . S'infermò il marito di certa fe- 
bricciuola ér la Donnadi confenfo del vago,gli fece da vna fua Donna di Cã- 


pegna preparare un auelenato feruitiale, che leuò 11 mifero di vita. Nont 
po tempo pofcia diede che fi prefe il medico per marito , cofa che molto acere 
be il fofpesto di quella rmprouifa morte. La Donna dunque,er l’Adultero f- 
rono di fubitoprefi,c5 bauendo ella à perfuafione dell'inetto Dottore, che l'af- 
ficuraua di vita,confefsato il delitto, per giuftitia le tagliarono la tefta,&r la 
preparairice del velenato medicamento fù impiccata . Luigi Contarino . 

L.A figliuola di Niceforo Imperator Greco , che fù data per moglie à De- 
menico Silusotrentefimo primo Doge di Venetia era per bellezza riguardeno» 


Lafcinia. leo fi come da gli autori babbiamo , maconquefta dotecaminana al pari vna 


certa fuperbia, © alterezza Greca, che la rendeua å gli bumori Italiani anzi 
efsofa, che nò, CoStei fù tanto delicata nelle politezze delcorposche non fi de- 
gnana 
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guauadi lauarfi le mani con acqua commune, né toccana cibi con le dita, ma 
Solamente conforcine d'oro. Il fuo letto fembrana più ad vna profumeria, che 
ad altro, pet tanta varietà d'odori,chefpirauano d'ugni lato,& quelli che non 
erano auueZzi à fentire cotanta foauità di odori sufciuano fuori di fe medefi- 
mi. Mainveronone alcuna cofa, che men poffa durare della fouerchia la- Gran giu- 
fciuia, & quanto è maggiore,tanto è più pericolofa P rcioche fcriuono,che dicio di 
ueftafua fuperba delicatezza d coțaie infirmità la ridi. (fe , che colei è cui" 

I fidina l'acqua commune selemento nobiliffimo, non folo con acqua,ma con 
neffun altro foccorfo, non potena lauare la marcia sche fuori vjerna dal puz- 
Zolente corpo. Finalmente punita da Dio di puzzolente morbo , venne à tale , 
che neRuno le fi potena auuicinare, & piena di vermi finì la delitiofa vita. 
Niceta, Damiano, co Sabellico, libag. Dec.1. 

LA figliuola del Signore di S. Mutra smoglie di Giacup Rè di Perfia otten- 
ne nome di bella, mà con la fua impudicitia ofcurò quel pregio , percioche in- Caio di 
mamoratafi in vn gran Barone della fua corte, deliberò per poter con manco Rofimon- 
fo/petto trouarfi nelle fue braccia', di auuelengr il marito ; onde entrata con sa anita 
Giacup,& n fuo picciol fgliuolo in vn bagno,diede al marite l'apparecchia- ° 
to beuerone. Egli allegramente Be del vino attofficato , & iirefto die- 
de alla moglie, al bambino, la quale per non fcoprire l'inganno, morè ancl- 
ella, cosè ıl giorno à dietro furono tutti tre fepolti . Carlo Paffi. 

BARBARA, vedonadiGifmondo Imperatore , donna oltre ogni fti- 
ma bella, & fuor d'ogni creder luffuriofa, eRendòle detto da vn fuo famigli» p ipofta 
re,che gliel poteua dire ; Voidourefte Signora , pofciache morto v'è 1Lmari- di Lupa + 
to, imitare la tortorella, che mortole il mafchio , fi mantien por fempre cafta , 
gli rifpofe con alterezza; co perche,s'io debbo imitare gli uccelli (enza ragio- 
ne, non mi dici più tofto,ch'io fegua l'efempio de' colombi , & delle pafferi . 
Enea Silio. 

ISABELLA topu Fofca, moglie di Lucchino Vifconte , Signore adultera; 
di rara bellezza, feb di adulterio con Galeazzo Vifcontetre figliuoli , fè 
com'ella nel fine di fua vita fece manifesto ,e come donna , che non fi contene 
taua così facilmente di poco, fi pofe anco nelle braccia di YgolinoGanzaga , 
& in Vinegia fi fece amico sl Prencipe Dandolo. Colmò le fue feelerità f icen- 
do finalmente con lento veleno morire ilmarito, accioche non le foffe comes 
vno flecco ne gliocchi . Corio. 

FRANCESCA fighuoladiGiulio da Polenta, moglie di Lanciottto, 
figliuolo di malatefta Signor di Rimini , adulterana con Paulo fuo cognato , * 
| alquale già era ftata da fua madre prome[fa per moglie. Fi il principio di que- ' 
fioreo amore che Lanciotto gito à Rauenma per ifpofarla in nome del fratel- 
lo, fe ne innamorò per la fua Lin: a, €r la volle perfe , perloche fà vccifas Efer da 
dal marito infieme col fratello. Fù il ruffiano il libro della T'auolarotond4,do- more, libri 
ue fi legge l'effempio di Lancillotto , & di Gineur: , perche quella lettura de- lalciui, e.s 
ftò in loro difoneft: voglie, & vi conduffe àqul.» fare , che fà la morte di ‘90! 
amendui. 

Per più fiate gli occhi ci fofpin(e 
Quella 
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DanteInf. = =» Quellalettura:e fcolorocci il vifos - 
Can.s. Ma fol vn punto fuquel che ci vile. i Me isa 
© Dacheft comprende,che non v'è al mondo la più pestifera lettione percor- 
A efte del- vompere gli animi cafti sdi quefti libri & per molto,che ficu Fodifcano le fan- 
E MEO ciulle incafa che non filafemocomparirein publico, & che loro leuino le trifte 
compagnie , pur c'habbinovn’ Amadis , vno Sferamundi , vn Palmerino ,0 
qual’altro fi fia di cotai l bri,baftan bene, d'auuantaggio per far voltar loro 
a cermello. ` Wta LAT 
Tragico : PORTI A figliuola di Antonio Ragufeo natain Napoli , .moglies 
fuccello, contro fua voglia di Giouanni Ragufeo; & vecchiofuo confobrino scol quale 
prima , che fi accafaffero hebbe:ds fecreto una figlia : effendofi innamorata di 
Lancilotto Agnefe nobil Napolitano , dicui era fatta granida, trouandofi 
"vicina al parto acconfentì:, che Lancilotto vecideffe il marito di vn'archibu- 
{5 giatamentre veninad cafa, intempo ch'ella eraper partorire , perche fta- 
, ©; tocrailmarito fuor mmare tanto tempo , che non potena efter gravida di lui. 
"Partì pofcia vn figlinolo, per do che fcopertafi la cofa, non bawendo il marito 
dafciato herede il figtio ,ma vna figlinola prima, fù ( morto il marito ) ritena- 
ta, & fubito le morì il padre di dolore. Ella poi fù decapitata , «la ma- 
dre fua'per quefto morì difperata , & Lancilloto bauendo vna gran ta> 
glia fopra , fh'amazzato , © ilfuo capo fù portato à Napoli. Luigi Conta- 
il RR i 
ANACAONA forella del Carico Briuchio, & moglie di Caonabo 
fi la più bellà donna dell'Ifola Spagnuola , difsoperta dal Cotomboncl mon- 
do‘,chedalla zomiad della conquifta chiaman nuouo. Cacique tanto vuol dire 
l come Ré ò Signore, Anacaonaimporta in quella lingua fior d'oro; ben le 
Indiana f conueninacotaluome , perehe alla bellegza,ch'era m lei ecceffiua,s aggiu- 
gar gueua,c& la piaceuolezza per le quali cofe era ditanta autorità, che gowerna- 
| à maquafituttolo fiato del fratello , appreffo il quale era tornata dopò La morte 
del marito. Cóflei ; daprima perfuafe , che fi bonoraffero gli Chriftiani , & èl- 
la pafsòin honore tant'oltre con Bartolomeo fratello dello Almirante Colom- 
bo,che piaceuolmente il vagheggiana,cr vna volta con quefte accorte manie - 
re nel fpinfe a mangiare del Serpente Tuana , cibo febifeuole a vedere ; ma gu- 
fienoliffimo ,chz-poi molto volontieri mangiarono .. Alla prima venuta del 
Gowernatore Colombi, gli fpedirono in contro infieme buonsitti, & donne bal- 
Donna di- Z1ndo,e cantando,poi veniua il Cacique fopra va legno leggiero, portato da fei 
puri, Indianii nudo , eccetto le parti La sindi Anacaona vemuaappreffo, 
portata alla Steffa foggia gr era nuda all'vfo Indiano,dipinta tutto Lcorpoà 
È fiori rofi bia chi ma le parti rigwardenole coperte baucua di cottene di va- 
ni rij colori. Intefta , al collo, & alle braccia haucua ghirlanda di fiori roffi yér 
bianchi odoratiffimi,<& nello afpetto fpiraua lafciuia p&r vanità. Quefta don- 
na hebbe qualche conformità con Semiramis Reina degli Affirij yer quefto 
fis nelle fozzare delli luffuria ; perchefà molto diffoluta, etantoelta , quanto 
Val re donne di quelt'Ifola Spagnuola , benche fofferocongl Indiani da bene , 
e fi da- 
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fi dauanonondimeno facilmente in preda de' Chriftiani , non negando mai le 
Lor.perfone. Doppolamorte di fuo marite vsò ogni maniera di libidine , ben- 

che contuttoquefto , foffe di grande ingegno , & fi fapeffe far feruire ,rifpet- 
taresetemere.Di la alcuni anni però non fi sà come,fi voltò il ceruello alla bel 

la Signòra,to"Lamore,che portama à gli Christiani tanto,che fomerchio era,ri- 

ucife in'altretanto odio én non poteua patir di vedergli , fe ben nel fembiante 
difuorimofirana altrimenti è. Effendo mandato dal Catolico per Gowernare in 
queft'Ifola Spagnuola Nicola di Quando , perfona di ottimi coftumi , cr che 
nonmancaua di queStitia oue fi richiedeffesfà auifato,che la Cacica Anacaona 

frascain punto per ribellarfi infieme con molt'altri fignori Ind:aniy& d'amaz- a eelo 

í Crifliani , ch'erano nella prouincia di Sciaragua , onde tenne cotal mo- aai 

do pernelle mani hauerli. Auifato egli nel 1503. di quefto tradimčto fe n'am 
dòconfettanta è cauallo,.cir dugento faldati a piedi nella detta prouincia , do- 

ue s'era quefta fecreta ribellione ordita . Quiui accertatofi della verità del fat- 

tojordino àfuoi,che vna domenica venifjero à giuocare alle canne , prouoffi 

non'per lo giuoco folo, ma per menar.le mani ancora : & ecco.sl di prefi(fo cõ- 

parueroquei Signorotti,d.Cacichi confederati sin tempo che  Gouernator per 

2/01 där fofpetto giuocaua anch'egli con certi gentilbuomini. Sopragiunfe qui 

toftoancola Cacica Anacaona convnafua figlia , & altre donne principali, 

dome fotto finta di dare ad efa , ér a gli altri alcuni ordini, gli fece riferrare, 

in una gran fianzas confegnolt: al Capitan Diego F elafco, x ad vn'altro , Fine di 
confapenoli dell'ordine ; che fattiglilegare tutti intefero facilmente tutta las fei s. 
vertàdeltradimentotonde furono fententiati à morte . I Caciqui furono fat- 
tiardervini entro di una cafas Anacaona contutte le fue bellezze, di là à 

tre mefi fù fatta giuftificatamente appiccare per la gola. Dalle 153. del- 


le Indië, 
Vicifioni s rovine , & danni , c'hanno originato daile 
ooo «Donne. Cap. VL 
| A guerra di Troia, che fa delle più memorabili del Mondo, nontanto per < i 
lamoltitudine delle perfone „che vi fitrouarono,quanto per la freltade Shi di 

prùfamofi Eroi,che m effa fi fegnalarono,hebbe origene da vnadonna rapita, 
ò che pur fecondo che fono altri di parere , feguì di buona voglia il nomello 
amante, i i 


Elena fola origine,e cagione 

Di cotanterume,chegià hauca, 

Et llio;& Argoa sì crudel.tenzone Ene. 2. 

Con tal füror'ridutte,ondela rea Ercol. Vdi 
ne. 


De' Greci,& dei Troraniàgranragione 
E del marito offefo anco tenca. | 
' PELOPE Redi Frigia moffe guerra ad Enumao , padre d'Ippoda- pelope. 
mia, perche quefta fanciulla da bus fommamente amata , gli fh negata in ma- 
trimonio. Fi vecifo ArchelaoRé di Macedonia da n gionanetto » chè per Archelao. 
sani vitua 
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vitupercuolieblighi afpettando fua figliuola m moglie , vidde , che altrui fa 

Licambe. data. Licamb: fis tanto perleguitata con obbrebriofi verfi da Archiloco 
Pericle. Poeta, per queftacagione , che gli baueffe fatto nicgo di fua figliuola ; che fà 
il mifero condotto per difperatione , ad appiccarfe perla gola . Pericle „per 

amorejdi Afpafia fua concubina, mofe. crudel guerra à gli Sarnîi in fauore 

Ambafcie- de’ Milefir ,& dopò varie battaglie glidebellò. Tito Coruncanio ambafcia= 
. sia violata. tore alla Reina de gl'IÎlirico;mon potendo patire di efferne con parole della in» 
folente donna oltraggiato, le rifpofe affar liberamente, €r ella come non tono- 

encasetur fehe laragione delle genti, gli fecetantostomozzarlatefta. La battaglia, 
no. che benatroce fucceffetra Enea,e Turno,con morte del fecondo ; non. bebbe_s 
altro principio , che dal'amore , che amendui portanano à Lauinia figliuola 
delRé Latino. ‘Laguerra , che moffero allanafcente Roma i Sabini , non ori= 
ginò da altro sche dalrapimento , chefece la giouentà Romanadelle lordon- 
nes perche quelli per la vendetta dell'banuto fcorno , & quefti per difender le 
Lugr.Poc- acquifto , adoperarono ogni lor poffanza . Lugretio Portadi qualche pregio, 
ta. tra gli antichi sarfe miferamente dell'amore di wna rea femina „la quale non, 
rulla. feppe contracambiare cotantoamore ; fenon con vnbenerone , che gli leuò il 
ceruello, &lavita. Tullia empijffima fetmina , procurò ; ‘che Seruio Tullo 

Suo marito fofe vecifo daTarquinio it Superbo . Chilperico figlio di Clotario 

per opera della iniqua Fridegunda fua mogliere „nel tornare dalla caccia fú 

tradito, morto, Anfiarao Indonino prencdendo, che fe andana alla guerra 

meffa à Tebani vi reftaria morto , fece quanto puote, € feppe , per nafcone 

derfi ne più occulti luoghi sma la fna cattina mogliere,ne'ltradi,<& moftrol- 

lo a cercanti per la fola fperanza di banerne un monile sche Polinice portaua : 

così v'andò l'Indouino,r fà dallaterra afforto . Pterela Rè di Tebe,non era 

Martia ccifo da CreonteilTiranno ,fejla buona fua figlia no'l tradina. Cleopatra» 
{fù cagione della guerra nata tra Juo padre Tolomeo Filopatore , & Aleffan- 

dro Ré di Stria.Martia vilifima meretrice , fece vecidere da Yn vallente lot- 

tatore fuo fecreto amico, Antonio Commodo Imperatore , di cui era concu- 

. bina, pagandocon quella moneta, quante ricchezze egli le hanea donate . 

Alef. Ma- Aleffandro fece attaccarle fiamme: ogni lato della Città di Perfepoli , in- 
gno., = fiigatodaquellamariuola di Taide.Scrine Curtio nel quinto libro,che di meg- 
zo alle tazze de gli ottimi vini , fauellando la bagafcia di far Una fua vene 
detta contro quei miferi Cittadini, & appiaudendole l’obbriacco Signore , 

forfero tutti gli principali dello effercito doppo la perfona del Rè , che fu il pri- 
mocolfuocoin mano » € pofero à fuoco , & fiamma quella bella Città , & 

parue,ch baueffero fatto vna grande, magnanima imprefa . Come per ca- 

Fafquinîj. gione della violata Lugretia furono 1 Récacciati di Roma, così per lo sfor- 
Zofatto à Virginia , la prteflà de’ Decemuiri , ch'era grandiffima , andò per 

terra. Ottavia forella di AguStoperefje; Slata ripudiata da Antonio , nef- 

Ott: ric. funo dubita, che foffe cagicn potiffima di quetta crudelijfima guerra cinile,do» 
ue fufparjotanto [engue vmano. Mentieche Antioco guerreggiana con Ros 
mari, perche molti giorni confummò con venere , & con Bacco , per amor di 
una Calcidefe,da quella maniera di vita corrotto, cs guajio, non puote riaftu- 

mere 
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mêre così à tempo le armi , che non lafciaffe per fua negligenza vna bella vit- 
toria in mano de’ Roman, E: le delicie di Capua, & la donne fca lafciuia pur 
troppo è nota, ch'effeminaffero tanto il vincitore Annibale, che non puote poi 
forgere così gagliardo, com’ era prima à prender l'armi contro gli affluti R o- 
manische di già in quel mezo prefo banenano fiato. 


ESSEMPI MODERNI. 
E DOV AR DO Re d'Inghilterra , perfonadi fanti coftumi , per frode della 


moglie fù vecifo . Ottaro Re di Boemia , riprefo di vigliaccheria, & di 
paura da Malgherita fua moglie , come quello c'baueffe nelle conditioni della 
tregua fatta con Rodolfo Cefare la peggio hauuto „non riguardando allo ftato 
Suo,cy del nemicostornò à moner le armi , & virimafe profligato. Luchino 
Vifconte venne alle mani con Vgolino Gonzaga , per caufa di fua moglie Ija- 
bella,che patì sforzo da lui . Roderigo Re de’ Gots bauendofi prefo piacere con 
la moglie di vn certo Giuliano,chaueua il gowerno della Pronincia Tingitana, 
& non potendo l'onorato buomo fofrirlali in pace , chiamò i Sarracini in fuo 
aiuto contro i Goti, commeffa afpriffima battaglia, dell'una parte; & dell- 
altra di quei due campi , fi trouò una mortalità di [ettecentomla perfone. Zoe 
moglie di Romano Argiropolo Imperatore effendofi innamorata di va certo 
Michele da Paflagonia priuato, ma dijpofto Caualiere, a cui ella faceua copia 
di fe fte[fa , dentro wn bagno affogò il marito , & fenza bauere nè alla fua età 
di cinquant anni,nè alla baffa fortuna, čr vil conditione di Michele rifguardo 
alcuno,tofto,e& per marito lo tolfe,<& la bacchetta dell Imperio gli diede.Gio- 
nanna Reina di Napoli,fece prima il fuo marito Andrea ftrangolarein Auer- 
Sa; & anche à Lodonico fratello del Rè Roberto poco appreffo da lei tolto per 
marito,fece lo fteffo ginoco.Abrano Bafcià,che fato era fuifceratiffimo di So- 
limano Imperatore de’ Turchi , non giouandoli ò beneficio fatto „ò promeffaa 
fermadinonfarlo di morte violente morire , per vna femplice informatione s 
= dalla Rofia , principal fauorita del Turco , fù fcannato nel proprio 
Q. 


Litigiofi ,contentiofi, rifofi, &inquieti. 
Cap. VII 


ORT A ladifcordia fempre feco il mantice nella man destra , e'l fuoco 

nella finiStra, per dar ad intendere , ch'ella veramente quella è , che fu- 
feita le garre,c& le guerre,che deftaleliti,che mette alle mani 1 più congiunti, 
& che non perdona à neffunos(îa pure ò nelle cafesò ne' palagi,ò ne’ chioftri,ò 
nelle corti , Òne glieffercit:, dincheluogo fi voglia del mondo Stàin mota 
continuo , perche à pena ba moffo vna lite, che n'apparecchia vn'altra, né pri- 
maha pofto in conquaffo, e'n confufione vna cafa, che mette il pie vela- 
ce nell'altra , per conturbare la pace , per cacciarne la vnione , & la cone 
gordia » ch'è fua nemica implacabile , dapoiche il mondo è mondo, HAla 
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difcordia il volto , & la figura feminile , &rpare quafi [empre adirata , pers 
che come Seneca dice , è cofa muliebre il litigare , e cofa da donniciuole vili il 
contendere, per un'omo far vn mercato di ciancie , e di litigi. Il gentilifime 

ArioSto,la dipinge à quefto ifte(fo modo,quando ei fa,che vno (pirtto del Cielo 

la caua per forza di una adunanza d'huomini ritirati , & la fpinge à torre il 

mantice,l'efca, e'l fuoco per girne ad impizzare ineftinguibil fuoco d’ire , fde= 

gni,e litigi tra caualieri pagani nella corte di Agramante, in tempo che più bi- 


fogno v'era di concordia. 
. Corre à pigliare i manticidi botto, 
Ario(.c.17. Età gli accefi fochi efca aggiungendo . 


Et accendendone altri,fa falire 
Da molti cori,vn’altro incendio d'ire. 
MILITANO fotto’ l coftei ftendardo infinite perfone del mondo , di tuttte 
le profelfioni , d'armi, er di lettere,le quali per poca , & lieue cofa fi mettono 
à contendere con quefto e con quello , che cercano le occafioni di patire di fot- 
terra , che comperano le liti a contanti, & che fanno la lor vita ne’ palaggi.Et 
non è marauiglia c’habbia così gran feguito , pe la mala detta cupidigia 
dello hauere , l’infatiabil fete dell'oro , non Lafcia pofare alcuno nè dì , né 
motte. 
“a è ogn'hor coftei da mercadanti. 
Mondo a ladri, & affa ffini,e traditori, 
nuouo. D'Auocati; Dottori,e Procuranti, 
Canto. 8. Da foldatisd’artifti,eda Signori, 
Da meretrici, e da ruffian furfanti, 
Da nauiganti e duri agricoltori, l 
E tutt’il mondo al fin par,che di dietro. 
- Se'nvada à quel fettorshorrendo,e tetro. 
Ma cominciamo à narrare de gli antichi. 
Lite per PARNO fù barcaiuolo da traghetto , che fi attaccaua di parole cow 
ni SE ` tutti per un quattrino, per niente . Perde coftui una volta lafua barchetta,ò 
che egli foffe Stata affondata in qualche luogo, ò che gli foffe menata via , co- 
me interuiene, bafta che con quanti gli veniuano peri piedi , gli voleua con- 
durre à palazzo,& litigare con effi loro.La cofa entrò in prouerbio. Ob Par- 
nisScaphulam , intendendo de’ coftui fimili , che per vn minuto riuolgona 
fofoprail mondo. R pidii ima 
A PATACIONE, fú wn certo fpione o, il quale più sfron- 
un: tato d'vna femina di monde.fenza bonore , e (enza aa pos trouan- 
doinuentioni , per dar nelle mani alla Corte qualcheduno , & fatto nemico 
giurato de’ birri,trou qua mille impofture agli huomini da beneset fece fempre 
la fua vita è queSto modo.Anzi che, adimandato vna volta, perche fi dilet- 
taffe di cofi tranagliare le perfone , rifpofe , fecondo il detto di molti barri mo- 
derni ; Voglio pur anch'io viuere . Di quinacque il prowerbio . Patatione ca- 
lumniofior.Gellio. 
IPERBOLO Ateniefe, portò quefto bollo in fronte , di feditiofo bag 
pyi- 


Triófi del- 
la Difcor- 
dia, 
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pofitore, e inuentore di garbugli,fi come per quello,che fece chiaramente ap- 
parirà.Coftui era di balle conditione,ma di natura tanto audace , ò per di me- 
glio profontucfa,che come fi dice,gli pareua non pur tutta Atenema il mondo 
tutto effer fuo.Or fiorendo quella Città in potere, ricchezze,& effercitio mili- 
tare vi eran due gran perfonaggi in tutte le cofe competitori Nicia,& Alcibia- 
dead vno de’ quali certamente per antico Ufo di quella città , d’effer sbanduto 
per l’Oftracifmo toccama Iperbolo dunque , veggendo queta competenza po- 
ter arecargli vtile , tentò per tutte le vie di feminar gran difcordie , credendo 
perciò egli da far fi riputar da'qualche cofa se fe la coftor poffanza col bando di 
‘uno di loro fneruata fofJe.Quefto tratto maligno, venne di Nicia,cy d'Alcibia- 
dealle orecchie , & vergognatifi che vn'huomo di fi vil conditione fi vole[fe (uo 
lor pareggiare, fi accordarono fecretamente, e diuentarono amici, volendo più ` iti 
tofta deporre i lor rancori,che patir tanta vergogna. Cofi ciafcuno del canto fuo 
procurò che foffe sbandito Iperbolo per Oftracifmo,& fepperofi gran deftrez- 
Za vfare, che lo fecero caceiar in bando, à lui aumenendo quello , che ad altri 
procurato hauea.Di ciò fù poi gran rifa fra tutto'l popolo; veggedo, che vn vil 
facchino era paffato per quella banda,che i fegnalati , & potenti buomini paf- 
fanano.Et paffate le rifa,fî conuertì poi il popolo à fdegno in tal modo,che gia- 
mai più neffun'altro fù in poi per Oftracifmo bandito in Atene Plutarco. 

SANTIPPE fù moglie di Socrate fapientiffimo Filofofo , & certo non ci Lei fatti di 
volena altra patienza, chela Socratica,a vincere » & fopportare vnafi firas SANUPPE- 
na beftia quant’era quefta, Ogni paglia, egni cofarella gli daua baftante occa- 
fione di farfi fentire per tutta la vicinanza. Haurebbe fatto voltare il ceruello 
ameza Atene,fe prowato haneffe la metà delle burle beftiali,che coftes faceua, 

& che fuo marito prouò . Non le baftò l'animo vna volta di gettar delle laua- 

ture di fcodelle gi: della fineftra,quando per entrare alla porta ei battena?non 

fù tanto proterua,c& oftinata,che per vna parola che le diffe Socrate,gliene ri- 

fpofe cento ,etanti oltraggi lifece , che farebbono ftatifonerchi al più infames 

huomo d'Atene ? Non locacciò finalmente vna volta di cafa contante pugna, 

ecattiue parole,che hauerebbe pofta in rifchio la maggior patienza del modo? 

E benverosche Laertioferiue,c'hbebbe in vno fleffotempe due moglieri, quefta Fratelli in 
che diciamo , € Ditiroa , perche à queitempi per aumentare la Città , che per difcord.a 
molte guerre cra fcema di gente yo;dinarono (fe à Diogene crediamo) che ogn’- ERESSE, 
uno,c babitaffe in Atene „due ne pigliaffe.Ma è ben arco vero , che fe vna fà 

riffofa,c& inquieta l’altra non fù da meno. Diogene Laertio. 

EVRISTENE,T Proclo furono due fratelli tanto cattivi, & tra fe difcor= 
diche cominciando da piccioli,fino a l'età virile non ceffarono mai di mangiar- 
fi gli occhi,di fiucicarfi me mai fi lafciarono l vn l’altro flare. Et per cofa trop- 
pomoftruofa ,& infolitafcriuono anche i coftoro pofteri effer flat à guifa di 
cani, č di gatti in continua difcordia,moleftandofi infieme per ancor leggierif= 
fime cagioni. Erodoto, ese, 

| EMPEDOCLE, Vogliono sche dagiouane fra tato pno di questi cere 
nelli inquieti, «ifcordanti da tutti gli altri «In fegno di che fi riferifce , ch'egli 
bebbemmicitie con 1 primi a' Arigento, & fempre bifognaua , che i communi 
nà Co 2° amo 
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amicis'interponeffero ad acquetare lecontinenti riffe. Lo fiudio poi della Filo? 
fofia mortificòtalmente que’ moti forgenti , che non pur dinennebuomo pratti- 
cabile, ma Filofofo fingolare. Laertio. i 
POLINICE, © Eteocleambi figliuoli di Edippo Re di Tebe ,maifu= 
rono vn'hora d'accordo, mafempre difcordi , anche viuendo il Padre furono 
Speffo ale mani infieme. Morto Edippo operarono i Tebani chefi pacificaf= 
\, Serose gli pofero inquefto paco però durabile accordo ,chevno regnaffe unan- 
Due fratei no, l'altro pari tempo . Finito l’anno , perche à Polinice non volle cedere i l 
li difcordi fratello, egli con aiuto del fuocero Adrafto, Rè d’ Argo , conduffe a Tebe vn's 
hirak i  eRercitopoderofo,e& combatte col fratello con tanto furore che vno vecife, l- 
altro El Creonte, che fucce[fe poi ad Eteocle nel Regno,vietò loro la fepoltura. 

Ma questo farebbe poco,rifpetto alla marauiglia,che fcriuono, cioè; che la co- 

Storo pia madre cita della Città accefe vna gran pira , & gettoni dentro il 

. corpo di Eteocle ad abbrufciare ; & in quel mezo tolfero anco il corpo di Po- 

Pg SUI limice, & portaronlo al fuoco , doue già trouarono ar fo Etescle; €r fubito, che 

lo poferoappreffo ilfratello,tremaron le legna, & ributarono Polinice, onde le 

fiamme di due corpi fuggirono l'vna dal’altra,come fe cofi morti riteneffero la 
nemi$ta,e difcordia antica.Erodoto. 

VIRGINIO ;dicui nellafua Iftoria fa mentione Cornelio Tacito, fa il più 
maladetto corpo,il più riffofo ceruello,che fia mai Stato. Se era tra patritij, fe~ 
minaua ZiZanie,fe èra tra parenti, poneua litigi, e portaua ciancie , & fe tras 
foldati,in poche bore gli poneua pa aa alle mani.Celio. 

l I POPOLI Iptrborei fe crediamo à Plinio,hanno quefto in loro , di non fa~ 
Kperborei. pey flar v'horain pace , tal cbe fenon hanno occafione di gu erreggiare con gli 
efterni,non mancano di trattar guerre cinili e fanguinofe infieme. 


ESSEMPI MODERNI. 


OLA Montano uno fù di quefti humori inquieti , e difcordanti in tutto 

C dagl'altri , e facendo profeffione di pedante , trouaua liti fino sù l'Ego 

Cato.Ma poco ftato farebbe quefto,fe appreffo ciò.nò foffe ftato crudele co’ feo- 

lari fuoi,& befliale in particolare mofirato non fi foffe con Galeazzo Sforza, 

che da picciolo wno fù , de fcolari [uoi , ci ne rilenò SpefTo delle buone bufe A 

Beftiale fùil precettore con fi nobil perfonaggio , ma indifcreto fù ben anco lo 

fcolare , che fattoinetavirile Duca di Milano , fece dare al fuo pedagogo Co- 

Padani la venticinque ftafilate à cul nudo publicamente come à maeftro troppo cru= 
ftafilaro, dele,& Villano,reflituendogli le picchiate s ch'egli haneua già hanute da lui.. 
Per quefio s'arrabbiò intanto , che diede principio ad vna congiura con lOl- 
giato , & col Lampugnano , & la conduffe con le fue crudeli perfuafioni à fi~ 
ne. Gonfranail iugiofo pedante gl'animi de’ gionani , con Una (peranzas 
d'acquistarfi gloria s ricordando » e mettendo al cieli Caffi , i Bruttt yi quali 

- moji da gloria baueuano già tolto ade(fequire vn belliffimo fatto. Fh verifo 

dunque miferamente il Prencipe da i nom Caffi, &> Brutti; né Cola puote fug- 
gieil cafligo della fua ribalderia, perche paffando per l'Alpi di Bologna, Lo- 

renzo 
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renzò de’ Medici ; vendicator ehonorato di quella crudeltà inufitata , lo fece 
impiccare per la gola ad vfo de ladroni. Gionio. 
GIOVAN GALEAZZO Signor di Milano, fi dilettò fempre di più 
rofto vigilar fempre in penfare a nuoni configli » di (ufcitar guerre nella pur 
troppo all’hora trauagliata Italia , che di maneggiar fuori di cafal'armi,fico- Configli 
me quello cui vinendo il padre fiano interuenute molte difgratie . Quefte fon le Pernicioli , 
parole precife del Corio fauellate de’ coRumi di coftui.Cercana le cagioni delle 
contefe per far nafcer guerra,e apoco a poco firingendo hauea cacciato gli Sca- 
li di V erona,i Carrarefi di Padoua, hanendo quafi cacciati i Gonzaghi di MŽ- 
toua, e certo mille cofe trauagliauano l'animo volubilmente contentiofo dell- 
infatiabil Signore, li quali diftruße morte tutte in Yn punto. Corio. 
IACOPO de Pazzi Fiorentino shebbe unanimo cofi peruerfo , che 
mai s'acquetò d'imaginare nuowe difcordie , & inufitate crudeltà , fi come il 
(nccefo mostrò. Coftui quantunque foffe per dignità della famiglia all hora 
caualliere, non hauendo alcuna virtù, fi perdè di continuo nel giuoco,&x eten Ceruello 
do beftemmiator di Dio,& precipitofo nella colera , fù perciò riputato infame. precipke. 
Congiurando quafi tutti quei della fua famiglia contro i Medici , che fignoreg- "° 
giauano Fiorenza, coftui fi fece capo di fetta , & quando fà fatto l’iniquo af- 
falto da' traditori , Iacopo corfe armato à cauallo în piazza de’ Signori 
chiamare il popolo a libertà; efendo fchermito però da gli ottimi cittadini, e7 
e[fendogli tirati de’ faffi del ballatorio del palazzo. La qual inopinata furia» 
veggendo il Pazzo, fpronato il canallo fi fuggì fuori della porta alla Croce , 
&” due giorni da poi fuggente fù prefo da contadini montanari, & menato a 
Fiorenza, doue vituperofamente fù fatto morire sefsendo la plebe di maniera 
contro l'infefto nemico di pace adirata , che fu riputato indegno dell'bonore 
della fepoltura, & due volte fotterato, l'Una in Chiefa, l'altra dietro alle mu- 
ra, & quindi cauato , perche fceleratamente raccommandandofi al Diauolo 
fuo maestro , non baueua voluto effer Chriftianamente confortato al punto 
dellamorte; lungotempo ftrafcinato per la Città da' fanciulli , fù gettatoin 
Arno. Il Bomenichi. 
STEFANO fuvnpedanteoftinato,feditiofo, il quale Stando incafa 
de Pazzi gentilbuomini Fiorentini ad infegnare a fanciulli r odorando il fu- Pedanteò 
mo di quella congiura contro Lorenzo, Giuliano de' Medici , tofto fi proferì ‘9140 - 
loro audacemente per compagno. Tolfe queftofcelerato , infieme con Antonio 
daVolterra l'affonto di affaltare Lorenzo , pigliando contrafegno di douer 
metter mano all’armi, quando in mezzo alla Melfa ( è cofa orrenda) il Prete 
alzaffel’Hoftia di noftro Sig. Giesù Chrifto. Fù però il? fine di caftui, a fuoi 
meriti condegno, perche fà impiccato per la gola. Lodouico Domenichi. 
LODOVICO Sforza Sig. di Milano- hebbe quefto imflinto d'ingegno, 
di fortificare tutta la forza della fua natural prudenza , sù le difcordie de gli 
altri Siguori d’Icalia. Diffimulando mentina , & con vtii fuo ingannaua,@* Natura, & 
vecellana gli buominitroppo femplici . Soleua dire (č diceuail vero) che genio di 
più volte baucua forza maggiore vna penna da [crimere,che vna fpada inma- DUM ma- 
neggiare, C negetiare le guerre, pero di quefta molto bene ferniffi in porta» ' 
. re 
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re l'armi Francefe în Italia, a danno non pur de gl’Aragonefi ,ma di molt'al- 
tri perfonaggi illuStri . V uolfi vedere quant'ei foffe nemico di pace? Non folle- 
nò egli con crudeliffimo configlio Baiazet Sultan Imperator de' Turchi contro 
i V initiani?il qual però nocque più con la fua venuta à lui ,&r le altre riuie= 
re d'Italia, che in verstaallo ffato della Republica ? Cofi auuien fpeRo ,che 
tocchi à colui di cadere in quella foffa,ch'egli per lo compagno ba apparec= 
chata. 7 
ROBERTO Marchiano, baueua honorata condotta nel campo Vinitiano , 
al tempo del l'oltima guerra di Chioggia con Genouefi; Coftui con animo ita 
quieto da douero, vedute le cofe de’ Genouefi perdute , la Città con le difefes 
.. ș Tefaadifcretione, perfuadeua ,inftana, & come feditiofo facena ogni sfor= 
Seditiofo he foffero 1 Genouefi riceuuti fott ditioni 
impiccato %9» perche, offer ouefi ricenuti fotto certe con itioni troppo difonorate 
a vincitori . Ma doppo lungo fopportare la confufion di coftui,che turbanacol - 
Suo dire gli ordini, fu l'iniquo condottiere prefo di configlio di tutti , & doppo 
due giorni,confeffando la (ua colpa, impiccato. Sabellico. 
CALVINO fceleratoapoftata sberetico perfidiffimo dell'età noftra, fà 
Perfidia» di tanta audacia,che non contento d'hauerfeminato tanta zizania nell'Osci= 
heretica - dente,fpinfe anco alcuni fuoi difcepoli fin nell Indie , & paefi nuowamente ri- 
trowati, © da’ Rè Cattolici čr Portughefi al Chriftianefimo con tanti affanni 
ridotti, per auuelenargli conla fua falfa dotrrima; i quali,come à Dio piacque 
feoperti, furono grauemente puniti. Mambrin Rofeo. 
GIAN Federigo ,e Guglielmo DucaVinariefi , & generi amendue del 
Vedi rino- Palatino, fopra la diuifione dello fato paterno non fi puotero mai accordare , 
uato il ca- perche efiendo maffime tutte le fortezze in mano del maggiore»l'altro non voa 
fo di Eteo- leua comportarlo , e quando pur doppo molto ventilarfi da communi amici 
cle, & di la caufa, conuennero di gonernar lo fato un'anno per vno , bauendo il maga 
Polinice . gior gomernato il fuo primo anno, non volea feruare il patto, c lafciar,che il 
fratello gouernafje il fecondo. Natal Conte. . 
I Fratelli del Capuccino già erano nella Città di Stocolmia nella Suetia , af- 
Setta ma- fratellatifi folamente per oprar male à danno di quefto, e di quello.Settamal» 
ta- uagia,e diabolica, in numero di mille,e cinquecento, de’ quali era la principal 
cura, feminando zizanie tra Suenoni,mouergli à riffa , & queflioni tra di lo- 
ro, ci effi medefimi dicendo villanie à quei terrazzani , gli sforzauano à ri- 
fpondere, & poi gli accufauano al Rè per fargli prinare della vita, & del- 
y prnosba come poi fuccedena, Olao Magno lib.9, cap. 9. 


Ciurmad'Adulatori ,& di Buffoni. Cap. VIII 


Na certaforte di gente, feccia d'huomini, e (chiuma di Gaglioffi, che do- 

ucrebbe come la pefte effer fuggita sbborrita,er facciata dal confortio 

bumano, ha ( per cattiuo augurio de’ mortali) quafi fempre bauuto i più degni 

luoghi nelle corti nelle piazze, ne’ palagi, & in particolare appreffo le perfo- 

ne de’ Prencipi,c& Signori del mondo; fiche bà conuenuto a l’arguto Filofo- 

fosal facondo Oratore, al gentil Pocta, & ad ogn'altro profeffore difcienzeo» 
dre 


= . 
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Starfeneda bandain'uncantoncino,per dimenticati Pelfimo (eme,che mentre Conditio- 
la perfona è in lieto fato, aride ; mentre è inmiferiachiude gliocchi , ¢@ voltani dell'A- 
le fpalles che porta il nome folo d’amico, mà ha i fatti poi datraditore,e& d'af- dulatore. 
faffno. Di quì è che l'Ariofto , che prouò nelle corti i coftorcoftumi, Cr in- 
formatiffimo della natura loro, fcriffe . 
Alcun non può faper da chi fia amato, 
Quando felice insù laruota fiede : Furiofo 
Però chaiveri, efintiamici à lato, a Canig 
SE sini tutti de aoa fede, 
ifi iaintriftoillieto ftato, ` 
Volta una adulatrice il piede. 
Dà perche a guardarfi da quefte Sirene maladette , che cantano fi bene, & 
poi affogano : gioua piùl'effempio, ch’alirui afuo danno ha prowato , a questi 
faremo sfenz'altro paffaggio . 


ANTICHI 


ALLIPIDE ,rariffimo volponedi corte , falutando arrogantemente il È 

- p RéAgelilao Greco, ch'era perauuenturain grani ragionamenti occu- “i 

o,né di luimoStraua curarfiydiffe pofcia con eftrema profontione :ben fi cò- di bulione 
nofce ò Ré,che tn vai ingroffando la vifta. Lacui sfacciatezzaeglicon que- 
fiarifpofta forridendorintuzzò; Non penfità,ch'iofcorga che tu fei Calli- 
pide sfrontato adulatore, & buffone. Plutarco. i 

IDA fapa vari are) pretesti vente escheperòSue- ___. p 
toniorecita lure oappreffo il fuo Signore per troppo libero , cx licentio- . 
fo acculato . Augusto però che fimil canaglia odiana a morte , mel cortile del *20r® 
fuo palagio life dare cento ftafilate, à vifta di tutti , accioche gli altri im- 

p àconuerfare co grandi Suetonio. 

PILA DE convnafronte da meretrice , parendogli per vnabuonaoc:  . 
Chiata dell'iSte ffo Augusto,d'efferfi feco affratellato, hebbe ardimento di mo- Punto. P 
ftrare à dito vnofpettatore, che per forte in mezo alle fue buffonerie gli ha- 
uena fifchiato dietro come fi ufa. Ma quello che già del’ Imperatore , & di 
tutta Roma fi riputana padrone fù cofiretto termine poche hore ,ad vfcirnon 
pur di quella Cuttà,ma dell'Italia tutta con infame bando. Rauifio. 

CARISOFO effendo buffone graffo di Dionigio Tirauno, perche face- 
sa profelfione d'imitare in ogni cofa il (uo padrone , veggendolo vn giorno ri- 
dere in difparte con gli amici, anch'effo commciò cofi (aporitamente à ridere , 
che il Tiranno sempiè di buona brama difapere perche à quella foggia ridef- 
feye gliene dimandò. Ridomi diffe all'hora il buffone perche m'imazino sche le 
cofe, che tu conferifci con coftorodegne fiano di rifo: quafi che appreffo di lui 
foffe legge di comtrafare a guifa di Scimiotto u padrone. Manucci . 

ZOPIRO Perfiano , mentre fale al colmo del adulatione, fi fece conofcer Ingano 
per un matto pelato. Percioche tenendo il Rè Dario molto fretta la Città di bellulimo. 
Babilonia,egh per pefcare la gratia del fuo Signore, fitagliò il nafo, È oreco 

chie , 


Scimia de” 
grandi.. 
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chie,e tutto fangue , facendo fembiante di voltar bandiera , a' Babilonef? paf- 
sò. Quì col dir male di Dario,<& della fua crudeltà svecellò coji bene i nemici, 
che penfando, effo nemiciffimo di Dario effere, , gli, commiffero la guardia di 
una porta. Né treppotempo pafsò » che tradì la mal'auuenturata Città, non 
ftimando punto per parer ottimo adulatore, di diuentar traditore. 

l ARISTIPPO Cirenefe Filofofo , lafciò baiare gl'Ateniefi quan'o volef- 
ver se fero,econ Jchiena d'afino fopportò l'effer chiamato adulatore dal mordace 
sini Diogene, per affentare a Dionigio Ttranno,& empirfi la pancia; con graue in- 

carico del nome di Filofofo, ch'egli per baner afcoltato Socrate portò. 
CV RIONE Romano ,alritorno di Cefare , dopò l'hauer vinto la Ger- 
Belle paro mania , quando s'apparecchiaua di gente per combatter contre Pompeo ,con 
roi di adu colore adulatorio fe gli fece innanzi con tai parole ; Mene vengo alla parte 
AAtONe +», suaò Cefare, tratto dall'amore, ch'io ti porto, nè bò fatto Rima control diuie- 
to del Senato di partirmi da Pompeo,effendo il donere’, che tra tantirumori 
di guerra, eftrepiti di tamburi , le leggi fitacciano. | 
FILOSSENO fù wn certo adulatore cofi morbido, e sfacciato , che ad vna 
Ati che cena, doue il {uo Signore fi trouaua, veduto effer loro pofto innanzi pane non 
- troppo bianco,per dargli nel'bumore verfo icomuitanti diffe 5 Non Vv'affati- 
cate di portare tanto di quefto pane intanola » perche potrebbe effere che fa- 
ceffe quefta Stanza ofcura. i 
CON ogni ragione Celio pofe le donne CIPRIOTTE per rare adulatrici , 
. come y rr condotte per guerra in Soria, s’addattarono cofi-bene alla fer- 
pitu altrui, che mentre le padrone loro ò à cauallo , d incarozza montare vo- 
lewano, fi gettauano elte per terra, e lafciananfi à voglia loro calpeftare per 
- render loro la falita più ageuole. 
. DROMEA fù vnparaffitocoft eccellente , che per vna buona cena» 
pane di paurebbe detto, che il Sole non luce di mezo giorno . Coftui invitato àman- 
` giareda alcuni potenti di Corfù, fi dimandato, fe fi faceuano così copiofi , & 
buoni banchetti à Negroponte fuapatria . A’ qualiegli , che fi baurebbes 
toccato il pafto con le dita così rifpofe : Miglior'è Stato Signori l’antipaflo 
del definare voftro , che quanto in due cene mangiare nellamia patria fi 
otrebbe . i 
j DECIO Laberio ,ottimoreccitatore di Comedie, effendo inuitato da Ce- 
Jare atrouarfi con certi altri in Scena „non fi feusò altrimenti, ma refofivn 
poco renitente per la prefenza dell'Imperatore , gratiofamente quefte quattro 
parole fputò ; 10 fon sforzato ad'ubbidirti Cefare , perche ad vntal Signa- 
re non fi può di cofa alcuna far niego,à cui gli Dei fteffi ogni gratia confe- 
rito banno . 

TIMAGORA pagò con la tefla vn'atto d'affettata adulatione , perche- 
Adulation mandato con altri della Republica di Atene per Ambafciatore à Dario Rè dî 
punita col Perfia,ofcuròla dignità di Legato,piegò la ginocchia ad adorare il RÈ à lV- 
capo. fanga Perfiana,dandofi ad intendere per fegnalato adulatore. 

Bel tratto “ANNIBALE fi pofe anch*gli nella fchiera de gli adulatori , quando 
di Annib, C0” aftutia Africana fi penfsò adnlando Scipione di renderlofi re . Ad- 
iman- 


Parolette 
dolci. 
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dimandandogli dunque Scipione, quali ftimaffe i maggiori Capitani , egli ri- 
fpofe che daua il primo luogo à Pirro , & doppo lui il fecondo ad Aleffandro 
Magno, & à quefti metteua fe per terzo; quì fi trapefe Scipione, €r diffe er in 
ebe gradot'haurefti pofto tu,fe haueffi vinto me? cui A nnibale ; io diffe mi fa- 
rei pofto al primo luogo, perche il vincer te Stimato baurei più, che i due pri- 
mi da noi mentonati. Scipione forrife , & fi compracque di quel bel tratto. 

CLISOFO buffone del Rè Filippo di Macedonia, perche il vedeua cotal po- Zoppo fin 
co zoppicare {i finfe anch'egli zoppo della gamba finiftra » & facena quegli to, P 
ftefji mouimenti de gli occhi, &r della perfona, che à lui vedena fare, 

Acui non mouerà lerifa NICESIA , adulatore del Magno Aleffandro ? 

il quale veggendo effer moleftato il fuo Signore da importune mofche,O quan- Bel 

to diffe prù dell’alere fono anuenturate quefte mofche , c'hanno in gratiadi po- g; Sen 
ter il fangue di vn tanto heroe fucchiare? Quefto è quello cofi sfacciato, che corte. © 
fcorgendo il fangue , che per una ferita ad Aleffandro v/ciua,bebbe ardimen= 

to di dire. 

l Qualis diuorum percutit corpora fanguis . 

Rade volte auuiene, ch'un adulatore per occafione che gli fi apprefenti non 

diuenti anco traditore: come quel ANDROMACO Carreno,che diede nelle 

mani de Parti Craffo fuo padrone + 

Condennarono gli Ateniefi DEMAGOR A lor Cittadino dimolte migliaia 
«di feudi , fol perche in ragionamento publico ardì nominare Aleffandro Demago. 
per Dio. i 

EV AGORA anch'egli vilafciò lateSta , perche non contento di riporlo 
tra' Dei, gli piegò le ginocchia ancora. 

AVVOCANDO Celio Oratore invna caufa ciuile,percheil fuocliente 
confermana il tutto fenza punto contradirglisannoiato quel gran dicitore dal. Motto . 
Lacoftui lunga adulatione; dimmi diffe contro, acciò egli paia , che noi fiamo 
due fauellanti. 

Hebbe il grande Augufto gli Adulatori, & le adulationi tanto à /degno , Signor ma 
che non permetteuanè anco tra famigliari fuoi d’effer nominato Signore , gr gnanimo, 
caîtigaua acerbamente chi di cotal nome chiamato l'haueffe.Nè anco tra fi gli= 
noli ér nipoti fuoi volle,che vifoffe fimil modo di adulare. 

Spiacquero queste lufinghe anco à TIBERIO Cefare tanto,che per non ve- Contro eli 
dere farfi da Senatori tanti cenni di capo,di perfona , & dimano, non lafcia- adulatosi è 
wa, che in publico niuno alla lettica s'appreffaffe . Se haueffe fentito alcuno 

-nel dimandare qualche gratia, vfare fouerchie parole in lufingarlo , inconta- 
-nente gli chiudena la bocca con dire, che ritornaffe vn'altra volta. Quefto no- 
me di Signore in particolare egli abborìtanto , che fi rifentiua con chi l'hanef- 
fe per coral nome chiamato. Anzi che ad un lufinghiere , che feco ragionando 
chiamama facre, e fante le fue occupationi, con annuuolate ciglia gli fi voltò, Beldetto . 
& diffe; Leuamiti dinanzi sfacciato, & non dar nome di facresma di labo- 
riofe alle mie occupationi. 

ENTRO’ vuna fantafia in capo d'Aleffandro Magno , di voler non di Fi- 

lippo ,madi Gioneeffer chiamato figlinelo,c& come tale voleuafi far ado- 
Dd rare 
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Ceruelli rarecon leginocchia piegate, come (ifaceuano i Dei . Andauano i Macedoni 
liberi non come bifcie all'incanto, € cert’altri foldati, che conofceuano l'humore, aren- 
patifcon di dergli vbbidienza à quefto modo, ma fi vedeuane’ volti loro , vna serta gene- 
adular Si- rofità virile, che non gli lafciaua far ciò di troppo buon’animo. Certi altri Fie 
iii lofofi,come Califtene fi ftauano da vra banda, fermati in quefto , di non vo- 

ler.adorare,ne porger incenfo ad buom mortale , a gionane capricciofo, er 

à figlio di bagafcia. Soli tra tutti quei dell’effercito Macedonico fi fecero innan- 

zi Argo Argiuo,Cherillo Poeta da buon mercato, Cleene Siciliano sadula- 
tori perla vita,e cominciarono con la bella chiacchiera à predicare le gran- 
dezze di Aleffandro, facendolo non folamente da più di Filippo fuo padre ,ma 
di Mercurio, di Saturno , di Marte, co da Gioue [uo padre in poi , d'ogn’altro 
Dio della fauolofa corte.Gonfiauanlo col vento di vane ciancie, mettendolo in 
cielo,prima che morte ilchiudeffe nello Inferno , & per sbancare alcuni fauo- 
riti del Rè,moftranano effer indegni di vita coloro,che per tale nō lo conofcef= 
faro, adoraffero.Allargatefi à quefta guifa in cintura Aleffandro, fece (di- 
ce Curtio ) appreflare Yn copiofe conuito!, & i primi luoghi furono à Cherilo, 
ad Argo, © à Cleone dati , Ripicne più, & più volte le tazze, afcefo il fumo 
di Bacco alceruello del giouane , di mezo à tante lodi fece chiamarfi innanzi 
Califtene amiciffimo d'Ariftotele,trepido, ingenuo , ¢& fermo d'animo ; per- 
fuafelo ad adorarlo , come tanti altrifacenano nè potendo è ciò quel Filofofi- 
co animo, piegare sglifece ogni più fiero martorio prouare , fino che un Gre- 
coveramente pietofo,in vece d'acqua,il veleno gli porfe,che'] fece di tante w 
ne v fcire . Cofibebbero i perfidi adulatori il lor intento , & parue loro di 
urfi hormai pefcata tutta la gratia di AleRandro.Curtio . 

V N Greco adulanatroppo palefamente Giuftiniano Imperatore, facen- 
dolo da più di certi Dei, &5 egli fpiccãdofi dalla feggia Imperiale, fe gli anen- 
tò adeffo ,€& gli graffiò tutto’l vifo. La onde il Greco trouandofi tutto infan- 
guinato il volto diffe ; Obime Cefare , perche mi graffi tu; dcui rifpofe lo Im» 

peratore ; e tu Gnaton Terentiano , perche mi mordi è Fulgofo. 
PVBLIO Afranio fù talmente adulatore , che ritrouandofi Caio Ca- 
ula Imperatore infermo, diffe, che morirebbe volontieri, fe Caio fi rifanaf- 
fe. E dicendogli Caligula,che non lo credeua : lo confermò di nuouo con ginra- 
mento,Rifanato che fù l’Imperatore,comandò che Afranio foffe ammazzato, 
acciò mancheuole non foffe di quanto promeffo bauewa . Nella vita di Calig. 
FILIPPO padre di AleffandroMagno , ritronandofi giudice in caufa 

E * di due fcelerati , 5 sfacciati adulatori,rallegratofi, che glifo/Sero venuti nel- 
eio l'ugne , fententiò,che l'uno fi doueffe fuggire quanto prima del Reame di Ma- 
adulatori. cedopia, & l’altro corrergli dietro. Paufania. 

MARCANTONIO Triumuiro , entrando in Atene , fù da quei Citta- 
varitac. Cini con grande bonore incontrato, & con molta adulatione gli difero; che ef- 
cio cuno. Sendo egli vu Dio Libero volenano darlo per marito alla Dea Minerua,ch'era 
fo. nella Città loro, Marc'Antonio accertofi di tanta adulatione, che molto lo fa- 
flidina , per render loro la pariglia del premio ,che meritauano , diffe; Iofon 
contento di bauerla per conforte , & volentieri l'acetto , ma voglio per tata 

Lod miile 
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mille talenti ; co ogni talento importaua fetteccento feudi. Dione. 
SIMONIDE Poeta furicliefto da un Mulatiero (i cui Muli flati era- 
no nel certame vincitori ) che celebraffe con verfi gli animali fuoi , maperlo Muli cele- 
picciol premio da prima rifiutò . Promeffoli però premio maggiore, con tutto Prati. 
che da prima ei diceffe, non voler , che le (ue Poefie celebraffero Muli sintonò 
ilyfinzbiero Poeta . 
Saluetote volucripedum foboles equorum. Nel 3. del- 
Doue non volle chiamarli con quefto nome baffo di Muli , ma gli dimandò la Retori- 
febole, & prole di nuoui Pegafeisbhanendo trowato cofi grande Hiperbole nella ©*- 
tafca d'un mulatiero. Arifiotile. 


ESSEMPI MODERNI. 


LAV IO SprilingodaCircello, Cortigiano d'un Rè d'Aragona, buomé __ 

di neffun merito „volendo sbancare Andreuccio da Safuolo , perfona per E conlo- 

virtù notabile , & precipitarlo dalla gratta del Signore , hauendo ordito pri- a aR 
mauna tela iniqua contro di lui circa le concubine Regie , diffe con adulatio- 
ne veramente grande,un mar di lodi dinanzi al Rè della perfona di Andreuc= 
cio, © maffime della (ua feruitù fedele, čr della modeftia predicata datan- 
ti in quella Corte : foggiugnendo marauigliarfi fuor di modo , che vn'huomo 
di tanta integrità, & di fi buona fama, nuouamente foffe entrato in fofpet= 
to preffo à molti di attendere à cofe dalla fua prima profeffione aliene , & 
maffime in pregiudicio manifefto dell'honore del fuo Signore. Non poffo dif- 
fesa pena credere cofe fimils dicoftui, ma é pur bene , che fua Maeftà oru- 
dentemente cerchi di (piarne il vero, o chiarirfi di quefto fatto. Con quefta 
fimulatione l’indufte à dimandare i complici fuoi, quali eRendo tutti d'un bol- 
lo notati , pofero in tanta difgratra ilvirtuofo Andreuccio , che tolfe volon- 
tarioefilio da quella Corte, čr andò peregrino più pi dieci anni , finche la fua 
innocenza vn giorno fù conofciuta ,&r rimeritata; c& punita la maluagità di 
Flauio,il quale per occafione di altri delitti fù impiccato per la gola,confeRan- 
do [pontaneamente d'eRer flato anco quello , che da dieci anni auanti mali- 
gnamente baueua inftigato il Rè contro diuerfi virtuofi (oggetti. Lodouiao 

Domentchi. 

V N Bafsà ch'era anco parente di Solimano Imperatore de Turchi , fot- 

to falfa fembianzadi lealtà, <& d'amucitia, fi affaticò vn giorno con vari mo- Caftigo di 

di, & con calde perfuafioni ,& [pronidi configliarlo à far morire ingrufta- vn fimile - 
mente n principale solamente per goderfi più commodamente la moglie di 
quello; ma Solumuno,che s’accorfe ageuolmente,come faggio Prencipe ch'era, 
di che piè zoppicana il fuo Configliere , lo castigò cofi bene del profuontofo 
modo di adulatione , da lui in altrui pregiudicio vfato , per venire a’ fuoi dif- 
fegni, che puote feruir per effempio a gli altri; percioche lo fece appiccare per 

lagol a. Acad.Francefe. 
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Huomini manfueti, clementi, benigni, piaccuoli umani, & facili 
alperdonarlcingiurie. Cap, IX.. 


ON è cofa alcuna,col mezo della quale s'auuicini più lbuomo à Dio ; 

quanto è l'atto, ch'egli fà nell'ufare la clemenza: & none ella altro, 
che vna benignità , e‘ buonainclinarione d'animo di quegli , che fia poStoin 
alto fiato, verfo di coloro, che gli fono per qualunque modo foggetti.Noi dun- 
que, fe pregati da gl'inferiori, porgeremo loro l'orecchio , e con clemenza gli 
effaudiremo; non ha dubbio, che per quanto è à noi concefte da Dio, (egli fa- 
remomolto apprefso : percioche la propria attion fua è, l'effaudire , & il per- 
donare. Oltre, chefel'buomo fi fà a confiderare d'effer natonon tanto per 
fe quanto per giouar altrui , e che, quanto egli fi troua in più eminente digni- 
tàtanto più debbe giudicare che Dio glie l’habbia concefsà , perche la parte- 
cipi giouando à gl’altri; non potrà fare,che non fi rallegri fommamente, qual - 
ber gli fi apre ftrada, perdonando, alla gloria, & fama. Infomma non hà la 
più bella virtù lhuomo di quefta; il che confefsa anco il Comico Terentio ne- 
gl'Adelfi. 





Re ipla reperi. 
Facilitate nihil c homini melius , neque clementia. 
Ilehe anco per gli efjsempi meglio apparirà . 
ANTIGONO Redi Macedonia, lafciò di fe così celebre memoria, che 
farà fempre nella penna de’ ferittori , quando fi farà mentione di perfone, che 
s'habbiano piegato ageuolmente à perdonar le ingiurie , © c'babbiano fprez- 
Belle paro zatole maledicenze de' detrattori. Pofciache effendo egli in wna grane fpedi= 
le di Pren- rione di guerra,čr conducendo il fuo efsercito per firade malagenol:,e& in tens 
ala po» ch'era attendato, vdendo con l’orecchie proprie alcum foldati vicini al fuo 
padiglione,che dicenano male di lui,fenza creder, ch'ei potefse vdirli , fi fece: 
all'improuifo vedere atutti loro , ne fece altro che rmfacciarglila fouerchias 
confidenza, e trafcuraggine in ch'erano caduti , con guefto dire ; Dunque non 
farete voi da tanto, che volendo Straparlare di me,fappiate fcoStarui vn poco- 
piè di quì, sì, ch'io non vi fenta ? Sabellico. 
ALESSANDRO Monarca fpanentetiole a' fuoi nemiei , efsendo in viag- 
gioper la imprefa dell Indie, Taffilo uno de' Re di quei paefi gli venne incon- 
Lontefa di tro,pregandolo à lenar l'occafione di guerreggiar fra loro con parlargli in que- 
monan- Sla forma:fetu fei mio inferiore , è bene che riceui benefici da me, & fefei 
°° miaggiore,econueniente, ch'io ne riceua da tesonde forprefo, & confufo Alef- 
fandio da l'infieme grane, bumanofauellare dell’Indiano,ne lo lodò, & cõ- 
mendòafsai dicendogli; bifogna bene , che combattiamo almanco di questo , 
quale di noi due fia per fare maggior bene al compagno,tanto baurebbe quefto 
generofo Signore fentito difpiacere nell'ejser vinto da un'altro in bontà , pia» 
cenolezza,© cortefia. La flefsa bumanità vsòeon Pirro Re pur nelie Indie, 
che fù da lui vinto perche në pur gli reflutuì il Regno,ma glielo aumetò di mol- 
to,con fare a lei foggetti certi Prensipi confinanti, co' quali da prima cera Spelso 
| alle 
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alle mani cr in ciò trapafsò la ftefa vittoria. Curtio & Arriano da Nicom.. 

DROMOCHERE Rè de' Goti , hauena fpefo infinito denaio in mantener Vmano, 
lunga guerra contro Lifimaco,e i danni fatti da l'una parte, & dal'altra eraa 
no ftati grandi, nondimeno quando ei prefe quefto fuo nemico vecchio , ches 
per rone anni continui dato gli haueua grandiffimotranagho; doue,che tutti fi 
credeuano,ch'ei doueffe di lui prenderfi acerbiffima vendetta , ne lo lafciò an- 
dare libero, é fenza taglia. Eroftrato . 

ANNIBALE, nemico indefe(fo del popolo di Roma, doppo una terribile , i 
c fanguinofa battaglia, che fece con due Confoli Romani, andando riueden- Vincitor 
do i corpi de' Romsani morti,gli venner veduti quei apunto di Paolo Emilio, P Suo : 
del fuo collega Terentio Varrone , & oltre il lagrimarni fopra , fattigli tofta- p : i 
mente portar fuori del campo fopra le fpalle de’ [noi foldati sfece lor dare ho- 
noratiffima fepoltura. Liuso. 

LICK RGO riformatore dello Stato Lacedemoniefe spafsò in bontà, €r pia- 
cenolezza di naturatutii i già nominati ; peroche in vna feditione moffa cone 
tro di lui dentro della Città per il rigor delle leggi da effo ftabilite , effendogli 
cauato un'occhio di colpo di baftone, doppo che fù acquetato il tumulto , gli fiù 
dato nelle mani colui, dal quale fù ferito perche ne prendeffe quella vendetta, 
che gli pareua,<& non pur non gli fece male alcuno , maloritenne feco dome- 
flicamente, iftruendolo di modo in ogni difciplina, e virtà, che al fin dell'annò 
lo conduffe nella publicaragunanza altrotauto virtuofo, cs coftumato, quatro 

ima vitiofo era, diffoluto: e voltato al popolo: Ecco, diffe, colui , che mi 
defte fuperbo infolente, e sfrenato ,&r ch'iove ls rendo bora piaceuole , beni- 
gno, cr vtile al voftro feruitio. Atto eroico, & degno d'vn'anima Chriftiana. 

L. EMILIO Paolo,figliuolo di quel Paolo,che in una giornata contro An- 
nibale reftò morto,prefem guerrail nemico Perfeo Rẹ di Macedonia , &N0R piicenole 
folamente per compaffione pianle la fua difgratia , ma come fi foffe amico pec- co vimi . 
obio,nò séza upore di chi miraua,fe'l fece feder appreffo onoratamete.Floro. 

TRAIANO Imperatore,deposto il fafte, & la fuperbia ordinaria de’ fuoi 
anteceffori, che non metteuano giamat il piè fuor del palagio fenza la compa» 
gnia del Senato, <& di molti foldati; andaua prinatamente à vifitare gli ami- 
ci fuoi, quando fi trouanano infermi. Aufonio. 

M.AVRELIO Antonio Imperatore , perdonò ad AnidioCaffio,& à 
molti altri, ch'egli fapeua di hanere contro di lni congiurato, tanto facilmen-  Vianità 
te,che Roma aueZza à vedere le fanguinofe firagi , che-gli altri Imperatori grande» 
per unminino torcmento d'occhiofacenano, ftupì grandemente di vederems 
cotanta manfuetudine , Suetonio. 

ALESSANDRO Magno, hauendo fuperato in battaglia Dario, & 
fatti prigioni i fuoi più cari, mandò Leonato à confolare la madre, la moglie- Viacitor 
re,&le figlie di effo Dario, œr à fare loro tanto di animo , che le lagrime ‘000 
afciugaffero. Permife anco a Sifigambe madre,che poreffe dare onorata (epol- 
tura à corpi di quei,che più le pare(fero di meritarla . La moglie di Dario , che 
auanzò in beltà le belle del fuo tempo,nonfolamente nontoccò, ma la guardò, 
ché altri non g'i recaffero molefira, volfe appreffo sche non feffe tolta vna me- 

| noma 
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noma cofa de gli ornamenti’ Reali pertinenti al culto mu'iebre , ci in fommi: 
più non baurebbe fatto,fe figliolo, fratello della bellu donna Stato foffe_ . 
Curtio. 

f LO fteffo Monarcanon hebbe maimaggior nemico di Dario , cr nondime- 
e plat no veggcidofi priuo di poter vfare verfo di quello qualche beneficenza degna 
co morto. dilui, percioche Beffo,vno de’ fuoi Capitani, l'haueua fatto morire, nefentì sì 

gran difpiacere , che fece punir l'homicida di morte crudeliffima , facendolo 
ifmembrare tra due alberi grandi piegati per forza l vno verfo l’altro. 
CESARE doppò la vittoria di farfaglia , trouò di mezo alla preda in- 
finiti inuogli di lettere di Pompeo, & de’ fuoi contrarij ér quanti memoriali, 
«o carte gli vennero alle mani , che accufauano dinerfi fuoi finti amici di fel~ 
Facilità in lomia, tutti gli fece gettare nel fuoco fenz a leggerne pur vno accioche non ha~ 
Perdona-- uefe da won effer fe non vmano in quell occafione . Non tenne mai odio 
“e contro di alcunò;nèrifiutò perfona , che fe gli vmiliaffe , doppo di bauerlo an- 
i cor che grauamente offefo. €. Caluo , il quale fatti prima gli heneua contro 
st verfi infamilfimi , €r che tentaua per mezo di amici lariconciliatione , hebbe 
da lui lettere amoreuoli(fime, che l'afficuranano dalla fua bontà.Non lafciò far 
oltraggio à Cornelio Fagita, dalle cui mani ne' tempi adietro à pena h auenas 
potuto fuggire dießer morto. Tornò àrizzar in piedi le ftatue di Silla , cr 
di! Pompeo fuoi nemiciffimi,le quali hauena perodio la plebe Romana gettate 
aterra.Cercò più tofto di placare gl'ingiurianti,che di vendicarfi di loro.Cer= 
tic'baucuano congiurato contro egli,tofto che furono da lui fcoperti, con vna 
libera ammonitione gli lafcià andare , fenz'altra cautella. Sofferfe con ani» 
mo ciuilmente cortefe le mordaciffime parole,% i libelli famofi,contro la [Juas 
fama fatti da Pittolao, & da Aolo Cecina ; e[fempi da tutti rinfacciare a* 
Chriftiani , che fon così duri , edifficili à perdonare . Plutarco nella fuas 
Vita». 
Splédider- CIDONEda Corinto fu à fuoi tempi cofi pietofo riceuitore di peregrini, &* 
za. foreftieri,che non furono mai le fue porte ferrate à chiunque del fuo hebbe bi- 
, fogno;di qui è, che per bauer fempre hauuto qualche peregrino (otto al fuo tet- 
to venne in prowerbio la fua lingolar cortefia,c& magnanimità. 
Semper aliquis in Cydonis domo. 
MARA fi vn certo Cittadinodi Beroa, Città di Siria, ricchi(fimo sì de” 
Larga co’ beni difortuna,ma così bumano,<&r mifericordiofo in ver gli fuoi Cittadini c7 
Rouerie forcftieri,che faceua ordinariamente le [pefe alle migliaia di poueri set in par- 
ticolare fi tolfe,:n Una gran rotta,che in guerra riceuerono i fuci,lo affonto, ci 
carico di (pefare le pouere madri sér moglieri di quei,che morti erano in guer- - 
ra. Gellto. i 
Cõfdenzz TITO V efpafiano, con fingolar grandezza , cy magnanimità di cuore » 
non pur perdonò å due Senatori de’ primi di Roma, i quali fapeua ch haueua- 
nocontio la perfona fua tramato „ma gli tenne cortefiffimamente è mangiar 
feco facendo loro à vedere, che nell arbitrio fuo fiatoera lo vecidergli, e’! do~ 
margli la vita, che non tencua di quella ingiuria conto. Suetonio. 
- FLAVIO Vefpafiano,maritò con perfona di alto grado la ide Vin. 
| telio 
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telio fuo mortal nemico, adottò, & come alla magnificenzad'un’Imperato- Bei modo 
re , che vn fuo vafallo fauorina , conueniuafi , mofirò nella perfona di quel» di vedetta 
_ lafanciulla tutte quelle dimoftrationi d’bonorenolezza , ch eipuote . Lam 

idio + l 
e GIV LIANO Imperatore, à Nebridio fautore di Coftanzo con cui hauena Pietofo 
guerra quando per lo perdono fegli gettò à piedi , non pur por(e benignamente ` 
le mani , ma accioche i fuoi foldati grandemente controil traditore fdegnati , 
non lotagliaffero à pezzi,co’l! manto (uo proprio il cuoprì. + |.» - | 

TOLOMEO Rè, pofto hauendo in fuga Demetrio , lafciò andar liberi tutti 

gli amici,c&r partigiani del nemico con tutti gli'arnefi da guerra . Scipione la- 
Sciò gir liberi tutti gli Spagnuoli , ch'egli in guerra hauena fatti prigioni , fen» 
Za prezZo riceuerne alcuno Antioco prefo hauendo il figliuolo del fopradet- 
toinguerra,lo lafciò in libertà fenza taglia. Pirro rimandò tutti i prigioni de' 
Romani allo eftercito (enza prezzo. 

ANTIGONO diè dello De Su'l'vifo ad Alcione fuo figliuolo, che con Atto nebi- 
allegria gli poife la tefta di Pirro morto in guerra,come Barbaro et inbumano limo. 
per, m atto che à lui ragioneuolmente parena lagrimeuole più tofto , & de~ 
gno di compaffione.Chiufe gli occhi non puotendo fi ffar lo [guardo in quell'ho= 
norato tefchio non fi contennedallelagrime. 

LY CIO Albinoincontrò per Roma la compagnia delle Vergini Vestali , le Religione, 
quali à piedi com'erano , portauano non fenza molto difcommsodo gli orna- 
menti della fanolofa Dea , certe cofe à facrifici pertinenti. Egli dunque sche in 
caroZza era con la fua mogliere ; & figliuole , fece caminare à piedi i fuoi di 
cafa,& die luogo alle V estali facendole falire con tutti gli arneft in carozza. 

FILIPPO padre d'Aleffandro Magno, bauendo intefo che vncerto Nica- Oltraggio 
nore dicena mal di lui, diffe ad alcuni,che lo efortamano à caftigarlo;ch’egli fa- altamere ri 
pena Nicanore non effer il peggior buomo del fuo Regno, cr che volena infor- YS! itato. 
marfi s'egli baucua bifogno di cofa alcuna.Informatofi di ciò , trouò che Nica- 
more era in gran pomertà; && fe ben dalui difpregiato, fecegli vn gran dono in 
vece di pumrlo . Indi poco colui che l’hauena accufato tornò à dire sche Nica- 
nore diceua molto bene di lui,al qual Filippo diffe:Ecco,che in mio arbitrio ftà 
in far dir male ,& bene di me. Diodoro Siculo. 

GERONE Siracufano scontutto , che nato fofte d'una vil fantefca, re- Mode 
gnò però nel fuo petto cortefia , & grandezza d’ammo . Effendo Capitano di vinca 
mm'efercito,& entrando in Meffina con armata, Vsò tanta clemenza, & mo- 
deratione, che niuno de nemici fivoffefo,per lo che di commune volere del poa 
polo egli fù eletto Signore. Leonardo’ Aretino. 


ESSEMPI MODERNI. 


ARLO Imperatore fapendo, che vno hauena diffegnato di ammazzar- Modo di ri 
C lo, fatto l chiamare , fenz'altro dirgli , gli donò cinque mila ducati per conciliari 
maruare yna fua figliuola ,diceudogli d'hauer compaffione glla ponertà fua. © PECO: 
Colmi trowati icompagni diffeloro ;_10nonconofcego l'Imperatore , Da bora . 
ch'io 
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ch'io lo conofco,non lo potrei vedere, che gli fofe torto vn capello ; nè recato 
moleftia + 


Fede. ATILA quantunque crudeliffimo foffe, & fuperbo , fi piegana'nondi- 
meno facilmente al perdonare, & chi fi ponena vna volta nella Jua fede pote- 

ua dormire poi ficuramente. Paolo Diacono . 
A dai RODERIGOVN iuarez Spagnuolo, detto per fopranome il Cid,Caualier 
e. .bravo,mentre con moltitudine d'amici , parenti, & d'altri foldati andaua à 


guerreggiar cotro Mori, chè occupauano parte del Reame di Granata giu 

do ne confini di Pietro d'Aragona, fu da quella affaltato conf armi.Roderigo 
coraggio/o doppo molto difenderfi prefe ilRè , & quantunque perlariceuuta 
ingiuria potefie prenderne qualche vendetta , lo lafciò nondimeno andar libe- 
ro, [enza voler da quello cofa alcuna , © (eguitò il viaggio fuo contra Mori. 
Michel Riccio, 

FARINATA de gliVberti,bebbe per nemico capitale Buondelmon- 
te chiamato per fopra nome il Cece,capo de’ Guelfi, la douc il Farinata era ca- 
po de' Gibellini. Vennero infieme acrudeliffimo fatto d'arme quefti due capi 
di fattioni, & inchinandole cofe della guerra à fauore de Gibellini , vennes 
alle mani di Farinata il fuo nemico Buondelmonte , €r egli fe'l prefein groppa 
del cauallo „volendo amoreuolmente faluarlo. Quegli buomini difpietati mof- 


Nemico fi dalla riputatione di M.Farinata gli baueuano ripetto : ma Pietro fratel car- 
come fal- nale delgenerofo Capitanosche per fopranome fi chiamò Afino , huomo cru- 


uato. 


Generofo 


parlare . 


dele,efanguinofo, non perdonò al prigione, fi come quegli sche in groppa al 
fratello l’ammazzè col colpo d'vnamazzadi ferro, biafimando molto M.Fa- 
rinata quell atto vituperofo, & fuor di modo fdegnandofi,che la crudeltà afin 
nefcadel fratello gli bauefje toltol’honore alla clemenza . Il Giouio. 

LO ftefjo M. Farinata vno de’ Capi de' Gibellini , trouandofi in'vna die» 
ta à Empoli, Caftello pofte nella via di Pifa , & veggendo , che la maggior 
parte inchinaua, per liberarfi da fastidio d'vna lunga guerra à rouinare les 
mura di FiorenZa, & à ridurre la Città nobile 2 Borghi ; non Sopportò il no- 


, medi queftacrudelfentenza , & facendofi auanti, con generofa pietà, & con 


terribile eloquenza contradiffe; babbiano più tofto sdifs'egli, falua i Guelfi yér 
fignoreggino in effa, fecofi è ordinato da Dio, ch'io fia mai per fopportare il 
crudel partito di quefto (celerato configlo. Siail premio della vera virtù „la 
patria falua, come ben conuiene,madre egualmente ditutti , a cui non faràine 
giuria fe non qualche fcelerato codardo; perch'io mnanzi ad ogn’altro, benche 
fuoru(cito,mentre farò viuo, valorofamente fon fempre per difenderla. Cofi 
la Città di Firenze contra l muidia ,& larabbia di quei fcelerati Cittadini , 
come fù ben giuftofu faluata daun’ ottimo Cittadmo. Il Giouio. 

CAN della Scala Signordi Verona cofi dettó non già perch'ei foffe ò di 


Ordine» coftumi, òdi ftatura tale, ma per derimatione de' nomi di quegli antichi Tar= 
del viuere tari, che furono òmarti, ò prefî nella ricuperatione di Terra fanta , perche 


di Cå Sca- 


ligero. 


Can in lingua Tartarefca vuol dire Imperatore ; Can dico fu cofi benigno 

Signor, che fi può con ogni verita dire, che la fua corte fù liberale , & iliuftre 

ricetto à tutts foreflieri , i quali cacciati da çafa erano tranagliati dal mondo. 
l Et 
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Et era cofi bello della [ua corte l'ordine , che in diuerfe parti del pala ZZO cons 
difugual conditione alloggiauano i Foreftieri, fecondo che veninano „tal che i 
magnanimi C vincitori erano affignati a' trionfi; i Fuorufciti alla buona fpe- 

ranza ; gli [cacciati alla ficura confidenza ; i Poeti all'ombre delle Mufe ; gli 

` Arteficieccellenti à Mercurio ; & i Predicatori Sacri al Paradifo Terreftre. 
Et erano quefte cofemaneggiate con tanta diligenza, amoreuolezza , & 

fplendore ; che rutto commodiffimamente fi confaceua al genio de’ foraftieri . 

Gazadio da Reggio. 

SAICH RédiFez, bauendo perduta per una congiura di vn certo Accorto 
Maumetto capo de’ Montanari la Città di Tezza, fi moffe con effercito gran- i di Mo 
diffimo à quella volta,et dopò vn lungo cotraîto, con morte di molte migliaia ` 
de’ fuoi, la prefe . All'hora conofcendo il mifero ribelle di né poter più diffen- 
derfi , fece penfiero di dar la propria perfona in mano del Rè , & pr efo babita 
di meffaggiero , s'apprefentò al (uo padiglione, e diedeli vna lettera fcritta di 
fua mano per nome del Signore di Dubdit, ch'era egli Steffo. ILR èfi come cê- 
lui,che non lo conofceua, fece legger la lettera; dipoi dimandollo quello, ches 
gli pareffe del fuo Signore. A che Maometto rifpofe: Invero àme pares » 
che il mio Signor fia pazzo , mail diauolo ha poter d'ingannare cofi i grandi » 
come’ i piccioli ; Per Dio diffe il Rè , che s'io l'haueffiin mano, com'o (pero , 
gli farei , cofi vinocom'egl è , canare à pezzo d pezzo la carne d'adoffe. 0° 
s'egli veniffe ( foggiunfe il mifero , niente fgomentato ) bumilmente à piedi 
di V.Altezza , dimandando perdono del fuo fallo , ex chiedendo mercè, co- 
me lotrattarefte voi? All'hora diffe il R? Giuro per queftateSta , che s'egli 
in cotal modo dimoStrafte riconofcumento del fuo errore, non folamete gli per- 
donarei , ma con lui ancora farei parentado; il che farebbe del dar due mie fi= 
gliuole adue (uo: figliuoli; confermandolo nello Stato ,€x gli aggiungerei ap- 
preRo quel più di dote,che mi pareffe conueneuolesma non credo „ch effo deb- 
bu ciò fare ; cofi apunto , come tu dici è impazzito. R:/pofe Maumetto; ben 
lo farà , fe V. Altezzapromette di confermar le fue parole nella prefenza de 
iprincipali della fua corte . Io penfo, feguitò il Rè , che poffono baftare: quat- Clemenza 
tro, che fono prefenti, il Secretario, il Capitan generale , mio Suocero e’ l gran di lt 
Giudice, & Sacerdote di Fez. A questo dire, il buon Moro fe gli gettò à piedi, sa ribelle. 
& diffe; Ecco quì è Re il peccatore , il quale non banendo altro refugio , rì- 
corre alla tuapietà,cx il Rè lofece leuar in piedil’abbracciò , es baciò accet» 
tandolo per parente , € fubito fatte venire due fue figliuole , le fece (pofare, 
da’ figli del fopradetto,con allegrezza , & contento di tutta quella corte.Geo, 

Leoni Africano,che à ciò fi ritrouò prefente. 

FILIPPO Vifconte Sig.di Milano,meritò queftalode di clemenza, al- 
lora , che gli cadè nelle mani Alfonfo Re di Napoli, prefoin vna battaglia na- Prigionie- 
uale all’Efola di Ponzo; perche non folo non permife , che foffe con pompa me- te Realme 
nato come in trionfo è Milano,ma,come ben conueniua à generofo vincitore, "° ai 

lo raccolfe con grandijfimo honore, fatto feco amicitia,c& accordo szy libe- 

rali(fimamente fonuenutolo di danari jet datogli aiuto di valorofa gente,lo la- 

feiò andare all'acquifto del Regno di Paglia , Gionio nell’ Elogio di A'fonfo, 
ao iù g Ec LODO. 
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Conofci- ZODOFICOXII:effendo fucceffo à Carlo VIIT.nel Regno di Francia p 
tor del de- non volle giamai vendicarfi d'oltraggio;. o ingiuria:, che gli foffe tata fattas 
bitoReale» mentre era Duca d'Orliens , anzi effendo concitato da alcuni à far punir certo 

perfonaggio,che gl'era flato afpro nemico,viuendo: ancora il preceffor fuo yif- 
pofesche non faria lodeuolatto C'un Ré di Erancia;il'vendicar l ingiurie fate 
te al Ducad’Orliens.. 
FRANCESCO: I.pur Rè di Francia;effendoito in perfona per castigare la: 
Parole de- ribellione di que: della Rocella „perdonòdorofenza farne morir pur vno', di- 
gnc du RE: condo sche fe ben'eglinonhauewa mineroccafione di vendicar la: [fua ingin- 
ria,diciò, c'haueffe l Imper. Carlo, che molto feueramente punì quei di Gant.. 
ch'egli nondimeno amana meglio d'accrefcer le fue lodinelconferuare ». chem 
nelrouinarifuoifoggetti.. 

ENRICO’ II. ad. e[fempiode gl'altri,fece queft'atto diclemenza , ch'a 
unendo commeffo al Duca di Montemorenfi Conteftabile che caftigaffe la ri-- 
belltone di quei del paefe di Guienna ér particolarmente gli. habitanti di Bor-- 
della ; ficontentò da por di concederloro perdon generale .@ di rimetter lo. 
Spianamento delle cafe de-la Città nell amenda di ducento millalibre ,. oltra: 
le [pefe della condotta dell'effercito,in che s'érano da loro wondennati .. Pietro- 
della Primaudaie Nobile Francefe, porta quefti tre effempi nella fua Acade- 
mia Francefe Gior.8.. l 
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Huomini corraggiofi,Audaci,Magnanimi,» 
&Rifoluti.. Cap. X: 


NITENSI;dépò maturo configlio effer nell'effequire fpedito,pronto;, 
e rifoluto;percioche loccafione,chie in vnmomente porge il ciufferto al’ 
Bcn'oprare,fe mon lè fida fubito di piglio, fi dileguaim» vn momento. Di qui è > 
che Cornelio Tacito afferma nel dicifertefian delle fue Hiftorie.. 
Miulta bellaimpetu valida,per redia,ac moras effanuiffe.. 

Per queftò fono lodati fommamente molti Capitani ,e Cawallieri , che nel. 
waaneggio di guerre;ò di fattitmportanti,mediantervna rifolutezza;ch'è pro- 
pria.de gli animi au daci,e corraggiofi hanno dlor med: fimi; er à quei Pren- 
sipi,per quali (ofieneinano lè cariche,acquiftato gloriasvittorie,e Stati. 

CAMILLO Dittatore intempoc'hauessaffiepata, con ftretto affedio les’ 
città de’ Fallecini,c&r che imiferi affediati erano molto malridotti; per lo di-- 

. fagio dél viuere, bebbe commoda;co bella roccafione di prender lacittà ,s"ba- 
melfe voluto porgere adwn traditore orecchio. Eeroche il Maeftro de' figliuoli’ 
di tutti principali affèdiati, vfcito della città, fotte preteftato di voler condur-- 
re d ricreatione lungo le mura quei gionanetti, gli diedé tutti in mano del Dit- 
tatore, dicendogli, che potena ben bora afficurarfi di hauer lá-città in mano ,. 

. pofcia che haueua nellemani i più.cari , c'baueffero al mondo . Maparendo è. 

magnani- Camillo queSt’attotroppofcelerato; null'altrofece;che far fpogliare ii mala. 

mi gio Pedante,e darlo ignudò, & legato in mano de’ medefim: fcolari che cons. 

un mazzo di verghe per vnoiumano,nelriconduffero cofi a lor Mo si lla. 
45; 
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città;per la magnanimità del qualatto, i Cittadini fi réferorvolontieri a Ro- 
mani , condire,che più volontieri cedeuano alla virtà , che alla poffanza lo- 
ro. Linio.. 

‘ LEONIDA Rè, & Capitano de” Lacedemoni , fi poje contrecento foldati De fortif 
oli alle Termopile à fronte de gli innumerabili nemici Perfiani , con quefta ut 
animo grande dadouero sdi quiniò valorofamente vincere,ò intrepidamente 

‘morire. Di Epaminonda non sò fe io altrone babbia [critto, che fatto per les 
«molte ferite mellabattaglia con Lacedemonibauwte effangue , con quel poco 
fiato,che banena chiefe,fe lo feudo fuo cra faluo,<& feinemici erano inrotta, 
delle quai cofe accertandofi,spirò con allegrezza.Cicerone. 

- MITRIDAT E :Ré diPonto, ne anco perla perdita de’ figliuoli ,perInuitto ne 
la ribellione de fuoi fidati , «<& per trowarfi cacciato dalle forze de' Romani i maggior 
fuori del fuo Reame, fi abbandonò giamai di animo, anzi inmezo d' infinite sC’ s: 
difficoltà â guifa di palla'battutain terrayribalciama più corraggiofo in alto,à 

nuoue fperanze s rà faremnuoui, ancor che pericolofi diffegni: percioche fi ri» 
tirò à i Celti, de’ qualitramò difcender col miglior mezo;che pote]fem Italia à 
danni de Romani. 

FABIO ‘invnabattagliacontro Annibale quando ei vide perduto tut- Sforzo = 
to lo sforzo de’ fuoi migliori foldati in numero di cinquecento,e& che poco que 
preffo.ftante.come coraggiofo in mezo ad ogni più aperto pericolo rileuatas 
hauewa'una feritamortalesfcaglioffi con quella poca forza che hauena adof= 
fo di Annibale: e trattogli à viua forza il Diademadi tefta , più anco fatto 
baurebbe,fe mancandogli il fangue , & da vita, non gli foffe caduto morto a” 
piedi. Linio. 

EGESISTRA TO Eleo squantunque pur al fine reSta]fe prigione dè rifolutio- 
Lacedemoni fuoi nemici , che gli bauewano per moltotempo fatto la caccia , ne inaudi— 
< che pofto foffe iniftretta prigione co’ ferri ben groffi,& pefanti a' piedi,no ta. 
perdè però l'animodi torfiälelle lormani;& veggendo ogn’altro partito fcar- 
fo,cofa fece molto Jpanentofada'vdire, manon difficile à credere, è chi fi fà à 
penfare la forza di vn’animo rifoluto, «& forte <T aglioftiegli quella parte del 
picde;chel'vfcita del ferro impoffibilerendena , © ifpeditofi alla volta del 
muro,tantoruppè &rcauò, che della carcere vfcì ,€& ingannate le guardie.fi 
pole in ficuro.Erodoto autore. 

CLELIA faciulla Romana s'vnadi quelle che furono per oftaggi al Re N è 
Porfena date;magnanima,& coraggiofa, vna notte dalle compagne fi feparò, en 
€ gitafene alla voltadel Teuere , fi gettò à nuoto, & con quella confidenza, 
€ cuorinuincibile pafsò il fiume largo, profondo, che baurebbe fpauenta- ` 
to col fuo corrente,ancor che di giorno ogn animo"virile. Livio. 

ORATIO Cocle , eRendo venuto il Re (opradettacon Tofcani à campo è ratio fol 
Roma , nel primo empito foftenne tanto il ponte Sublicio sù laripa del Tewe- pria To 
re,che' l ponte da l’altra ripa fù tagliato da’ Romani:tofto poi gettatofi nel fiu- {cana, 
me notando à fuoi libero tornò ,& così liberò la patria da nemici. Coftai poi 
bebbe tanto dal popolo di campo , quanto intornoin Yn dì fi pote(fe arare » & 
la ftatua gli fù poftanel V ulcanale.Linios i di 
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ANTIGONO foldatodi Filippo Rè,trowandofi traffitto di Saetta nel 
Dolor fof- l’affedio della Città di Perinto;non però volle ritrarfi à farlafi cauare, comes 
ferro. configliatoera,ma perfenerò durante quel dolore,mello incalciarenemici,tan= 
to,che gli vidde à lor difpetto cacciati della Città,di done hanewano fatto vna 
gagliarda fortita. 
Calo fu.  Z.POSTVMIOA Ibino,effendofi molto ben maneggiato nel conflitto can- 
pendo, troi Sanniti , per fine rileuò vna larga ferita , che gli tolfecon gran parte del 
fangue , il fiato,c5 cadè,come tutti credenano,per morto .. Nel buio però del- 
lanotte,che feguì al fatto d’arme,<& fornito meglio di cuore; che di fangues > 
cò quel poco fiato,che gli reftò,fece de' fcudi,de morti nemici come wn trofeo, 
e con la man destra collante fangue, quefto titolo feriffe-Romani de Sam- 
nitibus IOV Lin cuiuspoteftate funt Trophaa. Autore Ariftide ap- 
prefJo Plutarco. 
CIRO ancor fanciullo , trouandofi tra gli altri paftorelli putticome lui , 
Buda Bi- fù falutato, && creato di vna voce Ré,così giocofamente come fi fuol fare in 
juo ardire, quella fanciullefcaetà ; maegli non mica da giuoco , & burla effercitanas 
quella dignità ma , ( chefù come vn chiaro lampo di quel fuo generofo cuore » 
che poi moftrò grande ) caftigana così feueramente queifoggetti » che foffero 
da luitrowati in fallimento,come fe vero Rè foffe.Occorfe una volta,che vnos 
il quale da lui bauenaricenuto di buone guanciate,& calci, & pugni, col vifo 
suttoliuido cy gonfio,fi andò à querelare di lui al Rè Aftiage di Media , ac- 
cioche gli faceffe giuftitia ,& il Re se'l chiamò quanti , © diffegli: Dunque 
tu,coperto di quei ftracci,& in quella fanciullefca ctà,no ti vergogni di voler 
effercitare il commando così acerbo , & rigorofamente ; È egli cotal rifpofta 
gli diede , E debito Signore , diun Ré il caftigare i delinquenti ; Ó non guar- 
dare in faccia ed alcuno: & da quel punto Afiiage prefe alquanto di fo[petto 
di lui;Gio.Rawifro. 
EVTICO vnofu di quei trecento valorofi Spartani , che fotto la condotta 
Fatto me- di Leonida fi fecero incontro all'hofte grandifima de’ Perfianicy perche egli 
Dif sr foldato veterano , © di cuore , per vna graue infermità hauena perduto il 
cieco. ‘Vedere giudicando Leonida,che foffe bene, & giufto,che ci privo di cia fen- 
timento nobiliftimo non maneggiaffe fpada,s'era tolto dalle Termopile ,& in- 
niatofi per loritorno à cafa. Or mentre il ponero foldato cieco » s'incaminaua 
verfo cafacon la guida di vn fuo feruitore , gli venne confiderato il pericolo 
in che lafciati i compagni baueua , lagloria , che porenano afpettare in ogni 
fecolo, fe bene fi foffero adoprati in feruigiodella patria, & gliparena di po- 
ter hauer incarico di codardo , s'egli che hauea fpefotutta la fua vita nel me» 
fiero dell’armi sin queltempo che più per falute della patria importana per 
Jola fcufa di cecità ft foffe di fotto la bandiera tolto. Confiderò bene è cotalira- 
gioni,& arroffitofi di quella, à fuo parere vergognofa ritirata , fece alcampo 
dalla medefima guida ritornarfi , čr combatte come ci feppe , © puote tanto » 
che prima perde il fangue,e' è fiato che quel gra coraggio „dal quale fam quel- 
la bonorati]fima fattione rifpinto . Lo fteffo Autore, che l’ha tolto da Greci . 
GIV LIO Cefare, tronandojii foldat Romani affediati in vn caftel» 
lo della 
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Vo della Cerîania, & molto firetti dalla neceffità del viuere per loro, & per Amor di 
gli caualli , perche vedena, che fiandogli l hofte nemica di mezo , non po- Cap.a fi z 
tenarecar loro foccorfo alcuno , pensò almeno di colà trasferirfiin perfo~ dats 
na, & dargli coraggio . VeStiffi per tanto à l'vfanza de gli Alemani , finfes 
lafauella , tramutò la voce , & di mezo à gli alloggiamenti loro faluc à fuoi 
fi conduffe. Quefto » & altri fatti magnanimi egli operò , non tanto per la 
initereffe [uo quanto per lo incredibile amore , ch'egli portaua à fuoi foldati; 
che certamente quefta loda gli è data,di haner molto fpeffo fatto più conto del- 
la vita di uno , ò due fuoi foldati , che della fua. Da’ Commentarij di effo 
Cefare. 
` VESPASIANO fapena,che certi hauewano congiurato di amazzarlo,era Auimofe: 
più che ficuro,che fe data loro haueffe occafione defiderata, troppo, volontic- j 
ri lafi banrebbon prefa,tuttauolta con magnanimo ardire, fenga guardarfene 
punto,non pur gli chiamò feco à parlare in palagio,fi moftrò loro più del con- 
fueto amorenole č gli volle quella mattina à mangiar, & bere feco,doue gli 
fece del loro errore molto bene accorti , & ifchifò quel pericolo fenza fangue 
dineffuno. Suetonio. 

TOLOMEO ),figliuolodelvalorofo Pirro,non degenerò punto da quel- Fatti nota 
l'animo intrepido del padre , fi come dimoftrò fotto l'Ifola di Corfù , done nol Pili 
mezzo della battaglia nanale , effendo egli in vn battello ss’ appigliò con leas 
mani ad vna galera,sù vi montò,c a mal grado de’ nemici conquiftolla. Ma 
eglimorà poi in vn grauiffimorifco, a ch'ei fi pofe per folo defiderio di gloria ; 
percioche sfpiccandofi con pochi dal fuo effercito di dow'era attendato , fcallò 
di Sparta le muraglie é quiui affaltato dalle guardie (enza poter effere foc- 
corfo da’ fuoi ne fi miferamente tagliato è pezzi;fatto che più del temerario 
hebbe ch’altro.Giuft.lib.2.5. 

CLAV DIO Nerone Confole, wno fà di quefti [pirti viuaci , & pron- Rifolutios 
ti, come il feguente fatto darà ad intendere 5 ma l’indicibile fuo ardimento ne & pre- 
mifurò, contrapesò ben bene, & di manierayche come dife il Petrarca,giun- ftezza gra 
fein foccorfo alla tramagliata Italia ,nelmaggior vopo. Costui contrapofto ©“ 
ad Annibale nel Regno di Napoli , & banendogli , combattendo , vecifo 
prima in Bafilicata più di ottanta mila foldati , & prefi più di fettecento, poi 
mVenofa in Puglia più di ventimila , poiche intefe Afdrubale Barchino, 
control quale M. Liuio l’altro Confole in Lombardia, & in Romagna era 
ito , apparecchiarfi di venire è congiungerfi con Annibale ,lafcuandone gli 
alloggiamenti Q; Tatio Legato , con fei mila fanti „il fiore del fuo effercito , 

c& con mille caualli eletti , fingendo d'andare in Bafilicata , fecretamente dì 
notte partitofi ,rinolfe il piè verfo la Marca , & per lo camino raccolti mol- 
ti de veterani , & de’ nuoui , che volontieri (i offcriuano à quella tmprefa » 
di notte , & quietamente giunfe al fiume Metauro , preffo à Fano:nel campo 
diM. Liuio, al quale hauena prima dato del fuoconfiglio auifo . Si può con- 
fiderare quante miglia egli caminaffe ; & quanto Stanco l’efercito Fi e. Con 
rutto ciò giñti idue Confoli,fenza dimoftratione di maggior campo(ancorche 
al nemico pareffe PeRercito maggiore ) coftrinfero Afdrubale è Juo vere. 
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` doàcombattere , & con'lui scinquantafeimila n’vccifero cinquemila quat 
trocento. Linio al 27. libro, & Valerio al Capode' Stratagemmi.Il Petrarca . 
celebrane fuoitrionfi la coftui celerità. i 
‘Di Claudio dico,che notturno, e piano, 
Petrarca. „Come il Metauro vide, à purgar venne, 
Diria femenza ilbuoncampo Romano. 
AGATOC LE Siracufano ór de fuapatriatiranno,cominciandogli 
a gire le cofe fueil rauerfcio,la doue per vntempo gľeranoandatefauorenoli, 
Cuor viri perdè la parte maggiore del fuò effercito , che gli fù da’ nemi tagliato à pezzi, 
le mai po- gr era d'ogni parte perfeguitatonè luogo tafciato gl'era da poter faluarfi. Così 
ta. © .effendoriftrettod’ognilato fi ritirò in Siracufa per difenderfi con quei pochi, 
che rimafti erano; ma perche vidde ficura,quiui fiando , la rouina fua tolta 
feco la miglior banda de’ fuoi foldati,in Africa, fuggendo per mezo anemici 
fitrasferì. Non fù chiconofceffe chiaro , chela difperationel'hanena à quel 
partito condotto;il quale folo fù il (campo della fua vita. Conciofiache dando 
il guaftoin Africa alle terre de’ nemici,percioche già erano mature le biade , 
gli riduffe in tal bifogno sche ne mandarono àrichiamarel'effercito di Sicilia, . 
per le cofe proprie conferuare.GiuStino a' 24-libri. 
| ARISTOMENE iuwitiffimo Capitano de' Meffinefi , trouandofi anch'egli 
Audace. Stretto da' Lacedemoni grandemente , i quali di poco vinto l'haueuano in vna 
iornata notabile „rotto e poŝto in fuga , conqueipochi,che feguinano la fua 
‘bandiera , andò fotto le mura di Sparta, & gli riufcì cofi bene la fua andacias 
che à fe medefimo campò la vita ,&.a' fuoi ferbò la libertà. Paufan. 
‘Pochicon ZMartio CanalliereRomano,perla ribellione de' Celtiberifà eletto Capi: 
tro molti. tano, non trouandofi altro migliore, percbemorti eranoi valorofi Scipioni nel- 
laSpagna. Coftui à giudicio di tutti gionane pretiofiffimo atto era à porre la 
fua Republicain conquaffosfein vn graniffimo rifcoa che fi pofemon gli foffe- 
ro bene le cofefuccedute. Pereiocheft poje con affai picciol effercito alla fron- 
te di tre Capitani de' emi jersi, O vittoriofi, gli prouocò d battaglia , 
auenturofamentecomfttagge grandi(fima gli fuperò. Liuto. 
ALESSANDROMagn0 , «[fendocon l'effercito fotto ad vnafortiffima 
Fatto di Citrà,fdegnandofi ehe À Imi face fje tanto contrafto vna Cittadella,cui l'Orien- 
Aleh. te- re rutto poftomon Danena paura , appoggiate le fcaleallemura , egli primo fi 
condo Se- (piccò dun falto da merli g per entro tra nemici lancioffi. Gli furano fubito 
meca. — mifiniti armati fopra 5" gli fmagliarono cofi preStolacorrazza,che di certo 
fe poco più franano i fuor foldati â foccorrerlo,egli vi lafciauala vita. Viene 
da Seneca nelle Epiftole biafimato per molto temerario queftofatto,nel qua- 
le Curtio ferime ch'egli ne rileuò due ferite mortali s perche ( dicewa Califtene 
Filofofo) egliconofceRe lni non di Gione, čr d'Alemena, ma d'un buomo.in= 
fermo,& mortale effer figliuolo .Cnrtio al g.libro. | 
Go fi OTT.AV 10 , & M. Antonio, nemici all'hera capitali,ch'uno à deftrut- 
cia U tione dell’altro pofero grandiffimo e[fercito infieme, firiduffero a parlamento 
infieme a Taranto,con tanta ficurtà , che fecero marawgliarogn’vno. Dico 
sApiano nel mezo del quinto libro » ch'Ottanio fi fermò gran pezza a ragio- 
i nare 
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nare [opra vnaripa con Antonio, fenzaneffunaguardia di (oldati , c7 che la 
notte pofe l'allogiamentonon molto dalui difcofto, cy v'aggiunge quello,che 

are incredibile‘, ch'ei prefe quella notte ripofo.. 

LI CIO fratello d' Antonio,vno de’ tresche (partirono la fignoria del mon: Di nemici 
do, rottoinbattagha da Ottauto, 5° debellato mentre ftaua per imbrigliare (dito ami- 
vncanallo cr fuggire,fu dal mmico fopragiunto, gr egli s'arreftà.Niuno pofe S 
mano à l'armi y anzi Ottamobenignijimamente fi traffe con due foli Littori 
da bands , per dare al nemico vinto commodità di feruirfi della fua piaceno - 
lezza. Lucio dunque fenz'altra ficurta l'andò à trouare; & doppo haner bre=- 
uemente ragionato delle cofe loro'infieme, fi dipartirono l’ono da l'dltro ami=- 
ci,reftando Ottauio grandemente ammirato,delcortò Laconico,<& bel parla- 
redi Lucio,quale però molto più flimò,che non facena da prima. Apiano.. 

TIGRANE il terzo diqueftonome’, nato d'una figliola di Mitridate , Improuife 
guerreggiando contro fno padre ,nomlafciòforte di crudeltà „ch'egli non efer- rifolutioni.. 
citaffe, di maniera che venendol'occafione di depor l'armi percherotto ins 
piùbattaglie nō potena più co” nemici ftare a fronte volle piùtofts afficurarfi 
d'ar renderfi à Romani;che al padre proprio; Quando dunque s'andò ad bumi- 
liare à Pompeo Capitano „non fecotolfe alcuno, ma foletto, cin à piedisa lui fi 
trasferì „con tanta fidanza chel nemico fi pr c&lodolla. Suopadre poi à 

as'andò à porrenelle Jue mani y fenza farlo di ciò da alcuno auifato, pre~ 
Häda à Pompeo bella'occafione di pacificarli infieme, fi come ei fece. A piano.. 
ESSEMPI MODERNE 
"TARTARI nel mille dugento e quaranta, efendo vfciti de’ lor confini» 
. con animo deliberato di farfi padroni dell'Ortente, per tutti quei Regni,” 
prowincie per done oStilinente paffauano , lafciarono grandiffimi fegni di cru- 
deltà , & perche vfawanodi far che i prigioni fetagliaRero l'onl'altrod pez- 
Zi, €r combatteffero infieme , fino che fofferoridottiad'ono; auenne, che duo 
valenti Canallieri Chriftiani.prefi daloro battaglia » melfi à fronte L'uno: Atto ma- 
dell altro fecero Ùna belli(fima prowa: — t animodi 

RAIMONDO Guafcone nominauafi Uno, €r l'altrò Guglielmo da Brin- E 
difi. Or co$toro concertarono infieme,prima che venire all'atto d'amazzarfi °°" 
così amici,di voler più tofto amendui gloriofamete morire,facendo in vendet= 
tadella lor morte, vccifion de’lor nemici quanta baueffero poruto,&r effendo-- 

ficonfeffati l'unl'aitro de lor peccati (peroche i Tartari lafciamazo, che fifa- 
uellafRero infieme) venutvil giorno del duello in tempoche la piazza era cir- 
condatada Barbari tutta , bauendo prefo dal campoa guifa, che fi foffero vo~ 
luti gir ad incõtrare ,abbaffate le lancie,al maggior correr de’ canalli vennero 
à trappallarfi (enz'occoftarfi, & trafcorfero l'uno alla banda contraria das 
quella dell altro é~ comle lancie diedero fra quei Tartari incauti, & che ogn” 
altracofafi baurebbon penfata, cotanta branura ch’auendo vccifi i primi, & 
one le lancie ricuperare mal conci ifecodi,pofte le mani à gli (tocchi entrarono: 
ra quella turba come arrabiati , & prima che foffero dalla moltitudine op- 
preffia vecifero quindeci de principal bene da loro adocchiati > éx ne feriron. 

trenta» 
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trenta. Manon potendo refiftere alainfinita moltitudine,che fi era moffa,ri- 
mafero finalmente morti. L’ Arciuefcomo Sant'Antonino. 
Animo FERRANDO Rè di Napoli alla venutadi Carlo Rè di Franciains 
grande. Italia, veggendo le cofe fue in cattina piega, che fe foffe Stato oftinato nel- 
— la difefa di Napoli con pochiffimi contro molti , era cofa di manifefta fua ro- 
nina, fi fuggì con venti galere in Ifchia,per ftar ini à vedere à che fine douef- 
fero riufcire le cofe : ma erano gli animi de popoli talmente inchinati à Frane 
cefi che etiandio il Caftellano d’Ifchia li chiufe le porte in faccia. Quì Imoftrà 
it Rè lagenerofità del [uo cuore, perche egli fi acco$tò con alcuni pochi alla 
porta „e tanto pregò , © fcongiurò il Caftellano ,che ne ottenne di poter fola 
entrare nella fortezza: doue non prima pofe il piede,'che tratto lo flocco fuo- 
ri,amazzdil perfido Caftellano, eo con quell'animo Reale, & con la prefen- 
Za sbigottì i foldati in modo , che aprirono veggendofi dal RẸ minacciare , le 
porte tofto à gli altri,che di fuorierano.Giouio. 
ii FRANCESCO I. RédiFrancia, fà tanto animofo ne maggior pe- 
aE ea. Micoli, che mai quell'animo fuo intrepido,&r veramente reale per buona ò trò- 
le. flafortuna s'abbafsò.Prefo fotto Pania nella giornata del venticinque sdi me- 
zo all’armi de' nemici caduto interra , fú confortato a douerfi rendere à Bor- 
bone , da lsi già dichiarato ribelle nel Regno di Francia ; ma egli magnani- 
mamente fdegnando d'udire il nome del fno nemico quafi comandando è quei 
che prefo d! già ilteneuano , diffe  Itene à chiamare il Lanoia (‘era coftui al- 
l’horaVicerè di Napoli, & Generale di Carlo V . ) perche à lui,& non à quel 
traditore mi voglio arrendere. Guicciardino nell Ift. 
NICOLO Piccinino, nella guerra di Brefcia à Temna fopra il Lazo di 
Rilcogri- Garda ,tanto animofamente fi cacciò fra le balze de monti,che fà ferrato ins 
de. mezo da Vinitiam , & gl fù bifogno farfi portar fuori fu le fpalleda vnga- 
gliardo, & gran faccomano Tedefco, acctoche fingendo di effere vn fantascin 
priuato ferito; poteffe paffare a’ fuoi per mezo il campo de’ Vinitiani con ne- 
ceftario, ma molto auenturato pericolo : peroche lo ftat o del Duca Filippo, & 
la falute di tutto lo effercito parue » che s'arvifchiaffe sù La fede di perfona vi- 
le Patricio Spini nell'Ift.Brefcia. i 
DIEGO diSalazar valorofifimo Capitan Spagnuolo nell'Indie perlo 
Forte nma {#9 Ré»gid poco men di nonant anni, fante oggidì il 1600.della falute nofira 
ora „i co- Mofirò chiari fegni di magnanimità, & diforza. Coftai tromatoli con poch 
dardi. altri nella terra Guanica, veduto il danno grande ricenuto già da' fuoi inung 
ribellione de gl’ Indiani dell Ifola di San Giowanni della, morte di più di cento 
Spagnuoli , © che per queftoi Juos ffauano molto (gomentati, come diuote di 
nofira Donna’, imprefe cofa di molto ardimento; che riftrinfe infieme quei po- 
chi Chriftiani rimafti , & pofe in lor tanto cuore , tenendofi già vinti , che 
conte fue animofe parole gli sforzd d refiSlere corragiofamente , onde com- 
battendo eglino con moltitudine grande d'Indiani,glt ributtarono con Virgo» 
gua , € | zdel qual atto reftòcotanto fpanento ne' nemici è & im 
santariputazione preffo di loro la Spagnuolo » che lo temeuano com'il fuoco. 


Remi. 
ss o 
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LO freffo hauendo vn gřan Signore Indiano ; chiamatoil Caciche Aima- “Fatto dì 
nio,prefo vn Chrifttano giowanetto, & legato; datoli a’ fuoi,che lo giuocaffero firemo ar- 
al giuoco della palla,ch'effi chiamano il Bateizaccioche i vincitori poi ama z- dimento» 
Zafferoprefentita con tanta crudeltà da e[fequirfi fi fece menar lada pn fan- ae 
ciullo Indiano f:ruitare di Pero ScuwareZ, ch'era almal:capitato giouanetta 
padre. Quando vi furono appreffost Salazar per nonfarfivedere; afpettò il 
tempo, per potere poi di vn fubito dare fopragl'Indiani ; fe n'entrò pofcia in 
pna cafa tonda , douce il Chriftiano legaro Stana , & afpettana, che gl’Indiani 
forriffero di man giare, perche potvoleuanoginorarlo. Diego gli tagliò in vn 
momento le fam,con le qali legato ftaua,e& gli diff:; Eà che tu fia baomo, čr 
fà come vedrai à me fare:e tofto cominciò con vna fpada,et varotella à da- 
re nel mezo di più d! trecento Indiani amazzando,<y ferendo con tanto ardi- 
mento che paresa,c'haueffe alie [palle altretanti Chriftiani in fuo fauore. Egli À 
ne fece tanta Strage, ch’ ancorche coloro foffero buomini da guerra,lo lafciaro- La vimi 
no, loro mal grado, gir via col giouanettojciolto.Ma veggafi quanto è la vir- da Barbari 
t anche da Barbari ammurata, Il Salazar ferì malamente vn Capitan della ý 
Refa cafa,doue queflo pafsò, & costui Stupefatto di cotanto ardire [pinfe gl~ 
altri de [uoi à madargli meiji dietro,pregandoto,che ritornaffe, perche l'ama- 
uano per effer così valent'huomo,cr lo volenano contentare jp feruire,il più, 
che poteuano . V dita l'ambafciata ancorche di geme (eluaggia, deliberò non= 
dimeno di tornar ad intendere,che cofa voleffero;ma il compagno,come colui, 
che s'era già veduto in bocca, della morre gli s'inginocchiò auami, preg sudo 
lo,che nonritornaffe à metterfi à quelrifco;poiche fapendo, che effi due contra 
tanti non poteuano fe non morire,gli fembrana cofa troppo temeraria. Diego 
lirifpofe; Sciua,(così chiamanafi il giouanetto fciolto ) io voglioritornare, g 
vederesche cofa fi voglion quefli Indiani,per non dar nota à me di temer il lor 
afpettosc& allhora il giouane nö puote altro fare,che feguirlo ancorche di ma- 
la voglia.Quiui arriwato, Il Capitan ferito gli dimandò del fuo nome, & pre- 
gollo contentarfi,ch'ei dello fteffo fi chiamaffe, & voleffero per amico, di che 
Diego moftrandofi contento , © facendogli cortefe rifpofta » fia prefentato di 
molte gioie, lietocon il compagno feguì lafua ftrada. Dat Iftor, delle Iu- 
dielib.16. 

CRISTOFORO Colombo , fondato sil miracolofo vigore del fuo Cuoreilimi 
fmifurato ingegno , arrifchiò fe con cinque nawt, dategli da Ferran- furato del 
do Ré di Spagna, alle grandiffime onde dell'Oceano s concorfe dugent'buomi- Colomba, 
ni, & con feliciffimo ardimento nau:gando perpetuamente per Sirocco giuna 
fe ad vn'Ifolagrande chiamata la spagnuola,c<r prefe auenturato poffeffo per 
nome del fuo Redi quel Mondo nuowo. Portato così felice annuncio n Hpa- E: 
gna deftò quegli animi cupidi(fimi à penfar di far preda di quer montid’oro , 

& pofcia s accinfe al fecondo viaggio  dowe arriuò alle I{ole de' fpietati Cam 
mibali,<& di la perwerme è l'Ifota due volte più grande della Spagnuola, detta 
Cuba, veramente diuitiofa d’oro » & banrebbe anche feguitato lo fcopo del 
foo magnanimo ardimento y fe coftretto à difenderfi di alcune impoft ure ma- 
ligne, non foffe tornato in Spagna, done colmo di gloria, cn daogni parte féz 
a E i liceraen= 
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Witalitacer la lode della fua vera gloria.in quel Sonettozoue dice. 
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Conr'altrui navi, e col tuo-proprio ingegno, 
Nuouo mondo trouafti,& nuoue genti,. 
Magnanimo Colombo,que altri venti. 
Diero alle vele tuedicorrer fegno, 

Tu quei popoli rozi;al Ciclo afdegno,. 
Ch'adorauan per Dei fonti correnti, 
Albericarchi,o fior vaghi, &ridenti. 
Fai riuerire il Dio del facro Regno. 

Nè contento di ciò, tora infégnafti: 
L'humane leggi,il matrimonio fanto,, 

‘+ Et Cittàconlemuraedificalti, &c.. 

ANTONIO giouine Siciliano,moftrò.il (uo.eftremo ardimento;intépo,che” 
Pietro Mocinico general di mare perVinitiani,era à Napoli di Romania cò. Paw 
mata per oftar.alle forze di Maumetto IT. percioche venuto alla prefenza del' 
Capitano V initiano fi offerfe dì abbrucciar l'armata de Turchi,ch'era à Gal- 
pae deg rt. i poter. ciò farfi,pernoneffer guardata la nottro. 
Il mocinico bafciò il giouanein fronte, e lo (pedì è quella volta,fi comei chic=- 
dena con marinari, C Una barca pienadi frutte .. Egli à guifa di mercantes 
pafsò i Dardanelli., & giunto.à Gallipoli , il giorno follecità al guadagno del 
vendere, benche l'animo era intento è cofemaggiori. La notte Dainik attace 
cò fuoca nell’armata Furchefca ,.ch'eradi cento galee 5; nellenaui non puote 
gettar il fuogo,per la gran moltitudine de gli buomini,che corféro allo apparir 
dellaprima fiamma, ér egli follecitandodi paffare loftretto, eRendo il fuoco. 
attaccato nella fua barca aftretto andare alla vicina felua,doue per quan=. 
to puote s'afcofe.. Maveggendofi le frutte , che fcorremano per l'acque ye la: 
barca da vicino fovamerfa,fubito i nemici pe/arono tal cofa effer aunenuta per 

adelvenditore dele frutta. Furono dunquetutti prefi,da uno in fuori s. 
A morìzofto, mamonfenza vendetta-,e'l Siciliano in particolare prefentato. 
alTurco,fàrichieSto è dire per qualingiuria baueffe bauuto. ardimento di: 
faretantacofa- al quale fieramente, & fenza paura così rifpofe; Iot'ho vo- 
luto offendere commun nemico di Chri$tiani,& mi duolfolamente,ch’io non: 
ho potuto arder là tuatefta; come.hò abbrucciati molti tuoi legni. Maumet- 
to,maranigliandofi della grande audacia del gionane;non feguì l'atto di Por=: 
fenna , che perdonò'è Mutio Romano , mainfuriando con crudeltà Barbara > 
lui,c& compagni fece fegare:per mezo. Il Senato pofcia , che non puote costui: 
bonorarecondebito premioydiè la dote ad'una fúa forella,&r prouifione ogs =- 
anno al fiattello». Sabeklico Deca.3. lib. g:circa'l fines. 

‘MARCO Polo gentilhuomo Vinitiano; con grandezza di animo mar a- 
uigliofo , fece wn-viaggio in Tartaria al Gran Cane, ló conduffe felicemen- 
te à fine, per'vnatanto difperata lungbezza, cr afprezzadicamino,che per 
mancamento del vinere non di giorni, ma di mefi gli cra neceffario di ang 
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fecorvettouaglie perlui, & per gli animali, che conduceua + QueRto fù gi 
pmi ) ca nauigando come’ Colombo,ma caminando di si 
verfo Greco Leuante, fcoprì Paefi,cx Reami ignoti da prima , che fe bene da 
lui defcritti „furono per le decine di anni riputate fauole , € fogni ; pur das 
cent'anni in quà fi è cominciato da qu elli,c'ban pratticato nella Perfiasà ripu- 
targli veriyper la verificatione de' fiti & de’ nomi delle Città , come appare 


rh e Ra Paragon 
dalle nauigationi de Portughefi oltre l Aurea Cherfonerfo , @& verfo Greco col Cols 
sile Pronincie, a Cittàdell'India. Gio: Battifta Ramujio follecito inuelliga- e i olo 


tore, Ftudiofi(fimo delle nauigationi fatte da diuerfi alle Indie „paragona il 
viaggio fatto da Marco Polo per terra,à quello fatto per mare dal Colomb » 
c pargli,che per ragion probabile fi poffa affermare,che quefto fatto per ter- 
ra debbaeffer antepofto è quello di mare ,& fi pofon con altre cofe notabili » 
veder le fue fondatiffime ragioni, nella Prefatione foprail principio del libro 
del nominato Marco Polo sil quale è delle belle cr curiofe lettini , cheue- 
der fi poffano. 

GIANNI daPauia Capitano per il Papa nella guerra controil Duca 


di V rbino di quel tempo; wn giorno tra glialtri fù asee da Baldo di Mon- vccile cë 
ta 


te Spartoli,che'vfcito de gli alloggiamenti » con 


lancia abbaffata'venne l'arma pro 


fpronando contro di lui,che difarmato era. Giouanni animofamente xj pria. 


dolo, lenza monerfi punto, come Baldo fi apprefsò,diedegli di un baftone nel- 
la lanciay<& oltre paffando lo prefe è braccia, & melfolo gagliardamente in 
terra,di fuamano col fuo ftocco l'vecife. Gio: Villani. 

GABRIEL Serbellone,fù vno di questi ceruelli rifoluti, audaci , ér 
pronti da douero, fi come dichiarò per quefto efempio. Era flato fatto allas 
Goletta prigione da Turchi,& Sinam,che conl armata vittoriofa prima che 
tornaffe a Coftantincpoli , voleuatentare fe potena impadronirfi di Corfù » 
difcejo sù l'Ifola, dil: molte parole infolenti in verfoi Corfiotti, che gli ha- 
ueuano fecondo il lor folito ati certi ricchi preJenti ,ma non à fuo modo , 
& fra queSte, chiamatofi il Serbellone auanti ,dimandolli ; in quanti giorni 
erano State prefe dalla fua pofanzala Goletta , & rifpondendoli in trentalei 
giorni, inferì,c'baurebbe anche i Corfiotti caftigati con le Jue forze . Non 
puote il Serbellonevdire con patienzale pazze , & infolenti parole di quel 


Barbaro, onde quantunque ci correte il pericolo della tefta, gli rifpofe sch'ef- cr ae 


fo baurebbe forfein Corfàritrouato difenfori più prattichi, & più coftanti di raa, 


quel, c'hauenatrouatoin Africa „perla qual nifpoftaSinan fdegnato forte , 
gli diede vnbuon calcio , e fe'l fece leuar dinanzi > & quanti l'odirono 
differo, ch'egli n'bauena bauntobuoniffimo mercato » Il Dionigi nella Ag- 
giunta al Rofeo: 

V N giouinetto Napolitano nel 1576. trouandofi (chiauo di Turchi , ms 
per la fua beltà amato grandemente dal Gouernatoredella galea doue prigion 
era, etendo (pinto da Luzali in Sicilia è (piare gl’andamenti de’ Chriftiam, fi 


neftidel Barbaro. Come fi vide vicino alla Sicilia , bamendo prima concer- 
ratolacofacon gle fehiani, ch'erano su la galed, fú nTa [uo dea sl 
Ff a so 


feruì di quefta occafione antmofamente, per torfi da gli abbracciamenti difo- can NO. 
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dormina,'AmmBBgollo; e tutto ad vn tempo , dato gli fchiaui divirahb a 
quel, chélordenina commodo, affaltarono , € vecifero qnei pochi Turchi, 
che*vi étario; to allegri per la ricuperata libertà ,menarono la galea à Napo» 
' dřàdar'auuifo de difsegni del nemico. Croniche di Napoli. 
FRANCESCO Tizzaro,quello,che infieme con Ernando fuo fratello ; 
à fabricatinanigli, in vece di nauigar alle Molucche, pafsò tant’oltre ; che troa 
nò patfrricchiffimi d'oro, & d'argento; mowendofi contro vn potentiffima 
* Caciquedell’Indie, che tanto vuol dir quanto Signore, perche costui „ehe no- 
manaf Atabalippà, bauendoli mandato à fauellar di pace per vn Fra V icen- 
zo Religiofo di fanta vita non pur gli hauena rifpofto infolentemente, ma gli 
haueua anche trattoil libro della facra Srittura con difpregio in terra , per 
Zelodi Dio entrò in tanto (degno, che per vendicarfi dell’inique Barbaro au- 
dacemente imprefe cofa digrandiffimo rifco. Toftos'armòdi vn faio d'arme 
dicottone, e tolta la fua/pada, e targa entrò con quattro compagni foli per 
mezo de gl'Indiami, c& con animo grande giunfe fino alla lettiga doue ftaua 
vAtabalippa, e lo prefeper lo braccio manco, cio gridò . San Iacomo,San Ia- 
como . Allboratirarono le artigliarie, €r fuonarono le trombe , & vfcirono 
ti fuori le genti da piè noftre, & da cauallo . Quando gl'Indiani ciò videro fuga 
Birono, & il valorofo Pizzaro tenena pur tutta via per lobraccio Atabalip- 
paco perche fiauain alto, non lo potena cavare deila lettiga . Gli Spagnuoli 
fecero così pochi com’erano;rafità Strage de” molti,che fecero cader molv’altre 
lettighe di fignori à terrase tra quelle quella di Atabalippa sche fenon foffe 
Stato valentemente difefo dal Pizarro; chel voleua prigione , <& non morto, 
haurebbe il fuperbotutte le fue crudeltà pagate . Ma ciò bafti, per dichiarare 
kagrandezza d'animo del Pizzaro. Dana Relatione di vn Capitano Spa- 
gnnolo della conquifta del Peru, inferta ne’ Volumi del Ramulio. i 
V N Marinaio Bifcaglino, trouandofiin vnanane , chefi partiua dallas 
ea Città di San Domenico dell’India per la volta di Europa; perche infieme con 
partito di Sli altri compagni s'era auiftosche per baner dormito la notte troppo,non ha- 
jaluarfi in menanofattocon la vela il lor debito , la mattina fi tronarono così preffo ter= 
vn naufra ra,chenon potenano fuggire di andar à dare in terra, veggendofi perduto pre- 
gio» fe quefto audaciffimo partito. Egli veduta andare dirotta battuta la nane à 
dar interra, fi pofe sù la proda in parte,onde foffe potuto faltare interra,quan- 
doil legno sbatteffe nel faffo vino: €r così avuenne à punto ; perche m quel 
miedefimoinftante, che lanaue percoffe , egh falò della naue fopra lo feo- 
glio,c& reftò interra fano, & ficuro. Lanane però non fi perdè , perche fe 
ben non puote fuggire di dare vna botta di sbiagio ne gli [cogli , volle nondi= 
meno la Diwina pietà, che il legno non perifse, ma fi la botta di forte‘, che con 
la proda fece faltare verfo il mare lananes che perciò s'allargò dalia punta, 
& fenzalefione alcuna fen'vfcì à faluamento in mare. Fi gran miracolo à 
non romperfi, & perderfi quellanane, perche la coftiera del capo di Caizedo, 
ch'è quafi quattro miglia lontana dalla Città di S.Domenicose afjai brana e 
pericelofa. Iftoria delle Indie lib.20.cap.3. - 1 
QUEI Soldati Chrftianifatii prigioni del 1560. alle Zerbi. da’ Turchi, 
Lù tro- 
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tronandofi in ConPantinopoli grandemente anguStiati ‘dalla miferia della» \;....- 
piangi veggendo nel porto vna di quelle galee,che furon prefe in Afri= Pipe 
ca, infieme con vna galeotta , che gli era lato; perche il Turco Capitan di ef» defio dili- 
fe datobanena licenza à molti foldati,che vi tenea,per vnagran fefta, che fà bertà. 
facena nella città ,audacemente fi rifolfero di fuggire.Già fi erano comincia» 
ti à sferrare;ci allbora {î sferrarono'tanto,"che veduti molti dei Turchi guar 
diani à dormire prefer tutti ad vntempo le armi é vecifero quel Capitano, 

e gli altri fenza molto rumore,)e&r fingendo di gire à diportarfi ad una rinie- 
ra vicina fi allargaron inmare,c& quando lor parue tempo gettati i corpi de" 
Turchiall’acqua,a gran vega fi dilungarono dalla vifta della città, ér fe ne 
paffarono in Sicilia . Rofeo lib,8. 
V N' altro fatto di maggior ardimento , quafi nello Stefo tempo operaro= - 
no gli fchiaui Chriftiani nella Natolia , done Caramuftafà con quattro galee 
paffato era per fare vicino al mare vna fortezza . Quini, come colui , c'ha= 
uea cura di quelle riuiere', effendo fato aunertito della fuggita di quei due 
vafcelli in Chriftianità, temendo che mentre in terra attendeua à fare quella 
edificio, non aueniffe il medefimo à lui , banendo fimili fchiani foldati Chri- 
Stiani atti à fare ogni imprefa fw l lanoro della fortezza » difarmò tutte le fue caui fpe. 
tro galee , leuandone i remi,e le artiglierie . Ma gli Schiani Chri- me nella 
Priani 3 C'bawenano di già intefo la bella proua , fatta dai lor compagni in difperario 
fuggir da Con$tantinopoli con la galea,& galeotta,<& che fi è detto; hanen- "© 
do appoftato,che vn giorno il figliuolo del Capitan Turco era vfcito à caccia, 
conlamaggior parte de’ Gianizzeri , c'hauenacon lui, fatto empito contra 
Caramuftafa,cingendolo attorno lo vccifero con la propria fcimitara,c'hauea 
àlato,e& sferrandofi à poco à poco»fi fpinfero coutra alcuni Turchiser fi co- 
me era valorofi in armi, parte ne veciferos&” parte ne mifero in fuga, dr fu- 
bito portarono inuna galera di queiremi,nella qual effendo entrati tutti,ba- 
uendo pofto fuoco alla munitione di un’altra,l'arfero,g& effi fi fpinfero verfa 
Ponente ficuri che effendo le altre due galee difarmate,non baurebbono i ne-. 
mici petuto feguirli comle due, ch'eran reftate alla riua, cr parimente fi fal- 
uarono anch'effi nel medefimo Regno di Sicilia; à quali non men che à gls al- 
tri fu dal Vicerè ,& datutti fatto gran fefta,e& lodato lo firemo lor ardimen- 
to. Lofteffo Autore. aa 
GIACOMO Soranzo Caualiero, & guerriero illuftriffimo de'tempi 
nostri, & General Proueditore di mare per la fua Republica in tutte quelle Fatti notaz 
cariche importanti , che gli furondate moftrò (egni euidenti di accortezza» bili del Se 
fingolare, di prudenza marauigliofa, & di animo rifolato , vinace, ér prefta "9920 - 
adogni imprefad'honore. Accorto fi moftrò nel1572» allbora che gouer- 
nando il deftro corno dell’armata della Lega , offeruati con occhio acntiffimo 
gi andamenti de’ Turchi,c&y mafsime le aftutie dell'occhiutifsimo V lucchia- 
con le continue girate della fua galea, ifchiuò dinoneffer la fua Capitanas 
circondata damemici,come diffegnauano,<& fece vano il penfier loro di affa- 
lirlo per poppa. Animofo mo$trofsi,quando con cingue galere folo fi anicinà 
(JSpiccandofs dal corpo dell'armata) è quindeci galere Twwcbefehe , e (aluta- 
l i l = tele 
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tele con l'artigliaria branamente, diede loro occafione d'inueflir nelle fue eo 

fe che per la viltà de” nemici non effendo fucceffa , perche piegarono i Turchi 

è banda deftra, C fi vittrarono , efendo purdal corraggiofo.Sor anzo feguiti, 

co confpefi tiritrauagliati . Anzi che ne pur hebbe paura punto nello Reflo 

tempo e luogo di ftarjeneà fronte con feffanta galee di Turchi fpiccatofi dalle 

altre , per inuiftirlo , ma gli tenne con Partigliaria lontani tanto , che fe foffe 

fiato il fuo animofo.diffegno fanoritoda gli altri , dubbionon è , che fifacena 
Tatrepidez ‘una bella, & honorata st . Maintrepido „€ fortefi conobbe poco ap- 
za i- preffonellaefpugnatione ael Fortedi V arbagno , fatto da Turchi , ch'erain 
ficho = ma punta di terra vicino almare, che impedina, che non fi poteffe recar Jos- 
corfo à Cattarocittà fortiffima diV'enetiani , laquale i nemici diffegnauano di 
occupare Egli con vinticinque galee ben in ordine , fi partì nel maggior fred- 
do alli quindei di Gennaio à quella volta, fece montare parte delle fue genti 
interra per affaltare il forte dalla banda,che guardaua il maresindi pafsò con 
parte de fuoi legni da l’altra banda del Forte , & di notte à voga battuta;ben- 
che fcoperto dall'artiglierianermca , (cofa digran peri glio , fe le palle non 
foffero ite alte ) pafsò in perfona con alcune galee velocemente da l'altra bane 


egli la batteria fcaualcò il maggior pez- 
an- 


me 


da, cucondò audacemente il Forte di 
zo d'artiglieria c'haueuano i Turchi, e inbrene entrò vittoriofoda ogni 
da dentro, e'l fece, minandolo, balzar inaria: cofa che afficurò poi Cattaro da 
gl infulti de’ Turchi.Natal Conte. 
Vafoloar V N Gianizzero,fendo Stati rotti i Turchi à V arna „čr veggendo, ches 
dito rin- Amuratecoftretto à capitulare piangena,fe gli accostò, &r-diffe, credi tu col 
franca gli Jacrimare di mitigarl'ira de gli nemici vincitori è gl Imperatori del fuo fan- 
altri. gue con la [pada vinfero gli nemici „€r noncon lagrime. Rifpofe Amurat; io 
piango lavile capitulazione,ch'iofon coftretto è fi areslaqual era in queftaf Ore 
ma, che Amurat foffe liberos gli altri à diferetione de’\vincitori. All'hora 
il Gianizzerocacciò mano alla r da, & gli diffe; Ab bruto cornuto tradito- 
re, che n'haicondotto è quefto luogo per faluar te folo , € lafciar noi altri al 
macello, in preda a nemici tu morrai infieme con noi altri , <& dette quefte 
parole tagliò + piedi al'icauallo di Amurat , & fi voltò contutta la militias 
Turchefoa ad affaltari Chriftiani i quali difarmati confidandofi nella capitu- 
latione , &improwisti,non bebbero pur tempo di cacciar mano alla fpada:on= 
de furono retti , © fracaffati quafi tutti, cx vi morirono infiniti Chriftiani in- 
fieme con Y ladiflao Rè d'Vngheria.Teodoro Spand. 


Arroganti, Vantatori, Gloriofi, & Ambitiofi. 
Cap. XI. 


PIV bei coltumi,che poffa bauer l'huomo,e le più flimate virtù, fe quiene, 
che dia luogo nel cuor fno alla fuperbia , cadono is vn momento a terra »e 
donfi.Perciò dicea Clandiano. 
fonia egregius,adiun&a fuperbia,mores. 
Coneffa vanno poi al pari l'arroganza l'ambutione,e ia vanagloria,che to- 
gliono 
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questo folo le perfone, che Gioue l'appellaffero, & che fi chiamaffero fuoi fer- 
nitori. Et ste i 


LL can qual fuperbia baueffe nel capo nell'Epitafio;che fece nel fuo fe» 
pole 


ro mentr'era ancor viuoincidere,che fà di cotal forte. 


Inamortales mortales fi foret fas fiele, Lodatordi 
Flerent dia: Camoenae Nauium Poetam, fe stefo. 
Itaque poftquamorci tradituselt rhefauro: 

Obliti tunt Romæ'Latinaloquier lingua. i 


Autore G.ilio. Nè Palemone Grammatico: fi fcoftò troppo da coftui , Vmorfimi. 
chefivantana , effernate fecole buone lettere, & douer'anco morire , & le. 
che M. Varrone gran lume Romano , porco nomana ; ma così fanno i pro~ 
fusa sian 
PAV- 
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Boriachre PAVLO Samofatenoeretico perfidiffimo , che prima era poueriffimo ; 
ma. c& acquiftato pofcia banena di molta facoltà , entrò per questo in fuperbias 
intolerabile , čr menana feco anca per le trade cancellieri , che feriueffero ciò 
che gli veniua in bocca , ftimandofi vn'arcadi lettere , che non foffe da lafciar 
cader parola in terra di ciò che diceffe , ma che foffe tutto degno d'e ffer fcrista 
in lettere d’oro. 
DOMITIANO , quelloche ne’ maggior trauagli , dell Imperio andauas 
__. .._ cacciandolemofche ,perlacamera „fi vantanadi hauer dato l'Imperio à Jua 
o ceri padre,cr à fuofratello,et ch’eglino non dato,ma refo glielo baweuano.Chi wo- 
& fua pro- lena gonfiarlo, non poteua meglio nominarlo,che Signore,et Dio,cofi teStante 
fontione. Eufebio.Di quì moffo vn Poeta adulatore,per cauargli qualche fauore di ma- 
no,ò qualche denaio di borfa,gli fece quei due verfi. _ 
Editum Domini, Deique noftri. 
Quo fubfellia certiora funt. 
I quali tanto piacquero al pazzo Prencipe » che volle in feritto , © in fanella 
e ffer di quella forma nomato. Egli non volle , che ftatue gli foffero rizzate nel 
Campidoglio fe non d’oro, c d’argento;nou d'altra materia. A gli meli di Set- 
embre , čr Ottobre tolfe gli nomi , gr volle , che lyno Germanico ,& l'altro 
Domitiano foffero chiamati,per queftacagione sche in quellomato era , int 
quefto creato Imperatore. 
FERACLIDE FuofofodaPonto,fi alleuò vn Dragone,cò animo,che dopà 
Pacci bo- morte glifoffe pofto nella barra , é folfe creduto da chi non l'haneffe veduto 
ziofi. à metter dentro,lui in quella forma hauer fatto paffaggio a i Dei.Maffimino il 
minore non porgeua d Senatori fe non i piedi da bacciare. Attio Poeta fi fece 
_ far "ona ftatua grande, & pofela nella (tanza delle Mufe , con tutto che eiba- 
uefe più tofto del Nano,che del grande. Sefoftre Rè d'Egitto fece tirarla car- 
retta del trionfo da' Ré foggiogati. Caio Prencips s’incielò da fna posta . Pli- 
nio g altri Autori. 
ali SATPOR Redi perfia nelle fue lettere s'infcriuena Re de’ Rẹ, compagno 
h ei âl- delle Stelle , fratello del fole , <& della Luna. Po mpeio nell'ufcita del bagno fi 
Pompeio „trouè proftrato a' piedi Ipfeo perfona nobule,& già fuo amico,che per Una pa- 
voluccia mal dettagli chiedena perdono, e il fuperbo buomo fenza pur guar 
i darlo pafsò oltre caricandolo di villane parole. Annibale gonfio per la vitto- 
Annibale. ria di Canne, parena che fi rendefje difficile ad afcoltarei fuoi , € chi gli fa- 
~-  mellaua,bifognana fi feruiffe dello interprete, oltre che non fi alzauano le por- 
tiere à famigliari con quella preStezza,che da prima; cofi lafcianfi acciecare 
i grandi da l'avabitione. 
. ZEVSI quel gran lume della Dittura,fi compiacquetanto in vna Elena da 
Vert di Ju; dipinta, che fenza afpettar l'altrui teftimonio, quefti verfi le poje appreffo 
Zeut nellaprofpettima. | 
Haud turpe eft Troas fulgentesd; ære Pelafgoss 
. Coniuge pro tali, diuturnos ferrelabores. 
Æternus faciesnimis eft quanda Deabus» 
Tantoa lacia portar Fbuoma dal vento della vanagloria -e 
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'*. APPIONE Grammatico Aleffandrino,gran cofapromettena coloro Larghè 
a’ quali ei dedicaffe alcuna fua opera, cioe laimmortalità . Neftorio beretico prometue 
. eletto dalla fattiore fua Patriarca di Coftantinopoli , fece il giorno à dietro "95% 
'Un'oratione piena ditanta anogantia,& faufto al popolo, nellaquale non du- 
bitana di prometterfi di dare à chiunque ei voleffe il Cielo, come fe di quello 
le chiaue,& non più tofto dello Inferno,baueffe. 
TEAGENE Capro contutto,ch'ei foffe pouerello da fenno fi dilettauwa no- Far il rica 
. dimeno in certe apparenze, & nel fauellare ds farfiriputare per ricco,nel che C% ~ 
- follemente s'ingannaua pofcia che cofi fi potrà nafconder il fuoco come la po- 
uertà da lungo andare. Timeo Siculo fi gloriama di douer paffar auanti à Tuci- 
. dide,&d Fili$to nell'Iftoria. Plutarco. 
SENET 10 fú un certo gloriofetto, che fempre fi dilettaua più di portar co- 
fe nuoue , & grandi all’orecchie del vulgo snè quefto baftando , vago fuor di 
mifura delle cofe grandi non accettana al fuo feruigio fe non gli buomini gran- 
dile tazze d’argento,e i pratti grandi,l’amica grande di Statura , & in fait. 
lando ftaua fu le punte de’ piedi per parere à gli altri più grande. 
CALIFANEDoeta portaua fempre piena lafacca di fcartafacci,ne' qua- Vago di 
li ò di oratiom , ò di poemi che foffero, non verano fenon i foli, ma pompofi co grane 
prencipijsper oftentare à quel modo varia, [empre nuona inuentione di co- 
fe; & chi baueffe voluto vedere , c& fentire il reftante non fapena rifpondere ` 
- altro,fenon che cofe nō erano da participar con tutti,nè da diuulgare,ma che 
fi ferbaua a cafa, per farle à tempo , <& luogo vedere intere, <& limate , di 
quefti humori fimili a’ tempi nostri pien è  facco . Ma fatio di (criuer di tanti 
gloriofi;a’ Temerarij mi trasferifco. 


Temerarij, & precipitofi. Cap. XII 


ANTO è operare temerariamente,quanto follemente,e fenza configlio; 

la onde nonfi dirà mai,che il temerario fia audace ma ftolto fi bene:per- 
ciocke;Nonqui plus audet,quam oportet,fed qui facile,nullo adhi- c tep, 
bito confilio operatur,is temerarius eft,dice Ambrofio Calepino . Ben 
dicea Cicerone pro Marcello ; Che ha à fare la temerità con la fapientia,e co'l 
configlio? Nunquam enim temeritas cum fapientia commifcetur. Tullio; 
A gheffempi. . - 

POLIDAMENTE Lottator Greco , perfona di forze moftruofe , come s'è Chin$ fix 
già mofitato altroue per cotanta gagliardia cadè in così pazzaconfidéza dife a] peri. 
Reffosche ail vfo di fimili che non mifurano i pericoli , non contrapefano le» colo vi ca 
lor forze, pagò molto bene la pena della (ua beftialità.Dicemo, ch'ei per cóm- de. 
pagnia fi trasferì con alcuni fuoi amici à far vna definata in vnafpilonca, è 
cauerna d'un monte, che nel belio del mangiare s' accorfe alcundi loro,che 
fi (moueua vngran faffo delmonte,come anien tal hor ne' tépi humidi, g pio- 
mofi,di che non prima fece gli altri accorti, che più che di fretta vi fi tolfero di 
Sotto:e camparono da quell'enidente pericolo: ma Polidamente , che fi rideua 
della coftor timidezza,fis talmente foprafasta dalla ronina del fafto, che reftà 
in efa morto, fepolto. Celio lib. 7y ne i f 
car i | eg ALCI 
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p Giovane ALCIBIADE Atcniefe fù da giouanecofi foleme feapeftrato > che' 
capeftra. non dubitò un giorno: , che ei giocaua congli altri garzonetti nelmezo della 
to. firada d'Atene , di dire ad vn contadino , che co'l carrotirato da due paia di 
buoi volena paffare a' fattifuoi : Fermati buon'huomo, fino ch'io finifca il 
giuoco ; di che ridindofi il villano sche dauena più ceruello del gionanebaue- 
re: čr pungendo a’ buoi al fianco, non dubitò 1lbalzano Greco diftenderfî 
in mezo della Strada , accioche dal'honore dinon paffargl fopra , fermaffes 
`- adognimodo, comei voleuail carro , €r arreftaftelo:chéfe 1 buoi non fè fof- 
7a fe tel- fero fermi , ad ogni modo l indiferetionevillana era per frangerli le ofja , & 
stà ammazzarlo.Ma ne fece vw altra.. 
SI conduffe egli vna fiata allafcola divncerto valent'huomo d'Atene ,. 
Gr.nciata é pofciache hebbe infolentemente riuoltati quei pezzi di libri , che gli ven- 
al precet- yeyo per le mani, ch'erano di quefto, & di quell'altro fcolare, al precettore ri» 
loft» yolto; Dammidiffe vn paco , qualche opera d Omero, e perche gli baneu. fu- 
bito rifpofto di non bauerne (forfe pertorlofi d’attorno ) di fubito gli diede” 
Alcibiade vna guanciata à mano rouerfcia con dirgli‘; che vergogna era ad 
pn profeffore di lettere , come lui , il non bauere nella fua libreriai Poemi: 
d'Omero. | 
POPILIO Romanotrowandofi ambafciatore per la fua Republica appre(=- 
fod Antigono Ré,né potendo foffrire, chel Rè differifcotanto à rifpondergli ,. 
 etrifolierla fopra diun cestofatto di ragione difiato,toSto con wna bacchet- 
ta,c'lianewa in mano diffegnò un cerchio interra,c& diffe:Twmi bai àri [pou-- 
dereprima,chetumettailpie fuori di effo, così gli traffe quella rifolutione: 
di bocca,con vn fatto cofi temerario.. 
ISADA Lacedemoniefe, veogendo Epaminonda con l'efercito de’ Te-- 
DOT bani alle mani congli Spartani prin la toro Città , lenandofi fino la 
camifcia fi fpogliò nudo poi prendendo la partigiana in vnamano s &lafpa- 
- danell'altra; andò ad vrtar de piedi,& dellatefia ne i nemiciscontro i quali 
fece di gran prodezze , cr ne riportò aneo dalla Signoria visa corona, premio, 
vfato di darfi fra effi àcbi valorofamente fi portamaze comtutto ciò fw dall'al- 
tra parte condènttato all’ammenda per baucr temerariamente efpoftala vita.. 


ESSEMPI MODERNI. 


Impauido; 


Pachi cor: PI. V LO TomoreoVngbero,acuivoglia fi gouernaua fi può dire tutto” 
tto infiniti [quel Regno,con pazzo;temerario G non punto buono configlio perfua= 
Je alRe Lodonico ponerodidenaio,& più powero di configlio, di gir incontro’ 
à l’effercito grahdi]fimo di Solimano, che di dugento mila cauallierà , come fi 
dice ; contrentamila caualli‘, & fanti 'Ofati più coîto a combattere con Tur- 
chi infcaramuccie leggieri, che in giufte battaglie. Hebbe dunque latemerita 
del Tomoreo, & labeftialità de gli Ynghèri quefto fine „che circondati das 
Una grandiffima corona de nemici furono tagliati tutti a pezzi , reftandonea 
` anche ilmifero ler Re rouerfciato giù delcanallo in vuapalude, <& in non più 
di due palmi d'acqua affogato,& mortos. = = dui 
terna e — ine BONI- 
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BONIFACIO Vifconte, cuiStatoerarno Stretto parenteda Fran- Fatto inc 
cefco Sforza vccifo , fi pofe per vendicarfî ad vna beltiali[fima imprefaper» fidetate, 
cioche trouandofî vngiorno di fate tra’ Cortigianidel Duca sin caualcando 
da Monza à Milano , poiche vide allontanati da lui icamalli della guardias, 
accioche foffe manco nosto dalla poluere , peruenuto ad vnquadrinio , mo- 
uendo con empito il cauallo lo affaltò col pugnale per percuoterlo fu latefta. 
Mamouendofi cò pauralamuletta;che il Duca caualcana,nè ftando anco fer- 
mo per la ferocia fua il cauallo; & Bonifacio per effer di maggior ftatura , er 
per lagrandezza del cauallo foprafacendolo di molto , il colpo difegnato alla 
tefta calò fu la fpalla. Traffe poi la [pada fuori per iterare il colpo, ma eRen- 
dofi già moffi molti della corte,fi mife toftoin fuga. Ei fi faluò per la velocità 
del fuo caual Turco, & lafciògran ‘marauiglia di fe , c’bhaueffe folo à mezo 
giorno, Ju la firada publica cotanto arditoin'un Precipe grande accompa- 
gnato datante armi, & foldati in mezo allo fato fuo. Onofrio Zarabbino. 

V N Giowanetto Portughefenel 1 514. tromandofi in vna naue nell'ampio 
Oceano é nanigando alla volta delle Indie,'în conferua di naolt'altre per or- 
dine del Rè Cattolico,era burlato per paffa tempo da’ marinari, ér daile gen» 
tidaguerra, come fi vfa fare quando la nauigatione và profpera ; di che egli 
come alquanto leggiero adirandofi,giurò con dire , che fe più il tempeftamano 
à quel modo,fi farebbe gettato in mare „€ fe ne farebbe nuotando gito à tro~ 
ware qualche altranaue dell’armata.Eglino più ch'egli aumentaua il giurare 
più gli erano adoffo con le folite ciancie,tanto , che il temerario , deliberato di 
ferbare quello,che promeffo baucua,montò fopra la couerta,& replicò il gin- 
rare,apparecchiato di gettarfi inmare.Molto di que$ti atti,e& parole gli altri 
della naue ridenano, <& chi dicena che non baurebbe bauuto ardire di farlo , Sciocco fi 
chi, che fe fiato foffe vero Caftigliano,haurebbe mantenuta la fua parola, čr Sera or 
chi diceua vna cofa,e chi vn altra.Ma egli poco afpettà,che fattofinell'un co- campa. ! 
fiato dellanane, fi flanciò in mare, cx per prefto, che foffefi reflò gran pezzo i 
per poppa dietroyall'hora quei della naue,accioche quel [ciocco non fi anne- 
gaffe cominciarono con vnacappa è far fegno A gli altri vafcelli,che ‘venina- 
no appreffo sonde volle Iddio , che per quel medefimo camino più di duo tiri 
di bombarda lontana vn'altra naue dell'armata il giunfe ftanco , čr perduto , 
e'l tolfe sù. Négià fe ne riputaua quel gionane da meno anzi dicena,che nef- 
fun Caftigliano baurebbe bauuto ardire di farlo , parendogli di hauer fattas 
vn’imprefa magnanima,& grande. Pedrarias Dawi 


Delle tre Parche fauolofe, quello, chen'hanno creduto i Gentili, & 
quello , che fe ne deve dire da’ Chriftiani , con vna vllo- 
fione Diabolica, interuenutaad vn Rèdi Suetia. 


S Icome èdeile Parche il nome antichifimo per quello ,che fe ne hada Or- Fittion afe 
feo,Efiodo;Omerose& Licofrone s ehe pur furono i primi lumi della Poe- *°* 
fia appreffo i pagani; così vecchia pna certa fittione,o fauola delle tre DE 

Ge a e 


336 Officina Hiftorica] 

` >- e" che nelle menti de femplici ; “che fiano Dee fatali , che habbino la vita degli 
Efiodo. huomininelie mani,con dire,che Cloto la prima di effe porti la rocca da filare, 
Lachefis feconda lo fili , €r Antroposlaterza lo tagli , & che apparifcano tai 
volta mortali, €r dieno loro rifpofte infallibili, con altre nouelle. Efiodo nella 
Teogonia (fe fi Rà nella fola corteccia della fauola ) le fa di Gioue figliuole g. 
diTemi , che tanto vuol dire , quanto dellagiuStitia; Omero ha dato loro per 
origine la Neceffità „perche tutto ciò che fuccede di bene, & di male in quefto 
" _ .. . Mondo,anuiene conforme a'meriti di ciafcuno. Non è però da far conto alcuno 
Sa delli fudetti,nè di quei , che crederonole Parche effer del Caos , cioè di quella 
È maffainforme , & inordinata vfcite quafi voleffer dire,cheil bene, €r ilmale 
non per i meriti diciafcuno ma per forte,come da confufa materia provengano; 
riè manco di quelli , che della Notte ; 0 del mare, perche furono coftoro ciechi, 
ché ‘coa Z 8” ide de’ ciechi,che però gli uni, & gli altri cecutiendo caderono per pena 
endana della loroignoranzanell'eterno errore.Ei s'auuerta , che quando t Poeti dico- 
ro i Poeti 0,fcrinono,e& querulofamente, hor gridano,che queste Parche fono dure,co- 
per Par- me Claudiano, intendono per effe il Fato,il quale non fi dà,ue fi crede da Chri- 
che, fliani ,& fe pur daffi, è quel modo daffi, che (piega Sant Agoftino nella Città 
di Dio , come poco appreffo fi moftrera . Diede loro i Poeti , Filofofi Stoici,c& 
AStronomi nome di Parche stanto contrario a’ fatti,che nichte più; perche fea 

condo loro non perdonano,c& non guardano in faccia ad alcuno, 


Omero, 


SE" -Lanificasnullitresexorare pucllas. 
á Contigit,obferuant quem ftatuere diem”, 


Tolomeo, Seneca, Democrito,& Epicuro, Crifippo Stoico,tutti infieme atz 
Effetti che sribuifcono à quefle Parchesò Fato tutti gli effetti naturali, volontarijstute 
gli i te l’inclinationi a’ vitij, C arti; tutte le paffioni de gli animistutte le conseu- 
no, ` pifcenze , co defidery ; tutte le cofe di fortuna , che hanno à venire , fiano 
Loi o cattive z tutte le cogitationi , cy tentationi de gli buomini; opinione,o 
più tofto pazgia,che chiaramente vediamo, & confelfiamo effer ftata inuen» 
tatadaldiauolo, abbracciata, cy difefa dai fuoi cultori Pagani, & che chia- 
ro è vedere,come tendena à quefto folo di diftruggerela pronidenza di Dio , 
er di rigettarne la caufade gli bomicidij , delle ftragi , dellerouine de i vitij , 
e de' peccati in vna imaginataneceffità, cx non nella volubiltà delceruello, 
«& nella malitia de gli buomini . E anco flata quefta vna coperta, ò vn man- 
tello prefofi da' maluagi buomini , per voler attribuire le proprie inique ope- 
fationi, & misfatti da effo Fato,qual fingono „che fiavna fpetie di Demoni s 
Verilità cheda altri è chiamata Parche. Contro di quefti parla S. Agoftino nel ter- 
della cofa zo Sermone fopra S. Giouarmi oue dice, Quelli, che credono , cx perfuadono 
ad altri il credere quefto Fato,cioè che fiano femine, ouero Dee sche difponga- 
` no le vitebumane, diuengono pazzi ne’ cuori loro . La verità intorno à que» 
S10 è niferua dal medefimo Santo nel quinto della Città di Dio è, chefe psr 
uefto nome di Fato con verità fi troua non fi può veriteuolmente intendér 
per altro» che per la pronidenza Diuina,ne attribuirg ad altrò, cho al volere 
/ i 
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diquelfommo, & vero Dio il qual veramente vede ,e&conofcetuttelecofe > |» > 
ananti che fiano,la cui prouidenza è quella che regge čr gonerna il tutto, co'l si 
mezo però delle feconde caufe,l'ordine delle quali pende da Dio. 


Relatione delle tre Parche , che fà Olao Arciuefcouo d'V pfalà „al 
capo nono del terzo libro ,riférendo vn'illufione dia- 
bolica,& ftrana, fatta ad vnRè di Suetia. 


ARANO nelleterre Aquilonari certi Tempij confecrati à Cerere y ew Veftigiidel 
Diana,& certe habitationi delle Parche „edificate fenz'artificio huma- paganefi- 
no,cs l'edificio eramaranigliofo. Làfoleuanogirne gli antichi per intendere A 
gli accidenti futuri de' loro figlinoli , doue entrando Jaleuano veder è federes 
nella ftanza quando tre, & quando più Ninfe, alcune delle quali prometteua- 
no alfiglinolo bellezza di vifo,altre il fauor de gli buomini , &» altre promet- 
tenano laliberalità. Altre poi , che erano più cattiue, e bramofedìguaStare. 
i bei doni dell'altre,dauano loro la fcarfezzase miferia del'vinere,d altri catti- 
uicoftumi, ci quefte cofe non folamente auneninano a’ fanciulli , ma anche à 
gli buomini fatti, & qualche fiata à gli Rè tefi di quei paefi freddi . Percio»,, 
che Ottero Rè di Suetia,e di Dacia,effendo in caccia, & difcoftatofi per folta ARIES 
nebbia dalle reti , entrò in vna cafa doue eraun bel numero di Ninfe bofche- Gi ufo- 
reccie,dalle quali effendo falutato per proprio nome , addimandò chielle eran; “© `~ 
no. A cai elle differo,che erano quelle, per cui eglibaueua hauuto vittoria» 3) 
nelle guerre, & ch'erano ftate le fautrici d'ogni fuaimprefa. Aggiunfero che 
non fi lafcianano in battaglia vedere à perfona, ma nafcofamente dauano ain- 
toa lorofauoriti,c& amicis<& ch'elle poteuano mandare le cofe aunerfe,&r le | | > 
prafpere à toro beneplacito,c& gli differo,che non doueffe mouer guerra à Bale. ° ` 
dero , ch’eranato dell’occulto feme de gli Dei. Le quali cofe bauendo intefa 
Otero,vide fparire in fumo il palagio dow'egliera,et fi videreftato allo (coper-' 
to in campagna, ftupiua della fubita fuga delle donzelle della parita ima- 
gine del palagio,& della falfa figura del luogo. Perche di fermo ei non fapena 
ciò ch'egliera interuenuto,c& credena che questo foffe flato vn'incantefmo,<&" - 
opera di Mago. Effendotrafcorfi por alquanti anni, efendo Otero in guerras ` 
di grandiffima importanza , & inluogo rimotiffimo , entròinvnbofeo  do- - 
see non foleuano quafi entrare mai buomini , & ritrouò Una caucrna doues, 
habitauano alcune vergini incognite ,ma gli pareuano quelle ; che già gli ba~ 
ueuano donato un veltimento , che non potena effer tagliato. Eteffendo ina 
terrogato da loro ,chil’ hauena guidato in quel luogo » & ciò che veniua è 
far quivi narrò loro,come la fua mala forte bauuta m battaglia lo conduceua 
agire à quella foggia. Et banendo detto come effergliil contrario aumenuto,di 
ciò che promeffo gli baueuano.Ma le Ninfe ancor ch'egli rade volte foffe fiato 
mittortofo » diceuano , ch'egli baneua egualmente dato , & riceuuto de’ danni 
da nemici , ma che baurebbe la vittoria, fe gli daua l'animo di prendere loro 
di mano quel mangiare , ch'era Stato ordinato » per accrefcer forza al nemi- 
co donde banerebbe sche tutte le, cofe ite gli Jarebbono ‘profpercin guerra è 
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Hanendo bauuto quefta rifpoSta,fi partì, &» rifacendofil'effereito ritornò 
fronte alnemico. Etoffernandol'hofte nemica vide, che n'erano vfcitetre 
Ninfe,che quel cibo portanano, à quali correndo dietro (perche le ruggiado» 
fe Rampe manife(lanano la lor fuga ) finalmente le giunfe à quella ftanza, do- 
ue folenano ftare, c7 pigliandom mano la lira, la quale egli fuonana ottima- 


mente, fece di maniera,ch’egli hebbe in dono da loro vn cingolo belliffimo , 


ch'era il cingolo della vittoria. \Ettornando per lamedefima Strada, ch'egli 
cravenuto, & affrontato il nemico, gli diede vna grandiffima rotta , & lo 
vinfe. Il giorno dietro poil wecife, &r.cofi lo mandò a Proferpina, la quale gli 


parena di hanere veduta in fogno, 


Ariofto A 


Seneca. 


Onid.3.de 
triftib, 


Plauto, 


Vendetta 
contro E- 


fculapio , 


Amici fegnalati, & belle fperienze dell'amicitia loro ; y 


LI amici veri ficuri, finceri ,&x honefti non fi poffon meglio conofce 
G re, che nelle aunerfità , dicea Platone nel primo delle Leggi ; percio- 
che ( dalb altra parte) de falfi, inftabili , e lufinghieri amici , oue prima fi 
feuopravn mediacre trauaglio. 
Volta la turba adulatrice il piede. 
Diße il Poetanofiro. Quindi Seneca ci lafciò quel bell’aunifo. Amicos 
fecunde res parant, aduerfa: certiffimè probant. Habbiamo poi da 
Ouidiozchelo prouò ricordo di fuggir l'amista, intendendodella ftretta , de” 
grandi, perche non è fenza manifefto pericolo . 
i - Vfibusedo&o fi quicquam credis amico, 
Viuetibi, & longè nomina magna fuge. 
Dicea poi quell'interlocutore ne: Mercatore di Plauto , non douer effere occus 
tion veruna sì grande, che nonfi lafci, per feruir l'amico. 
+ Quanquam negonum cit, fi quid vis Demipho , 
Non fum occupatus vnquam amico operam dare. 

Son ben rari gli amici ds quefta finiffima tempra, mafon ben più cari, & 
più ftimati, come gli effempi ci faranno vedere. 

EFESTIONE fà cofi caramente amato da Aleffandro Magno , ch'ei puos 
recon ogni verità dire : Queft’è vn altro io. Habbiamo quel primo fegno, che 
douendo la moglie di Dario apprefentarfi al Rè, perche l'afflitta donna, dalla 
maeftà del volto, &r dalla grandezza della perfona ingannata, fi bumiliò ad 
Efeftione,rawiftafi pos dell'errore, mentre volea farne fcufa col Rè , egli dif- 
fe; Donnanonerrafti, nò , perche coftui è vn’altro Aleffandro . Veggiamo 
poi, che caduto Efeftione in malattia mortale, Aleffandro non dubitò di torfi 
dalle celebrationi di certi giuochi publici per gire à vederlo,fe ben non v'arri= 
nò à tempo.Giunto pofcia fopra'l corpo egli fi cordò di effer Ree ftette buona 
parte del giorno à pian gerlo, sì che a fatica gliel puotero Jpiscar dattorno. 
F çcife Glaucia {uo medico, perche gl haneua paruto men diligente nel darli 
la medicina, & perche gli haneua conceffo il vino ; C gettò a terra il tempio 
d'Efenlapioin Ecathane, perche F. arte della medicina , è quel fauolofo Dia 

attri- 
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attribuita non gli bauea punto gionato. Arriamò b.g. 

LETTORIO, & Pomponio f fecer čonofcerper veri amici di Caio Grt- 
so, perche nel punto,che L.Opimio ( penfaridofè di fare va Segnalato fanore Vita pela. 
alla patria, che l'iauena di già publicato per fuonemico) fe gli cagliò adoffo . 

. per ammazzarlo fe gli fecero costoro auanti;etantocon kajpada fi adopera- 
rono, che lo tolfero dalle mani de perfecutori:vero è , che foprabondò tanto la 
calca,chefe ben Gracco hebbe agio di faluarfiseglino nondimeno feriti da più 
bande vi lafciarono la Vita; macontentialmen chinferogli occhi,veduto nen 
hauer empiegata invano la (or pofanza. Plutarco. 

SERVILLO Cepioneamò da buon fenno Lucio Regino , & ne ‘diede Priciò rot 
dl faggio all’bora, che tromandofi l'amicorriftretto imprigione; con pericolo an- pa 5° 3°" 
che di perderut in brene lavita, tanto con ferri, & limeoperò:, intormiato da 

ogni lato da gr'auiffimo periglio, che'l cand dieffa, & fe gli fece nella fuga 
compagno. Lo fieffo Autore. 

VOLVNNIO!' ftimò nonpoter all'amico M. Lucullo morto fopraui- 
nere» Cofiui eraStato vccifo per commilfione d' Antonio, come confapenole» 
della congiura di Caffo er Bruto contro Cefare'.. Volendo per tanto vftir di: . 
vita, fi ferì granemente nel petto, & morì. pere i 
| CELIO amico fingolare di Petronio ,,améndue valenti Canalieri Ro~ | 
mani, tromaridofi di cofi firetto aftedio in Piacenza da’ nemici circondato, che i haana 
impoffibilera il non cader nelle mani loro venne a quefta difperatione dì pre- dida: 
gar Petronio,che voftamente con un pugnale lo toglieffe di quel faftidiò y er 
Petronio fe ben non mancò come amıco di confolarlo', & recarlo in fperanza 
di faluezza, veduto in fine, «he gettaua le parole fue al vento'y prima vecife 
Celio, poi fe medefimo,er gli morì appreffo. = | 

TERENTIO) di buona:empra d'amore amò Decio Bruto’, che ve~ vorliofo: 

dutala ftretta commiffione d'Antonio,che lo mandana ad'occideve,finfe nel- di. morie 
l'habito, ewncliavoce di effer Bruto c& pofefi nelle mani di quei Sicarij y; eon per altri + 
quefto diffegno, che doweffero vecider lui, & faluar Bruto;ma la cofanon gli 

andò fatta; perche quegl'buominifanguinary, auuedutifi dell'errore „ Stupe- 
fatti anch effi di cole rara amicitia,lni lafciarono andare, & Bruto al fu ppli= 

-ciotraffero.. l 

C.LELIO, «Scipione Africano furono grandi amici. Metrodoro da 

| Lampfaco per dicifett anni continui viffecontordemente con Epicuro. Pom- 

ponio Attico era pha cofa ifte(facon Cicerone , fi com'è agenol' conofcere per 
le lettere feritte da Pono à l'altro » di 

FIDIA quelgran Scultore, inmolte fue fatture , cr opere fingulari 
intife il nome di Agorante Parid fao difcepolo', che non era buono da maci- Onor dix. 
nargli i colori;per lo firemo amore,che gli portaua, & pur non è minor proua t0 altrui. 
di amicitia il dar l honore per l'amicorche.la vita propria. i 

NICOMED E RẸ diBitina, fù tanto affettionato al nome Roma: rpyifcerato 
-BG's che non dubitò per farfi conofcere buono'amico, diraderfi la tefta vedi à Romi 
fare pn capello fatto alla foggia di queiiche foleuano portare gli /chiani,per l 
bontà de’ patroni fasti Libera o ` J +. 7 
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Inamo- _ GIP LIO Cefare , fà firenuo difenfore della fattione Mariana per lo 
sato d'al- firemo amore, ch'egli portaua alla eftimatione del nome di Mario, & per 

„erui valo- Jui non dubitò di torfi à petto i feguaci di Silla ; anzi che come giouane di 

Nea grande ardimento,la notte giuafeneper la Città di Romarifacendo , e met- 
tendo infieme i trofei di Mario , co le fatue fue parimenti rotte , cp fpar- 
 fequà, &laperil Campidoglio , riponeua à uoi luoghi , dimoftrando ma- 
nifeftamente » che non fiimana il rifco della vita propria , per fonftentare gli 
| bonori,ei pregi,che gli parena meritare la vera , © viua virtù di quel prode 
buomo. 

GALETE fanciullo , fuifceratamente da Tolomeo Rè amato , è ve- 
Pietà pue- mato alla memoria noftra per conofcitore , anche in quella tenera età , del dr- 
rile. bito della fincera amicitra ; percioche più volte tolfe dalle mani del boia i 

condennati amici,nè fi voleua acquetare fino,che il Rè non haueffe fatto gra- 
tia della vita, à quei, che fe glifoffero vna fol volta dimaStrati amici. 

TIMAGORA bebbe del balordo , čr del pazzo da buon fenno, perche 
Pazzo di alfemplice comando di Melete Ateniefe, qual'egli amawa eftremamenters 
amore. mon dubitòdi gettarfi à rompicollo giù di vn'alta rupe , & morir : r diffeas 
di morire contento, già che ftata era la fua morte in piacere di Meleto, ilqua- 

lenon fi baurebbe mai penfato , ch'hanefte cofi follemente vbbidito à quant 

folazzeuolmente haueua comandato. 
I CIZICENI fecero tantaftima del amicitia de’ Romani » che 
Oftinatio. neltempo della guerra Mitridatica prouarono Vno firetto affedio » per con- 
ne feruarftinfede , < non perdonarono alle piur fehifenoli cofe per mangiare, 
per non arrenderfi à colui , che , per amor de Romani , viputanana nemico. 

Plutarco. 

AMELIO viffeconfomma famigliarità più di vent'anni con Plotino 
Filofofo..Afmondo, poiche vide morto Afa:to fuo fingolare amico , nel porlo 
nello anello fi calò anch'egli feco fotterra, &y fattofi ricoprire, volle morirgli 
à canto. Saffon Grammatico. 

LICINIO Swra ¡tronandofi ftretto in grande amicitia con Traiano 
Imperatore > perche fù da certi cortigiani inmdi accufato di fellona , con 
animo disbancarlo à lor potere della [na gratia , volle far conofcere Tra- 
iano » Che non temena in nulia della fua fede , €r che per altrononlo ama- 
ua che per la fua lealtà. La onde andolloil dì medefimo perfonalmente è Pi- 
fitare , Ó toccandoli lafpalla im ver la fua corte diffe ; é che potete ormai 
più di Surradireo. 

DAMONE, © Pithia, tanto infremeframamano , che effendo Fun? 
di loro condennato à morte da Dionigio tiranno di Siracufa, dimandò è Pat- 
Wotabil.ca tro per grazia di poter andare pei poco fpasio di tempo adordinare le cofe di 
504 cafa fua ; ne volendogli quefto il Trranno,fenza buona ficurtà, od oftaggio » 

concedere, il condennato gli confegnò l'amico., Accomodate pofcialefue co- 

fe nel giorno pref fonon però comparina l'amico , etutti della femplicità del 

prigione f rideuano; e pur finalmente comparue îtcondannato auanti al Ti- 

ranno, & gli fi confegnò per ricencre La morte, pur che l'amico rilafciato fof- 
. ii” 


Lealtà. 
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Je. Che più? prefe Dionigio di quefto fatto cotanta ammiratione , che liberò 
amendui,c& volle per terzo lor amico effer annonerato.Valerio Mafimo. 


ESSEMPI MODERNI. 

MICO,c Amelio caualieri di Francia , i quali furono am mazza: 

tià Mortara, luogo che prima era detto Seluna bella , nella giornata», Va’ anime 
“he fece Carlomagno con Defiderio Rè de Longobardi ; furono infieme tan. in due cor 
to amici,che fi fcriue per cofa miracolofala vita, & la morre loro. Nacquero € * 
amendui in vn giorno medefimo,viffero fempre infieme.,& in vn medcfimo 
giorno,borai, & luogo furono morti. Erano di afpetto,di qualità di grandeg- 
za,coftumi,gefticolore,& di voler sì pari,che l’vno da l'altro difcerner non 
fi potenano. Morti , che furono , Carlo gli fece fepellire in due'vrne l'uno da 
ama parte , © l'altro dal’ altra della frontiera di vna irada , mail mattino 
rs pr fù ritromato,c5 vifto,che le vrne fi erano aunicinate l'una à l’altra. 
Il Bugati. 

ZI CARDO Rè di Bertagna, veggendo in vn conuito , ch'egli haue- f 
ua fatto,due Caualieri fuoi amici cari , molto intenti in guardar i vafi d’oro, De gli ami 
c fauellar infieme,accoftatofi à quelli; Amici diffe, che ragionate di gratia ate dg = 
cofifecretamente tra voi? effi rifpofero, che per vero effi diuifauano infieme, ' 
che farebbono molto ricchi, e corenti fe bawefsero folamente due di quei vafi + 
Il Ré forridendo alquanto diffe con modeftia, che non reftaffero di effer per~ 
ciò contenti,mache pigliaffero quei duo vafi, che tanto lor piaceuano , che li- 
beramente lor gli donaua. Ma veggendo, che in quelli v'era un'opera di bel- 
liffima fcoltura,& ch'eraingiuria dell’arte sil guafare sì bell'opra , fece pe- 
fari vafisé diè loro tant'oro,guanto pefauano. Polidoro Virgilio . 
FERNANDO nonportòindarno il cognome di Cortefe , perche oue 
sonofcena poter gionar à qualcuno cofi cortefemente porgeuali la mano be- 
nigna,& larga,che fi ui chiaramente effer nato più per altri , che per fe 
medefimo. Quefto Capitano , effendo Gouernatore per la Corona di Spagna di 
nelle Indie, non prima gli peruenne all'orecchie il miferabile cafo del naufra- comome 
gio di Alonfo Zuazo, che fuo vecchio amico era,che ordinò per duo fuoi ftaf- & di fatti < 
fieri a' Luogotenenti fuoi ,che faceffero al Zuazo tutte quelle accoglienze , 
& quel buon trattamento z’ haurebbono alla fua propria perfona fatto,& cofi 
à’ fuor compagni. Fece dunque à lui,& à loro dar vesti, che mezo ignudi eraa 
no, tutti queirinfrefcamenti poffibili; čr per le robbe er argenterie perdua 
te gli fece quella non picciola offerta, & non di Fernando Cortefe , ma diun 
gran Prencipe degna, di dieci mila Caftigliani , che fono dodicimila ducati 
d'oro noftri . Mail Zuazo, come cortefe caualiero , c& veramente leales 
amic, non volle prendere fe non mille, e trecento Caftigliani in caualli, & 
mefti per fes & per gli altri che conducena, co un paio di mule con altre cofes 
che più neceffarie gh erano. In fomma più non gli haurebbe potato fare il 
Cortefe ad un fuo ftretto, & principal parente, ò fratello di quello » ch'e! fise 
al bijognofo amico, Gonzalo Fernanda d'Oniedo Autore . 
| E Hb SFOR: 
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Morta per SF ORZA: Aliendulo da Cotignuola, padre di Francefco Sforza ‘» (che: 

liberar al- fn poi per la gran forza dell'animo fuo bellicofo, Duca di Milano) comes 

uui.. condottiere Valorofod'efferciti, abbattendofi à paffar con le fue genti il fiume 
Eterno, come vide in vn girar d'occhio, che un gionanetto, qual molto per le 
fue virtù amana, craimuolto nel rapido del fiume ,&& fe non fe gli porgeua: 
prefto foccorfo, s'era per annegare, non indugiò , ch'altri il foccorreffero, ma 
eglimedefimo, cofi armato di doffo com'era, vi fi gettò dentro per aiutarlo ,. 
«in quefto fi apuntomolto sfortunato; che cofi carco di ferro, non putendo 
à fuo moda maneggiarfi, con effo lui fú tirato dalla furia del fiume , & cofi 
amendui molto miferamente morirono sù gli occhi dell’effercito + Corio, € il: 
Rauifio nel Tit.de° fommerfi dall'acque.. 


Scruidori, & Schiavi, Fedeli, & Virtuofi.. 
Cap.. XV.. 


EN éneceffario,checi fieno feruitori, ma per ogni modo il feruir al~- 
trui, à parer di Seneca , è cofa tanto dura , e graue sche quando fcr- 
uiuo leali babbiamo, non è beneficio, éx cortefia,che non fi doueffe lor fare . 
Bifogna che il.feruitore habbra occhi, e non vegga; orecchio jenonoda; line 
gua e non parli, & fliatuito in freno, dice Plautonel Soldato .. 
Homini feruos fuos 











KOUN: .Domitos oportet habcre oculos» & manus: 
Orationemque 
Che oda più toflo,e Ý compiaccia di fapere,che di fauellare.. 

In: Epidi. Plus (cire fatus elt S: 

vi. Quam loqài ferum hominem, ca fapientia eft.. S 
did invero propolito di fermitori» quello , che dice C laudiano della fruit 
de Prencipi, parmi fi pofi dir anco di quella de’ gentil huomini, e delle per- 
fone priate z cioè il Jeruir loro, quando fono giufti, da bene, cortefi, compaf- 
fioneuoliyragionemoli sbumari, e benigni , non è feruire nò , ma ¿vn figno-- 
reggiares.. 

Clindiano: 3 Nunquamilibertas gratiorextat;. 


Quamied rege pio . | | 

E farà: fempre vero, che la piaccuolezza; & bumanità de’ padroni fard, - 
che i feruitori poco ftirzino peramorioro, nonche ipericoli più grani , e più 
manifelti,ma lamortei$teffa ancora. | 
ESOPO diFrigia, queltantonoto al Mondo per la fua bruttezza , fú" 

| Perche E- febiano di conditione, er prouò in fea vitadiuerfi padroni ;dal primo fù ven- 

“> fopo mu- duto,per Una cattiua informatione bauuta da lm dal fuo fattore; cui fuordel 

po € Pa- fuo folito mofirati baueuai denti: dal fecondo parimenti , che mercante das 
on. i Ta 

uo, caualli eras > comperato l'hamenta per tre oboli, con animo di dar 

lo per guida a’ fuoi fanciulli,c& far lero cot fuo brutto vifaccro penra, fù vena 
duto per feffanta , migliorato di tanto dal primo prezzo + Ma é notabile 3 

chem queftafeconda vendita sil mercante ne’! poje apprefio duc aliri fehiae 
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cui,l'uno di Mufica,&r l'altro di Grammatica profeftori,&r voleua à chi com 

-peraffe quefti due per honeSto prezzo, dare Efopo per fopramercato. Ma per= 

che qu efto non è luogo da fpiegar la fuavita;diciamo folamente che il uo ter= 

Zofù Xanto Filofofo , ne'l comperò gia egli , ma certi fuoi fcolari ne sborfa- 

rono ilprezzo,con quefto humore di douerfi Jpéffo di luividere, che'un vero 

moftro parena , œ fe pur il tolfe il F ilofofo al fuo feruigio ., fù di ciò cagione 

Phauere vna moglie bella „à cui fe benfapeua di fare con questa compera 

difpetto , tuttamolta to'fece , perche fapeua di potere fopra di lui vinér ficuro. 
Diaffimo Planude. l 

DIOGENE Cinico effendo flato prefo vna volta da Corfari , & con- 
dotto fu la piazza in giorno di mercato,a chi gli dimandaua, che cofa fape ffe EE E 
fare,dana cotal rifpóšta ; io sò commandare , €r gouernar libri , &r dicena il che ia 
vero.Geniade quello,chetrattaua di mercatosvdita così frana rifpofta, am> maudate » 
mirato della libertà dell'imomo;sborsò il denaio,& menatol(i à cafa , lo fece 
de' fuoi figliuoli macftro. iBel dialogo fecero irifieme Geniade , & Cinico nel 
l'andarfene à caja quel dì Steffo della coperas perche il Filofofo caminadofene 
col patrone al pari, in fembiante sche 1 patroni fanellano a feruidorì scofi gli 
diffe;Vedi Geniade,che tu m'hai davbbidire in tutto ciò,ch'io ti configlierò; 
ci comiiderò,à cui diffe Geniade, va contro l'ordine,e la ragione quefto sche 
«debba il feruo comandare alpadrone,à cui foggiunfe Diogene. Non par'egli è 
te,che fe vn infermo coperaffe un gra medico, che diceuol foffe,che vbb.diffe 
cr feguiffe il Juo cofiglio; così s'yn nocchiero copraffe vn grå pilotosbor fe que 
fto è vero nella infermità del corpo;quanto più colui,e’ ha bifogno d’inftruire 
l’animo>Offeruò tutto questo Geniade, prendendo i configli del fuo feruidore, 
€ diello per maeftro a’ fuoi figliuoli.Brogene,Gellio,&r Macrobio. 

YN feruidorfedele hebbe Vrbino da Capua , ‘ilquale per faluare il parto i 
drone , che fi ftaua per paura de` nemici nafcofo in vna cafa , veftiflil'habito , porge rn 
del padrone più folito di'veftirfi ,& coricatofî nel letto ,fapendo nō troppo da tri, 
lunge effer'i perfecutori,foprafatto finalmente da effi ricene in fe le ferne, & 
la morte iftefta , perche coloro penfando ditrucidareVrbino , veci'ero il fno 
feruidore, che fi morì à quel modo conterito. Il fuo padrone poi , conofcimto co- 
tantafedeltà,lariconobbe , & pagò con vna ftatua bonoratiffima rizzata al 
fuo nome,con ifcrittione quel fatto frgnificante.Gellio. 

ESOTO, monilFrigio,man'altro Greco , ju feruidore di vn certo De- 
moftene,nò già l’Oratore sil quale perche fi vide incolpatod haner commefio Coltante, 
notabile adutrerio, certo farebbe caduto in graviffima condennagione y fe ul 
feruitore fedeli(fimo in prigione, & sula corda non baneffetenvto fempre ce- 
lato il fatto, €r fostentato il padrone, anche con rifco della fua vira, por inno- 
cente, & per huomo da bene . Macrobio. 

I L feruitore di Antio Reftione nonreftò di farfi, conrifco manifefto del- 
la vita,compagno della fuga fua, quandoproferitto , € per (eguitato fi roma- ACCONTEr- 
wa; anzi che nelle jpelonche,<&y cauerne glicercamari cibo, tl fiftertana al 23 fingola» 

meglio che poteua,accioche altri non poteftebanerne odore, vn giorno anche ` 
veduti gli nemaici non troppo difcofti per diftorgli dal più cercarlo , tolfe con $ 
Hh 2 pugna» 
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pugnalate ad vn vecchio la vita,che per difgratia gli ra dato ne’ piedi; pa 
felo fopradi vn fafcio di legna fecche,& vi attacò il fuogo intorno;ey quan 
do i per fecutori del padrone gli furono adofto; Vedete diffesch'io ho fatto mag 
gior vendetta contro di Reftrone,ehe nō haureSte fatto voi, € cofi die loro è 
credere che fo(fe morto per le fue mam ,& leuatogli li sbirri dalle fpalie „fes 
ce agcuol ftrada alla fua faluezza. Plutarco. i 
Amor e- BY BLIO Catieno eg così immenfo amore dal fuo padrone,ch'eRens 
firemo in do morto , e& reftato di lm erede d'ogni bene , fece fiupire il mondo della fua 
£Opagno . rifolutionespercioche nel punto , che fi ponena il corpo di lui morto fopra la 
catafta di legna ad abbrucciare, fdegnò di ftarfene più, fenza la fua prefenza 
al mondo, & (i gettò nel belmezo dei fuoco con lui ad ardere . Plinio. 
E RO feruidore di Antonio ,veggendo in vltima difperatione delle fue 
Difperati . 0fe» tl padrone voler morire,e& chiederli per ciò fare il pugnale, finfe di sfo= 
l derarlo , & darglielo, ma fe'l voltò nella perfona propria , & diffe; non fia 
mai vero, che poffa à voi morto foprauinere, © di graue ferita gli cadé mor- 
to à i piedi. Dione, É 
Miferie di PLAYTO Poeta Comicohonorò lacondition feruile , percioche effendo 
Plauto. "ato di parenti poucriffimi, bifognò che ferniffe in volgere lamachina T 
firino fe volea guadagnarfi sl pane . Ma il poco di tempo, che potena muolar- 
ne,lofpendena tutto in compor Comedie , fi come ne compofe venticinque lo- 
datiffimesfe ben di fouerchia lafciwia cofperfe.Nè co tutto ciò ei puote cofi ben 
ripararfi,che fi come viffuto era,cofi non moriffe auche powero. V olcatio . 

STATIO Cecilio, quello chetra Comici dgiuditio del Volcatio ot- 
tiene il primo luogo, fù feruo anch'egli, e7 fe non foffe (tata l’amicitra gran- 
de, c'haueua con Ennio, co con qualche grande di Roma, l'haurebbe fatta 
molto male . a . 

TERENTIO parimenti Comicoilluftre, & noto , prefo effendonella 
Awuentu- soning di Cartagin fua patria, fu, per [uo ben maggiore ,a Roma condotto; 
rata ferni- gne ; 
tù. percioche caduto nelle mani di vn dotto padrone , gl furon infegnate le arti 
liberali, & fà della feruitu liberato. Suggellò ogni Juo fatto con vn difpera- 
tiffimo atto, che vedutofi hauer perdute alcune fue Comedie in vna frattura 
di nane; fi stanciò anch'egli in mare, c finì la vita. 

EV PORO Jeruidore di C.Gracco,invita ,e in morte gli tenne compa- 
gnia,percioche non pur quando fi fuggiua con la sbirraglia dietro da Auen- 
tinosvigorofamente il difefe , ma trouatolo morto finalmente fi gettò fopra il 
corpo,e7 fcritofi grauemente nel petto,fi copiacque di morirli appreffo.Macr. 

IL feruitore di Cepione trouò quelia fingolar accortezza,per falnar il pa- 
Accorter. Arone dalle mani di Auguftosil quale à morte l'haseua condennato,come co- 
za grande. fapenole d'una congiurazche ne't portò in vna corba al Tenere, & imbarca- 

tolo , & pafciutol fecretamente,per vie firane,e& di notte con effo lui ad vna 

Sua villa , nelterritorio di Laurento fr ricouerò. Torn offi pofcra di nuono ad 
imbarcare, né finì viaggio,che per colmo delle difgratie fi affondò il legno , 

r hebber per gran ventura di poter faluarfi a Napoli, & quiui anche per 

i iù giorni tenuiolo occultamente, quantunque foffe real feruitore da Vn ca- 


po 


Fauore, 


Colaue. 
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po di cento foldatiprima con quantità di feudi , e poi coni afpre minaccie per~ 
fuafo,à palefarlo ferspre faldo come diamante, giamai l'abbandonò me mai gli 
venne meno della [ua fedesanzi che trattol cautamente in ficuro , non fi fcom= 
pagnò mai da lui. 1 india 
V N feruo di Panopione , intendendo „che nella villa Reatina doue il fuo Alia i 
one era fuggito,eran Venute genti per ammazzarlo,mutò con lui i vefti- fuo usa 
menti , © poftofi nel dito l'anello di Panopione , quello per la porta di dietro | 
mandò fuori, egli entrato nella camera del padrone, fà in wece di quello da” 
nemici ammaZato. Val. i 
— AL fermtore di Cluentio PodeStà de' Marfi, effendoil padrone menato pri- riodo di 
gione à Roma, C fapendo che per le cofe da lui mal fatte era per capitar ad . fuggir le 
ogni modo male , per mostrargli amore , canata lafpada dal fodero!ad vno di peas ~ 
queifoldati , che guidauano , ammazzò di fubito il padrone » €r poi pen- 
fando di prowedere anche à fe medefimo diffe; Voglio liberar me fteffo ancora, 
Ó quefto detto, fi pafsò con lo fteffo ferro da vna banda a l'altra il petto , & 
morì. Plutarco. 
— IL feruidore di Oppio condennato à morte , mentre ilpadrone s'eraridotto Fede, & 
intnafeluamolto bella della fua poffeffione , è pigliare il frefco ,veggendo Perfidia, 
dalla lunga venire la Corte , lo fece cautamente nafconder in vna folta mac- 
chia,& egli fi veftì della vefte del padrone,fingendo d’effer Oppio,c& con fin=. 
olar amore volena moftrando di nafcoderfilafciarfi da loro vecidere per fal- 
par lui, Ma vn'altro empio , co iniquiffimo famiglio,penfando con Un tradi= 
mento vergognofiffimo di guadagnarfi vnagroffa taglia » (coprì incontanente 
l'aftutia é l'infelice Oppio fù prefo,c&r decollato. Spiacque tanto al popolo il 
tradimento di quefto feruo , č la fedeltà del primo , che abborendo nella con- 
dition feruile vna tal macchia,fupplicò i tre Monarchi, & ottenne la vita, 
latibertà per quel leale, impetrò di far metter in croce quel fcelerato , Ap- 


piano». STORE ‘droit 
IL feruodi Menenio diè agio al padrone di fuggirfi libero in Sicilia,pereio- Ingannos 
che effendo entrati gl’armati (icarij in cafa,con fingolar fagacità entrò nella». 
lettica del padrone, & fece venir alcuni altri feruitori,che fingeffero di volere 
lo condur via, per lo che fù egli prefo! , & incambio di Menenio decollato , il 
vale faluo in Sicilia fi conduffe. Appiano. 
y N feruno di Marc’ Antonio Oratore’, effendo tanto confapeuole dell'ince» Secreto ; 
fio del padrone s chela notte gli portana il lanternino auami , & gli feruiuas 
fempretin cotal'affare per ifpiasquantunque fofte afpramente battuto,tormen= 
tato,& con lame infuocate arroftito,mai fi lafciò fcappar parola di bocca,che 
accufaffe di fallo il fuo padrone.V al.Maff. Afutiz 
VNA fantedacucina, fedele & fagaciffima , che fi ftaua per falario in. donnelca» 
cafa di Filarco Smirneo, mentre la città loro eratutta in confufione per lodi 
fonesto partito, che 1 nemici lor proponeano , cioè di non partirfi aall'affedio ` 
della città che firetto vi banenano pofto intorno fe non fi rifolueuano di man- 
dargli le moglieri di tutti ioro,con quefto accorgimento faluò lacittà. Conf; - 
gliò che manda (Jero nel camponemicotutte le fantefche loro ben veftite, & 
B RR ii di adorne 


Rifolutio 
‘ne ftrenua 


Belliffi- 
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adorue invece delle padrones% così fecero. Ormentre i nemici Ranchi perio 
traftularfi con le fanti fi ftamano tutti lenti , & pigri, furono fatti da gli Smir= 
nefi prigioni. Di qui traffero1 Smirnifi l'vfo d: fare-vua gran fefta è Venere y; 
nella quale le fantefche portauano in doffo le vefti,<& gli ornamenti delle pa- 
drone. Dofiteo nelle 1ft della. Lidia, era 
MICITO feruidore., fendogli morto 11 fuo prata Anaffilao , Tiranno in 
‘Abruzzo de Regini, coautore di Meffanaal Sicilia , &.lafciatigli per testa- 
mento i figlinoli m tutella silealmente effequì > quanto ordinò il padrone: &.i 
Regini fi compiacquero d'effer gouernatida'un feruo prudente, cr bumano;il 
quale poi, fendo venuti i figliuoli in legitimaetà,reflituì loro l'heredità pater- 
nač l’Imperio : & bauendofi ferbato quanto gli baîtaffe à viner priuata- 
mente; pa/sò contento il refto di [fua vita. Clario Mario. 


ESSEMPI MODERNI. 


AZARO Cherdodinatione Seruiano , & feruo à punto del Defpoto 
della Sernia,e(fendo ftato fatto prigione , <> pofeia vecifo da Turchi al 
padrone, non fi curò di viuere dopò di lui è anzi che per vendicar prima , che 
morifte la morte di quello , fingendo di fuggire d'Vngheria , andò armato nel 
campo Turchefco, e diffe di voler fauellare all'Imperadore, <&.così animofa- 
mente entrato nel padiglione con va pugnale ammazzò Amurate primo di 
eSlonome, gran Sultano de Turchi, & egi nell'ufcwe fà poi amazzato. 
Theo.Spand. 
VN feruidore di Norindone Signor Gentile nel Giappone , effendo feam- 


mo eflem- pato con la vita di vna battaglia crudele , la notte andò per cercar tra’ corpi 


pio. 


morti quello del padrone,che parimenti riputaua morto.Trowollo il leal feruo 
ferito ira due mila buomim morti in Fiunga,& volle Iddio,che non penaffeò 
ne ancor troppo in vederlo . Egli fe'l prefefu le [palle , ma non fapendo benes 
le irade, fù dar nemici prefo , & fatto fchiauo, diffe; ch'il fersto era fuo fra» 
tello cr lo fteffo il padrone confermò : ma non puote fchifare di effer , quando 
fù guarito venduto in altri paefi , Mail buon feruo feppe tanto fare [cruindo 
adun mercante, che fingendo , C7 fimulando procuraffe rifcattarlo, & così 
non conofciuto fù poco appreffo conlieue prezzo ricomperato, © egliritorna- 
toliberoyringratiando Diodi tanto benehcio,fi fece Cbriftiano mfieme col pa- 
dre, col fratello, hebbe fi come douewa l feruidore per molto caro. Nelle 
ere del Giappone. ===. — — . 
gi ARTI N O(a patria non è venuta à notitia noftra) è ilnome diun 
fedeliffim j feruitore , hebbe Caterin Zeno nobu V initiano , nel viaggio ch'ei 


‘fece ; trou mdofi Ambafciatore ad V [Juncaffano » in Perfia , la cui fingolar 


` 


fede, & viriù fi fece chiarain vn vrgentiffimo bijognodelpadrone. Erail 
geno in VIARZIO & di già partendofi da Saluatopoli fopra’l mar maggiore 
paffato eram C afa co vn nawiglio di Luigi da Pozzo Genoueje sulquale bas 
ro fentore per viaggio, ch'egli era Ambafciatore ad V [funcaffar o,lo volena, 
contro lafede data condurre à Coftantinopoli al Turcos perche Caf gli vbi- 
di l “i diha. 
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dinan & pagata tributo; effernpio in wn Christiano vergoghofifimo: Onde 
col fuo dire fà cagione,che fi madaffe vn bando fotto graueffime pene, che niw- 
no lo douefje alloggiare, ricettare,0 fouuenire di alcuno, auto, Tuttauia An- 
drea Scaramelli' affettionaniffimo:alla republica V'initiana s fenza guardar à 
„o flimar la fua vita, & facoltà , venne dinotte fegretamente con Vnt 
barchetta apprefjo il nauiglio, & leuollo conducendolo è cafa fua è alttamen- 
to`. Quìnon fi rowando Caterino denari „era in yn grandiffimo fuftidio del- 
lė cofe fue» Alborail buon ferritore Martinodo perfuafe con molte parole che 
lo faceffe venderà l'incanto‘, & di quel denarofene valeffe.Il Zeno bencheli:, |. 
parefe la liberalità & la fede di Martino fingolariffima ,. pure firetto dal bi-- i fruior 
fogno in che fi trauana, lo fece vender come egli detto baucua all'incanto, & de > il 
netraffe iLdenuo . Et certo parfi sche Martino fi poffa conogn altro parago- patrone. 
nare de gli antichi fedeli fernitori,. che fi nominò da Plutarco, & da Valerio 
Majjimo . Né la Repablica mancò di riconofcere vn tanto feruig:o fatto in 
un fuo benemerito curadinos; perche soltreil fuorifcatto,gli diede anche vna: 
Unona penfione,con la qual viffe bonoratamente.Gio. Bat.Ramufio. 
KN SERVIDORE di Flaminio daii Anguillara, che fù Generale delle’ Non lece 


gelce del Papa all'imprefa delle Gerbisveduto il fuo Signore morta ye fe fieffo reuenir. 
; ie,con dire, 'hora fut.. 


> inacciatoscom acerbe parole;da vn forzato delle galee F urchefche,co 
che venuto era ilrempo di cadergli rellemani,rifpofe mtrepidamente ; Non 
piaccia à Dio,che 10 venga in potere di fi vil'huomo,noneffendo il mio Signor 
pino, é questo detto lancioffiin mare , & Vi ramafe in uno iftante affogato .- 
Rofeo lib.8. i 
XAMA Moro , il qual era flato lungamente al foldo del Re Catolico ins sus 
Barbaria;quantunque vedeffe preffo,che perdute le cofe de' Chriftiani in quel q “a z 
Reame, lafciato nondimeno ogm fuobouere , & quant'ei poteua fperare da' 
fuoi; fitolfe daila patrias & s'accoflòà DonsAluaro Capitano di effo» rifoluto 
di voler vinere , morire, quella Corona..E: fi portò coftui nelle 
fue fattioni molto bonoraramente:contraMori»Lo fleffo.- paste 
FEDERIGO di Evesbein ferusor di Corrado Imperatore , bawendo pre= 16,54 
.. fentito ,che un famigliare del'Vefconodi Rttisbona haurua determinato di i 
vccidetlo:;invendettadi quanto baueua fatto Corrado contro quel Vefcouo ; 
andò nell' ifteffa notte che doneiutil fatto feguire con grandiffima fretta al Si- 
gnore es perfuafegli à dormir quella notte altroue ,& egli coricatofî nel.letto 
del padrone; fà poco dopò vetifoin ilcambio di quello, che ne fece por grandif=- 
fimavendetta:Collenuecio.. © i 
NICOLO Tartaro, che pofcia diuentato famiglio di Pietro Quirinono- Beniuolen: 
bil Vinitiano , per lafua fedeltà grandiffima', meritò infiemie col nome dellas za rara in 
Cafata Quirinailluftrifima,anche altre fegni di vero amore © di fincerabe- 
minolenzia del padrone verfo di (ntmell'infelice naufragio di effo padrone; fut- 
tone mar: [empre tempeStofi della Norwegia, gli fi moflrò in fatti più tofto. 
teneràmadre, & pictofo padre, che feruisore's Menere cufisin quella frattura: 
di barta:quaiche minizzolo di bifcoto ; qualche gocciola di vino , [cemaua» 
{emprelarata [na per fonuenive allo effennato corpo del bifognofo Signore, & 
i < quan 
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do , anche campati dalla furia del,mare, fi pofero» tuttiin'wn' orrido fcaz 
jo per abbandonati e fenza vettouaglia > © fenz'aiuto alcuno , Sollecito più 
della vita del padrone » che della fua » ginafene per lo fcoglio cercando luma- 
chette marine et certe cofe gettateui dal maresche poteffero dargli qualche fo» 
flentamento Nicolò di Michele autorezche fi trouò anch'effo nel naufragio e 


lo feriffe. 


nei. che indotti da di(peratione, o da forza, beuerono il v ~ 
iii antichi,& moderni. Cap. XVI. cieno, 


OCRATE Ateniefe Eccllentiffimo Filofofo, quantunque a’ fuoi giorni 
Maligni S foffe vn veroj cchio di Sapienza, & di virtà morale et che gli fuoi por- 
contro So tamenti foffero tali ,che meritò che l'oracolo fempre auezzo à dir il falfo , di- 
erate, cefe all’horail vero , ch'egli era r ifpetto à quel fecolo di pagani, d'animo in- 
corrotto & in concu ffo fù nondimeno da vn fcelerato Pocta, & da vn'malua- 
gio Greco accufato , ch'ei non adoraffe gli Dij della patria , & che induceffe 
nuoui riti,corrompendo la gionento, di forte , che in termine d'un mefe, chel 
tennero prigione, chiamarono più di quindici volte il fenato per rifoluer , po- 
fciache lo volenano morto , che forte di morte gli volle(fero far prouare . Al- 
la fine gli midarono il veleno,qual egli beuè con fingolar intrepidezza. Diog. 
TEMISTOCLE chiariffimo nelle lettere, & nell’armi non gionandoli 
c'haueffedue-volte faluata Atene fua patria da fuoi nemici con fingolare ac- 
cortezza , fù bandito da fuoi contantarabbia , che fù coftretto fuggirfene à 
Serfe Re di Perfiaydel cui effercito già ftato eraco’ fuoi auifi larowima . Et gli 
, entròtalmente in gratia,che venendogli occafione lo volle contro gli A teniefi 
‘amor di Steffi coneffercito poderofo mandare . Ei vifandò certo,ma come vide il'terren 
PAIR natio perche confiderana la rotta,e rouina, che per fuo mezo doueua la patria 
bauere,s'intenerì di forte, che per nonfeompiacere il Rè,che beneficiato lo ha- 
neua ne far quella rouina à foi cittadini ingrati, il caldo fangue di Toro, beut 
es morì.Plutarco. 
ALESSANDRO Magno , per quello che feriuono alcuni , mori di veleno . 
Teau mädatoli da Antipatro del quale veleno ftato era A rist otele l’imuentore,per 
sale: quella cruda morte sche il Rè data hauena à Califtine fuo difcepolo feguace, cr 
amico caro, Vogliono , che foffe prima portato à Cafsandro figliuolo d' Anti- 
patroin vn vafo di vgna di Mulo, perche in neffun altra forte di vafo farebbe 
potuto durare, et che Iola minor fratello di Cafsandro fà così arditosche glie’! 
porfeArriano Nicomediefe lib.7.al fine. 
CLAV DIO Tiberio, filiaftrod'Ottantano,fis tanto da l'auaritia po/sedu- 
‘ Chi lafa toche per haneri beni di quefto , e quello , non ifparmiò di far morire i più 
Tafpeui. congiunti „purche fapeffi esc haueRero delloro affai. Per que fto amelenò Drufo 
cò due fuoi nepoti Germanico, z? à grippinafua moglie ew infine quello, c'ba- 
ucua Aguzzato il cernello per trouar nuoni veleni da lenar lentamente gl hno- 
mini di vita ,fianelenato anche’egli con toffico datogli å tempo, & così vide 
pomason allegrezza ilua tiranno fpento, Suetonio. | 
| FILO- 
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FILOPOMENE Greco da Megalopoli , fà Capitano cofi aftuto e fagace » Morte rō- 
che più con queSto,che con numero grande di genti che fi baueffe,intraprefe , pei dife- 
co finì importamirijime guerre.Scacciò Cleomene Redi Sparta , vccife Demo- B 
fante Capitano de’ Cliefi,c&> malmenò quafi tutti gle nemici „€r finalmentes 
quando gli parena di poterfene dormir ficuro di effi, fù prefo in Un punto, & 
in prigione gli fù porto il veleno di che morì un era di 7o.anni.Plut. 

ANNIBALE Cartaginefe , quelloc'haueua fatto ftar per più anni molto 4 
ben'afteccoi Romani,fuperati gli Emilý, i Flamini, i Varroni,i Sempronij , 
ci altri Capitani più illuftri di quel fecolo , dopò quella vittoria , nella qual fa 
tronò hanere tre moggia d'annelli cawati del dito de morti Cawalieri Romani, 
cominciandoli è gir da domero al rouer fcio le cofe, fi trouò non pur da Romani 
ma dai fuoi così follecitamenie perfeguitato,che dopò l'hauer quà,c&r là erra- 
to,come fiera cacciata,finalmente, per non venir vino nelle mani di Romani, 
prelo il veleno fi contentò di morire.Meritò nondimeno in Roma , che gli foße 


rizzata vna ftatua bnoratiffima à memoria del fuo valore. ; 
Già fù il popol Roman da gloria fpinto, osi 
A fargli ftatua e ciò fù graue foma Cremon 


A la fua patria,ch'adorar la debbe, 
Poi c'honor tal da’ fuoi nemici egli hebbe. 
AGATOCLE figliodi LifimacoRè di Tracia , & marito di Liffandra di 
Tolomeo di Lago fù auelenato per mganno da A finoe fua matrigna luquale Madrigna 
che non puute romper il fuocafto volere si,ch'acconfentiffe alle fue difone- iniqua, 
fle voglie,pensò che foffe meglio torlofi dinanzi per [empre » c’hauer di conti= 
nuo sù gl’occhi perfona , che anche tacitamente le rinfacciaffe la [fua difonefta 
sfacciatezza.In amando,e in odiando,la donna rea non hà mezo,ma s attiene 


àgliestremi . 
Senza legge,e raggion viuc,e difpregia Battifta_s 
I confini del giufto,& negli eftremi i paei 


Sempre figode,c’in tutte lopre fue 
Da sfrenato defio vien fempre molla 
La femina; cosi {enza alcun mezo, 
O lenta giace, ò fiwiofa corre. 
SERTORIO perlafua Republica Romana s'implicò in molti perigli 
di battaglie difperati(fime,<% in efje fe ben perduto vr occhio haucua $'afcri= 
neua benciò dtantalede chë fokua dire di hauer feco fempre il teftimonio 
del feo valore. Fauorì alla parte di Mario così gagliardamente , che Silla più 
volte fi vidde per coftui ne gli vzimagrifchi ,ma al fine in un comuitofa'ane- 
lenato da Marco Perpenna fuo amico falfo.Plut, 
Non hofpes ab ftofpite tuus. Ouidio: 
BRITANNICO fa auclenatodaGiulio Pollione Tribuno, & das 
una maladetta frega , Locuffa per nome detta , per ordine di quel mofiro di Forza di 
Nerone Imperatore, di cofi terribil forte di tofficos che in men &'vn’hora,fer= toffico. 


pendogli per lo corpo,il conduffe ad arrabbiata morte.Tac.lib.13.Diocketiano n; clitia: 
‘Amperatore rọ eflendogii gionata il ritirarfi in pilla à coltinar vnfuo orticel- no, i 


13 


= 
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lonel quale baueua ripofto ogni fuo penfîero , fiz attoßicato per ordine di chè 
Lucullo. tenenale briglie dell Imperio dopò di lui , l'anno ventefimo dopò » che prefe il 
nome d'Imper. Rauifio . Lucullo chiariffima Capitano, per una beuanda,at-. 
tofficata datali da vna innamorata , cui hauena di già voltate le (palle), fà fu- 
Aiat bitamente morto.Arato Capitano de’ Siciontj , dopà bauer [penta vna peffima 
` razza'di Tiranni del fuo tempa , ccminciò ad effer , formidabile anch'al Rè. 
di Macedonia Filippo il niinove,cbe però nel fece fecretamente di lento veleno 
_ morire. Plutarco. <P | 
Meglicini ELMIGE fecondomarito di Rofrmunda, & Rè de” Longobardi, effen- 
q doli dalla buona moglie apparecchiata il veleno co portoli in tm bagno , nom 
primane mandò vn forfo giù nell'interiore dell'attofficato liquore, che fentif= 
fi rodere con rabbia grandiffima le budella"; pevlacbe traffe fuoriimmediate 
lo ftoco, €r sforzò Rofimunda à bere il reflante,che ne conduffe ageuol mente: 
amendui à morte. Paalo. Diacono.. 
ANASSAGORA Filofofo,dopò fettanta due ami di vita fis me ffe 
in prigione dagli Ateniefî!, perch'ei dicena loro effen pazzi ad adorare il So- 
Verìtào. le,come faceuano, qualei diceua altro non effere,ch"vna pietra infuocata, 
diata. Indi àpoco , perche foffentaua intrepidamente il [uo detto »gli fù datoil vele- 
no à bere che toflo il fe morire. Plutarco nella vitadi Pericle. 
L. TV BY LLQ, per grauiffime impofture fù chiamato in giudicio , & per- 
Difperati. che non ardî di comparire fà "mea ma di là à pocarinocato del ia 
mendo,d'effer firangolata in prigione beuc il veleno, ér morì. Ariftobolo Rè: 
di Giudea venuto nelle forze de’ Romani, prefo da Gabinio il veleno „che gli 
fu portoscoftantendente beuè.Corrado Imperadore, figliuolo di Federigo morè 
di veleno,datogli davn Medica à perfuafione di Manfredo ,che gli diede pere 
cià yna buona bocconata di (cudi.. i i 
Di Cleoparra,di Lugretio Poeta,cr di molti altri.morti à quefta guifaJeg-- 
gonfene e[fempi in altri titoli, 
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Superbi. HRISTOFORO Eboracenfe figliuolo € undbeccaio, poslo in grandezi- 
mon regna Ca dal Rèd'Isghilterra erapre ffo che di lui disentata padrone , di che” 
no, fatto oltre modo infoltnte, é fuperbo mon voleuaafcoltar neffuno attendena 
d sbancare questo e quello dellagratia del RS, e Imalignando all'aperta con- 
tro idiù grandidinenne infopportabile . Alla fine fiil Rè co$tretto da privarlo 
delliutorità, zdela fua gratia , cagàga che tan molto tempo dopàmorì di~ 
fperato in manode” birri „ non fenza fofpetioti un buonveleno.Garimberto. 
ANDREA da Capua , Duca de Termoli fi pofto dal Rè Catolico: 
com cinquecento: lancie , e fci mila fanti in Lombardia perrafeeniarTorgo- 
glio de” Frangefi, ér mentre > ch'egli fi: nonalzarono maiibcapo , C tanto 
fiigrato al Papa, ch'egli fù fatto Gonfaloniere della Chiefa; ér andato å Ro= 
mafw auelenato dachi portaua eftrema inuidia alla fuagradezza.Ifi Napol. 
DIACADMYVT Soldano di Cambaia Città nell'India nobilifima , j ú dal 
padre 


Imrdia: 


x 
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padre allenato con certa portione di toffico , con quefto penfiero, che gli feruif- * Toffica; 
fe come perun arma da vecider l'inimico, & per ciò fare cotal modo tenezs. fputate 
Quando volena far morire qualche gran perfonaggio facemalfi venir auanti ael vio. 


fpoliato e nudo , & di certi fucchi benmafticati per bocca » sbuffan a adoj- 
fo quel mifero per modo „che nello (patio dimez'bora cadena morto in terra. 
Quefta beftiatenea ancor tre ò quattromila donne st ogni notte, che dormita 
baueRe convna,lamattina fi trouaua di ficuro morta, sla fi cauana 
la camifcia,mai più era toccata da perfona alcuna, © cofi l'altre veStimenta , 
per la forza del toffico col quale da picciolino era allenato col quale appeftana 
ageuolmente ogni cofa.Lodou.Bartema, 


BARNABA Vifconte Signor di Milano , effendo viffuto lungo tem- Infatiabile. 


po felice , per il dominio di quel ricchiffimo tato , pe» la moltitudine di figli- 
uoli „€ di figlie, le quali maritò in perfonaggi di fangue Reali, d Inghi. 
terra , & di Cipri „con dote di più didue milioni d'oro; finalmente venute 
vecchio , fù da Galeazzo fuo nipote contro il quale per cagion delle [ueric= 
chezze baucua perfidamente congiurato s in prigione nella rocca di 
Treccio „doune in fine di fette mefi , morì di veleno datoli in fagiuoli in età di 
Seffantafei anni.Corio. 


BATAZETTO ten creduto, čr non co» Padse Yc- 
i Salim fuo 


me epes caftigato l'infolente temerità 
con buona maffadi genti mofo contro,perdè quelia gran fignoria se poco 
prefJo la vita.Fù egli prima prime a della Città di Coltantinopoli Ka 
th'in fretta, & raccogliendo gioie , &r denari , partitofi di Là con le lagrime, 
gliocchi,nell’andare à Dimotico città ameniffima, pofta fu'lmar maggiores, 
per via ammalatofi di dolore, per ordine di Salim'un medico Giudeogli diede 
vna medecina velenofa, che prefto lo cacciò di quefta vita , effendo nell'anno 
fettantaguattro di fua vita,e& trenta uno di Signoria,Gionio, 


gliuolo sche fe gli era» glio í- 


VGO fecondo Sanfenerino Conte di Sauonara,buomo di valore „hebbes Cafo milo 
d Ippolita da Monte fua moglie tre figliuoli , Giacomo , che fuccedena al pa- rab 


dre, Sigifmondo, & Afcanio si quali in Yn medefimo giorno , tempo , €r ho- 
ra, fenza poter l'vno fauellar à l'altro morirono di veleno „dato loro per inui- 
dia , €r pochi anni appreffo morì anche il mifero padre confumato del dolore ; 
& l'infelice madre rimafta ne’ continui pianti, pafsò nel 15 47. A ripofata vi- 
ta. Luigi Contarino. 


GRIMOALDO Rède Longobardi , bauendofi per infermità fattofi ca- ‘toe 


uar [angue da vna vena di vn braccio,et volendo il nouo giorno caricare vn’- ro, 


arco per tirare ad vna colomba sfe gli lavena ferita, che ei fi credeuas 
effer di già faldata del tutto,'fopra la quale ponendone pofcia i Medici medica- 
mento auelenato,lo primarono ageuolmente di vita , Paolo Diacono. 

NICOLO Mauritio , hauendo battnta la matrigna , fi partì di\cafa, & an- 
dò con un capo di quadra di Pandolfo Malatefta , dal quale fù mandato con 
6oo.canalli in foccorfo de’ Fiorentini contro l'iImperadore, &r bebbe il gouer- 
no di Tolentino nel 1433. è tromandofî Generale della lega control Duca di 
Milano fà prefo čr pofto in prigioneyowero morì di veleno.Sanfonino. r 

Ii 2 
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LA madre di Sanchio Fernandez Conte di Caftiglia , fendole morto il maè 
rito Garzia, perch’ella s'innamorò fieramente di vn Moro, voleua darli al cò» 
tado di Caftiglia per maritarfi con lui , e per effequir ciò più facilmente , cercà 
di auelenare il figliuolo, il quale hauendo del fecreto trattato bauuto contez- 
Za da vna fedel ferua coftrinfe lamadre , mentre ella gli porgeua il veleno à 
berlo prima, & cofi la fciagurata venne à morire di quelle armi , con le quali 
ella voleua vccidere il figlio. Antonio Benter, si 


Huomini,che per eftrema allegrezza morirono. 
Cap. XVII. 


GLI s'è veduto in ifperienza,che vn'allegrezza grandiffima,c& impro- 

nifa,ba potuto ftrigendofi ella al viuo del cuore, più ageuolmente torre l'~ 
uomo di vita,che non banno fatto i trauagli,et le fciagure più grani pur ftate 
ò perdita dirobba,o morte di figliuoli. Quefto fi vide afai chiaro in quel tem- 
poche l’effercito Romano fà quafi tutto tagliato à pezzi à Canne da Cartagi- 
nefi:percioche di tante madri , che rimafero prine de' figliuoli in quella Strage 
non fi legge in Liwio,nè altroue , che alcuna moriffe di dolore alla nuowa di lor 
morte: ma fi bene ve ne morirono di giubilo, e di qu vederglifi 
d'impronifo auanti:il che per altri feguiti cafi meglio apparirà, 

DIAGOR,A Rodiotto, vedutttre fuoi figliuoli valorofi combattenti, vfci» 
re vistoriofid Pn torneo, effer coronati publicamente, ( per colmo delle 
fue allegrezze ) effer loro gettati monti di fiori adoffo fpirò nelle braccia lora 
l’anima,paga e contenta.Tullio. 

FILEMONE Stracufano Poeta ,che fiorì circai tempi di Aleffandro Ma- 
cedone, quantunque non pareggiafe di gran lunga il Poeta Menandro fuo 
contemporaneo nel comporre comedie per quanto s'afpetta alla inuentione x 
allo fiile, tuttania lo fuperò anco nel dare nell’ humore al vulgo con burle, fa- 
cene, cofe da indurre a rifo,fi come quello che di lieto animo, di fefteuole 
maniera era.E notabile quello che di Im Valerio feriue, ch'efsédofi coricato àri 
pofo,entrò vn’afinello nelfuo cortile,et fi mangiò deftramente molti fichi,fpic= 
candoli da »n ficaretto , co'denti.Fiffana egli l'occhio intento à confiderare la 
gentilezza afinefca, & fi affaticaua di chiamarne n Juo feruidore à cacciare 
lo: & alla fine il feruente arriuò in tempo, che l’afino v'era ancora dietro, cui 

Fuemone diffe ; Or che non fei più à tempo , pofcia che la beftia fe gli ha man- 
giati quafi tutti , vanne pur atrarre del miglior vino , ér da d bere à l'afina 
chefe Lmerita.In queflo dire ce fi fmoderatamente rife,che gli fi ferrò la gola, 
& morì. Lacrto. 

ZEV 51 quell'eccellentifimo Pittore di Patria Eracleote „fi come il fuo 
genio » & humore fefleuole , era così vngiornodi capricio a fare una brut- 
ta vecchia col pennello fi pafe à tirarla dal naturale . Ai vifo brutto pofe 
pn'ornamento cofi bello chela vecchia fembraua più ad vna Bertuccia per ri- 
fo veftita, che ad altro : affa: più brutta lafece poi col ritirarla col vio jde- 
gnato,che da gli occhi Mamillana l'ira » cofa c'baurcbbe tllagrimofo Eracli» 

i i f to 
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s3}moffo Aridere; Zeufi fieffo fi pole intento è guardarlo , & pi pensi 


ridicolofa chenon fi tolfe dal mirarla, che fmoderatamente ridendo s'inter- 
chisfe il gorgoZz® > & morì . Pomponio , per relatione di Luigi Cona 
tarini. l 
| FILIPPIDE compofitore di Comedie , effendo riufcito vincitore di n 
certame, done fi giudicaua di cui la comedia foffe più bella Stata,cofa che per 
effer imapenfataznon effendo più (tato è fimil paragone.gli pofe tanta allegrez 
Za al cuore;che fà baftante torlo di quefta vita quel giorno iSteffo,che fi vid. 
de con tanto applaufo popolare dal popolaccio a cafacondotto ; Gellio. An- 
che Fili$tione di Nicea Poeta parimenti Comico , © che al tempo di Socrate 
viffe, morì per ifmoderato ridere. Il Politiano . l È 
POLICRATEA gentidonna delli fola di Nafo', bauuta una nuo- 
ua infperata, fù (opraprefa da cantaallegrezza,che di repente lafciò il mon= 


Vittoriofa 


do. Ariftotile. Et un’altra matrona Romana dopò la firage di Canne , fatta Nuoua ing 


iui da Annibale dt Rimani, fi come quella che fi tenenaper certo, che fno fi~ 
glinolo vi foffe rimafto con tant'altri morto,come anche fentiua da gli altri è 
dire, vedutofi pofcia mprowifamente auanti viuo, cade immediatamente 
niorta à fuoi piedi. 

CHILONE „cbe vno fa de' fette Sauij della Grecia , morì ne gli abbrac- 
ciamenti del figliuolo , chefitornaua dai giochi Olimpici con eftremo ho- 
nore coronato » A Sofocle interuenne lo fteffo, ficome chiaro è à vedere 
per quel verfo del Politiano sc&rfà la vittoria fua di un componimento tra» 

co. 
ci Quemque fenem merita rapuerunt gaudia palma. 

Ma Luciano, & altri control parer di Plinio, vogliono ch'eimoriffe di 
vno acino d'uua paffa » 

M. IVVENTIO Talna Confole , mandato dalla fua Republica à 
ricuperare per forza d'arme l'I fola di Corfica , che fi era à Romani ribella» 
ta, delle prime cofe fu, per moftrarfi grato à falfi Dei , di far loro n folenne 
facvificio, & perche in quel momento giunfe vn corriero, che gli portò lettere 
del Senato, per lequali ad ampiezza della fua gloria , glierano frate publi- 
camente determinate fupplicationi, lo affalfe vna cotanta allegrezza di cuo- 
re, che flante cofi fiffo con occhi nella lettera, cadè in terra morto ananti l'al» 
tare doue le vistime ardenano, Valerio Malfino » sane 
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j RGENTINA moglie di Tomafo honoratiffimo gentilhuomo Pi- 

| fano, bebbe in »n giorno due nouelle molto contrarie , per le quali è 

molto ageuol comofcere fe pià ò ficontristaffe , dò diueniffe lieta . Già fi sà, 

(perche fen ba vedutoprowa) che più perfone fono morte di allegrezza, che 

di dolore, per eftremo che foffe. Or non prima à lei venne nuoua , effer il fua 

marito fase prefo da vna fufta di Mori, che (corfeggianano , c ene, 
que. 


pinata « 


Olimpij. 


Buona_j 
(01! +1" Pes 


Eftrema_; 
TZ 
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quelleriniere, nuoua che le andò allointimode! cuore, cheindi à potò în ton- 
srapoSto le fù apportato per via di vna fida lettera , come Paolo fuo figliua» 
lo, itquale guidando una galea contro infedeli s'era abbattuto nella fuftas 
de’ mori,l'hauealiberato. Ella adunque,che fata era falda alla cruda no- 
nelladella prefa dilui, né s'era perciò gettata in abbandono sudita con ingg- 
parabile giubilola nuoua della fua liberatione, tantofto cadè tramortita , g 
come fi vide manifeftamente, di quella immenfa letitia, fè all'altra vita paf- 
faggio. Giofeppe Betuffi. i i 


Si defcriue la fiera, & ftrana natura, & gli (trauagantihumori 
di Timone, del Cinico, d'Eraclito, & di Democrito, 
con alcun'effempio moderno. — 
i Cap. XVIII. 


TIMONE ATENIESE. 


pa TVPISCE veramente Plutarco , econ parole mo- 
fira di fpauentarfi della fiera natura di Timone, che ba- 
uena Un così feluatico bumore in capo , che appreffo i 
Greci fi acquiftò nome di Mifantropos , cioè d'odiatore 
i deglibuomini; perche fuggina la prattica ditutti,né d'= 
altrofi compiacea, che d'efer folo. H abitaua in feluag= 
gio luogo,ne mai andaua alla Città ò luogo habitato , fe 
non era di girui coftretto ; giamai fi trouò che vifitaffe neffumo , nè voleua, 
che verunogli entraffeincafa . Eratvn'altroin quel tempo in Atene , Ape- 
manto detto, quafi del medefimo bumoreyche lui , € effendo amendui pofti 
foli à cena, gli diffe Apemanto. O Timone, che felice forte è la noftra, &y che 
a pate conuito è quefto ; pofeiache fer, altra perfona non è , che tu & io? 
4 quale rifpofe l'buomo beftiale; do ce farebbe F] quando quì non ci foffi tà f] 
che mi teneffi compagnia; huomo veramente Strano 2 che non pur altri , Mas 
yno di fimilnaturanon poteapatire. Raccontano, che qualche fiata tenne.s 
la compagnia di Alcibiade, allbora , che giouane fendo , bauewa come fi dice 
ilceruello fopra la beretta, & effendoli chiefto , perche conuerfaße più con 
lui, checongli altri, rifpofe;che no'l facena per bene, che gli voleffe,ma per- 
Bella pro- che conofcena che quel giouane doueua efjer cagione di grauiffimi fcandoli , 
pofa. ey malinella Republica. Manon è men beftiale quella proposta, ch'e: fece 
à gli Ateniefi, andando in tribunale a denontiare, che voleuatagliare vn fi- 

co, al quale molti Cittadini paffati s'erano da fe fteffiimpiccati , chiedendo , 

«& propomendo,che fe per buona forte alcun'altro voleffe fare lofteffo , non 

badafje à farlo, pria che tagliafie cofi auuenturata pianta, come haneua pen- 

Sua mor- fato. Quefto ufficio dicarisà vfato, fi ritornò alla fua cafa ,dòue alcun tem- 
sà po fenga mutar la fua natura viffe: anzi potiam dire,che non folo in vita,ma 
nella morte, & doppo bebbe fantafia di effercitarla in tutto quelche potena: 
per tamto, acciocbe non fteffe con gli alti i morti , ng done ii a 
ife 


Odiatore eni 
degli huo Sf 
mini. 





Malignità. 
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fi fece fepellir alla rina del mare, doue copre co’ fuoi crefcenti l'acqua, c& fe 

baneffe potuto, fi bauerebbe fatto fepellir nel profondo del mare Tdi ciò 

contento -e il fuo fepolcro fcriuere untitolo che dicea.. Dopòlamia 

pouera, €r mifera vita, Segr fepolto, non voler fapere il nome mio Let- 

fore. Dio ti [confonda qualusque fei- Plutarco autore nella vita di Mar- = 
E Antonio » 


Diogene Cinico. 


N vna botteben grande, e&rfenza fondo habitaua Diogene Filofofo , c 
non peraltro Cinico fù detto che per la fua mordacità nel dire ; & perche Te dibor- 
fi fappialacagione perch'eiprefe à far imeffa foggiorno,è d'amuertire sches te. 4 
hauendoegli fcritto ad un fuo amico,che gli prouedeffe di vna cafuccia da 
babitarui, ér mettendoni troppo indugio in trouarla , venne al Cinico per le 
mani Una botte grande, onde egli feriffe allo amico „che non f prendeffe più 
noia per lni; pofcia che fi era molto bene di cafa prouifio y co queftaeralas 
botte. Quì ftandodicono,chelo ui cata a vifttare,C” dop- 


abitato- 


po varij ragionamenti, quafi commiferandola virtuofo buomo ati 








le ZZE che poterano da i Rè è & e e na) ” Vaffe „cofiui 
fempre in ponertà vol à il fuo corpo ad ogni meommo- 
do , é fatica ‘nell'arena’ > che'eraval Sole y per funero; 
farfi pariente è fopporta r p © l'inuerno abbracciaua le Sta- 
tue di neuiper a(fuefarfi al freddo; mangiauacibi groj]; „€ vili per mainon: 


fentireilmancamento del mangiare’. Conlamedefima vefteconcui fi copri- 
uadinotte;ftveStinail giorno. Hauena vna tazza di legno, con laquale be- 
ucaper viaggionelle fontane che poifpezzò » veduto vnfancinllo bere con 
le mani;dicendo,che non era lariotroware infiraomento da bere, bauen- 
doglielodato lanatura, ér fece i d'omcucchiaro,vedato chi n'ha- 
uea fatto onodi croffa di pane . Quando ei dimandaua qualchecofa,diche'. 
patiffe necveffità,dicena,che non dimandiua, maripigliaua; dando adinten- 
dere,che quel,cheamanzaua al ricco, del pouero. V n'altracofafaceua, che 
quantunque fembri pazzia,purim femiSterio bauena, che molte volte anda- 
uaalle ftatue dî pietra di dimandar:loro limofina per, affuefarfi ad hauer pa- 
tienza, quandogliela negafferogiibuomini, &quando qualche cofadiman-  _ 
dana ydiccna y; fe fei falito dar è glialtri poueti, danne ame ancora, poiche: Py 
to fompi poucro d'ogn'altro 5 & fe nonnebaidatoad altri „comincia à dar= Eomae 
neame. La fua morte fecondo alcuni fù canfata per lamorficatura&'vn ca- 
î ne, 
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ne do altri,egli (e medefimo vecije. Ma certaè per Laertio, che poco 
crime: Cat ar i fuoi difcepoli così nhai @ Vicino à “» 
Spenfiera- gli dimandò vno di loro,done volena che foffe fopolto , à cui rifpofe Diogene s 
to di fepol yaler che foffe lafciato il fuo corpo fopra ba terra: ér marauigliaifi di ciò,ef-. 
Sura»  fivifpoferoeffer questocattino configlio , percioche lo basa ebbono mangiato 
gli vccelli: è quali replicò egli che gli metteffero appreffo il fuo baftone, che 
non fe gli accoftarebbono . Effi ridendo ripigliarono à dire , effer pazzi: far 
quefto, percioche i morti non fentinano nè vedeuano : cr arriuò i fempliciotti 
con foggiungere,che fe non baueua da fentire né vedere, lui nonimportana, 
cbe gli uccelli il beccaficro sò le fiere il dino affero . Da Laertios i 


Eraclito, & Democrito . 


OSA è dimarauiglia degna, & di confideratione, ladiuerfità delle 
Humor fel inclinationi,de gli bumori,capricci,c& fantafie del ceruello humano, 
ico. di ciò fe'n recano più tofto nuoni eflempi,che vece bie,c& nuoue ragioni. Era- 
clito Filofofo Efefino,che fiorì torno la fe(fantefimanona Olimpiade , five- 
dena gir fempre cogitabondo,l'occhio parewa fempre tinto di compalfione , nè 
mai era di lagrime afciutto:1l moftaccio bauewa più del rigido,e del feluatico, 
che dell'vmano, €r piaceuole. Qualunque volta comparina nelle piazze , & 
` ne publici luoghi , piangendo , & fpargendo continowe lagrime facena dubi- 
tare gl'huomini,che cofa à ciò fare ne lo fpingeffe. Fù fiupore questo, che tro- 
ato fà vna volta nella publica Strada , che guidana al tempio cofi famofo 
di Diana, à giuocare co' fanciulli, di che rimanendo gli Efefini Rupefatti,che 
Seuero. guardate ei diffe ò pazzi ; non è egli meglio così faxe, che con efi voi così ma- 
lamente la Republica amminiftrare »Egli prefe finalmente tanto in odio i cat- 
tiui coftumi del fuotempo,che fi partì da Efefo,ér andò a viuere per felue, co 
monti con le fiere,& fole herbe mangiana. Ilperche prefodall'infirmita del- 
l'hernia acquofa , & ogni di e[fendone più aggranato, fù coftretto per le mant 
— de’ medici andare. Ma nontromandocoftoro così preftorimedio , eglifi leuò 
Medica loro dalle mani, & fi cominciò da fe à medicare , & la medicina cra quefta ; 
tota. che fi chiudenain vna fialla di buoi , € cuoprinali di quel letame perca- 
fliale. — warfi con quel caldo 1l cattino bumore del corpo; cofa che però non gli giouò, 

ma conuennemorire . Teofrafto fcriue, che fempre hauendo latrabi i 
to, fcriffe arrabbiatamente contro queftoe quello , per lo che ne furono i fuoi 

libri difprezzati. Laertio . | 

DEMOCRITO Abderita in contrario, fi ridena fempre d'ogni operatione 
Rifo con- Se gli buomini, ér dicena effer la vita loro vanità, € fù tanta la imaginatio= 
tinuo. ne diquefto Filofofo,ch'era baftante è farlo gire per le fivade ridendo di qua» 
lunque atto ei vedeffe fare. Or fanellando Seneca nel libro della tranquilli 
tà della vita , & de' coftumi di quefti due Filofofi , approma più l'opinione di 
Democrito ridente, lieto, © ci eforta è douere lui sofi che Eraclitoimi= 

tare, & pare che 4 medefinio fentiffe Iumenale , che dice appre (fo marani- 

gliarfi, come, G" donde haneffe haunto Eraclito bumore Der tante lagrime, 

pont: 


D o 
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Et in vero di quefte due pazzie, (che per tali leiftima Pietro Meffia ) meglio 
riufcì à Democrito la fua, che come buomo , che nos fi prendeua fpiacere di 
cofa veruna,vifte centoe noue anni, la doue Eraclito , come dicemo , morì fi 
può dire arrabbiatamente in affaifrefca età. Gli nominati Autori . 

GIOVANNI Puzeno , Teforiere generale d'Emanuelle Comneno Ripiderzà 

Imperatore fù aftutiffimo nel maneggio della Republica, afpriffimo rifco- eftrema . 
titore delle gabelle s oltre che fu diligente, cr fottile in ritrouarne di nuoue. 
Era appreffo di coftumi così feueri, &y afpri, che più facilmente fi farebbes 
potuta render molle vn'afpriffima balza, chavimonerto dall'opinion fua „al- 
laquale non gionauano né lagrime,nè prieghi nè argento „nè oro , & per fe- 
gno del fuo feluatico, co bestiale humore, abboriua ogni conuerfatione hu- 
mana, & à gran penarifpondewa à quelli , che lo falutauano ; maera poi di 
tanto potere, Cr autorità apprefo del Signore (che fi feruina di coftui , come 
dicena quell'altro I j laici per fpunga) che non vbbidina à gli edi- 
ti Imperiali, ma gli ftracciaua à voglia (na. Niceta. 


Sominerfi ne' Pozzi per fe fteffi , ò per forza altrui. 
Cap. XIX. i 


OSSE ClodomiroRe di Franciaguerraà Gundebaldo R? di Borgo vincitor 
gua,che è prouincia di quel Reame,e fistanto afpra sche non parena » crudele . 
che per lo ftato,nè per la robba fi guerreggia[Je, ma per la vita,tanto fangue fi 
fparfe da l'una parte se da l’altra. Alla fine inn fatto d'arme il Rẹ Fran- 
cefe » fuggendoli il nemico dallemani , fece prigione Sigifmondo fuo figli- 
nolo, & vna fua forella , che volfe con lai fempre nel campo ftare . E fi por- 
tò co’ vinti tanto crudelmente,che alla Donna,<r a Sigilmodo fatte legar pri» 
ma lemani di dietro, non volendo afcoltarne parola dicompaffione fece (om i 
merger luna, & l'altroin un pozzo,c& ini morirono.Filippo Comineo. 

FRONIMA fanciulla di Etearco Rẹ di Candia figlinola,non potendo fop- , Matrigna 
portar gli trifti portamenti della matrigna,che non poteuadi buon occhiove- !UqQUA è 
derla pus volte fù alle mani con la peffima donna, la quale finalmente con fue 
ciancie,e gridi riempì tantole orecchie del Rè fuo padre,che commife à Te- 
mifone che la gettaffein vn pozzo . Coftui fie quello, che à perfuafioni della 
matrigna confermando,e teftificando certe e sa fatte alla mifera, cone 
duffe u folle Ré acotalpaffo,e pofcia come fceleratocarnefice la fommerfe di 
fua mano nel pozzo. Erodoto, 

CRITOLAO daTegearidottodi grade,e ricco ch'era ad vna ftrema Caduti col 
miferia,& powertà,non come fatto baurebbe qualche altro fuperbo di ceruel- valo. i 
lo fi gettò in abbadono,ò fi diede alla dapoccaggine,ma (i pofe a viuere conla 
fatica delle fue mani, <& giuane per le contrade di Tegea attignendo l'acqua 
per chi, che voleffe o così mantenne ka fua vita per più anni. Alla fine (6- 
guendo in quefto mefliero le fcappò vn giorno il fecchio dalle mani nel pozzo» 

C egli troppo volonterofo di pigliarto con la mano , tato di fugafe gli slanciò 
dietro,che ne } profondo di effo miferamente fommerfomorì. Yi e, 
> K L 
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Rifolutioa LE figlinolo di Fedone , (che fù in Un conuito vecifo da i trenta tiranni 
difperata . di Atene) furono coftrette da quelli a guifa di meretrici (pogliarfi nude,et fo- 
ra il pauimento imbrattato del fangue paterno, giuocar , © faltare con atti 
difonefti . Quefte è poco â poco diffimulandoii dolore ,& veggendo ormai i 
Tiranni carichi di vino ,vfcirono fuori sér abbracciatefi infieme per non per- 
der la lora verginità, fi gettarono in vn pozzo. Fulgofo . 
TIMOCLIA donna Tebana , effendo fata violata da vn Barbaro 
Belingan- gran Signorotto della Tracia, di[fimulando l'odio , diedegli ad intendere , ef- 
a fere in vn profondi(fimo pozzo Un gran teforoi.cofa, che facilmente credendo 
-il foldato, per ingordigia, fi pofe fopra’l pozzo per cercarlo , > mentre guar- 
daua in giù, ella ve'l gettò dentro,&5 con fafi l'affogò. Sabellico. 


ISTORIE MODERNE. 


IOV ANNA della Bella, relitta di Bartolomeo Camerario, fende 
G venutadopò la morte del marito davna fomma grandezzain baffif- 
Wmor: fira: fimo flato cr bauendo perdutii figli, &larobba , arriuata alla vecchiaia» 
no. quandol'buomo penfa più dicafi fuoi, doue che fempre flata era di animo» 
virile, cs collante, co buona religiofa,& dinota,vinta daun’ humor melan- 
‘ conico effendofi confeffata il giorno amanti fi gettò vna mattina per tempo ». 
nel 1569:fenza poter effer aimtatazinvn profondifsimo pozzo doue finì la: 
fua mifera vita. Luigi Cont.. 
PIETRO Leonionato in Spoleti „non folamente dottiffimo nella me-- 
I. . dicina,maperitifsimo nell'Aftrologia , conla quale à molti prediffe le difa- 
Piu: men uenture loro, anche le fue,perche egli à molti diffe, ch'i douewa fubitamë- 
Sie infer. te nell'acque morire, partitofi di Padoua,c& di V'inegia, dow'era-con: guada- 
mità, gni incredibili onorato; fe n'andò alla patria , di onde fù chiamato è Fiorcu- 
Za alla cura di Lorenzo de’ Medici, ch'era in grandifsimo pericolo di morte .. 
x Mà egli credendofi facilmente fanarlo, jprezZata quella infirmìtà, non vol- 
le,che li fofjer dati quei rimedi, che da molti altri medici erano propoSti : per 
ilche tardando alla falute di quello, gli venne èncatarro, chea poco à poco lo: 
fece morire. Perlo:che Leonio fit. molto biafimato da Lazaro Piacentino 
mandato alla:medefima curada Lodowico Sforza.Ma tardi furono irimedij:: 
la onde Pietro de’ Medici figliuolo del morto , di lo fece gettare in vu: 
pozzo alla villa di Caregio, dimodo , che’ mifero Leonio nen puote fuggires' 
quello, cheegli di fe prediffe. Giouio ne gli Elogi.. 
LORENZO Laurentiano,il quale molto tempo legge in Fiorenza, & 
Difperato. in Pifa Filofofia, & Medicina, mentre che foriuewa fopra Ippocrate , ci Ga-- 
leno, {ù guidato allamorte da vnagraue meianconia ; perche » bauendo egli 
comprato una cafa 5 data. per caparra laterza parte del prezzo „con patto: 
che fe in termine di feimefi , non fe glidama il reftante , s'intende Je bauer 
perduta la caparra, approfsimandofi poi il tempo, & non hauendo il modo di 
Sodisfare, diffidatofi de gli amici , & vinto dal do ore fi gettòin'vn profe» 
difsimo pozzo..Lo fteffo autore. te si 
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CIRARDA donna principale nelcontado di Tolofavalfe molto con Rifoluit 
le fue parole, č più col fuo peffimo effempio a far ribellar dalla fede Catoli- pefima p 
ca, & dal fuo Prencipe molte perfone , di forte , che cinquanta beretici tra Vergogna, 
huomini, e donne quando il Conte Simone di Monfort ,gli andò coneffercito 
adoffo, volfero più tofto lafciarfi abbrucciar viui,che arrenderfi.' La (celera= 
ta però, caduta in mano della giuftitia, fù gettatain vn pozzo, © ini con faf- 
fi coperta . Polidoro Virgilio. 
GONFENDO Stradenfe perfonaggio di conto nella Gheldria,& cato- 
lico effemplariffimo, fù del 1572. prefo nella Città di Ruremonda da i perfidi e 
V gonotti ribelli à Dio, & a lor Prencipi ,& gettatoin vn pozzo col capo d ri, a 
baffo ,€> indi cauato morto, gli tagliarono pofcia le orecchie, &ilnafo,& 7. 
er maggior difpregio fà da loro appiccato, & de gli arcbibugieri fatto 
faglio. 


Madri, & padri, che in cafti cia contumaci figliuoli , gettarono 
lamor filiale dabanda. Cap. XX. 


A feuerità è fondamento della giuftitia , cx madre dell'ubbidienza , 
L fenzalaquale, né bene fi reggerà vna città ,n0 prouidamente fi ordi- 
nerd vna cafa; percioche egli è cofa chiara, che l'acerbità delpunire , è la ve» 
ra difciplina delben viuere, cr che troppo nocumento fi recherebbe nellas 
humana Republica à buoni, fe non fi gaftigaffero1 cattiui. E inbumano sdi- Dione: ` 
ceua Dione,chi non caftiga lamoglie cattiuella : penfifi fe fi banno poi à fop- 
portare i figliuoli infolenti e maluaggi.Vna falubre feuerità , diceua Tullio n 
viene di gran lunga vna vana fembianza di clemenza . Quello che fanno i "lio. 
Capitani con gli efferciti loro , faccia il padre, e la madre nelle cafe co’ figli» 
uoli, Se l'effercito non è difeiplinato, ma fenza freno, lo qst ne Và an- 
co decimandoi foldati e cofi i volgibandiera imparano à ben viuere , per 
non pronar il morire per mala guifa. Così d'Aleffandro Seuero feriue Lam- 
pridio. Quia duritiem militia multi abnuebant, deferebantque , re- Lampr. , 
medium fcueritate quafitum eft, & qui figna reliquerat, tatim 
capite pocnasluebat . 1d vfufalubre, & mifericordia melius ap- 

aruit. 
j TALANTIA Gentildonna Spartana, bebbe vn figlinolo , chiama- — — 
to Pedareto, di qualche valore,e maffime di afai deftre maniere nel gouerna- Giudice_s 
re; la onde ftato era pofto per Gonermatore nell’Ifola di Chio foggetta a Spar- er, 
tani. Hor fi come iceruelli humani fono per vani intereffi pregheuoli per lo 
più al male, che al bene, coftui, venutali n’occaftone d'amminifirar giufti- 
tia, conforme alla feuerità di quelle leggi , fi fece ageuolmente conofcere per 
Giudice partiale,e piegò più alla parte del torto,che della ragione, Alche mof- 
fe all'hora tutti i Chiotti , che mal fodisfatti del coftui gouerno , cominciaro- 
no à Straparlare alla aperta di lui , chi vna cofa imponendoli, e chi vn'altra. 
V čne, fi come le cattsme nuoue feno delle buone più veloci e prefte,a farfi fen- 
tise,quefto mormorio alle orecchie di Talantia fua madre yet hebbe tato a {den 
Kk 2 gno, 
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Minaccio- gno, comea donna honorata fi connenina,icattiui portamenti del figliuolo) 
fe parole che non fapendo altrimenti sfogar l'ira,che il petto le ardea ,tolfe la penna in 
dimadreà mano,ecosìgliferife. Io tifò a faper Pedareto , che non pur io in cui prima 
figliuoli . ridondano come madre gl honor: , € difonori tuoi , ma tutti gli Cittadini di - 
Sparta reftiamo tanto ftomacati de'fattituoi , e della peffima fama » ‘che di 
tenouellamente fi (parge , che fe hon fai qualche gran sforzo per emendare se 
fpegnere quell'ofcuro d'infamia,cbe t'hai recato adoffo , ti fia meglio , ancor- 
che fine baueffe hauuto il tuo gouerno sreftarti oue fei, che ritornare nella tua 
patria , pofciache fe con questa infamia tu penfi di venir a rinchiuderti ne” 
muri di cafa noftra , ti fallira il penfiero , ch'io la pr ima farò a far sì „che tu 
muoia, e cancelli la macchia fatta al tuo legnaggio. E che fi può fentir di me- 
glio in bocca di donna pagana ? Plutarco. 
DAMATRIONA éilnome di quella gran donna Spartana , la 
Codardo quale veggendoritornare vn fuo figliuolo dalla guerra timidamente fuggea- 
folenne. do, &fenza feudo, perche quefta era delle gran vergogne tra foldati 5 che 
poteffe effere , tanto s’incrudelìcontro di lui, che non afpettando , cheegli il 
pic in cafa poneffe gli andò cò vn'arma contro,e gli difte; E doue ne vai figlio 
indegno non pur di tal patria,ma di tal madrespenfi forfe che io ti voglia rice- 
uere un’altra volta nella ffanza,oue noue mefi ftefti?e con quefto dire gli paf- 
sò quel ferro nel petto da banda à banda, e fe'l fè cader morto auanti. 


Tomafo enero Spar stto in tartara tandem, 
nia -——IÎto,degeneras, & patria, & nomine. 
Il dire e'l fare di quefta Donna , fù così dal Cieco d'Adria nella fanela 
nofira gentilmente fpiegato. 


Soneito =- Odital patria e di tal madre indegno, 


del Cieco ` Cadi figlio, onde mai più nonti leui 
fare Quel fin, che gloriofo hauer poteui 
O In campo,infame hai nel paterno regno , 


O di tal colpo;e di tal morte degno, 
Come viuere, e nafceer non doueui: 
Quel mal,che dal nemico non riceui, 
Hai giuftamente dal materno fdegno. 

Più felice del ventre haurò la mano; 
Quefta mi produrrà parto migliore, 
Qualda la patria, c qual da me s'agogna . 

Ti moftrerò, come fuggifti invano, 
Vedrò, fe pettofi paurofo hà core; 
Trarrò te di dishonor, me di vergogna + 


MANLIO, non quello , che vccife il proprio figliuolo , ma un'altro 
ccentenza pur nobile Romano, fedendo »n giorno per giudice tra’ Macedoni accufato» 
glio. ri, e'l figliuolo Sillano accufato, afcoltata bene, (i come fi conuemma la cau- 

fa, cofi la fentenza pronunciò. Stante, che fia pronato bafteuolmente , che 


Sillano mio figlio, s‘habbia per denari lafciato difuiare dalla DREI & 
i al- 
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Fullavagione , io lo manifefto e chiamo indegno di luogo nel Senato, & lo 
cancello delnumero de’ figliuoli miei. Laqual muoua cofi com'era inafpet- 
tata, punfe tanto il cuore al gionane, che per tutto il giorno non ad altro atte- 
fesche à fare apparecchio di luogo, © di canape proportionato , alla fua di- 
fperatione, & offeruato il tempo, che nonfoffecofi da tutti offeruato, la notte 
poi fi firinfe il collo co'l laccio. Val.Maff. 

MACHEO Capitano de’ Cartaginefi ,bauendo infelicemente combattuto p; glie 

in Sicilia, trasferita la guerra in Cartagine, @ perduta la maggior parte del- prestao x 
PefJercito, fiù mandato col restante in effilio. Non puote mai con fuoi feldati , re del pa- 
né con preghiere nè con minaccie ottener né perdono „nè gratiadi ripatriare, SPC + i 
onde venuti alla Città non per deffolarlayma per conquiftarla, riduffero i Cara 
taginefi im gran Strettezza di viuere. Inqueflo mezo Cartalone figliolo di 
Macheo tornando da Tiro,dow'era flato mandato da' Cartaginefi à portare le 
decime ad Ercole della preda Siciliana,che fuo padre hauena prefa , paffando 
da gli alloggiamenti di fuo padre, fù da lui chiamato: maeglirifpofe , ches 
prima volcua effequire gli vfficij della religion publica , che della pietà pr- 
uata, cofache fe ben fpiacque molto al padre , pur s’aftenne dal far violen- 
Za alla religione. Indi à certi giorni , bauuta licenza dal popolo , ritornò al 
padre, & fi apprefentò alla vifta di tutti ornato di porpora , & con lamitra 
dal Sacerdotio . All'horaMacheo, condottolo in fecreto diffe : Tu bai, ribal- 
do, banuto ardimento di venir alla prefenzaditanti' infelici cittadini ornato 
di quefta porpora giubilando, cx poco dianzi chiamato da me, (pregiafti fu- 
perbamente non folo il padre,ma il vero Capitano de' tuoi Cittadini ? © per- 
chetu in quefta porpora, non conofcendo altro nel padre sche il nome di fuo- 
rufcito, bor porti il titolo delle mie vittorie, voglio che tu mi conofca più per 
Capitano, che per padre, cofi con ogni fuo ornamento lo fece impiccare & 
Vifta della Città fopra altiffime forche . Giuftino. 

DARIO RediPerfiavccife Ariobarzane fuo figliuolo , perche tratta- 
na fecretamente controgli . Stefibroto figlinolo di Epaminonda Tebano per Rjoidi. 
hauer fenza ordine del padre combattuto con Lacedemonij fuoi nemici , ne frà di 
da lui fatto morire, per ben che la vittoria neviportaffe.Lo Steffo fece con fuo 
figliuolo Manlio Torquato, perche fenzafua commiljione banca con Sanniti 
valorofamente combattuto, €r vinto. 

BRVTO, quand o fù bandito da Roma , accortofi che il proprio figliuolo 
volea veciderlo dielli vna pugnalata nel pettoset fe'l cauò degli occhi.Afsio 
Alfiero die morte a Bruto fuo figlio,che volea tradirlo , & aprir dinotte vna 
porta a nemici . Paufania Capitano de’ Lecedemoni all'bor ehe Serfe guer- 
reggiana per lo conquifto della Grecia baurebbe certamente data la città di 
Sparta in mano a Perfiani , da'quali a ciò fare n'era flato con cinquanta ta- 
lenti corrotto,ma Agefilao (uo padre che minutamente gli andamenti del fi« 
gliuolo [piana , fatto di ciò accorto, d'improwifo gli pofe le mani adoffo , c't 
thiufe nel Tempio di Pallade, & ve’llafcio di fame morire. Plutarco. 

EVRISTENE, perhauerfimalfaputo gouernare in vna battaglia, 
cadè in gran difgratia del popolo ,& la madre fteRa veduta la gran lu)” per Cru 
ni 


deli; 
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lni riceuntane gli diede il caftigo facendolo riferrare in vna fianza, & quini’ 
di fame morîre.Ippomene'Prencipe de gli Ateniefi', hauendo trouata in adul- 
terio la figlinola , non afpettò, che tl marito la caftigaffe, perfe ReRolarin= 
chiufe con vnferoci(fimo cauallo in vna ftanza fenza lafciarle cofada viue=' 
re: ilcauallo dunque arrabbiando di fame, alla donna fi volfe, €r iu brene la 
fi mangiò.Quindi nacque lo Adagio:Più d’Ippomene crudo, 

Figlioiafo RAÆCOCE Mardo hebbe fette figliuoli , de’ quali il più gionane addiman- 

lente. dato Cartomoeramoltoinfolente,&& ingiuriaua di continuo gli altri per ilche 
fù dal padre più volte riprefo ,mmacciato » & pregato . Ma niente giouando 
ad emendarlo, lo conduffe il padre con le mani di dietro alli Giudici sacciò per 
tanti misfatti ci foffe caftigato,iiquali commoffi grandemite nè volendo far ciò 
mandarono amendui il giudicio ad Artofer|e Re di Derfia.Egli bauendo inten 
fodalpadre iltutto , gli diffe. Potrai tù ò Rasoce vedere innanzi à gli occhi 
tuoiammazare il figliuolo ? sì rifpofe il padre , percioche' fi come la Lattuca 
non fi astriftane fi duole,che le fianolewate d'intorno l'erbaccie cattiue, che la. 
foffocano, anzi più crefce, & diuien più bella , cofi gli altrimici figliuoli , & 
parenti dinentaranno migliori ,leuando loro da gli occhi un così malgerme , 
co io ftarò più l bero, é quieto.Il Re vdite cotali parole , €r veggendo ilbel 
animo del padre,lodandolo molto lo fece tra gli altri fuoi Giudici porre,dicen= 
do,che coiui,che fi hà moftrato feuero controil figliuolo , farà parimenti Giu» 
dice de gli altri integro,c& incorrotto, Lafciò poi andar Cartomo impunito,mi- 
nacciandogli,(enonfremttidaua graniffimo fupplicio. Eliano. 


ESSEMPI MODERNI. 


SSV NCASSANO Re di Peria, effendofegli ribellato contro Vngher- 
Padre ac- V maumet fuo maggior figliuolo , che inarmi era valorofiffimo gli fù bi 
caltigar i ] fogno con effercito mouerglifi cotro,matanto puote va certo gran timore dell- 
figlio. ivapaternanel figliuolo,che non prima fi auicinarono (quadre, à fquadre,che 
Vnghermaum , gettate giù le armi abbandonò la ingiufta imprefa , & riuol= 
fe l animo driconciliarfi col padre . Lo intender però,quanto foffe infellonito 
i Rè contro di lui,da quel primo , il fece precipitare in maggior erroresimpe= 
roche fi andò à porre nelle forze Turchefche „e fi raccommandò à Maumet- 
to Gran Turco,che l’aiutaffe à contraftar col paare fi come fece molto pronta- 
mente per fnernar à quel modo le forze di Perfia. Le cofe dunque fariano an= 
date n grandiffimo conquafto,fe V funcaffano con prudentiffimo configlio non 
vi baneffe promiflo . Sifinfe egli di effer caduto infermo,<& ritirandofi è poco 
à poco con quelli,che fapeua per beneficij fattigli,ò per altro , effer più fedelis 
fece (parger fama per tutta la Perfia, x anco in Turchia di questo gran ma- 
le, in fine di là à poco fece publicare,ch'eglieramorto . Spedite dunque let- 
tere, © meffi per tutto , corfesl buon figliuoloin Perfia dow'era da’ primi del 
Regno fintemente chiamato,nèa pena vi giunfe (che fù con molta fecr etera) 
chel mefchino non fe ne auide, fe non quando fi trouò auanti il tremendo vola 
topaterno, Quini ritenuto con gran parole,&5 minaccie fù fatto tas: & 
indi 
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indi a poco,non gionando il chieder mifericordia morto. Catarin Zeno Caua- 
liere Autore,melluo Commentario fecondo de‘lecofe feguite in Perfia ,ne' dì 
che fi trouaua per la fua Republica Ambafciatores . 

FRANCESCO Fofcaro Doge di Venetia , quando fù Giacomo fuo 
figliuolo, per fofpetto di certi misfatti , chiamato dai Capi di X. di Venetia, 
& pofcia noneffendo arrinato al termine , anche condennato » non fi lafciò 
mouere punto da l'amor del fangue inritardare com ei potena , čr placidare 
laeffecutionez anzi dhe poco appreffo,cffendotolto in fofpetto della morte, 
d'Ermolao Donato, il quale andando vna notte dal palazzo à cafa fua fouc- 
cifo s lafciò fare fopra di lui acerbe inquifitioni , & per poco come un'altro 
Zalenco fenero farebbe fcorfo più oltre il cafligarlo, fe gl’indicij foffero Stati 
maggiori; ma condifcefe ben volontieri à bandirlo in Candia. Sabellico o 

MAVMETTO II.RédiTurchi, fe ben fece a' fuoi dì molte crudel- 
tà, & parue,che vfciffe più volte de'termmidel giufto , come quando ei fe~ 
ce [parare (per trouare vn mangiato cocomero ) da quattordici fanciulli , 
nondimeno in occafione ,che Muftafà Calepino fuo figlinolo hanea violato 
ba moglie di Acmat Bafcia in un bagno „fa fece comofcer fencriffima padre , 


Seuerità P 


giuftitia ` 


Giufto + 


& giufto Signore. Efendofi dunque il marito di lei con lui di quella ingin- 


ria doluto, gli rifpofe,non feitu mio fchiauo ? fe il miofigtinole ba banuto la 
tua moglie, hà vfato con vnafuafehiana, e tu non hai che lagnarti. Nondi- 
meno à queste parole „che acerbiffime paruero,ne feguì, che riprefo grande- 
mente il figliuolo, cr rimandatolo ad vn luogo à lui deputato per fuo viuere, 
indi d tre mefi per non mancar di giuftitia,lo fece daun fao ministro fuffo- 
care. Teod.Spand. 

FILIPPO 11. RéCatolicodi feliciffima memoria , vna notte intor- 
novalla fefta de Rè sù le diecibore, entrò: nella Stanga di Carlo Prencipes 
fuo figliuolo, fatta lafeiar di fuo'ordine aperta , glileuò di fua mano la fpa- 
da, e'l pugnale, (ch'era alcapo del letto) feceinchiodar le fineftre, gli feceo 
leuar ogni occafione ditorfi la vita fino a' capifuoghi, all'inchiodar le fine- 
fire, čr così locanfegnò à quattro Signori. Chiaro è,che ciò il prudentiffi= 
mo Rè fece per vrgentiffime caufe, & quefte de’ fuoi Regni, é fe ben alcuni 
fofpettarono, che il gionane tenuto molto riftretto in ogm affare dal padre , 
volea partixfi di Spagna fenza faputa del Ré ,-&& che perciò volena lewar 
groffa fommadidenari,tuttania fenza inueftigar più oltre , tutti fi fermano 
imquefto, 11 Rè fuo padre bauerne hanuto grandijfima occafione .. Di là al~ 
cun tempo, cioè di Luglio, Carlo Prencipe vedutofi talmente riftretto,fafti- 
dito della vita,cominciò à farfi adacquar la ftanza doue dormiua , & è paf~ 
Seggiarui fcalzo,di onde originò un fluffo grande con vomito , che in breue 
glileuò la vita. Confeffoffi conbumiltà; perdondalRè, & morì fantamen- 
te. Mambrin Rofeo nelle fuc IStorie.. 


Effecutio. 
ne contro 
il Prenci- 
pe Carlo 
di Spazna. 
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: ARPEIA fanciulla Romana, tale rimembranza lafciò di fe allas 
Ingordigia fua patria, quale Eroftrato agli Efefini , perche fe quefto più bramofo 
di monili. di farfimentouare,che di farfi amare da' fuoi, abbrucciò quel tempio , ches 
wma fù delle fette maraniglie del mondo ; quella più vaga d'oro ,che di bo- 
nore tradì fceleratamente il Campidoglioin mano de’ Sabini. Coftei nel tem- 
po,che Roma circondata era da’ nemici,come figlia di Spurio Tarpeio Caftel- 
tano, c'haueua fi può dire la chiaue della nuoua Città inmano,apena fù ten- 
tata da’ Sabini, con promeffa di darle tutti gl'ornamenti d'oro , c'haueuano al 
braccio manco, perche apriffe loro la porta; che agenolmente quanto volena- 
no effequì, é fù prefo all'hora il Campidoglio . Et fù pur vero all'hora „che 
neffuntraditore può trouar gratia , nè anco appre[fo quei, c'hanno riceuuta 
dalle fue frodi qualche gran giouamento, perche l’iniqua non prima venne in 
mano de” Sabini,che fe ben fà attefo la promeffa , pagò nondimeno tantofto le 
pene della fua fellonia. Quid. Metam.1.4.. 

Ouid. Me- Lo fcudo fuo sù’ volto ogn'vale diede, 

tam. 14, E fer paffarla all'viuimo tormento . 

Vogliono però altri che non oppre ffa dalla moltitudine , & da l'oro,ma 
precipitata giù della tradita rocca, foffe fatta in pezzi , > lafciata in preda 
agli auoltori. Liwio,& Plutarco. 

«ASTIANATTE figlio di Ettore, gionane di grande afpettatio- 

Vendetta ne, accioche nella famofarouina di Troia, perfona non vi rimaneffe fortes 
d'viifle. dimano , & gagliarda di cuore , che poteffe vendicare cotanta ftragzo 
: fatta de’ più grandi , & nobili Trojani fie con biafimeuole effempio d'effe- 
ratacrudeltà di animo inVliffe guerriero di'coft alto grido, precipitato giù di 

alto, & ben miferamente morto. Darete Frigio. 

MMANLIO quelcorraggiofoe vigilante cuftode del Campidoglio, 

Volgo adi che quando i Francefi di notte fegretiffimamente con gran forza di mani, 
rato. — s'erano agrappati fu'l monte di Campidoglio , indietro gli rifofpinfe ; accu- 
fato pofcia , che fi riteneuaitefori de’ Francefi , ér liberaua i poueri debie 
tori 5 perche parena al Senato ch’ei tentaffe di farfi Rè fù pofto in prigio- 
ne , G effendo perfauor del popolo liberato, percioche cominciò a perfeue= 
rare più gramemente nella medefinsa colpa, fè condennato , & da i Tribuni 
della plebe gettato giù del faffo Farpeio, M. Varrone. 

STESSALLO figliod'Emone,da cui la Teffaglia prefe già il nome; 


Salto È fi gettato giù del monte OffadaEurialo , & di quefto gran falto egli mo- 
rì, Quidio auttore. 
Onid. Vtque dedit {altus è fummo Thefalus Ofa , 


Et Licado fù precipitato di alto da Ercole , perche gli baueua portato 1a 
vele di Neffo Centauro , ch'eratinta di fangue , ma inganneuolmente di 
veleno cofperfa» Sabellico. 
Wbriacch, 4ICWYRGO Re diTracia per quefta sagione fà precipitato da fuoi 
| ai 
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Vaffalli, é~ morto, che primo haue ffe mefchiata l'acqua colvito, quafiche 
inifprezzode gli bonori di Bacco, che loro haucuano vie più d cuore , chela 
virtù dellatemperanza,haueffe infegnato ad ifneruare la forza di quel po- 
tente bumor di Lieo. Lattantio. 

ESOP O quel gran fauoleggiatore Frigio, itofene à Delfo , prouò quanto 
gran forza baueffe la inuidia , perche da gli emuli fuoi » accioche foffe con- 
pinto di furto, gli fù pofta nelle bifaccie Una tazza d’argento, cagione, ches 
fenza troppo confiderarui fopra, foffe da effi precipitato da un'alta rupe , & 
morto. Plutarco. 
= LECO foldatoTroiano, nel giornodell'efterminio della fua patria , poa 
fciache fù adoprato vn pezzo bene , veduta la graue carica , che daua co' 
fuoi Latini Turno a Troiani, mancandogti ogn’altra fperanza di faluarfî , fi 
com'era agile, e deftro arriuato fuggendo alle mura vi-fi attaccaua con ma~ 
no, & anche ifuoi amorenoli difenfori del viuo valore ne'l raccoglienano ; 
quando colà fopr'arriuato Turno, s'interpofe alla fua faluezza ,e lotirò in 
già per le gambe, cagione cherouinaffe infîeme con Ùn pezzo di muraglia , 
alla quale apprefo s'era. Virgilio in quell'atto sche Turno per forzalo di- 
Sacca della muraglia vagamente ne'l paragona ad vn Aquila , che Lepre, è 
Cigno rapifca. Ene.9. i 

Aquila parue Turno all'hor ; che il prefe 
Quando gli artigli auunce al Lepre al collo, IL: 
Odal candido Cigno, e'n alto fale 
E via gli porta dibattendo l’ale + 

NAVTPLIO padre di Palamede, bauendo intefo, che Diomede , &r 
V liffe campati erano da quel naufragio, ch'egli per vn'odio eftremo alla vir- 
tà loro, hauena empiamente procurato, pensò di non più foprauiuere per non 
Vedere il nemico contento, & cofi di rabbia pieno , & di cernel vuoto fi geta 
tò di alto, & ruppefi il collo. 

« *Ignefallaci moriturus Argis 

Nauplios præceps cadit in profundum: 

: ELPENORE compagnodiVliffe raccolto con gli altri da Circe fa- 
mofa incantatrice,doppo hauer mangiato, & beuuto ben di fonerchioil fumo 
del generofo vino gl'ingombrò di forte il ceruello, che falendo vna feala del- 
l'oftello della Maga, à pena hebbe fatto tre fcaglioni, che all'indietro caden- 
do fi difranfele ceruella, & incontanente morì . Martiale lib. tr. Ft Filo- 
firato, che ne’ bagni Sinueffani ricreato fiera, perche volendo poi ricupera= 
rele forze del corpo, s'era lo ftomaco di gagliardo vino ripieno , ce perduto 
baueua il lume dell'intelletto, nel falirevna fcala, cadè parimenti indietro , 
Cr ifuoigiorni chiufe. Lo Stefto Autore. 

MARDONIO Perfiano Generale di Serfe ,dopò ie grauiffime rotte in 
terra, & in mare dal fuo Re da’ Greci ricenute, fù lafciaro m Grecia, perche 
con le reliquie delle fue genti feguiffe al meglio ch'er poteffe oflinatamentela 
pazzamente cominciata guerra ; ma quello , che vncerio Indouino Anfia- 
raogli bancadella fua morte predetto, non troppo fletteà verificarfi , per- 
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cioche di un grati faffo rouinatogli adoffo da Arinefto fortiffimo Spartano 
gli fà rotto il collo . Plutarco in quella d'Ari$tide. 
PIRANDRO nella guerra che faceuano gli Ateniefi contro di Eumol- 
Campoin potra perfetto alla cura delle monizioni,& vettouaglie, & perche vedeua la 
guerra girne in lungo,& le biade mancare , cominciò prouidamente à rv 
fare con firetta mano le vettowaglie: ma il foldato , che non mira più à lunge, 
penfando gr son dall auaritia del difpenfiere , fatto tumulto di mezo 
quello con estrema rouina tolfe à Pirandro la vita. Califtene appreffo Plut, 
s ASCLEPIADE Medico Prufiefe nell'ultima vecchiaia haučdo membra 
vanni sa ai aa lo poco caldo,che vien loro dal fangue fomminiftrato , fi confidò 
fenz altro aiuto di baftone, ò di appoggio altri , di poter falire vna fcala di 
molti fcaglioni, ma tremandogli troppo le gambe fotto , nonarriuò al mezo di 
eßa, cherouerfciògiù tanto malamente, che non gli valfe empiaftro , ò cero» 
toà ritenere l’anima vfcente col fangue fuori. Plinio lib.7. 
succeffo 2 ELISSO diCorinto,bauendovn figliuolo di qualche beltà, gli era 
erieico, Voluto torre à viua forza» ( lapo iprieghi erano iti à vuoto) dalle mani, da 
°- qn potente, čr ricco di quella Città chiamato A rchia, &y va giorno in parti- 
colare, accompagnato coStwi da molti feruitori, & amici lo volena trarre di 
cafa del padre con ogni forte di violenza . S'affaticaua Meliffo per toglierlo 
lor di mano, faceua ogni sforzo lo iniquo da l'altra banda per portarlofi via, 
c cofi tirando ciufcuno dalla fua perte „fù l'innocente fanciullo diuifo in pez- 
zi. Tragica dimoftratiome fiquella, & il vecchio padre, che non era auuez- 
zo d'veder cotanta tirannide in Corinto,pofciache s'accorfe, che non trouana 
giuftitia appreffo il Senato, per la poffanza d’Achia , falì nella fommità del 
Tempio, & fi gettò giù. Plutarco, gp p 


riuolta + 


ESSEMPI MODERNI. 


E ALDOVKINO Imperator di Costantinopoli , nel mille dugento e 
sappa quattro; buomo di gran Valore, & da’ fuoi grandemente amato , com- 
grande- ‘arrendo vigorofamente contro i Sciti, perche vide vna bandadelle fue genti 

in picga, & da vn'altra pofte in vergognofa fuga, fi pofe , per oftar come po- 
tena meglio alnemico,in mezo alla folta de’ mmici, &y vireftò prigione. Di 
ià fis mandato à Mifia, & pofcia a Tornobo, doue il magnanimo Rè catenato 
fino al collo Stette lungo tempo prigione; e tratto finalmente di effa gli ta- 
gliarono quei Barbari non conofcitori d'bumanitài piedi delle gambe, & le 
mani dalle braccia, & in fine, gettato di alto in vna valle , lo precipitarono, 
done il terzo giorno fpirò. L'Arciuefcouo di Tiro. 
BELLA Ré d'Vrgheria giuît:fimo , & Catolico , quello , che primo 
Caduto di appreffo gli Vugheri faceffe batter moreta d’argento, cadendo dal feggio rea- 
alto . le, fece la ficfja morte, che leggiamo baner E'ì fatta delteftamento vecchio, 
difrantefi le ceruella, fenza che con opra di Chirurghi poteffe effer aiutato. 
Michel Riccio + 
CAR LO Calergo de’ primi di Candia , al tempo di Lorenzo Ce lfo cin» 
quan- 
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quantefimo ottano Doge di Venetia come capo di una grandiffima ribellio-  Seditiofa 
nenell'Ifola di Candia, & com'empio.autore della morte di molti valorofi morto. 
gentil huomini, & condottieri Vin:tiani , fotto falfo nome diriporne quell I- 
folain libertà, non reStò per affetto di forte alcuna, per fretta obligationes 
diriceuuto beneficio di fpegner di quell’Ifolail nome Vinitiano . Ma prefo 
finalmente da Marco Gradinico Duca, & menato nella Città, fù dalla più al- 
ta parte del palazzo,in vendetta del fangue Vinitiano , gettato , <& da nude 
[pade la fua caduta riceunta; fù in più pezzi il morto corpo tagliatoyc& dini» 
fo. Sabellico lib.. | 


Fini miferabili di molti Malefici, Maghi, Stregoni,& profef- 
fori d'indowinare , antichi, & m la 
Cap. XXII. 


O N écosì peftilente la puma di Cerbero, né il fiato dell’idra,quane 
toè peftilente à tutto"! mondo queSta maladetta profeffione di Sorti- 

legi, e Negromanti: nè fi trovò mai Reame, che non rominafte,Corte di Signo» 

resche non fuffe ita in eSterminio,nè cafa di cui fiarimafta pietra fopra pie- 

tra, doue fioritofia,à con fasori, fpinto auantiil malefico , & lo Stregone . 

De’ giorni noftri non accade ir cercando effempi di ciò , pofciache babbiamo , 

( per vnragguaglio datoci davna lettera tradotta dal Francefein lingua no- 

fira) Aleffandro Ruthuen fratello del Conte di Gauri, per vno fpecchio , in 

cui mirando chiunque di cotal prattica fi diletti, può à cofto altrui imparare 

à dilungarfi da cotali buomini . Perche chiaro è ,checostui iftigato da va- 

ne promeffe di Negromanti, & fpinto dal Demonio à procacciare d’vecide- . 

re il proprio Rè di Scetia, c'hoggidì viue ; a' cinque d'Agofto dell’anno cor- pN 
rente 1600. fi pofe all’imprefa ; ne banendo ciò potuto eRequire , per- Rè di Sco 
che Iddio è cuftode de’ buoni Rè , egli vi reftò morto infieme col Conte fuo tia, & mor 
fratello, fi come meritaua la lor follia. Er quì è d'auuertire , che quafi tut- te de'con- 
ti di quella famiglia fono flati fofpetti d'hauer hauuto communicatione, Y det 
co domeftichezza con Strigoni , & con Negromanti , onde perche costoro °°" 

non deuiarono da gli anteceffori,nella facca di effo Ale(fandro furono tros 

uati caratteri, & figure diuerfe di negromantia, & tutto chemoriffe per ma» 

no dvn lealiffimo paggio del Renon perciò del corpo [uo vjet mai una goccia 
difangue,fino a tanto,che i predetti caratteri, C le predette figure non gli fue Gusti 
rono da doffatratte.Et Guglielmn Kind gouernatore del Contese(faminato cë- misici. & 
feSsò effer flato fpeffe fiate riprefo da lui,per non bauergli , quando fi mutaua Tor “diabe. 
di veftimenti,meffo gli fcrittavini de’caratteri magici nella facca. Oltre a ciò, lico vio » ‘ 
quando effo Conte era in Italia, fù auifato da’ negromanti,ch' alla tornata [fna 

in Ifcotia fi farebbono più fuochi di gioia , che non fi fecero al nafcimiento 

del Re, la qual cofa per dire il vero, s'è verificata,ma dopò la morte fua , ef- 

fendofi dal fedel popolo fatte per lo mivacolofo faluamento del Re. Facciama 

dunque da ciò ragione chel demonio feruaffe la fua promiffione ; fino chance- 

rai quefti caratteri adefiononti fieeanato goccia di fanguesperì nondimeno, 
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Cr gli v/clilfangue ritenuto fenza giouamento alcuno . Ora ne gli effempi; 

che feguono , ancorche ve ne fieno d'ogni forte profeffori di cotal arte : nondi- 

meno fi) (odisfarà in effi il curiofo,veggendoil fine , c'hanno fatto cattiuo , r 

miferabile. °° 
ZOROASTRO gran Mago, & Rè de’ Battriani , con portento fira- 

Rifo por. 180 da douero al (uo nafcimento rife ,& fù certo mal fegno perche nacque vn- 

tentofo. Puomotanto [celerato fpreZzatore di Dio , che inturtafua vita più fi tenne 

5 dalla parte di Lucifero,d’ogni altro inique del fuo tempo. Euui vna opinione, 

che Zoroaftro fia quel Cam , cane da buon feno „che fcuoprì a gli altri fratel. 
li le vergogne del padre,c& che però n'bebbe condegna maledittione „Arifto- 
tele & Plinio lo fs inuentore della Magia , & di vero egli aguzzòfi fat- 
tamente nelle cofe Magiche il ceruello » che ne fpiegò in due milioni di verft 
molto fecreti incogniti a quel fecolo rozzo , bauendo moftrato chiaramente 
quant'ei foffe del Diauolo infeparabile amico. Poco però al fine gli giouò co- 
tal amicitia, percioche quando più fatto s'era infolente per fucceffi profperi di 
guerra,s'incontrò nelle armi di Nino Rè de gli A(firij , che gli fiaccò la coro- 
na,e’l collo. Plinio. i i 
FERECIDE Sirodifcepolo di Pitaco Mitelenfe, fe ben è anmouerato 
Proue di da Laertio tra gli fuoi Filofofi , tuttania egli fece più proue nell'arte Magi- 
Magia. caschein Filia, con graue incarico del nome di Sauio . Co/tuitrouandoft 
Una volta lungo il lido delmare,vide vna naue,che veleggiana profperamen 
to, © feppe predire,che di là à poco donena fommergerfî; e un’altra fiata be- 
nendo E jA di vn pozzo, diffe douer di là atre giorni effere vn gran ter- 
remotto . Finile fue proue il mifero nell'Ifola di Delfo , doune per difperato fi 
gettò giù del Monte Gorciro, & fi ruppe il collo, ma quei che fcriffero meglio 
del fuo morire, riferifcono effer fato mangiato da’ pidocchi. Laertio. 

, BARRIEV Elima Mago fece ogni sforzo con fuoi incantefimi per 
FERRARI far perder la fede à Paolo Proconfole di Cipri; ma faticò à vuoto , perche i 
ciecaro, Demoni, i quali per gran pezzagli baueuano preftato effequio quando fi vë- 

ne al fatto più importante slo abbandonarono „e eglifie acciecato da Sans 
Paolo fenza,che punto gli giona[ferogl'incantefimi . Né meno hebbe il fno 
intentocol Proconfole, perche egli dipregiò il Mago, e giudicò, che in lui non 
foffe lume di verità, pofciache meritò di perdere la luce de gli occhi corpora- 
li, & lafciò nelle fue tenebre coftui , ch'impugnaua la verità per feguitar 
quello, che veramente lainfegnana e predicana col vero lume della fedes. 
Marco Marulo. 
TROFONIO fh vn certo Incantatore famofo , il quale frana di contino» 
> piana uonafcofoin vnafpelonca, & quiui altrononfacena , che effercitarfi nelle» 


col demo- 1E malie taluolta à prò,c&r quafi fempre à danno di quefto,e quello.Da quefto 
nio. viner rimoto,e da beftia, nel [olo comercio de dianoti, & dal ftupore de’ Juoi 
fatti, fi fecero i pagani à credere , cheei baueffe in fe qualche virt dinina , 
& perciò aumenina,che vifitato era da infinite porfone,con credito veramen- 
e grande. Ma fcemò a poco aporo quefta pazza riputatione, perche quan- 
ti fcendenano nel fofca della [ua grotta, vfciuano tutti afu micati y pallidi; e 

con 
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con volti più diabolici ch'altro;fegno del commercio Stretto, ch'ei bauewa con 
i prencipi infernali, Anzi che dal vedere , ch'egli voltaua quafi il ceruello a 
quanti con lui pratticanano, fi che perdeuano il ridere, la fanella , faîtiditi 
gli buomini di quel paefe di cotal moftrosa furia popolare gli turarono la boc- 
ca della fpelonca co’ (affi,<& vi morì di fame. Il Mirandola. 

APOLLONIO di Tianna Città antica della Grecia , fe ben fece profef- Opere de 
fione di Filofofo Pitagoricostuttanolta feruendofi del braccio del Diauolo,co- pagani fa- 
mc intendentiffimo dall’arti magiche,fece cofe, che a guardarle nel di fuori ha- uorie dal 
seuano del marauigliofo,ma a confiderarle nel di detro,non erano fe no prefti Diauolo - 
gij, & falfe apparenze . L'haner predetto ad vn giouane lafcino © vano del- 
la Cilicia,che di là atre giorni faria amazzato,& l'efferne veduto nel dì pre- 
fifo l'effetto fece Stupire il volgosignorante dell'aftutia diabolica.L'haner in 
apparenza cacciato i diauoli da'corpi offefi,a chi non fapeua,che coftui di pat 

to fatto,gli intromettena,ci moftrana di cacciargli, fembraua cofa fiupenda 

da buon fenno . Et il far pi ofeffione di fapere per riuelatione di un fuo Demo- 

nio le cofe future , d'intendere ogniforte di linguaggio , di penetrare i fecreti 

del cuore , d'interpretar fogni ,& dichiarare i prodigi , e portenti,e lo fact- 

uan tenere per buom mirabile ; &x aggiuntoni le menzogne di Filoftrato fuo Méezozne 
difcepolo che ne fcriffe diffufamente la fua vita, apportando fanolofi prodi- di Filoftra- 
gió attribuendoli d'efer ftato portato vino in Paradifo,parewa,cl'il Demo I 
nio douneffe baner il [uo intento,fe Eufebio , & altri Dottori Cattolici non ha- 
uefferofatto cauto il mondo delloinciampo . Ma de gli vitimi anche Anto- 

nio Pofteuino confutò bafteuolmente gli fcritsi fuoi,&5 de Traduttori, & mo- Ant.Pof- 
firòi fcogli di FiloStrato,& il danno di chi vi vriòdentro.Nella Appar.p.4. feuino . 

SIMON Mago prencipe de’ Negromanti ,ch'baneua co' fuoi malefici 
tirati a fe i Samaritani se ridotti a tale che lo chiamawano gran virtu di Dio; 
che offerto hauena denaria S.Paolo,perche gli vendefie la gratia dello Spirito —Volizor 
Santo,ch’bauena come feriue Clemente nell'Itinerio ) alle volte fatto porta- Mago pre- 
ye, cantare per virtù diabolica icani: venuto in Roma all'vltima proua de’ P5 ~ 
fuoi maleficij con San Pietro,e&!S.Paolo Apoftoli , alla prefenza di Nerone 
fi fece portare in aria dai Diauoti. Ma alla oratione di San Pietro , che inm- 
uocò il nome di Giesh Chrifto , & commandò a que’ demoni , che lo lafciaffe- 
ro, venne giù a rompicollo , & diede cofi gran botta , che non gli fù bifogno 
di Medico per guarire , Cr cofi con la brutta firamazzata die ad intendere 
chieglifoffe , č difingannò il popolo di Roma y che per le cofe fatte prima 
l'hasenapazzamente chiamato Dio. Atti Apost.8. 

ALBIGERIO Cartaginefe hebbe cotantafamigliarità co demoni , che 
riuelaua con ftupore dell'Africa tuttazi fatti di quefto e di quello,per lontano Dem.fano 
che foffefapena dire cofe fatte invimoti pacfi » nè anche gli fecreti del cuore; " cei fuor. 
e l’imaginationi pareua,che foffero à lui incognite,come congiure,tradimen 
si,incendij ,honsicidij, fecreti,ftupri, & adulterij, che'l demonio per l'acutez- 
Zadell’ingegno, per cognitione conietturale, & per l'e(perienza gli ponena 
innanzi, e | facena così parere vn Oracolo . Dicono,3ant Agoftino effere Sa- 
toprefente à coRui falfi vaticinij. Gio. Ramifio, 
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MARTIO Indouino molto nobile, ér famofo riempì la Città di Roma 
dopò la fconfitta di Canne di nuouo fpauento di religione,perche tra’ fuoi ver- 
fi,& profetie, venute in mano di. Emilio Pretore, čr poi di Sulla fuo fuc- 
ceffore, una ve ne fù tronata fatta chiara col miferando Succeffo della cofa, 


Ci verfi era quefti. , 
Rotta di Fuggi, ò Roman, che nafcefti da Troia 
Cane pre- Il fiume Canna, accioche gli (tranieri 
detta. Non ti ftringhino infieme å far battaglia 


Seco, nell'ampio piano di Diomede. 
Ma tunoncrederai infino à tanto 
Che di fanguc empia il campo : che ne porti 
Molte migliaia de' tuoi al mare al fiume 
Di quella fertil terra, a' pefci , & a gli 
Vccegli, & fiere, che habitan la terra, 
Etla tua carne à quegli efca diuenti. 
Perche così m'hàGioue riuelato . 
Coloro dunque i quali haueano militato in quel paefe , baueano chiara notitia 
de’ campi di Diomede Argiuo,c5 del fiume Canna » come della fteffa rotta di 
Canna, la qual dicono effere ftatain quel luogo doue hora è Barolo . Fece lo 
Steffo Martioin verfi un'altro vaticinio non folamente più ofcuro del primo, 
perchele cofe future fono più incertesche le paffate , ma ancora per la propria 
maniera della Scritturapiùinuiluppata. Io nonreciterò quei verfi per non 
recar tedio a chi lecge,ma dirò bene,ch'in effi mofirana à Romani che fe vo- 
leuano, non per fcacciar s nemici, ma faldare la piaga,che veniua' da lunge s 
facena mestiero far ad Apolline voto di perpetui giuochi,c& certi facrifici à 
Juo modo, La verificatione dunque de’ primi vo. acquiftò cotanto credito a’ 
fecondi,che giudicarono i Padri della Republica , che fi faceffe quant'egli ba». 
ueua di già tanto tempo ricordato ; così bene bauewa allacciate il Demonio 
l'anime de’ Pagani. Liuio Autore. Con l'apparenza di fimili , ma finte ri- 
Awuerti, fpofte, & con l'ombra d'una verità non antiveduta,ma congetturata , cerca- 
ua il nemico di torcere à fe il culto douuta all’onnipotente Dio: c~ chi nou sà 
che fimili verfi feminana per gli feritti di cotai Superftitiofi, per acquiftar fe- 
de con le (palle di vna verità à mille menzogne? 
SOCRATE Filofofo hauena un Demonio famigliare , dal quale venitas 
Demonio auuifato de’ fucceffi,che doueuano lauere le cofe,ch'effotrattana, & comes 
di Socrate follecitointorno à fatti fuoi,nel ritracuada ciò ,che poteua apportargli dane 
no. Queflo Demonio fi come babbiamo dal dottiffimo Padre Agoftino nel li» 
bro ottano della Città di Dio era vulgatiffimo appreffogli Etnici , ew Gentili; 
& Apuleio fcriffe vn libro intero di que fto, cbe Dio di Socrate chiamaua , nè 
aliro era, che vn Demonio famigliare. 
. n sf LETO Linio gran Mago ,ammaefrò nelle arti diaboliche pn certo 
Tn quai dî ),070 di Elofanai , condottolo vna notte fopradi vn monte,co commandato- 
il Dem x gli che pigliaffe na cert'herba,e dipoi gli baucna fputatoin bocca Ungendoli 
nio. gli occhi con certi vnguenti, il che fatto vide le turme de’ Deron, che gli ape 
| al 
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paruero;fentì pofcia vno di quei Demonij , che à modo di coruo volandogii fa- 
pra finalmente gli era intrato în bocca ,& da quell'hora in poi baneua bauu- 
to facoltà di predire qualunque cofa,c in qualunque tempo,eccetto nel gior= 
no della Pafin della Refurrettioue di Chrifto, che all'hora diuentanas 
mutolo. Michel Pfello nel lib.de” Demonij. 

QV. ANTI Sortilegi, Aftrologhi, Indouini , €r quanti Matematici haue- 
na Romane” tempi delle pullulanti guerrecinili , tutti prediRero indubitata- 
mente Giulio Cefare, L. Craffo,& Pompeo Magno douer morire nella patria, 
inetàmatura, © prouetta,in fommo bonore, in fomma gloria , €r in fomma 
felicità, & di ciò auuenne tutto l'oppofito. Cefare à Roma nel Senato mifera- 
mente fù da chi non penfana morto. Craffo da’ Parti appreffo è Carra vitupe- 
rofamente fù vecifo . Et à Pompeio per ordine di vna femina, di vn fanciul- 
lo, "dvn vil feruonelle banded'Egitto fù tagliata l'honorara tefla , né fi 
srouò nella fua eftrema calamità , c miferia , douendofi ridurre in cenere il 
fuo corpo fecondo l'antica vfanza,altro legno per arderlo fe non il fragmento 
d'vnarotta barchetta, da londe del mare gettato,e Spinto » in sù gli arenofi , 
& piani lidi della bumile,& bafa d'Egitto. M.Tullio. 

CADIBISE,e Zamrim folenni incantatori con gli loro difcepoli,c& (egua- 
ci, che molti erano, andarono adoffo è Taurino Vefcouo d' Aurelia per am- 
mazzarlo, perche con lui vino non poteuano contraftare , nè prewalere , con 
quante vie, & modi potefferoimaginarfi , ma egli fattofi il fegno della Croce 
gli legò di maniera, che non fe gli puotero mai accoftare . Ond'eglino diuen- 
tati per quefta cagione più fuxio(i, voltarono infe medefimi le armi, & fi vc- 


cifero l’unl'altro. Paragona th Lettore la viriù del fegno della Croce , con la 


vanità de gl'incantefimi. Lorenzo Surio, 

ASCLETARIONE ASkologo di grandiffima fama, effendorichiefto 
dla Domiziano Imperatorezin qual tempo doucwa effere il fuo fine , gli rifpo- 
fes che per quantoegli trouaua la fua morte farebbe fra corto tempo . Di 
che |degnato, €r grauemente turbato l'Imperatore , deftinando Jubito nell'a- 
nimo [uo alla morte l’Indowino, gli addimandò di nuouo , s'egli hauena pre» 
uifto, quale doueffe efer il proprio fine, Rifpofel'Aftrolugo , che per lo fuo 
nafcimentotrouama,che farebbe ftracciato da’ cani . Domitiano volendo far 
riu fcir vano quanto baueua detto di fe loindowino , lo fece fubito ammazza- 
re, & ordinò, che il fuo corpo foffe in quel momento abbrucciato,<& fepetlite 
le ceneri. Maimimftribauendo cominciato ad arder il corpo nelle accefes 
fiamme, nacque vna fubita, gr grand:ffima pioggia , ch'eftinfe il fuoco , ér 
coftrinfe iminiftri à partirfi,lafciandoini il corpo , il quale fù poi da cani, 
chev: fopramennero sbranatotutto, fi come banena di fe fteffo infelice 

edetto, 
si BILIOTO AStrologo non effercità troppo allalunga l’arte dell’indoui- 
nare per via delle Stelle, perche prefoin odio da certi de’ piu porenti di Ro- 
ma, È astofficato in funghi di veleno cofperfi . 
Dum cauct Aftrologus perituris fidera nautis , 
Dum fibi bolletis non cauct, iple perit. ; 
Le ono 
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Sono i Funghi materia vanorofa della terra, & mal fani al corpo 5 anto 
pa che appetitofî alla bocca : tra' buon: i prugnuoli hanno il primo luogo , che 
piccioli, er bianchi fono , €& cotti rendono il fapore come di cappone, i por- 
cini fono pericolofi etali dicono, che furono quei,co' quali anelenoffi Claudio 
Imperatore, Suetonio. 


ESSEMPI MODERNI. Y 


ER LINO celebre Mago, che fiorì nel Pontificatod'Anaftafio IT. 
nacque in Bertagna d'Incubo; perche il Demonio , che apparue à fua 
madre in forma di giouine beliiffimo la fece grauida. Venne in luce di cogni- 
tione a cotal modo. V olčdo Bortegerio Rè di Bertagna il qual era odiato grà- 
` demente dal popolo, fabricar una torre, & faruifi forte , fece congregar tutti 
gli artefici del Reame:ma perche rouinaua tofto quanto fi mettena in piedi,di 
configlio de Juoi Maghi cercò vn'huomo, che nato foffe fenza padre , per ve- 
ciderio, & /pruzzar le pietre con quel fangue , & fà giudicato quefto eRere 
Merlino. Ritrouato,s'apprefentò al Re, €r gli dimandò perche foffe condotto 
iui. Rifpofeil Ré,che lui baueua comandato che foffe edificata vna fortezza 
nel tal luogo,&& che iui non potewano fermar li fondamenti, perche tutto ciò » 
che digiorno fi fabricaua, la notte era inghiottito dalla terra, <&5 ricercando- 
„ne della cagione i Maghi čr delrimedio,haueanlo configliato à far morir lui, 
& feruirfi del fuo farigue, come s'è detto. A quefte parole rifpofe Merlino + 
Sappi Signore, che queftituoi Maghi t'hanno detto il falfo ; & manifeftolli , 
che la non fi poteua fabricar la fortezza,perche fotto'l luogo vi fi nafcondena 
vn lago,il quale roninawa quanto dalli arteficiera fabricato. Et cauandoft 
per comandamento del R? più da baffo , fu ritronato quanto Merlino hauea 
cetto; il qual lago c[fendo per induftria di Merlino leuato di quel luogo , fà 
fabricata ini la fortezza defignatadal Rè. Et in quefto tempo Merlino co- 
minciò à manifi flare molte cofe, c'hanenano è venire. Nella Collettione dela 
l'Iftorie di F.Giouanni dal Poggio. 

.. °° DMACOMETTO nel feicento venti , fecefi conofcere per 'gran Mago, & 
reng - di fomma aftutia, © perche fi vedenach'ei facena certe marauiglie perar- 
to. A te magica, perfuafe aW imperfetta moltitudine d' Arabia , ch'ei foffe venuto 

dal Cielo, č diede nuoue leggi, mefcolandoui cofe voluttuofe ,che piaceua- 
no alvulgo. Et l'hanere con fomma aftutia auuezza vna colomba bianca è 
pafcerfi ne’ (noi orecchi gli porgena occafione di far credere sche fofTe lo Spi- 
rito Santo,che loammaeftraffe di quanto haueua à fare. Mal'imperfettione 
delmalcaduco,era baftante à far credere , «h'ci foffe buomo peggiore de gli 
altri, fe nonbaneffe fagacemente moftrato,e finto , ciò accaderli all'appari» 
tione dell Angiolo Gabriele. Alunno. 

| ERRICO Rè di Suetia non hebbe alcuno à fuoi tempi,che gli foffe pa- 

Fra itator ri nell'artemagica,& era tanto famigliare à Demoni,de’quali era dinoto sche 

ne DPE- comunque egli voltana il fuo capello , fubito facena fofiare da guella parte 
quel rento,ch'ei volena, Per queflo gi fà pofto nome Capelucutofo,& fi crc- 
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deua da ruolti, che vn fuo nipote baueffe effercitato l'arte del C ovfaro filo 
mente molt'anni in diuerfe parti del mondo, &y che col mezo del Demonio gli 
procuraffe fauore da ogni banda welle fue imprefe. Olao lib. 3. A quefto pro- 
pofito poco appreffo foggiugne,che foleuan i Fini popeli del Settentrione ven- 
dere à prezzo venti a mercatanti, che dalla fortuna contraria del mare era- 
no tenuti à forza dentro à porti, cofa non dalla menzogna lontana ; che però 
non toglie l’auttorità à l'Autore,perche fi ferue della parola . Dicono . 

SIV ALDO Suetico, hebbe fette figliuoli , che della profeffione magi- am 
ca non appararono altro,che di far male altrui,percioche venuti molte volte Asrabiatie 
fubitamente in furore, foleuano mandar fuori fremiti con la bocca torta tere 
ribiliffimi!, rompere [cudi da foldati co’ denti, e mangiar carboni accefi,e paf- 
fare illefi per ogni gran fuoco ; čr quefta loro fpecie di furore non fi potenas 
mitigare altrimenti,che con legargli, ò con ammazzare vn buome;& in fine 
non perdonarono à loro fteffi. Il medefimo. 

* OLLERO Magonelpaffareimariegliadoperauafolamente vr'offoin- Nu; 

cantato invece di barca, ci andana molto più velocemente,che non và Una fenza Te- 
naue à vela,e aremi,e fuperauaogni difficolta.Ma perche fi conofceffe ch'era gno, 
mortale come gli altri,fu ammazzato da fuoi emuli con afpriffima mortes . 
Anche Oddo di Dacia, fcriuono , che giffe per mare fenza naue ,e folamente 
con le parole faceuafar naufragio alle armate nimiche , & che finalmente 
s’affrontò con vn nemico più potente di lui ne gli incanti,che l’annegò in ma- 
n e foleffe con le fue arti fuperare ogni difficoltà maritimas. 
Lo fteffo. 

MICHELE Sco%gele, fù grandè incantatore atempi di Federico II. Im- 
peratore, & per cofa (fupendaraccontano di lui, che fenzafare alcun pe 
ramento connitana all’improuifo numero grande di perfone, © poi co 260 >o 
nainun momento gli Jpiriti à portargliin tauola le viuande , appreState in 
diuerfe città d’Italia, à Signori grandi . Seppe dire all'Imperatore , che do- 
ucua morire à Fiorenza, ma trowandofi poi granemente i in una villa 
di Puglia, perche bauendo dimandato del nome di quella , gli fù rifpofto no- 
marfi Firenzuola, fubito fi conduffe àcredere, quelloeffer il luogo della fua 
morte, & giudicò lo Scotto hanere nel nomeequiuocato, & in quella fi morì. 
Prenide anche la propria morte bauer'à procedere da picciol faffo di certo 
pefo, &r così fù, effende in Chiefa à capo feoperto per rinerire il Sacramento 
dell'Altare. Dante gli fà luogo nell Inferno , oue dice « Je 

Quell’altro, che ne' fianchi è così poco 
MICHELE Scotto fù; che veramente 
Delle magiche frode feppe’] gioco. 

ST ADLIN granmalefico, doppo l'hauer fatte molte ribalderie ins | 
danno graui[fimo delle perfone, mandò il Giudice del luogo à pigliarlo per gli CON Ma. 
Juoi miniftri, ci aunenne che nelle mani de' birri f poStotantotremore , & E allnob 
mandato nel loro nafotanta puzza, & fetore che non lo potenano fopporta- fa Giuli» 
res& mon bauenano ardire di affalire lo Stregone : A quefti die il Giudice: via. ~ 
Prendete ficuramente quefto mifero,perche effendo a pena poro dalla publi= 
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ca Giustitia, perderà tuttata forza delle (ue maluagità .Et così fi vide în efa 
fetto, perche fù pigliato, cr perg i molti maleficij, & [celerità quali bauena 
fatto, fù publicamente abbruggiato. Il Viadana. 
> GVIDO BonaridaForlì eccellenti(fimo Aftrologo , compofe vn libro 
Ri sig ‘in Aftrologia molto Stimato dai profeffori di effa: ma perche non fi conten- 
xiofi . tò di ftare ne termini dell’arte, & volle paffare anuoue curiofità fi pofe age= 
uolmente nell’amicitia del Demonio , col cui aiuto fe ben prediceua qualche 
‘cofetta vera, tuttauolta à lufo de’ troppo curiofi ,fè trouò bauer inciampato 
male . Fù nondimeno contento dell’eStimatione, in ch'era apprefto Guido da 
Montefeltro Signor di Forlì, il quale mai non fi poneua ne' rifchi delle batta- 
‘glie fe non à l'hora datagli da lui . Dante condotto dalle congetture della [ua 
mala vita, & della maladetta arte Magica, ch’effercità lo pofe nell'inferno 
fuo, nella quarta bolgia; tra gli altri Indowini. 
ASDENTE da Parma attefe per vn tempo al mefliero per cucir- 
TCalvoliio. fcarpe, e» vineua honeftamente da bwomo da bene , ma perche ilceruello det 
fa indo- gli buomini non ft à mai pago del fuoeffere s anch'egli , benche foffe di fapere 
uing» una tauolarafa, fi come quello, che non era mai giro à fcela à fuoi dì, falfe in 
„quefto umore di darfi è l'arte dell'indouinare . Prediffe dunque molte cofes, 
& fpecialmente (fatto forte dal Demonio „con la fuafcienza congetturale ) 
‘feppedire, che FederigoTmperatore, il qual'era cò poderofa hoste all'affedia 
‘di Parma farebberotto scr fconfitto, sla che per effer pur tropporiu(cita, fe- 
ce diuentar maStro Afdente così fuperbo, e gonfio, che non baurebbe fatto 
luogo al primo di quefl’arte .. Morì. finalmente il mifero,fi come era viffuto 
malamente, & condensato , fi come poteua Dante creder ne' fupplici Infer- 
mali, gli fà luogotragli altri Maghi, oue dice .. 
Dant. mË- Vedi A SDENTE . 
Cant. 20, ` Che hauerattefo al cuoio, & à lo {pago 
Hora vorrebbe; mà tardi fi pente.. 

3 ` PN Negromante , nella Città di Bologna, fi proferì ad vn valentes 
Baie fuenator di Violadi fargli fentire vn giorno certi fuoi fuonatori , a paragone: 
Sn per Ne fe quali, einon valena nulla:<5 cofi vn giorno di Quare(îmacaminando cop 
gromitia. detto fuo amico fermioffe sefece certi caratteri interra , & diffe alzate gli oc- 

‘ci è quei che prefenti erano .. Così viddero prima nell’arsa. vn certo numero: 
d’vecelli, che parewano pernici, che giocando con l' ali una con l'altra, vena 
. nero daalto al baffo, te quali pofcia che furonapoSte in terra fembianza ha- | 
; menanodi quindeci gionani belliffimi,che fuonauano quindici fromenti mufi- 
cali. Poi viddero anche {fatti dal Negromante-nuoui caratteri ) quindecé 
gioumanette, che à cantar foauemente fi pofero. Chi:vnolintender la poffibilità 
di quefta-cofa, legga it Viadana, il quale coufeffa bauer hauuto cotal cofa da: 
l Silueffro pepi Das PES E x 
. GRISOLI rezzo grande Alchimifia , «5 anche di nome ai-- 
fioso pi meno, profeffore della arte Magisa, per pigliarfi piacere di Alberò Scuefe- 
pafcer: al. «bwomofeiocro ye tanto credulo, che nonera cofa sche non fe gli attaccaffe , gli 
Wi di véto, diffe che fapena per arte Magica far volar vn'hmomo , G longo tempo tenne 
ui: in 
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in parole Alberd,che era parente del Vefcouo di Siena di infegnarli cotal'ar- 
te,traendone di ciò denari, čr groffi prefenti . Ma ciò venuto alle orecchie del 
Vefcouo , lo condennò per Negromante , & per tale lo fece abbrucciares. 
Chrift. Landino. 
EGIDIO di Rax. granMarifcialle di Francia , congiunta bauendo DE 
lafua poRanza con pna gran prattica dell’arte Magica „con vn'eftremo odio M aghi sè. 
«buoni, & crudeltà dell'animo non cosè ageuolda vincerfi , vecife con le fue PES. pre 
arti diaboliche cento e vinti per fone tra donne grauide, & bambini ; ma ve~ 
nute finalmente così eftecrabil cofe all’orecchie di Carlo VIII,Rè di Francia, 
li fece dare le condegne pene , fattolo impiccare , > abbrucciare. Lo Steffo 
Ré nel dì medefimo fece arder viua una Contadina,laqual paffando il termi» 
ne dicrudeltà , gauai figliuolini , & infalatili , a guifa di porcelli , gli 
mangiaua. Fulgofo lib.9. I 
V N Mago, il qualerainogni forte di Negromantia eccellentifimo , è 
per dir meglio fcelexatiffimo , fece vha notte alla prefenza dilGrowanni Ben- Fatto d'ar 
tiuoglio, &.di Roberto Sanfeuerino Capitani famofi,sù la piazza del merca- Mc rappre 
to m Bologna apparir vn terribiliffimo,&5 fpauentofo abbattimeto,o voglia- Seul 
mo dir fatto d’arme,per arte diabolica fabricato, © era tanto grande lo ftre- -in * 
piro delle trombe,tamburi,&w d'altri flromsenti da guerra,che lune rifuona= 
rey flrepitare ogni cofad’intorno; di maniera , che per lo gran rumore che 
ini fi vdina, dubitarono quei Signori , che tutta la Città non fi moueffe aru- 
more, & concorreffe iui . A i qualidiffe il Nogromante; Non temete Signori 
di quefto,percioche cotal rumore,qual a voi è parfo fi grande non è vdito fuo 
ridi quefta piazza. Silueftro Prienio. 
GV IDO Bonatiil fopranomatoconfultandofi feco Federico I I. perche 
doueua commettere vna grande imprefasfe quel giorno il tempo farebbe flato Bel cafo di 
buono, & fereno per la fua fpeditione,rifpofe di sì :laqual rifpofta vdendo un er dg o 
pouero contadincil quale à cafo fi troud cofti , dife; Signore non vi fidate Chai 
punto delle fue va perche hoggi farà vna grandiffima , čr orribil tempe~ E 
fta;c& dimandato il buon Contadino del perchescome puro, e femplice buoma 
rifpofe : perche quefta mattina vfcendo il mio afino della ftalla fi grattana le 
erecchie. Et così quelmedefime giorno,paffate la dicinoue bore, il fereno er 
chiaro tempo turbandofi, venne vna fi grantempefta accompagnata da grà= 
dini,da tuoni,<y baleni,come fe'l mondo voleffe rowinar gin ,& così fi vidde, 
che l'Afinò del buon Villano con le orecchie bastemameglio pronofticato,che 
Guido celeberrimo Aftrologo colfuoaftrolabio» ronf Sabba. : 
V N Giudeonel Reame di Francia dattofi alla Magia , & fendofî fatto Caf 
amico di vn bogia,ottenne da quello un cuore humano per trenta fcudi d'oro, pe ade DA: 
fingedo volerlo per medicina il carnefice bauendo fquartato Yn per micidia- è 
le,portonne il cuor a cafa, & lo diede a conferuar awa moglie; la quale confi= 
derandoil cafocon gran prudenza,diede all'Ebreo vn cuor di porco invece dè 
quell'altro. L’empso Giudeo fepeltì cuor inun larghiffimo campo, one poca 
dopò fi congregarono gran numero di porci yi quali con gran furore fi ammaz. 
Zarone l'pa l'altro, di modo che fe ini Stato fofeilcuor dell'huomo,farebbein- 
i > Mm 2 tera 
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teruento fimil cafo amoltitudine d'bnomini . Ma il pietofo Dio ci pofe mano, 
Nel libro detto Fortalitio di fede , citato dal Barletta. 
. COREBBONDAXI Giapponefe , per la gran famigliarità c'hauena 
Indiauo- col Demonio, per la empia legge,ch'ei diede å fuoi , di cui il primo precetto 
att era,lo adorare il Diauolo, & per lafcelerata vita sch'eitenne ,non malefico 
grande (olamente, ma vn proprio diauolo incarnato fi puote chiamare . Di- 
cono, che morendo lafciò certe parole diaboliche, con le quali fi mandaua il 
Demonio nel corpo di qualunque perfona fi volena ; & quiui rifpondea à tuta 
te le dimande, cy aggiungono, ch'ei fix il primo autore del peccato nefandif= 
fimo in quel paefe » Stando morire fi fece fare vna gran foffa à guifa di 
vna cafa, nella quale fi mife, dicendo allaturba fciocca » cbe volena quini 
dormire tifo fonno, cr che di là a tante migliaia di anni farebbe tor- 
nato al mondo. Gafparo Villela. 


Streghe, Maghe, Lamie, & Malefiche d'ogniforte, delle, 
{tupende operationi, & de i mifcrabili fini loro. 
Cap. XXIII. 


A FITONESSA , di cui fi legge à capi ventotto del primo de Rè $ co» 
sìchiamata dal'arte del procurar rifpofte da' morti , €r dallo indowi- 
nare, capitandole per le mani sl mifero Rè Saule , ch'effendofi priuato della» 
diuina gratia; © per dijperato cercando l'auto di quelle malefiche , ( poco 
dianzi da lui perfeguitate A morte, ) perche moftrawa brama di fanellare 
col Profeta Samuele già morto, per faperne lo efito di vna battaglia, chedo- 
uena fare, ella per compiacerlo ,co' fuoi malefici tanto fece, che gli apprefen- 
SR tòla imagine del morto Samuele . Così da quel l'ombra intefe il disgratiato il 
{citato dal Vere di quelche doueua fuccedere , quantunque non fia di vfo al demonio il 
la Fitonef. dire la verità , fe non per acquiftar fede alle bugie , alle frodi , čr inganni, 
la. chei fuol fare à miferimortali, Ciò fia detto, perche fappia il mondo, che 
questa malefica Fitoneffa non fufcitò Samuele in modo veruno , nè manco lo 
vide, ma fi bene parlò al Demonio , che gli apparue in forma di Samuele» , 
pal lamifera fi credena di vedere,e con lui parlare,che però vero non fu quel 
rifulcitare ,ma fantaftico. Pietro Comeft. e'l Viadana libro 1. cap. 8. del 
Suo Comp. 
MARTA è ilnomed'unagrandeindouina, la quale perche C. Marie 
Demonio empre lafi menaua dietro nel cãpo parue che f baueffe acquistata vna gran- 
inganna i de anttorità nelle cofe fue; caminama a! pari con l’efercito condotta alla gran- 
feguaci deinvnalettica, come fe foffe ftata vna Imperatrice . Non fi facewa mai fa- 
fuoi.  crificioch’ella no lcomandaffe, etanto puote l'opinione di coftei,che il Séna- 
tola fece ibera, & (e alla lunga fi foffe nodritam quella flimatione; era per ~ 
farfi ricca al mondo, per 1 gran prefenti,che le erano fatti, ma cominciando le 
cofe à gir al rouerfcio;fi c onobbescheifanori che vengono dal Demomo,gab- 
bano le mijere anime de fuoi feguaci, Plutarco» 
\ SOSLPATRA di Lidia,the fu moglie di Edefio Sofifta , vien mena 
s tornata 
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touata da Plinio per vna gran Magazandauacofteiqualche volta fuori di fen 
timenti, &* quando ritornaua in fe prediceua cofe future ,& riferinanomelle 
di lontani paefî con fiupore di tutti. 

AGANICE figlia di Egetone daTheffaglia,fapendocome se quando — 

fi doueffe nel plenilunio eccliffare la Luna, toglicua il ceruello à molte donne, Pazzia da 
dicendo loro, ch'ella nel tal tempo giorno, e punto torrebbe dal Cielo la Luna, "°'°*» 
e con quefta accortezza dana poi ad intendere pesi su mar di cofe dia- 
boliche, e frane. Quando fi radunawano poi à vedere „lo effetto firauagante 
dello Eccliffe , fembrawa alle altre vn grande , & marauigliofo cernello di 
Donna. Plutarco ne’ precetti. 

LOTILDA figliuola del Ré de Doringi, Sacerdoteffa del tempio di Opre Ma: 
Pallade, čr grande incantatrice, con veri, e malefici facea nafcer pioggie» » giche. 
tempefte, lampi, faette, & è chi non fapeua le fue diaboliche operationi,fem- 
braua c'haueffe in pugno non pur laterra, ma lo inferno tutto. Leuò lavit- 
toria a Franchi ,& diedela â Sicambri, de’ quali Rẹ era Clogio fuo figlino- 
lo. Tritemio. 

IRCI A figliuoladi Sefoftre Rè d'Egitto, prediffeal Rè fuo padre „la Treia. 
monarchia ch'ei doueua hauere nelle mani. Labi(fa Boema per hauer predet- Labilla; 
to alcune cofe vere, entrò in credito di nuona Sibilla . Teano, & Eueffippe Teano . 
figlinole di vu certo Scedafo Spartano per bauer cantato certi oracoli di cofe 
auuenire,come nuncie di cattiue nuoue furono fuergognate, & gettate in un Perialla ` 
pozzo. Perialla Regente di Delfo, come prima Indowna bebbe bonori gran- i 
diffimii A tempi di Cleomene Rè. 


ESSEKEMPI MODERNI. 


NA DonnaInglefe nella villadi Berelia effendo vn giorno sul bel 

del de finare yuna Cornacchia domeftica,ch'ella haueua in cafa,comin= 
ciò à gracchiare più ch'ella non folena fare l'altre volte,onde ella ne prejecat-  Notabil 
tino augurio, e le cadè il coltello c'haueua in mano,e diuentò tutta /morta e (uccello di 
pallida, e fofpirando acerbamente dife : Oggiil mio aratro è venuto al'vlti- na asi 
mo folco, & oggi vdirò & riceuerò vu grandiffimo incommodo . Mentre ella °° 
diceua que fte parole le venne un meffo auuifante,'che il fuo figliuolo, e tutta 
la famiglia morti erano di fubitana morte. Ond'ella per gran dolore s'amma- 
lòc fece chiamare due fuoi figliuoli yun monaco, & vnamonaca al letto, e 
con molti fingulti dife loro: Io, per mia cattiua forte,bè attefo fempre ad im- 
cantefimi,<& firegarie fperando,che'l Demonio mi doueffe auutare,ma hoy mi 
queggo,che farò data nelle man fue ad effer punita,fe voi figli non fate quan= 
to vi quuijerò. Voi cucirete il mio corpo in vna pelle diceruo , elo chiuderete 
in vna fepoltura di pietra,laquale circondarete di ferro,e di piombo, & lo le- 
garete intornointorno con groffiffime, catene . Se 1o flarò così tre notti fenza 
efer offefa, voi il quarto giorno mi fottervarete, bench'io dubito, che la terra 
non mi vogliariceuere per i mici malefic. Canterete cinquanta notti i Sal- 
ma per me, in alsresanti giorni farete celebrar meffe cinquanta + Morì poi 
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La boma dereiga, fi tatto ciò fatto,che haueua comandato , ma tàntò gio» 
uiarono d voffei quelli vffici, quanto la fua penitenza ad Antioco, che voleuà 
lafciar in quel tempo i peccati, che i peccati lafciauano lui . Mentre i Chierici 
camtanano le-due prime notti i Salmi intorno al corpo , i Diauoli aprirono im- 
sv" petuofamentela Chiefa,ch'era di flanga, &di groffocatenaceio ferrata,rup= 
: perotnè catenedel fepolcro,ch'eramo da i canti, & lafciuron ftare la terza» j 
ch'eranpiù groffa,e firettamente legata. Laterzanotte parue , che vicinò 
atdìroninaffe la Chicfa,fh rotta la catena dai Diauoli, & uno più grande dì 
flatura,<& più terribile invifo de gli altri con marauigliofa arroganza s'aca 
coftò alla caffa di pietra, e chiamando la Strega per nome diffe » che fi leuaffè 
i 11 Sha &vifpondendo eHa,non potere per effer legata, le diffe , ta faraifciolta è 
Stregain #uodammo . E con quefto dire con Un calcio mandò il coperchio vn pezzo lon- 
mano del-tano, e pigliandola per mano fuori di Chiefa la traffe , dow'era apparecchiatò 
Diauolo. micaualnero, che fuperbamentevinghiaua, fopra'! quale pojta la rea feminà 
fpart viacou tutta la compagnia de’ Dianoli. Vicenzo nel fpetchio Ift: libro 
25.cap.26. ada DE, 

AGABERTA figliuoladiVagnofo gigante con l'infolita fita gran- 
` dezzadi corpo fi falena trasfo mare in diuerfe figùre c farfi bora picciotifà 

fima, bora grandiffima} or groffa, or fottile or crefpofa,or polita , cx ora pa: 
rena,che conla cima del capotoccaffe il cielo , or fi trasformana in wn pic: 
ciolnanino . Olao. TE E, 

VNA donna incantatrice, effendo à cena itRè Adingo di Dacia , fivi- 
Novella, de alzar latefla fuori di terra preffo al camino del fuoco , & pertbe ella por- 
da fuoco- tana Un fafcio di cicuta mortifera, dimandata d'onde portaua quelle erbes 
Jare. verdi, ftante che foffe d’inperno, & effendo bramofoil Re di vedere , le andò 

dietro così veftito com'egliera, cr ella condottolo fotto terra , e fattigli ve» 
dere imoftri dello Inferno silritornò pofcia vino al mondo . Olao Magno lix 
bro 3.c4p.14. ini i | 
BASINA Reinadi Turringia era gradi(fima incantatrice, & per vne 
Incanta- cofa che predice[Je futurayaiutata dalla pena di vnfpirito famigliare y 
trice» cento, & mille bugiedaua ad intendere. Sotto fembianzadi certi animali,co- ` 
me Leomi,Lcopardi,e Rinoceroti con certi altri, fece vedere ad Ilderico Rè di” 
Fracia fno adultero pna fua chele dicea futura generatione . Ma quella, che 
volie parere indonina de gl altrui mali , nonfeppe la fra mala morte antine=` 
dere,& guardarfene . Tritemio. | 
FRANCESCA Senefe,ft come vecchia Maga’, ér efpertiffima nela 
sat l'arte della Negromantia, baucuavn cane grande € tutto nero, quattmena- 
parl si ypa Jeco ouunque ella andaffesalle volte,dopò certi prieghi x & finte rationis 
Cane, quali conrinerenza ella dicena, lo faceua parlare, c& di maniera,checén vo- 
ce quafi bumana articolatamente proferiua le parole in modo tale, chè da più ` 
perfone furono vdite. La qual cofa peruenuta alle orecchie del Gouernatore _ 
di Roma, & del Sommo Pontefice, per loro commilfione fù prefa ta Maga, & 
dal Luogotenente dal Vicario di fua Santità , prefente il detto Gomernatore 9 
(qualinqueftocafo bancua per collaterale ) & molti alert buomjni letterati, 
o i È 
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eise/pertiffinit, fi folennemente c(faminata , étrouando quelo fatto A 
veriffimo fecero la detta frega abbrucciare. Paulo Grilando autore. Mi 
AGNESE Balneatrice , 9 Anna di Mindelbein , venneronella dio- 
cefe di.Coftanza a notitia per dueribalde Streghe sintempo., che venuta era 
ama guande, G crudeltempefta, la quale perche talmente baueua battuto tut 
tiifentti per fpatio d'un miglio che fi giudicaua a pena dopò'tre anni porerfi 


cogliere alcun frutto, procedè la Santa Inquifitione ad effaminar quefie due, 


c'hauchano:di gran DMalefiche nominanza . Le dueribalde s fe ben pofte.in 
due prigioni distinte l'ona da l'altra, fe ben haucuano feco il maleficio del» 
lataciturnità , confeffarono , cheneltal giorno , nell'hora del mezo giorno 
furono chiamate fuori di cafa dal Demonio , il quale lor banewa comandato, 
che recafferofeco vn poco d'acqua, ch'ei far volena piowereseoche fi lafciaf- 
fer troware incertapianura, Quiui ritrouato banendo il demonio,chefi Staug 
fotto vn'albero incontro ad vnatorre ;.perfuo comando fecero vna foffas, 
Cr vi pofero dentro l’acqua: , laquale pofciache moffero col dito nelnoma di 
quel dianolo, & ditutti gli altri demoinyj infernali jncontanente [parne , er il 


demonio portò l’acqua sà nell'aria , €r ne feguì quella gran romina di tempe- 


Ria,che s'è detta. 


Alcune cofe marauigliofe vedutefi ne gli Huomini , negli . 
animali,nelle Piante,nelle Pietre, & ne i metalli per 
e tutto! mondo.. Cap. XXIV.: 


N ON difconuerrà in quefto libro di così varia lettione,lo feriuere quele 


lo,che più di ftupendo,e merauigliofo s'è veduto nel mondo,in ogni età 

er ci giona il dare principio dalle apparitioni di certe ombre maligne ,le qua 
li apparuero ad buominiz;pofcia,che Plinioce n'ha portato dra 
timo libro,al capo cinquantefimofecondozrarcontando di quell'Ermotind Cla 
nio;lacuiombra fi vedenagirertando qua'e là monelle recando di paeft 
lontani. Quefto folo motaremo che il credere a gli buomini,cheriferifcono co- 
tai cofe, non è cofa di verun momento alla falute noftra,ma ftà in artbitrio d- 
ogn'unoil sì e'lnò,e poco importa il non crederli. Si promette ben quefto,che 
fene'gli altri effempi fi fono contati gli autori, e i luoghi doue fi fonotolti, in 
queste cofe particolarmente,che fuperano il creder commune „(i metterano a 

fuot luoghi con diligenza .. o 2 Ludo 
RECITA Aleffandrodi Aleffandrofamofo Giurifconfulto , che un 
Suo:moltaintrinfeco amico huomo graue,dì bel ingegno ,@& che in molté cofe 
l'hauenatrouato circofpetto, cy moderato,gli hauena raccontato,che fronan= 
doftim Roma vn Gentilbuomo onorato, al quale era egli domeftico, € fami- 
gliare molto, fi trouò inuolto in vna infirmtà molto graue.Et configliatofi cë 
Medici di andarfene a bugm in Cuma:, pregò l'amico di Ale(fandro a volere 
` andarecon effo lur infieme concerti altri,che fperaua oltre i bagni, col mutar 
aria di migliorare del juo male. Malacofaandò in altro modo per voler di 
Viosche per effer debile dì comple fione mancò per Strada ,& fi fepolto da È 
RR sia tas som- 


Gran tem-- 
pelta muo 
uono dus 
ftreghe .. 
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Cr gli v/cèilfangue ritenuto fenza giouamento alcuno . Ora ne gli effempi, 

che feguono , ancorche ve ne fieno d'ogni forte profeffori di cotal arte : nondi- 

meno fi} fodisfarà in effi il curiofo,veggendoil fine , c'hanno fatto cattiuo , & 

miferabileo ` I 
ZOROASTRO granMago, & Rè de’ Battriani , con portento fira- 

Rifo por. #0 44 douero al (uo nafcimento rife,& fù certo mal fegno, perche nacque un- 

tentofo. Puomotanto fcelerato fpreZzatore di Dio , che intuttafua vita più fi tenne 

j dalla parte di Lucifero,d’ogni altro inique del fuo tempo. Euui vna opinione, 

che Zoroaftrofia quel Cam , cane da buon feno , che fcuoprì agli altri fratel. 
li le vergogne del padre,c& che però n'bebbe condegna maledittione Arifto- 
tele & Plinio lo pani inuentore della Magia , & di vero egli aguzzò fi fat- 
tamente nelle cofe Magiche ilceruello , che ne fpiegò in due milioni di verfi 
molto fecreti incogniti a quel [ecolo rozzo , bauendo moftrato chiaramente 
quant'ei foffe del Diauolo infeparabile amico. Poco però al fine gli giouò co- 
tal amicitia, percioche quando più fatto s'era infolente per fucceffi profperi di 
guerra,s'incontrò nelle armi di Nino Rè de gli A(firij , che gli fiaccò la coro- 
na,e’l collo. Plinio. 
FERECIDE Sirodifcepolo di Pitaco Mitelenfe, fe ben è ammouerato 
Proue di da Laertio tragli fuoi Filofofi , tuttania egli fece più proue nell'arte Magi- 
Magia. ca,cheinFilofofia, con graue incarico del nome di Sauio . Coftui trouandoft 
una volta lungo il lido del mare;vide vna naue,che veleggiana profperamer 
te, €r feppe predire,che di là à poco donena fommergerfi; e n’ altra fiata be- 
unendo dell’acqua di vn pozzo, diffe douer di là atre giorni effere vn gran ter- 
remotto . Finile fue prone il mifero nell’Ifola di Delfo , doue per difperato fi 
gettò giù del Monte Gorciro, & fi ruppe il collo, ma quei che fcriffero meglio 
del fuo morire, riferifcono effer fiato mangiato da’ pidocchi. Laertio. 

, BARRIEV Elima Mago fece ogni sforzo con fuoi incantefimi per 
mavo ac Je perder la fede à Paolo Proconfole di Cipri; mafaticò à vuoto , perche i 
ciecaro, Demoni, i quali per gran pezzagli bauenano preftato effequio «quando fi vë- 

ne al fatto più importante slo abbandonarono , e eglifie acciecato da Sans 
Paolo fenza,che punto gli gionafferogl'incantefimi . Né meno hebbe il fno 
intensocol Proconfole, perche egli di/pregiò il Mago, e giudicò, che in lui non 
foffe lume di verità, pofciache merità di perdere la luce de gli occhi corpora- 
li, & lafciò nelle fue tenebre coftui , ch'impugnaua la verità per feguitar 
quello, che veramente lainfegnana e predicana col vero lume della fedes + 
Marco Marulo. 

TROFONIO fù vn certo Incantatore famofo , il quale frana di contino» 
prg uona/cofoin vnafpelonca, @& guiui altro non facena , che effercitarfi nelles 
col demo- fi Malie taluolta à prò,&x quafi fempre à danno di quefto,e quello.Da quefto 
nio. viner rimoto,e da beftia, nel folo comercio de dianoti, & dal flupore de’ fuot 

fatti, fi fecero i pagani à credere , che ei baueffe in fe qualche virti dinina, 

& perciò anmenina,che vifitato era da infinite perfone,con credito veramen- 

2 grande. Ma fcemò à poco a poro quefta pazza riputatione, perche quan- 

ti fcendenano nel fofca della [ua grotta, vfcinano tuttiaffumicati , pallidi; e 
con 
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ton volti più diabolici ch'alero;fegno del commercio Stretto, ch'ei hauena con 
i prencipi infernali, Anzi che dal vedere , ch'egli voltana quafi il ceruello a 
quanti con lui pratticanano, fi che perdeuano il ridere, && la fauella , faîtiditi 
gli buomini di quel paefe di cotal moftrosa furia popolare gli turarono la boc- 
ca della fpelonca co’ faffi,&x vi morì di fame. 1l Mirandola. 

APOLLONIO di Tianna Città antica della Grecia , fe ben fece profef- Opere de 
fione di Filofofo Pitagorico,tuttauolta feruendofi del braccio del Diauolo,co- pagani fa- 
me intendentiffimo dall’arti magiche,fece cofe, che a guardarle nel di fuori ba- uorie dal 
ucuano del marauigliofo,ma a confiderarle nel di dëtrosnon erano fe nō prefti Diauolo . 
gij, & falfe apparenze . L'haner predetto ad vn giouane lafcino & vano del- 
la Cilicia,che di là atre giorni faria amazzato,<& l'efferne veduto nel dì pre- 
fifo l'effetto fece Stupire il volgosignorante dell'aftutia diabolica.L'haner in 
apparenza cacciato i diauoli da'corpi offefi,a chi non fapena,che coftui di pat 

to fatto,gli intromettena,c& moftrana di cacciargli, Jembrana cofa fiupenda 

da buon fenno . Et il far pi ofeffione di fapere per rinelationedi vn fuo Demo- 

nio le cofe future , d'intendere ogni forte di linguaggio , di penetrare i fecreti 

del cuore , d'inserpretar fogni s& dichiarare i prodigij , e portenti,e lo face- 

uan tenere per huom mirabile y cx aggiuntoui le menzogne di Filoftrato fuo Mezozne 
difcepolo che ne fcriffe diffufamente la fua vita, apportando fauolofî prodi- di Filottra- 
gij,&5 attribuendoli d’eRer fato portato vino in Paradifo,parewa,cl'il Demo “ah 

nio doueffe hauer il [fuo intento, fe Eufebio , & altri Dottori Cattolici non ha= 
uefferofatto cauto il mondo delloinciampo . Made gli vitimi anche Anto- 

nio Poftcuino confutò bafteuolmente gli fcritti fuoi & de Traduttori, & mo- _Ant.Pof 
firdi fcogli di FiloStrato,e& il danno di chi vi urtò dentro. Nella Appar.p.4:. feuino + 

SIMON Mago prencipe de’ Negromanti , ch'bauena co' fuoi maleficij 

tirati a fe i Samaritani e ridotti a tale che lo chiamauano gran virtu di Dio; 
che offerto hauena denaria S.Paolo, perche gli vendefe la gratia dello Spirito Volator 
Santo chb'baueua tcome feriue Clemente nell'Itinerio ) alle volte fatto porta- Mago pre- 
ve, cantare per virtù diabolica icani: venuto in Roma all vltima proua de CPES ~ - 
fuoimaleficij con San Pietro,c&!S.Paolo Apoftoli , alla prefenza di Nerone 
fi fece portare in aria da i Diauoli . Dia alla oratione di San Pietro , chein- 
uocò il nome di Giesù Chrifto , & commandò a que' demoni , che lo lafciaffe- 
ro, venne giù a rompicollo » & diede cofi gran botta , che non gli fù bifogna 
di Medico per guarire , &rcofi con la brutta flramazzata die ad intendere 
chi eglifoffe , & difingannò il popolo di Roma , che per le cofe fatte prima 
l basenapazzamente chiamato Dio. Atti Apost.8. 

ALBIGERIO Cartaginefe hebbe cotantafamigliarità co demonif , che 

riuelana con Riupore dell'Africa tutta,i fatti di quetto e di quello, per lontano Dem.fauo 
che foffe fapena dire cofe fatte invimoti pacfi , nè anche gli fecreti del enores "HSC: Mot 
€» l’imaginationi parewa,che foffero à lui incognite,come congiure,tradimen 

si,incendij homicidi fecretifhupri, & adulterij, che | demonio per l'acutex- 

za dell'ingegno, per cognitione contestuale, & per l'e(perienza gli ponena 

imanzi, e! facenacosì parere ww Oracolo . Dicono,Sant Agoftino effere Sa- 
toprefente à colui falfi vaticinij. Gio. Ramifio, i 
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MARTIO Indouino molto nobile, & famofo riempì la Città di Roma 
dopò la fconfitta di Canne di nuowo fpauento di religione,perche tra’ fuoi ver- 
fi,& profetie, venute in mano di M. Emilio Pretore, cy poi di Sulla fuo fuc- 
ceffore, una ve ne fù trouata fatta chiara col miferando fucceffo della cofa, 


& i verfi era quefti. 
Rotta di Fuggi. ò Roman, che nafcefti da Troia 
Cane pre- Il fiume Canna, accioche gli (tranieri 
detta. Non ti (tringhino infieme à far battaglia 


Seco, nell'ampio piano di Diomede. 
Ma tunoncrederai infino à tanto 
Che di fangue empia il campo : che ne porti 
Molte migliaia de' tuoi al marc al fiume 
Di quella fertil terra, a’ pelci,&agli 
Vccegli, & fiere, che habitan la terra, 
Etla tua carne à quegli efca diuenti. 
Perche così nv'hàGioue riuelato . 
Coloro dunque i quali haueano militato in quel paefe , haueano chiara notitia 
de’ campi di Diomede Argiuo, e del fiume Canna » come della fteffa rotta di 
Canna, la qual dicono effere ftata in quel luogo doue hora è Barolo . Fece lo 
Steffo Martioin verfi un'altro vaticinio non Solamente più ofcuro del primo; 
perchele cofe future fono più incertesche le paffate , ma ancora per la propria 
maniera della Scrittura piùinuiluppata. Io nonreciterò quei verfi per non 
recar tedio à chi legge,ma dirò bene,ch'in effi mofiraua à Romani sche fe vo- 
leuano, non per fcacciar : nemici,ma faldare la piaga,che veniua' da lunge » 
facena meftiero far ad Apolline voto di perpetui giuochi,&r certi facrifici à 
Suo modo, La verificatione dunque de’ primi verfi acquiftò cotanto credito a' 
fecondi,che giudicarono i Padri della Republica , che fi faceffe quant'egli ha- 
ueua di già tanto tempo ricordato : così bene bauewa allacciate il Demonio 
l'anime de Pagani. Liuio Autore. Con l'apparenza di fimili , ma finte ri- 
Awuerti. fpofte, & con l'ombra d'vna verità non antiueduta,ma congetturata , cerca- 
wa il nemico di torcere à fe il culto douuto all'onnipotente Dio: cr chi nor sà 
che fimili verfi feminana per gli feritti di cotai Superftitiofi, per acquiftar fe- 
de con le [palle di vna verità d mille menzogne? i 
SOCRATE Filofofobauena vn Demonio famigliare , dal quale venitas 
Demonio auuifate de’ fuccelfi che doueuano bauere le cofe,ch'effotrattaua, gy comes 
di Socrate /ollecito intorno à fattifuoi,nel ritracuada cià , che potena apportargli dane 
no. Queflo Demoniosfi come babbiamo dal dottiffimo Padre Agostino nel li> 
bro ottano della Città di Dio era valgatiffimo appreffogli Etnici, & Gentili > 
Apuleio fcriffe vn libro intero di que fto, che Dio di Socrate cliamaua , né 
altroera, che yn Demonio famigliare. 
. n, sf LETO Linio granMago, ammaefirò nelle arti diaboliche vn certo 
In quai dì Duomo di Elofamai , condottolo Yna notte fopra di vn monte, co commandat pe 
fi Demo QU che pizliaffe vna cert'berba,e dipoi gli baucua fputato in bocca vngendoli 
nio. gli occhi çon certi vnguenti, il che he vide le turme de’ Demoni , che gli ap 
Po 
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paruero,fentì pofcia vno di quei Demonij , che à modo di coruo volandogli fo- 
pra finalmente gli era intrato in bocca & da quell'hora in poi baneua bauu- 
to facoltà di predire qualunque cofa,& in qualunque tempo,eccetto nel gior= 
no della Paffine, er della Refurrettione di Chrifto, che all'hora diuentanas 
mutolo. Michel Pfello nel lib.de’ Demonij. 

QUANTI Sortilegi, AStrologhi, Indouini , ér quanti Matematici haue- 
na Roma ne tempi delle pullulanti guerre cinili , tutti predifiero indubitata- 
mente Giulio Cefare, L. Craffo,& Pompeo Magno douer morire nella patria, 
in età matura, &y prouetta,in fommo honore, in fomma gloria , &r in fomma 
felicità, & di ciò aumenne tutto l'oppofito. Cefare à Roma nel Senato mifera- 
mente fi da chi non penfaua morto. Craffo da’ Parti appreffo à Carra vitupe- 
rofamente fù vecifo . Et à Pompeio per ordine di vna femina, di vn fanciul- 
lo, &d’vn vil feruo nelle banded'Egitto fù tagliata l'bonorara tefla , né fi 
trouè nella fua eftrema calamità , & miferia , douendofi ridurre in cenere il 
fuo corpo fecondo l'antica vfanzaaltro legno per arderlo fe non il fragmento 
d'onarotta barchetta, da l'onde del mare gettato,e fpinto , in sè gli arenofi , 
& piani lidi dellabumile,& bafa d'Egitto. M.T ullio . 

CADIBISE,e Zamrim folenni incantatoricon gli loro difcepoli,c fegua- 
ci, che molti erano, andarono adoffo à Taurino Vefcouo d' Aurelia per am- 
mazzarlo, perche con lui vino non potenano contraflare , né prewalere , con 
quante vie, & modi potefferoimaginarfi , maegli fattofi il fegno della Croce 
gli legò di maniera, che non fe gli puotero mai accoftare . Ond'eglino diuen- 
rati per quefta cagione più furio(i, voltarono infe medefimi le armi, & fi vc- 
cifero l’unl'altro, Paragona th Lettore la virià del fezno della Croce , con la 
vanità de gl'incantefimi. Lorenzo Surio, 

ASCLETARIONE AStrologo di grandiffima fama, effendo richiefto 
da Domusiano Imperatorezin qual tempo doueua effere il fuo fine , gli rifpo- 
fesche per quantoegli trouaua , la fua morte farebbe fra corto tempo. Di 
che {degnato, & grauemente turbato l Imperatore , deftinando Jubito nell'a- 
nimo [uo alla morte l’Indowino, gliaddimandò di nuouo , s'egli hauena pre- 
uiflo, quale doueffe efer il proprio fine. Rifpofel'Aftrolugo , che perlo fuo 
nafcimento trouama,che farebbe ftracciato da’ cani . Domitiano volendo far 
riu fcir vano quanto bauena detto di fe loindonino , lo fece fubito ammazza- 
re, & ordinò, che il fuo corpo foffe in quel momento abbrucciato,<& fepetlite 
le ceneri. Maiminiftri bauendo cominciato ad arder il corpo nelle accefes 
fiamme, nacque vna fubita, & grand:(fima pioggia , ch'eftinfe il fuoco, & 
coftrinfe i miniftri à partirfi, lafciando ini il corpo, il quale fu poi da cani, 
che: fopramennero sbranatotutto, fi come banena di fe fteffo infelices 

edetto. 
di BILIOTO AStrologo non effercitò troppo allalunga l’arte dell’indoui- 
nare per via delle Stelle, perche prefoin odio da certi de’ pin potenti di Ro- 
mia, fù a:tofficato in funghi di veleno cofperfi . 
Dum cauct Aftrologus perituris fidera nautis, 
Dum fibi bolletis non cauct, iple perit, 6 
S ono 
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Sono i Funghi materia vanorofa della terra, ér mal fani al corpo 5. anto 
ra che appetitofi alla bocca :tra' buoni i prugnvoli banno il primo luogo , che 
piccoli, & bianchi fono, & cotti rendono il fapore come di cappone, & i por~ 
cini fono pericolofi,etali dicono, che furono quei,co” quali aueleno/fi Claudia 


Imperatore. Suetonio. 
ESSEMPI MODERNI. Y 
ER LINO celebre Mago,che fiorì nel Pontificato d'Anaftafio IT. 
Opre m nacque in Bertagna d'Incubo; perche il Demonio , che apparue à fua 


erlino, madre in forma di giouine belii(fimo la fece grawida. Venne in luce di cogni- 
tione a cotal modo. V'olédo Bortegerio Rè di Bertagna il qualera odiato grà- 
` demente dal popolo, fabricar una torre, & faruifi forte , fece congregar tutti 
gli artefici del Reame:ma perche rouinana tofto quanto fi mettena in piedi,di 
configlio de fuoi Maghi cercò vn'buomo, che nato foffe fenza padre , per ve- 
ciderio, & (pruzzar le pietre con quel fangue , © fù giudicato quefto eRere 
Merlino. Ritrouato,s' apprefentò al Ré,& gli dimandò perche foffe condotto 
ini. Rifpofeil Ré,che lui baneua comandato che foffe edificata vna fortezza 
nel tal luogo,e& che iui non potcuano fermar li fondamenti, perche tutto ciò » 
che di giorno fi fabricaua, la notte era inghiottito dalla terra, <& ricercando- 
„ne delia cagione i Maghi gy delrimedio,baueanlo configliato à far morir lui, 
«5 feruirfi del fuo farigue, come s'è detto. A quefte parole rifpofe Merlino. 
Sappi Signore, che quefti tuoi Maghi t'hanno detto il falfo ; & manifeftolli , 
che là non fi poteua fabricar la fortezza,perche fotto'l luogo vi fi nafcondena 
vn lago, il quale roninaua quanto dalli arteficiera fabricato. Et canandofè 
per comandamento del RÈ più da baffo , furitronato quanto Merlino hauea 
cetto; il qual lago e ffendo per induftria di Merlino leuato di quel luogo , fà 
fabricata ini la fortezza defignatadal Rè. Et in quefto tempo Merlino co- 
minciò à manifi flare molte cofe, c'hauenano è venire. Nella Collettione dela 
l'Iftorie di F.Gionanni dal Poggio. 

.. °° MACOMETTO nel fcicento venti , fecefi conofcere per'gran Mago, & 
ne pa di fomma aftutia, & perche fi vedena ch'e faceua certemarauiglie perar- 
10, = femagica,perfuafe all'imperfetta moltitudine d'Arabia , ch'ei foffe venuto 
dal Cielo, & diede nuone leggi, mefcolandoui cofe voluttuofe sche piacena» 
no alvulgo. Et l'hanere con fomma aftutia aunezza vna colomba bianca å 
pafcerfi ne' [uoi orecchi,gli porgeua occafione di far credere „che foffe lo Spi- 
rito Santo,che loammacftraffe di quanto haueua à fare . Ma l'imperfettione 
delmal caduco, era baftante à far credere , ch'ei foffe buomo peggiore de gli 
altri,fe nonhaueffe fagacemente moftrato,e finto , ciò accaderli all'appari» 

tione dell'Angiolo Gabriele. Alunno. 
ERRICO Rè di Suetianon hebbe alcuno è fuoi tempi,che gli foffe pa- 
F ufcitato= ri nell'artemagica,& cra tanto famigliare â Demoni sde'quali era dinoto,che 
ne PE- conunqueeglivoltana il fuo capello , fubito facena foffiare da guella parte 
quel ventostb'ei volcua. Per queflo gl fù pofto nome Capeluentofo,c& fi cre- 

dena 
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geua da rsolti, che vn fuo nipote baueffe effercitato l'arte del € orfaro felice- 
mente molt'anni in diuerfe parti del mondo, ér che col mezo del Demonio gli 
procurafJe fauore da ogni banda uelle fue imprefe. Olao lib. 3. A quefto pro- 
pofito poco appre(fo foggiugne,che foleuan i Fini popoli del Settentrione ven- 
dere à prezzo i venti a mercatanti, che dalla fortuna centraria del mare era- 
no tenuti à forza dentro à porti, cofa non dalla menzogna lontana ; che però 
non toglie l’auttorità à l'Autore,perche fi ferue della parola . Dicono . 

SIV ALDO Suetico, hebbe fette figliuoli , che della profeffione magi- diaz 
ca non appararono altro,che di far male altruispercioche venuti molte volte Arrabiatie 
fubitamente in furore, foleuano mandar fuori fremiti con la bocca torta ter- 
ribiliffimi:, rompere [cudi da foldati co denti, e mangiar carboni accefi,e paf- 
fare illefi per ogni gran fuoco ; €r quefta loro fpecie di furore non fi potenas 
mitigare altrimenti,che con legargli, ò con ammazzare vn'buome;& in fine 
non perdonarono å loro fteffi. Il medefimo. 

* OLLERO Magonel paffarei mari egli adoperaua folamente vn'offo in- 
cantato in vece di barca, © andana molto più velocemente,che non và vna ma le 
naue à vela,e aremi,e fuperauaogni difficolta.Ma perche fi conofceffe ch'era gno, 
mortale come gli altri fù ammazzato da fuoi emuli con afpriffima mortes . 
«Anche Oddo di Dacia, fcriuono , che giffe per mare fenza naue se folamente 
con le parole faceua far naufragio alle armate nimiche , & che finalmente» 
s’affrontò con vn nemico più potente di lui ne gli incanti,che l’annegò in ma- 
i > ia foleffe con le fue arti fuperare ogni difficoltà maritimas . 
Lo fteffo. 

MICHELE Scozzele, fù grandè incantatore atempi di Federico II. Im- 
peratore, & per cofa (lupendaraccontano di lui, che fenza fare alcun prepa- fps seal 
ramento connitaua all’improuifo numero grande di perfone, & poi par sti ri. 
uain vn momento gli Jpiriti è portargliin tauola le vinande , appreState in i 
diuerfe città d’Italia, à Signori grandi . Seppe dire all'Imperatore , che do- 
ucua morire à Fiorenza, ma tromandofi poi granemente i in vna villa 
di Puglia, perche bauendo dimandato del nome di quella , gli fù rifpofto no- 
marfi Firenzuola, fubito fi conduffe dcredere, quelloeffer il luogo della fna 
morte, & giudicò lo Scotto bamere nel nomeequiuocato, & in quellafi morì. 

Prewide anche la propria morte baner'à procedere da picciol faffo di certo 

pefo, C cosi fù, effende in Chiefa à capo fcoperto per viuerire il Sacramento 

dell Altare. Dante gli fà luogo nell’ Inferno , oue dice + dita : 
Quell’altro, che ne’ fianchi è così poco Da ar 
MICHELE Scotto fù; che veramente à 
Delle magiche frode feppe’] gioco, 

STADLIN granmalefico, doppo l'haner fatte molte vibalderie ins _ 
danno grau:(fimo delle perfone, mandò il Giudice del luogo  pigliarlo per gli Opre Ma- 
Juoi miniftri, er auuenne che nelle mani de' birri f poStotantotremore , & Senso 
mandato nel loro nafotanta puzza, & fetore „che non lo potenano fopporta- {a Ginftie 
res& non bauenano ardire di affalire lo Stregone : A queftidifeilGiudice: via. = 
Prendete ficuramente quefto mifero, perche effendo à pena istat dalla publi- ` 
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ca Giuftitia, perderà tutta la forza delle fue maluagità . Et così fi vide în efs 
fetto, perche fù pigliato, cr perg i moltt maleficij, & [celerità quali baucua 
fatto, fù publicamente abbruggiato. I l Viadana. 
` GVIDO BonaridaForlì cccellentifimo Aftrologo , compofe vn libro 
ga ftrologi in Aftrologia molto Stimato dai profeffori di effa: ma perche non fi conten- 
ziofi . tò di ftare ne’ termini dell'arte, & volle paffare anuone curiofità fi pofe age- 
uolmente nell'amicitia del Demonio , col cui aiuto fe ben prediceua qualche 
‘cofetta vera, tuttauolta à lufo de’ troppo curiofi ,fè trouò bauer inciampato 
male . Fù nondimeno contento dell’eStimatione, in ch'era apprefto Guido da 
Montefeltro Signor di Forlì, ilquale mai non fi poneua ne’ rifchi delle batta- 
‘glie fè non à l'hora datagli da lui . Dante condotto dalle congetture della [ua 
malavita, & della maladetta arte Magica, ch’effercit , to pofe nell'inferne 
fuo, nella quarta bolgia, tra gli altri Indowini. 
ASDENTE da Parma attefe per vn tempo al mefliero per cucir 
Calrolaio. (carpe, & vineua honeftamente da buomo da bene , ma perche il ceruello det 
` Sal indo- gli buomininonft à mai pago del fuoeffere , anch'egli , benche foffe di fapere 
vino». . Yna tauolarafa, fi come quello, che nonera mai giro à fcela à fuoi dì, falfe in 
«quefto‘umore di darfi à l'arte dell'indouinare . Prediffe dunque molte cofe, 
& fpecialmente ( fatto forte dal Demonio „con la fuafcienza congetturale ) 
‘feppedire, che FederigoTmperatore, il qual'era cò poderofa hoste all'affedia 
‘di Parma farebbe rotto ér fconfitto, cla che per effer pur tropporiu(cita, fe- 
ce diuentar maStro Afdente così fuperbo, e gonfio, che non baurebbe fatto 
luogo al primo di queft’arte . Morì finalmente il mifero,fi come era viffuto 
“malamente, & condenzato , fi come poteua Dante creder ne’ fupplici Infer- 
nali, gli fà luogo tra gli altri Maghi, oue dice ~ 
Dant. n Ved: A SDENTE R 
Cant. 20, ` Che hauerattefo al cuoio, & à lo fpago 
i Hora vorrebbe; mà tardi fi pente.. ci 
| DN Negromante , nella Città di Bologna, fi proferì ad vn valentes 
Pci Suenator di Violadi fargli fentire vn giorno certi fuoi fuonatori , a paragone 
P pe Ne de’ quali, ei non valena nulla:<5 cofi vn giorno di Quare(ima caminando co 
gromitia. detto fuo amicoferntoffe,efece certi caratoeri interra , & diffe alzate gli oc~ 
‘chi à quei che prefenti erano .. Così viddero prima nell’arsa vn certo numero. 
d’vecelli, che parewano pernici, che giocando con lali una con l'altra, vena 
. nero daalto al baffo,te quali po/ciache furonapoîte in terra fembianza ha- 
; menanodi quindeci gionani delliffimi;che fuonauano quindici ftromenti mufi- 
cali. Poi viddero anche (fatti dal Negromante: naoui caratteri ) quindecé 
giouanette, che à cantar foauemente fi pofero. Chi vnolintender la poffibilità 
di quefta.cofa,leggail Viadana, il quale coufeffa bauer hauuto cotal cofa da: 
i Silueftro Prierio. a sù x 
. GRISOLINO d’Arezzogrande Alchimiffa , & ancbe di nome ai=- 
doro A menóptofeffore della arte Masino, per pigliarfi piacere di Alberò Senefey 
pafcer: al. ‘buomofciocco se tanto credulo, chenonera cofa sche non fe gli attaccaffe , gli 
yri di vero, diffe che fapena per arte Magica far volar vn'huomo > & lengo tempo tenye 
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¿n 


Libro Secondo. 274 


in parole Alberò,che era parente del V'efcouo di Siena di infegnarli cotal'ar- 
te,traendone di ciò denari, €r groffi prefenti , Ma ciò venuto alle orecchie del 
Fefcouo , lo condennò per Negromante , & per tale lo fece abbrucciareo. 
Chrift. Landino. 

EGIDIO di Rax. gran Marifcialle di Francia , congiunta hauendo cr 
Re sr pofanza con pna gran prattica dell’arte Magica „con vn'eftremo odio Magir se 
a buoni, é crudeltà dell'animo non così agenolda vincerfi , vecife con le fue Pradel? 
arti diaboliche cento e vinti perfone tra donne grauide, & bambini ; ma ve- i 
nute finalmente così eRecrabil cofe all’orecchie di Carlo VIII, Rè di Francia, 
gli fece dare le condegne pene ,fattolo impiccare , co abbrucciare. Lo Steffo 
Rê nel dì medefimo fece arder viua una Contadina,Jaqual paffando il termi» 
ne dicrudeltà , peauei figliuolini , & infalatili , a guifa di porcelli , gli 
mangiana. Fulgofo ib.9. 

V N Mago, il qualerainogni forte di Negromantia eccellentifimo , ò 
per dir meglio fcelevatiffimo , fre Pha notte alla prefenza dilGiowanni Ben- Fatto d'ar 
tiuoglio, &-di Roberto Sanfeuerino Capitani famofi,sù la piazza del merca. Me rappre 
to in Bologna apparir’ vn terribiliffimo,&> fpauentofo abbattimeto,o voglia- brettigio 
mo dir fatto d'arme,per arte diabolica fabricato, & era tanto grande lo Stre- "50 * 
piro delle trombe,tamburi,<& d'altri (romenti da guerra,che facena rifuona= 
rey firepitare ogni cofad’intorno ; di maniera , che per lo gran rumore che 
ini fi vdiua, dibitarono quei Signori , che tutta la Città non fi moueffe aru- 
more, € concorrefJe iui . A iqualidiffe il Nogromante; Non temete Signori 
di quefto,percioche cotal rumore,qual a voi è parfo fi grande non è udito fua 
vidi queftapiazza. Silueftro Prienio. 

GV IDO Bonatiil fopranomatoconfultandofi feco Federico 1 1. perche 
doueua commettere vna grande imprefasfe quel giorno il tempo farebbe flato Bel cafo di 
buono, fereno per la fua fpeditione,rifpofe di si :laqual rifpofa vdendo vn \N'Attro= 
powero contadino Patel à cafo fi tronò cofti ; dife; Signore non vi fidate Citadino, 
punto delle fue parole, perche hoggi farà vna grandiffima , & orribiltempe» sa 
fla,& dimandato il buon Contadino del perchescome puro, e Semplice buoma 
rifpofe : perche quefta mattina vfcendo il mio afino della ftalla fi grattana le 
erecchie. Et così quelmedefime giorno,paffate la dicinoue bore, il fereno,e&e 
chiaro tempo turbandofi, venne vna fi gran tempefta accompagnata da grà= 
dini,da tuoni,& baleni,come fe' I mondo voleffe rouinar giù er cosìfi vidde, 
che l'Afinò del buon Villano con le orecchie hattemameglio pronoflicato,che 
Guido celeberrimo Afirologo colfuoaftrolabio: Monf.Sabba. 

V N Giudeo nel Reame di Francia,dattofi alla Magia , & fendofi fatto 
amico di pn bogia,ottenne da quello un cuore bumano per trenta fcudi d'oro, 
fingédo volerlo per medicina il carnefice bauendo fquartato Yn per micidia- 
le,portonne il cuor a cafa, & lo diede a conferuar awa moglie; la quale confi- 
derandoil cafocon gran prudenza diede all'Ebreo wn cuor di porco invece dì 
quell'altro. L'empio Giudeo fcpeliì il cuorinvn larghiffimo campo, oue poco 
dopò fi congregarono gran numero di porci yi quali con gran furore fi ammaz. 
Zarone Pyu l'altro,di modo che fe ini Stato foffeilcuordell'huomo,farebbein- 
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reruento fimil eafo a moltitudine d'bnomini . Ma it pletofo Dio ci pofe manò, 
Nel libro detto Fortalitio di fede , citato dal Barletta. 

: COREBBONDAXI Giapponefe, per la gran famigliarità c'hauena 
Indiauo- col Demonio, per la empia legge, ch'ei diede à fuoi , di cui il primo precetto 
lato, era,lo adorare il Diauolo, & per lafcelerata vita ,ch'eitenne ,non malefico 
grande (olamente, ma Un proprio diauolo incarnato fi puote chiamare . Di- 
cono, che morendo lafciò certe parole diaboliche, con le quali fi mandauail 
Demonio nel corpo di qualunque perfonafi volena ; € quiui rifpondea à tuta 
te le dimande, co aggiungono, ch'ei fix it primo autore del peccato nefandif= 
fimo in quel paefe » Stando per morire fi fece fare ‘una gran foffa à guifa di 
vna cafa, nella fo fi mife, dicendo allaturba fciocca » che voleua quini 
dormire lunghiffimo fonno, & che di la atante migliaia di anni farebbe tor- 


nato al mondo. Gafparo Villela. 


Streghe, Maghe, Lamie, & Malefiche d'ogniforte, delle, 
ftupende operationi , & de i miferabili fini loro . 
Cap. XXIII. 


A FITONESSA , di cui fi legge dà capi ventotto del primo de’ Rè $ co= 
sìchiamata dal'arte del procurar rifpofte da' morti, €r dallo indoui- 
nare,capitandole per le mani il mifero Rè Saule ,ch'effendofi primato della» 
diuina gratia, ©" per dijperato cercando l'aiuto di quelle malefiche , ( poco 
dianzi da lui perfeguitate à morte, ) perche moftraua brama di 
col Profeta Samuele già morto, per faperne lo efîto di vna battaglia, chedo- 
uena fare, ella per compiacerlo , co' fuoi malefici tanto fece, che gli apprefen- 
SAS tòla imagine del morto Samuele . Così da quell'ambra intefe il disgratiato il 
{citato dal Vere di quelche doueua fuccedere quantunque non fia di vfo al demonio il 
la Fitonef dire la verità , fe non per acquiftar fede alle bugie , alle frodi „er inganni, 
fa . ch’ei fuolfare è miferi mortali. Ciò fia detto, perche fappia il mendo, che 
questa malefica Fitoneffa mon fufeitò Samuele in modo veruno , nè manco lo 
Vide, ma fi bene parlò al Demonio , che gli apparue in forma di Samuele , 
qual la mifera fi credena di vedere,e con lui parlare,che però veronon fu quel 
rifulcitare ,ma fantaftico + Piciro Comeft. c Viadana libro 1. cap. 8. del 
fuo Comp. 0 

M ART A è ilnomed'unagrande indouina, la quale perche C: Mario 
Demonio empre lafi menaua dietro nelc&po,parue che fi baueffe acquistata vna gran- 
inganna ide anttorità nelle cofe fuez caminaua a! pari con l'efercito condotta alla gran- 

feguaci deinvnalettica, come fe folle ftata pna Imperatrice. Non fi faceua mai fã- 

fuoi, crificio chella no'lcomandaffe, etanto puote l'opinione di coftei,che il Séna- 
to la fece ibera, © (e alla lunga fi fofje nodritatm quella flimatione; era per -~ 

farfi ricca al mondo, per i gran prefenti,che le erano fatti, ma cominciando le 

cofe à gir al roerfcio, fi conobbe,cbeifancii che vengono dal Demonio gab- 
bano le myere anime de’ fuoi jeguaci, Plutarco» Wp | 
SOSIPATRA di Lidia the fù moglie di Edefio Soffia , vien mene 


i 
tenata 
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ua ina =" 
Libro Secondo: 277 
tonata da Plinio per Yna gran Maga; andaua coftei qualche volta fuori di fen 
timenti, c& quando vitornaua in fe predicena cofe future ,& riferinanomelle 
di lontani paefi con fiupore di tutti. 

AGANICE figlia di Egetone da Theffaglia, fapendo come ye quando 
fi doueffe nel plenilunio eccliffare la Luna, toglicua il ceruello à molte donne, P227ia do 
dicendo loro, ch'ellanel tal tempo giorno, e punto torrebbe dal Cielo la Luna, neka, 
econ quefta accortezza daua poi ad intendere alle pazze, vn mar di cofe dia- 
boliche, e ftrane. Quando fi radunauano poi à vedere , lo effetto firauagante 
dello Eccliffe , Jembrana alle altre vn grande , & marauigliofo ceruello di 
Donna. Plutarco ne’ precetti. 

LOTILDA figliuoladelRé de' Doringi, Sacerdoteffa del tempio di Opre yga- 
Pallade, čr grande incantatrice, con veri, e malefici facea nafcer proggie» , gici ai 
tempefte, lampi, faette, <& àchinon fapena le fue diaboliche operationi,fem- i 
brana c'haueffe in pugno non pur la terra, ma lo inferno tutto. Leuò lavit- 
toria a Franchi ,& diedela a Sicambri, de’ quali Rẹ era Clogio fuo figlino- 
lo. Tritemio. 

IRCI A figliuoladi Sefoftre Rè d'Egitto, prediffeal Rè fuo padre „la Treia. 
monarchia ch'ei douena bauere nelle mani. Labi(fa Boema per hauer predet- Labifta ; 
to alcune cofe vere, entrò in credito di nuoua Sibilla . Teano, €r Eueffippe Teano . 
figliuole di vu certo Scedafo Spartano per bauer cantato certioracoli di cofe 
auuenire,come nuncie di cattiue nuoue furono fuergognate, Cr gettate in un Perialla: 
pozzo. Perialla Regente di Delfo, come prima Indowna bebbe bonori gran- s 
difimi à tempi di Cleomene Rè. 


ESSEMPI MODERNI. 


NA Donna Inglefe nella villadi Berelia effendo vn giorno sw! bel 

del de finare yuna Cornacchia domeftica,ch'ella baueua in cafa,comin- 
ciò à gracchiare più ch'ella non folena fare l'altre volte,onde ella ne prejecat-  Notabil 
tiuo augurio, e le cadè il coltello c'haneuainmano,e diuentò tutta {morta „e ccelo di 
pallida, e fofpirando acerbamente diĝe : Oggiilmio aratro è venuto al'vlti. voà StEG- 
mo folco, & oggi dirò,& ricemerò vu grandi[fimo incommodo . Mentre ella ci 
diceua quefte parole ,le venne un meffo auuifante,'che il fuo figliuolo, e tutta 
la famiglia morti erano di fubitana morte. Ond'ella per gran dolore s'amma- 
lò,c& fece chiamare due fuoi figliuoli,vn monaco, & una monaca al letto, e 
con molti fingulti diffe loro: Io, per mia cattiua forte, hè attefo fempre ad m- 
cantefimi,<& firegarie,fperando,che'l Demonio mi doueffe arutare,ma hor mi 
queggo,che farò data nelle man fue ad effer punita,fe voi figli non fate quan- 
to vi auuijerò. Voi cucirete il mio corpo in vna pelle diceruo , elo chiuderete 
in vna fepoltura di pietra,laquale circondarete di ferrose di piombo, & lo le» 
garete intornotntorno con groffi[fime. catene. Se 10 flarò così tre notti fenza 
efer offefa, voi il quarto giorno mi fotterrarete, bench'io dubito, che la terra 
non mi voghiariceuere per è mici malefici. Canterete cinquanta notti 1 Sal- 
ma per me, in alsretanti giorni farete celebrar meffe cinquanta » Morì poi 
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la bùona Strega, & fù tutto ciò fatto,che hauena comandato , ma tàntò 
uarono d'eoftei quefti vffici, quantola fua penitenza ad Antioco, che'volenà 
lafciar in quel tempo i peccati, che i peccati lafcianano lui . Mentrei Chierici 
camtanano le due prime notti i Salmi intorno al corpo , i Diauoli aprirono im= 
E pernofamentela Chiefa,cb'era di ftanga, &di groffocatenaccio ferrata,rup= 
peroUuè vatenedelfepolcro,ch'erano da i canti, er lafciaren ftare la terza» } 
ch'era più groffa,e firettamentelegata. Laterzanotte parue , che vicino 
aldìroninaffe la Chiefa fh rotta la catena dai Diauoli, & uno più grande di 
filatura, € più terribile in vifo de gli altri con marauigliofa arroganza s'aca 
coMtò alla caffa di pietra, e chiamando la Strega per nome diffe , che fi leuaffe 
a Wa @wifpondendo chamon potere per efferlegata, le diffe , ta farai fciolta è 
Stregzin SWodanno . Econ quefto dire con Un calcio manddil coperchio Yn pezzo lon- 
mano del tara, e pigliandola per mano fuori di Chiefa la traffe , dow'eravapparecchiatò 
Diauolo. »mcaualmero, che fuperbamente ringhiaua, fopra'! quale pojta la rea feminà 
fpatèviacon tutta lacompagniade’ Dianoli. Vicenzo nel fpetebio Ift: libro 
25.cap.26. i, N. 
AGABERT.A figliuoladi Vagnofio gigante con l'infolita fwa gran- 
dezza di corpo fi folena.trasfarmare in diverfe fisure,co farfi bora picciolifa 
fima, bcra grandiffimal or groffa, cr fottile or crefpofa,or polita , ora pa: 
reua,che conta cima del capotoccaffer cielo , or fi trasformana in vn pic- 
.+, © ciolnanino,Olao. i 
pa V NA donna incantatrice, e[fendo a cena il Re Adinigo di Dacia , fivi- 
Bai de alzar latefla fuori di terra preffo al camino del fuoco, & perche ella por- 
da fuoco- 2444 UN fafcio di cicuta mortifera, dimandata d'onde portaua quelle erbes 
Jare. yerdi, ftante che foffe d’inuerno, & effendo bramofoil Re di vedere , le andò 
dietro così veflito com'egliera, & ella condottolo fotto terra , e fattigli ve» 
dere i mofiri dello Inferno ,ilritornò po/ciaviuo al mondo . Olao Magno li» 
bro 3.cap.14. 
BASINA Reinadi Turingia era gradiffima incantatrice, & per una 
Incanta- cofa che predice(fe futura aiutata dalla fottighezza di un fpirito famigliare y 
trice. cento, & mille bugiedaua ad intendere. Sotto fembianzadi certi animali,co- 
| me Leoni,Leopardi,e Rinoceroti con certi altri, fece vedere ad Ilderico Rè di 
Fracia fuo adultero pna fua chele dicea futura generatione . Ma quella, che 
volle parere indonina de gl altrui mali , nonfeppe la (na mala morte antiue= 
dere,& guardarfene . Tritemio. T 
FRANCESCA Senefe fi come vecchia Maga , €r efpertifima nela 
r l'arte della Negromantia, haueuawn cane grande se tutto nero, qual'mena- 
crega fa ua feco,omunque ella andaffe;alle volte, dopò certi prieghi ; i js 
parlare yn #4 fecosouung affesalle volte,dopò certi prieghi ; & finte orationis 
cane, ‘Qqualiconriucrenzaella dicewa,lo faceua parlare,c5 di maniera,checon vo- 
ce quafi bumana articolatamente proferiua le parole in modo tale, ché da più 
perfone furono vdite. La qual cofa peruenuta alle orecchie del Gouernatore . 
di Roma,& del Sommo Pontefice, per loro commiffione fù prefa ta Maga, & 
dal Luogotenente dal Vicario di fua Santità , prefente il detto Goucrnatorea 
(qualinqueftocafo hancua per collaterale ) cy molti aleribuomyni letterati, 
i & 


Illufione . 
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eirce/pevtifinit , fú folenmemente e[faminata , co-trouando queltofatto A 
veriffiumo, fecero la detta frega abbrucciare.Paulo Grilando autore. H 
AGNESE Balneatrice , ce Anna di Mindelbein , venneronella dio- 
cefe di.Coftanza a notitia per due ribalde Streghe „in tempo, che wenuta era 
ama grande, G crudel tempefta, La quale perche talmente baueua battuzo tut 
trifentti per fpatio d'un miglio ,che fi giudicawa a pena dopò'tre anni porerfi 


cogliere alcun frutto, procedè la Santa Inquifitione ad effaminar quefte due, 


c'hanehano di gran Dalefiche nominanza . Le dueribalde: , fe ben pofte.in 
due prigioni distinte l'oma da l'altra,<& fe ben haucuano feco il maleficio del» 
lataciturnità , confeffarono , che neltal giorno , nell’hora del mezo giorno 
furono chiamate fuori di cafa dal Demonio , il quale lor laneya comandato, 
che recafferofeco vn poco d'acqua, ch'ei far volena piouerescoche fi laf ciaf- 
fer tromare incerta pianura, Quiui ritrowato bauendo il demonio,chefi Staug 


fotto vn'albero incontro ad vnatorre ; perfuocomando fecero vna fofas, 


C vi pofero dentro l'acqua: , laquale pofciache moffero col dito nel noma di 
quel diauolo, & di tutti gli altri demoiij infernali jncontanente fparue, cs il 


demonio portò l’acqua sà nell'aria ,.& ne feguì quella gran romina di tempe- 


fta che s'è detta.. 


Alcune cofe marauigliofe vedutefi ne gli Huommini , ne gli: 
animali;nelle Piante,nelle Pietre, & nei metalli per 
e tuttolmondo.. Cap. XXIV. 


O N difconuerrà in quefto libro di così varia lettione,lo feriuere quel- 
lo,che più di ftupendo,e merauigliofo s'è veduto nel mondo,in ogni età 
& ci giona il dare principio dalle apparitioni di certe ombre maligne le qua» 
li apparuero ad buominiz pofcia;che Plinioce n'ha portato! occafione nel fete 
timo libro,al capo cinquantefimofecondo;razcontando di quell'Ermotinò Gla- 
Zomeniosla:cutombra fi vedeuagir errando quae là;nonclle recando di paefî 
lontani. Quefto folo notaremo che ilcredere agli buomini,che riferifcono co» 
tai cofe, non è cofa di verun momento alla falute noftra,ma ftà in artbitrio d'- 
ogn'vnoil sì e'!nde poco importa il non crederli. Si promette ben quefto,che 
fene'gli altri efempi fi fono contati gli autori, e i luoghi done fi fonotolti, in 
queste cofe particolarmente,che fuperano il creder commune „fi metterano a 
Soi luoghi cou diligenza .. i i i di 
RECITA Ateffandrodi Aleffandrofamofo Giutifconfulto , che un 
Suo:moltaintrinfeco amico buomo graue,di bel ingegno ,@ che in molté cofe 
l'hauenatrowato circofpetto,cr moderato,gli hauena raccontato,che trowan- 
dofi im Roma vn Gentilbuomo onorato, al quale era egli domeftico, &fami- 
gliare molto, fi trouò inuolto in vna infirmità molto graue Et configliatofi ca’ 
Medici di andarfene a’ bugm in Cuina:, prégà l'amico di Aleffandro a volere 
andare con effo lui infieme concerti altri,che fperaua oltre i bagni, col mutar 
aria di migliorare del juo male. Malacofaandò in altro modo per voler di 
Dio,che per effer debile di comple fione manco per rada ,€& fù fepolto da i 
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compagni, accompagnando il funerale con molte meffe ,c& viici duini. Db 
p Arimigne in viaggio per rstornarfene è Roma , Cr peruenuti ad vn'ofte- 
via il Gentilbuomo ftanco dal caualcare, e conturbato del fucceffo fi fece dar 
da losie pna camera feparata,ci venuta Phora fe n'andò à dormire. Era già 
în letto, cr nor già addormentato , quando fi vidde comparir asanti wn om- 
bra,dell'amico Juo morto,così macilenta,<& fquallida come quando era infer- 
mo,& con il veftimento ch'era folito à portare. Egli impaurito oltremodo, 
flette alquanto turbato,non fapendo qual partito pigliarft ,e ftando l'ombra 
tuttania ferma, & mirandola egli, sforzandofi alquanto addimandò chi fof- 
fe. Ma l'ombra nullarifpondendo fi fpogliò ( per quel che gli parena ) lave- 
Ste, e fi andò à coricare nelmedefimo letto, dow'egli giaceua, €» fe gli acco» 
fianain guifa, che lo voleffe abbracciare. Ma egli fpauentato oltre modo , 


_ © quafi morto di paura s ritirò alla fua fponda del letto, c con la mano rie 


ua l'ombra, che tuttauia fe gli volena accoStare,ma ella come fe haue f- 
banuto molto à male,che l'haueffe tp s con occhi infuriati, e torbidi fà 
deuò dal letto, & pareuagli che fi rineftiffe la fua'veSte , & mettelfe le calce 
che fi banewatratte, ér fi partì da luie più la rinide dopò,<& fù la paura ta- 
le ch'egli bebbe di queSto fuccelfosche ne cade in pe a infirmità , & fà 
per morire, čr raccontaua tra l'altre cofe,che quando era così in letto , rifpin- 
gendo l'ombra da fe, à cafo le venne tocco vn piede , ér che non fentè mai 
ghiaccio, che pareggiaffe quello. Idem ,Genialium, lib. 3. cap 9. 
ANASTASIO Imperatore, poco quanti sche mori(fe effendo aunis 


Eerma fato di certitradimenti,che gli eranoorditi, fece metter le mani adoffo à mol- 


ti,c& frà gli altri à Giuftino,& Giuftiniano,i quali furono poi Imper.con ani- 
mo di fargli morire: ma fù (pauentato in fogno , parendogli vederfi amanti un 
buomoterribile, che gli diceffez Fa chetu non facci difpiacere incofa verw- 


+ ma,utaGiuftino,nè a GiuStiniano, perche amendue al tempo loro deuon fer- 


wire à Dio ,& così furno liberi. Zonara . 

GIORDANO amiciffimo di Alefandrod'Aleff.fopra citato, perfo- 
na di buona fama, co di coftumi graui effendo in viaggio un dì verfo Areg- 
zo in compagnia di Yn fno feruidore, fmarrì a cafo la irada , & entrò in vha 
Pia à pooo à poco molto difuiata, & eRendogial'hora tarda, fentì pna voce» 


Ombre, Ehe lo chiamaua, verfo la quale andando vide tre buominigrandi di fatura, 


frane. 


veStiti in abito lugubresi quali annicinatifi parue loro,che quel buomini di- 
ueniffero grandiffimi,<&r di forma, & fiatura di giganti , che cominciarono d 
far maranigliofi falti, onde fpauentato Giordano , fuggendo col feruidere, 
con fatica trouò la fera un powero albergo diun contadino , che loraccolfe 
Geniali lib.2. 

VALENTE Imperatore andando contro gli Sciti , vide in fogno vw 


I huomo, che gli diffe, 


Piglia tofto il camin del gran Mimante de. 
Mifero, che iui dal dolore oppreflò » 
Tufia dalla crudel acerba morte. i 
Suegliato ch'ci fà p dimandòchi foffe quelto Mimanto, € gli fadetto i che 
i 3 PE 
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quello è Pn monte d'Afia vicino al mare, detto da Omero nella ser sa mon- Fallacia > 
reVentofo. Rifpofe all'hora l Imperatore , e qual necelfità mi co inge an- nel dire . 
dar à pigliar quel monte, & iui morire è Venuto alle mani con gli nemici ap- 

preffo la Tracia fù fuperato,& fuggendo entrò in vna cafa , & ini fi nafcofe 

inun monte di paglia, doue fù abbrucciato Partiti i Barbari fù trouato il cor- 

po dell'Imperatore in quella cafa,douetrouarono anche vn fepolero con que- 

fto epitafio. Qui è pofto Mimante,Diacedonico Imperatore. Caffiodoro. 

SIMONIDE Poeta, effendoandato allito del mare per imbarcarfi,e _. i 
hauendo allaripatromato vn corpo morto , lo fece fepellire. Dormendo poi, Dei 
l'ombra di quel morto gli apparne, čr auuertillo,che non douefte il giorno fe- di vwom- 
guente per alcun modo nauigare . Il perche reftò Simonide se tutti gli al- bra. l 
tri, che s'imbarcarono non prima fciolfero dal lido , che affaliti da grandiffi- 
ma fortuna andarono con tutta la nane al fondo , & il tutto vide Simonide, 

Maffimo . 3 

ALESSANDRO , quelGiurifconfalto tanto mentouato , effendo in Apparir di 
Roma amalato in letto,gli apparue un’ombradi vna belliffima donnainnan- bell'om- 
Zi, la qual egli mirando,& contemaplando,percioche era la porta della fua ca- DI3 + 
mera chiufa,& confiderando,che douca effer'ombra; andawa egli effaminan= 
do bene,fe era'defto,ò addormentato , ò fe l'imaginatiua la gli faceffe vedere, 

ò pur la vedeffe da donero . Er più volte accertato,che era nel fuo buon fenti- 
mento,& che non s’ingannawa,la dimandò chi foffe,cr l'ombra con dolce pi- 
fo forridendo replicò le sfteffe parole ch'egli hauena dette nel dimandarla , &» 
doppo hawerlo mirato alquanto fifamente , come fe quini comparfafoffe per 
beffeggiarlo,difparue da lui. Lo 3teffo,nel medef.lib.&o eea 

AMILCAR E Capitano di Cartagınefi , effendo all’affedio di Siracu- Sonno in- 

fa, vide in fogno vno,che gli diffe ad alta voce,che il giorno feguente cenareb- gancuole, 
be in Siracufa . Egli perciò promettendofi la vittoria , mentre preparaua l’ef- 

fercito nacque in quello difcordia tra Siciliani , e Cartagineli , &» allbora gli 

affediati Siracufani vfciti fuori, prefero gli alloggiamenti , & conduffero 

«Amilcare prigione, il quale vinto, cr mal contento cenò in prigione , & all’ 

bora conobbe la falfità, €r fallacia del fogno. Giuft:no. 

LVCIO Silla ilerudele, pochi dì prima, eh'esli deffemiferabilmentes : 
fine alla fua vita, vide in Sogno vn fuo fi gliuolo,che già era morto,vilmente Si pagni 
veftitoche'l pregaua, che fi sbrigaffe tofto dalle cure delmondo , e douefe no !NSE- 
Zirne feco à viuere con Metella [ua moglie, fuori d'ogni trauaglio , e confor- 
me al fogno ei morì mangiato da i pidocchi, cr fi portato in Roma x& fepol- 
toin campo Martio . Tito Linio. 

V N Barbiero, ilquale al tempo della pefte del 1577. medicana in Mi- Bel cafa; 
lano gli appeftati,doppo hauer effercitato quefto vfficto per motto tempo , al- 
l'ultimoreftò anch'egli ferito dal male, la onde effendo vm giorno tenuto per 
morto,lo portarono nella foffa,doue fi gettanano gli altri morti della pefte, & 

vi fette per piu di vintiquattro hore, finche fi fentì rowinare adoffo altri core 
pi morti, per la qual cofa fi rifuegliò; o leuatofi in piedi mife in fuga gli al 
tri piccreamerti, che fi trouanano prefenti, tutti pieni d: paura , & di Jpa- 
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uento. Coftui firifanò, & ritornò adeffercitare nella Città il fuo meftiero) 
Paolo Bifciol. 

TOMASO FeftaroVicentino flette morto à giudicio di tutti venti ho- 
re, co mentre erano per portarlo alla fepoltura, ritornò vino, viße ancora 
per molto tempo. Gio: Batt. Velo. 

CORFIDIO Romanoeffendogià preparato il rogo daabbrufciarnes 
fecondo lufo de” Romans il fuo corpo, nel portarlo reuiffe,& fepellì poi colui, 
c'hauena ordinato le fue effequie. Plinio . 

NELL'ANNO 1552. effendo in Lione di Francia ricoperto vn’buomo 

€ampato da vna rowina in vna foffa fotto dyn tauolato, fiette fette giorni , &r fettes 
a 10- motti,beuendo la fua vrina,&r v/cito poi fuori, andò fnbito allegramente a be- 
i re in compagnia de’ [uoi amici. Et vn'altro a dì noftri in Venetia reStatoop= 
preffo dalle romine del fuoco, che già pochi anni fi nella contrada di Biri ben 
grande čr che confumò molti edifici, viffe per più giorni di zucchero folo, che 
Bear a colaua giù per quell’incendio, perche la cafa sche gli cadè addoffo „era di zuc- 
CO cheri piena. Campò da quell’incendio, & quando parena, chefi foffe rifatto , 

morì da douero. Le poftille del Domenichi in Plinio , & l'Autore. 

NARRA Pietro Bercorionel fuo Reduttoria morale; di vdita da vnw 
religiofo de’ Preditatori di approuatiffima vita , che vifitando un fuo Conu- 
toin Catalogna,aunenne vn fimil moStruofo cafo. Vna fanciulla di diciotto 
anni, giuocando con le fue compagne y le fopragiunfe vn dolore nelle parti ge- 
nitali,come di donna c'baueffe à partorire. Et più volte venendole quefto do- 
lore, čr conferitolo con vn prudentiffimo Medico s egli le palpò il feffo femini- 
le čr parueli di toccar fotto pelle vn non sò che diduro, & col rafoio tagliata 

la pelle ,le apparue incontanente il membro virile, con le fue penditie , il fora- 
me del quale era così dirittamente di forame del feffo feminile applicato , che 
fi ritrouò bauerfempre pe’ medefimo vrinato. Coftei dunque ,òcostui fa- 

mato della ferita prefe moglie er dopò come mafchio vifse molti anni. Ancor- 

che quefta autore il dica io non l'haurei però fcritto,parendomi c’habbia mol. 

tofaccia dimenzogna; quando Paolo Orofio nondiceffe effer quefta trasfor- 
matione poffibile per natura , affermata anche da Sant’ Agostino nella città 
di Dio , oue dice , cy le donne ,& le galline eRerfi tal bor mutate in feffo ma- 

fchile . La qual cofa fe ilGarzoni bauefse meglio confiderata, non farebbe 
corfo così frettolofamente a. mettere Licinio Mutiano nel fuo Ofpitale. Ber- 
corio lib. 14.cap.57: data. 

GENITIO Pretore hebbe quefta ventura che dopò una lunga infirmi- 
tà rifanandofi,gli nacquero da buon fenno le corna, quafi che la forza d’ una” 
grande malattia fs foffe rifoluta in quella foggia;fpuntarono,e crebbero,et ine 
durarono alla guifa di quelle de’ buoi, (e ben non così grandi. V'alerio.Maff. 

PESCI vifononelmare ben grandi, che fomigliano al'buomo , che gli 
antichi Pristi, Tritoni Je Timi chiamai ono, ¢r Nereide donne marine , dal 
mezo in shs nelrefto pefci moftruofi,c& brutti. A guefte dicono, che Alef- 
fandro Magno facrificò alle ripe delmare + Plinio nel 9: cap 15. & Alefe 
fendro d' Aleandro nel 3. caps, > CEC i si 
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- VNA Sirena fà per più giorni nel mar di Napoli veduta, un'altro pe- 
fee fiù parimente soris: igliante a l'huomo, per relatione di Gio. Pat 
GEORGIO Capobianco orefice Vicentino fie così eccellente nell'arte 
fua; ch'egli fece tre cofe così fottilmente lanorate , ch'era cofamarauigliofa il 
vederle, confiderarle. Vn'anello d'oro,portatoin dito da Carlo V. Impera- 
tore,nel qual era vn'horiuolo,che batteual'hore, c&y le mofiraua.V na Nani- 
cella per lo motodieffa,c& di quanto vi era detro marawigliofa. n fcacchie- 
ro con tuti gli fcacchi pofti a lor luogo, chefi fi chiudewa in vu nocciol di cire» 
gia.Gio. Velo.. | 
VN Contadino in vna fua vigna di Trento ftando fopra vna collinaguar= 
dando l'vuesvide nel baffo a pie del colle un groffo e fpanentenol ferpe,c& gli 
ficcò ftando in cima un lungo fpontone nel mezo della tefta,doue mentre fi di- 
batteua l'animale , difubito vn gran tremor gl'occupò tutto’lsorpo.. Da che 
impaurito,cominciò a gridare , &y alcuni villani correndo lo trouarono meza 
morto , Cr intefa la cagione gli camparono la vita con la teriaca nondimeno 
egli Sette più di due anni forpiato nel letto ,sì della perfona, come del brac- 
ciocol quale egli ferì la ferpe. Pa Sia ria i 
ANTIPATRO Sidonio sogni anno nel dì del fuo nafcere fi fentina 
occupare dalla febre,e febre tale, che pur nello Steffo giorno il canò di quefto 
mondo. Pi 


GORGÌA d'Epiromentre la madre eva portata a fepellire , con vna 
marauigliofa forza di natura, »fcì alla improwifo del corpo di fua ma- 
dre , furono fentiti gli (peffi vagiti ch'ei danua, > fupefatti gli piccicamor.- 
til, hey Jenga panra fermatifi tronarono i bambino , e'l diedero ad allenare. 
Valerio. 


E' marauigliofala natura dell'Elefante ,cb'ètantoproffimo a gli bumani 
fenfi,ch' banno fatto cofe fiupende nelle battaglie,nel pafar de’ fiumi,e& nel- 
dointendere . Ma è curiofo molto il modo che tengono in domefticarto » che è 
quefto . Fanno in vnamontagna gran chiufe di fleccati, & con vna porta Sa- 
racmefca fra due alberi afficurano l'entrare, & lo vfcire. Vi mettono pofcia 
dentro vna Elefanta femina domeftica , quando è inamore; & perche fono 
animali più che n:ffun' altri luffuriofi , come fenton la detta femina , per lor 
medefimi vanno a cercar la porta, & entrano à ftarfi con la detta femina; & 
come quelli che vogliono entrare fon dentro,vn'buomo sche ftà sù quegli al- 
beri taglia la corda,che tiene la faracinefca, & lafciala cadere . Ses ò fette dè 
gli lafcrano poi ftare fenza mangiar € bere , fino che cominciano à cader di 
fame, & all'hora entrano venticinque,ò trenta buomuni conbaftoni, & dan- 
no loro molte baftonate, & come alcuno fi ftanca à darli, fanno lo fteffo altri 
è vicenda fino, che cadono come morti in terra. All'hora gli camalcano con 
Spe/so falire, & fcendere, danno loro à mangiare à poco à poco , & li vanno 
domefticandoin modo, chenon è por ammatnisuno sc'habbia ta: iftinto , 
conofcimento , Ó ch'impari qual fi voglia cofa,chel'bmomo Voglia infegnar= 
li. Fame Lopez Portughefe. 

SONO Stati veduti moftri afsai, di figura d’huomrini al tempo di Sabino 
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Moftri. Pontefice, come Platina nella vita di Gregorio IX. riferì . Pefci vi fono nel- 
Pefci mo- l’Oceano, che pareggiano di grandezza ogni gran naue , e tali che ve ne hà il 
{truofi. mare fleffo,che qual'hor in naue s'incontrano,la forano col corno da vna ban- 
da è l'altra, la fommergone. Curtio nel 10. Plinio nel 9. 
Erba dif- . 7 èUn herba nomata cento capi , rara al mondo da poterfi trouare , con 
gura hu- l'effigie bumana tanto verae beila,che Plinio non cefa di ferinerne nel ven- 
mana. tefimo fecondo. Euene (dice lo fteffo) vn'altra femina fola di figura,& Giu- 
Radice. /io Barbarano di veduta racconta d'una radice d'altezza d’vn cubito, fomi- 
gliante la figura bumana,tale d'huomo , & tale di donna con le membra , i 
capelli, cofararaà vedere . . i 
Calamita Vè imnatura vnacerta forte di calamita (oltre le tante forti mentouate 
che fora daPlinio )la quale fà di maniera , data ad ago ò puntaruolo , che, paffando 
a de- con effo il braccio non fente non dirò la perfona dolore, ma lo fente poco è leg- 
' giero : cofach'hà (perimentata in fe medefimo il Cardano fottiliffimo inue- 
fligatore di cofe nuoue, 1 quale afferma di bauerla da Guafco Medico Mila- 
nefe bauuta. Card. lib.7. 

IAMBOLO huomprimadato molto a gli tudi , pofcia diuentato pro» 
epsa t uido mercatante,bauendo fatto in Arabia con fue merci paffaggio per com- 
pende ch' MWtarle in tante fpeciarie, per caufa di guadagno,non contento di quella lon- 
cividde, tananza, pafsò due volte in Etiopia, & nell'ultima fatto prigione fu tra» 

(portato à cert'Ifole dell'Oceano, Larvide (& riferì poi alfuo ritorno) perfo- 
ne, c'hanno l'offa delle braccia, čr delle gambe , doune tu vuoi piegheuoli , & 
trattabili. Che parlano foauiffimamente imitano le voci de glivecelli sch'= 
hanno ò due lingue od vna in duo parti feffa, con la quale alle volte anco par- 
lauanocon due perfone, proponendo,e rifpondendo bene a maraniglia.Diod, 
Sic.lib.3. cart. vltima. 
TIBERIO Imperatore coftume baueua di molto fpeßo la notte de- 
Tiberio fiarfi, & in queltempo leuatofi del letto fengalume di fuoco , né di cielo ve- 
vidde di denatanto bene;che ne per leggere, né per fcrinere , né per altro fare non ha= 
notte ofcu Keuna di candela bifogno. Plinio lib.12 .Dione lib.5 7. Suetonio nella [ua vita 
ra. altre cofe ancora della fua forza come marauigliofe racconta. 
MERLINO natoin Bertagna,d vn Demonio Incubo,per quello che fi 
Merlino ferine communemente, pre diffe molte cofe prima che anueniffero, cr di quel- 
nato d'In- le ofeuriffime profetie dello Abbate Ioachino quella pertinente alnafcimen= 
cubo. todi Federigo IT. Imperat. dichiarda parer di quella età molto bene , fpie- 
gando ad Enrico fuo padrone la futura Iftoria, Celio Rodigino lib.2. Fafeolo 
de'tempi a 37. carte, © altri. 

sogno ftra DHO compagni d'Arcadia, dalla patria partiti , à Megara per certe lor fa- 

no, cende n'ardarono. V no albeigò in cafa d'amici , & l'aliro\per non poter altro 
fare al'hofleria; doue anco di fubito l'hofti ero deliberò difurlo morire, e fpo- 
gliarlo. L'amico,che feco non era,fi nel fo gno fucgliato , & fatto confapeuo- 
le dell’ ordito tradimento , la onde toftamente ail hofieria n'andò;ma nen tro- 
uò niente effequito,e5 però al juo letto ritornò, del fogno ridendefi. Indi a por 
co, prefo fonno ,gli parne di vedere il copagno cfjer tagliato a pezzi,& chia- 
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marneda lui aiuto,da che fpinto vfeì del letto,andò a l'infelice albergo,trouò 
fi come veduto baueua nel fogno il compagna morto, efferfubri dell'hofteria 
portato inn carro di letame ,eratto a' Magiftrati fi trasferì , dando loro di 
tantafceleraggine contezza,che ben fà,come fi doueua,rigorofamente puni- 
ta. Cicerone hb. x. de niuinatione, & Valerio a’ fogni, 

AMMONIO Aleffanarmo wi1-safr maestro del grande Origene 
ferinono c bebbe vn'afino che afcoltana le fue lettions; xvfinun echi sà, che Afinoà fli 
non fuffe vn’altro Apuleio, ridotto à quella forma per illufione diaboura» die» 

ANASSAGORA Clazomenio , Catone , e M. Craffo non furono 
veduti mai à ridere. L. Pomponio mai fù fentito ruttare, Antonia mai [pue 
tò, &r per contrapofto di Catone Zenofane mai fà veduto fe non ridere , & 
finafcellarfi .Teftore. 

EPIMENIDE Candiotto,effendo mandato da fuo padre Agifarea a Sonno di 
pafcerle pecore, fi pofe in vna (pelonca à dormire , né fi deftò fenon di là cin- 57. anni, 
quanta fette anm; ad bora che tutti i fuoi , fuorche vn fuo fratello morti era~ 
no, & que fto quafi che non lo conobbe. Diogene . 

FILISTRATO, © IPPOCLIDE , difcepoli d'Epicuro , nello fteffo dè 
amendue nacquero , & nello Steffo morirono. 

Tra l’altrecofe,che fanno ridere ilmondo del faper di Plinio , in qualche Coo leg: 
Inogosquefta è vna. Ch'egli feriua di Fileta Coo Elegiografo sche ei foffe di giera, 
corpo tanto leggiero, che bifognaRe attaccargli de' peft di piombo a’ piedi, 
accioche i venti non fe'l portaffero via. Plinio. Garzoni nell'Ofpidale. 

MARTIA gentildonna Romana, tocca dalla factta effendo granida saetta; 
le fù il bambino vcaifo, & eliacampò. 

V N’ altramarauiglia feriue Plinio , che alle acque Cutilie v'è vnas 
felua ombrofa , che mai di giorno, nè dinotte fi vede ftar ferma nell'iftef» ca mos 
foluogo. È 

Qy EST altra v'aggiugne , che preffo il Lago so A due bofechi pofchi mu 
ogn'hor mutauano figura, facendofi bora di triangolare , boradi rotonda, & tabili. 
non mai quadra. Lo fte(fo» 

IN Locrì, cn Crotone Città antiche, & celebri, non vientiò giamai 
lapeftes. 

ZOROASTRO lofteffodi,che nacquerife ,& gli palpitò di maniera 
il ceruelio, che non fi potea tenerni le man Sopra. i | 

Hanno gh Elefanti capacità d’intelletto,c& di memoria, fe à gli antichi , 
che gli maneggiarono crediamo, intendono il parlar bumano , quello in par- 
ticolare del luogo doue nafcono; tengono memoria delle cofe ,banno amore à tura 
benefattori loro, fono fiimolati da cupidigia di gloria ,& punti dalia vergo- 
gna , non la poffon fofferire. Adorano il Sol nafcente, la Luna. Adorarono 
i Rè, © piegano loro le ginocchia . Che più è non cammarono fino sù per las 
corda? Chi difefe Porro Rè de gl'Indi m battaglia, fe non l Elefante ? Curtio 
lib.8. Suetonio in Galba. 

CENTOPOZZI è vna Città nell'Africa, fopra vn faffo Teuertino , pera 


fuori della quale fono molte foffe, doweglibabi tanti fogliono riporre il gra- pi, 
Moa 
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no, & dicono quei del paefe, che nelle dètte foffe è ftato ferbato il gran cente 
anni continui fenza gualtarfi, né mutar odore , & per lamoltitudine delles 
fopradette foffe fimili à pozzi, è detto la Città de’ Centopozzi. Giouan Leo- 
ni Africano. 
CIV MBY BONE vn'Ifola del Mondo nuova, Sopra Cæqutnottiale ot-. 
Oftriche to gradi, & fette minuti . all-q»«& avvattendofi gli fcopritori noftri del 
grandifli- e Q, 7142» vuje AI gran marauiglia. Prefero primamente Oftriche didi- 
ronde adje forti, & ne trouarono tra l'altre due, delle quali la prima hebbe carne 
che pesò venticinque libre, & l'altra quarata quattro.Fiù preform pefce, che 
Pefce ma- hanenala tefta come vn porco, & due corna, tutto’ refto del corpo era d'un 
rauigliofo. ofo Jolo, con yn dorfo, di fopra fatto come vnafella, la qual era picciola. Ma 
più di tutte le cofe recò ftupore,l'hauer trouato vn'albero , che baueua le fo- 
ghe,le quali come cadenano interra, caminauano come fe foffero flate viue. 
Foglie che Quefte foglie fono molto fimili à quelle del Moro . Hanno da wna parte, e 
caminano. da l’altra come due piedi, corti, appuntati ; € fpremendogli non vi fè 
vede fangue , comefi tocca vnadi quelle foglie , lio fi moue, cr fugge. 
L'Autore che feriue ciò ,il quale fis di quellanauigatione compagno,ne ten~ 
ne vnain yna fcodella perotto giorni, & quando latoccaua andaua attorno 
attorno la fcodella; & penfana, ch'ellanon vineffe d'altro,che di acre . An- 
tonio Pigafetta, 
mik. IN Etiopia nel contorno di Caxumo vi fono due monti , c'hanno molte 
perfi chi di vigne fatte in percole, di buona forte, cominciano è farfî mature l'vue, 
Gennaio . & gli perfichi del mefe di Gennaio, g finifcono pertutto Marzo . France- 
jco Aluarez Portughefe»: | 
f NELL ISOLA diMadera,v'î temperie d'aria cofi grande, che fpeffa 
e fi vede l’vuamaturala Settimana Santa, cofa che hanno veduta gli fcuopri» 
` torideelle Camarie,& in particolare l’autore,dal quale ciò fi toghe . Luigi da 
cà Mojo» 
NELLE Campagne di Caxumo in Etopia, le quali fono al fuo tempo fe= 
Oro nel minate d'ogni forte di'biada , quando vengon le grandiffime pioggie , non res 
fango. fiain cafa femina,ne bnomo,garzone,ne fanciullo che fia di qualch'età , che 
non efca fuori a cercar oro , per i luoghi lauorati , & dicono che le pioggie ec- 
ceffiue lo vanno fcuoprendo , č ne trouano molto , & così vanno per tutte le 
Strade,doue corrono le acque voltando la terra co' bafton y& minuzzandola 
per fuori trarne l'oro. Francefco Aluarcz. 
NE' mari dell'Etiopia viregnane molte Balene , le quali con tutto che 
fiano pefci moftruofi del mare ye tanto grandi,che quando fi fermano in quale 
Vccello che lato del mare, paiono più tofto Ifole,che beftue nondimeno fono così facil- 
rode’ cuo mente morte da vn vn vecelletto,che regna in quel paefe,che reca fiupore nō 
dl Ba- pur achi | vede,ma a chi'lfente.Quefto vecello è molto fimile alle noftre Cor- 
` macchie , molto bello a vedere . Và per fuo coftume intorniando la Balena, 
fino che aprendo ellala bocca, è viuo inghiottito dalei , &r fubito vaffene 
alia volta del cuore del gran pefce,& rodendolo a bell’agio,'è cagione, che in 
breue tempo la balena fi muore. In fegno diche , quando fono gettate a ter~ 
‘ ra 
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vada londe del mitres quelle genti aprendo le interiora trouano quefti vecel- 
li vini, che rodona loro il cuore» Chiamafi Lagaw y ba nel becco come faria- 
no alcuni dentè, le penne fose iaia taainale pelle deltacarne è nera, 
lacarne è molto faporita . Antonio Pigafetta 
GLI “RIA AANA ar er bor detta di San Lorenzo, 
dicono' » che a certo tempo dell'anno viene di verfomezodì y degne o Vecel gră 
ga fre di el y dbe chiamano Rael ? i quali font alla fomiglianza del- difimo. 
Aquili,ma di grandezza non han paragone,nè di poffanza sperche pi piglia- 
no conl'ugne de piedi vn' Elefante , leuatolo in altofe’l lafciano cadere , cin 
morire ; & poi momtatogli sù la fcbiena (pandono le grande ali, & a bel agio 
fel mangiano. Quei che ban veduto detti vecelli, riferifcono che quado apro- 
no lali, da una punta al'altra vi fono da (edeci paffa di larghezza »@& le lor 
“penne fono lunghe benotto paffa , & lagroffezza e poi corrifpondente » Ha- 
nendomtefo il gran Can di Fartaria y che tanto vuol dire quanto aria 
(fmi marauigla , mandò vn meffo alla detta. di nt rilafciar 





vn fuo feruitore;ma in virtià per fare inuefligare ola y O 
delle e coje di quell vecello. Coftu diri anung Penna di 
pamat dein mifurata fiv tronata a re larame dono ve 
Pics co palmi, che era Aupore a vederla y» &il Tartaro heb- 
Pianoro. Gli fa portato anche n dente di 
ee in quell'Ifola grandiffimi y € più afai che Buffal y pesù 


quattordicilibre € able cofe di non minor mesvauiglia » Marco Polo nel 
Terzo libro 
SOTTO la Sigoorie del fopradetto Tartaro » oltre il Cliefasacoran d 
Hi miglia ın alto mare verfo mezo di vife Ifole , vna vici- 
l perire mali ti zneli anedik buomini fen= 






` mes & aj jer tre tefi del Poena I one di don ion gita i 
Parigi E fron po ilee il Maggio y ureftodell'anno ~ 
fianno diuifi facendo le loro arti fenga femma alcuna . Le madri terigonofe= 
coi figliuoli fin è dodici anni per dopò li mandano a' loro padri. La caufa di 
ciò è, che quell'aria veramente non patifce, che gli haitii gpi 
femine, a che fe contrafaceReroz morirebbono . Gli buomint proueggono al 
mere delle loro mogli, perche, ce ca & le donne lauorano le» 
ferre, raccogliono1! grano. 

I TARTARI oltre il finme Tanna, banno vn parfe dì terre- 
no tanto fertile,che rende di frumento cinquanta per vno » ilqual staio è Frumento 
grande com'il Padonano, di miglio ‘per uno, č alle volte banno tan- e 
Sa ricolta, che non potendola condurre dcafa; la lafciano àgh vecelli, ale Ber data: 
le altre beftie alla campagna. Erci vuole ben dellabiada è /pefare vna tane 
ta moltitudine di gente, che caminando riempiono' tutte le campagne d'uns 
pace intero, & benendo afciugano come l pene di Serfe 34 fiumi; per. 

sefti= 





288 Officina Hiftorica. n 
-testimonio di Giofafà Barbaro , che fà al gran Can Ambafciatore della 


fua Republica . 
GIV LIO Viatore Caualier Romano della gente de' Voconti,ne' pueri- 
Vio ficõ- li anni diuenuto idropico , gli fù probibito da’ Medici il bere , & egli à poco à 
ela in na poco s'affuefecetanto anche da fano al non bere, che mai più beue in fua vi» 
-> fa. Fulgofo. 
MARGARITA Conteffad'Enerburg , l'anno di noftra falute 1286. 
effendoin età d'anni quarantadue, nel Venerdì Santo, adbora di nona par- 
Madre di tor} 364. bambini mafchi, & femine, tutti piui. Di ciò ne fan fade le puo 
364. figli. bliche sferittioni, el numero di detti corpi, i quali ancor boggid) veggonfi in 
detta Città. A gli mafchi fù meffo nome Gionanni,c& alle femine Lifabetta 
da Guido Vefconofuffraganeo di Traietto, il quale gli battezzò . Coftoro ef- 
fendo morti infieme con la madre furono pofti nella Chiefa Catedrale in vn 
fepolero, nel quale fù jcritta la memoria di detto cafo con lettere grofje inta- 
gliate. Tomafo Facello nella prima Deca dell'IStorie di Sicilia. 
PER tutta laProuincia del Cataio fi troua vna forte di pietre nere, le. 
Pietre che quali fi cauano da monti à modo di vena, che ardono , & abbyucciano come 
p(cufano p carboni, tengonoil fuoco molto meglio delle legna , © lo conferuano tutta» 
SIE. lanottedì forte che non hanno que idi cafa da girne à cercar per vicinanza ; 
vero è, che i Cataini hanno molte legna, ma tanta è la moltitudine delle gene 
ti, & delle fluffe €n bagni, perche non è alcuno,che almanco per tre volte la 
Settimana non padi. uffa, facciafî bagni : di forte che fe non foffera 
; di pietra, che poco à tutti cofta, molto patirebbe di freddo quel 














dd, i Donna Romana, che caminaua per vna publica flra- 
molto vicina vna Saetta, che le eStinfe, perche grauida era, 
e, ma leivon ne hebbe pur vu minimo difconcio,& dan- 


DORFIDIO fù portato alla fepoltura per morto, ma dopò molte hore 
cuiffes O viffe tanto, che traffe quei tutti alla fepoltura,che lui à quella por- 
ato, C accompagnato bauenano. Valerio Maffimo. 

î FN CaftelloinSpagna fù difabitato per i toppi, un'altro nellaTeffaglia 
nog d per le Talpe, vna Città nella Gallia per le Rane , un'altra in Africa per le 
abitati per CAWAllette, co molti altri paefi fon ftatilafciati diferti per piccioliffimi ani- 
caufe Pa mali, indicio, che quando Iddio ci vuol caftigare,non gli mancano mezzi per 
pumali, rintuzzarela fuperbia nostra. Rauifie . 

VN'AfpideinEgitto bauea per coftume di fempre alla menfa trouarfi 
dona ponera famiglia, & cibauafi, a guifa di cagnoletto, delle minuzzole, 
che cadenano dalla menfa . Volle la difgratia , che latofficofa Afpide ftans 

Alpide nō do fottolatauola partorì, co n picciol Afpidetto s'attrauersò a' piedi di vn 
ingrata. fanciullo della donna di cafa , €r mordello di forte, che fubito morì :L'Afpie 
damadre ciò vifto, non ingrata del foftentamento prefotante volte in quel- 
la cafa, lancioffral fuo nafcente, che ilmale fatto bauca, & incrudelita oltre 
modo, non prima il lafciò,che il vide morte. Hehe facto xolfehi di La” "di 


a” 
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più favifta. Segno, chesl vitio della Ingratitudine è tanto abborrito dalla 
natura;chemonreftano anche i brutti, e crudeli ferpenti di mofirar fegno di 
gratitudine à.chi lorofà bene. Gio. Rauifios 

V N: Meftro marino, narra Panfanta banere veduto appreffo gli Tana- 
groiin Beotia!(quefto è un Tritones) ch'hdil m con capelli dwrifimidaca” Tritones 
uare,ò rompere, di color dirana, & bà l'orecchio come d bnomos ton vn po- marino. 
codi branche, il vifo fehiaeciato,& largo ,con occhi gialli,e li denti di fiera , 
le mani diftinte, i dita con l'vngbie groffe di ostrica, i corpo coperto di fqua- 

_me,con la codacom'banno li Delfini. Et fù prefoin queSto modo . Era folto 
queftomoStro ad vfeire del mare, & girne per gli pafcoli vicini , & Je troua- 
uabuomini, è animali tuttiglimangiaua. H perche banendo gli paefani più 
volte confiderato come poteuano fare per prenderlo , non mai foumenne loro — 
come aitarfent. Finalmente alcuni penfarono vn'inganno, g venne lor fat- 

| tos Pofero vn maftello divino sla ripa del mare g afcondendofi in vn luo- 
go; che non potenano «fer da lui veduti spofer l'occhio adoffo al moftro, e'l Monro z 
viddero auvicinarfi al'vinodi forte,che parendoli di.ottimoodore lo beud, & fo co'l vi- 
vbriacco fi pofe è dormire.All'hora gli Tanagrei vfciti dello aguatosconvna no. . ~ 
feure glitagliarono ilcapo,<i” poferoil busto per vn miracolo nel tempio di 
Bacco, il quale vi flette per moltotempo.'Paufania. “> | | 

WIN pozzo eranella Morea nella Città de Meffenij s l'acqua del quales 
mefcolata con la pece fà unguento molto buono, x di perfetto odore » il qual 
chiamano Ciziteno. 

VNA palude profondiffima è vicino a Lenno , come dicenano gli Ar- È 
gini, la quale non bacircuito più di cinquanta paffi | nè mai vi fibà potuto Palude 
trouar il fondo, & Nerone Imperatore volendofene fcapricciare, & farne la o fonz 
proua fece gettacui entro vna lunghiffima corda attaccatonià capo pna gran * 

| maffa di piombo, né mai puoter con ingegno alcuno ritrouarni il fondo . Et . 
dicono, chà yn 'acquatanto piacevole in vifla, che inuita a gettarfi dentro a 
nuotare. Ma guai a chi vi fi conducesperche fubito, vna infolita virtù l affor- 
legor iana ; i b'deppreffo a Cinà | 

ESCONO fuorid'unafpelonea, ch'è a o la Cistddi Macherontain - 
Afia, due bocche come due ajossa delle quali PHa getta acqua caldiffi- Teri 
ma, l’altramolto fredda. S'unifconopoi infieme , fanno vn'acquatanto qualità . 
temperata, che i Paefani ne banno vn bagno molto medicinale, afanare ogni 
forte d'infermità,< maffime di nerui. Giofeffo de bello Iud. 

I Sironi popoli della Tracia hanno vn fiume chiamato Ponto, nel qual acqua 3 
èvna forte di fafi, che ardono come legni, & foffiandowi fopra s'eftinguono, ch’accede 
& gettandoni fopra dell’acqua s accendono , & mandan fuori pna chiara il fuoco1 - 
fiamma di cofi (chiffenol odore, che fà fuggire li ferpenti, che babitano all'in- 
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Oglio in molto duro, 


fallo . 
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onde conuenne romperlo co picconi : ér in mezzo fù trouata 
gran quantità d'oglio riferratoui ,come fe foffe Stato rinchiufo in vn vafo, & 
chiaro era, bello, & d’ottimo odore . Aleffandro d'Aleffandro. 


IN vnamontagna affai lontana dal mare,cavandofi a poco a poco, cene 


Nanc, & tO braccia profonda nelle vifcere della terra,vi fù trouata una naue fotterata 


marinari 


già confumata della terra , non però tanto , che non fi (corgeffe la fua fattu- 


doue tro- ya, trowaronui parimente anchore di ferro ór fuoi alberi ancora, cherotti & 
uati morti. confummati , & quello che è più da fpauentare è , che furon trouate offa», 


ci Slinchi di 40. buomini , Cr queStofu nell'anno 1460. L'Autore 
che la vide con molt'altri, giudicò efter flata coperta dalla terra nell’vniuer- 
fal diluuio ( fe prima del dilumio fi trovò naue, cy nanigare,) € altri furono 
che credettero poter effer ftata qualche naue che fi annegò in mare c che per 
le concanità interiori della terra l’acqua la piantò in quel luogo , doue poi le 
mutationi de tempi l'atterarono , C indurarono a quella guifa. Battifta Fre= 
gofo teflimonio di veduta. 

ESSENDO partita vna pietra pel mezzo, vi fu trouato vn verme gri- 


Verme in dec viuo,don'era impoffibile cauare altro alimento , che dalla pietra. Et in 


pietra . 


Muto co- 
me fciolta 
la fauella +. 


quefto modo fi codotto a Papa Martino quinto vn ferpe in mezo d'vn'altro 
Saffo,che parena,che quivi l'haueffe la natura creato,e che sëz altro nutrime - 
to fi foftentaffe con la fua virtù, & proprietà della pietra. Lo Steffo autore. 

VN figliuolo del Re Crefo fano , formato , čr ben compito di tutte le 
membra , €r fentimenti » quantunque arriua[fe ad età conueniente di faper 
formar la voce er famellare mondimena per incognito legame ,ò impedimento 
della lingua , non fanellò per molt'anni , fe ben ci fentinacofa contraria , che 
giamai fi videmuto > che fordo non foffe'. Effendo fiato dunque fuo padres 
fuperato s da nemici pref a la Cuttà , doweirefidea , © entrati foldati nel 
palazzo del Rè, & frandoji in difparte il figliuolo muto col Re fuo padre , fè 
moffe vnfoldato înfolente contro Crefo , checonofcenaper Rè » e tratta la 
Spada amentoffi per veciderlo . Il gionane muto fpauentato da quefto fpetta- 
colo prefetanta paffione ye tanta fù la efficacia ,che pofe inparlare , che per 
pauer tanto dominio l'animo fopra il corpo, gli organi corporali incontanen- 
te ubbidi ono alla forte determinatione della volontà,et rotte le legature nel- 
la lingua diede vna grandiffima voce ey fauellò chiaramente dicendo. Deh 
buomo non l'vccidere , mira ch'egli è il Rè Crefo mio padre . Quefto vdito il 
foldatoritenne il braccio,& non ferì i Rẹ, & perciò (campò la morte all’ho- 
ra,» da indi in poi fauellò il giouane francamente , come fe tutto'l tempo di 
fua vita fauellato haueffe , cofa veramente marauigliofa. Erodoto padre del- 
l'Iftorie Greche. 

KNA forte d Aragne, che fono in Puglia chiamate Tarantole , hanno- 
yn veleno tanto acuto,che fubito prefa la frada del cuore, gli pone vn tal'af- 
fedio,che fa il morduto morire , fe tofto non s'applica il rimedio ; &r ilrime- 
dio è queîto. Fudaefperienzatrowato,chela mufica fola potena fanarlo. 
Percioche teStimoni di vista dicono che quando alcuno e morficato, fan Vea 
nir innanzi chi fuoni di viola, Rauto ,ò leuto , & il velcnato {ubito cata 

a bal- 
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a ballare,e faltare,né mai pofa fino,che quefto mal veleno fè diffipa se fmal- 
tifce. Aleffandro d’Aleffandra. 

L’ECHINE pefcemoltopicciolo , fe afferra vnanaue , quantunque 
‘vada per altomare a te vele , la ritiene ‘né la lafcia nauigare ; onde fi ve- 
deeferimpojfibile , che fia fua forza, ma fi bene proprietà occultiffima di 
natura. Dacotal forza fù afferrata una naue di M. Antonio , nella battaglia 
ch'ei fè con Augufto,come babbiamo da Dione IStorico. 

LIDAMO Siracufano dal nafcer fuo hebbe lo Ra firatte , c& confoli. 
date fenza midolle, onde non fudò giamai, nè mai hebbe fete. Plinio. 

PRY SIA RèdiBitiniahebbe vna dentatura continuata. Gneo Pario 
nacque co denti . i 

CERTI popoli dell’IMirico,effendo adirati čr mettendofi a mirare fif- 
famente alcuna perfona la fafcinauano , ci vecidenano. Alcune donne chia- 
mate Bithie, che due pupille hauewauo in ciafcun’occhio col guardo foloveci= 
deuano. Et i Pfilli Stregoni erano cofi prattichi ne’ veleni , cofi in bene come 
inmale, che Cefare volendone far proue a beneficio di Cleopatra velenatafi 
con gli Afpidi , gli chiamò perche le fucchiaffero fuori il veleno. Le fi pofera 
dunque attorno , ma non feron profitto, perche lamifera donna era ita a tro- 
uar Lucifero, & effi ne rigettauan la caufa in Cefare,che gli hauena chiama- 
ti troppo tardi. Suetonio, Solinio , Plutarco, & altri. l 

IL Rè Pirro col dito gro ffo del pie dritto toccando altrui lo guarina del 
maldi Milza , & e[fendo morto, & abbrufciato il fuo corpo , non pote gia- 
mai abbrufciarfi quel dito . Plinio, l 

VN'Aquilatenutada picciola ,& alleuata da vna donzella Greca , fat- 
ta grande andauafene poi a predare , ma giamai non fallaua una notte , che 
non fi foffe ita acoricare appreffo lei come in proprio nido . Moiì pofcia la 
fanciulla, ér nel punto che fà il fuo corpo sù la catafta di legna pofto per ab- 
brucciarlo „l Aquilale volò adoffo, & volle con effa lei ardere , & morire. 
Plinio, & il Pontano . at 

GVALTIERO figliuolo di DuStacciode gli Vbertini , giouane va- 
lorofo, di bello afpetto, & di gran fama,effendo tutti gli V bertim generalme- 
te banditi per ribellione, fa prejo invn'aguato da’ foldati à Ciu:tella, econ- 
dotto à Fiorenza. Così la vigilia di Natale nel 135 2. fù decapitato, & po- 
fto ilcorpo nella caffa in due pezzi . Ma portandoli alla Chiefa di Santa Cro- 
ce, venuti i portatori à piè del campanile di detta Chiefa ,ilcorpo fi dibattè , 
C aperfe le congiunture della caffa, con tanto rumore , che à pena fà riténu- 
toilpefo,chenoncadeffe dicollo è quelli chel porîanano . Matteo Villani 
lib.3. car47. 

EVTIMENE di Salamina bebbe vn figliuolo "che di tre anni eras 
lungo tre cubiti, caminaua tarde,era di groffi[fimo ingegno, hauena la voces 
però tanto robuSta,che fembraua wn Toro , & era à guifa di Satiro pelofotut- 
to. Non viffe più ditre anni , & morì per vn fubito retrattamento di ner- 
ui. Pliniohb.7. . 

APPARVERO l'anmo 1576. alcuni prodigij-in Cielo , i se 
dee pae iù 00 2 soi- 


yero 
mendo. 
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shigottireno grandemente gli animi de glibuomini , effende che rare volè 
vengano quefti fegni , che non fuccedi qualche gran calamità s perche, 

alquante notti fà vifto in Roma un Dragone di fuoco , cs in Romagna 
atre hore di notte intorno al fine di queft'anno fis veduto verfo l'Occidente 
tanto fplendore,che pareua , che il Cielo arde(fe. IL Dionigi nell’ Aggiunta al 
T'arcagnota, 

FALERO hauendo vna fiftola nel petto,era Rato dato da' medici per 
morto , perche firmauano il fuo male incurabile > onde per difperato fi pofe in 
pna battaglia nelle prime file,& nel maggior pericolo per reftar almen valo» 
rofamente morto, ma effendo ferito nel petto fr rfanà . Plinio lib.7. 

TROVASI nell'India vn’animale, che fe ben è tardo nel moto tanto, 
ehe ron fain vn giornointero cinquanta paffi lochiamanotattauia Cagnuol 
leggiero ; e è de gli Strani a vedere , che fia in terra ferma per la (proportio» 
mesche ba con tutti gli animali del mondo. A no: bafti di dire con marauiglias 
ch'ei viue di aere , perche , non s'è mai veduto a mangiar cofa alcuna , an 
volta fempre latefta , & la bocca verfo la parte donde fpîra' il vento , pi 
fpeffoche in altra parte. Non morde , ne può ,hauendo piccioliffima bocca, 
& non s'è veduto animale sì brutto , né che paia tanto inutile come quejto. 
Gonzalod'Quiedo, 

BERTO Forzetti Fiorentinoera ditale natura , che dormendo fi le- 


Parlar il yaua nel letto a federe, & parlana diuerfe marauiglie , & effendo addiman= 
F dato di alcuna cofa da quelli che non dormiuano,rifpondea a propofito. A- 


uerne,che la notte,che morì Papa Giouanni X I I. ritrouandofi Berto in alte 
mare dormendo in naue , d'emprouifo fi leuò ,€& gridò, oimè , fi deftarono i 
compagni, e li differo quello c’haue(fe,ond'ei rifpofe;Io veggio un’huomo ne- 
royil quale con vna gran mazza vuol batter vna colonna,che foftiene vna 
volta, & poco dopò gridando diffe : eil’babattuta , & è morto. Et diman- 
dato chi ; eirifpofe ( pur dormendo) il Papa. Icompagni notarono le pa- 
role, iltempo,& giunti in Acri, hebber nuona , che il Papa in quel punto 
era morto,fendoli caduto adoffo i} volto della camerazone dormina in Viterbo 
Gio. V illani. ; 

IN tempo di Papa Aleffandro Sefto fù trouata nella via Apia vna Fer- 
gine, che nuotaua jopra Un pretiofo liquore , dentro di »n fepolcro di marmo 
di beliezza ineftimabile,c0 i capelli biondi in cerchio d'oro,& baueaà piedi 
vmnalucerna,che le faceua lume,che viftafi dal'aere , fi (penfe fubito . Main. 
` VN Mostro fà partorito dalla moglie di vn paftore in Germania nel 
1512, nella villa di Elceffelbach di quefta forte, che baueua in luogo del cam 
po vnacarsofità,fotto la quale erano dui occhi grojfi, diffimili l'uno da l'altro, 
e tanto difformi,ch'erafpauentofo a mirarli, & nelmezo vn pezzo di carne, 
che fpuntauain fuorià guifad'vn manico di pugnale , 1lmento tanto lungo, 
ch'era vnftupore,& la bocca era conuertita in picciol buco , & generato in 
guifa che ciafeuno ne rimameua fupefatto . Egli per la fua deformità non fù 

giudicato degno di battefimo da i fopraftanti al fatto, ma fù cofi viuo fepolto. 
vfcanio Centorio è ~A 
pag” ABI- 
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TABIBEDIA è il nomedi vn Signor , che trouarono gidi noftri nelle 
Indie scirca l'Ifola della cafa, quando V afco Nunez andò nelle Indie d'Oc- Ya 
cidente à far nuoni acquifti, Trowarono con iftupore,che quefto Signore ha. 20 
ueuail (uo ftatoin mezo agrandi(fime paludi , & che il fuo palazzo infieme YWalbere , 
conl'altre abitationi nori, eran fabricate in quefto modo fopra i rami di va 
grandiffima albero, che da ogni canto fi vedenano (pelli , & folti , baweuana 
intrauerfati molti legni, cy di quelli fatto come vnpalco , qual poi era dinifo 
in altre parti, le quali d'intorno erano ferrate da legni , collegati contal'arti» 
ficio infieme, che poteuano fopportar ogni impeto di vento, per grande che fofa 
fe; di fopra poi com alcune erbe, c foglie erana coperte, E opinione xche cofto= 
ro abitino in cotal modo,per caufa che i fiumi fpeffo allagano tutto quel paea 
fe. Detti alberi paffato il detto palco,vanno con la cima diritta tant'alto,che 
per buon braccio,che l'buomo habbia, non potria arriwarui con pietra, & fo= 
no di talgroffezza,che fette ò otto huomini non potriano abbracciargli , Pie- 
bro martire Milanefe . ani i 

. L A mogliedivnSartonellaterra di Nebre di Turingia, effendo per tre 
dì continui a con grandiffimi dolori di parto,al' vitimo nell'ufcir del figlia 

i : penne Vn rumore come 9 pc pa WIESER pes: ee agis 

iò alla parturiente i panni, € 1 mani, quafi il volto , oltre 
che riempi tette la ftanza di odare fulfurco;cofa in vero marauigliofa,cr nom 
più fentita. AfcanioCentorio 

N EL L'India fono alberi ditantaefirema altezza,& groffezza,ches 


Oro delle 
Indie , 







pertiche dimjura, il qual carbone nonvi può 

né entrare nè nafcerenaturalmente. Made grani d'ororitrouati ne’ fiumi, — 

ò anche nelle pianure , il -pefaua tremila e dugento Caftigliani Granel di 
d’oro,che vagliono quattromila e centotrentaotto ducati d’oro in oro:gr que- oro di grà 
flo fi.perdè in mare. Due altri pera inman del Teforiero de Rè pelo » 

di Spagnanel 1515. de’ quali lyno pefama fette libre > che fono quattordeci 

A ` mara 
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marche dinoftra moneta , chevagliono circa ducati feRantscingue doro las 
marca, & l’altro. di.diecimerebe , che fono cimquelibre di fimul valore’, cir dì - 
©, molto buon oro, cioè di ventidue caratti, ò più. Gonzalo d'Ouiedo. V n'altro 
ya Fii ei grano grandi[fimo fù ritrouato da vna Indiana sche pefana qualche poco più 
36. libre. ditrentafei libre, fral'oro,e& la pietra,che vera; cera quefta bella gioia 
-cofi grande, che quando quei Chriftiani l'hebberoin mano , tutti lieti delibe= 
rarondi.mangiarui fopra una porchetta : perche vno de’ compagni difes : 
Gran tempo fà, ch'io hò baunto fperanza di mangiare in piatti d'oro „come 
fanno i grandi, & poiche di questo grano, fi poffono molti piatti fare iovo- 
glio tagliarui fopra paco fece „che fopra quelricco piatto 
mangiarono: perch'era cofi grande , che vi capena la porchettaintera molta 
agiatamente. Ift.delle Indie, lib.3. cap.7. 
cia 7 N moderno perdè quindeci anni ditempo in fare vna panciera, e cas 
Papera micia dimagliadi legno,che vna fol maglia non mancana » € 'hauendolas 
‘dileono. prefentata al gran Mattia V aiuoda Rè d'Ungheria (a fuoi tempi porto, G 
° ricomerode’ virtuofi)vedutala fi marauigliò della patienza,diligenza,c& ar- 
tificio grande,ma gli diffe: 10 ftòinforfi di farti impiccare per la golasperche 
bauendoti dotato la natura d’vn fibuon'ingegno,tu lo habbia cofi vanamente 
v/ato ; diStillandoti il ceruello perquindeci anni, chefono l'età di vun’huomo 
in laworo vano, inutile. Ma per questo non reftò ilbuon Prencipe, che non 
gli faceffe n liberal dono. Il Sabba. 
Baftone di „Anche nella libreria di Pauia, già cinquant’anni era vn baftone , è fofse. 
ftupendo tronco, d'vncubito € mezo , dal quale pendeuanotrecatene lunghe meglio 
dauoro . ditre braccia Lonas in fine delle qualiciafcuna di effe baueua vn cucchiaio, 
© tutteeranodilegno d'un pezzo, cosìilmanico,comelecatene , er i 
‘vuewechiai > C erano lauorate con tanta patienza, & diligenza, 
che vn'eccellente maeftro di ferro, conla limanon le bau- 
rebbe fatte , non dirò meglio), macosì bene. La qua» 
| Aeingegnofaopera fù dimanodi vno, il qual 
eraconfinato in carcere in vita,& effi en- 
do ftata prefentata à Giouan Ga~ 
deazzo Vifconte, fi fupi di 
così marauigliofa fati- 
ca, & difubito 
commandò 


cbe 
foffe liberato ordinatogli vna 
honefto intertenimen. 
todivita.Loiftef. 
fo Amore, 


DEL- 





DELLA 


OFFICINA ISTORICA 


DI GIO: FELICE ASTOLFI, 
LIBRO TERZO. 


Efferciti numerofi di terra, & Armate grandi di mare, & 
lecagioni, perche furono ragunate di variena- 
tioni , & potentati del Mondo.. 
Cap. I~ 


‘ESSERCITO' de gli Ebrei, quando così volente e 
SR difponente Dio, fotto la guida del gran Capitano Mosè > Ebrei con: 
APRA x vfcirono della feruitio dell'Egitto, fù grandiffimo; fe vi Faracne .. 
dì Nuda fi romputano le genti daferuigio,e’l popolo imbelle,ma fe fi 
EOP riflringe negli buomini foli, buoni da maneggiar fpada , 

“= fadiquafi Jcicento mila perfone da guerra „tutti pedoni. 

Cofi babbiamo dal Comeftcre in quel paffo deli'Effodo soue di cià fi fanella .. 

Con queftapoderofa hoste , ma quello che piùtmportana; col braccio di Dio , 
Sincaminana Mosè alla volta del mar Roffo , per indi paffarne alle terre pro. Effodo c> 
meffe, quando lor fà alla coda Tetmofi Ré dell'Egittosconfeicento carette ar- 27 
mate, buomint a cauallo cinquanta mila &> pedoni dugento mila,ben a prò de 
gli Hebrei carichi d'armi, con animo &impedirne loro il paffaggio delmare , 

& farne Strage .. Nondimeno il fine dell’imprefa fà quefto,che per miracolo 
diuino pa Barono le genti Hebree å piedi afciutti il mare, perche diuife l'aque 
in più parti, e Stante a guifa dimuro fodo da l vna parte, dall'altra , fè 
fermarono sù l'altra ripa:ma gli Egitiy , che penfanda di goderfi lo Steffo be-. 
nejicio, fe n'eranoientratinel mare restarono Joprafatti da quel pelago d’ac-- 
que, annegati, & morti. Effodo r4. 

CON un mitlione,etrecento milafoldati à piedi, & con mezo altro mi- 
lione di foldati à cauallo, fe crediàmo è gli Scrittori , palsò Zoroaftro Rè de" Zoroaftro 

Battriani, quello che non pianfe come facciamo noi, al fuonafcere , ma diede C Alirij r 
in uw portentofo rifaz controgli Indian? , penfando di cacc:argli del pacfe, ma 
neritornò con pochiffimo bonore dell’imprefa , an%: che poco appreffo urtò 
nelle vittoriofe armi di Nino Rè de gli Affirij, dal quale poco giouandoli la 
fua Astrologia, Ò Negromantia reitò fuperato,e morto, ei fuoi libri gettò ft 
come meritanano nel fuoco, ne’ quali fecondo Plinio; Ariftote,in dugen- 
tomila verfi fpiegato haueua fecreti infiniti di quella diabolica profejfiones » 

Fafcicol de' Tempi, ew Gilb. Genebrardi» 

CON trecento mila joldati tra à piedi,& à cauallo , c due mila carette Giofaè cè 
armate cutrarono Vemiquattro Regi idolatri in battaglia con gli pt 33 Cananei. 
qua 









doi la è io Fanta mila © Sì 
; ida di Giofuè , non erano ið di quarantamila > Si du- 
pai bene 4 poco ds tante genti Giofue, me Iddio Ti diede coraggio, & 
entrato animofamente ad urtare ne' nemici, n'bebbe quella fegnalata vitto- 
via, doue reftarono gli nemici fconfitti, gli tanti Rè morti, &» tutto’! paefe di 
Canancareftdin fuo potere. Iof.11. Altri efferciti parimente numerofi fi 
trouano per tutta l'I ftoria di Giofuè de Giudici gce. 
Sml con CON dugento mila perfone dell’altre undici Tribù d'Ifraele, & cons 
Amalec, diecimiladi quella fola di Tuda,tra à po, Gr a cauallo, fi moffe Saul Rè lo- 
ro per voler di Dio contro gli Amalechiti,& la cagion fù quefta , per parere 
del folleeito Conneftore: che coftoro erano tanto dati alle arti magiche, che în 
tutto ilpaele loro di Amalech fi trasformamano , chi in Lupo , chi in pecora, 
€ chi in altro animale, di forte, che Iddio offefo grandemente da costoro ff 
feru degli Ifraeliti per annichilarli del tutto, čr farne , come fi fà delle pe- 
core macello; pofciache in pecore così volentieri fi tra/mutanano.1.Reg.15. 
Cisa CON cento e cinquantamila foldati, Sennacherib Ré de gli Afirj,par- 
Ti conHe titofi da Pelufio Città in Egitto forte, la quale eglinon puote per lo fopraue- 
baci. gnente aiuto di Taraca Re dell'Etiopia efpugnare , venne in Giudea per di- 
firugger Gierufalemme, čr far ftrage degli Hebrei ,ma lacofa per le pregbie- 
re del pio Ezechia Rẹ, fatte à Dio, non pur gli andò fatta , ma vi lafciòin 
quelle pianure di Giudea tuttoil fuo efsercitorsorto per pafto de gli augelli , 
Siea che una notte l' Angiol di Dio à tutti la vita tolfe, el mifero, ma fu~ 
perbo Rè,con le corna rotte da douero , & condieci compagni foli hebbe di 
gratia di tornarfi in Niniue sdoue per aggiunta 1 fuoi buoni figliuoli in vn tem 
pio l'ammazzarono. 4-Reg.19. 

. CON cento,eventi mila foldati è piedi, andò Nabucodonofor Olofer- 
donolta Me fuo Capitan Generale aggiunti dodici mila arcieri àcanallo , contro gli 
cen Betu- Dabitanti di Cilicia, di Damafco, del monte Carmelo , r di quei c'hauenano 
lie, Sanze di quà @r di là del fiume Giordano, cioé gli Ebrei . Già fi penfanas 

Oloferne d'baner tutto’i mondoin pugno, perche i più gagliardi popoli , leo 
iù forti Città, cr bellicofe nationi , parte fe gli refero, & parte furono des 
ate,ma quel popoletto folo di Betulia , per quel fattodi Giuditta ma- 
guanimo „gli fiaccò le corna, c quella poderofa hofte quafi tutta ,morto per 
mano della denota Vedouetta Olo » fumenato è filodifpada. Dal li- 
bro di Iudit . 
A nisto to Aleffandro Magno di mouerfi à l'imprefa d’Afia,& gliriufcì. Con quefte 


ceo 


Libro Terzo. 397 
tón regale onore fepolto . Fafciolo de Tempi. 

EON fettecentomila del fuo Reame, e trecento mila de gli aiuti, fi mofe calice 
fe il Ré di Perfia, Serfe per fpugnarla Grecia : hebbe mille e dugento galere, “ro la Gres 
tre mila naui da carico, & l'effercitofuotutto , fommando le genti da terra, dan 
ér da mare ( di due milioni d'huommnm) dicefi, che benendo afforbinai fiumi 
perche furon tanti, che ouunque paffamano mettenano careftia, & quì rife- 
rifco una marauiglia tolta da Erodoto,et da Plinio,che Tittio Signorotto del- 
la Bitinia diede delfuo à mangiare à tutto quefto effercito , il tempo che Serfe 
fu là di paffaggio, tanto ricco era. ‘Potemain fomma Serfe dire quello che sl 
Ciecod'Adria invnabelliffima ottaua dicotal fatto (piegò. 


D'huomini, e di deftricr cuoprola tetra, Bella orta= 
Dipoluecil Ciel, divele, e remiil mare. na del Cie 
Pongo in catena la diuifa terra; ssis 


E ftringoin ceppi il tempeftofo mare. 

I fiumi fecco,} monti,a pro la terra 

Innaue folco, à piè camino il mare. 

Mando le felue in mar, l’Ifolein terrà 

Stringo il mondo in mar breue, e'n poca terra. 

Ma fece Serje tutta quefta fpefa, e moffaindarno , percioche oltre l’)rauar 
in Grecia lafciato da un milione, nouecento mila perfone morte,train ma- 
feseinterra, hebbedi gratia a faluarficon pochi. Orofio; & il Fafcicok 
de’ tempi. 

È ON ottocento oftantafeimila perfone da guerra tra piedie è cauallo 
fecero quella terribil moffai Gieci contro Troiani, per vendicare il rapir d'E- 
lena: & i Troiani in difefan’bebbero feicento, efeffanta fei mila fenza i va- 
feelli inmare,che circa à mille furono.Ma quellosche non operò tutto lo sfor- 
zo de'Grecifece d'awantaggio l'inganno di Sinon Grecos l'opra di quel gran 
maftro Epe. Darete Frigio autore. 

CON feicento mila foldati à piedi , con ventiquattro mila à canalle fen- , iti} con 
Za le carette armate da guerra al numero di otto mila e venti ; fimoffe il Rè ink â 
d'Egitto Sefoftre per conquiflare l'Arabia , la quale non pur anco baueua il 
giogo di feruità al collo banuto; ma non fece altro profitto , chen foggiogare 
gran parte della Libia. Diogene lib.a. 

CON trecento mila foldatitraà piedi, c& a cauallo , bebbe Antioco aya 
dire d'imprender guerraterribile contro Romani , cri carri falcati, €r gli 
Elefanti furono in gran numero, ma fi come la moffa fu irragioncuole ; cofi 
Pà il fine della imprefamiferabile. Fafcicol de’ tempi. 

CON quaranta mila pedoni nella battaglia , e dodici mila Cawalieri , Cele di 
partiti ne” due corni, (enzagli aiuti de gli amici, fenzala nobiltà non pur di o ce 
Roma, ma d'Italia tutta , s'apparecchiò Pompeio di combattere per difefa» peio 
deda Republica di Roma, contro Cefare; il quale trenta mila pedoni foli ba- 
mena, cy non più di mille camalli, fe ad Eutropio crediamo. 1 fine del conflit- 
to fù, fi com'è quafi à tutto noto , con perdita della parte Pompeiana , con 
morte di Pompeio Steffo, cagionatali per opra di tradit.re. Ma fà il di i 

Pp æ 
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ne fostolaguida di Giofuè ,uonerano però più di quaranta mila ; Sidu- 
itama bene vn poco di tante genti Giofué, ma Iddio gli diede coraggio, œr 
entrato animofamente ad urtare ne' nemici, n'bebbe quella fegnalata vitto- 
via, doue reftarono gli nemici Sconfitti, gli tanti Rè morti , €» tutto”! paefe di 
Cananeareftdin fuo potere. Iof.11. Altri efferciti parimente numerofi fi 
trowano per tutta l'I (toria di Giofué de’ Giudici &rc. 
Saul con CON dugento mila perfone dell’altre undici Tribù d'Ifraele, & cons 
Amalec, diecimiladi quella fola di Tuda,tra d piedi, & a cauallo, fi moffe Saul Rè lo- 
ro per voler di Dio contro gli Amalechiti x& lacagion fù quefta , per parere 
del folleeito Conneftore: che coftoro erano tanto dati alle arti magiche, che în 
zutto il paefe loro di Amalech fi trasformamano , chi in Lupo » chi in pecora, 
e chi in altro animale, di forte, che Iddio offefo grandemente da cotoro fi 
feru de gli Ifraeliti per annichilarli del tutto, čr farne , come fi fà delle pe- 
core macello; pofciache in pecore così volentieri fi trafmutanano.1.Reg.15. 
PRESO. CON cento e cinquantamila foldati, Senmacherib Rè de gli Affirij,par- 
tb conHe "A da Pelufio Città in Egitto forte,la quale egli non puote per lo fopraue- 
brei. gnente aiuto di Tarasa Rè dell Etiopia efpugnare svenne in Giudea per di- 
firugger Gierufalemme,<& far ftrage de gli Hebrei ,ma lacofa per le pregbie- 
re del pio Ezechia Rè, fatte è Dio, non pur gli andò fatta , ma vi lafciò in 
quelle pianure di Giudeatutto il fuo efsercito rsorto per fto de gli augelli , 
T ciolta che una notte l’ Angiol di Dio à tutti la vita tolfe,e'lmifero, ma fu~ 
perbo Rè,con le corna rotte da douero , & condieci compagni foli hebbe di 
gratia di tornavfi in Niniuesdowe per aggiunta fuoi buoni figliuoli in'vn tem 
pio l ammazzarono. 4-Reg.19. 

CON cento, eventi mila foldati à piedi, mandò Nabucodonofor Olofer- 
onor "E fuo Capitan Generale ,agginnti dodici mila arcieri àcanallo , contro gli 
con Bety- habitanti di Cilicia, di Damafco, del monte Carmelo, ér di quei c'hauenano 
lief , Stanze di quà ér di là del fiume Giordano, cioé gli Ebrei . Già fi penfanas 

Oloferne d'bauer tutto’Imondoin pugno, perche i più gagliardi popoli , le 

più forti Città, & bellicofe nationi , parte fe gli refero, & parte furono de» 

bellate,ma quel popoletto folo di Betulia , per quel fattodi Giuditta ma- 

gnanimo gli fiaccò le corna, ir quella poderofa hofte quali tutta ,morto per 

“2g De denota Vedouetta Oloferne , fis menato è filodifpada. Dalli- 
odi Iudit . 


| D Dario. 5° Aleffandro Magno di mouerfi à l’imprefa d Afia,& gliviufcà. Con quefte 
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tón regale lionore fepolto . Fafciolo de Tempi. 

EON fettecentomila del fuo Reame, e trecento mila de gli aiuti, fi mof- Siena 

feil Rè diPerfia, Serfe per [pugnar la Grecia: hebbe mille e dugento galere, tro la Gre» 
tre mila naui da carico, & l'effercitofuotutto , forrmandole genti da terra, cia « 
& da mare ( di due milioni d'buormnni) dicefis che benendo afforbinai fiumi 
perche furon tanti, che onunque paffauano mettenano careftia, & qui rife- 
rifto una marauiglia tolta da Erodoto,et da Plinio,che Pittio Signorotto del- 
ls Bitinia diede del fwo à mangiare à tutto quefloeffercito , il tempo che Serfe 
fo là di paffaggio, tanto ricco era. Potenain fomma Serfe dire quello „che it 
Ciecod' Adria invnabelliffima ottaua dicotal fatto (piegò. 


D'huomini, e di deltrier cuoprola tetra, Bella otta? 
Dipolueil Ciel, di vele, e remi il mare. na del Cio 
Pongo in catena la diuifa terra; co 


E ftringoin ceppi iltempeftofo mare. 

I fiumi fecco,i monti,a pro la terra 

Innaue folco, à piè camino il mare. 

Mando le felue in mar, l'Holein terra 

Stringo il mondo in mar breue, c'n poca terrà. 

Ma fece Serje tutta quefta fpefa, e mofa indarno , percioche oltre Phauar 
in Grecia lafciato da un milione,c& nouecento mila perfone morte,train ma- 
fescinterra, hebbedi gratia a faluarficon pochi. Orofio; & il Fafcicob 
de’ tempi. 

A ON ottocento ottantafei mila perfone da guerra tra piedie è cauallo 
fecero quella terribilmoffai Gieci contro Troiani, per vendicare il rapir d'E- 
lena: & i Troiani in difefan’bebbero feicento, efeffanta fei mila fenzai va- 
Scelli in mare, che circa à mille furono. Ma quellosche non operò tutto lo sfor- 
Zo de'Greci,fece d'awantaggio l'inganno di Sinon Greco& l'opra di quel gran 
maflro Epe. Darete Frigio autore 

CON feicento mila foldati à piedi , con ventiquattro mila à canallo fen- Égiti} coni 
Za le carette armate da guerra al numero di otto mila e venti y fimoffeil RÈ Arabi. 
d'Egitto Sefoftre per PA Inner » laquale non pur anco baueua il 
giogo di faruità al collo banuto; ma non fece dn profitto » cheil foggiogare 
gran parte della Libia. Diogene lib.. 

CO N trecento mila foldati tra à piedi, c& a cauallo , bebbe Antioco ara 
dire d’imprender guerraterribile contro Romani  c&i carrì falcati, & 
Elefanti furono in gran numero, ma fi come la moffa fà irragioncmole y cofi 
Pà il fine della imprefamiferabile. Fafcicol de’ tempi. 

CON quaranta mila pedoni nella battaglia , e dodici mila Cawalieri , Lia 
partiti ne due corni, (enzagli aiuti de gli amici, fenzala nobiltà non pur di ro gica 
Roma, ma d'Italiatutta , s'apparecchiò Pompeio di combattere per difefas peio 
deila Republica di Roma, contro Cefare; il quale trenta mila pedoni foli ba- 
uena, 7 non piè di mille camalli, fe ad Eutropio crediamo. 1 fine del cor flit- 
to fù, fi com'è quafi à tutto noto , con perdita della parte Pompeiana, con 
morte di Pompeio Stefo, cagionatali per opra di traditcre. Ma fà il Mep 
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che Pompeo il Magno il quale già fempre vincitore baueua foggiogato ven? 
Notabile , tidue Reami, dopo che ci profanato hauewa il facro Tempio di Gierufalem , 
itole il tutto di male in peggio con quefto fine fù e[fempio al mondo di nes: ; 
gettarfi l’honor di Dio (com ‘egli fece) dietro le fpalle . 
Virgilio. Difcite iuftitiam moniti , & nontemuere Diuos .- 
Tucanò Quis enim læ{os impune putaret 
lib. 3. Ede Da i 
_ CON vwnijjercito ditrecento mila foldati , Brenno Capitano de' Senoni 
Lie quello che fino all hora fato era intentato, moffe l'armi Fn costr | 
Romani, & con vna grauiffimarotta , e firage diloro sabbafsò, & fiaccò à 
quella gran nente corna. 

CO N ottanta mille gucrrieri Teodorico Ré, & primo figlio di se 
Ri uco, calò in Italia, © fi attaccò più volte di ione AH con sp 
fario, Capitano di GiuSliniano Imperatore d'Oriente, & l'ultima con vn'improui- 

fo affalto, ruppe il nemico efsercito, & s'impadroni della miglior parte d’Ita-" 
lia. Volaterrano . 

CON centomila pedoni se ventimila d cauallo Annibale , fi come è fa< 
rane ma, feefe per le Alpi n Italia contro Romani , altri ve ora ue 
mani, aiuti ffranieri, oltre gli Cartaginefi ottanta mila pedoni , & diecimila ca- 

walli della Gallia, & della Liguria ; nè fipuò anche da Plutarco ifteffo , il 
quale hà trattato quefte cofe più effattamente, il numero della fua ofle fapere. 
V n argomento folo babbiamo della fuapoderofa maffadi genti, &é, che 
quantunque Annibale nel paffar delle Alpi perdeffe delle [ne genti da retta 
mila, con tutto quefto grauiffimo danno , non pauentò di paffar'auanti alles 
deftinate imprefe contro Romani. Il Ranifio. 
Atenief CON cento quaranta galere ben armate , cento e cinque mila perfone da 
con Sirac. guerra, & da miltee trecento frombolatori, c&5 faettatori , gli Ateniefi fece- 
roquella fuperba mofa controi Siracufani : delle machine da guerra di ogni 
forte'non fi feriue il numero, quantunque fi fappia sche furono munitiffimi . 
Ma riufcìd Greci la imprefatanto male, che peggio non potena riufcire. Ply- 
tarco nella vita d'Alcibiade. 
_ CON fettantamila pedoni, diecimila canalieri, & fettantacingne Fles 
nu edoni fantimoffe Antigono Re di Macedonia crudel Querra d Hr Li 
sub della Siria : cr cofiui ragunò à fua difefa più groffoeffercito „che fù fi comes 
fcriuono di nouanta quattro mila pedoni, © cauaili più di diecimila , (enza 
che gli Elefanti furono quattrocento , le carvette armate da cento e venti. 
RR CON felfantamila foldati a piedi Romani g& da dieci mila caualieri tra 
Ra: cani di Franciac Spagna di aiuto ,cx di ogni armatura datrecento mila di tutte le 
nationi amiche, & foggette , Pompeio fi moffe ad incontrare l’effercito de” 
Parti, il qual era di quattrocento mila perfone a canallo . Appiano. 
, CON centomila pedoni, ventidue mila camalli, & cinquecento vafcel- 
Antonio, lfi armò Antonio contro à Cefare per la Monarchia; il qual Cefare ottanta 
& Celare. sila pedoni, ventidue milacanalli , e dugento e venti name armate bane- 
na. Dione, l l ii 
con 
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CON fettantamila foldati ,<& dugento galere , & mille naui;iCanta- Cartag. in 
inefi affaltarono l'Ifoladi Sicilia, il qual ftrepito di genti, il vero valore, gr Sicilia. 
accortezza militare di Timoleone Capitano de Corinti pofe in conquaffo, 
prefi i loro alloggiamenti, & mandonne in poca hora dieci mila à fil di fpa- 
da. Alicarnaffeo. 

CON vn'effercito di dugento cinquantamila pedoni ,& cinquantamila Mitrid. cò 
cavalieri, & con innumerabile apparato di machine da guerra, Mitridate Rè Romani. 
di Ponto mofte guerra à Romani crudele . Quefto è iluumero pofto da Celio, 
ma altri tengono in conto chei banefte folamente centomila à piedi , diecimila 
à cauallo, & nouecento carri falcati, & può efser che quefti dicano it vero, 
ma parlino del corpo dell'efercito da lui affoldato, & non de gli aiuti di altri 
Re dell’Afia,di Signorotti dell'Armenia,della Scithia , & di quei che è lui 
confinanti, per ragion di Stato li fecero compagnia alla fama di cofi terribil 

moffa contro nemico tanto potente. Sabellico. 

CON cento è ventimila pedoni se cinquemila caualli, fenzale naui , ei oana 
vafcelli beniffimo iftrutti di apparato bellico sche furono cinquecento; Pom- ctro Foe 
peio il maligno fi moffe a domar i Corfali , che d'ogni intorno.infeftanano le fari. 
riuicre de vicini mari , € che bauenano gia in gran fame la città di Roma 
ridotta:guerra che gli apportò fama grande ai valorofo, e fperimentato Capi- 
tano,perche in pochi giorni riduffe1n cheto il tutto, eo cagionò abbondanza» 

mirabile. Plutarco. 

CON fettanta mila foidati Pelopida Tebano fece l'ifpeditione contro è Tebani, 
Siracufani, \ 

CON trecentomila armati , gli Eluetij vfciti de' lor confini yardirono di 
metterfi allo acquifto dinuoui ér migliori paefi,altempo.che Giulio Cefare fi Germani | 
comincio a far conofcere . Et. friowfto Re della Germania, credibil è ,c'ba- 
nefie una poderofamaffa di genti, il che da quefto argomento agenolmente fi 
conuiene , che vinto m vna giornata da Giulio Cefare , lafciò da-ottantamila 

de’ fuoi morti alla campagna. Dai Commentarij di Cefare. = 

CON perditadifeflantamila combattenti le genti de’ Neruij , boggidì Neruij. 
Tornacefi detti,yreftarono da Cefare, vinti, & fugati. 

CON trentamita foli pedoni , duemila cinquecento canali, il Capitan Lu- Romani. 
cullo Romano fi pofe allo incontro di Mitridate Re dell’ Armenia, che ne ha- 
nena cinque doppi , cx n'hebbe honore, + 

CON quarantotto mila foldati a piedi , Cr quattromila a cauallo Perfeo Macedonia 
Re della Macedonia s'accinfe alla battaglia con Paolo Emilio Capitano per 
Romani. 

CON dugeutoe cinquanta cinquemila perfone, Tigrane Rè dell Arme- Trioano 4 
nia fi moffe contro Romani : Lucullo Capitano per Romani valorofiffimo fe © Lucul 
gli fece incontro , edopò vn grane conflittoreltò l Armeno e vintoe fugato, © © 
er gli furono tagliati a pezzi da Romani centomila foldati a piedi , & -cin- 
quantamila à camallo. Biondo. ' 

CON ottanta mila foldati ‚i Confoli Terentio Varrone, & Paolo Emi- 
lio commifero baistaglia con Cartaginefi, & n'hebbero la peggio. Romani» 
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Romani CON poderofo effercitoi Romani s'apparecchiarono dt vintugzard'ore 
son Fran- goglio de Francefi mmaccianti ruina à Roma ér à l'Italia tutta, fi come quei 
cefi. C'hamenano quattro Legioni affeldate nelterritorio, & nella Città medefima 
Narni di sua e dugento foldati l'una » fenza iCaualieri trecento per vna. 
Norcia. Gliaiuti de’ Compagni eranotrentamila pedoni,e due mila caualli de’ Tofca- 
Spoleto . ni, & de' Sabini fettantamila; degliYmbri , € Sarfennati confinanti del- 

l Apennino ventimila; de' Sanniti fettantamila pedoni se fette mila à caual- 
Celaufi > lo; de’ Tapigefi, & Mefapyj cinquantamila â piedi, &5 fedici mila è cauallo; 
Pelcara, de Lucanitrentamila pedoni 67 de Maîfi tre milacaualli , de' Maricini , 
i Ferventani , & de Veflini ventimila da piedi. Di forte „che fommando be- 
ne, erail corpo di quefto efercito tutto,di fettecento mila pedoni , o dì feta 
tantamila caualli. Polibio autore . 
Goti. CON dugento mila armati, Vittige Rè de’ Goti hebbe ardimento di por- 
re l'affedio alla Città di Roma. 
| CON dugento mila combattenti gli Aruerni foli (piccol portione dellas 
Arneri. Gallia)pofero all'incontro del Confole Emiliano Maffimo al fiume Rodano. 

Strabone. 

CON trecentomila armati Carlo Martello Rè di Francia fi pofe ad im- 
` prefegrandiffime. Emilio. 
`` CON feicentomila foldati a piedi, er la metà meno à cauallo sil Ta- 

Tamerla- merlano Rè de’ Sciti pafsò l'Eufrate fiume , foggiogò à forza d'arme l Afia 
no, SO TU tutta, fece prigione Baiazet Rè de' Turchi, cr con queftii Medi, gli Albani , 
se i Parti, Mefopotamij , & i Perfiani, & gli Armeni alla fua poffanza re- 

ferfi. Polaterrano. j 
Lu C O N dugento galee beniffimo armate Domenico Michele trentefimo 
<_Ninivani guinto Doge di Venetia, fi trasferì perfonalmente è dar foccorfo alle cofe del- 
deli. a A Soria, che giuano per i Chriftiani molto male , čr il diede tale , cheoltre lo 
i hauer aperto il mare à Iopefi,vinti con graue battaglie g'infedeli,che la Cit- 
tà loro forte ftringenano, Cr pugnato animofamente Tiro con l'aiuto de’ com- 
pagni, diftrutta, & debellata la ribelle Zara,non prima fi partì di Terra Sao 
ta, che rimife in cheto le cofe di Baldouino all’hora Imperatore. Il Biondo. 

Turchiin . CON vn'effercito di feffanta mila Turchi pafsò Amurate primo in Gre- 

Grecia. Cia l’anno della falute 1363. allo firetto di Gallipoli con aiuto č fauore di 
i due Caracche Genouefi, U Interrianal una, & la Squarciafica l'altra; i pa- 
droni, & gonernatori delle quali bebbero di patto feno altretanti ducati d- 
oro per lo traghetto di tanto ftuolo. Quefti Barbari fcorferotuttala Grecia» , 
e/pugnarono Gallipoli, ew leterre vicino allo firetto , € iwi edificorno legni 
atti à portar genti, & caualli d'Afiain Grecia , di forte che di continuo in- 
groffando, & debellando ogni cofa , dieder funefto principio aiguai della» 
Chriftanità tutta. Enea Siluio, 
Quid non mortalitia petora cogis 
Auri facra fames? 
Turchi cg CON trecento milaTurchidi tutte le nationi Barbare delmondo, Baia- 
Chriftiani. Zetto Ottomano li fece incontro a' Chrifliani , i quali guidati da Sigifmondo 
Rè 


Francefi 


RÈ di Yngheria, in numero'di ottantamila foli , temerariamente fi (pofero al 
pericolo di pna giornata » Scriucfi , che l'effercito Turchefco, perche i corni 
della' battaglia erano [parfi in ala curnata ad Vfo di Lunanuoua , teneuano 
di fpatio più di fette m'glia di paefe ; il fatto d'arme , cheleguì con grauif= 
fimo danno , čr fconfitta de’ noftri fu nel 1395 . La vigilia di San Michele. 
Gionio, 

CON ottantamilaTurchi, Amurate II. acquiftò vnagrandiffimavit- Turchi in 
toria di Christiani appreffo Dionifiopoli,boggidî V arna detta, & di perdito- Vngheria, 
re,che fu al principio del fatto d'arme , perche due Signori Vngheri abban= 
donarono (tratti dal defio di perfegnitari Turchi) il luogo loro , arreftata la 
fugasfecero tal proua combattendo,che con tutto la sforzo, che fece Giouanni 
J niade inriparar il danno de’ no$tri,dinentarono vincitori, c& fiu'de' Chrifta- 
ni laftrage tale,che a chi mira anche il cumulo delle offa de gli vccifi reca or- 
roregrandiffimo. Ilfatto d'arme fu del 1444.di Nouembre, il giorno di San 
Martino. Callimaco nell’Ift. Vngarica. 

CON trentafchieredi caualleria , fi moffe Cublaì gran Cande' Tartari nea 
contro Natanfuo zio,che parimenti bancwa da quattro cento milla caualli,g&r pom ins 
fe gli era'ribellato contro : ogn'vna di quelle [chiere haueua dieci mila caual- cà 
litutti arcieri,& perche i pedoni eran quafi fenza numero, non fe ne fa men- 
tione. Bafta, che con queste gemi venuti infieme a giornata,dopò il tirar del- 
le facette vennero alle mani con le lancie, cx fpade , &» fà tanta la moltitudi- 
ne de gli buomini,et fopra’l tutto de’caualli,che reftarono morti vno fopra l'- 
aliro,che vna parte non potena trapaffar ow'era l'altra, & alla fine fù la vit- 
toria ben fanguinofa per la parce di Cublzà Can. Marco Polo Vinit. Autore, 

a' cui giorni feguì cotal battaglia , mentre in Tartaria dimorò. Lib.2. 

CON trentamilabuomini,tracaualeria,& fanti a pie, fimoffedapriz 
maCarlo Malatefta da Rimini per ordme del Senata V'initiano contro il _ doc 
Carraro, ér poi con qualche accrefcimento di forze Paulo Sauello : doue oltre ro , arra- 
la prefa di Verona Wictéza,Cologna Feltre,Belluno co in vltimo di Padova, 
fi finì quell’afpriffima guerra con lamorte de'Carrari, padre,& figliuoli , che 

furono in prigione firangolati . Sabellico lib.8. 

CON centoecinquanta mila di numero, fi mofßero gl Indiani di Tafcal- tati 
tecal centro l'effercito del Cortefe,che piccioliffimo era, & a pena forma di ef- co'] Can 
fercito bauenazcombatterono in Barbaria gli alloggiamčti de' Spagnoli quan- tefe , I 
to vigorofamente puotero,ma valfe più il braccio di Dio,che aiutò i nofiri di 
forte,che non gli ribatterono con Strage maranigliofa' , ma dopò varij fuccef- 

. fi > glicoftrinfero a dimandare con ognibumiltà la pace . Il Cortefe ifte(fo 
Fernando; Relatione feconda. 

CON vn'effercito di diciotto milacaualli , & otto mila fanti a pie, al~ Vinitiani 
tri chiamati fuori oltre i cuochi , & altre perfone inutili alle armi circa fei co'l! Duca 
mila,fi pofero i Vinitiani fotto la condotta , & Generalato del Carmignuola Filippo . 
contro le genti di Filippo V'ifconte Duca di Milano; di maniera, che coprefiui 
dieci mila buomini,ch'erano sù l armata del Bebo , potemano effer in tutto da 
quaranta due mila perfone. Hautua anco i Duca più di trenta mila yh 
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ga guerra sil che per l'adietro nonera aumenuto dopò la declinatione dl RẸ 
mano Imperio, che due eRterciti Italiani tanti potenti, s'hauejjero moffo l'uno 
contro l'altro. Segui la battaglia , che fù dipartita da vnagrandiffimza polue- 
rein pei d'ofcuranuuola , fenz'anantaggio di neffuna parte. Sabellico De- 
cal.2. lib. 10. i 
CON cinguanta quattro Galere,trenta Naui,e trentacinque altri vafeel- 
Spagnuoli li picsioli fi moffe per ordine del Rè Catosico Filippo 1 1. il Duca di Medina- 
con Tur- celliVicerè di Sicilia contro Dragut Corfale Turco,e dopò varie battaglie del 
chi. 1560. il quartodicefimo di Marzo entrò il detto Duca in poffeffo del Caftello 
delle Zerbi, ricetto particolare di quello,& d'altri Corfali Turchi, fe ben poco 
tempojatenuto, Rofco. i i 
CON venticinque mila cavalli, e dieci mila foldati à piedi venne a bate 
Poloni cò taglia Gifmondo Rè di Polonia del 1567. ne’ confini della Lituania con 
Molcowiti. l'effercito ben anche effo poderofo , di Bafilio gran Duca di Moftouia , C7 la 
fine del conflitto fù, che effendo rimafto il Mofcouita perditore, fette mila de 
Suoi furono vccifi , due mila ne rimafero in vna palude affogati cercando di 
faluarfi, furon prefi fei mila Tartari, e diecifette mila fuggirono con gran fa- 
tica. Natal Conte, 
Turchi fo _ E ON centogalee, dodici maone, © venti paffa canalli,fpedì Selim Gran 
pra Cipri. T #0, del1570. Pialì Bafcià Juo genero, Generale di mare , per l'imprefa 
del Regno di Cipri, & a quella volta ifteffa poco appreffo fù inuiato Alì col 
refo dell'armata, che all’hora potena effere in tutto di dugento tra galee,na- 
ui,& vafcelli piccioli. Con quefto corpo d’armata foggiogò Nicofta , prefes 
Famagofta , © fi fece padrone di quel fiorito Reame. 
Lega Chri CO N dugento, e preffo à vinti galee beni[frmo armate andò del 1571. la 
Riana. fotentiffima Legatral Papa, Spagna, e Venetia ad Incontrare la poderofa 
armata Turchefeay ta qualera di ben dugento, e ottanta legni . Erano le ga- 
ice fole di Penetianicent e otto fottili ben in arnefe, fer galeazze,che furono 
poti[fimacagion della vittoria, percioche diffi parono co’ (prffi tiri dartiglia» 
ria quafi ilterzo dell'armata ne mica,certe nanty & aleune fufte , cir fregate., 
Erano quelle del Papa,gouernate dal Colonna , dodici, & quelle di Spagna 
ottant'vmafe vi fi comprendono le tre galee di Malta . In queft armata erano 
foldati da combattere jenza le ciurme, & gli vfficiali , venti mila fra Italian 
ni, Tedefchi,e Spagr:oii,olire 1 trecento nobilyjimi aumenturieri,che ferniro- 
nofenza flipendio in quefia nobil impreja . La vittoria, che fù , per fingolar 
beneficio fattoci da Dio, appreffo i noîtri , fù delle Segnalate , che fiano mai 
ftate haunte im mare , fi come quella , che ruppe da douero le corna alla gran 
ficra Ottomana, per la morte di 32. mila Tu rchi,perdita dell’armata, e la lt» 
beratione di quindeci mila febiani Chriftiani. Girolamo Diedo , nella fuano- 
tabil lettera, ch'è inferita ancotra le lettere de Prencipi,. 
CON centoequaranta galee, dodeci galeazze, & ventidue nani la mag- 
Nuoua ar- 8:07 parte de Vinitiani , fi parti l'a; mata della durante Lega Chriftiama del 
mata de i 1572. da Corfù il principio d’Agofto per affrontarfi con Luzalì Generale 
Collegati. geu’armata del Turco, & diffipargi: la nuona armata , fornita di genti ma 
prat» 


, | Libro Secondo. _ Jos 
piattiche sche purera di dugento vafcelli d'ogni forte armati: ma perche il 
Gencral Turco hautua ordine di far moftradi fe folamcn'e,<& non di metterfi 
arifco, avuenne,che per due ò tre volte sche frauuicinaffivo le armate , non 
miai vennero al fairo d'armi, fe non con qualche dieci è quindeci gales , fem- 
pre però con auantuggio, & honore de’ nofiri, con perdita, vccifione é ver- 
gogua de' nemici + Gio. Nicolò Dogliont.” 

CON vn fioritoeffercito di feffanta mila perjone da guerra , ottanta 
pezzi di artigliaria, monitioni, vetsonaglie, e forfe dugento mila cawalli per 
condurre gli apparecchi di guerra » e per vfo di combattere fi moffe del 
1580. il Ré Stefano di Poloniacontro a Mofconiti ,nè depofe l’armi,ches 
s'impadronì di Vielicolut,di Nonella,& di Zaualocia,la prima città , & le 
duc altre fortezze importantiffime det Mofcowita , riportando di tutta quella 
gran nioffa onore grandiffimo. Il Dionigi nell Aggiunta al Tarcagnota. 

CON pit didugento mila huomini da combattere , non compwtandoui i 


guaftatori e le altre genti di feruigio , fi moffe l'hofte Turchefca fotto il Ge- Turchicé- 
noralato del Bafcia Ojmano contro: Perfiani del 1585.Concorferotante gen tro Perfia= 


ti alla fama dell'Imprefa di Nafsinam da farli doue fi [perana gran preda,in- ™ + 
dotte maffime da l'autorità del Capitano. Ma effo,che aftutiffimoera , quan- 
funque fi conofceffe non hauer di tanto effercito bifogno, nè meno vettouaglie 
Av pa ànodrirlo lungo rempo, tutta volta fi feruì di coraloccafione ad im- 
borfarfi vna gran buons mano.Prepofe egli à chi gir non voleffe à quella im- 
prefa, ch'effo era per conceder loro licenza s'vdite c'hauéfick: glafte cagioni , 
che à ciò gli maucffe, ma quando fi venne è quefto ,neffuno però puote da lui 
ottenere coral licenza, fe non colmezzo di groffo pagamento fecondo le con- 
ditioni, & le facolta del foldato; &cosìitifene quaranta mila via , refiò con 
cento.e feffanta mila perfone buone da farti è & bebbe quafi in ogni fua im 
prefario fucceffo. Cefare Campanaylib.6 


Coftumi, leggi, & riti (trani di varie Nationi, & Popoli del Mon~ 
do, intorno alla Religione, al Guerreggiare ,à l'honor del-, 
le Donne, al mangiare,al veltire , & ad altri affetti 
humani. Cap: IL 


OSTRANO gli autori profani antichi ; hauer creduto , che gli 

Etiopi ftati fiano i primi di tutti gli huomini ( ignoranti affatto della 
vera origine) del mando; ma fe noufurono;come certo non furono, : primi 
in origine, fono ben Stati almeno i primi, o i più folenni pazzi del mondo. 
Non poteuano hanere fperanzatraloro, né i faui, né i prudenti uomini di 


falirne à grado, nè à dignità alcuna, quale fi foffe , ò regale sò Sacerdotales pazzia in- 
perche questi meriti tra loro flimatieràno Analla. Ma alloincontro,fe v'era corrata. 


alcun pazzo da catena, quale vedeffero andar fcorrendo per le Strade , get- 
tando fafi, annouerar le pietre, & recar noia àciafeumo, quello i feiecchi 
Etiopi adorauano ; & come Je in lui gran fapierza ftata foffe il facenano 
Re (oro. E tanta era La riuerenza E t bonore ycb'effibimano a sia 


» 
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è, che anuenendone, ch'egli fi debilitaffe, è veniffe meno in qualche partes 
del fubito,, quelli della corte firecauano lo Reffo male nella perfonas e 
Ss sip jato, S troppianano, s'eracieco, s'orbauano , e'n tutte le cofe be- 
nifimo fecondauano il pazzo RE. Diodoro Siculo . 
Cani.Gat ACCIECO tanto il Demonio anticamente gli Egitij , che fece lor 
ti, Lupi, e Mille forte di pazzie fare, particolarmente mel fatto della religione. Adora- 
fimili ado- mano il Cane, il Gatto,lo Sparuiero,il Lupo, & quafi che foffe poco quefto y 
rati- ancheil Cocodrillo ferpente crudelifimo, che amazza gli buomiui ye pot 
piagneos 
Lutretio. O ftultas omnium mentes, ò peîtora ceca. 
A quefti fporchiffimi animali chinauano le ginocchia , mandamano le lor 
eghiere, & porgeuanoincenfi . Portauano leimagini di quefti animali per 
È Città, & per tutto moftrandoke fe gl’inchinauano. Quando accadeua che il 
Gatto,Lupo, ò Cocodrillo moriffe,lo falauano,& in vna bianca touaglia auol 
gendolo,a certi tempi dell’anno ne faceuano moftra. Quel mifero , che per fua 
difgratia,ò à pofta fatta, baueffe vno di quefti animali vecifi fubitoera cone 
dennato à morte, s'era de’ più degni come lo Ibide,gli erano fubito intornoy 
& fenz'altra Sentenza gli dauano tra faffi morte,c& fepoltura . Erano que- 
Si animali nodriti con gran diligenza, & fpefa ne i tempij da perfone nobili, 
di femola, & farina di [pelta bagnato con latte , 
VNA Donna, che alleuaus in cafa un Cocodrillonè ricenè cotal gioua- 
Belcafo. mento,che fendofi perauentura un poco da la culla di vn fuo bambino fca- 
| fata, alritorno trouò, che il ferpente il [uo bambino delicatamente mangiae 
ua: onde la mifera toftaméte fi gettò à terra,& ne ringratiò il corodrillo,c'ha- 
uefe å quella guifa tolto il fuo figliuolino del mondo , & da quell’horamag- 
gior vezzi al ferpente facema. Tullio de natura Deorum . Regnando in Egit- 
Sepoltura #0 Tolomeo Lago, morì di vecchiezza vn bue in Menfi , Cr colui c'hauena la 
di Bue pô- cura di medicarlo hauuta, fpefe à fepelirlo vna buona fomma di denari , che 
pola. —glieraftataper fpefarlodata, é cinquanta talenti d'argento di più » che tolfe 
dal Ré in prefto. Lo fteffo . 

Pofero anche coftoro fopra gli altari ( ch'è peggio) l'aglio ,& lecipolle ad 
adorare , moftrando con fegniefteriori l'oblizo, che lor bauenano , che gli 
alleggeriffe latoffe, & che guariffe affai prestamente le morficature delle 
ferpi , delle quali forfe più l’ Egitto abbonda, d'ogn'altro paefe del Mondo. 
Plinio. 

Crudeli ANTROPOFAGI, popoli fono della Scithia crudeli tanto , che non 
* fanno mangiare cofa più foaue dell' humana carne ,& per quefto fanno les 
guerre tra loro,< non per altro.Beuono per vfanza ne' tefchi d'huomini mor- 
ti, & di effi fornifcono la cafa per ogni bifogna , ponendo il nome à ciafchedu- 
no so perfonemorte per vanagloria, cr per parer buomini valorofi ; € fog 

ti. Solino. 
Monali cô- n. A RABI godono felicemente due Stati, & due verni , con quattro fol- 
muni, /titij, Vna fol moglie bafta ad una famiglia intera, & perche fappiano chi 
le attende, hanno per vfo di appoggiar vu baftone alla fua porta che ciafcu= 
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mò porta indiano; differente da gli altri. Lo adulterio loro s'intende , quando 
Puno della famiglia, và à moleftare le donne di un'altra ,c& quefto fallo pu- 
nifconocontatetta. Plinio. l 

ALBANI hanno tantacurade' corpi humani morti , che à guifa delle PER 
più puzzolenti carogne, gli gettano in vnafoffane' letamari. Non fanno paf- [prezzata« 
farenumerando, il cento, perche non più memoria banno,che vn gatto,fe ben 
di ftatura fono più che commune. Ranifio. 

* PERSIANI;facrificando poneuano le interiora dell vccifo animale 
fopra molte legna fecche, & guai a colui,che co'l foffio hauefte di accenderuî l 
fuoco ientato (& l’accendenano ventilando ) perche tantofio n'eta cradel- 

mente amaZzato. Lo effo interuenina à chi baueffe nell'acquarvrinato , ò 

inavuertenttmente gettatomi lo fputo; perche quefto elemento era dalorote- 

muto per Dio. Gionanni Boemo . 

I TRACI impararono da Zamolfi legislator loro n facvificio di que- 
fla forte, cx perl'obligo che gli tenenano in cotal foggia facrificauano à lai 
ifte ffo.Tre perfone principali teneuano ben fermi tre dardi, fopra i quali bal- 
zando il miferobuomo da facrificare,il faceuano cadere , co amazzarfi. Se 
auveninache toftomoriffe, diceuano Zamolfi hauerlo per accetto, fe anco nò y 

iglianano vn'altro per non cadere nell'ira Jua , tanto care coStanano ài mi- 
eri le lor pazzie. Giuflino. 

LITWANI andauanodcercertramontile più britte fer pi, portat- serpi ins 
-ojele è cafa dinotamente le guardauano adorandole appartatamtente. Testi- veneratio- 
monio è di ciò Girolamo da Praga, che fotto’ Pontificatodi Eugenio IV pre- "°- 
dicò loro, 4 frece tutte quelle ferpi abbrucciare,fuor che vna, laquale indu- 
giarone vn pezze d far morire , poneudoni » finalmente indarno il demoni? 
mano. Gio. Boemo. — — | ami nridionori > 


Superfti- 
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he l'haueffero per loro fleffi prouato ; č da quelli imparan ano 
à gouernargli,di mamera che quini gliMedici farebbon morti di fame » 


Diodoro Siculo . 

BATTRIANI fonodirozzoingegno, & però non fi curano di po- | 
litezza alcuna; nè in mangiare, nè in veflire.Non bano i vecchi tra loroque- Vecchi 
fto faftidio di alpettar con paura la morte,perche i buoni lor figlimoli quando E°" ° 
gli veggono più di:poffenti del folito gettanli auanti à certi cani, detti da la- 
ro Sepolcrali, perche inghiottono à guija de fepoleri le carni de' vecchi loro. 

Appreffo loro i ladri piccioli fono vergognati grandemente „quando fon tro- 
uatirubbare bagatelle, & gli [putano rn faccia; ma quando fanno le prede 
grofje, fono riputati da afiar, e temutipergrand'buomini. Celio, 

+: BABILONI crano m egm maniera di laferuiainnol:: , tantoche non 1 (taria! 
firecanano à vergognai mariti nè Ì sfe le figlinole , & moglieri loro 
erano abbracciate da foraftieri; far =A 0il giusto, & conmene- 
#0:e prezzo della difoneftà loro. Ne conmibi puglcichiafeggianano in mo- 
A Qq go 
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Zo conte lor dorme,che dalle vefti greni alla camifcia;& da quella fi conten% 
tauano di far moftra delle carni ignude ». 
CASTII rinchindonot veechi padri y C madri in Una fanza, 9” 
Inhuma- quini gli fanno crudelmente morir di fame 5 pofcia gettati gli corpi loro al- 
perda lafore/ta » fe veggono che gli vccellifcendano'abercarali y fet tengono a' 
buono augurioyfe icant vanno a Aracciargli ,daltre fiere de' bofchi temono’ 
di qualche difaStro' , ma fe né volatili » né rettili dine[junaforte nòn vanno’ 
a cibarfene 3 che i foli vermi gli confumino y non fperando bene alcuno di 
loro,fi mettono a pianger la lor triftaforte - Trogo. 

Sia > ANT ABRICI fon popoli in'fingirdi di douero , in fegno di che 
di poltro— quando non fi leggefte di loro’ chele femine bauendo veduti ritornar dalla 
ni. guerra i mariti perditori' ,. e) fuggenti né haueffero ammaZati va buon nu- 

mero , bastarebbe quef altroeffempio , che quando la donna Viene a par- 
torire , non ella ,mailmarito invecefua fi (tanel letto; a forbirne le qua fre- 
fehe .. Strabone. a eta. 

I CHIOT I baueuano questo proprio d'inebriarfi volontieri , la on~ 
Sempre_y de molti di loro un giorno fe'n girono inSparta » & piena banendo la tefta 
carchi di di yino per vna fefta fi andaron a federe nelle feggie de gli Efo rijch'erano in 
Ta luogo alto del palazzo publico; quiu dopò'vn mar di bagordi,per di fot- 
to, 5 per di fopra lafciarono andar il pafto profufamente fenzaritegno ; di 

forte che fecerluogo!al pronerbio, Chinseninapercacans ~ Ramifio, 

_ RODE Effedoni popoli della Scithia pafteggianano con grande allegrez= 
Conuiti di 77allamorte de'loro’ parenti per firat che Dero, c& infieme con altre 
ar DE carni di buoi „ò dicaftrati , minuzzati ben bene icorpi mortis cuocestanle 

tutteinfieme , & poncuanle auantra tutto! parentado , © a gli amici inui- 
tati,che le mangianan con matauigliofo gufto. Celio. 3 
_ .  IGREXWF furon fempre più di tutti gli buomini per istinto cattivo” 
Bigiardi. bugtardi ,di;forte , chenon v'è lcrittor aleuno' y che ciò non affermi per ve- 
ro. Stupifconotmati della fottiglieziza dell'ingegno loro' > © lodano giu ta~ 
mentequel grandi/Jimo defio yc hanenano più di lode »& gloria y che di arg 
P,G oro. ì 
Oratio, Graiisingenium, Graiis deditore rotundo’ 
Mufaloqui,præter laudemnulliusauaris. 
FLATINI portauanoquefta bella lodeancheloro da Vergilio’ , di 
effer vaghi jempre di nuona preda , & divoler viuere dell'alerui y quefto di 
buonc eccetto,lo bhauere,anche in vccchiaiayanimo bellicofo , e fortes 
Virgil.9. Canicicm galea:pemimus, femiperquie reccates 
ConucAarciuuatpradasy & vinererapro. "75 LOR 

Meftiero I TIDI drizzarono primi tra lorol'bofterie „€ bettole , entrò le quali 
di Micha. confumauanoil giorno e lanotte ginocando alle carte ; a gli dadi, é empien- 
daccio. dofiilcorpo di vino: maperche facendo così folenmemente il meStiero di M1- 

chelaccio non lo haurebbon ad ogni modo durata troppo allaluitga;entrò que- 
Sto buon vfo traloro di non metterfi mai la mattina amangiare,fe noh hanef- 
fero prima rubbato qualche cofaal compagno . Celio» DE 
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DE' LEONTINI popolidi Sicilia, non fu detto indarnoper prouer- seruità 
ie. Semper Leontini iuxta pocula, perchedopò, che Falari tiranno gli graffa . 
pofein piaceuole , & graffa feruità , leuando loro le arme , «le buone arti, 
‘introduffero con le braccia aperte i giuocatori, i balarini, & quantifi van- 
taffero defaper ritrouar nuona forte di piacere,& di paftatempi. Manucci. 

I MICONII portarono fempre nome appre[fo gliantichi di buoni Corume 
com agni ,&.che fi dilettafero-di mangiare , & pafteggiare in compagnia di magia- 
degliamici. V ero è, che più volontieri firitirauano à mangiare d cafa del re è {palle 
vicino, & delcompagno,che voleffero che foffe mangiato del lero , s'inuita- altrui . 

uano dafe Steffi ai banchetti , <> fpelJe volte fenza effer inuitati fi metteuan 
nel numero de gli altri , facendo allegramente il buffone per bauere buon 
tempo. Queftocofiumenon s'è perduto giamainel mondo ; cofi gli buoni 
compagnoni datauola dieder luogo. al prouerbio antico de’ Micony vicini , 
quando fi fauella di quefti sfacciati paraffiti. Strabone. 

GLI ADRIMACHIDI,oltrequellafolenue pazzia diofferire le Sozzi . 
lor figlinole damarito al Rè, prima che le maritino , fanno anche quefl’al- 

tra, che prima che gettino via i pidocchi „che fi togliono dal capo , limordo- 

noun poco coi denti, ò perche nonritornino viui ,ò per guStare di che fa- 

por fono. Aubano + 

I GNIDANI barno ledonne loro,che portano molte fafcette , or 

pezzi di pelliccia, in fegnoche contanti buomini elle fi fian giacciute , per- Difonefte, 

che aciafcuno ,di lei fi pigli piacere dimanda „cy le fi dà vna di quelle fa- 

Seiette; c quante più dita ciafcuna,tanto più illuftre , & famofa , come» 

quella ch'è ftata da molti, & molti amata. Lo fleffo. 
LE Verginidegli Aufi, nella fefta,che fannoogn'annoinbonore di Mi- Giuoco di 

















nerna, fecondo ilcoftume di quella due fquadre vengono daitoni. 
muoiono per le baftonate.ò faffate, chiamano falfe vergini , & da poco , ma 
Sopra vmearro trionfante, la portano alla palude Tritonide .Celio. 





GLI AGASTIRSI popolivicini alle Sirti, andauano nudi nel cor- 
po di vary color dipinto, come fono lemacchie del Leopardo; onde Virgilio 
nel e dell Eneida diffe. 
retefque Drypefque fremunt, piftique A i. imilio ` 
GLI Andabati aio vera ti Hi pia E: 
pugnare ad occhi ciechi, ò pernon veder ilnemico armato, òpernon bauer Sciocchez 
cagione veggendo le ferite, e'l fanguevfcente , di voltar le fpalle. sd: 
GLI Arcadi baueuanotanto fumonellatefta , che fi teneuanodi effer 
i più antichi popoli delmondo , iftimandofi più antichi della Luna, & per 
quefto Seneca nel fuo Ippolito fi ridedi loro . Stolterz2 
Autte ftelifero defpiciens polo di Seneca. 
Sidus poft vereres Arcadas editum- 
GLI MANTOPOLI andanan ferpendo con piedi, & con le ma- 
ni per terra come fanno le bifcie . I Mendesi il faggior bonore!, cheface- 
Mapa e 
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uano al mondo, faceuano ai caprari. i ~ 
I PSILLI ftanano sù l'auifo,quando cominciaffe a foffiare più gagliar= 
Quei che do ilvento Auftro, œ allbora me in ordixe il capo, a badiere Spicgate an- 
fan guerra gayuano in molte migliara ad incontrarlo. La caufa di ciò recita Erodotto „che 
alvento » fà; perche vna volta quefto mal vento fi fece fentire ne' lor confini con tan- 
to danno del paefe , che inn di,e vna notte; afciugò tutte le acque , che non 
ve nevimafe tanta , che poteffero lauar lefcodelle : er coftoro volendo ven- 
‘dicarfi,fecero un’edittotra loro, che al primo foffio di cotal vento fi mettef= 
fero all'ordine di combattere per fargli quelle maggior offefe , che potefJero. 
Etfegue Erodoto la bella iftoria con dire; che vna volta tra l'altre gli anda- 
rono in lor mal punto armati contro, perche il buon Austro trowatigl in cer- 
te arere fecche ; contanta furiafoffiò ,chegli d fefe quafi tutti per terra, €r 
cofi nafcondendofi i miferi dalla fabbia, che gli canana gli occhi l'uno appref- 
fo l'altro,mon arreftò giamai quel foffio , fino che conuertigli tutti con l'arena, 
fi vidde vendicato afuo modo della lor arroganza . Erodoto, 

I TONENFOI , diceruel fcemo da donero , cleggeuano vn Cane in iuo- 
go di Rè, & dai moti di quello,dal baiaredal mangiare , & peggio, s augu- 
vamano gli Imperij sche douewano hanere, 

I PADI, ogni volta sche accade infermarfi vno di loro , buomo,ò don- 
Mangiaro- na,febuomo È, i più famigliari , & cari veggendo , che li fia pericolo di mor- 
n dano te, l'ammazgano , dicendo che con quella mfirmità egli verrebbe à guaftar 

i loro la carne , © amwenga che il mefchino per paura neghi di effer ammala- 
to,pur ne fanno fenga pietà beccaria,e5 fe'l mangiano. S'ella è donna , le fue 
più Strette amiche le fanno il medefimo , nè la vecchiaia od altro rifpetto gli 
gli ritiene da cotal'ufanza. Et perche v'è pur alcuno, che non vuol prouare la 
difcrettione afinefca, per fuggir il martorio , quando fi fente infermo , và ins 
luogo diferto, & iui fi corica, & lafcia morire , contentandofi che gli vecelli 
lo diuorino. Strabone. 

a LO SCITA quandoé vecchio, non'afpettando altro termine di vita, vie» 
Crudeli. ne facrificato, & morto da’ parenti, & amici fuoi, & di quelle carni per rati- 

cie che fiano,cotte con molte pecore, fanno vn conuito , & mangiano, cr be- 
uono fino che fono fatolli, riputando quellamaniera di morte beatiffima. 
I medefimi hanno quefto modo di far qualche accordo „che verfano in vna 
Sangue» grantazzadi cretadel vino, «5 pungendofi, col ferro in qualche parte del 
béuuto corpo, ne canano il fangue, cr lo mefcolano col vino: bagnano pofciain quel- 
latazzalafpada,la faetta,la (cure „e'l dardo , beftemiando colui , che con- 
` srauerrà, & in fine beuono di quelmifeuglio di fangue , x vino molto aller 
gramente. Tolomeo. 
__ I TAVROSCITI cofidetti perche babitano intorno al monte Tauro 
Naufragi) . facrificanano tutti quei fuenturati, che vi capitanano trauerfî, e rotti dalles 
sempefte del mare, &r più volontieri i Greci , per l'odioche loro baucwano, in 
honore d'Ifigenia . 
viurain I TARTARI fono cofi buoni vfrrari, che preftando denari ad ufu- 
gorda,  #& lafannopagare intolerabile , perche toglianio d'ogni dieci xno sogni Po) P 


CaneRè. 
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c ñon pagandofi Pofura, viene a porfi col capitale, Cr à pagarfi poi di tutta 
la [omma l'ofura. Aubano. 

I TFRCHI vrinano accouasi interra , & chi pifciaffe erto in piedi fa- 
rebbe riputato pazzo tra di loro. Giouanni Boemo . Imaginanogli [elfi di do- 
uere offeruando la legge di Maumetto faliredoppo morte in vn Paradifo „ò 
Giardino pieno di delitie, verfante da ogni parte dolciffime , & frefchiffimea Luo o de 
acque fotto vn cielo temperato, & puro , doue fiano per bauer tutto quello , bom io 
che defidereranno. Quìcopia di vinande d'ogni forte foauiffime al gufto.Quì d 
vefti di feta, Cr di porpora,& lini bianchiffinsi. Non fi dica d'altro : ma bafti 
quefta fol parola, ch'egli forma loro un luogo tale , che fe i porci fapeffero fa~ 
sellare,no'l faprebbono chiedere migliore. 

I LACEDEMONI menauanfi à cafai più difpo$ti giouani quando Donne la: 
per vecchiaia, Ò infermità non s'aunicinauano alle donne loro, e gli locana- cate F i 
no loro à canto, per banerne figliuoli , & quello che ne veniua ànafcere lo 
teneuano ad ogni modo per fuo . Et fealcuno baneua vna feconda mogliere, 
non fiarroffiua » fe alcuno glibaueffe meffo in capodi volerfi adoprare per 
far figliuoli come incampo fertile, & buono . Et pur coftoro hanno bauuto 
nome di faggi tra Greci . 

1 RWSSI vendeuano femedefimi, lemogli ,&ri figliuoli cy quefto Schiaui. 
faceuano » ò per poterfi àcotal guifaftarfi più liberamente in otio, ò pure 
per poter fentire maggior piacere nella lor vita , hanendo chi di loro bà cu- 
ra. Lo fteffo » 

I GERMANI giuocamano cofi difperatamente à dadi , che dopò ha- Giuocaro- 
ner ginocatigli denari, il mantello, il faio, & la camifcia, per la fine giuo- ri ditperatl 
cauano fe fteffi.chi era vinto fi poneua nelle mani del vincitore ,&x benche 
pie ,& animofo fi lafciana nondimeno legare come bue, & vendere . 

Lo ği i i TY YN 

G A Refi benono cofi gagliardamente,che la perderebbon 
Jpongie, s'inuitano l'on l'altro, & sforzano à bere in maniera, che non è chi 
la vinca appreffo loro . Traccanano finoche fono vbbriacchi., & paffati 
via quei Tani di Bacco, tornano àtauola più audaci che mai, Colui, che vin- 
ce gli altri nel bere, fe n'acquifta lode, čr gloria , & ne viene ad eßere coro» 
po iO cheff fanno di rofe , & di molt'altre berbe odorifere . 

Lo fteffo. 

SPAGNVOLI hebberogià vn coftume (porco, efozzo, percioche fi == 
lauauano tutto'l corpo con orina, & fene freganano i denti , penfando che csi po di 
questa foffe per i corpi vn'ottimamedicina. Gio. Boemo. Sa 

QV EI di Maiorica, c di Minorica rifcuoteuano vna donna, che lor foffe 
flata da Corfalirubbata, dando loro quattro buomini in cambio , tanto conto Donne in 

facenandiloro, perl'eccelfiua libidme. Et per fegno di ciò, effendone già P'ezzo. 
Stati molte migliaia di loro al foldo de’ Cartaginefi, delle paghe lorocom- 
perauano donne, © vino. Lo fteffo. 

I MISII furono così folenni pe » Che paffarono inprouerbio -,,_ iù 
a tutte le genti; perche più tosto, che metter mano all'armi , & apici) d4 folenni. 





con arie Vbriacchi, 
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nemici,fi contentauano di fernire a chiunque chefoffe. Il farèinfulto adoro, 


‘etrauagliarli era tenuta per vnaimprefa di poco affare, perche cono fcendofi 


Induftriofi 


Rè. fchia- 
uos ` 


‘di non valere yna paglia, voltauano fempre col vincitore bandiera. Diguì 
venne quel vulgato dire.My(forum prada,quandofi parla di queixbe fo 


no il giuoco di tutti,c5 che facilmente fi fanno foggetti. Celio. , 
A NABATEI metteuano ogni lor sforzoinfar denari , ey robba. 
Erano moftrati a dito,e& vituperati quelli c'hane [ftro per giuoco, ò per man- 
giare,[cemata alcuna parte del patrimonio,€ per lo incontro quei ; che l'ha- 
ueffero accrefciuto con la loro indufiria,erano tenuti per grand'buomini. Più 
chelarobba crefcena,g5 più l'onore, lariputatione andava anāti:Nō teng- 
uano feruitori né ferue,per non [pender quel denaro patendo fare di manco ; i 
Seruitori erano i cognati, e i figliuoli per ogni più vil feruigio'. Hanno Rè tra 
diloro,ma questo nomi giona per tenerfi le mani allacintola , percioche s'ei 
"vuol Stare fw" fuo bonore , conutenli tutto ciò fare , che i più vili feruitorifa= - 
riano, & fi fono anche fpeffotrouati a feruire per le altrui cafe . I corpi morti 
tantofio gli mettono nel letame , daingraffarne i campi , & lo fteffo bonores 
fanno as corpi del Re loro. Rauifio» — i 
I PIGMEI nonfon più di vn cubito alti,caualcano capre, & becchi, 
armati difaette , & la ftate fatto di loro vn'effercitofanno la via del mare ad 
ammazzar i polli , & le oua delle Gru , perche fe la lafciaffero nodrire , &' 
crefcere non potrebbono poi difenderfi da quelle contutta la lor forza , mas 
reftarebbono morti alla pianura per efca di quelle. Fannofi le cafe di penne 
d'vccelli,e in vece di calcina , & di fabbia,adoprano il fango, er le ouarotte 
delle Gr, & d'altri pecelli che ritrouano : Alcuni anche fi ftanno afcofi 
nelle cauerne de’ monti,<5 i più grand’bnomini di loro non paffano due pic- 
di, e yn quarto. Lo fleffo, sui i 
1 FIGALEI picinidi Meffenij,s'impegnano il dì e la notre nelles 
ofterie, & benono tanto, che ogn’altrola perderebbe conloro. Non lafciano 
già andar le lor cafe vuote , anzi le affittano alla giouentà , che fi dilettaffe 
d'abitarle, crdi flavftin piacere con le donne loro . Le trombe da guerra nog 
o fentire; cr fe dormendo fi fognaffero di bauer'quel fuono nell'oreo» 
chio ftorditi e tremanti fuggirebbono mille miglia lontano . Lo ftefto. 
‘I SARABITI Sacerdotidell'Egitto babitauano nelle camerne de į mon 
ti, veftiti di pelli di buoi,& di porci, fcalci, & infanguinati , € così facendo 
moftra di hauer fatta lunga,&&y amara penitenza per gli altrui peccati, v/ci- 
uano poi di effe à farfi vedere dal È opolo,s’affaticanano predicando l'aftinen- 
Zar la pouertà, cauamano con $tizza gli peli della barba, er fi fcarmigna- 
uanoi capelli tanto, che con la loro ipociifia cauauano di gran foldi deile- 
mani al popolaccio, cy pofcia fatto vn buon bottino , fi ritornano nelle loro 
Eir con allegrezza è fguazzar molto bene della limofina hauuta» è 
Lo fte{]o. yo 


E S- 
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> ESSEMPI MODERNI. 

N LI Africani del Reame di Feffa, quando lo fpofo è per menar la mo- 

‘glie d'cafa;la fanno eutrateinvatabirnacolo di legno, fatto in otto TRAE 

faccieyc& coperto di' panni di feta, qui'à fuon di trombe, & vari firomen=® ` 
timuficalivten leuat! tabernacolo, & portato sù'lcapo de’ facchini , ac- 
compagnato da parenti, da amici.Coftet come fe fofte in vha CAroRZA,QUA= 
do ref per lapiaza; per le firade principali, s'affaccia bora dava lato, 
bora da vh altro, é faluta quariti yche troua. Arriwata alla cafa del fpofo , 
le fi apprefenta innanzi lamadre , l’accoglie, e& cauaridola del tabernacolo la 
mena in vna 'fecrefa camera ~ Venendo poi il marito pria che fe n’entrì , pone 
il pie deftro fopra’ ldeftro della fanciulla, cy all'boratutti i parenti,& amici 
fi'dipartono, é lacamera fi chiude’. Intanto quei di cafa'appreftano il man- 
giare, Una femina di feruitio riman fuori dell’ufcio , per fino chele vien 
datil Lang fegnale della fua virginità,: che all'hora dimoftrandolo a tut- 
tiya fuonio di più fromienti tutti fi mettono å tavola. Gio.Leoni Afric: 


NEL Keate delPegi, vn Elefante bianco baueua quegli fteffibonori y  pfefante 
che 'gitto il Cocodrillo,e l'Ibide + percioche addobata ricchiffimamen: in venerar 
cenonglifacen'ano farvi pafo»fenon con gran compagnia di genti » Quan: tionc + 

o fi menana d lavare al fiume serë circondato da ventiquattro baldachini 
Pare: peri prega det Sole ardente non lo cuoceffe » Lo cinge- 


prepari Vir Re quer prior niro II i 

ni , perché nori gi n di iiale edi ella come con ace odori 
fera fee lananano le marti, e'vvifo » Vuodi quefti Elefanti bianchi, quando 
venne d morte, il Re del Pegù gli fece fare eRequie bonoratifime, & della 
Jua morte moftrò dolore eftremo » Anzi, che ne fpefe per l'anima di quefta 
gran beftia ventiquattro mila feudi , & pianfelo per vn mefe intero. Autor 
Fernando modi Ùna fualettera à Stampa fcritta già quarantadue an~ 





ni,teflimonio diweduta. -> pui -& RSS 

IN TARN ASSAR Cittànell'India ,v'èquefio cofiume befiz- 
le ,che la moglie No li quindeci giorni doppo la morte del marito „fà un Nozze al 
conuito à tutti i parenti di amenduiyc poè và contutto il parentado ; done DEMONO + 
fi abbruccîato il marito. pur à quell'hovadinorte » La detta donna fi guer- 
nifee ditutte le vefli pis pretiofé per gioie, c~- altro limoro d'oro. Dapoi i pa- 
renti fuoi fanno far vn poZzo palato alta laperfona s e intorno al 
pozzo mettono quattro è cinque canne, le qualtintorniano con vn pannodi 
feta, nel detto pozzo fanno vn fuoco della materia istefa, che fù fatto al 
marito, & la detta donna formiohe è il comnitosmanigia affai berbe, CF tan- 

E A aE eo it Abe "e 
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te a punto che la fanno vfcire del Sentimento; & vi fono di continga gli Juo- 
natori della città , che fuonano con tutti gli firomenti, & fonui anco li fopra- 
desti buomini veftiti da Diauoli si quali portano il fuogo in bocca , cy vane 
fene a fare il faerificio al Demonio infernale,che dicono al Deumo. La mife» 
ra poi, cy infelice donna và molte volte in sù , e in giù ballando con le altre 
donne per quel luogo , œr molte fiate (i và araccomandare alli detti huomi- 
ni veftiti da diauoli , e gli fupplica che preghino il Deumo che la voglia per 
[ua accettare. Et quì alla prefenza v'e grannumero di donnele quali fonfu?, 
& del marito. Non ficreda , che coftei flia di mala voglia , perche ne paffi 
a Lucifero sanzipare a lei ; che allora fia per effer portata in cielo, che cofì 

i loro facerdoti le fan credere. A queftomodo và come vbbriacea correndo 
s'abbruc- CON furia, cr dà delle mani nel panno predetto , € gettafi nelmezzo di quet 
cian viue + fwoco , € fubito li parenti più congiunti le danno adoffo con baftoni , €r con 

alcune palle di pece a fine che più preSto muoia.Et ñon facendo Lamifera mo- 
glierehtta , quefto , faria tenuta be loro come tranoi vna publica meretrice, 
er i parenti fariano tanto , che l'vcciderebbono a lungo andare ad ogni mo- 
do. Aquefte fefe borribili ci Ra prefente anche il Rè contuttalafua corte» 
fino alla fine. Lodouico Bartema . 

I BISINAGARESI in Fndia, fanno vnamolto mifera morte vo- 
Indiani co /ontariamente per amor de gl'idoli, à cotal modo, fi come ci riferifce perfonay 
= SVECI- che fà in me paefi. Vn certotempo dell’annofogliono portar di mezo a due 
el'idoli CE carri pn’ Idolo per tutta lacittàcon gran folennità , & moltitudine di popo» 

bo , foprai carri ftannoui belliffime fanciulle „ehe cantano infinite canzoni in 
lode di quegl'Idoli,& molti mofi da denotione di quella fede fi gettano a ter- 
ra innanzi a quei carri gli quali attrauerfandoli adoffo , fanno lorovna fo» 
cacciedella perfona; fchiacciando loro l'offa tutte yé affermano quefta ma- 

niera di morte effer accetta è ghi loro Idij. Altri fi forano tra le cofte , per le 
quali paffando delle corde, cr legatele alcarro fr fanno cofi [trafcinare , & 
miferamente finifcono la lor vita, e dicono che queftomodo di morire è gras 
tiffimo fopra ogn'altro facrificio a g&Dei loro. Nicolò de' Conti V initiano nel 
Suo viaggio. 

vircioni GLI babitanti della gran prouincia di Tebet, hanno wna vergognofa cè» 
in dilpre- faetudine, meffagli nel capo dalla cecità dell'idolatria , che neffuno vuol più 
gio. ghiar moglie, che vergine fia,ma vogliono sche prima fia Stata conofciuta da 

altri,dicendo ciò aggrada agl'idoli loro. Diquié, che non fono troppo anni ;- 
che paffando per di là certe carouane dî mercatanti nofiri , & hauendo pofle 
le tende per alloggiare, le madri, c’banenano le figlie da marito „le condufferò 
alle lor tende per cotal affare. WVeroè, che fono vbligaridifar alle fanciulle 
qualche dos atino, ò dar loro qualche fegnale, qual portano à cafa, & quan> 
do fi maritano,pofti infieme i prefenti da più buomini hausti , fe glimettono 
adoffo, &r quella,che ne hà più, vien riputata molto, & per quefio hanno più 


richieditori , nè sà portare più bella, €r bonorata dote amariti loro. Mar- _; 


co Polo . 


L'idolo delle donne granide, nel Regno del Pegi in India, era così ridic > 
n ei lofo nè. 
"% Ì È A 


sa 


— certi carri trionfali, ne’ 


- nato dalo 
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‘Guaramento hanea Un Cemè fai to. 
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lofo poncio foen Esa quefta ftatua d'ifmifurata grandezza „farta àfo- Idolo &l- 


miglianza d yna donna 3 
carca PPPE A DED perle, é di pietre pretiofe , che li fono offerte das 
donne, cheim quel periglio fitronano ». Îlauewa ancora vn capello d'oro, & 
di pietre di gran valore, quale dopò molti anni gli fù tolto dal Rẹ di Brama, 
cia bifogno di denari da affoldar gentiimoccafione di guerra . Auuifi 

edidit e- cc ir ia i 

> İN Ormuz, fano PERI dell'India di fare in alcune loro folermità, 
t; dopò che fonftati à vifitare il tempio principa- 
le tutti mettono manoa coltelli, fi tagliano buoni pezzi di carne della per- 
fona č poftili incima à freccie con li lor archi; gli tirano qua 5 là a! popolo 
che iui in gran quantità è adunato, čr quefta beccaria fanno per gratificarfe 
àgli lor Des, & per acquiftarfi vna da loro imaginata , & predicata beatitu- 
dine. Tuttoil popolo minuto fà a gara, per baner di quella carne , perche la 
rengouo in gran venerationec& con certecerimonie la mangiano » Alcuni 
anco fi cacciano fotto alle ruote di quei carri trionfaliyér così fannofi in pez- 
iane non poter fare agli lor Dij facrificio più grato . Non ba fine la 
anguinofafefta,che ne reftanainfiniti morti, i quali poi raccoki da gli altri 





se ch gettan fuoco dalla 






bar edru Pit 


gh buomini vadino con 1 piedi in sù, 
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più alto palco, quale tal lta rompendo, glilegami diceue 

to adirato » perche Guaramenta bauewe reterme[fo certi 
bonore.Venuti però gli chrifliani in qui VIfolasce, arono 
nidi E> quelto Cery e tuii gli aleri fem 
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banno potuti troware,perthe all'apparir della luce Euangelica, fpariront tut 
te cia diaboliche larue. Ramone Religiofo de gli Eremitani autore y che 
primo predicò loro la Fede. 
.° HANNO gli Indiani nell'Ifoladella Giana quefto cofume ch'effendo 
Mi > il padre vecchio,di modo che nō poff: far più effi restio alcuno i figlioli, oue- 
iati da YO li parenti lo portano in pazza a vendere, quelli,rbe lo comprano l'am- 
di . mazzano, & non guardando che fia carne vecchia cotto fe'l mangiano. Et fe 
alcun g:ouane veniffe in grande infermità , sì che pareffe a gli fuoi che foffe: 
permorwe , il padre è pur fratello dell’. fermo l'ammazzano inanzi che 
muoia, la carne ( in queftomanco beftiali Yvendono ad altrà; che lo man- 
gino. Stwpefatti i noftri,che fcuoprirono prima: queft'Ifola, perche tra loro ha= 
meuano nelle nani certi ammalati y dubîtando di quei fieri Canibali ; Preffo — 
differo, preffo andiamocene alle nofire, naui y che cofforo nom raccorgano de" . 
noftri mfermi, chein effe habbiamo. Lodouico Barrema. i 
Fieliuol. È Mori di Guinea, e di Benim, padri, madri, menano a vender i propri 
& Tohe , figliuoli tutti nudi, comenacquero,così mafchi come femine , non altrimenti y 
di . chefifoffero vna mandra di pecore , e prendono all'incontro da' mercanti pas 
ter nofiri di vetro d vari colori che è come efpor li alla morte. IL Piloto Por- 
tughefe. i 
Padri, & gd alla cofta della China vi (i tronano popoli di columi tanto beflia- 
auadri per- liche come veggono il lor padre » & madre vecchi , c mal gagliardi gli am- 
che vecifi. mazzano , accioche non trauaglino più in quefta vita , parendoloro che non 
i po [fino mofirar compajfion maggiore verfo chi gliha dati alla luce del mon- `` 
; do. Antonio Pigafettae 
Cacciagis = GL'Indianid'Occidentetragli altri, banquefto coffume così huomini co» 
fporca. me donne ,chefpulciandofi Pun D'altro , tutto quel che pigliano in quefta lor 
caccia i mangiano, pulci x pidocchi y cr eranotanto auezzi a quefto ;che i 
al nofiri Chriftiani con difficultà grande poteuano far che gli Indiani ; che gli 
OS! feruimano in cafa , non faceffero con gran ftomaco di chi gli mirana. Lo fte ffos 
stà che Pendo di quei che fono della prouincia di Cueua. a 
vati Sue I medefimipermatanolelor moglieri x & fempre par che colui faccias 
m letto in Maggior guadagno nelia permutache ne ba vna più vecchia , perchedicono 
vece delle di camardalle vecchie maggior coftrutto,che dalle giowarti. Gonzalo d'Onie= 
mogli da do antore. i 
P Strabone = I Tartaridella provincia di Cardandan banno quefta vfanza firanifi- 
nel fin del Ma,che fulito,che vna donna ha partorito, fi leua del letto <> lauato il p 
de pare edallo, & inuolto ne panni, il garito fi merte a giaccre in letto in fua vece,e 
Pan = bet tiene il figlimolo apprefto di fe » bauendo la cura di quello per quaranta gior- 
deea me Mia chenon fi partemai. Gliamici s C parenti ib vanno a vifitar per allea 
defimo v- arlo, & confolaria , € le donne ; che fono da parto y fanno quelche bifo» 
farfi fialo gna per cafa , portando da mangiare ; & da bere al marito y che nel letto im 
densi. la quel mezo poltroneggia garbaramente Cr ella s auicizza a dar il latte al fane. 
pascorito, 6H Uo, chegliè a lato. Marco Polo,lib.2. 
L'Italia ba l'ufanza dei fuo pazzo Carnenale » che në la cede a molte del- 
le > 
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A 5 
paffate ocche%ga înnincibile , perche oue | Megalefi , &» altri 
d je j ag ò due giorni di andar majfcherati cberzasdo 
per la Città ,inanzi che celebraffero i lor facrifici, tranoi Chriftiani fi vfa di | 
mafcheratfi in vece di due dì,quafi due mefi innanzi Quarefima. Quifi veg- pna 
vecchi,gionini,poweri,ricechi gi quafi d'ogni conditione metter ildifcor= afa . 
fo da banda, il ceruello nelle fcarpe , e’! giudiîcio nelle facche , dar bando a gli 
findi,volger la fchiena alle buone arti dar dî calcio a buoni configli, mafche= 
rarfi da zanne da burattino,da gobbo,& comtrafare F habito pre/o.Scriuono, 
che l'Inghilterra fola,dimezo atantitrauagli snon ba ancora lufo delle ma» 
fcherericemuto,c& che v'è vna legge,che neffuno a pena della vita fi mafche» 
ri. Bafti , che tra tante pazzie del Carneuale v'è queSto di buono in Chriftia= 
nità, che il mercordì delle Ceneri tutti mettonoi! ceruello a cafa , ci dan fine 
atante {cioccherie, sì cheil Turco, e’ Moro „cba in queltemporveduto ogni 
eRempio di difsolutezza, Vide poi ogn'uno cercare,per via di pietà faluezza 
dell'anima fua. L'Autore» 2: f iii 
GL’INDIANI nellaCittà, Cr regno di Tarnaffitri impazzi 

Pn poco più per amore ,che non fanno ‘gli alri » & me danno la più grrendaa 
dimoftratione del mondo; čr è questa, Wi farà un giouanesche fauellarà con 

alcuna di amore, €r le vorrà dar ad intendere, chel'amor, che le porta paffa i 

termini dell amor ordinario, & che nen è cofa al mando che per lei non facef= vii de 
fe, e ftando in quefto ragionamento dopò molti Scongiuzi, € promeffe piglie- G abbruca 

rà vna pezza ben bagnata nell’oglio,&r appicciatoni dentro il fuoco,la fi po- ciano les 

ne fopra il braccio nudo,& mentre che quella bruccia, egli fà quietamente à carni. pes 
fauellarecon la fuainnamorata , & fenzavna. menoma perturbatione non 90° » 
fi cura di arrofinfi il braccio , per dimoftrarle , che le vuol un bene fuifce- 

rato e grande, & che per lei è apparecehiato ad:ogni cofa. fate Lodonica 
partie Ea deil'flefia Città neU radia si Piny =r Sa 
4 Re, @ i pinricchi delli sita ne y nom. troppi anni a 

che pie vna ig pazziapoferoileeruello à partito à Lodomico Barte= 

ma Bolognefe, €r à certi fuoi compagni mercanti d'Italia, mentreerano ate. 
torno al celebrare certe nozze . Quando arrinarono coftoro è Tarna(fari » 
ifcontrarono per auuentura certi Indiani, che cominciarono à adun 

di loro à queStomado. Amico fete voi foreftiero è egli rifpofe disì, & gli 

Indiani, quanti giorni fono,che fete in quefta terra > gli rifpofero fon 

giorni,che noi fiamo venuti, & così pno di loro diffe » Z'enitenene dca 

mia, che noi fiamo grandi amici di foreftieri , & loro Veggendo quefto , ame 

darono con lui. Giunti à cafa eglidielorotollatione „e poi diffe . Amici 

mici da quì d'venti giorni vogliomenar ladonna mia, & Uno di voi dormirà 

la prima notte conlei , il che loro intendendorimafero per vergogna.come in- 
antati. Il fopracitato. ‘ aida, 
Q'V EI del Reamedi Fez in Africayhannotra loro certi indowini , che 


f anno ad intendere di tenere amicitia molto ftretta €» Demoni , & però di 
poter far dilaro quel che lor piaceua, à benéficio,eprò delle perfone. Eper- ` 
che onunquefiano dalle donne pregati ad indovinare. lora qualche cofa , non 
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vogliono più pagamento, che l'honeStà loro, e& molte pazze fe ne content 
uano, perciò quando alcuna dilettandofi di quefta prattica vuol parlare con 
— gli indowini, fi finge inferma ,& manda per vno di quefti . Venuto, gli fcuo- 
` ` pronotofto il lor defio, & fatto dire al marito , che alla fua moglie è entrato 
vno di quei Demoni nel corpo, & che amando egli la fua fanità ,conuienes , 
che effo dia lei licenza di andarfi à ftar con le mogli de gl’indouini , per libe- 
rarfi dallo fpirito, alle habitationi loro fi trasferifcono, Il marito buffalo cre» 
dendolo aceonfente, & per maggior fna fciocchezza fà conuito à tutto lordi- 
ne, molto fantuofo. Nel fine del mangiare, danzando ogn’vno al fuono de gli 
Spiriti cac fromenti di certi negri, pofcia ne la lafcia gire alla buona ventura. Ma al- 
cali CON cuno ven’, che fàvfcire gli [piriti di corpo alla moglie col [uono di buones 
pafioni. baftonate; perche le -cofe non poffono ftare alla lunga tanto coperte,che qual- 
che accorto nonle fueli. Altri ancora fingendo d'effer auco-loro indemo- 
niati, ingannano le mogli de gli indouini , nel mòtlo che gli mariti loro hanno 
le lor donne ingannato, per pareggiarlo [corno. Giouan Leoni Africano 3. 
parte nelmego. 
QV EI del Cairo meritano la corona di pazzia , perche adun publico» 
Pazzi in» & Vero fcorno dan nome direl gione, & di pictà. Fu veduto nella piazza» 
ifima. dettaBain Elcafrain, da vn noftro Italiano vno de’ lor Romiti ( quefta è vna 
fetta di pazzi, che (correndo quà, e là ignudi, non tralafciano veffuna forte 
, di difonefta, & pur daloro fon riputati fanti) pigliar vna belliffima giowa- 
- ne,che v(ciua pur ahora della fuffa, & coricarta nel bel mezo della piaz- 
ga, & carmalmente conofcerla,Ma la folenne pazzia è quefta ; che tolto ch- 
egli lafciò la donna, tutti correuano a toccarles panni , come à cofa deuota , € 
toccada fant'huomo. Et fauellandotra loro , fi lafciauano ujar di bocca, 
che il Santone fingeua di fare il peccato,ma che non lo cenfumava.. Il che im 
tejo dal marito l'hebb'egli per vnarara gratia . Et vi fuccef]e d: peggio; che 
volendo i Giudici , e i dotti della legge atutie le vie caftigare quel ribaldo , 
furno à pericolo d’effer vecifi dal popolo , perche come s'è detta,ciafcun di 
quefti maluagi è în gran venerazione appreffo il volgo, ce ne ha tutto dì 
doni, & prefenti ineftimabili . Lo Stefo AutoreteStimonio di veduta nel 
. terzo libro. 
GL'AZANAGHI, che fono vnagenerationed' Africani, penlane 
Opinion do di effer 1 più fami buomini del mondo,fecero;co fanno boggici di molte bel- ` 
folta,  lepazzie. Cofloro portano continuamente vnfazzuolo atiornola tefla, con 
«un capo dieffo,che attrauerfa il uijo ,& fi cuoprono la bocca , && parte del 
nafo,d:cendo che la bocca è vna brutta cofa,che continuamente rende vento- 
fità,e mal fiato, è che pertanto non fi dene tener [coperta nè moftrare, facen- 
dofi d credere che queflo & il Jedert fianol'uno al pari dell'aliro immondi , 
&Jozzi. In fede di che, fon pur flati vedutitrafficar con mercantianne- 
Nave che lati à quefio modo fempre, dal tempo del mangiare in poi. C oftoro fon quei 
cola par- fciorcin, che quando prima videro i Portughefi nelle nani , & che mirarono 
k deg quelle gran vele ( che prima non ne bauenano di forte alcuna vedute) credet- 
prima. . Seroche foffero vecelli grandi con de ali biancpe,che volaffero,& fo da 
rani 
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iluoghi venuti, & dapor che abbaffauano le vele salcuni di loro penja. 
nol che pi nauli foffero peci vedendogli da lunge. A leri hana el 
fantafime, che andanano di notte , & ne hanewano grandi(fima paura. Luigi 
da cadaMofto. i 

GLI Bramini Indiani,io non sò fe poffono effer più pazzi di quello , che 
fono,poi che fi trowano tra effi perfone, che offerifcono La lor virgimità ad vn'- 
Idolo è quefto modo . Come fono inetà di dieci anni le conducono ad Un mo- 
naftero,& cafa d'oratione done fiadetto Idolo,accompagnate da parenti con 
grandiffime feSte,come fe le maritaffero.Et fuori delluogo appreffola porta è 
fatto vn poggio di pietra negra quadrata,di altezza della metà d'un'huomog 
circondato da fcalini di leguo,foprai quali fon pojte molte candelle,& cadele 
lieri d oglio che abbrufciano,perche fanna ( & con ogni ragione ) quefta ceri- 
monia di notte,accioche il Sole non vegga vn'opra cofi vergogno/a,pazza,e 
nefanda. Sopra il detto poggio v'è pna pietra di Vn cubito, c'ba nel mezo Un 
buco s nel quale è posto vn palo aguzzo , & circondano li fcaglioni con pan- 
ni di feta tant'alto » che le genti che 3tanno di fuori non pojjino vedere il fe- 
creto di entro . Et la magre della fanciulla infieme con le altre donne entrana 
in quel luogo, dupò molle cerimonie ,&™ orattoni, operano fi, che vi lafcras 
lafua virgmata swt palo. Inuentione orrenda del Demomo feruta da Odoardo 
Barbofa gentubuomo Lisbonefe. 

LE Donne Africane della città di Conftantina,danno benoccafioni di ri- 
dere,& di menar mafcelle alla giouentoù, percroche bannoin loro quefiapaz-  Superfti= 
gafuperftitione,che quando vien ad alcuno la febre,amazzeno alquante gal "on di do 
line bianche,c& pongonle dentro la pignatta con tutte le lor piume , € attac- 1a febre 
cando d'intorno la pignatta molte candele di cera piccrole portano quefte cofi 
fatte cofe alla fontana , là preffo le lafciano , «> molti buona compagni come 
veggono alcuna donna,che va verfo la fontanacon la pignatta „€ le galline 
ue: ser come è pertita,[enza lafcrur gir di male la robba pigliano la pie 
gnatta con le gallme,fe le cuocono,e> mangianle. 

ITVNIGINI, come veggono Vn puzzo che tiri de’ (affi scherechi pazzori- 
nora a quefto & a quello per le flraue , l'hanno per Janto , & vu Re di quel- uerito , e 
la cuta fece edificare ad vno di questi pazzi chiamati Sidi , che andana ve- PIEMUALO + 
flito di Jacco fcoperto il capo , e {calcio tirana jajji è € griaana come arrab- 
biato , wn belliffimo monastero, €^ diegli vna grefja entrata per lni , & per 
tutti gl: [uoi parenti da poter vinerni , accioche non fi perdefje > per dijagio, 
cofi buon feme. Gio. Lco. «A i 

G L'Indiam di Cuzzarat,fe bannno pidocchi adofio non gli ammazzano, _. 
co dano fouerchia nora,fan chiamar certi loro fantom che come eremit dan- Lisa 

a: , pelar 
no ad intendere di far grande aflinenza , © quefti tali gli fpidocchiano e po- ri. 
fiifi tutti li pidocchi che lor canano jop na ti proprio capo, gli fanno delia pror- 
pria carne le fpefe per amor de gl'idoli, or ) s tecandoftagrandiffimo errore 
l'veciderne vno . Odoardo Barbofa. 
IL Signor della Città di Mantà nelle Indie d'Occidente , bauena già Yn smeraldo 
delli(fimo Smeraldo fopra quanti fi poreffero vedere grande , & qu/to po- adorata» 
nena 
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mena ne' principali giorni in publico fopra d’vn° Altare ad adorare come fe in 
quello foffe qualche destà fata rinchiufa. Concorrena la pazza moltitudine 
del popolo , offerina pretiofi doni , etantofacena , quanto cerada’ lor falfi fa- 
cerdoti perfuafo di fare. Infermandofî alcuno di loro , i parenti correuano a 
piegar le ginocchia alla pietra , & pregananla ad baucre di loro compaffie- 
ne, Affermauano poi » che quefto Smeraldo gli facena guarire , cr perciò 
ne veniuail maluagio Sacerdote, ep il Signore a riccuere grandiffimi doni de 

sutto'lpopolaccio, Auifi delle Indie. ` 2 e 
. I POPOLI dellIfolaSpagnuola , teneuano già per reliquia fantiffi- 
Zucca 1n gog una groffa , & bella Zucca ; dayna banda , e dall'altra di effa verano 
ig due ftatue di legno Puna detta Marobbo , e l’altra Bintatel, allequali offeri - 
nano quanto in (palla portare poteuano. Bcliffima vifta per certo , anzi fe 
ben vi fi confidera danoi fedeli, lagrimeuole, poiche veggiamo con quello ef- 
fempio, che non mancauail Demonio per diuertire l'adoratione del vino , & 
vero Dio di fpigner i miferi idolatri a piegar le ginocchia alle più vilie foreg - 
gicuoli cofe del mondo. A quefta porgewano incenfi, dr da ni peli 

i lor bene, affermando u chi loro ne dimandaua,che da quella Zucca tutto, 
il mare,e i pefci erano vfciti. Lo fteffo libro. 

I TVRCHI nel peregrinaggio che fanno alla Mecca a vifitare il 
corpo di Maumetto lor perfido legislatore , la prima cura che hanno , cil 
girne ad vna capella ampli[fima,nel mezo della quale è vp belliffimo pozzo, 

~ douefei,ofette huomi fon deputati ad attignere acqua per lo popolo, Quiui 
on tre _» Sopò l’efferiti fette volte attorno il Tempio , s'accoftano all'orlo del pozza 
fon; ‘di conlafchiena dicendo queste parole. Tutto ciò fia ad bonor di Dio, ilquale fi 
acqua la- degni perdonarmi gli peccati,; le quali finite, que' chetirano l’acqua, gettano 
pe ' PEC tre fecchi d'acqua dalla cima del capo per fino a'piedi , e tutti fi bagnano fia 
dai re la veste di feta so diveluto , o d'altro , cy penfanoipazzi di reftar a 
quel modo limpidi, & netti, & che gli loro peccati rimangono tutgin quel 


0. 

NE L LE Indie, doue peruennecon armata Panfilo Naruaez del 1527. 
trouarono i noftri un coftume de’ beftiali, che fiano al mondo, percioches 
coftoro ammazzano i proprij figliuoli per fogni che fanno , & le figliuole 
femine nafcendo, le funi mangiare a’ cani , & le gittano per quei luoghi 
alle fiere, & la cagione perche lor dicon di farlo è ; che tutti quei del paefe 
fono loro nemici, & hanno con efi loro grandiffima guerra. Onde fe a cafo 
maritaffero le lor figliuole, moitiplicherebbontanto stor nemici , che li fog- 
giogheriano, € piglierian tutti , & per quefto voleuano più tosto amazzar- 
gli sche da loro medefimi hauefje a nafcerechi foffe nemicoloro . Fù lor di- 

, mandato da vn Spagnuolo, perche non le maritauano col lor fangue , € ri- 
Spofero effer coja brutta il maritarle co' lor parenti , «& ch'era molto meglio 
l'veciderle, che darle per moglia parenti , & nemici loro + Aluaro Nunez 
nella fua Relat, delle Indie. 
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Trionfi di Rè, & Capitani iafic, per vittorie haunts, 
Cap. 


ZE cofe grandi & poffenti muonono gli buomini à fare gran fatti in 
tempo di pace, cr in tempo di guerra, l'vna l honore,& la fami, Ls 
jeconda lintereffe della robba; & del denaio < I chori magnanimi fi cono Tullio: 
fcono à quefto, cheñon fi moftran più di altra cofa bramofi, che della gloria ; 
«o dell’honores i più baffi, e vili fi danno facilmente à conofcere , quando 
-fi viene all'intereffe delid robba, alla copella d'ogni poso di guadagno , <& di 
vtile apparente. Cicerone in vna oiationé che fece per Archia Poeta, af- 
ferma, che tutti naturalmente fiamotirati dat defiderio d'effer lodati © però Sententia 
quanto Uno è magigiore, & migliore; tanto più fi muone per fama, é per fo- di Cicero 
diynon hauendo fefe di altra cofa, che di gloria, & fama per guiderdone del- "S> 
la [fua virtù: Gli buomini forti, (dice lo fleffo, per Milone,) & Jaggi non fe 
sforzano tantó d'ufar la virtù per baner premio, quanto per l'oonore s che le 
vi, come ombra al corpo , dietro . Quefto confiderandoi Romani , più che 
ditre genti, cercaron diuerfemaniere d'honorare ; & illuftrare coloro sches 
fonenandogni sforzo in fegnalate imprefe : Et di quì venne » che in Roma 
più che in altri laochi;fofferò fi gran copia di fegnalati buomini in arme ,& 
in gouerno di ftato, C che da luro ne foffe conquiftato y & fignoreggiato, il 
mondo. Onde io per efempio, &r duifo de’ tempi noftri corrotti , & per i cu- 
riofi delle antichità bò voluto quisi in bréue fpatio rifferrare quanti trionfi 
fono in ogni età fuccejfi. 
TRIONFÎ ANTICHL 
, Vantunque (i legganell'Iftorie Ebree,che Giofeffo.trionfaffe appreffo Trióf net- 
gli Egity, per baxerli faluati dalla fame è Mardocheo appreffo i Per- Ja Sacras 
fran; per banet confincerijfrma fede manifeftata al Rè una congiura di due Scrittura. 
sléali traditori Eunuchi. Dauid (che fi doméa porre innanzi) perbaner vinto 
iñ fingolar certame il fuperbo Gol:a 5 Afdrubaie appreffo i Cartagine fi quat- 
tro volte per le Città, é nemici debellati ; & i Re d'Egitto più volte per ha- Altri, 
per debellato Città fortiffime,e& meffi in fuga più nemici; nindimeno niun 
popolo folennizò tanto strionfi, come il Romano: Si fpiegarà danque breue= 
mente la foggia l'ordine; e’! modo de' fuoi trionfi « a 


Ordine de'Triorifi de' Romani. 


RIMAMENTE quelgiorno, che alcun Capizanotrionfaua ; era 

come vn giorno di f:Sta nel popolo ;ne fi permietreua, vfar'effercitio vee 

rano,chiudenanfi le botteghe ferramanji gli vfficy taceuano gli auuocati, nti» 

Mutinanoi litiganti, e tanto era quanto t maggior di difeftatra noi. Datat- 

ti i luoghi circommicini concorreman genti per vedergli ,etutta la Città, tem 
PH» 
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Strade 3- Pi Strade, porte, fineftre fi adornanano di panni d'oro,di feta di rami ver- 
dorne.  deggianti di fiori odoriferi, e di tutte le forti di profumi , che poteffero hauerfi 
per fegno di allegrezza. V 'fciua fuori à riceuere il trionfante sil Senato ,€ 
tutti i Sacerdoti, con la nobiltà di Roma, © generalmente tutta la miglior 
gente della Città bonoratiffimamente addobata. Entraua il trionfante fopra 
Entrata Vn carro d'oro, tirato da quattro caualli bianchi, veftiti di porpora , 7 coro- 
nella Cit- nato di lauro. Andauano tutti i prigioni innanzi in habito di ferui conles 
tà. tefterafe,c5 il Capitano Rè di questi prigioni, che fi conducewa debellato,gi- 
ua più vicino al carro di alcuno de gli altr}. Le genti del fuo effercito entrana- 
mo in ordinanza con rami di lauro nelle mani, Conducena parimenti innanzi 
à fe vn carro pieno di tutte l'arm , che tolte hauea à nemici ,& fimilmente i 
wafi d'oro, d’argento,&' di moneta, e tutte l'altre gioie , > fpoglie e trofei 
con i doni, <> prefenti baunti dalle Citta, dai Rg, e dagli amici. Portauanfi 
oltre di quefto caftella, & altre machine di legno fatte con grande artificio , 
Ra che rapprefentaano le Città,le fortezze, e luoghi „ch'egli bauewa debellati . 
pan Ai pi si Andauanfi facendo alcune rapprefentationi di battaglie , ch'erano accadute 
in quella guerra,e tanto naturalmente vapprefentata, che ponenano fparento 
à chi le miraua, & eran quefte cofe tante, © fi diuerfe, che fi dinideua molte 
volte il trionfo mtre giorni saccioche fi poteffero tutte quelle cofe agewolmen- 
te con la douuta profpettiua guidare . In ogni Trionfo fi faceuano dinerfein- 
sientioni, & molte cofe fi ufanano in quefte folennità,che faria lungo narrare. 


A chificoncedeua il Trionfo. , 


Agi è Ni N àtuttii Capitani,né per qualunque vittoria fi concedeua il trion= 
Crati. fosanzi vi trano leggio" cagioni Segnalate che firicercanano per do- 
perfi concedere. Et quel Capitano, che vemua à dimandarlo , nonentranas 
inRoma,ma fe gli rifpondena dal Senato nel Vaticano, fe gli doueua conce- 
dere, ònò. Non poteua trionfare Capitano, che non foße Confoleò Proconfe= 
le,ò Dittatore, che non fi dana ad bu omini diminor Magifirato. Per manca» 
mento di queSko, non trionfò Marco Marcello per la vittoria di Siracufa » nè 
Caufa per Scipione per hauer debellatala Spagna . Ricercauaft che fiata foffe con ne- 
che dues mici fatta grande, notabil battaglia nella qual foRero de’ nemici morti più 
nontriori- dicinque mila. Cofi leggiamo, che Catone , & Eueto Mario efsendo tribuni 
fallero » fecero lezge, nella quale ordinauano gran pena al Capitano , che il vero non 
haueffe narrato del numero de’ nemici morts , & non baftana vincerla batta- 
glia per cruda, dubbiofache fi foffe,ma d’vopoera > che /pianaffe » & fog 
giogaffe la provincia, lafciaffela al fucceffore pacifica » & con effo lui lo ef- 
_ fercito vittoriofo conduceffe. Per quefta caufa dice Luuio, che fh à Tito Mane 
T.Manlio . 2o il trionfo negato, tutto che gran vittoria bauefJe in Spagna baunta » L'ac- 
quisto bifognaua,che foffe di terra, ò guerra nuoua , © Non per difender l'ac- 
Fabio Mal- quiftata + & per quefto non trionfò Fabio Majfimo per hauer vinti que: di 
fimo . Campagna » Era coftume, che nelgjorno che trionfaua,conuitaffe il trion fan- 


te i Confoli à cenar feco, ó effi rifiutanano lo immitoyaecioche non intrancnif= 
-_ — + Wo Pa fe 
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fe nella cena altra perfona,cui fi doueffe tanta riuerenza ò pik che à lui fare. 

1l fine del Trionfo era nel Tempio di Gioue nel Campidoglio, doue fi offerina 
tutta la preda acquistata da’ nemici, ér quini fi faceua publico; <& folenne 
conuito. Et perche il fanore firaordinario, la pompa infolita non faceffeà' cofano; 
cuori de’ trionfanti [piegare le gonfie vele dell’ ambitione , & fuperbia , pre- tbile. ` 
uidero che fe gi: poneffe nel carro appreffo un fchiauo brutti fimo xche lo vil- 
laneggiaff=, motteggiandolo con ogni libertà , čr anche ogni picciol macchia 

di misfatto operato da gionane rinfacciandoli « 


Trionfo di Paolo Emilio . 


VESTO Capitano eccellente de Romani fà licentiato dalla fua Re 
pubi:ca; che doneffe trionfare , per hauer il potentiffimo Perfeo Rè di 
Macedonia vinto, el modo fù quefto è Videfitutto'! popolo di Roma, & i 
circonnicini vestits ricchi fimamente tutti , ciafcuno procurando di prender 
locoò finefira,doue potefjero agiatamente vedere il trionfo Erano parimente 
tuttiztempij di Romaaperti, ér di panni, é di rami verdeggianti adornati y 
pieni di odori, & profumi y cofi eran acconcie le ftrade tutte. Et percio» 
cheeta nella Città genre mfinita,detdiftretto, concorfa à vederlo erano alcua 
ni hbuomini deputati caricateneuano di far caminare , & Trionfo di 
allargarete genti . Tre giorni duòd'lerionfos c fù quefto (patio di tempo ne- tre giorni. 
«ceffario per non dartanta calca, & fomerchia fretta d quei che guidanano le i 
Darie cofe del trionfo. Nel primo di append puòter finir di entrare le bana 
diere de vinti, le ftatue, i coloffi, le tauole c imagini , che tutto fi conducea 
in più carri dipinti, & molto vagamente adornati. Nel fecondo giorno fu ron 
nella città merodotte tutte l'arma del Rè vinto ye ditutt' gioni vicches 
C lucenti ne' carri com mirabil magiftero pofte » Doppo quefti carri entraron Monera: ) 
balsa 






ifco 


trarono piffertsmacbare, e trombe, non dawano fuono dolce, & foaue, 
terribile, F vigorofo come je volefsero.allhora alibora. entrare wi «2 
glia. Dietro queftofi conducewano cento e venti vacche beanche,con le corna i iso 
indorate coperte di certi veli, c'hanesano effi per facri , con gbirlındedi bianche 
fiori, le quali fr conducewano per facrificare da gionani ben inordine , & di- 
fpofli.Veninuno dietro loro fimilmente per fermgio del farrificio fanciulli 

congran piattid'oro,e d'argento, Allevartbefeguinano coloro,che portana» 

noè denari d'oro in vafi dorati muumerarifettantafe:te . Segainama dietro 
queftiaghei che portauano quella gran täzzað fonte d'oro, che pefana dieci 

talentis laguale banca fatta fare Paolo Emilig con molte pietré pretsole ,&F 

SS qua 


pP 


peer” a a a 
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quei chepartananoi vafi d'oro,eran di queStiftati del Rè Antigono,di Selen 
co,stord'altri RÈ Macedoni ,& di Perfeo medefimo. Dopò venia tl carro del 
Rè vinto; con l'armi della fua propria perfona; la diadema’ ,& la'coronia con: 
lo (cettro reale pofto fopra larmi. Ventana appreffo i figliuoli'de liponero ci 
veramente infelice Rè con gran nu mero di fuoi vfficiali, maggiordomi, fecre=' 
tari, ó fimili della famiglia; piangendo tutti, & moStrando tanto dolore di’ 
veder cofi condur fiche mouceuano compaffione è chiunquelinittana. Eranod' 
figliuoli di quefto RÈ duomafchi, &> vna femina di fi poca'etade yehe non" 
per anco atti erano a conofcer la lor fuentura; ilcbè monena’ più A mifericor- 
dia la gente, che molto piangea di vedergli m tale. flato .- Seguiua nel trionfo” 
dapoi i figliuoli, il medefimo Re vinto sveftito al'ifo del fuo paefe, è vi ionfo 
di color berettino,e andana come fi può creder-molto turbato confidi 
Révinto, Stato prefente, e fucceffi pafati V enian dopò il Rè ifuoi amici, 4 fouo 
& prigio» con gran moltitudine de’ fusi famigliari, qualitittàviguardamano il Kë lory 
me e& piangenarocon (embiante fi dolorofo; che molti de' Romani sforzanano a 
fparger lagrime . Dopò fi portanano le corone d'oro; che le città amiche della‘ 
Grecia hanenano à Paolo Emilio apprefentate. Et eccopoiin vn gran carro- 
trionfale comparir Paolo Emilio vestito di porpora:con vefta d'oro, con vn 
ramo di Lauro in mano, di che hauewa fimilmenteinighirlandata latefa. Se- 
guina appreffo la gente fua da guerra dapie,& da cavallo in bella ordinan- 
Za armata; con rami di lauros& palme nelle mani’, cone lor bandiere , & 
fquadre ordinate, cantando verfi in lode del Capitan loro trionfante. Andò 
poi finalmente ad «fferire lefpoglie nel Tempio di Gione nel Camipidoglio,do- 
menellalor vana;gx ciecareligione dana gratie a Dio delle vittorie ric ia 


Quai animali tracuano il Carto Trionfante» 


VANTO à ciò, trowianad'effer fato coftume di far guidar il carro” 
O trionfante da cawalli bianchi ~ Furon nondimeno alcuni , ‘che vfarono: 

farlo tirat da Tori. Pompeio Magno quando trionfo dell’Africa, en~ 
tròin'Oncarre guidato da Elefanti: Giulio Cefare y per quanto babbiamo da' 
Suetonio entrò irionfando fopra carro da quaranta Elefanti condotto ; & 
ton imedefimi animali trionfòl' Imperatore Gordiano. Flauio fcriue dell Ime’ 
perator Aureliano,ch'era fiato Rè de' Goti , hauer trionfato in Ùn carro gui- 
dato da Cerni. Marc Antonio trion fò nel carro guidato da Leoni. Alcuni fa- 
cewano condurre ne’ lor Trionfi infinito numero d'animali eftrani, come Leo~ 
ni,Leonze, Orfi, Rinoceroti,Pantere, Dromedari , & d'altre forti. 


Nuoua forte di Trionfo, detta Quationé: 

SAV AST pariente l'Ouatione; la qual fi daua' per le vittorie 
quando mancaua alcuna delle conditioni , che fi licereauano per ha- 
mer il trionfo; come era » fe il Capitano: non era Confole è Proconfole: , ef= 
ferfi combattuto (enza contrasto, o efer asa la battaglia poco Img > 

F efferfi 
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ferfi vinto gente vile, ò l'efferfi fatta la guerra fenza l'auttorità (peciale del 
Senato. Allbora fi daua poi in cambio del trionfe quefta ouatione , & era 
in questo modo. Entraua il Capitano fopra vncanallo in vece di carro, r al- 
cuni vi furono nel tempo antico, che v entranano à piedi , & andauano ina 
„coronati di corona di herbe , che offeriuaà Fenere.. La fua gente non anda» 
naarmata,nt vi fi fonquanotrombe ò tamburi ;ò altre mufiche ò fuoni di 
guerra, ma flauti, cr mufiche baffe,& foani . Però entrauano in ordine con 
Aa preda,co gli vfciuaincontro a ricenerlo il Senato, facendofegli gran fefta s 
er eramolto ftimato,c5 fegnalati Capitani lo procurarono , c7 accettarono» 
Il primo fú Poftunno Liberto Confole , bauendo vinti i Sabini Marco Mare 
cello per la vittoria di Siracufa . Cofi entrò fimilmente in Roma Cefareo 
Ottaniano dopò le battaglie di Filippo , €r la guerradi Sicilia. Così fcriue 
Plinio di molti Capitani , a' quali fù negato il trionfo, & datal’Ouationes 
Chiamanafi quefta forte di trionfo x Quatione , perche il facrificio che in quel 
giorno fi facea era di pna pecora sche in lingua latina Ouis vien detta . Al- 
tri dicono, che per la voce » €r applaufo, Obob del popolo prefe quefta nome» 
Co comunque fi fia,tanto di ciò bafta, 


“Trionfo per fola follia di Antioco Epifane. 


ENNE Voglia al detto Antioco,che altri Antigono fal/amente no- 

V mano Ré di Siria , per hauer folamente fentito a celebrare il trionfo di 
“Paolo Emilio, cr s'incapricciò fieramente di voler anch'egli trionfare fe ben 
non hanea fatto cola „che meritafe pur mediocre lode , inpace , din guerra. 
Cofi moffo da fola inuidia, vanità, € arroganza, mandò a publicare per tut= 
tala Grecia , che ad vn determinato giorno veniffero in Dafne città di Afia, 
che voleuafar giuochi fiupendiffimi . IL perche nonfolamente dala Grecia, 
ma anco da varie parti del mondo vi andò genteinfinita. L'ordine fù quefto, 
F eninano prima cinque mila de’ più gionani di Grecia armati alla Romana, 
poi altre tanti di Mifia armati ad vfolorosalli quali feguinano tremila Traci, 
€r cinque mila Galati. Dietro a' quali andanano molt'altri con certi fcudi d- 
argento,i quali fi nomanano Argirafpidi. Vemiuano dopò coftoro 250. mani 
di Gladiatori, a' quali feguiuanoi Caualieri , mille de’ quali erano guerniti 
d’oro cd’ argento,co una ghirlada d'oroancapo. Veninano appreffo altri mis 
la caualieri ornati d'oro; Ind: venia una compagnia de gli amici del Rè, die- 
tro alla qual mille nobil buomini ginano > feguiti da mille altri canali chia- 
mati la ciurma del Rè. Mille e cinquecento caualieri armati Jopr arriuanano, 
© baueuano vna foprauefte ricamata d’oro e d'argento con molte figure d'- 
animali, Venivano poi cčto carretie ciafcuna tirata da fesraualli,e quaranta 
da quattro . La compagnia di trentafei Elefanti a due a due,che feguinano vn 
carro con 800.gionani dietro in ghirlddati di certi ornameri d'oro,che rédena 
mirabil vifta Mille buoi graffi,800. denti di Elefanti d'India a quefti dietro 
andauano V emua poi un numero infinito di Statue (non di Città, €r Castela 
da prefe , perche troppo gli piaceua l’ocio ) <& fimolacri, non folamente de gli 
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Dij; ma per empir la pro/pettima,di Demonij ancora,& di molti buomini,, gli 
ualifoffero Stari in qualunque profeffione eccellenti , veftiti di belliffime vea 
hi d’oro se d'argento , con gioie infinite , čr hauenano certe tavole da i piedi, 
weile quali era fcritto ilnome, il titola, e i fatti di coloro, in onore di cui erano 
dirizzate.Vi erano anche alcuni Sintolacri del giorno,e della notte del Cielo, 
dell Aurora,e del mezo giorno infieme con vn numero infinito di vafi d'oro, 
e d'argento portati da fchiani.Seguiuano a que fli feictnto paggi del Rè tutti. 
vestiti d’oro,a' quali venivano dietro dugento donne con certi boffoli d’oro in 
mano,/pargendo odoriferi vnguenti , fequitate da cinquanta lettiche d'argen= 
to con altre tante donne fopra,cix ottanta d'oro , con altretante donne veftite 
di pretiofi(fime vefti,con gioielli al collo d: gran valore. Fatto quefto affegnò 
30. giorni ne" quali fi fecero diuerfe forti di giuochi per ilqual 1épo lecito era 
achiunque voleffe entrare nel Gimnafio publico, vngerfi di quindeci forti d'= 
ronguenti,poftitutti di buccelle d'oro,di Croco, Nardo, Cinamomo , Tellino, 
«Amiracino,& Irino, & in molti luoghi hauena apparecchiate p:ù di mille € 
cinquecento tauole regalmente ornate,allequali mangiana chiunque polena, 
d piacer fuo. Seconda Sclua di Var, Lett, 


Trionfo del Magno Pompeo. 


L giorno del fao Natale,l'anno che feguì alla congiura di Catilina con max 
ramigliofapompa trionfo il Magno Pompeo. Furono în quefto menati pri- 
gioni innanzi al carro , fenza1 principali de’ Corfali ( che per bauerli domi 
trionfana) Tigrane il giouane con la moglie,c& vna Jua figliuola, Arift obo» 
lo Rè di Giudea,& Antigonon figliuolo, che l’altro fi era fuggito nell Afiaz 
vna forella con cinque frgit mafchi di Mitridate,e& due femine, molti Tirane 
ni della Cilicia : alquante nobili[fime donne della Schitia conmolti oftaggi di 
Rè d'Iberi, d’ Albans, e di Comageni si qualitutti faceuano la [omma di tre» 
cento,e venti perfonaggi. Fù tanta e tale la copia de’ vafi d'oro,d’argento; dir 
d'altreprecwfematerie;tra' quali ve n'erano due di Oniche mdorata ze tån- 
t'armese trofei,che fi videro in quella fuperba pompa , the non bajtarono al 
srionfodie convinowrgiorni.Videfi fra l'altre cofemportatiyuna Statua d'ar 
gento di Farnace ,che.prumo regnò in Ponto , & un'altra di Mitridate Eupa- 
sore fopra carrette d’argento. Vntauolierocon dadi, tre piedi largo, & quat- 
tro lungo, fatto di due preciofiffime gemme. Fuui vna Luna d'oro di tren» 
ża libre con moltifjimi vafi d'oro, e d'argento . Furonui tre ftatnette d’oro di 
Minerua , di Marte, C di Apollo , con la imagine di Pompeo fleffo fatta di 
perle. Trentatre corone faite altresì di perle , &y Yn monticello d’oro quadro 
con alcuni Cerui,& Leomi,er vari Alberi cera da vna vaga vite di purif- 
fimo oro, cinta d'ogni intorno. Da ie pitiure poi , o da gli ferstti, che fi vede» 
mano di mano in mano,fi poteva ageuolmente conofcere di quali nationi fi trið 
faffe,con le vittorie bauute di pafjo in peffo. Vi fi vedevano notati con vari, 
& vaghi fimulacri da nouecento Città , con milie caftella, che prefe hauena 
in Pogro,is Armenia in Cappadocia, Paflagonia , in Media, in rien sin 
Iberia, 
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1beria,in Albania,in Soria,nella Cilicia,nella Mefopotamia; & con queftei 
fimulacri,&r gli fproni di ottocèto legni sche telts a Corfali haueua. Plutarco, 


Di Caftruccio Caltracane ; che trionfò de’ Guelfi nella Città 
i Lucca. 


OPPO quella fanguinofarotta data a' Guelfi ad Altopafcio,menò Ca- 
ftruccio vn celeberrimo trionfo dvn inufitato fpettacolo,con tanto or- 
dine, apparato di tutte le cofe , c’hauendo egli imitato la felicità de’ tem- 
pi antichi, & della fuperbia Romana, i più honorati perfonaggi d’Italia libe= 
ralmente inuitati, concorfero a Lucca per vedere lo /pettacolo di cofi gran fa- 
ma. Entrò Caftrucci nella Città fopra vna carretta da quattro caualli, conla 
corona dell'aloro in capo, & con l'babito reale indoffo . Gli andauano innan- 
zi icontadini , Ó priuati foldati, moflrando incerta fperanza di libertà col 
capo fcoperto,e co' piedisgnudi. Veniua apprefto il Carroccio ,infegna del- 
l'alloggiamento de’ nemici, tirato di bufali con le fopraueSte, nei quale era 
Un'antenna piantata in vn'altiffimo filo , la quale (pregaua lo ftendardo del 
popolo Fiorentino rowerfcio,ftandoui fopra vna campana groffa: alla quale i 
vincitori per maggior Vergogna,accioche non fuonaffe baueuano trattoil bat- 
taglio. Dopò queftone veninano ı ftendardi della parte Guelfa, cioè il ferpen- 
re gremito dal vnghie dell'Aquila, & vu gran giglio roffo , e i gigli d'oro in 
campo aZurro, esrafteili rofji del Rè Roberto , i quali con l’hafteroffe fi 
firafcinauano fpazzando laterra . Dopò veniuano 1 Capitani delle fquadre 
de’ nemici, co 1 condottieri de’ caualli: ma quefti fenza fpromi, & quei fcinti 
fenza [pade. Con coftoro era congiunta vna fchiera nobile di canali da guer- 
ra, [opra i quali erano ragazzi,che portauano elmi con penacchi, & fopraue- 
fie d; varı colori d: nemici prefi, ò morti . Ma innanzi à gli altri tre buomini 
graniffimi Commeffari de’ Fiorentini, & doppo loro 1 Capitani, e fopra gl- 
altri molto riguerdemoli Guglielmo Harfeio di Francefi, Vrlimbacca Sueno 
di Tedefchi , & finalmente Raimondo Cardona Capitan generale de' Spa- 
qua oliyeon'un fuo figliuolo giouinetto , menaudofi (eco vna {quadra di Ba- 
roni Spaguuoli compagni delta [ua miferia, 1queli con l'afpettomelanconico, 
eo con l'infegne loro, nobilitanano talmente quella pompa, che à molti veni- 
uano le lagrime à gli occhi, Gionio . 


Donne Guerriere d’ognietà, &i degni fatti , che opera» 
rono. Gap. 1ML 


N ognitempo fi è per fperienza veduto , che in qualunque lodeuol effer- 
citio fi fieno le Donne pojte sd di lettere fia, ò d’arme , effe ne banno per 

lo più fatta bonoratariufcita. E fe ben non tutte ugualmente arriuano alla 
virtù virile, fi vede tuttauolta, che per vigore d'un'ottimaeducatione e d- 
.n'infaticabile vfo d'arme, è di querra,molte,e molte fi fono fegnalate nelle 
pugue di Marte. Sieno in effe mpito P k 
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i LE Amazzone, le quali hauendo fommamente à vile , nön mend per: 
Amazzoni, amar della vini, che per lifintodella matura loro, la lafciuia , e viltà fami 


Virg.1. 


snile,eriputando viliffima feruità quell officio di natura , che la donna effer- 
„citare per lo più fuole „fecero fermarifolutione, [pogliandofi intutto se per 
tuitodaogni penfiero di maritaggio e di nozze,d'impiegarfinel gouerno del- 
„la RepublicasamminiStrandola cofi co'l rigore delle leggi ciusli , comecon la 
forza dell'armi, € della guerra . Nè acconfentiroro mai che le lorofanciu]» 
le fi giaceffero in ocio, Cr in piume vilmente fepolte ; ma co’! maneggio d'arte 
mi, di feudi, d'archi, e di factte S'auueZzaffero à l'effercitio della guerra , gr 
dellacaccia». . l 
MARPESIA ,e Lampedo , amendue Regine le prime furono di» 
ec famofe guerriere, le quel banendo co'l valore dell'animo., è conlas 


orza dell’armi foggiogata parte maggiore dell'Europa, convittoriofaho= 
chiare anche certe Città, né mica le più deboli dim va le più for= 
ti ú flimate dell Afia, e tra queste Babilonia » & le conquiftarono . Giro 
lamo Pollini, Koala ua n mpa 


í ime or- 


ORINTHIA à coftordue fucceffe slaquale feguitandole pr 
me dilodenole e di virginità , e d'arme , congiunt afresieEntiopefna 


forella , di concordia hebbero ardimento di guerreggiare etiandio con Ercole. 
Queft'buomo forte , per compiacere ad Ewrifico primo Rè di Micone fi partì 
con none lunghe naui ,a Temifcira città prefe il piaggiodonequeSle Amaze 
Zoni erano; le quali gli andarono incontro armate opò vna breue batta= 
glia y i donne ruppero i nemici con graue loro vergogna e dannos Diodoa 
ro Siculo , id nr È (ATA erre. ka 
PANTASILEA tennedelgomerno,.e Regno Donnefcodopò quella 
le briglie, che pernoneffere a veruna del'alre orme veci 2, 
ogni lafciuia feminile ye datafi alle armi in preda, portò nella guerra de’ Tro- 
iani contro a’ Grecinanfolamente invece d'alfiere tal volta lo ftendardo;fa- 
uoreggiando i Trojani > ma. anche in vece di Capitano le fquadre loro con 
gran prudenzaguidana, come diffedi lei il Poeta. á 
-> - Gnida Pantafilea furiofa à volo 
.» Delle cafte Amazzoni: grande ftuolo,- 
CAMILLA Remade Volei infin da più teneri anni diede fo 


Nodrita_, gio della virtu, €7 del valore , che per lotempo avuentre fi faria co'l fuccef= 
uelle fel- fodi pochianni fcoperio . Percioche nella fua infantia , eila non fà già 4 
ue. 


Sembianza delle Donne noftre dalle balie lafcinamente modrita con Jatte ma» 
terno, nè tenuta in VERZI ma per ordine di Metabo:fuo padre fù portata nel 
mezzo delle felue, e de’ bofchi, a finche quini d'ogni domeStica delicatez= 
za yi ogliata, dirozzolaste di fierafofie poueramente pafciuta» V fcitadels 
l'età fanciullefca poi, cintafi delle rude , € grofje pelle di quelle fi ECO- 
minciò con l'efjergitio delle armi,e de' faffi,de gls i e i ie fcorren» 
do per i bofchi a garreggiare col veloce corfo delle fieresecomte grida facen- 
doftrepito cacciare i Cernis Capri, e qualunque più fiera beftia. Finalmente 
nell occafione della guerra tra Enea,e Turno sella fù eletta a guidare vnaa 
ae ; forte 


_— 0 ——@ 
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fonte: fq adra di gente dcanallo , come in quefti due verfi dccennò il Poeta» 


Seguir vidi Camilla ; e lefiorite Virg.7: 


Squadre condurre di fin'atcialgucrmite x 
SEMIRAMI ngn Donna,fismell'arti della guerra pratica tan- 


to. che NinoRè de glr A ffir veduto il'fdiagegno' y nel difegnarliil modo Opis gri- 


di prender vharocca nemicayalla qualemaolto tempo era ftato attorno, fatto 

o di cosÈ mar auigltofa donnala preje per mogle , &* fecela Reina. Ella 
fiveftè l'habito virile, maneggiò l'armi quant'altro foldatoze capitano valo» 
rofamente,ma di là a poco rimafe del Rè vedoua con vr figliuolo giouanet> 
to, inefperto 5 laonde Qouernò ellail Reame fotto manto virile facenda' 
opredegne dimemoria.. Edificò Babilonia fopra l'Eufrate , le mura della- 
quale guranano tanti fadij, quanti dì bal'ainnozVinfe i Medi, cr i Perf, do- 
ue molti monti fpianò, & in piano molti monti fece per fepolture de’ fuoi a~ 
mici. Vinfegl'Indis conto a' qualicre milioni d'huomini à pie , & cinquan- 
ta mila acanallo, cr cento mita cara conduffe < Per contrapofio fu difone= 
fijima, di che fà meglio tacernesclie dirne.troppoz per fine volendo abbi ac- 


` 


gr ASE eg es vecifa 4 >. ` 
v de p aka ermen ok E O 

Ùi i Prg (celerata &cimpia.» ia 
"FG 


NA forella d'Aleffandro Magno conduccua gli efferciti y Z 
dombatieua'co' nemicis Vecife cow le fue mani Caria Regina de gli Tllwij . Fú 
moglie d' Aminta caviffimo al fratello,» bauutane vna figliola detta Euri- 
dice, l'effercitònell'armi, & morto questo marito , non volle quantunques 
Yionane,cp bella rimaneffe, prenderne altro » Q. Curtio. 

TAMIRI ReinadisScitia guidò efercito molto copiofo , & venne è 
fatto d'arme con Ciro, doue doppo efferfi portata casata Coen gva» 











lorofo folda vienota jnnge Aie rimit di ma 
gil fig iavenutole il padre per le m. tienpo! slitaglid, C 
faai foji 2 erigere sti 


vn Pire pieno di p Dip 
Orfatiatidel fangue,chebramalti» —Giuflino. 

LE Donne Argine, cónl'arim inmano bauendo per fcorta Teffilide graw 
Signora diffefero la patria contro Cleomene Rè di Sparta';{parg:ndoui molto 
fangue nemico, nè giù l'armi depofero, che cacciarono anco D:marato , che 
di già la Panfilia Gecupatabauena: Erodoto: | = — ri 

ZENOBIA Reina de Palmerini che doppo la morte del fuo marito 
Oderato,qual fis per opra d'ùn fuo confobirino vccifo , reffe conmolta lodes 


P Imperio d'Oriente ser nelle guerré vincendo moftrò valore dinobiliffimo ele ci 


Capitano, fú ornata di fingolar pudicitia,<& era bella, & frefcadierà y les 
quali due cofe molto inclimanò à pidcertlafcimi, & per quejto le fraccrefce lo~ 
de maggicre» Le conuenne cederéy non volendo combattere con Aureliano 
Imperatore,doue combattendo per lo impero quato s afpetta ad humana vir- 
tiareftò vinciv ice, già fi fuggimano gli imperiali; ma fendo rincontrati d'~ 
improw.fo i [oldan a prediyritormati a battagliazella fix al fine winta. Ma per 
prigioneche foffe, & ridotta à fiato primato; afena però fempre a n) 

e 


- 


è 
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Reale. Di leicosiil Poeta noftro parla . l 
Petr.'Tr,d  Nelcor feminco fù tanta fermezza, 
Fama. Che col bel vifo, econl'armata coma 
Fece temer, chi per natura fprezza . 
Io parlo de l’Imperio alto di Roma, 
Che conl’armeaffaltò; bench'àl'eltremo 
Fofle à noftro trionfo ricca foma . 
IPSICRATEA moglie di Mitridate Rèdi Ponto, nelle maggiori 
Fedele.. /ciagure del marito, quando qua e là fuggendo fi riparana da l’armi Roma- 
ne, mofirò quanto valorofa foffe, & quanto fedele. Conciofia , che non volle 
mai patire, che altri che lei al gouerno della fua perfona foffe ; onde accorcia» 
tefi le treccie, & prefo habito d'buomo, non pur gli ft aua fempre d lato, ma 
alle occafioni virilmente combattena . Apprano . 
PRISCILLA di Campagna nutrice di Caligola Imperatore hauena 
Robufta. ;/ petto pelofo , €r meglio che vn'buomo correus à cauallo . Traeua con de- 
firezza grande il palo , fcaricana le più groffe baleftre , & maneggiana 
quant'huomo bene vnafpada. Etbauendo vna volta vecifa vna fanciulla, 
che vn difpiacere fatto le baueua, fi vnfe di quel faugue le poppe , & diedele 
Subito a fucchiare a Caligola,per lo che dicono che egli cofi crudele, & empio 
diuentaffe. Dione... i 
Valorofa.. ARTEMISIA Reginad' Alicarnaffo, fù donnainuittifima, & 
impatiente dell’ocio muliebre , che però quando Serfe di Perlta venne allim- 
prefa della Grecia, ella che con buona compagnia gli venne in awto „fî portò 
nelfatto d'arme da valorofo Caualicre,st'che recaua ftupor'a Serfe fteffo,che 
pufillanimo da vn colle la battaglia nanale mirana . GiuStino. 
TEVCA moglie d Argone Ré di Schianonia,morto il marito,più vol. 
te combattendo ruppe gli effercitiRomani . Vecifecon le fue genti Publio 
Ennio Confole, co qualche altro non lieue danno a'Romani fece, fe bene mfi- 
ne Stracca di combattere,bifognò che cedeffe. Polibio. 
i TRIAR IA moglie di Lucio Vutellio,fratello di Vitellio Imperatore, 
Impauida. effendoil marito in vna battaglia pericolofa ; perche l'amana ; non miranda 
che notte foffe» fi pofe tra letende de’ foldatt in cerco di lui, per combatter. pga 
feia la mattinaco’ nemici,ò morire con effo lui. 
Donna ii VITTORIA chefù cognominata madre degli efferciti , veduto che 
habito di bebbe morto i figlinolo,&& il nepote che regnarono l'uno dietro l’altro in Ger 
°° mania, fi vefi la corazza, & l'elmo , guidò l'effercito ; tenne gran pezzalò 
Scettro del Regno > fino che ne inuefiè vn certo Tetrico dalei a ciò famorito. 
Volaterrano. 
RODOGONA Reginadi Perfiarelittad'Oronte,mentre i capelli fein< 
Preftezza . gauafi Pebbe della ribellione di certi fuor popoli awifos ond’ella fenz'altra di- 
mora fi rauolfe al meglio che puote le humide chiome , faid a camallo, & con- 
duffe l’effercito fuori,sfanillando di Sdegno contro a'ribelli. In fine havenda 
valorofamente combattuto, la Vittoria ottenne , dopò laqualefi afciugò i ca~ 
pelli. Pollieneo, 
FA- 


s 


Vittorie . 
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FANIA moglie del Prencipe di Dardania ,mortole il marito, gouet- Forte 
nò con l'aiuto di Farnabazo il Reame. Sitrouò in pi fatti d'arme , guidana 
leffercito ; ordinana le Squadre , €r faceua tutto ciò che i maggior Capitani 
far fogliono. Ella non fh giam 4i da’ nemici fuperata,moftrò ben a tutti ardi- 
tamente la fronte ; ma per fine bauendo fua figliuola ad vn Medo per moglie 
data s il quale fe gli moftrò leale fruitore , fuda quell o di sì buona moneta 
pagata,che le canne le tagliò della sola. Lo fteffos i 

AMAGE moglie di Medofacco Rè de’ Sarmati ; vedendo il marito — 
ingolfato nellacrapula , & ocio, attendere alle cucine, & alle donne stolfe Opre viris 
ella del Regno le briglie, in maniera cherendenaragione , difponeuaa prefia “° 
dij , reprimena gli affalti de’ nemici , facendofi conojcere per Donna di gran= 
difimo fenno,&r-valore.Coftei veduti gràdemete afflutti s Cheronefi da'Scitiy 
richiefta d'aiuto fcriffe di fubito al Rè de’ Scuti che più non ardiffe di moleftara 
gli,manon facendofene egli conto, toftamente con cento e venti mila valorofi 
Soldan fpiegò l'infegne a quella volta, affaltà i Sciti , vecifeil Re sbebbe la 
Città nelle mani, & fece Rè il figliuolo del morto ,imponendoli che giufa= 
mente viueffefenzai Greci moleftare. Poli. lib.8. l «Reg 

V NA donnadi ftatura Gigantefca fà veduta altempo di Guflino Tra: 
cio Imperatore , con le membra tanto proportionate che nulla più.Sourauana 
Zaua d'vn buon cubito ogni grand'huomo, il petto , & le (palle bauena fuor 
al'ognimifura ordinarialarghe . Zonara, 

MANNIA ouero Manica Reina d'Egitto , effendo morto il maritos 
& bauendo prefo il gouerno de fuor popoli, accrefciuta per la grandezza del- 
l'animofuo di forze , fi fece formidabile non pur a'vicini Signori , ma quando 
fi condufte nell'effercito armata non fh ftramero che le fi faceffe con boftes 
incontro. Quefta è quella valorofa donna , che ruppe più volte gli efferciti de’ 
Romani, diede il guafto alla Paleftina , & alle riniere della Libia SE di» 
mandandole Valente Imperatore la pace, non volle prometterla loro ,femon 
con certe larghe conditioni . Sabellico. 


ESSEMPI MODERNI. 


ALASCA Donzella di Libuffa;gionane di gran valore, traffes ETICO 
molte fanciulle nel fuo parere d'abbandonare,& fugggire a guifa delle io 7 
Amazzoni la compagnia de gli buomini , & hauendo vccifo ( cofa che par i 
incredibile ) tuzti gls buomini del paefe , fignoreggiò fett anni la Boemia, fåa 
cendofi molto da'fuoi,c& de Strameritemere | Finalmente furono quefte Don 
ne tutte da quei di Vifgradofuperate , gr morte ; maValafcain parcicolare 
morta giacque infepolta, mangiata dalle fiere ‘ Enea Siluio nella fua Boemia. 

LE Donne Alemanne andarono co' fuoià l'imprefa di Gierufalemme al redefchi 
tempo d'Emanscelle Comneno Imperatore d'Oriente. Quefte eanalcanano be~ i 
ne, alla guifa de gli buominî , &r con lelanciesh la cofcia veftite da huo- 
mo,tale di fe fuceuano moftra, che fembianga portauano d'una Marfifa sè 
d’una Bradamante, defertie dal'Ariofto è Vna tra quelle venera si per 
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l’habito, eper la grandezza, e forma delcorpo dell’altre riguardenole , Pie 
doro detta. Leggafi Niceta. "s 3 x 
ORSINA Torella moglie di GiulioTorello Conte di Guaft@Ma , in: 
‘Forte. sendendo che i Vinitiani ,effendo abfente fuo marito,combattenam il fuo Ca- 
ftello, virilmente prefe l'armi, & con intrepido cuore yaffaltando gli nemici , 
nevecife alquanti di fua mano,e gli fece lenar vergognofamente dall'impre» 
Ja. Gio. Batt. Egnatio . 

MARIA Pozzuolanafù ne l'armi vn'altra Amazzona', & da pue- 
ritia cominciò ad auuez zarfi alla fatica, Era parciffima nel mangiare , non 
beuea vino, é larti feminili lafciando,diedefi à l'arte della Querra andan- 
do di continouo armata » Era vigilantifima, non dormiua fe non poco, tenen- 
do lo fcudo per guanciale fpeffo è l'aria bruna . Sopral altre fue virtù, quana 
tunquene gli effercit tra’ foldati conuerfaf]è infolenti , pur conferuò fino alla 
morte il corpo mtatto . Finifcafi con dire,che fette volte vinfe il nemico è fin: 
golar battaglia. Il Sabellico, & il Petrarca . ; 

ORIETT.A moglie di Lucca d'Oria Genouefe, hauendo Amurat Im- 
peratore de' Turchi,con grandi(fima armata affiepato il Caftello di moliago, 

Donna a- dentro al quale fuo marito in guarnigione era, perche intefe sche i fuoi come 

ualora ifol /marrititrattauano d'arrenderfi, prefe animofamente larmi , cr fola contrè 

diti . compagni cominciò à far officio di krano Capitano,e lo fece di modo, che'efor= 
tando, combattendo cacciò ı Turchicon gran loro vergogna, bauendo mol 
ti à filo di fpada mandati. Bonfadio, & Fulgofo. 

VNA DonnaVngaramoftrò fegno d'animointrepido al tempo, che i 

Coraggio- Turchi combatteuano Alba Regale , imperoche meffafî in diffefa d'vn ba~ 
fa ftione infieme con gl'altri foldati, troncò netto con vna falce da fieno la te- 
fia à due Gianizzeri in vn colpo , i quali cercamano per vina forza di sù fa- 
lirui. Giownio . 
LE Donne Cuniefi , quando FrancefcoI.Rè di Franciaera à l'aftedio 
Notabile . della lor Città, chefitenena à nome del Duca diSauoia , fi moftrarone ani- 
mofe, cy virili; imperoche portauano terra,faffi,& legnami da diffefa,e& of- 
fela,co di più,vna più ardita veduti i nemici voltar le fpalle faltò per (cher 
no sù lamuraglia,& s'alzò i panni; più animofa,che bonefta . Burg. 

MARV LLA DonzelladiLenno,efendole ftato il padre da' Turchi 

Brauura. vecifo nel difender le porte di Coscino, die di piglio fubitamente à l'armi del 
mortogenitore, & congrandifsima brauura foftenne per gran pezza l’empi- 
tode Turchi, che voleuano entrare; pofcia con l'auto de” fuot pofe quelli, 
vecidendone molti sin fuga fino alle nani < Dal qual coraggio moffo Anto- 
nio Loredano Capitano â quella imprefa non pur le donò gran quantità di de- 
mari, ma fece che ciafcuno de’ fopracomiti delle galere la prefciutaffero di vn 
donatiuo . Et dicendole appreffo il Loredano, che per maritu fi feieglie(fe tra 
quei valenz'huomini uno, che le farebbe data la dote del publico 5 ri/pofe che 
faccuameftieri non pur alla fortezza mirare dell'huomosmaguello ache fa 

fà piùlnogo , alla bontà; onde più maturamente vi penfaretbe . Pietro 
Ginftintano . da 
ai VNA 
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. UNA Donzella di Gaetadella nobil famigliade' Laudati , fi difefe vi- Gaetana. 
vilmente nel facco della Città dalla viclenza, che vn Francefe le facena . Il 
quale veduto di non porerla conquiftare, con aiuto de compagni , le fece» 
vn'altro affalto , &rconfiderando, che à Pina forza non haurebbe potu- 
to la fuareavoglia sfogare le tagliò le mani, nel qualfpafimo ellamorì. 
Al Gionio lib. 9. i 
V NA DonnaSchiauona , che molti anni fiata era fehiana de Turchi, Schiauo- 

mentre i Chriftiani fotto il General Pietro Mocenigo dauano laffalto à Sata- na, 
lia Città della Caramania,difcorreua com'yn campione per le muraglie , fa» 
cendofi tra’ nemici la firada,& done codardi i foldati vedena , cheal bifogna 
non s'adopraffero, glianimana,g&5 rincorana dicendo ; Sù , perche vi perdete 
d'animo foldati,volete forfe che fi dica, che per viltà abbandonate quefta Cit= 
tacofiricca,& piena d'ogni bene; Vn Turco ciò udendo, cominciò a batter- 

la, & ella piena di ammo, pofto in oblio qual maggior pericolo , s'acconciò le 
vefti, & per boneftà le fi agroppò, & gettojfi giù della muraglia, onderac- 
colta da’ Chriftiani tutta difranta, o meza morta ,fù al padiglione recata, 
doueraccomandato primalo fpirito por » vfcì diquefle miferie. Corio- 

lan Cepione. 

LE Donne Bellouace , bauendo foflenuto lungamente l’affedio da Carlo - 
Duca di Borgogna, quantunque foffero ftanche, difefero virilmente nell'ulti- 
moafialto la muraglia, & ne precipitarono dalle. mura, ér dalle fcale i nemi- 
ci nelle foffe. Giouanni Rauifio, i 

BVONA Lombarda fanciulla ,natad gli honori martiali, fiorì nel 
1468. facendo il fuo nome conofcere alle piùvimote parti dell'Europa . Ella Valoroft& 
da’ primi anni fi diede à cacciar per le felue le fiere ,& quafi un'altra Diana, Sma . 
menana molte compagne feco,fcorrendo per campagne, & per bofchi feguita 
ogn’bora da gli Stracani. Come ad età più matura peruenne , la maritarono i 
[uoi à Brunoro da Parma Capitano a’ fuoi dì famofo, colquale ella fece di 
fortesche mai da lui per occorrenza quanto graue fi foffe fi compagnò , cofi 
ne’ viaggi come nelle più perigliofe battaglie. Veggafi fe cidé vero. Ella 
veduto fuo marito riltretto, non fi sà il perche , dal Rè Alfonfodi Sicilia in 
prigione, non riposò mai, al caldo,al gelo,di giorno e di notte, correndo per le 
pofte ,à quefto Prencipe é> a quell'altro, a guifa di corriero , fino che per di- 
uerfi, & impoitaniti fauori lo liberò . Giouanni Rawfio. 

ISABELLA ReinadiCafliglia, moglie del Rè Ferrando, caminerà — 
al pari d’ogn'altra valorofa Donna ; non per banerin battaglie empiegata La Animofa 
deftra, ma per haner data quella grande occafione del conqui$to del Mondo 
nuono. IL Colombo dunque ia d'Italia, che indarno baucua fatto inten- 

_dere i fuoi diffegni à diwerfi Prencipi, & n'era fempre Stato ributtato,i quali 
à follia teneuano quell'incognito paefe, C per fette anni era flato in queftas 
corteein quella, per fine fatta confapenole quefta Rema , del fuo ben ferma 
penfiero, operò ella sì, che gli furono cinque fornite naui è quella imprefas 

| date, Etcerto mi pare, che vn moderno le popa quefte lodi dare , conofcenda 
per lei d'bamerc il Mondo vn tanto beneficio confeguito. 
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Gio. Giot- Tomiri'à quefta non fi vide eguale, 


gini M6d. | sisteNè Semirami,nè Zenobia altera, 
pito.Ca.6. «ihNè Giulia, ò Ottauia à tanto valor fale, 
Fi Nèfù Camilla sì nobil guerriera,” 
Pale!» Nè men Pantafilea fi martiale, 


Nè men fi dotta Saffo, ò Corinnea,; 
Nè sibella Cleopatra ò Fauftina, 
Nè qual altra; ch'il Ciel quà giù declina. 
ISABELLA d'Aragona merita d'hauer luogo tra le guerriere Dona 
Cobattuta ye come quella che contro la debolezza del feßo,oppofe vn'animo virile, g- 
da TA- tanto nelle cofe.annerfe costante, che nulla più © A costei fù nel più bel fiore 
r della gionanegzza(dicono per veleno) il marito tolto; le fù anche da Lodonico: 
Moro tolto lo ftatodi Milano; € fenza giamiai poterfi le lagrime afciugare , 
pianfe l'undopò l'altro , l'auolo Ferrando morto di dolore , e Rè Alfonfo 
fuo padre cacciato fuor del Regno miferamente . Le morì anche di là à poco 
fuofratello Ferrando, fù fpogliato per congiura de' Rè Stranieri Federico fao 
Zic: macon tutto ciò l'animo faldo,ed inuitto della Donna, non fî perdè mai, 
per tante morti de' fuoi,ma firiduffe in Bari fuo Stato dotale,doue finì i giore 
ni fuoi idropica. Il Giomo nel 5 «libro de gli Elogi fuoi, 
a Non fù antica giamai , nè fia moderna 
Vol s sf Silungo tempotrauagliata, & ftanca 
i Da? vari cafi, & colpi di Fortuna, 
Che pareggiarfipoffaad ISABELLA, 
Nè c'habbia à colpi di Fortuna, 
Consi faldo sa fatto difefa. , 
Difefano- . ZE Donne di Famagofia intrepide, & valorofe, altempo dell'affedio di 
rabile. detta Citta pofto da Turchi del 15 7ofuronopiù veltetronare mefibiate tra 
\foldati,combattere animojamente „tofa che faccua grand’animo å combat- 
tenti, erecana fiupore d tutti. Fecero ancb'effe, (come gl: buomini) alcune 
compagnie per crafcuna contrada di Famagofta , © ogni giorno s guidate da 
wn Caloiero giuan sù 1 inoghi a laorare , proucdendoe portando pietre , & 
acqua, che in tuatie le batterie firencuanonellemeze botti , per rimediare ai 
fuochi, che dentro Turchi molte volretivauano. 
7 LE DAME üi Pontier., în tutto'l tempo dell'affedio , che pati la lor 
Intrepide» Ejtrà da gli V gonottiy@& ribelli di quella Corona , l'anno 1569. moftrarono 
' wun animo valorojòintrepido, & virile , pofeiarhe veggindo 1' fuoi impiegar 
de forze per la Religione Catolica faticananfi anch'effe perritronar qua e là 
-perle cafe tuttoquel,che bifognanaper la difefa ; toglievano la faisca è gli 
buomini, portavano &faceuano portar fafi z€ pietre allemuraglie, pane, 
vino, altro darifrefcarfi di forte , che accrefcenanoton lopra GF vifta 
loro Panimo a foldatrseombattenti. Rofeolibixz. || sibi * l 
Magnani- MADAMA di Baligny Francefe , per tutto sone; che iSpagnuoli 
ma. con /pefje batterie oppuguarono la Città di Cambrats eki quale cla era fia- 
ta col marito inpoffefopoSia dal Chriftiamfimo, fimofirò fe g al pari 
ha O ogn ~ 
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cPogn'altro Capitano di animo guerriero, co atta aciafcuna attion militare, 
sì che nellanorare à ripari, eha con le fue damigelle, fi come ogn’altro foldato 
lanorana portandoterra . Giuafene quà,e là animando 1 foldati , ancorche da 
ogni partefene vedeffe cader morti in terra : fpefto accommodaua i pezzi di 
artiglieria à fuo fegno s& gli fcaricana di fua mano , nè dubitabia di ricono- 
feere la piazza,doue fi facena la breccia,nè momendofi punto at pf del- 
learchibuggiate, & mofchettate, defifteua dal fuo intento. Etlo fteffo gior- 
no che fuccedette la perdita della città, fece wna bella effortatione a’ cittadi» 
ni, à foldati seffortandogli à diffender le proprie vite, delle mogli de’ figlia 
yoli, l'onore, la riputatione, & le facoltà, né sì (gomentaftero per denari > che 
alla fine tuttirimarebbero fodisfattiffimi, rper fine gli accertò che in ogni 
fattione ella ftata farebbe lor guida in mego a tutti i pericoli con una picca in 
mano. Ma poi veduto ilcattino fucceffo del fatto , foprafatta dal dolore in- 
fermò, morì due giorni auanti,che fi rendeffe la cittadella , affermando di 


morir contentiffima, poiche morina Prencipeffa . Succeffo del 1595. Cefar 
Campana lib.13» 


Fantafie;, Imaginationi, Studi, Fatiche, & Sudori degli Auari ; 
per quefta maladetta cupidigia d'oro. Cap. V. 


E ben fi confidera quel detto di Chilone Lacedemonio; che non può acca» 
dere maggior difauentura à l'huomo, che diuentar Auaro ; fitrouatan= 
to bene per ogni parte verificarfi schenulla più. Percioche l'huomo auaro s 
fempre affetato d'oro ,per fuagrauefciagura ba tutt'i fenfi legati e tutte les 
membra talmente impedite, come fe foffe vn'huomo dipinto . Hà gli occhi 
occupati nel vedere i tempi,che corrono, ò penuriofi ò abbondanti, le mani 
nel rifcuoter nuowi denari, la lingua nello $trepitare co’ fuoi fattori, i piedi în 
girne à vedere, © intendere la venuta delle fue naui, e i guadagni delle fiere 
correnti, il tempo nell'ufura, che tira cotidiana „le orecchie ne’ conti, coe rie 
nona, il corpo ne” mercati che fà, e fapraittutto il cuore ne’ ducati che ripo- 
ne; di maniera,che per andare, come và fuori di fe ,non ha parte in fè, Che in 
vero vn’huomo Auaro, per munaragione puoffi addimandar ricco , percio» 
che non egli poffiede le ricchezze, ma le ricchezze poffeggon lui , che hà tra- 
vaglio in acquiftarle,pericolo in ferbarle , liti ın difenderle., e tormenti in di- 
firibuirle, & fe non foffe per la vergognamolto più volontieri egli mangie- 
ria pane, & cipollasche cauare vn quattrino di borfa.Nel qual propofito rac- 
conta Laertio, che un Rodiotto motteggiando Efchine filofofo, gli diffe. Per 
gli Dij immortali ioti giuro ò Efchine, che io hò pietade di vederti così poue- 
ro, acuieglivifpofe + Per limedelimi Dý io ti giuro , c'ho maggior compaffio- 
ne dì te in vederti così ricco, percioche le ricchezze hanno (eco fatica nell'ac- 
_ quiftarle, penfiero nel conferuarle, & ogni affanno in guardarle sdifenderle , 
diftribuirle, & quello che più mi pare d'ogw altra cofa grane , è sche doue tw 
tieniYlenoteforo mafcofto, ini lafci parimente il tuo cor fepoito . Di quà è 
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che del Tirano, entrando wna fiata nella camera di fuo figliuolo, &rvitras. 

uandossimolt’oro, x argento adunato;molta:meglio (diffe) farefti arto à mega 

cantate in Capua, che ad effere, come fei, figlio del Rè di Sicilia , pofcia che 

‘tu hai ingegno per adunare, © non animo per pendere. Ma le coftoro fanta= 
-fie molto meglio per gli e[fempi s intenderanno . 

ACHEO RédiLidi, fe ben era ftato, à È vfo di molti, quando era pri- 
uata perfona buon compagno, er liberale, quando però gli vennero le briglie 
delregno con letante ricchezze del fuo anteceffore alle mani,ben fi vide la- 
cuteZza dell'ingegno fuo fpitorciffima nello imporre nuome gabelle ye dacij fos 
pratutte le cofe,che feruono àl’ufo bumano,cr l’auidità,che grandi(fima ha- 
uea dell'oro. Quando hebbe finalmente pogliato tutti,e fatto un gran curu- 
lodi ricchezze, inopinatamente fe gli folleuò contro vna furia popolare , che 
gli cauò l'vmore dell'oro dal capo. Percioche l'appiccarono' co’ pi in sh, e co?! 
capo in giù nel fiume Patolo, il qual è folito di produr oro , accio fij/pegneffe 
morendo la fete di e[fo,che vinendo tantotranagliato di e notte l'haucua , go 
foffe miferabilefsempieà tutti gli auari . Nicolò Granucci, 

V N° Antico , di cui il nome non fouiemmi , Signore di vn gran paefe , fi 
occupò talmente nello accumularteforo, che bauendo fentito à direnel fuo 
Stato effercicerte minere d'oro , 5 i fuoi maggiori in alcuni monti hanerlas 
vena dell'argento ritrouata,vi fi pofe attorno coninnumerabil quanità dhug- 

Terre non mini. Et banendo pur ritrouato non sò che indicio di oro,ftimulato maggiore 
coltivate mente da quefla maladestafete, leuò anche gli poueri agricoltori dal lauorie= 
m cauar romecefario delle terre , & lafciati i ruginire gli vomeri , & aratri, gli ado- 
St prauafolamente nel cauar oro. La cofa venne d tanto , che per non effer colti- 
uati i campi, venne grandiffima careftia nel paefe,c& i più poueri fi moriuano 
di fame, & con tutto ciò il maluagio ricco non defifteua da Lopra. Finalmen: 
teeffendomoffo à rumoretutto’î paefe, à perfuafione maffime della moglie gli 
conuenne lafciari contadini andare , che altrimenti farebbe ftato tagliato à 
pezzi. Sabellico. | 
Demofte- DEMOSTENE Oratorcosteccellente, simaginoyche vna gran fom» 
ne corrot- ma di denari po: taffe ogni gran macchia di tradimento,c&5 di qual altra reas 
a, per de- opra cancellare: che però fi lafciò da Arpalo , che faceua per il Ré di Pafig 
sue configliare à fauellare contro à Filippo Re di Macedonia , per difteglier gli 
Ateniefi dall’amicitiafua, Plutarco, 
È AV LO Postumio Albino mandato dalla fua Republica coneffercito 
contro à Giugurta,riceunta Una buona quantità di feudi , cangiò fubito pen- 
fiero, arreftò il paffosripofe l'armi, č prefonnouo , œ inopinato configlio di 
pace, conifcorno de’ Romani ritornò in Italia carico di denari , & d'infamia+ 
SaluStio, 
DIDIO Giuliano Imperatore tratto dalla medefima auaritia 5. poco 
Imperator mancò, che vna volta non mandaffe in piazza à vendere va porco. Vna» 
Ipilorcio . lepre che gli era fata donata; ma per men danno „prefa nuouo configlio dielli 
al cuoco sche gli compariiin tre pafti à tutta la Jua corte, SUA fue l fpillor= 
cione, che fpeffe volte veduto fù à mangiare di mattina Diá fola pera 
su VARONE er- 
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d'erbette, č di fera vna falatuccia mal’ogliata, Gio.R akifio. ` 

ELIO Pertinace fu cinto doppiamente da lauaritia da capo à piedi, Banchetto 
che faceua vineri fuoi cortigiani tanto miferamente', che fpeffe volte man- da vn quat 
gianano le lattuche fenz'oglio , & ne' banchetti fatti à perfonaggi di pregio NES 
non Vje già del mamico , perche con vna mineftra di rifo , con due polpette di 
carne,di due ò tre dì cotta, & due pometti garbi la fi pafsò . Suetonio.’ 

VALERIO Beflia, per conformarfi al cognome dicui era meriteuolif- Auaro cr 
fimo, fi lafciò per anaritiatrafportare ad un fatto , oltre ogni mifurabeStia- dele» 
Lifimo + Percioche ne! impo che Annibale affediana Capua , effendogli ftata 
in faluo il figliuole d'Imbrice fuo fuocero dato,con ilmeglio de’ fuoi beni mo- 
bili, & del fno hauere, pensò di diuentar ad vntrattoricco , fe il pouero gio- 
uane ammazzana, & così ùnanotte con due compagni l’affalfe , & leuò del 
mondo. Plutarco. l 

GLI Arifmafpi popoli della Tracia patirono l'ifteRa febre dell'auari- n 
tia, perche oltre ogni donere innamorati dell'oro , fapendo che alle fommità A pet 
di certi monti vi era quantità d'oro grandiffima,fe ben vedeuano la malage- L'oro. 
uolezza delle flrade , & la guardia continona de Griffi vecellirapaciffimi 
che'ldifendenano, fatte nondimeno molte fquadre di loro armati , s'auiauano 
d quelle montagne,& per vn poco di guadagno poneuano in grandiffimo ri fco 
fefteffis che [peffo non ritornauano per la mera adietro . Solino. 

PATROCLO vifedi continuomiferemente , contatto che ricco ol- 
tre mifura fofle de beni di fortuna, di forte, che il vinere di cafa fua giornal= 
mente non pafsò giamai due oboli . Grandiffima fatica con lui i miferi opera- 
fij haneuano, perche mal ad intero erano pagati.& di mercato fatto , fempre 
ne tencua loro qualche foldo. Ariftofane.. i 

D ARCO Crafforicchifimo , ciranariffimotratutti gli buomini, fe be:s Spefa di 
co fuo buurebbe potuto fpefare tutto l'effereito Romano,effendo mandatoco- duc foldi. 
tro à Parti diede gran fegni di auaritia. Diche fatti gli nemici confapenoli , 
affutamente fingendo paura rifuggirono ta/ciando il paefe abondantiffimo di 
ogni forte di preda ; ma pieno d'aguari. Incorfe dunque il cieco per la cupi- 
digia di predare incautamente nelle infidie , e attorniato da nemici ; perdè 
con grande infamia tutto l'effercito,& per non venir vino nelle mani de'Bar- 
bari fi fece vecidere dawn fuð feruo . Fugli poi tagliata la tefla 3 pofta in Vere d'ora 
yn vire d'oro flrutto ,& dettogli, Oro fiufli sorobei + Il Perraca gli mette 
per due fitibondi l'on di fangne ,& l'altro d'oro. 


EtvidiCiro più di fangucamaro, 
CheCRASSO d'oro,& iyn & i'altron'hebbe Petrarca. 
Tantoallefin,che aciafcun parue amaro. 


Dante il fà così La vn'ombra nel fuo Inferno interrogare. 
Dicci,chelfai, diche faporèl’oro. 
OCCO RediPerfia poffeduto dall'as nitida, non mai pofe il pie in alcu- 
na Città per non pagare la manera alle donne,che gli vemifSero innanzi:cone 
ciofiachelegge posta da Ciro era che donunquerl'Rewt piè mettteffe,foffe pu 
re 
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Micia di. re Città, GaRello 3 doneffe a quante donne yé fanciulle l'incontraffero 3 Pi. 
negata, buomamano dare. Curto. a ds + 
DARIO RediPerfia anche egli fi dafciò trafportare da l'auaritia a 
.__. fareron'attotroppo dife s <5 della maeftà reale indegno. Peroche hauenda - 
Danaa C= veduto quella ifcrittione al Jepolcro di Semirame 5 che chiunque de” Re hai 
' peffe banuto d'oro bifogno , doueffe aprir il fuo fepolcroe feruirfene ; aprillo s 
C trouatoui quell'altro feritto.Se tu non fofi vn'empio fturbatore della quie- 
te de'morti non haurefli queft’vrna aperta ;rimafe , com'ei meritawa ,-vr= 
cellato. lare Ta 
Infamiadi CONDA LO famigliare di Maufolo Redi Caria, tutto il cuore bauews 
cortiggia- afar denari per ogni modo, e via , di forte iche gran poffanza inquel Re» 
Do, gno hauendo,era fpe ffe volte da miferi oppreffi da litigi per effer da lui fauori= 
ti prefentato.Et era il bello,che ingordiffimo del guadagno , quando vn vitel= 
loo vn'agnello gli era prefentato,facewalfi dal donatore fino che crefciuto fof- 
Sescon qualche vtile teneres& in fine come di cofa dounta ne dimandana guae ' 
dagno. Et di più,fe v'era pero,pomo, o perfico od’altrofrutto febiufo , čr dal 
le cafe diffeparato , quafi che tutto ciò Juo foffe , faceuacogliemnei frutti ,& 
portargli alle piazze a vendere, © effo ne tirana sl dariaio. x 
Datio del- VESPASIANO Imperatore ofcurò il chiaro della fua fama, quan- 
lv arh €- do dopò molto fludio di giorni , <&y notti , per far denari , s'imaginò di porre il 
` dacio dell'urina in Romagdi che effendo pofcia da Tito figliuolo modeftamen= 
` seriprefo sglifè por il denaro cauato annafare, cy diffegliz Senti Tito, che 
qnesti fcudi „non puzzan già davrina. Eutropio. 
TIBER IO Cefare fù tanto infame appreffo tutti per la fua auaritia, 
che non v'era perfona dell imperio, che non fuggife volontieri di girne con 
lui alla guerra, perċhe non dana la pagaa'foldati , ma volena » che fi conten- 
i taffero di quel mifero mangiare. Suetonio. : 
Spungadi CALIGV LA vitiofifimo tra tutti gl'Imperatori di Roma , nons 
denari. baftandogli le entrate publiche le condanne de’ rei,e tutto’! denaro che gli paf 
Jaua ogn'or per lemani,mandò a vendere anche gli ornamenti,le veSti,i ma- 
nigli,le colanne,& quanto di pretiofo banewano le forelle:Pofe maudite gabel 
le ad ogni conditione di perfone ynon ifparmiandola a tempi de gli falfi Diy 
alle Veftali,nè acofache più foffersfpettatain Roma. LofteRo. . 

Gorro nd NERONE, com hebbe vuotatol erario di Roma ,effendogli pofto affe- 

A lele E dio da vn grandiffimo bifogno di denari , rinolfe l'animo a l'arte del far oro. 
Non cauò minere, nonfece alchimia , ma la querramoffe a gli tauernieri ; © 
bettolieri a quali tutti inun giorno pofe vna taglia grauiffima da pagargli tan 
to al giorno . Aguzzò la vifta per trovare qualchedune in fallo, & per forte 
li diede ne' piedi Una matrona Romana veftita di porpora, e trouãdo occafion 
di dire,che contrafacewa alla legge Cornelia,la qualeragià cent'anni eftinta, 
non pur della porpora , ma di tutti gli fuoi beni , perche non banefJe pihà far 
quelia Spefa, prinolla . Andòil manigoldo fotto fpecie di dinotione vifitando 
tutti gli tempi di Roma, © doue tronouui cofain oro, @& argento,che gli pia- 
se[fe,come Jonerchia atempij,& neceffaria a lui;rapiltas® fece batterne tan 

fa 
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tamoneta.AnZi checonfiderato,che i fimolacri de’ Dei.farebbon flati meglio 
di rame,e di bronZo,che d'oro, ne fece fonder dinuomi , & gli andò follecita- 
mente apro fuo rinonando . Suetonio. 

SERCIO Galba bebbe anch’eglacuterza marauigliofa d'ingegno in ac- 
cumular teforo , C ne diede Sirani mdici , coll’imporre taghe grandiffime> Gabelle ; 
acerte città della Spagna , & Gallia , che non bauefero trattato così bene il 
prefidio Romano. Coftui con grandiffima compaffione , alla ftatua di Gioue, 
t'hauea pna corona d’oro di quindici libre di pefo, ne pofe vna di rame indo- 
rato,che nom pefafetanto,c&5 quella per fe tolfe.Difciolfe,e& licentiò la guar- rauentio= 
dia de Tedefchi,che gli altri Imperatori tenewano fempre appre fjo la fua per- ne . 
fona,c& non diede ad alcun di loro vn minimo quattrino da andarfene à cafa. 
Feduto yna mattina vn'apparecchio di Straordinaria fpefa per dar à man- 
giare dicerti ambajciatori, s'ingropò le dita, eper difperatione graffioffi les 
chiome ,& fecetanto fchiamaZzo col cuoco , che parena che romnaffe il pa- 

o. Dione. 

n OMITIANO; che foleuafempre come fonnacchiofo, cr piero tar- 
fene in camera ad infi!zar le mofche, quado vide vuotati glifcrigni, & efan- Vigilante 
Ro l'erario publico fi fuegliò di forte per far nuoui denari , che non fi tafciò gir È. “eagle 8- 
alcuno de' nominati Imperatori auanti . In questocerto fuperò larapacità de s: 
gli altri, che non purfece delle facoltà de' viui grofsi bottini , ma à bem de' 
morti attendendo, fi fece tutore di tutt'i pupill: più ricchi, di tutte le vedoue 
abbandonatey& accioche non cadeffero nelle vgne de gli auuocati , facea lo- 
ro una picciola parte, il reStante ritenne per le, dandofi per questa crudeliffi= 
ma p'etàmnome di padri di pupillı,& di difenfore delle ricche vedoue. Gli ale 
tri Imperatori cercauano i prewaricatori delle leggi per punirgli , cx egli ap- 
preffo ciò, pofe fpie per Roma fe alcuno $traparlaua di lut, čr comeret di lefa 
maestà confifcama loro i beni,o (pogliauali fino delle veftimenta. Né ancoi 
Giudei (campamano dalle fue mani, i quali fevolfero viuere àlor modo ne 
riti Mofaici, conuennero dargli vn tanto delle lorfacoltà , per ftar ficuri nel- 
le terre dell'Imperio . Pietro Meffia . \ 

RVFFINO è ilnomed'vn folenne auarone apprefto Claudiano Poe- 
taylacuringorda voglia d'oro non baurcbbe il fiume Pattolo , o'l Tago, che Sete d'oro 
corrono arena d'oro, fatrata. Crefceuano l'vjure; dice quel Poeta, moltiplica» 
nano 1 guadagni, 7 $ aumentauano le rendite,ma non ceffaua , 0 pur yn poco 
VENHA quella gran fete à menoyfî come quer verfi moftrano . 

Plenus feuiria lucrique cupidine feruens . 

Non Tatreffiacis illum fatiaret arenis , Claudia. 
Tcempeftaspretiofa Tagi, nonftagna rubentis iaia 
Aurca Pattoli, totumque cxhauferit Hermun. 

Ardebit maiorefiti . 

PLATONE, quelFilofofofingolare,non puote già fuggire la nota in- 
fame d'auaritie,perche la fua gita con Dionigio Tiranno quando fèorfe vi- pastone 3 
fitando la Sicuta, la famigliarità danneuole, & lo fare per tantotempo le- ia à di- 
gato à gli oblighi della corte, Apollonio Thianneo non imputa già ad offer * >> 
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mzarvetfo quel Rè, che fi tiranno; a‘defio di farlo migliore; perehenolivi 
fi mai rom che non apri la fcola , nè manco à forza ey ime nertà, 
perche fh Platone agiato de beni di fortuna; ma bene ad vna gran brama di. 
acquiftarfi per quelmezzoricchezze intomitarabili; ` è 
ssp SIMONIDE Pòetadi qualche conto fi diedé adintendere per vn grai 
Mercantie: fpilorcio; perche richiefto da vn fuo caro amico,chedi gratia gli faceffe vn- 
diuerie.. encomsodelle fue lodi,che gliene faria Stato perpetuamente obligato',; dielli 
pesta buonarifpofta 5: Amico io ferborappreffo di me due arche l'una di 
Taai: co l'altra di giatie refe :fe apro quella del: denaio mi reca'contento a 
vederne quei facchetti dbfcudiz« fe apro l’altraziola Veggo piena di fumo, 
& mi contrista; fiche prouedi pure disavgento; Celio: 
i DEMONACA: fanciullatronandofi la fua patria Efefo firettamenté.y 
Inario da Bienno Capitamaè' Senoni affediata;. mirando da lunge tra nemici; Cyfa 
è  feminilé fermò!” occhioinel Capitano,che pomipofo; co vitcamente ornato fo- 
pra vn'cauallo: fcorrena qua; & là „er baueuarin belliffimo” monile al col- 
lo; e lé nevenne-voglia .- Et perche Brenno, come'prima ciò feppe gliel pro- 
mile, quando hane fje tenutò mezo:di dargli la città nelle mani, ella moffa da’ 
l'auaritiatenne tal mezosche gli tradi in manola' città'.. Attefe il Capitano‘ 
alla prome ffa; C di più:fdegnando vircosì.brutto fegno di animo empiamen= 
te auaroscome il pi în Efefo pole caricò Demonicadi peli d'oro tanto sche 
fotto’ pefo ditantaricchezzacreppò. Volaterrano:. soi» chat 
-. ALMEONE: figlinolodi Megaclelranendoriceuuto vimaniffimaméne 
Piacewolé seimea/a gli.Ambafciatori di Crefo Rè-de' Lidi; che' in Delfo à l'oracolo per’ 
iftorią.. certo configlio andauano; fù pertantacortefiada Crefoinwitato alla:fma cor- 
te. Andouni ilbuonamico, & le fece ul Re intendére‘di volertant’Oro dar» 
gli quantorecar pote ffe adoffo.«All'hota (i vefi Almeonevaalingalarga;e 
doppia-veSte, c nella camérade' tefori fi come volle il Ré andd'Itorfene. Fù- 
lo flupore;che l’asariffimo Almeone fe n'empile (acchesfeWinfaccò nella 
capenol vefie, pofefenenellecalcie;e nelle fcarpe,legoffenetra' capelli, & l'o>- 
recchie, ér pigMonnein bocca tra ié mafcellè tanto.;sche i vederlo: era' delle’ 
più ftrane profpettiue del mondo . Ciòvedito Crefo bebbe @ fma/cellàr dalle’ 
vifa, © perchenongli Steffe troppo così moflruofo"effempio innangi; gli oc- 
chis cosìcarico llafciò A cafa andare. Erodoto}: ; ESA 
ERMON E fù vnacorta‘arpia , tanta' dedito ad atcumular foldi pet” 
Via;che meffo[fiinvnafirema miferia di-viuere non fenzaigtane cru» 
cio, C~ dolore non fpendenaun quattrinoiLa cofa venne a tanto,che fogna 
dofi una notte di bauer (pefi-certi denari , : fù tanto ecot(fiuo ilidolore, che il‘ 
cuore gli penetrò, che fi frangolòda femedefimo Plinio . — | 
sl , CATONE Vucefe diede dper pouerta,ò come il più degli autori vuo=: 
HO le per auaritia Martia [ua moglie ad Ortenfio-bawendoglieka per far figliuoli 
ricbiefa: db pd'Lacwi morte egli per buona, er piersbitla: la fi: ricolfe se fendo 
T rimaftaricchiffimacanle facoltà d'Ortenfio . Apofertimizdibisio 
-3 LK CI10€ Oflio abtempo delle guerre ciuiliceffemdb‘aidi(fimo di tës- 
Crudele, {oreggiare, palesò Juo padre proforitio: dai Trinmuiti » Fikercato per effer ve- 
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tifo che Stana nafcoSto, non ‘per altro, che per bereditar più préfto i fuoibe- 
ni, Plutarco.. i 

MAMMEA madre di Aleffandro Scuero Tmper.ofcurò la famadi 
‘molte belle doti, ch'ellabamena , con'un firano indicio d'auaritia , pertbe:à 'Spilorce= 
tantoil figlinoloriduffe, éhe gli cibi.ananzati.la fera à cena ,‘rimettenanfila ™™ 
‘mattinain'tanola. Elio Lampridio. 

CASSIO Licinio effendo prefo, €r conninto di molti latrocinij*, «& ‘Padre fi 
‘eStorfioni,<&r veggendo Cicerone all'hora Prefidente bawerfi poRta la véfte di Stragola p 
«porpora per pronunciar la fentenza , checontenena la confifeatione de’ fuoi pr 4 

beni, 5 il bando;fece innanzi lacondennagione intender Cicerone di ¿fer CSnc 
‘morto, cin tanto fi firangolò, nonbauendomente ad altro,che d faluare i be- 

nia fuoi figliuoli; perche all’bora nonerano.ancora'fatte le'leggi pertinenti 

„alla penaò di.morte ò d'altro, di chi bauéfferubbatoil publico, o gliaccufa- 
«ti potenano faluar la vitasco lrinonciare,& cedere ilor beni. Plutarco: . 

ERMOCRATE fù del tuttocontrario di fopradetto Licinio, peribe come ‘Bel tela: 
colui, che morendo bauria voluto portar fecò tutte.te ric €, che poRe- mento di 
deua, nel fuoteftamento, inftituì fe feffoerededituttiifuoibeni,fe bennon auaro . 
trouò poi barca, che gli leua(fe per quel viaggio. Et un'altro nell'bora della ‘Oro man- 
fua morte tranguggiò molti pezzi d'oro sc auanzandone alquanti altri sgli ` “pesata 
cnfeì nel faioycomandando,chegli fotterraffero conlui, Ateneo. ‘morte. 

V NO della cittàdiCafcilina ne fece una bella intempo , che Annibale 
afjediaua quella, proferendo la fperangaiel guadagno alla fuu vitapropria; Morto di 
poiche bauendo vnrattosò forice prefo, col quale poteua mantenerfi ancora amg, Per 

qualche tempo invita, e[fendoridotto d oeftremo , volle' più tofto mo- VII: 
rirfi di fame, che perder dugentodenari Romani., che gline furno offertida 
un'altro, che più faggiodi lui faluò la vitacon fi caro cibo. Valerio Mafs. 


ESSEMPI MODERNI 


NH RISTIERNO Redi Dacia con auaritia inefplicabile,tàt0 bene 
C da vna efferata crudeltà di animo accompagnata, che faceuano infîe- Beltialifi» 
me'iniguiflimo concentosdiede ado[fo a primary del fuo regno,» non tàtoin- Mo. 
gordo di fanguesquant’ auido diteforo;confifcò loro beni. Queft'è quel'Rè in- 
bumaniffimo,dicunonvuol il'Giousocredere,che nafceffe,fenondagualche 
Orca , ò Balena, che-generail fuo aggbiacciato mare; perche quafinonfoffe 
parto di dorma, perfeguitò di fortelageneratione bumiana,\che pereStinguer- 
la folamente parcua ch'es faffenato. Spogliòle Chiefe x'caudil fangue a pu- 
pilli, imponen) le vedome , vuotò le borfea nobili, angareggiò iplebei , co in 
fatti dominato dal'auaritiaconfufe vgualmentelecoje diuine,e umane . Fi» 
nalmente i popolidi tutta la Dacia, laGotia » ‘e ‘delia Nouergia fdegnand:fî, 
che foffe lor fignore un moftro, & non vu'huomo,per publica co/piratione ri» 
bellati il prefero » & legatolocon perpetue catene in pna gabbia fi eleffero in 
vece di quefto vn'altro Re veramente Chriftiano. Gionio. 

IL CALIFA di Baldacco macftro della fetta Maomettana , fù vinto 

i: sa Vu 2 O 


ren a tria. è 
‘340 | OfficinaMHiftoricar ue 
Morto per Ó fatto prigione nella Jua Città , laqual per miferia di hoñ voler alra: geo 
non fpen- te,egli venne miferamente a perdere . Ineffafurno trouate tante ricchezze; 
dere, che pareuà altre tante non trouarfene intutto’ mondo . Aldono Imperator 
. de’ Tartari,che la prefe,fece porre neila camera de' tefori tra le gioie, & l 0- 
roil Califa,acciò ne marziale quanto voleffe,cr ordinò, che non gli foffe dä- 
toaltro damargiare,ne da bere. Di modo, che il mifero anaro; trailfuo te- 
foro morì difame. Aitone Armeno. Di 
| BERTOLDO di nobiliffima cafata in Roma , effendo infieme con 
Sollena- stefano Colonna Senator di Roma , fu dal popolo affamato di pane, «& 
YUE. affetato delfuo fangue vecifo co' (affi » tmperoche vinto da l'aukritia , ef- 
fendo grandiffima careftia , lafciana cauar di Roma li grani , ril Colon- 
nanon meritenole di tanto fupplicio , fuggendo Scampò la furia del popolo. 
Matteo Villani. i 
GALEOTT:0 Maluoluto fu tanto mifero , & anaro chemai met- 
Belmotto, 1944 mano ad vna batte di vino, fe prima non cominciaua ad infortire : onde 
"Un giorno dimandando alcuni al fuo fermitore , che cofa faceffe il patro- 


ne,rifpofe, egli afpetta , che il vino s'inforti . Nell hore di ricreatione del 
Guicciardini. 
IL BOIARDO , veggendo vnfuovicino ricchiffimo ; ridotto per 
eftrema auaritia a patire ogni difagio!, a trattare più, chemuferabilmente la 
fwa famiglia ncbiliffima, cr finalmente trapaffando ogni mifura ridurfi a non 
mangiar più » che wna volta il giorno , & quella male » elclamò com quefte 
ole. i 
i AVARITIA crudel poiche conuiene, 
Pra Ch'io tilaceri, e {gridi tuttania , 
da Dimmi onde hà meritate tante pene, 
L'anima, che rè data in Signoria? 
Perche feí tú nemica‘d’ogni bene? 
Perche guaftı l'humana compagnia ? 
Anzila compagnia pur naturale, 
+ Perche fei tu radice d'ogni male? 
V N’ Auarovendutaogni fua cofa, co recatofi in denari cotanti , gli ban 
Hena fettervati in certo luogo, dow'egli ogn’ora andaua à vedergli „difi fatta 
mamera,che un contadino offeruata lacofa, vi andò di notte , & gli difotter= 
rÒ, & Via portoli, Or tornando l anaro vn'altro giorno, per vedere il [uote- 
Difperaro. Soroyso"l trouando fi volea per difperato dare al diauolo . Ma fopragiunto Un 
fuo amico,& intefa la cagione,gli diffe, datti pace fotto, perche ad ogni modo 
tu non vfans quei denariztalchein puo metter in lor luogo delle pietre, e dar- 
ti ad intendere che (ia oro, imperoche tanto ti feruiranno queste pietre,quani= 
to ti feruiuano quer denari, & Soggiunfe queftr verji del Petrarca + 
O mente vaga, al fin fempre digiuna 
A che tanti penfieri?vn'hora fgombra, 
Quel che'n molt'anni à pena fi raguna. 
ALFON SO Secondo Re di Napoli, dana i fuoi porci a’ fudditi i in- 
i gra f- 
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gràffarë, & Je per forte morinano,glielifacena pagare 3 comperañaturtoito- 
glio della Puglia, e'l frumento in erba, e'lrinendena al più alto prezzo che 
egli potena, con diuieto,che neffun’altro ne poteffe vendere fin che non È 
fevendutotusto il fuo. Del'vendere gli viici, © i Magiftrati non fi parli « 
Giowanni Botero . 

CARLO Malatefta Signor d’ Arimino , bauendo intefo, che un fiio 
coppierenel foffiar vna mofca fuor del bicchiere l'haneua rotto, per effer fia» 
to auaro quant'altro del fuo fecolo , moftrò tanto dolore di quella perdita» , 
che mancò poco doppo gli oltraggi „che no'l faceffe uccidere per man di boia. 

Il Pontano . 

KN Maumettano cercò con bellaimaginatione di farfiricco , edi peftar I i 
il fanor delle genti,percioche andaua nudo come le beftie predicando le paz- per far de~ 
Zie della fua legge, onde hauendo fatto già vn buon credito, & gran concor- naris 
Jo dipopoliidioti, che’l feguitamano , non fi contentando di quel c'haueua, 
diffe, che volena farfi (errare in vn muro, e ftarui quaranta giorni digiuno à 
pregar Maumetto per il popolo . Affermaua baftargli l'animo vfeirne fa- 
no, dinon bauer per quefto offefa alcuna nelcorpo. Venendofi dunque 
àl'efperienza » fece portar mattoni alla forefta , de’ quali col geffo , che ino 

uelle parti fi adopra per calcina , fi fece far vna su rotonda, nella qual 
h murato. Ritrowandofi dunque al fine de’ quaranta giorni fano ,' tutti gli 
altri fi Siupiuano;V no il qual'era più fcaltro de gl’altri,sétà che in quel luogo 
era vn’odore come di carnes & facendo cauare trouòlamagagna ». Ven- 
ne la cofa alle orecchie del Signore, il qualelo mife nelle mani del miniftro 
Cadì Lafcher.F& ritenuto etramdio vn certo fuo difcepolo,il quale fenza trop 
po tormento confefsò dı bauerforatoil muro da vna parte a l'altra , & mef- 
foui vn candcino,per lo quale di notte gl'infondena brodi,c&x altre cofe foftane 
tieuoli:&> amendui furono fatti morire. Iofafà Barbaro. Mib 

LVIGI vndecimo,Rè di Francia’, difcacciati ı nobili di cafa fua, fi ferui- Viltà, & 

ua per Araldo delle armidi'n fartos per Ambafcitore del fuo barbiere „del abiettione 
{uo medico per Cacelliere,& quafi in derifione de gli altri Rẹ portaua un ca- d'animo di 
pello vilifsimo, & fuccidifsimo ; fi che vergognandolene 1 fudditi fuoi , fe gli LUIGI XI. 
ribellarono contro, & poco mancò,che non gli facejjero perder il Regao. Era 
egli di sì baffo ammo , che fra le partite defuotconti , e delle fue [pefe fi tro~ 
uarno quefte.Per foldi venti (pefiin far un par di maniche ad un giuppono 
vecchio; cy per quindici denari fpefi in unto per gli flinali > Et d'aira parte 
granò in guifa i fuoi popoli , che leuò loro pis di tre millioni dell’anno, più del 
fuo preceffore,e& alienò (per giunta ) gran parte del fuo domimo. Etcaudil 
buon Re quefto frutto della [ua fprlorcieria,ch'entrato m gràdifsimo difpreg- 
gio de'foreftseri , daua che ragionar molto finifiramente di fe . Pietro dalla 
Primaudaie nobil Francefe autore. 

«ANGELOTTO, Signore di qualche migliaia di feudi ,@& di molte 0 
entrate,costumaua , quando: fuoi Palafrenieri (ana datola biadata fe- Iftoria pia 
ra a’ fuoi caualli , difcender per vna porta falfa nella faila folo, & fengalu- SUO » 
me arubbar la biada per portarla nel Juo granaio , del qual teneuala chiaue, 

g e tan- 
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etante volte continuò l'andare, venirsche accorgendofi del furtoi fuoi Paz 
Lafrenieri, un d'elsi fi pole in aguato per.afpettarlo nell'hora,the foleua eRer 
` yubbata la biada , fenza imaginar(îchi poteRe efferilladro;; <il qual venuta 
gli corfe adoffo con vna forca,c>.cone agli diede tanti ,& fi gran colpische'! 
| lafciòmezo morto: ma conofciuto poi , fà portato incamera da quattroge' 
Juoi feruitori»Giouian Pontano Autore. "i 
Piaceuo. „Y N Giouanedi ventidue anni, di nobil fangue;c'bauewa per molto ten~ 
.lezza. pofollecitatadi amore vna belli(fima fanciulla, al fine intempo che'l padre 
l'haucuadeftinata moglie d'ur altro;un poco più di lui ricco , fù daleiam= 
_ameffo di notte in cafa, con quefta conditione, che primasi la doueffe fpofare, 
ehe procedeffe.ad altro ..Si trattenne prima ilgarzone la fera in vnavolta, 
t tutto veftito di (carlato, ornato di veluti, €&ricami;convnmantello attila- 
tiffimo: ma dopò quella dimora,cheà lui parue. lunghiffima , venuta‘la gio- 
mane, difs egli, done ci poferemo noi? „La fanciulla rifpondendo fubito, di- 
frendi diffe il tuo tabarroin terra. Quiui foggiunfeil giouane amante; 10 gua» 
Sterò quefto bel tabarro? Deh che fia maladetta la fortuna.. iDoue agonil fai 
` vedere,che l’Auaritia combattendo con Amore rimafe al di fopra:co: la fan- 
iullafdegnata della viltà dell'amante diffe: Tubai ragione, &.con ifperan 
xa di condurlo in camera, lo fpinfe fuori. di cafa,c5 il feguente giorno vbbidi 
al padre, deltorreildeftinato marito. Il Doni Libreriaz. ` 
... A Spagnuoli,che fottolacondottadiVafco Nunengiuazo fcoprendo nuo 
a Puariva ue terre nell'IndieOccidentali,fi come quelli,'che andativerano in quelle. ban- 
A Epa de più tofto per cercar oro,che per.cercar terra «doppo l’hanerne accumiilata 
davnbar- gran quantità banendone vitimamente bauuto dal Cacigue «di Comegro ins 
baro. —dimerfelame,g5-opere perla valuta di quattromila caftigliani , fi pofero in 
pna piazza à volerlo pelare per cauar fuori la quinta parte sla qual s'appar- 
teneua al Rè. In quefto partir dell'oro, vennero fradi loro alle .mani di vna 
, mala forte; la qual cofa vedendo vno Indiano figliuolo del Signore.ò Cacique 
— Ai Comegro,moffoadirasdié confuria delle, maninelle:bilancre se mafile: 
ro per. tutta la piazza , dicendo per vno interprete; Che vergogna è quefaò 
Chriftiani , che per fi poca quantità d'oro v'offendiatel'onl'altro , & queflo 
ancor che è laugrato lo volete disfaree ridurrein piaftre? fe bauete tanto.de» 
fiderio d'oro „per lo qual parmi che andiate perturbando -la quiete di tutti gli 
buomini, parrendoui da cafavoftra,fofferendotanti difagi , 10 vi dimoftrarò 
paesi ricchifsimi d'oro,ne’ quali vi potrete fatiare,che fono dominati dai cru- 
delifsimi Caribbi. Noi non facciamo maggior conto dell'oro non lauorato , di 
quello che facciamo di vn pugno.di terra, prima che dalla mano di vno arte- 
fice fiaformato in alcun vafo. Quefte diffe,& altre parolemolto graui il fag- 
gio Indiano, le quali dite da gli Spagnuoli,più auidi che mai , cominciarono 
a dimandargli come douriano gouernarfi contro quelle crude geuti,quando le 
giffero àtronare ,cofe che facenano ftupir quelle gentirozze , non auezze a 
vedere, C fentir cotanta ingordigia d'oro , che non lauorato , come s'è detto 
apprefo di loro nulla ftimanafi. Don Pictro Martire Diilanefe Autore. 
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Anacreonte Tiranno fà piftarcin vomortaio AnaffarcoFilofofo: 
:  allaquabiftoria feguon molti efempi diTirannicrudeli 
' = - dognietà.. . Cap. VE: 


N A CR EONT E, nome ftrepitofo,rimbombante , 5 à primo fene“ 
TY tire terribile, & [páuentofo; molto fiallanatura di vno antico Tiran- 
no di Cipricorifatenole ; fe fi quarda'alla crudeltà grande vfata nella pérfong' 
di Anafarto Filofofo,e fe fi contemplail/upplicio eftremo fattoli in vn mor- 
taio dipietra pronare .' Fà Anaffarco Filofofo di poche parole p» di bre- 
pi fentenze ,' come’ à letteratohuomo fi conueniua sma quelle poche , co- 
me fcriue OlimpiodoroSamio ,' piène erand di fuco libere o" argutes , 
Ó qualche volta con alîrni roffore mbstegeuoli : nacque in Abdera', ma 
filofofò in Atene fotto la difciplina di Medrodoro da Chio .' Anacreontes 
poi tiranaggiòIfola'di-cipri -effercitandoni tante forti di crudeltà , che 
lungo fariá il (piegarle ad Yra ad vnatutte . Trouofsi vna volta il Filofo- 
fo atauolacotMagno Ateffandro‘, &'eraui anche il'tiranno con molt’altri 
de' primi perfonaggi del Re amici. Otcorfe, fi‘com'è di'coftume alle menfe de 
grandi > che vertendoji a fauellate di cofe varie di quefte alla fine il Ré A- 
leffandioalfilofofo riuolto* in coral foggia parlò ; Ionon credo AriafRarco, 
che'a neffuno refti più che defiderare in queto conuito fe fi guarda alla copia 
delle ottime vinande, de' faporiti vini: qui il Re faceto legando a i vec-' 
chi ragionamenti ntioni propofiti foggiunfe , © fe pur cofa v'è alcuna da bra- Morto acer 
mare qual'è clla? Il filofofo rompendoallhora il tacere „non pur diffe cofav'è bo. 
da farne gli buomini vaghi a è tale , che fenz'effa machenole tanto appara- 
to pare. Erqual'èella replicò Aleffandro è Eregli; Lateftadi vatuoSa- 
trapa, hà più del diftrutrore,&& delturanno,chè del giudice, co del gouerna- 
tore. Intefes!Ré quela cain Anacreonte pda eci A p 
non potendøper efferunpi è föfpettoje per lc sche preftaua i 
Rè Pomenirea al bki difimulòsmà la fi dine Ef end po mor- 
. 1o.Aleffandro,fifececoftuipiùimfolente', & fermò il pè della fua tiranias 
con danno dimolti . Accade per vitima'd' (gratia del filofofo, che nauigando 
per imaridella Grecia fa gettato dallefoitune „e? forzato à darinterra à 
l'Ifola di'Cipridonefaprefo,<& nelle‘miani del Tiranno dato. Egli fi tenne Gran Mor 
all'horà fenza dubbio fubito petimor:o, &così auuenne scb'egli il fè porre in torio di A- 
On grammortaio di pietra, Grini entro dadae manigoidi:con piftelirdiferro nallarco . 
fecclo tanto peffiareche morì, forte di fupplicio'crudelifimo'sì,mà ch'egli fof- 
ferfe contantalcoltanza d'animo franco,che niente poteua più. Dicono che nel y rr epider" 
mortaio piùvbltereplicòquefte parole; batti rompi, & fracaffa pure va: za. 
fetto di Anaffarco,che' Anaffarco non vincerai giamai . Il che ydendo Ana- 
creonte farotti dife anche la lingua mozggre je non taci. Et egli tamofio co 
propri; denti la fetroncò, o in faccia al Firanno'fputolla 
Tundite Nicrocreoncæla ch panariarurfùs' BREE ceri 
T Bary I aahi artio ». 
Tundite, Anaxarcusiydera cclfa petit. 


i Dt lia 


344 Officina Hiftorica: 


Petrarca. Della coftui marauiglio fa coftan afàil Poeta nostro mentione , ouedicë > 
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te. 


Vidi ANASSARCO intrepido, & virile. . 
ARISTOTIMO Tirannode gli Eliefi, diede molto da fauellar di fé 


‘Ambafcia 4} mondo, cr della crudeltà fua, pe ion di yn fuo fauorito Lucio detto. 


Coftui effendo accefo di Mica, figliuola bellifima , fece per vn mefto intender 
alpadre,che la gli doueffe mandare à cafa se turbato di ciò Filodimo ( quefto 
era ilnome del padre) fapendo quanto poteua coftui col Tiranno, temendo di 

io infieme con la madre, effo tauala figliuola è douer andarui.ma la gio- 
nane,che più che la vita amana la ario » gettatafi alle ginocchia del pa- 
dre,e frrettamente abbracciategliele.lo fupplicò,che non voleffe patire vn tan 
todifonore . Lucio in quefto mezo impatiente della Stemperata libidine , now 
veggendola venire, andò in perfona d cafa fua , doue così trouatala inginoce 
chiata, con gran minaccie le commando, che fi doueffe leuar tofto in piedi, € 

irlo. Ellareiterato il pianto, tardando ò ricufando di leuarfi , fà dal cru- 


fegu 
raes del buomo battuta ignuda, hauendole m doffo ftracciata laveste . Il padre 
Eraeto PEF in queftomifero fpettacolo alzaua la voce , la ponera madre fi firacciana le 


ua 


in 
dle quel Barbaro da più cofe fdegnato , tratto fuori il coltello così co- 
me fi tana abbracciata alle ginocchia del padre , la vergine uccife. Della qual 
crudeltà non folo non fi commoffe il Tiranno , ma de' cittadini, che kidan- 
sano cotal atto alcuni vecife, & altri sbandì in modosche più di ottocento 
fuggirono in Etolia, | | si è 
COSTORO bauendo pocodopò, conmolti prieghi feritto alTiramo, 

che (ifoffecontentatoreftitutr loro le mogli, € i figlinoli, non puoter oda lui 
gratia ottenere. Ma in capo di alquanti giorni, Pa; marte vn trombetta 
fintamente, effer contento che le mogli de’ banditi poteffer liberamente con la 
robba, c i figliuoli andarfene d ritrouari marits . Di che liete , oltre ogni cres 
der le donne,attefero à far fardelli ye tronar chi carri , & chi canalli per poter 
lerobbe portarui, i figli. Algiornodeterminato effendofî tutte alla por- 
taragunate, comparuero i Satelliti del Turarino ; che romerfciarono loro con 
gran furia le carra adoffo conlarobba, e figliuoli : Non poteuan le mifere per 
la gran calca tornar d dietro , né quiuiiu quel tumulto ftar (icure , & quel 
che fà maggior compaffione sera il veder fotto d:carri morir: fracaffati i lor 


= e figluoli,ne poter porgerli aiuto- Dopò hanendo quei foldati yagunate le don- 


ne mfieme co figliuoli fcampati, come foffer vu gregge di pecore con sferze s 
& baftoni gli facena caminar. verfo il palagio del F ranno; sl quale doppo 
hauer per fe toltofi tutta Larobba loro fece le madri.coni figliuoli metter tut- 
fiin prigione. i 
I CITTADINI, dquali fpiacque efiremamente cotanta crudeltà y 
non fapendo, come fi poteffe meglio ammolire il cuor di quella beftia , a pieta 
delle donne, prefero le fedici donne confecrate à Bacco , & fattele veftir alla 
grande, di bianco, C tor in mano quato di dinoto poteuan hauere dol tempio, 
come in proceffionesàlui le inuiarono, ch'era in quel tempo comparfo m piaz: 
za,pes chiedergli mifericordia per le donne, fanciul li. Allarinerenza del- 

` le Baccanti commoffi i foldati della guardia lor fecero vn'ala 5 acc iù fe 5 po- 

. tefjer 
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teffer prefentar amanti. Si fermò Ariftotimo per intender quel chéle donne 
volenano: ma bauendo ageuolmente alle prime parole comprefo il tutto fi ri- 
nolfe con gran difdegno verfo i fo/dati,c5 gliviprefe molto,che così le baueffe- 
rod lui lafciate appreffare. Onde effi con l’hafte c'haneuano in mano, non 
hauendoriguardo allaveligione, né al feffo ; le cacciaron à fuon di buone ba- 
ftonate, condennatele per ciafeuna in due talenti. 

ERA nella Città vn nobil Cittadino chiamato Ellanico , à cui benche 
haueße il Tiranno vccifi duo figliuoli, per effer oggimai vecchio, non era fo 
fpetto appreffo di lui. Coftui non potendo più fopportar l'oltraggio fatto 
alla [ua patria, determinò di farlo morire. In tanto 1 Cittadini, ch'eran come 
fi è detto fuggiti in Etolia, fatta adunanza di alcune genti , vennero con l'ar- 
miin mano nel paefe de gli Elefi ,4 occuparon certi confini , doue fortifi+ 
cati, fi fermarono penfando da quei luoghi poter mouer al Tirãno guerra, con 
iquali mole altri cittadini in breue fi congiunfero. Da queste cofe intimorito il 
Tiranno , fe n’andò alle mogli loro , che tenea prigioni; & fi com'era di áni- 
mocrudele , & fellone ; pensò più toflo , co'l minacciarle ; che col placi- 


darle poter da loro impetrar quel, che volena. Così con parlar acerba, com. p.ferarez. 
mandò loro , che fcriueffero a' martti, che defifteffero da quella imprefa , al- za eRirema 


trimenti farebbe i figliuoli vecidere,c© elle fruffare. A ciò nullarifponden» 
do le donne ,egli con gran colera gridò,che fi riffolueffero.Megeftona tra que= 
fre ardita donna nobile,& ricca, non pur alla venuta di quel mofiro nò volle 
in'pie leuarfi , ma non permife s che nè anco l'altre fi leuaffero ,& con amare 
parole , gli rinfacciò tutti gli peffimi fuor portamenti , €r volea più oltre con 
oltraggi accompagnarlo , quando non potendo egli più farne a flecco coman- 
di e gli foffe portato inanzi il figliuolo che lo volea vecider al fuo cofpet- 


Ceruello 


to . Et mentre gliempil'andauancercando , fra gli altri fanciulli prigioni, rifoluto di 


lamadre ,congran coftanzachiamatolo per nomelgli diffe . Vien qua da 
me figlinolo , accioche prima a morir babbi per le mie mani , che prouar la 
costui crudeltà . Dalle quali parole commoffo il Tiranno maggiormente,po- 
Sa mano alla pada , È moffe per wociderla + Ma quì trouandofi Cilone fuo 
intrinfeco io ftrinfe,con dire, che non s imbrattaffe in fangue di donna le ma- 
ni. Era coftwi vno di quei, che con Ellanico procacciaua del Tiranno la mor- 
te,non potendo più le fue ribalderie fofferire. Di ld duegiorni , i congiurati 
con Ellanico, penfaronnon efer più tempo da indugiare, čr fù tra lor rifolu- 
to divecider l’altro giorno Ariftotimo. Lanotte , che feguitò parena poi ad 


donna . 


Ellanico in [ogno di baner innanzi, l vn de’ figlinoli , che gli erano ftati veci. Sogno : 


fi, che gli dicea gridando : Perche dormi mio padre? che tardi? dubiti forfe 
di non baucr ad effer di mami capo nello città? Da quefta vifione, confermato 
adunque Ellanico,andò a buon'bora la mattina atrowari compagni eRortan- 
dogli ad efsequir lo effetto. In quefto tempo,effendo auifato Ariftotimoxche 
Craterogli veninam foccorfo , con gran gente ,,& efser di già alloggiato in 
Olimpia, parendogli di hauer foenta ogni paura , per allegrezza venne fuor 
del palagio , folo con efso lui baneudo Cilone non afpettando gli altri , che ad 
vno ad yno il feguinano, Quefto veduto da Ellanico parendogli ottima occas 
Xx fione 
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ficnedafanifatti,fenza dare il fegno ordinato tra loro » alzate le mani al cieà 
lodiffein voce altache indugiate buomini valorofi à far vn bel (pettacelo in 
mezzo alla Città noftra? All'hora Cilone primo di tutti,pofto mano alla fpa- 
davccife vn di quelli , ch'eran già vfcitì del lara per accompagnar il Ti- 
ranno. Da l'altra banda effendofi mofi Trafibolo,& Lampideo „volendo egli 


Congiuta Fogir l'empito loro, i riduffeneltempio di Gione , done fù vccifodai perfe- 


d’animofi 


cutori, c& dopò e[fendo il fua corpotratto in publico, fr; gridata la libertà dal 
popolo. Le donne mostraron più che tutti gli altri incredibil allegrezza. La 
moglie del Turanno ft andò ad'impiccar per la gola, le figlie feron lo fteffo, r 
il corpo del Tirannoin cinquanta pezzi fi fatto. Eliano, 

TARQUINIO cognominato il Superbo fi fece conofcer per vn'empio 
Tiranno, all'ora che poftefi fotto à piedile leggi, e comculcata la giuftitia e la 
ragione fece violenza alla pudica Eugretia,che fù cagion dell'ultima fua ro- 
mina. Fu (cacciato dala fua patria Roma , && privato del maneggiotiranni- 
cosche in graue danno de’ fuoi efsercitato hauena, onde vfcito con graue feor- 
nodella città fe'n glin Tofcana, co quini tanto diffe , e tanto fece che mife 
vn’eftercito infieme,con che fi moffe contro la patria per racquiftarla. Mail 
tutto fitentatoin vano, imperoche chi già di Roma fcacciato le baueua, (è 
adoprò inmodo,che mai pievi puote far ritorno ~ 


Prudentio» Frangit Deus omne (uperbum . 


Poeta. 


Vita mife- 
ra de' Ti- 
ranni, 


Magnacadunrt, inflata crepant, numefa&ta premuntur . 

Così fcacciato, Cr carco d’auni fe n'andò come in ejfilio à ftare m Tufeula- 
no con Ottanio Manilio fuo genero, & quindi partendo pofcian’andò,effendo 
già d'anni nouanta , & d'ogni [peranga prino à viuere in Cumaconl'altro 
Tiranno fuo amico Ariftodemo doue finalmente finèla Jua tranagliafa vie 
ta. Rauifio. 

DIONIGIO fù Tiranno diSiraeufa, & s'acquifto così odiofo nome 
ne’ vinticinque anni di fua età,e'l tenne trent'otto con grande angofcia di perz 
derlo;fî come pofcia aunenne. Menaua vna vita,a chi ben la confidera fciagw 
rati[fimasconciofia che fe ben come perfona nobile, lettorata, & di cupido ine 
gegno bramana di cenuerfar con molti ,& conferir i fuoi penfieri , era nondi- 
meno necefsario pratticar con pochi, & guardarfi da tutti. Temeuai buoni, 
perche non pon fopportar le cofe mal fatte; fi ftauacauto co maluaggi, perche 
non Cimprela,che non intraprendino,purche lor monti il capriccio. Viuea dA. 
que con ferui,e cò barbari ,c& per cupidigia di fignoreggiare s'era da fe Stefso 
per entro è grofse mura incarcerato. Et quantofo/se la fua miferia eglimofirò 
in Democle filofofofuo caro, il quallodando melto la fua felice vita, voglio 
diffe Dionigio, che tu la gufti.' Et fubitofatto appreftare vn conuito magnifi- 
so, Democle accennò, che fedeffein luogo , che hauendo da ogni lato compa- 
gni non fi poteffe è fua pofta partire ,& fopra'L fuo capo fece legare al palco 

sonuna fetola di cauallo una molto appuntata fpada, la quatfembraua , che 
dicontinouo foße per cadergli adoffo.Era ornata la menfa di vafi d'oro e d'ar 
geuto ripieni d’ottime Viuande ma tanta cra lapaura,che la fpada non gli ca~ 
defe in capo, che neffwn piacer prefe delle già dette cofe; adunque g che 
imil 
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fimilera laita tirammica piena d'angofcia, e accompagnata da tutti gli mali, 
Et perche oltre all'effer fiato tiranno fà ancocrudele ,& (prezzatore d'ogni 
atto religiofo, (cacciato alla fine in efilio pensò per non.morire di famedi farf 
di letteredottore. Il Boccacciodilui fi ride nella vifione amorofa ,& il Pe- 
trarcacosì ne fcrife . È 
Non veditù come fà ilibri aprire Dionifio 
A fanciulli e col dito moftra loro ; pedante. 
Come vnalettra à l'altra dic feguire. bei 

AZZOLINO daRomano, castello diTriuigi, bencheMufatto Paz 
douanoin vna fua tragedia, nella qual eilo finge figliuolodel diauolo,lo chia 
mi Ecernio, & Gionan Villani dica nella fua Cronica effer ftato di nobil ftir- 
pe, fù tiranno potentiffimo nella Marca Triuigiana ne’ tempi di Federigo Se- 
condo. Signoreggiò Padona,Verona,V'icenza,& Brefcia , © per fua effera» 
ta crudeltà infiniti buomini parte vecife , & parte mandò inefilio; & doppa 
la ribellione de’ Padowani, nel prato di Padouarinchiufe dentro da 'un pala- 
cato dodici milabuomini,e tutti gli fece ardere, & inquella crudeltà fi nar- 
ra, che bauendo prefo fofpetto d'un fuo cancelliere , che tutti gli hanea notati 
in vn fuo quaderno,diffe Azzolino bauere determinato di volere prefentar le 
anime di quelli al diauolo per molti benefici riceunti da lui,per lo che volena 
che andaffe col rotolo o quaderno allo Inferno,< nominatamente per fua par- 
teglie lo prefentaffe. Così infieme con gli altri lo fece ardere infieme col lun- 
glifimo fcartafaccio . Coftui moffe effercitocontro Milanefi ,& giunto ad 
Adda,etrouandoil ponte occupato dal Marchefe Pallauicino fuo auuerfa- 
rio, fi mife à quadare il fiume, & giungendo à riua con fuo difanantaggio fà 
rotto dal Marchefe, anzi dirò meglio da i Collegati , perche verano con genti 
i Vinitiani ancora; cosìferito,& prefo, & menato à Caffano caftello propin- 
quo, non volendo mangiare, nè curare le ferite , morì di fame, & di dolores 
nell’anno di nofira falute 1260, 

PIETRO Candiano,fatto dalloimprudente volgo, control dato giu» 
ramento Doge di Venetia, percioche per fuoi misfatti troppo alla patria fuas 
perniciofi fato era bandito; con decreto di più non restituirlo moftrò ben pre- 
fto chiari fegni delP animo fuo tirannico, Con trecento naui erafen'ito il pazzo 
volgo ad incontrarlo,e riceuerlo molto lunge dalla Città . Fù la primaribal- 
deria il cacciar la propria , e vera moglie per forzain un re Serg , etorfe 
Gualderta di Guidon figliuola con ampia dote di ferui ferue,polfeffioni,c& al- 
tre cofedieftremo prezzo. Tenne la fuamaluagia natura alquanto (come 
fi fcrine di Nerone, & di Commodo) coperta, fino à tantoche le fue ricchez» 
ze nel vitio il trauiorono da buon (enno. Pofcia manifeftatirannide cominciò 
ad vfare in vece di Principato, perche minacciemole ,& difuperbia pieno fem 
brana anzi vn Mario, ò vn Silla,che un temperato Signore. Iattanafi di vo- 
ler anzi datutti farfitemere,cbe amare, & fe altro Stato baueffe bauuto a. 
fuo comando,non baurebbe ceduto à quanti Tiranni habbia itmondo bauuto. 
Mife in punto un grand'effercito contro quei d'Vderzo,perche gli dinegauano 
aleuni campi, ( & ben giuftamente) ch'egli Rimana appartenerglifi per da- 

Si x de i A AE de a 
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te. Affaltò quelli, & guaftò prima i loro terreni e'l caffello non molto appref» 
fomandò a fuoco, e fiamma. Diciafette, o pur ventidue anni, (perche in ciò 
mariano gli fertttori) tiranneggiò, in capo del qual tempo, il popolo non fcor= 
dato della Jua libertà, fece impeto contro di lui er effendofi egli refo forte nel- 
la parte di fopra del palogio, il popolo vi accefe il fuoco , il quale accrefciuto 
dal foffio gagliardo de’ venti,entrato nelle vicine cafe,non pur la cafa abbruc- 
ciò del Prencipe, ma la Chiefa di San Marco ancora . Pietro veggendofi cir- 
condato da mali d'ogni intorno , €? e fJergli bifogno,orenderfi somorire , ab- 
Lracciato il uo picciolo figliuolo,hauuto dell vltima moglie, pafsò per quel- 
la parte della Chiefa,doue nen ancora il fuoco erafi diftefo;e& per via più fe- 
creta vfcito,cercaua faluarfi con tacita fuga, co lfuofiglinolo. Ma fcorgendo 
da gli armatie ffer ferrate tutte le vie,fi riuolfe à pregar quelli,che non volef= 
ferorinchiuderlo come fi fanno le beflie, & che reSt affero alquanto dalla fa- 
ria loro fin'à tanto che al popolo dicefJe le fue ragioni , & che pofcia lecito fof- 
(e dargli ogni fupplicio, ouer ferbarlo,come pi piaceffe. Agg:unfe,per moner 
ij popolo à compaffione,che fe pur il popolo hanea giufta cagion di adirarfi cõ- 
t rodiluische’l fuo picciol fanciullo non n'hanea colpa, é effer cofa vitupere- 
nole, chefi per l'odio del padre gli vfaffero crudeltà , percioche l'età fua non 
gra atta d peccare. Vani furonoi pricghi, & da’ circoftanti fù gridato „effer 
lecito lenar dalla Republica vn Tiranno , per cagion delquale nonera per 
fucceder, fe non male: & con tali parole , impetuofamente lui e'l figliuolo in 
breue,con molte ferite vccifero,c& i corpi di amendui furono gettati alla fira= 
da, da cani,di ordine del popolo lafciati sbranare. Sabelltco Dec.1.hb.3+ 


Due Datori di Leggi; per quelle fefteffi punifcono , a’ quali 
feguon curiofi efempi di perfone, che peri lor ritrovi 
perirono. Cap. VII. 


ALEV CO Locrefe,banendola fua Città riftretta fotto molte, & 
vtiliffime leggi, tra tutte le altre,che egli convinerenda autorità, & po- 

sefta v'introduffe,ordinò questa; che fe alcuno foffé nella Città in adulterio 
ritrouato,s'intendeffe alla pena caduto , d’effergli amendu: gli occhi cauati. 
Laonde auvenne iui à non gran rempo,che fù vn fuo figlinolo nominato Ari- 
fieoin adulterioritrouato. Per laqual cofa douendo egli per la legge,per que- 
flo misfatto effer alta impefta pena condennato,deliberò di commune cofenti- 
mento di tutta la Città,per honore del padre sdellarigida pena affoluerlo. Ma 
effendo buona pezza $tato Zalenco à ciò duro, 5 contrario, pur non volea» 
à l'affolution del Sinolo acconfentire , & che à lui foffe contro l'ordinatio» 
me della legge viua , C ragionenole perdonato . Finalmente firetto à ciò 
dalle preghiere del popolo , diffe in publico quefte parole. Voi, ò Locre- 
fi, che perl'altrui falute mi porgete preghiere , non vi accorgete , ches 
per lavoftra rouina mipregate, &» che fete a danni voftri dell'altrui pe- 
na pietofi $ donendo voi debitamente del benvoftro con la giuftitia efser 
più vaghi, che permefirarm foverchio teneri della perfona del na; figli- 

i uolo , 
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nolo, con la ingiuflitia procacciarui il male. Vi douria certo venir à men- 
tenon effere alcuna cofa,la qual fi deggia tanto nella città mantenere, quan- 
tol’autorità delle leggi.Percioche tolta via quefta,non più ci refta,onde fape- 
re,&r ricercar fi poffaciò che fia fuo di ciafcuno, oner di altrui, & niuna ag- 
quaglianza infra di voi firitrouerà . Percioche chi prefume di (prezzare ix 
legge ciuile,coftui rompe i legami della vita,& vtilità commune . Quantun- 

ue grane veramente mi paia,che prima di tatti il mio figliuolo fia ftato del- 
fi legge,da me ordinata, il trafgreffore : nondimeno a me ancora , e maffima- 
mente dalla giuflitia richiesto , ilmoftrare con domeftico effempio del mio 
fangue , in che maniera deono bauere in vna ben ordinata città luogo le leg- 
gi.Fate dunque,che di quefte fiala voftracittà munita,accioche,c& alla vi- 
tadi quella, alla quiete voftra habbiate buon fondamento se (oftegno.Ha- 
uewa Zaleuto in publico quefte belle parole finitesquando il popolo, veggeda 
lui ftare nelfuo proponimento fermo, di condennare il figlinolo ,tuttauta tua 
multuana,<& [gridaua contro la fua fewerità . Ma nen volendo pur il Prenci- 
pe > lafciare la giuftitiada canto ; & increfcendogli ancora non fodisfarein 
ualche parte al popolo,trouò quefloifpediente,che fece 'vn’ecchio al figliuo« 
o, vno afecanare. Onde in coral guifa celsò il tumulto facendo della pe- 
nache tutta al figliuol fi douena afe medefimo parte, dando alla giuftitia 
luogo. Giuftiffimo adunque & faggio Prencipe fi dee iflimare , che foffe co- 
fiussil quale tronò sì marauigliofo mezo a non lafciar la legge da canto, ch'e- 
gli introdotta hauca,per la indulgenza del figliuolo č a non eßere contro di 
lui troppo rigido,&5 feueroienuto. Sebastiano Erizzo. 

CARDONA TPrencipe di Tiro,fcorgendo , che il fuo popolo cra fpefjes 
fiate ne’ parlamenti public tumultuofo,e& che da quefto cotale tumulto tutto 
dì nafceuano mille riffe, queftioni,eo bomicidij , egli per ouniare a gli fcanda- 
li, & à molte feditioni,che forgenano da ciò nel popolo , publicò vna legges; 
Che chiunque con l'arme ne' parlamenti publicientraffe a pena capitale s'in- 
cendeffe effere caduto. La qual cofa fi come era nuona,e tumultuofo il popolo 
così adogn’vno ugualmente fpiacena. Auenne adunque,che iui a picciol tem 
poil Prencipe vfcì fuori della città ad vr fuo luogo alquanto lontano , onde 
poi ritornando,e& fentendo , come quel di fi baneua a ragunare a parlamento 
1! popolo , per ifciagura fi dimentico di por giù l'armi ; onde cofi com'egli era, 
fenza di ciò accorgerfene punto,fe n'andò al parlamëto. La qual cofa effendo 
fubito da i circoftanti notata fi leuòtraloro vn certo mormorio,perche effen- 
do di ciò fubito il Prencipe da vno,che a canto gli era , fatto accorto, in publi» 
coschetutti vdirono,così gli fù detto ; Come vuoi , ò fignore „che fiamo noi a 
quella legge aftretti,che tu nono (fernisle quali parole bauendo Cardona inte- 
fe,cy parendogli di effere conenenolmete morduto di hauer trapaffata la leg- 
ge , con alta voce parlando in queftaguifarifpofe. Io sche ftato fono l'ardi 
natore della legge, & che a coral fine nella città nofira la introduffi, accioche 
fofse da ciafcuno ofseruata, zran torto farei alla giuflitia, s'io non feguifsi in 
ciò la intentionmia.'Perche pofcia, ch'io ne fui il legislatorese& per mia fcia- 

gura anche il primo violatore,1o con l'efsempio proprio di me ftefso intenda di 
confer- 
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confermarla;& approuarla a voi, accioche alcuno da me di rompere le leggi 
nonimpari. Non hebbe fi toft o il giufto Prencipe quefte parole finite , che 
incontamente tratta fuori quell’arma , ch'egli baneua a canto con le fue mani 

proprie fivecife. Plutarco. 

" TRASIO, dpur Trafillo,trouandofi nello Stato del Tiranno Bufiri,& 
veggendo i paefani neltempo della ftate come difperati , perche gran tempo 
era , chefcefa non era goccia di pioggia dal Cielo , & le biade abbrucciate 
miferamente dal Sole feccauafi,infegnò queftofecreto al Tiranno da fare, per 
impetrarne da Gioue la pioggia .Che doueffe tanto numero di ofpiti ammaz- 
zare infacrificio,per placarne quel nume fe foffe adirato čr bauerne ciò, che 

faceua bifogno. Bel fermigio , ch'ei volena far a’ poueri foreftieri : ma hebbe 

tanto di ceruello Bufiri , ch'al ritrowatore di cofi frana vittima fece tantofta 
degari pie, &r le mani,<& primo di tutti il fece in pezzi tagliare. Ouidio. 

_ PERILLO eccellente fonditore di metalli ,e fcultore molto raro,é più 
Secreto in noto al mondo, che non è Scariotto ; perche tutti fanno che coftui per far cofa 
ni oen grata a Falari Tiranno sche tutto dì fi fruftaua il ceruello in tronar suoni fup 

-` plicijper tormetari rei fece vedere quello Stupendo ritruono d'un Toro dira 
me capace d'vna,& due perfone,accioche chiñque pofto vi fofte détro di me 
zo an gran fuoco voci, mughiti mandafse a quifa di bue e togliefse ogni 
occafione di pen pa a’ miferi abbruciativiui. Stupì Falarid'untanto 
artificio , ma perche non cofi ageuolmente fi potea condur a credere » che vn 
bne di rame muggbiffe,<& vago era di tofto l’effetto vederne,fece rinchiuder- 
ui primo dentro [uo fabricatore,chemorendoui dié a vedere tanto efser ve- 
ro,quanto per fuo danno trouato baneua . Non è diceua Ouidio lamiglior leg- 
geche queta che il fabricator d'inganni per lo ritrono fuo perifca. 


Ouidio. Noneftlex æquior vlla . i 
Quam necisartificem fraude perire fua. 


Propertio ancora applaude alla giuftitia di que ftafentenza. 


Propertio. Et gemere in tauro fue Perille tuo. e 
E'lnoftro Dante ne fcrifse. O 
Dante. Comcil bue Sicilian , che mugghiò prima 
Co'l pianto di colui, 


Chel'haucua temprato con fua lima. 

E: è il bello, che indi ad alcuni anni, Falari Tiranno gli tenne compagnia, 
perche venuto nelle altrui forze , ferongli in quel Toro finir la vita, nel qual 
prima s'era dilettato di veder tanti penare. Ouidio . < 

PIGMALEONE fratello d’ Anteo , fi come infégnato bauea d gli altri il 
facrificio de’ miferi ofpiti, &y pellegrini „cofi egli parimente fè correre del pro~ 
prio fangue lo Altare facrificato da’ fuoi nemici, & morto. Ouidio, 

© DIOMEDE auezzato i fuoi cavallibawena a pafcerfi dellecarni, & 

del fangue humano, & ben poteua farlo , perche il parere quanti fore- 

flieri veninano ad albergar fotto'l fuo coperto, fcannana miferamente , & 

ponenagli loro innanzi. Da volle la dinina giuftitia , che quei canalli final- 
mente 
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mente fi fatollafserodelle fue carni ; quando Ercole andò purgando it mon- 
do da moftri. | 
Vtquiterribiles pro gramen habentibus herbis Ouidio- 
Impiushumano vifcere pauit equos. 
SCIRON ladrone tenne il paefe d Atene per molto tempo infefto , & 
a’ fuoi latrocinij é afsaffinamenti,quefta crudeltà aggiugnena,che dopò ha» 
uer [pogliati gli viandanti della robba, conduceuagli pofcia alla cima d'un 
certo fafso, & d'indi con Vna pinta nel mare precipitanagli . La morte però 
che fece fare a gli altri,pronò egli medefimo,quantunque degno di più lungoy 
e atyose fupplicio per le mani di Tefeo. | 
CARO padred'Erigione dicefi,che infegnò l'ofo del vino agli Ateniefî 
per loqual'ritruono parimenti bebberoin quel popolo principio le parti,le di- 
fcordie, le morti violente ,& ogni male : ma il vino , che nocque tanto a loroy 
nocque non meno al ritrowatore,che.ne fù da gli vbbriacchi popolani di mez- 
zo alle tazze ,@& boccalitagliato a pezzi. Ouidio. 
EMILIO Cenforino gouernò per alcun tempo Egcfta Caftello del Rea- 
me di Sicilia , & perche era di vn’ animo efferato , molto moftrana aggradire 
chiunque qualche nuona foggia di far morir buoni dimoftrata gli baueffe» 
Quiui, fi come gran parte de gli buomini cercan a tutto potere di dar nell'hu- 
more a' Signeri cofi alla fama de’premij sche a cotai uomini daua,toffamen= 
seaccorfe un'eccellente artefice Aruntio Patercolo detto: cir fece a guifa d'- 
tun'allro Perillo invece di Toro un Cauallo di bronzo, datormentarui entro 
i miferi. Nè volle effer Emilio da men di Falari in prewnarne l’inuentore,per- 
che anch'egli fece parimenti metter coftui nel caualio infuocato , & int con 
miferabali initi morire . Et poteua quefto fgratiato inuentor di fupplici , ri- 
cordarfi di quello sche a Perillo interucnutoera . Autor Ariftide Miletano 
appref]o Plutarco ~ 


Moftra Solone, conl’efempio del Gallo » del Pauone, &d'altri 
vecelli , quanto folle vano, & fouerchiamente delicato 
ilRè Crefo; & pofcia conpiù effempi faffi vedere, 
quanto difconuenga ad huomini quefta de- 
licatezza , & galanteria del mondo. 

Cap. VIIL 


V” il RÈ Crefo di Lidia a' [noi tempi fortunato molto nelle cofe,& în par~ 
ticolare nel maneggiar lunghe & perighofe guerre fe fi guardaffe fola- Infolente 


per fuccef- 


mente alla Primauera dell'huomo bumanamente felice . Maquanto più fà fi profperi. 
l 


da principio auuenturato,tanto più (gratiato, mifero, & infelice fi moftrò ne 
fine. Quefto Rè per vna pompa folenne, erafi ornato delle più belle vefti ór 
ricche che veder fi potefferosdi vari colori, c& di diuerfe foggie . Hauena più 
odori adoffosche due botteghe di profumeria, c cofi veflito , pettinato , im- 
belziunimato , C polito ,erafi affifo neltrono reale , molto più alla grande del 
Solo « Chi l'hanefe a coral foggia veduto a[ffoycon la verga d'oro in mana, 
~ CQ 
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co' borgacchini all'antica, «x alla moderna ne’ piedi, baurebbe detto;che fofe 
fe un Gioneinfeggia d'oro,vn Minos,vn Radamanto , feneri giudici, ap, 

fo le fauole nell Inferno. Bafti,che cofi s lcontegno, sh'l graue,e(fendogli cò» 
parfo auanti Solone Filofofo, che non andaua dietro à tante ciancie, ¢& baga- 
telle, credendo d'indurlo a marauiglia di quei colori, čr profumi, in tal modo 
gli fauellò. Ti pare , ò Filofofo, che fi potete cofi agenolmente ritroware cofa 
più bella,più adorna, più magnifica s e fupenda di me , fe tu guardi al porta- 
mentoreale, all’attilatura delle vesti, & alla tanta diuerfità de’ colori , che 
infieme tanto bene campeggiano? troua fe puoi vn paragone, x dì fe fai d’ha- 
ner vedutogiamai Un mio pari. Quiui il buon Fuofofo,forridendo della Stra- 
na dimanda di quel Signore dolce di fale,boriofo, & vano s rifpofe, non come 
haurebbe fatto qualche adulator di corte ,ma fi come conuenina ad buomo 
ingenuo, e libero,a filofofo dabuonfenno. Tomi dò à credere, ò Rè » che co- 
tefta tua pompa reale, e cotefto apparato firaordinario di ricchi arnefi , fia di 
gran lunga fuperato, r vinto dallabellezza,e varietà d'ornamenti,c’hà da- 
ro la natura à’ Galli d'India, a Pauoni, a Fagiani , a Papagalli , & ad altri 
vccelli del mondo: e tante parole appreffo queste , diffe à Crefo sche gli trajJe 
le lagrime a gli occhi,& fecesche fino alla morte fi ricordò di lui . Laertio . 


Effeminati, & Lafciui antichi. 


T.ATONE Rè di Sidonia, fi come babbiamo da Teopompo pafsò auan- 
ti à tutti gligalanti ( intendendo quefta voce, come l'intende il Saba) la- 
fcini,c& effeminati del fuotempo, che maimon vfcina di palagio, che ftatono 
foffe almeno vn’hora d’horologio allo fpecchio à pettinarfi i capelli zi quali al- 
F hora erano molto in prezzo; di forte, che quello c'hauea più bella zazzera, 


, eratenuto per più leggiadro, e galante de gli altri. In fomma il vano Signore 


TI Miran- 
dola. 


Mecenate 
delicato . 


Comodo, 


più tempo confumò in affettarfi le veftimenta al dofo ,& in acconciarfi las 
barba, che in dar audienza alle vedoue, ca’ pupilli . 1l Mirandola ne gli 
Inni accennò à queSta mollezza di vestirezone diffe. 
Quàm qua Sidonium velabat purpura regem. 

AWVGYSTO fcriuendo à Mecenate lo taffadi lafciniaeftrema, e di 
follecito cercatore dinuoue delitie; Vale dice, Mecenas,mel gentiù,ebur 
Etruria,lafar Aretinum,Tiberinum Margaritum, Cilenorù Smar 
ragde,lafpifigulorum,Berille,& carbunculum Porfene . Macrobio 
nel fecondo, e Crinito nel ventefimo quarto libro , e Seneca parimenti chia- 
mano per l’ordinario Mecenate con nome di vano, odorifero, leggiadro, & di 
profumati(fimo;ilqual vitio tanto più fu difdicemole in lui,quanto che in vec- 
chiaianonl'abbandonò mai . Et aggiugne Seneca queste belle parole . Ma- 
gnum Romana cloquentie daturusexemplum , nifi illum ener- 
ualet felicitas. Nelle Epiftole + 
, ARTEMONE vno fù diquesti maftri Commodi , tanto confumato 
in cotai lafcinie, che per non infangarfi,0 impoluerarfi i piedi, folito era farf 
ridar quae là invnalettica ,nè mai, fe non per grandiffima arai fi læ- 

ciana 
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feiaua condurre d far due paffi à piedi, Quefto è quel poltroneione , che f 
menana di continuo due leruitori appreffo con wn feudo o vna tares di ferro 
fofpelali fopra'tcapo , accioche fe foffe caduta una mofea di fopra non gli ha» 
ucfferecato noia. Crimto . 

ABRONE andòtantolafciuandoinognifuogefto , che più fembian- 
Za di femina banesa sbellettata, profumata ,& unta , che di perfona virile. 
La cofa entrò facilmente in prowerbio per coloro , che fanno vita diffolutav; 
egli fi viue alla foggia di Abrone. 

CLISTENE entrò in fanola tra i Comici del [uo tempo, perun nuo- Odori ; 
no Sardanapalo , talmente fi dilettaua di faper da buono , & di parer come 
vn'altro Ganimede bello; onde pofe careftia nel mufehio, & quanti fiori pro- 
duce la Primauera non baftanano a tanta lafciuia, &r galanteria. 

QY EE delila Siracrano anticamente in nominanza appreffo le altre’ 
nationi del mondo per puzzeti, effeminati , €r lafciui „dal qual lor coftume, Spuzenti. 
che fempre più andò inoffandofi yne formaron gli antichi il verbo ftriffare per 
lafciuire , quando fi fauella di quefti fer commodi, Negli Adagij . 

LISICRATE pafsò anch'egli in promerbio per un fimil vmore di Capelli 
far il bello, e’l gentile, cor la [ua pazzia notiffimsa atutti apparina più » che in tinti . 
altro nella conciatura de' capelli , tim intanto tempo , che gli pettinanas 
haurebbe altri jtreggbiati due paia di caualli da huomo d'arme ; Cr fi dilet- 
tana ancora di dargli buona tintura , accioche non pareffero inargentati, & 
ch'egli foffe vecchio,come purera,conofciuto . Rauifio. 

IMASSILIESI , lafciate irvuginire le fpade sedato di calcio alle  Corrotto 
lettere attendenanofolamente all'attilatura delle vesti , all'acconciatura de viuere , 
capelli,e al portamento gentilefco,a guifa di viliffime femine di mondo. Ha- 
uenano più auiamento, è frequenza di (colari,i maftri del bal lare,& del fuo- 
nare, che d'altra più lodenol arte,c& profeffione. Si vngewano di pretiofi vn- 
guenti le chiome , & alla foggia di alcuni moderni fi tiranano in due belle 
trecciei capelli , che fembrauanotanti Sardanapali. Et fiè tofo il prouer- 
bioinpronto. Seida Maffilia venuto , quando fi fanella di questi buomini 
galanti . Celio . 

ARGIRIO fa'uncerto Capitano daciancie , tanto corrotto in quefta 
maniera di viner effeminato, cr molle , che non fi fcorgeua altro dsfegno vi- 
rile in lui, che la barba. Rauifio. 

BATTALO;che fatrombettadi qualchenome , fempre hauena ne i 

Juoi canti, €r fuoni in bocca parole fconcie, fimili à punto al portamento mol- Effemina 
le, & effeminato,all’abito,al gejto,<&r al proceder fuo oltre mifura donnefco, to.» 

Celio dice che costui primo portò in Scena calzette , & pianelle da donna , 

cofa che per non efferft prima, che all’hora veduta , parue firana , & nuova 

da fenno . Ftperche era ottimo rapprefentatore di comedie , e tutto’ dì fi di- 

flillana il ceruello innuoui ritrowi di quell’arte mima , egli fistenuto varo ne” 

gefti, ne’ motti, &y nelle piegature della perfona , co’ quali egli contrafacena 

chiunque voleffe . E poteua tanto ~n'abito anche vitiofo tra gli antichi , che 

quanto furono celebrati gli Ariftidi per la caunà, tanto furono in bocca del- 
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le genti ìi Battali, per queSto corrotto modo di viuere, 
NITARO ancorati nome di vno di cotai Spuzzetti , che potename.- 
lio ftare con le femine ‚che con ghi buomini , per tanta affettata galanteria, 
& Celio non lafcia già che fi perdi di lui lamemoria .. 
Veltirdo. +4 RISTODEMO Tirunnodi Cuma,chi l'haueffe mirato , e contem- 
nelco. plato tuttoda capo d piedi, quand'eivfciua in publico , non baurebbe detto 
c'haueffe banuto niente dell'huomo fe non la voce , & la barba, che del refto 
Jembrana qual fi foffe più sfacciata donna del mondo. Dionigso appreffo Celio. 
Vano . ANDROMITA Rè de’ Lidi portò à fuoi tempi il vanto de’ lafcini,& de 
boriofi, percioche, C gionane, & vecchio lafciati glieffercitij lodewoli dica- 
ualleria, & di arme,tutto fi diede all’attilatura delle vefi „alla leggiadria »: 
C pompa, & a tutte le vanità donnefche. Rauifio. l 
Arit.pom. ARISTOTELE viene riprefo, che fi dilettaffe troppo di girne atti- 
polo. lato, & pompofo, che (pendeffe gran tempoin acconciarfi i capelli, che volef= 
fe le dita per lo piu di anella carche,c& finalmente che contro la profe[fione di' 
i Filofofi pauoneggiafe tanto: di maniera che anch'eglinon puote fuggir il no= 
we di troppo delicato, & vano. Lo feto autore. 
Vanitànel DEMOSTENE Oratore tanto egregio andò di maniera dietro allas 
veftire . pompa del veftire, che à giudicio de gli antichi trapafsò i termini del douere, 
& dell'honefto .. Sopra’ltuttoglifi anche in publico rinfacciato , che le fue 
auefti per tanta valuta,c5 pompa per gli adornamenti, & lauori farcbbon fta» 
te fouerchie al più vano, & ricco garzone della Grecia. Frin fomma notato: 
e’haueffe poco dell’huomo . Lo efjo. 
i ORT ENSIO, quel famofo Oratore, dal conofcerfi gratiofo molto nel» 
Ci l'orare, nelgeftire, ne” mouimenti, einogni parte, @poco-d poco falfe è tanta 
` compiacenzadi fefte(fo, ( cofa che interniene à molti dicitori ) che fece po~ 
Scia conofcere ogni Juo gefto à chi ben vi miraua , per affettato; di maniera 
che quanto più era tenuta per ftupenda lagratia, e'l moto naturale, tanto più 
difdiceuoli, & fgarbate appariuano quelle artificiofe maniere. Quinciè , che” 
L. Torquato buomo arguto da douero il paragonaua ad vnarerta Dionigia 
comediante, faltatrice,& ballerina fımofa. Gellio, 
Proua di ARISTAGORA Milefio fece ben ridere da douero il popolo di 
Oratore. Mileto vna volta,che falito erainalto per ragionare al publico , é~ d fpie- 
garne vn certo fuo nuono parere. CoStui dunque auuifandofi , che la bellez- 
Za di un valente dicitore confifieffefolameute nell'attilatura delle vefti net! 
comparir meglio d’ogn'altro adorno, pettinato,c& profumato,atutto ciò tanto 
ftudio pofesche quando comparue nel publico,ogn'vno puote ageuolmente co- 
nofccre che more baueffe incapo. Vno de gli Efori adunque in particolare ». 
(ch'erano come giudici nel popolo) poftofi gli occhiali alnafo , edrizzarigii 
occhi à vedere quefto Mamalucco tanto ben Stregghiato, in ver lui cofi (gr 
dò . Vati a rinchiudere incafa Miletana : dando ad intendere che coftm in 
coja alcuna non hauea del virile , & che non meritama d'effer veduto , né 
afcoltato. Plutarco. 
AGATONE ando anch'egli dietro a queSte.ciancie , gar dallo 
auer 
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bauer veduto, che in fuonando e cantando porgeuanon mediocre piacere al- Gorgheg. 
le piazze,entrò in tanta vanagloria,che volendo in ciò amanzar fe fteffo , & giar affet- 
egn’altro, affettaua ilmeftiero molto fgratiatamente,<5 cofi nel cantare, ad 180., 
ogni punto voleuagorghegiandofar conofcere , che nè in quefta parte, né in 
hauei poco ceruello cedeua punto a’ Roffignuoli. Zenodotte autore. 
MIRACE appreffo Valerio Flacco , e nome d'vn certo pompofetto, 
che fi faceuai ricci alla fronte , fi biondeggiana i capelli se fi profumana tut- Galiteria. 
to, né per gran difgratia del mondo farebbe giamai vfcito di cafa , che non fi 
baueffe per più di due hore configliato col (pecchio, Flacco ne gli Argonauti 
conueneuolmente lo chiama mez'buomo in que’ verfi. 
Simul armigerigat Verfi di 
Semiuir;impubem que gerens,fterilemg; ituentam. Flacco. 

FILOTA Capitanodi molta [perienza , appreffo Aleffandro Magno, - 
fù cofi lafciuo , & morbido sche andando a caccia , facea per cento ftad di- EEK 
flendere i padiglioni d’oro, & di feta, ò d'altra forte di eftrema valuta , & 

Spefa . Plutarco. 

VN Giouinettotantoben adorno, che parea Un pauone, & che fidi- 
lettaua d'effer tenuto da molto, richiefe Diogene Cinico di certo dubbio,e ne Motto del 
faceuaiftanzadi riposta. Onderiportò dal Filofofo cotal rifpofta. To non 99» 
fono perrifponderti fe tu non t'alzi prima i panni dinanzi , accioche io veg- 
ga fetu fei mafchio, ofemina , prima ch'io ti dica la mia opinione . Lodouico 
Guicciardino. 

V NO di quefti profumati, ritronandofi Vefpafiano Imperatore con las Sa 
penna in mano, gli andò auanti per fottoferiuere vna gratia per vn fuo ami- e rag di 
co, cy l'Imperatore lontano d'humore da quefte cerimonie vane,fe ben baue- ii 
ua cominciato a fottofcrinerla, come fentì gli foani odori di coftui , [fubito con 
ira gettò via la penna, cy firacciò la carta, & voltatofi à colui diffe. Iotire= 
uoco la gratia, © giuro,che pin tofto baurebbe voluto fentirlo putir da aglio, 
che di mufchio'. Swetonio. 

F N'huomo brutto, & mal fatto, ma lafcino, & vano, volle mostrare la 
Sua cafa à Diogene Cinico, il quale mentr'era nella fala adorna,& lucida vo- 
lendo fputare gli fputò nel vifo, €r dimandato di tale cortefia , peggio ches 
Canina, rifpofe, che inquella non gli parena luogo meno ornato , <> men bel- 
lo, oue piu conuenientemente haueffe potuto fputare, che nella fua faccia. Il 
medefimo dicono, che fece Castruccio CaStracane Tiranno di Lucca , buomo 
però grande, &y valente à fuoi tempi 5 & per quefto crafeuno fi dee sforzare 
ci ejjer tale, che qualunqueentra mcafa fua babbia maggior rifpetco a lui s 
che a' vani ornamenti della cafa . 


ESSEMPI MODERNI. 


Pi LILA Strozzigentil'buomo letterato čr piacenole , effendo in Lin- 
ne, veggendo Nicolò Nettoligiouane,il quale ftaua fempre molta at- Moto . 
ulatamente in sù l’amore c7 faceua profeffione di far per bellezza inname- 
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Bel tratto. 


a ‘ "e sta 
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„var di fe tutte le donne, diffe gratiatamente. To vorrei effer fi bello, come par 
reefer bello à Nicolò Nettoli. Il Guicciardino . 
IL Re di Decan Maumettano, vineua con tal fuperbia, & pompa di ve. 
Oro nelle ffimenta, che mi pare, che à dichiai arla (efficiente fia il dere , che gran parte 
fcarpe. de’ fuoi feruidori portauano nelle punte delle fcarpe rubini „diamanti, & ale 
tre gioje, perche fi può poi penfare quante ne portino nelle ditadelle mani, 
nelle orecchie, & come ne foffe egli couerto da capo à piedi. Lod. Bartema. 
IL Prencipe Doratoera gia in vn paefe della nuova Caftiglia , altrimenti 
Eftrema_» detta il Perù, del quale dicono che continouamente giua coperto d'oro maci= 
delicatez- nato,otanto minuto, come il fale ben trito,parendo à lui, che neffun'altra ve. 
ca. & pom Ste,o ornamento fia come quefto , cx obe le piaftre d'oro lauorate fiano cofas 
o «groRa, & commune , & che altrıSignori fi veflono di effe quando lor prace : 
ma fpoluerizarfi d'oro ei dicena effer cofa fingolare,co di moita fpefa , perche 
oguidì fi copriua di nuouo di quella poluere d’oro, er la notte fi lanana, er 
lafciauala perdere. Et perche tale babsto non li deffeimpaccio , né l'offendef- 
fe, ò ingombraffe la fua gentile difpofitione , vngeuafi la mattina con certa 
gomma,o liquore odorifero, & fopra quella ontione gettaua quell’oro maci- 
nato, onde reftaua tutto coperto d'odore dal capo a’'predi, come vnafigura di 
oro lauorata per mano d'ottimo Artefice.Da vna lettera di Confaluo Fernan- 
do d’Oniedo al Cardinal Bembo . 


Fami, & Carcftie memorabili , tanto vniuerfali quanto particola- 
i, antiche, & moderne. Cap. IX. 


, E FAME, che tanto vagamente fù defcritta già dal Poeta Ouidio 
Ritratto nell'ottauo delle Metamorfofi , vltimamente fù dall Anguillara tanto 
a genulmente fpiegata, © dipinta , che forzaé, toccando di quefto melanco» 

nico feggeito, fergrarfi net Juo belliffimo ritratto. Fache la fua habitatione 


inc. 
fianella fredda Scithia doue appunto er fù da Augusto confinato invita, 
contro 1 può fieddi venti, in vn monte abbandonato , e folo, che fuori ftaffi 
d'vn’antromelancomica fra flerpi , e fafi . 

Ouid.Me- Ogni occhio infermo fuo, fi fà ferolto 


tam.8, In vna occulia, & cauernofa fofla. E 
Raro hal'inculto crinruuido , € fciolto, ee» 
Edi langue cgni venaignuda, c (colla; 
Pallido, crelpo, magio , cotcuro hàil volto 
E della pel.e fol velluel’offa : Ca 
E dll’ofla congiunte invarijmodi, 
Trafpaion varie forme, e varijnodi. 

Delle ginocchia il nodo fuor fi Nende, 

F perle fecche cofcie par gonfiato , 
La poppa, ch'àlaccfta appela pence, ` 
S Mbia voa paila à vento unzafiato. 


V enre nel venue fuo von fi comprende: È 
Ma 
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Màilloco, ù par,che fia già il ventre ftato. 
Raffembra in fommal'affamata rabbia 
D'ofla vna notomia ‚che l'anima habbia . 

IL morir di fame dice Giofefo nelle Antichità, è delle più miferabil co. _. 
fesche poffa interuenire ad buomo, cy fe gli può troppa ben credere ypofcia , Giofefo 
che vide cofe orrende di quefto propofito nello affedio della fua Città. E' da 
guardarfi, dice Seneca dalle perfone che per fame fono a di/peratione condot- Seneca; 
te, perche non è rmprefa,per perigliofa che fia,che non imprendano , Multa, 
docet fames, diceua Plauto in Una Comedia. A due forti d'huomini fono Plauto . 
tuite le cofe facili à fare; à faggi, & ad affamati dicena Cicerone, Cidia: 


FAMI ANTICHE. 


OPPO quella gran fame, per la quale fa Abraamo coftretto è pare p À 
rpo; ame di 
tirfi della terra di Canaan ,& girne imn terrad Egitto, no! troutamo fette anni. 
queila care flia memorabile, & grandiffima, oltre ogn ftupore , che fù nellas 
terra ifteffa, e per tuttolo ftato dell Egitto, che doppo 1 fette primi anni di ab- 
bondanza /eguì, & «urò per lo fpatio di fette altri anni , predetta da Giofe- 
fo. Per tutto quefto tempo della fame,diflribuendo il figlio di Giacobe ad bo~ 
ne fto prezze tutte le biede sche neil'abbondanzaraccolte ne' granari banca, 
vuotò tutte le borfe del Regno, e tutto il denaro pafsò nelle mani di Faraone ; 
che perciò ne diuenne ricchi [fimo . Nè quì stette il male della fame, che per lo 
mancamento del denaro, furon coftretti i paelani di dare per tanta biada les 
pecore, nelle quali confifteua,fi può dire ıl vitto , il trattenimento „€r guada- 
gno di quelle genti. Delle pecore l’anno feguente, che fù molto più crudele, e 
Herile de’ prim, paffarono a vendere leten e, le poffelfiomi, ei campi,fe vole- 
mano vinere; & mangiata quella biada,intorno alla fine de’ fette anni ; per- 
che altro non baueuano da vendere chela vita , quella anche impegnarono 
(tanto può la fame) & fi confegnarono fchiaui di Faraone . Quanto di buono . 
fà in queila careftra, era quefto, che paffandotutte le biade , e'l denaro del Ré, ego chia 
per le mani del cafiiffimo Giolefo , non erano 1 poueri oppreffi tanto, quanto Pa de 
flati fariano fe altri haue fjero quel gràdi]fimo maneggio dell’entrate bauuto . 
Vn'efstpio diede anco quel Rè dell Eguto à Précipische fi douerebbono legar 
al cuore per portar il deuutorifpetto a Religiofi:che in tutto tépo di quel fteri 
le fettenario nō pur non furono sforzatti Sacerdoti à quel terreno vedere, che 
per cocelfone de' Re antecefiori tor era dato,ma liberi da ogni angarta, €n ga. c, cerdoti 
bella erano pafciuti liberalmete a fpefe de'Rè,con memorabile cortefia,& pie- de pagani 
tà anche in pagant. Finiti poi gli fette anni delle careftia, di confentimento del quanto ri~ 
Re ritornò a dare gli cerrem yy le poffeffioni da lm già comperate a primi pa- {petcati, 
droni con quefta rifferua,ch'ogn'anno dell'eutvate ue hanefse Faraone la quin 
ta parte del tutto , cofa che tornò molto commoda a iui , & che parue molto 
buona à miferi popoli. Dalla Genefi Jacra cap.47. 
I N Paleflina fù arempi del gouerno di Etì jacerdote tanta gran fame, 


malfime nelcontorno di Efrata arca Besleme , che molti furono sforzati a 
pere- 
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eregrinar in altrecontrade , e menarne-via le famiglie intere. Tra quefti 
S'abbando ci fù Elmelec pio buomo marito diMoemi , che abbandonata la fua patria 
na la pa- andoffene con la moglie nelleterre de' Moabiti à flare ,doue pofcia ch’bebbe 
cis per ta- maritati gli figliuoli in due donne paefane , fimo; , e paffato lo (patio di dieci 
i anni la vedoua fi ritornò in Palcflina doue intefo hanea efter quella gran ca- 
restia ceffata . Dal libro di Rut, cap.1. 

P ER loaffcdio , che Benadab Rè di Siria pofe alla città Metropoli di 
„ Samaria,entrò tanta gran fame tragli abitatori di eRa,che fe'n ferinono cofe 
Hide di meraniglia ne' libri de” Ré. Fuur vna tefta di afino venduta ottanta pez- 
‘to veduta. Zi d’argento battuto. Lo fterco de'colombi vendenafi cinque fendi la mifu- 
ra,& perche pare pur gran cofaquefta à primo fintire, dichiarafi quefto da 
Pietro Comeflore nella fua iftoria fcolaftica con le parole di Giofefo,che vuo» 
le fentire, con effo Sterco efferfi da'cittadini in vece di fale,di che non firitro- 
mana, condite le vinande, Ma'vn'altra opinione riferifce lo Steffo con quella 
parola tradunt , che fotto nome di Sierco di colombi , s'intendenaro quelle 
veffichette, ò come dicono inoStri quei gofi pieni di efca , che fitrouano, & 
cauano da i colombi morti , che pur anche gran fegno è di eftrema fame , & 
careftia. Ma è nullatuttociò rifpetto allo effempio che fegue. Andauafene 
sud al: il Re d'Ifrael tutto folo attorno lemuraghe ,rinedendole guardie , & ecco a 
giano ifi- piedi del Rè due donne comparnero , de le quali l'una cofi profirata come fi 
gli. trouawa, in tal guifa faueliò ; Porgimi di gratiaò Re l’orecchie , & dammi 
quant'iodefidero, & hò bifogno. Diffe il Re; & che pofs'io fare per voi Don» 
ne, che panene »:no darn non poffo : Et elle, noi differo erauamo rimafte d'a 
accordo di mangiarci inoftri figliuoli l'ono doppo l'altro à cui foffe toccato 
per forte; toccò al mio di effersl primo mangiato , & dopò queflo la fame ci 
calza, né coftei vuole che il fuo fi mangi,fi come eran amo d'accordo, anzi 
l'hànafcefto, & non vuole allapremefja attendere . IL Re , che ciò vdì fi 
‘ firacciò all'hora le veftimenta d'adeffo,sì che il cilicio fe gli vide sù le carni,e 
per ftupore, g abomnatione di fatto così fcelerato fi tolfe da quel luogo er 
nucuo penfier fece per liberarfi da quella orrenda fame, fi come anenne a'fre- 

ghi del Profeta Elifeo. 4. Reg.6. l 
`” TRE anni dopòlamorte di SanPaolo, e dieci doppo il martirio di San 
Jacomo il Giv fto, la.Città di Gierufalemme , alla quale già pofto haneva Vc- 
fJpafiano vn firerto affedio, fù da Tito il figliuolo prefa , 5 rouinata affatto . 
Neltempo dunque dello affedio , che fù de grandi , che mai innanzi ò dapoi 
patifte Città,mortrono moltiffime migliaia di Giudei da fame . Scriue Giofefo 
Ebreo, a cm nelfcriuere delle rouine della fua Città molto meglio , che è nef- 
Jun’ altro fi può preftar fede che vagando nel facco della Città i foidati Roma- 
ni per quefta cafa e quell'altra , ritronaronoin vna cafa una ftanza ripiena 
di ofja di bambini morti, co mangiati, tanta fù la fame ,che per tatto fi pati- 
uain quella Città fanta . Faceuofi guardia da principali non jolamente alles 
porte,ma per tutto d fin che non vjufjero i Giudei fuora , perche erano tanto 
affamati che ficontentauano di darfi anche con pericolo di morte à nemici 


più iofio, che cader morti di fame, Et quesli dice Giofefo , arrimati alle tende 
iù de’ 
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de' Romani, s'empicuzno tantoil ventre „che forza poi non banenano di di- 
gerir lo cibo, & moriuanfene ad ogni modo per fouerchio mangiare . Quaran= 
t'anni finalmente dopò che inalzato bauenano i perfidi il figliuol di Dio nel 
legno della Croce, entro Tito vittoriofo in Gierufalem, cy doue furono troua» 
ti effer morti tra di fame, & di [pada nel tempo di quella guerra ,òaffedio p 
più di feicento mila perfone . Giofefo de bello Tudaico Lb, 3, cap. 6. Tacito, 
E Suetonio. 

DIECI Fami memorabiliraccogliono gli Ebrei effer ftate,& vna an- Dieci grå 
cora afpettano . La prima fiù a tempi del nouello mondo, viuenti Adamo, gr Fami, e-s 
Eua, Gen. 1. La feconda viuendo Lamec. Gen, 5. Laterza à tempo d'Abraa- rondini 
mo. Gen. 12. La quarta tempi d'Ifaac. Gen. 16: La quinta d tempi di Laco- arti 3 
be. Gen.4=. Lafefta à tempi di Boaz ,e Rut. Rut.1. La fettima à tempi di 
Dauide. 1.Reg.21. L’ottaua à tempi d'Elia Profeta. 3. Reg.17. Lanona è 
tempi di Elifeoin Samaria. 2.Reg.6. Ladecima afpettano i miferi Giudei fot= 
to 1 lor Meffia. Raccogliefi quefto penfierodal Targhura loro. 

DE vna gran fame fi fa mentione nel Teftamento nuouo , che non ynas 
fol parte del mondo occupò , ma dal Leuante al Ponente affediò talmente gli 
buemini, che non perdonarono ne anco alle radici amare della terra. Et que- 
fia già predetta baueua Agabo Profeta. Atti de gli Apa r. 

CON infinite copie di joldan armati s'inuiò Cambife Rè di Perfia con- EMA 
tro gli Etiopi, iquali ricujauano di pagargli tributo, & di vbbidirgli in conto praga 
neffuno: € andò tanto è dentro nel paefeschenel ritorno poi mancando le vet fame. 
touaglie d'ogni forte, vennero à queftocrudelifimo partito infieme,che d'agni 
diece fen’ammazzana yno , & cofi per molti giorni s' andò mantenendo, è 
più tofto diftruggendo quella grandi(fima hofte. E perche le cofe erano tanto 
ridotte al verde ,che il Re ffefocominciò à dubitare della fua perfona iStef- 
fa,perciò più che in fretta voltò a l'Etiopiale calcagna . Erodoto. 

STRINSE talmente Annibale Cartaginefe il Caftello di Cafilino, nel. 
qual erano n prefidio due mila e ottecento foldati Romani, fenza iterrazza- 

‘ni,che la fame vi pofe il piè d'una mala forte. Questo gran fe gno fe ne hà che 
pn forice, quando gli altri tutti erano flati diflrutti se mangiati , fù venduto 
dugento denari: & di pià, colui,che per fola auaritia venduto lo bauena,non 
bauendone altri da foftentafi,morì di fame,e'l compratore fopi auiffe di mol- 
to tempo,e campò da quella gran fame. Plinio lib.8.cap.$7. 

NELLO affediodi Perugia; città di Tofcana , quando Antonio vi fi 
fortificò dentro per paura di Augufto , prouarono i miferi cittadini tutti gli Fame Pe- 
ftimoli della fame, percioche non la/ciaronocofa , per immonda e fozza, che rugina. 
per mangiare,non fi poneRero in bocca . Di quì è,che per dichiarare la ftret= 
tezzadiquello affedio, bafta appreffo gli autori di nominare la Fame Peru- 
gina, quafi che non fi poteffe dir più oltre . 

HisCafar Perufina fames, Mutineg; labores 
Accedat fatis. 

L'effercito di Aleandro Bagno nella ifpeditione) ch'es fece contro Befo pugo di 

condortier de” Battriani, tanta fame pad, che fucco fatto di Sifama, berba mo 
o di 


mo. 


` a ' o__* 
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di buon fapore, fà venduto due fend: laiaghifi ara, folaminte perche parena, 
che fatiafe la perfona digiuna; così tl mile valle vn gran danalo l'anfira, del 
vino quel poco che fi tronaua non v'era argento che'l pagaTe» DI frumento 
in quelpaefe poteuan fognarfi , manan mangiarne; di forte che per tantas 
careftia delle cofe da viuere a' foldati paruero tanta manna le radice de gli 
alberi, l'erbe de' campi, c le più immonde, efozze cofe, Mascarono anche 
alla fine leradici, & le erb:, Gr all'hora i buoi prima é pofcia i cawalli tol- 
fero dimezzo , che furono fenza riguardo alcuno mangiati preffo chetueti 


‘ Curtio lib. 6. 


IN Lacedemonia regnarono un'anno tante bifcie e ferpenti, che ne cug- 


Prefagio prinano il fuolo : fi recarono gli abitatori quefto a pelfimo fegno , €» ficuro 


di fame. 


prodigio, & fa tale lariufcita, che l'anno à dietro non effendofi nel paefe raç- 
colto niente, i Lacedemoni , & gli Spartani , per viuere cominciarono ad 
auuezzarfi à cuocer, e mangiar quei ferpenti ftelfi, di forte, che in brene gli 
annichilarono . Plutarco . 

MELO eravnafortezzainTeRaglia , glicui babitatori trouandofi da 


Forza del. Alicja, Capitano de gli Atemefi , frettamente affediati , per non arrenderfi 


la fame. 


patirono di mangiare finoi corami delle fcarpe, nè valfe già al fine tanta ofti- 
natione , perche Niciaad ogni modo gli efpugnò , čr vinfe „non tanto con le 
machine, & ftromenti da guerra, quanto con quefl'ariete tremendo della fa- 
me . Et fi può ben credere che fofte vna fame da buon fenno , pofcia che fece 
luogo al prouerbio della fame Melia. Alicarnaffeo. 

SAGVNTIO Città della Spagna, fedelifima à Romani , per vnlune 


Iftoria me go affedio, che le pofero i Cartaginefi talmente firetto , che da neffuna banda 
morabile. Je potena venir recato foccorfo di vettouaglie, fù ridotta à tanto , chegli fuoi 


difenfori Stracchi da lunga fame , & hauendofi pofto in bocca le più foz- 
Ze » © immonde cofe più tofto che romper la fede data una volta è Ro- 
mani, accefero vn gran fuocoin mezzo la piazza della Città, e po ftiui prima 
dentro più ricchi, & pretiofi arnefi, vi gettarono doppo le mogli, &ri figli 
dentro, & veciferfi. Entròdunque in fine il nemicoentro , & come fifsò gli 
occhi in quello incendio, non puote trattenerfi di piangere, che gli foffe rima- 
fiala Città vuota. Di quì forfe il prowerbio della fame Saguntina , quando fi 
fanelladi qualche eftremità di vinere. Vogliono che cotal fame vno firana 
prodigio interuenuto pochi giorni innanzi lo aRedio pretende ffe, co fà che vn 
bambino,il qual à pena era vfcito mezo del ventre di fua madre , ritornò con 
fretta dentro,tirato quafi da vna fecreta forza, come che fofse pentito di ve» 


, nirintempi così calamitofi à veder la luce di queto mondo. Aufonio. 


CALAORR.A È Citta di Spagna,& patria di Quintiliano famofo Orate- 


Bftremità . re, icui cittadini tronandofi da Pompeo affediati per non romper la fede data 


à Sertorio vna volta,prowarono tanta efirema fame,che dopò i più fozzi ani- 
mali, dopò il cuocer gli Sterchi di animali,fi pofero in boccai figliuoli propry 
le donne,& le bocche in fomma più inutili, che non eran buone da guerra; nel 
che fi fecer conofcer per molto da più delle beftie , che non fi mangiano già per 
soja che fi fial pna l'altra,della propria [pecie fanellando . Gio. Nero, 


Libro Terzo. 361. 

GLI Veni popoli ferociffimi, tronandofi in paefe molto fierile per na” Stérilità. 
tera „e fcinojo entio tanta fante tra di loro, che non perdonarono né a cani » 
ne a gatti né manco a i più mondi animali della terra : che però furono co- 
fireti per Viuere,a cercar con altrui danno nuone contrade . Saffon Gram. 

ESSENDO affediato Bari n Tv glia da Francefi , furono i difenforir i- 
dotti à gran miferia di vimereytn tanio x he radute Via le pelli du gli /cudi,&" 
mollificate nell'acque furono per più giorni il foftentamento loro : perche 
non pur l'erbe,ma ancora le radici mancate erano , furono alla fine coftret= 
ti arenderfi a patti. 

QUANDO: fi tronarono gli Ateniefî con effercito da Sillayche fà poi Dit= 
tatore , firettamente circ ondati , cy che fù loralewato il paffo da poterfi pro- Careftia) | 
neder di vettouaglie , perche rifolutierana i Greci di patir ogni cofa pir non SE 
arrenderfi à Romani non lafciarono cofa a dietro, che pote ffe lor entrare ins 
corpo. 1 ricchi cittadini ft trouarono hauer pagato ilmoggio di grano mille 
dramme, & ogni dramma è la quarta parte d’vn'oncia . Mai poueri plebei , 
che patuano carcftia non tanto di pane,quantodi denari, erano fpinti à man-s 
giar la gramigna, che nafcena attorno le mura della città, cio anche à cuocere 
le carpe ch banewano in piedi, er mangiarle. Plutarco . 

I PETELINI volendoficonfeizar è Romani, a quali bauevaro gju- , 
yato perpetua amiftà,quando furono con effercito afficepati da’ lor nemici Car- Scudi rofi, 
taginefi,per non arrenderfi rofero giù de’ feudi lo cuoio, & non la perdonaro- 
no à topi à cani, cy gatti, i 

I Greci foleuanoincerrotempodell’anno, con determinate cerimonie , te- 
nendo vn mazzo di verghe in mano cacciarne la fame di cafa se dirle come à Fame fcac 
perfona, ò à cofa che intendeffe; vatti fuori di quì ò Fame, crentrino pure la ciatase co- 
fanta, le ricchezze. Rawifio. n ieri 


ESSEMPI MODERNI. 


EL L’ Anno 1528.lacittà di Milano nobile, & ricca, fù condotta a 
così miferando flato,ch't0 quafi non ofo di narrarlo 5 imperache non fi Calmi 
i | È Fiati >, , alamità 
legge iniftoria ne[funa fin’al tempo de’ Goti ,che tanto ftratio fi vfaffe a Chri- gi Milane- 
flani, ér che popolo patifte tanto da’ Juoi nemici squato patirono i Milanefi. fi, i 
Non eftendo dungne lafciati refpirar Yn puntoin quattro anni di guerra,cra- 
no venuti in tanta mijerta,calamità,e& in così gran pouertà caduti,che non fo 
lo non bauevano più;che dare a' Spagnuoli,chi gli tiraneggiauano , da man- 
giarc,ma non ne baneuano anco per lor medefimi , nè per li propriii figlin vii, 
Et quegli Spagnuoli eran contra di loro cofi crudelis inumani,che fenza ti~ 
mor di Dio, rifpetto della umanità ligenano coloro , che non gli potewano 
| modrire,& gli dauan nelle manı del boia, che pofcia vfana loro Strati di grà- 
diffima compaffione degni . Et fe alcuni,che erano fenza numero, moriuano 
in prigione , i parenti erano poicoftretti arifcattare i corpi morii con deng- 
rife volenano dar loro fepoltura. Ma quello , che poi faceua più miferando 
ilcafoserazche fe pur alcuno lefciata la moglie € i piopry figliuoli f si PA 
in : da) Z ro 


Miferia. 


£ 
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luto vfcire della città per coglier erbe damangiare, čr nodrir fe fteffo con la 
fuafamiglia , ò pur per fuggire ancora come difperato , non gli era conceffo: 
imperoche ò era egli ammazato da’ foldani del prefidia , ò affaffinato da la~ 
droni , de quali erano piene allbora tutte quelle contrade « Etfe purtalbora 
alcun fuggina per fua buona forte , gli eran fubito confifcati i beni , benche 
questo foffe riputato poco male:ma vi era anco di peggio. 

FV’ quell'anno na careftia vminerjale per tutta l'Italia,ma particolar= 

Ombre di mite in quella mifera città,& in ogni parte del [uo contado ; per rifpetto delle 
morte.  continoue paffate guerre,fi trouauano qua ,& la,buomini,done, vecchi fans 
ciulli,& d'ogni altra coditiome morti di fame:et quei chemoriuano erano di- 

uenuti così macilentitrafitti , e fqualidi per lo ftremo difagio , che paremana 

ombre, non corpi vmani.Le botteghe erano ferrate,la maggior parte delle 
caferouinate,& le piazze, le firade tutte piene dierbe , le Chiefe non pnr 

non erano Vfficiate,ma ne anco aperte: finalmite oguicofa fi vedena piena 

di defolatione di calamità,di miferie,e& di rouina eftrema.Macome per mol- 

ti anni innanzi ella fecondo lo flato fuo era viuutagloriofa,t& illuftre,così ef 

fendo pofcia le tate fue calamità, miferie ceffate, a poco a poco ritornò nel 

fuo primiero Stato , in cui bora per la Diuina gratia fi troua, che N. S. lun- 

gamente la conferui . La Cronica Milanefe di Boffo ,& Onofrio Zarabbino. 

Figliman. «AL tempodi Papa Pelagio I. Romano; la Italia fentì vnatal famesche 
fiati. —fitromarono molte madri per difagio di viuere hauer mangiati i propri figliuo 
li , dopò bauer fatto proua di foftentarfican le più puzzolenti carogne della 

terra. Paolo Diaconolib.17.& Procopio. * 

&ftremità_ N E L Pontificato di Stefano Settimo mancandotutto ciò , che fa bifo- 
gno all'buomo per viuere » eflinti gli cani , topi , gatti con tutti gli altri 
animali che fon più abomineuoli , non pur non reStarono caualli , ne altri 

giumenti ma in Italia, & nella Francia ymolti impararono amangiar car- 
netvmana,fe ben facenanfi cotai beccarie molto fecretamente. Abb.V/perg. 
Pafcitora FIFYENTE fant Ańtonio difeepolodi S. Francefco snella Francia fè 
di duc mi- provò vna crudeliffinza fame , € tale sche fcorrenano quà » e lagli buomini à 
la pouerì. guifa di beftie per le campagne a pafcerfi dell’erbe , & radici dellaterras, 
perche ogn'altro foRentamento bumano mancato era . E in quefto infelice al- 
l'hora Recme,trouoffi Guglielmo Niwernenfe Vefeouo , che con vmanità , e 

pietà fingolarifsima ogni giorno foffentana due milaponeri ». Gulielmo, & il 

libro Mater bifforiarum. 

A tempi del Sabellico fà vnacareftia molto grande in alcuni luoghi del- 
la Romagna,<& nella Marca d'Ancona, di forte che la pouera plebe , & gli 
affitti contadini , andauano pafcendofi di berbe d'ogni forte, fino che ne tro» 
uarono,& quelle finite,non perdouarono alle radici de gli alberi. 

Difpera ,, I A careftia ne gli efferciti Chrifliani, che combattenano in Afia contre 
tionc. di Saladine, fit tanto grande. cheifoldati mangianano ogni vil cibo 5 mol- 
ti mancando per fame , fi partiuauo da' ripar: de’ noftri, cs fi apprefentana» 
noalle punte di fpada de' nemici per morir vna volta , ó non penare a quel» 
laguifa | L’ Arcinefcono di Tiro. Sa a 
na Poco 


FL, 
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Poco auanti la guerra di Chioggia , memorabile alla città di V'inegia , la 
careftia crebbe tanto, che nom pur l'armata di mare gouernata da Vittore 
Pifani, fù grandemene feemata digenti da fpada , & da remo , perche molti 
difame perirono , ma in Venetia ancora fi pati eftremamente . Ma la dilis 
genza di quel valorofo Capitano , che fà vn'altro Scipione a quefta Repu- 

lica folleuò affai prefto cotanta inopia,con aiutare; €r difenfare alcune na- 
wi,che andarono in Puglia a prouederfi di grano . Sabellico, 

ALONSO Suazo nobile perfonaggio Spagnuolo , & giudice per il Rg 
Catoliconella città di S. Domenico dell'Indie , prouò le maggior miferie,& 
le più eftreme calamità della fame,che fi leggano di huomo alcuno antico , & 
moderno. Egli perdutofi nell’Ifole degli Alacrani in vna carauella,dowe an- 
dauano da cinquantacinque ò feffanta perfone,campato da vna gran fortuna 
di mare, diede in mano con gli altri alla fame, che fece lor faper molto buono 
il fangue di certe teSludini molto grandi , cheilmare vi gettaua. Paffarono 
pofcia ad vna vicina Lfoletta doue Iddio gli pronide , & mandò tante oua di 
»vccelli; che i più affamati ne trouorno miracolofa ricreatione , Co fR alcuno 
che forbì cinquanta ò fefanta di quelle oua fenza momerfi di luogo. La fame 
fù grande,ma lafete fenza comparatione gran diffima; perche quel fangue, ó 
quella carne diteftudini, così cruda con quelle ona gli fece feccar il palato di 
mala guifa,<& ber l'acqua del mare era impoffibite , Il pietofo Dio però molo 
dalle preghiere, c& lagrime di cotante perfone , in capo di molti giorni gli do- 
nò miracolofamente l’acqua laqual bamendo attrauerfata l'Ifolain Croce. 
in proceffione, trouarono apunto nel mezo dolce,effendo in ogn'altro lontano, 
& vicino lato amara . Con quell'acqua dunque, con le teftudini ,con le oua 
fodette, con certi pefci grandi chiamati Tiburoni , © con vna marauigliofas 
caccia de' Lupi marini, fi foftennero per lo fpatio di 135. giorni , che quini 
furono; in capo de’ quali pur, per gran miracolo di Dio, vfeirono dalle mani 
della fete, & della famesma di feffanta perfone non ne camparono gia fe non 
diecifette. Dal'15%. delle Ind.li XX: y RA i y 

LA Guerrath bebberoi Vinitiani co Genowe(i, fi traffe dietro cofi gran 
fame, che nella Città quafi fi perina di difagio ,& fi fcriue , che il frumento, 
C ogn'altra vettowaglia fi vendena quattro volte più dell'ofato . Quefto fe- 
guì intempo che i Genouefi eranoin gran parte fuperisri,& bauewano ferrate 
le bocche de’ fiumi; ma indi à poco voltandofi le cofe della guerra , & rima- 
nendo vincitorii Vinitiani , la Città fà follenata della gran fame, €r its 
Chioggia i Genouefi molto frettamente affediati , pofcia', che la fame gli 
hebbe molto afpramente trauagliati, fi che per più giorni non haueuano ve- 
duto pane, accettarono ogni conditione di Vinitiani , più toftoche morirfi di 
fame . Sabellico . ; 

KNA Naue con più di cinquanta perfone , perdutafi nella coftiera di 
terra ferma dell’Indie d'Occidente s reftarano i paffaggieri in terra , i quali 
fecero vna barchetta, € à tale fiato giunfero,che gettarono le forti , quale di 
loro douena effer mangiato da gli altri. Toccò ad effer morto ad vn Aluaro 


d'Aghùlar,ma perche non li mancanano lagrime , nè contritione perraccoe 
| do bl i Zz » man 
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mandarfi à Dio, non permile la Diuina bontà vn così fiero, © Rirano partito 
hauer effetto, anzi im tempo, che già afpettanano la notte per veciderlo , & 
fodisfare alie lor fameliche voglie, videro vna nane amica che gli tol(e dene 
tro, ma di trentacinque falvatifi nella mal fatra barchetta , quattordici fo- 


li arrinarono nel Darien com la naue . Ciò anvenne del 1513. incirca. + 
Istor. Indiana. 


V N' altra Naue l'anno feguente fi perdè in mare,& vi fi affogò,& fifal- 
Naufragio uÒ nelbattellotutrala gente, che Stette dodici dì fenza mangiare nè bere , 
ne. altroche due libre di bifcotto, perche nel mego del mare fi ritrouauano . Effi 
tefto compartirono fra fe, ch'erano da venticinque quel poco di bifcotto sche 
chi più n'bebbe,non n'hebbe più che vn'oncia emeza. Si lauanano nel mare 
le mani e'l vifo, & quella amara, € falfa bumidità era loro in vece di bere , - 
cio altri fodisfacewano in parte alla fere conia propria vrina , € fs votarono 
tutti alla Gloriofa Reinadel Cielo, € in capo divndici giorni toccarono ter- 
ra, & fi faluarono per gran miracelodi Dio . Lo fteffo Autore. 
PIETRO Quirino nobile Vinitiano, meffofi nel 1431. d patroneg- 
giare vnanaue,carica di ricche merci, in vece di faril fno viaggio da vnas 
Natfragio banda di Ponente, trafcor/e largo dai canali di Fiandra , per vr fortuneuole 
& fame» impeto di mare; & in pno de' più infelici naufragi , de' più compafsionenoli > 
fenza pari» > notabili delmondo, prouò moltobene lamiferia della fame, & vide fuc- 
cefsinamente à morire la maggior parte de' fuoi compagni in lagrimenol gui- 
fa. Di maniera, che paragonandofi ilnaufragio del Vinitiano con quello del 
Zuazo foprafcritto, parmi ben ch'amendue vedeffero molto d'appreffo l orri- 
bil imagine deila morte,c& prouaffcro gli eftremi difagi della fame , & quel- 
locheimporta forfe più della fete: ma che, il'calo del Quirino per baner pro- 
uato in mare,in fdrufcito legno quello, che il Zuazo prouòdin terra nelle Ifo- 
le perdute de gl’Alacrani, fia fenza dubbio miferabile più, & grande « Ven- 
neprima grandiffima fortuna,che tolfe loro iltumone , & glicorredì, entrò 
l'acqua ch'empì meza lanane, ingallonò , & mosirò carena, e pofcia vedu- 
tala perduta,faltarono parte in vn fchiffo, & questi s'annegarono , & parte 
in vna barca lunga, tra quali il Quirino, & entrarono in graniffime rouine » 
Lafame,& la fete fpedio il bi fcotto , & confumata cèrta quantità di mal- 
pagia tolta dalla nane, nigogliareì di foggia che di quarantafer perfone, vene 
tifeimerirono, cy furono immantinente che fpirarono gettati m mare. I ndi 
incalciandoli più la (ere, furono fpinti per non ber l’acqua del mare a pigliar 
della propria vrma per fpegnersuellonfopportabil ardore , & bauenacia- 
fcuno per gratia di poterne impetrar dal compagno. Mortificasnano però que» 
fia coi gengeno,c& limoni. Hanendo poi feorto certo terreno, mentre S'affatie 
cauano per accofiarnifi, fareblonofenza fallo naferamente periti ne’ Jajji del 
mon ancor [coperto fcoglio , je il neccbier dei Cicio non gii banefte prefiato 
aiuto, col mandar n colpo di mare che caudi maferi di pejo falii fuori d'n'- 
orribile concauità. Diciotto ch eraro diri que rimasi: da cotanta calamità » 
fpentifi col faner di Dio in vna ficra cofia ai Norti gia, qini arco ferchbono 
morti di fame, fel pictofo DIO nou gli baneffe jocwwrfe dir. gran pejce di 


dugen= 
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[ipse libré, e pier baueffe loro per fine mandata 'una Barchetta di 
pefcato u la faluezza, & la vita loro,dopò gl'infiniti;& indi» 
cibili Sad DES sr crepa di ria aura 
Fame, Francefco d'Oregliana , quandocon anta com- 
gn SeT da es per gli init Renata Send 
ità di ce ssd rs aconunabarca, ra ne Indiane, iak tanto per fames 
ande chi . Andando egli giù pe , 
pollofo ae Me del? Indie d'Occidente à pid d 
tronanamaggiore, @ più veloce per cagione di molti altri fiumi , che dî 
ameridue le bande mettenano in effo, in guifa, che per la gran corrente anda» | 
uaogni dì più ds venticinque leghe con poca fatica di quelli che remauano . 
Non ftettertroppo che s'auuidero efferfi difcoftati dall'alloggiamento più che 
molto,c& che confumata baneuano la vettonaglia che portawano,onde coful 
tòcon gli altri l’Origliana fopra ta difficoltà del ritornare cotro il corfo del fiw 
, | Imesilche parewa ,& era veramente impoffibile per non haner che mangiare -s` + 
+ ne moltigiorni che vi farebbon iti dimezzo , perla debolezza delle braccia: ` 
fo ilremare,< vifolfero di Jeguir amanti , mettendo per certo c'haurebbono 
uato esami Says „Seguirono vno & due tri di r6weiuno* Vee 
frigio vmano,& fi tennero per perduti , percioche fe fi F voltanano in 
dietto no bavienano di che magiare, ne tutte le forze loro erano baftanti'à gir 
per forza di remi potep an, ditreleghbe in vn dì per la corrčte del fumetti nè 
è meno perterratrapoffibile per effer molto bofcherecia » & ferrata di fierpî. 
La fameera già grardi[fima , & la morte fi toccana con mano , mangiarono 
i cuoi delle felle;gli fiafili, & certe pelli feluatiche , delle quali foderati erano 
deeftont mangiarono tutte le loro o fcarpe , @&fuole, & in alcuni luoghi 
giarono radici dierbeno Sigle "foftentare la loro pe vi- 
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fa non sing x SE dei "archi Eoso finalmente ba Lions & tra per 
„amore, & fia procurarono da gli Indiani il mangiare , & in fine de gli 
ono per acqua cia) ber ment la bocca del 
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glio. Autore fedeliffimo Aluaro Nunez Spagnuolo, detto per fopra nomea 
Capo di Vacca, nipote di Pietro di Vera, che guadagnò le Canarie, c& che fi 
trouò a parte ne' grandiffimi tranagli di quell'armata. 

L A granpenuria di acquanel Forte delle Zerbi , qual defendena Don 
Sete chre- Aluaro Sandeo,valorofiffimo Capitan Spagnuolo,fà tanto eftrema,che [pina 
ma., fe alcuni misleali foldati,veduto, che l'acqua ogni dì più mancana, a fuggire 

fene nel campo Turchefco , € poco appreffo ‘ft vergognofacagione ad altri ` 
fcelerati di congiurarfi infieme , e attaccar fuoco nella munitione per bauer 
adito afuggirfene a nemici. Si diftribuiua l’acqua dentro con mifura, & così 
o non vi fi potea ftare,la onde alcuni aguzzarono il ceruello a ftillar 
acqua falfa del mare riducendofi dolce. Rofeolib.3. 
GRAN Fame adì noftri prouò la grande , & nobile città di Poitier in 
Fame mae Francia per l'affedio poftole ftrettifsimo da gli V ganotti l'anno 156 9.Quiui 
fira inge- lanecefsità follecita inuentrice di tutte le arti, il grandelimofiniero,& li- 
gnola.  berale donatore dello fpirito,e intelletto il ventre produffe in diuerfe forti, c& 
mezi di far farine,con molini da moftarda , da braccia , & con accommodar 
a quef vfo pietre rotonde con cerchi di ferro. Quiui le carni di cauallo,e& di 
afino furono tenute per vitelli rajsi , l’oua valfero quindici parpagliuole 
l'ono,vn polaftro fe ffanta, un cappone,vn'agnelloto preffo due feudi , & sù 
la fine quattro feudi , & tutti quefti difagi patirono quei Signori foldati , & 
Cittadmi volentieri , rifolutidi voler più tosto morirui, che lafciarui entrar _ 
V gonotti , (i come gran lode fecero,& con vittoria . Marino Sanuto,che ferif- = 
Je già aleuni anni le guerre della Francia. 
A L tempo di Amurat ultimo Imperator di Turchi di quefto nomes, 
Eflempio l’anno 157 5.fù gracareflia delle cofe bifognofe al vinere,e perche s° accorfe 
diTurco. ;) Gran Turco » ch'ella non d'altro nafceua , che da l'auaritia de’ cittadini di 
Coftantinopoli,che a rouina cr danno de’ popoli haueuano fatto molti appal- 
ti nella città , come prudente faggio Prencipe veflitofi vn giorno d’abito pos 
«polare, fe n'andò fconofciuto nel mercato, c&y fingendo volere comprare affai 
robba per vn Bafcià, ch'era per far viaggio, fù da molti mercanti menato ne? 
lor magazzini, ne’ quali vide effer grandiffima quantità di robba ,& conob= 
be,ch'effi la teneuano afcofa per portarla al mercato à poco à poco, facen= 
do fama che non ve ne foffe, per farlafi pagare a lor modo ; onde il giorno fe~ 
guente fatti chiamare quelli che com que fte frodi manteneuano la careftia , li 
fece impiccare tutti. Cofa che pofe tanto [pauento ne gli aleri,che l’altro gior= 
no fù portata al mercato grandiffima quantità di robba, cofi continuò fem- 
pre,ne fù più chi bauefe ardire di far fimili triftitie. Rofeo lib.17. È 
LA FameinMilano nel 1576.crebbe tanto nel mezzo del furore della 
Sollena. Pe/tilenza, che quella Città ridotta era à cattiuiffimi termini , perche effendo 
mento di lewati itrafichi, il popol minuto che andama vinendo di ciò che andana di gior 
plebe. no in giorno guadagnando ridotto era ad vna cftrema miferia , poiche in vno 
feffo tempo combattuto era dalla pefte, & dalla fame. Et era per fuccederne 
qualche gran tumulto s' c(fendo nella Città circa ottanta mila artefici , i quali 
non bauendo da mangiare minacciamano di torfene per forza, più tag che 
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lafciarfi perir di fee fenon foffe flato pronifto a quefti incomuenienti da 
l'amorenolezza de’ Cittadini principalis<&> dalla fomma bontà, & carità del 
Cardinale E eono di efa ca » il quale non ifparmiò nè la 
sat; «né la fatica,mè Stimò i pericolo della propria vita , per aiutare , con- 
pw FA laa 9 cofi gran numero delle fue PERROS LRT e, 
LA FameinNapoli del 1585. cagionata, nen dalla pouertà del racco! multo» 
he fù affai buono ,ma dal fonerchio mungerne quel fertil Reame eman- in Napolis- 
je il grano , per gli affari del Re Catolico an IJpagna,fa tale , che ne pofe 
in tumulto tutta quella nobile città. Gionan Vicenzo Starace vfficial delle» 
biade „incolpato autore della careftia , ne fi miferamente da Parabbiata ple= 
be Stracciato,<& morto,ftrafcinato in modo borribile per lacittà,& il Vicerè' 
fi vide in tal faftidio , che per qualche dì con guardia grandifsima fi ftette’ 
nel palazzo ad afpettar le nonelle di quanto di bora in bora feguiffe. Cefar 
Campanal:b.6. 
Nello affedio Fivettifsimo , pofto vitimamente a Parigi l'anno 1590. dal Affedia” 
Ré Enrico, GEA aa del viuere crebbe a tal'efiremità ,. chenonfi perdonò PE nl 
‘ai più Romacbeuoli cnimali,<& al gx fto noiofifsimi fi che perteftimonio ve- mo di Pa- 
vo di chi fi trouda parte di tanta puferia fi affermò, che fino a topiyalla fec- rigis | 
cia del Jeno salle offa macinate,non che a gatti a caualli,c&r a' cani belli ecru- 
di cofeordinariamente abba vite, & alhora hauute imvfo di delicato cibo fè 
ricorfe per isbramarfi,c& feemar in parte la fame. Anzi fie chi affermò effe= 
re fiati mangiati in quell'ecceJiua fame ventidue fanciulli che però non viene” 
(dice il Campana) agenolmente ereduto. Qi ando fu menointolerabile la fa- 
me,valfe il frumento cento cinquanta feudi il Rybbio di Roma, e quarantalo 
ftaio Vinitiano,fe fi fà paragon di mifura è mura; vna gallina per gli ama- 
lati coftaua pi di quattrofeudi,priù divu feudola libra le prugne fecche, 
altretantole mandole. Filippo Pigafetta ér alcitata Campana... ; 
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Senocrate vezzesgiato laciuamente da Frine » da fe vergognofa= 
mentela (caccia . La cuì mirabil conunenza fiparagona 
con quella dcl Mo EEA & di Scipionè . 
ap. s 


ASSI perl ordinario da gli (crittori bilanciaudo, emettendo in pa- 
Paragoni rangone la continenza di Ale(fandro Magno, & di Scipione,quafi che 
di continé pelle Iftorie (delle profane fauello ) non fi troumo effempi di più battagliata, 
pae g nota virtu di coftoro due. Ma certo,da chi leggerà in Laertio la vita di Se» 
nocrate Filofofo,non pur rimarrà indubbio, da quale delle due parti piegafî, 
ma volgende l'occhio a l'eccellente Filofofo ,fermarfi perauentura in lui folo, 
& di contineza gli darà la palma . Et sà molto bene il mondo , che fe a Seno= 
crate powerello è mancato il Reame,la poffanza,<r la felicità di Aleffandro, 
òla magnanimità e’l valor di Scipione, non però gli è venuta meno l'occafio= 
ne di farfi conofcere pe fuperiore a gli fuoi fenfi, col gagliardo riparo della ra= 
gione , del donere , e dell'honefto. Anzi io non temo adire; che di molta 
maggior confideratione degno (ia l'atto di continenza dal Filofofo dimoftro,. 
facendomi all'aperta dala parte fua, che il fegno da i due guerrieri dato , po- 
nendoil pie della confideratione in quefto , che di molto più importanza è il 
vincer fe Steffo in braccio all'occalione » che" 1l vincere ogn'altro nemico in 
qual fi voglia rificofa battaglia, Or ripigliamo il fatto. 
SENOCRATE Calcedonio, figlio di Agatenore , aStretto dalla pa- 
uertà, cagion potiffima della perdita di molti begl'imgegni , gran parte della 
fua giouema, or appreffo di quefto padrone sor store di quell'altro, [pefe_ a 
cubi Auenne in quefto , che Platone fi mife in viaggio alla volta della Scilia , e 
i = ME coftui vincendo la fua natural rozezza,perche di ottufo,e tardo ingegno era y 
. Senocrate. prima per famiglio co'l filofofo s'acconciò; pofcia eftraordinariamente punto 
da yn gran de fio di fapere,fe gli fece feguace, & fido difcepolo.Solena dir Pla 
tone fanellando d'Ariftotile , € di Senocrate , che quello d’vopobauena di 
freno , čr quefto di fprones perche certo non era da paragonare lo fpirito vi- 
nace, lomgegno fuelto d'Ariftotele, con l'addormentato ceruello di-coftai, 
Afpetto Di più fcrinono,che Senocrate bauea vn'afpettorozzo da cotadino,vna guara 
brutto. daturatorta, Cr fouente veduto era in vn cantone dell Academia col vifo in 
. cagnefco (pecolando ftarfi. Quindi Platone,che per tale il conofcena,motteg= - 
vira cè giamalo con le feguenti parole. Porgi porgi Senocrate preghiere, & porgi ine : 
Senocrate, 6en/0 alle Gratie, perche lo conofceua priuo affatto di gratia. Era noto anche 
_ appreffolagiouentà Ateniefe per vn’umor feluaggio, > però quando parten 
pie Sag dofi da l'Academia, che fuori della Città era, andanafene alla Città, com'è 
nocrate. Solito nelle Cistàgroffe, quei piu fcapeftrati gli dauan noia facendogli alase 
del fuo moftaccio rincagnato facendone rifa. Vn giorno certi morbidi , ci 
Prine chi ricchi gionani s'accordareno di prezzocon Frine femina di mondo, accioche 
folle, & di conte fuelufinghe vedeffe di mouerlo à gli amorofi piaceri, & così gli la in- 
qualbeltà. marono A cala, Questa? quella Frine T'efpiefegratiofa, c&bella , che tram 
| e paglan 
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uagliata effendo dai Magiftrati di Atene per certi non buoni affari dubitane 

do di bauerne la fentenza contraria, s'alzd innanzi d’ giudici i pami, fat- 
tevederele fuecarni gli fece ad vntratto voltar carta » € fententiare à prò Battaglia 
fuo. Or queftafemina fenza honore effendo entrata altardo nella coftai cafa, grande. 
s'if , fe gli coricò incontanente è lato, Ó non reftò la femina di tutta 

n PETE EEA tutto ciò fare, chemouereil poteffe à difonefti piaceri , 

ma per cofa che fi faceffe non puote mai quel faldo di ‘01 . Dico- 

no che dimandata Frine al (uo ritorno, come la fi baneffe colL Pilale hic = 
tayrifpofe, io non mi parto da vn'huomo di carne; mada vn Jaffo, da vnafta= 
tuaimmiobile, Io trowo,che altri autori affermano effer fata Laide , & nons È 
Frine quella che'l venne atentare; & quì crefce la marauiglia della fua con- aa di 
tinenza, perche fe Frine bella, & leggiadra era;quefta Laide le andò à gran z 
passi amanti: fi come quellach'eva il ricetto ditwtta la giouentù Greca, che 

puote innefcare l Orator Demofene dell amor fuo, il qual però quando fi ven= 

ne allo gmmonerare gli dugento fcudi innanzi tratto, fi traffe indietro due paf- 
ficondire. lo non compro à così caro prezzo; vn pentimento che feppe ti- 

rar allatrappolail buon Filofofo Aniftippo, di forte che non fe li poten fpi Siama Rò 
car da lato, & magramente con gli amici fi feufauacontal detto 5 To fas, 

g0, Ó non fon poffeduto da Laides quafi ch'egli bauefTe allacciatolei; co non 

più tofto lafevina baueffe legato lui, Per tutto ciò fi può vederesche Senocra= 

te fù da donero continente,che dal'vna, er dal'altra fi feppe contenere, & 

contenere come diffi in braccio à l'occafione nel caldo delle piume. Laertio , 

Gellio, & Macrobio . 

SCIPIONE il maggiore, dettal’ Africano da l'Africa vinta ,fappia- Gratia di. 
mo per autorità di Linio, ch'ei fùdi tal beltà e gratia, che fino inemici erano, Scipione . 
pur che cure WA veduto l'haueffero, coftretti ad'amarto; crè noto atutti 

uei c'hanno d'iftorie cognitione, che quando an ca n Spagna sera 
nel più bel fio edella uagionentà. Toe fe etero Senti guoli 

vedt ini St ferme ch'effendo egli entrato per forza d'arme nella Città di 
Cartagine noua, tra gli altri prigioni e ogni forte che li furono condotti; funi 
vna giouane di grandiffima b llezzadotata. Coftei prefentata al cofpetto di 
Scipione, informato che perfonaera di grande affare ér ch'era /pofata ad vn 
gran perfonaggio della Spagna, appreffola continenza usò vn'atto liberalif= 
fimo, & quefto fiche vna gran fomma di denari mandataghidal padre fto nuo di 
[st o aandaa rimenare cortelemente al marito,à lei per d = magnani- 

€. Ti che fiscagione „che per opera dello foofo , il quale andana predicando mita. 
vnatal caftità, e clemenza, fissi fe gli diedero; Per tuttociò fà 
egli pofto dal nostro Petrarca nel Trionfo della Caftità , perche ( dic'egli ) 
non fù d'amar principio, Mt ira 
 Incosìangulta;& (olitaria villa Petrarca ; 
Era ilgrand' HVOM, che Africa s'appella, 
a . Perche primaco’l ferroalvinoanri i 
wELESSANDRO Magno, banendo vinto in battaclia il Rè Dario, 
ín da ingi preja la moglie con la madre di quefto potente Re fuggitino,laqual 
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Moglie di (ua moglie era di fimar'auigliofa bellezza, chein tutta? Afianontèronanai 
Dario bel- pari. Era giowanetta, & di verzoje maniere , & effendo anche Aleffandro 
lifima.  giouanecome lei, né bauendo fuperior alcuno à chi render ragione di fe Stef- 
parma) anuifatoda tutti della fua gran bellezza, non pur non fî 
Continen- Mofe con cattivo penfiero verjo di ler , mad cornfolar mandolla per Leonato 
za. fuo fauorito;€ per fuggire ogni fo/petto, č occafione ron volfe vederla , né 
confentire che foße alla fua prefenza condotta, ma facewala con non minor 
onore, 5 riuerenza feruire, che fe ftata foffe la fua jteffa forella. Aulo Gellio 
fopraciò fiRando.il pefiero, lafciain dubbio qual di quefti due Guerrieri vfaf- 
fe maggior virtù di continenza. Colui ,chevorra difender il fatto in fauor 
Ragioni p di Scipione potrà dire, c'haueffe maggior confidenza seforzadi contenerfi , o 
Scipione . maggior determinatione in ofar di farji condurre ananti quella donzella, & 
condottaui non fi lafciarmouere da iniquo appetito , remouendofi dal fuo pri- 
mo buon propofito. Cofache non fece Aleffandro , che dubitò di vederla , né 
potiamo fapere ciò c'haurebbe fatto fe veduta l'haneffe .. Da l'altra banda fi 
Per Alc. potrebbe addurre in fauor d’Aleffandro , che foffe da più di Scipione lodato, 
percioche fece vn punto di più che fù il non volerla vedere, per non voler pur 
colpenfier peccare, & che bebbe maggior penfiero di feruar la continenza , 
poiche conofcendo la fragilità vmana,volle fuggir l'occafione,che l'haurebbe - 
potuto condurre nel pericolo di cadere . Siche potiamo dire hauer pareggiato 
nella continenza Scipione,& hauerlo amantaggiato nel penfiero,<& diligenza 
per conferuarla. QueSti due punti kò io toccati, accioche poffa ogn'vno detere 
Curtio. minareguelche negiudica . Vero è, che Quinto Curtio , & Diodoro Siculo 
Ag Si- Jeriuono che vide Aleffandro, & falutò la moglie, €r la madre di Dario l'al- 
*  trogiorno,che fù vinta la battaglia doue diffe quella notabil parola nella leg- 
ge di buona amicitia: ch'entrando con efo lni per vederle Efeftione fuo finga- 
lar amicosche nell’'età,& nell abito molto fe glifomigliama, hauendolo la ma- 
dre di Dario adorato, aupifandofi che fofe Ateffandro sdopò anuifata ch'egli 
mon era deffo-fi vergognò incomincizdofi â fenfare del fno errore, le diffe Alef 
Jandro; Non ti doglia di quel che hai fatto madre, perciorhe tu non bai errato 
Amicus al Î cofa veruna, perche quefto è parimente AleRaniro come io, fauellando 
rerego. fecondolalegge della vera amicitia. Cotal vifitatione par checontradica è 
quei antoriyche dicono che non la voleffe vedere. Però fi poffono difenderam- 
be le ragioni,che quei che dicono, he non la volle vedere,intendono inconta- 
nente che fu prefa, & che la mandò à vifitar per Leonato prima, & che andò 
à vederla, c bonorarla. Ma comunque ciò fi fia, fà atto di molta hont frà, & 
fe non maggiore, non minore almeno di quel di Scipione . Et è ben anco fopra 
tutto vero, chemefto in bilancia con questi atti di continenza l'atto di Seno» 
Senoc. più crate, apparifce per due caufe molto maggiore, fegnalaro. Prima, che nin- 


Pilla C2- no di quefti due vltimi fà tanto vicino all’occafione di mal fare quanto Seno- 


crate, cui Frine fi corricò appreffo il che non baurebbe fasto fe non baueffe 
ben conofciute le fue forze da poter contro fi forte tentatione refiftere . Onde 
fi come Aleffandro non volendo che gli foffe menata auanti, nè vederla, mo- 
fird di conofcer l'imperfetto fuo, <& Scipione foliecitando doppo vifla, di ri- 
mas- 
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mandarla allo Spofo, diè indicio di quello chetemeua di fe Reffo , così Seno- 
grate „non pur veggendola,e& così da Vicino , & effendone con tanti lafciuì 
modi vezzeggiato, o per dir meglio battagliato , dimoftrò più fortezza , più 
magnanimità im faper tener in freno i fenfi . Poi, ne Aleffandrotn neffuna 
delle fue vifite, né Scipione in veder la bella Spagnuola confumò tanto di tem 
pone così lunga tentatione hebbe quanta Senocrate, che quantoè lunga vna 
notte, fi Steste al fuoco vicino, che tant altri abbruggiati hauena , per gran 
pezza più » che non era egli dello beltà di Frine lontani. E tanto di quefto 


propofito bafti. 


Si fcriuono intorno alla materia de’ Tefori diuerfe 
curiofe Iftorie, fpiegandofi cafi auuenuti, & 
faccefli notabili d’ognietà. Cap. XI. 


Vn Contadino aprendo la terra col vomere , ritroua vn 

| gran Teforo. 

ON indarno finfero i Poeti, che i Dragoni foffero cuftodi 

AI de Tefori,come quello dell borto dell Hejperidi,e del ve- 

lo d’oro: percioche fi trona in fatto che molti Demontj, che 

Dragoni fono dell'Inferno,fono flati prepofti à sì fatte cu- 

Stodie , E cuftodi dilfi(s'anuerta ) non padroni; perc he, 
£ Dio benedetto folo n'è il Signore, e difpenfatore. Quindi 

appreffo ognigran Teforo folenafi vn ferpente d’oro fcolpire,come per guar 

diano, appo gli antichi, come riferifce Afcanio Centorio nelle cofe di Tranfit 

wania,nel 4. libro. Non mancano cafi,che confermano ciò. 

NEL tempodel Ré Roberta Guifcardo , lauorando in Puglia vn poues 
rocontadino la terra, & voltandola col vomere , ritrouò Una ftatua dimar- 
mo, la qual bauena in teSta à guifa di ghirlanda Un cerchio di bronzo , intors 
no alqual’erano intagliate quefte parole Latine, 

Katendis Maij, Oriente Sole , aureum caput habeo» 

. Cercò lungamente Roberto d'intendere la mente di quefte parole , ne mai 
puote tronare, chi la vera intelligenza glie ne deffe. Finalmente vn Saracino 
dotto in arte magica, il quale fi trouana di Roberto prigione , bauendo prima 
in premio della interpretatione di effe dimandata la jua libertà, im cotal modo 
le dichiaro, cio ; Che nel giorno delle Calende di Maggio , nel leuare del So- 
le ofJermò vn luogo a punto, č fegno 3 done l'ombra del capo della ftatua in 
terra terminaua, & quini comandò che foffe camaro, che così s’intenderia la 
fentenza di quelle parole | Fece Roberto cauare nel luogo diffegnato vnafof- 
fase in poco patio vi trouò Un vafo grande, pieno d'ore, di medaglie an- 
Bicbiffime,teforo in fomma grandiffimo, Il quale alle [ue importanti impre- 
fe fù ormo, && principale aiuto + Il Saracino poi, oltre gh altri premi hauati 
da Roberto acquiftò la libertà , ch'e la più fehce cosa c'habba l'uomo al 
mondo. Faccellos 
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Cercando Erode nel Sepolcro di David R è vn teforo nafcofto, ne 
rimane egli vccellato, & due fuo: fcruitori abbrucciati. 


ALOMONE Re di Giudea , volendo quanto poteua honorare il pae 

dre Dauid , edificò di belliffimi , & pretiofi marmi vn'auello diuijo in 

molte camerette, nelle quali in certi ripoftigli molta quantità d’oro , & d'ar- 

gento ripofe:or molti anni appreffo ne’ tempi di Antioco figliul di Demetrio 4 

Ircano Pontefice non hauendo con che pagare vna gran fomma di denari per 

Itberar Gierufalemme d’affedio, aperfe quefto ricco fepolcro , & vicanò tre 
. mailatalevti, & liberò la Città. Di queftu ricordandofi Erode alttnigena , ba- 

Auaro RS» yendo per le fuperbe fabrichese per altre fue prodigalità efaufto Lerario,ricor- 
fe al medefimo quello per farne del reflo. V’undò di notte in perfona con alcu- 

ni pochi fuoi fidati dentro,mon volendache di ciò la Città s'auedeffe,ne vi ris 

trouò altro che certi vafetu d'oro, e così reftò della fua gran fperanza vc- 

._ cellato. Cercò poi un'altra volta com più ingordigiu, cx con più diligenza, & 
Abbrnccia ponendo foffopra il tuttosritouò i corpi dr Salomone, &> di Dauid , ma per le 
rida,  repentine fiamme, che per di fotto (uaporarono oltre , ne vjel egli più.che di 
fretta con labarba, €& con le vefimenta arficcie , vi lafciò anche due fuoi fi- 

dati feruitori da quelle miracolofe fiamme eftinti . All'hora {gomentato per 

lo fucceRto, per parer di fodisfare al commeffo errore, edificò innanzi allas 

porta di quefto vn altro anello di qualche fiima . Nicolò Cromifta di mengo- 

gne, adulator d'Erode, fece ben nella fua iftoriamentione di cotal fabrica, 

matacque lo fcendere,& la v/cita vergognofa del Ré amaro. Grofefo. 


Dario Re, frodato della fua fperanza , dello auello di Semi- 
ramiconifcomo fi parte . 


EMIRAMI; donna d'intelletto virile, fece vna bella beffa à Dario 

Beffa di Rè di Perfia,perehe chiamò da tutte le parti del mando artefici valenti;e 

donna. dimarmi pretiofifJimi fecefi vn’auellofare,la qual opera finitasnel coperchio 

vi fece quefte parole incidere. Quicumque reeum poft me futurorum 

pecunia indiguerit,reclufo coditorio , fumat inde quidquid vifum 

fuerit. Che voglion dire; De’ Re, c'hanno doppo di me à Venire , chiunque 

haurà ai denari bifogno, apra tl mio auelio , che ne troucrà quanti gli piace- 

ranno. Il Rè Dario amidiffimo di oro,pensò al primò lecgurdi quefio fcritto , 

che fofse la Jua ventura,e& di farfi il più riccu S.gnor de: Mondo . Lieto dune 

que fece leuar la pietra al fepolero,c> entrouui. Ma volgendol’occhia cupida 

quat la, altre non gli venne venuto , che vu'altro fritto divqurfto tenore + 

Seru ton feffi vn pecierato fiti batore della pace de’murti , & vno anaro fpi- 

Bella fcrit- lorcionc,tu qua cntro non fare$ìi entrato, Ii mijerobuomo dunque chiarito 

Cura . delfuo penfiero , fucrgognatofece ranelunder il ye polero , co fenga vn quat 
irino fi parii, Erodoto. uri i 


i 
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Il gran denaro fà l'huomo penfierofo! 


ui 


TTICO padredi Erode oratore,hauendo nella fua cafaritrouato va 

granteforo , & fapendo che i Prencipi ne Vogliono laparte migliore, 
per non cader in qualche pericolo , feriffe così allo Imperator Nerua . To bo 
trouato unteforo, fammi dunque intendere quelio, che tu vuoi , ch'io ne fac- 
cia. A cuilo Imperator rijpofe . Ser uiti di quello , c'hai trouato . Et Attico 
non effenda ancor ben ficuro , così gli replicò. Quello ch'ioritrouato ho , Jupes 
ra lo flato mio. Et lo Imperatore rijcrijje i fe ti auanzagettalo via. ZONAMA 


VnRèdi Francia, fognatofi divnTeforo, defto fà cae a 
uare la terra,c'l ritroua grandiffimo. 


PUNTANO Re diFrancia, fendofen'ito vna volta alla caccias 

ne'bofchi, cr come fi fuole rimaSio folo con vn fuo fedeliffimo, aggra= 
nato dalfonno, chinando il capo sù le ginocchia dvn fuo feruitore fubito ad- 
dormentoffi,da la bocca del quale vfcito vn picciol animale a guifa d'vn ver- 
micelio , cominciò a far proua di voler salire Pn riuetto d'acqua, che quini 
appreffo correua.Alibora colui nel cui grembo il Ré pofaua,tratta la fua fpa- 
da dal fodero , la pofe sh quel riuetto fopra la quale quello animaletto 


paffò dal’altra parte . Il quale pocolunge da quel luogo , effendoentrato in f 


certo forame di monte , e dinucuo tornato a paffare quel rimetto fu la mede- 
fima fpada,vn'altra volta entrò nella bocca di Guntano,Perilche poco appref 
fo deftatofi diffe di bavere bauuto Vna mirabil vifione.Raccontò effergli par- 
Jo fognando di vn certo fiume varcare per wn ponte di ferro , e d'efserentrato 
in un certo monte,la doue veduto gran quantità d'oro hanena.Il fido feruito= 
re anch egli raccontò ciò che veduto haneua, (piegando ogni cofa per ordine. 

Che più?Fù cauato qu el luogo,g& vi furonotrouati grandi(fsmitefori,i quali 

fiati vi erano ripofti amicamente . Dell'oro fece sl Rẹ fare un tabernacolo di 

mirabile grandezza,& di molto pefo. Et hauendolo adornato di pretiofiffi- 

me gioie , vole mandarlo al fepolero di Chrifto in Gierufalemme ; ma non po- 

tendo ; lo fece porre fopra'lccrpo di S. Marcello martire, il qual è fepolto nel- 

la città di Cabilone , dow'era ta jeggia del Regno.Et acciorhe alcun non creda 

quefta ejjer vna fauola, Paolo Diacano nel cap.17.del terzo libro de' fatri de 

1 Longobardi lo narra, arr? ; 


Vn ferpente combattuto da FridJeuo,nel volteggiar del- 
la coda fuelle vivalbero , & fcuopre vn 
teforo grandiffimo. 


RIDLEVO Redi Dacia brauiffimo , per far pioua del fuo valore, 
s'affrontò con Vn terribil ferpente. Et perche molte volte daro gli ha- 
$o ò in vano della lancia fopra la fchiena , e non l'banena potute offene 

i l | dere 


Teforò tre 
uato + 
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dere per la durarefiftenza delle fcaglie ; egli fi deliberò di adropare il ferro 
verfo la pancia , e cacciandoglila fpada nell'anguinaglia l’uccife . Questo 

ferpente era figrande e terribile , che nel tercerfi sbarbana con la coda gli 

alberi, efacena vna foffa fi grande in terra douunqueegli fi volgena , che in 

certi luoghi e parewa che i ripieni della terra foffe coli „€i cauati foffero 

valli. Hauendo adunque Fridleuo vecio il dragone, cauò ilteforo di terra, 

& ne dinenne ricchiffimo. Olao Magno lib.5 .c4p.2 1, 


Com'è pazzia quello che dell’oro de’ monti 
Rifei, & de Grif (i (crive, 


"HANNO imoginato alcuni, certi monti d'oro în wn patfe beato , do- 
ue no fi muoia,cofe da far voliar il ceruello a quefti,cheteforeggiano tut 
to'l giorno,& che per Un quattrino Jolo correriano dal Leuate al Ponente; 
„il bello è,che per bawerlo aceto Plinio s penfano che fia vjecito della bocca d- 
Due cofe 7” Ora: olo quafi che que fla menzogna non pe ffa al pari di quella fiare, oue 
incredibili ©’ vuol far creder di guell’ Iola, che fi facena or di forma quadra or di trian 
golare , & or di rotondaz<&y che vn'huomo da Coo tanto foffe leggiero di per- 
Sona,che per tema de’ venti Settètrionali fi mette ffe cinquanta pefi di piom- 
bo a piedi, per non cfterne via portato. V ogon coftoro , allucinati dal credite 
di certi autori mal citafi, e peggio intefi che i monts Iperborei, ouer Mifei fia= 
mo nella Mofconia ò fecondo altrinella Scitbia yaggiungendo , che da quei 
monti fcendono il Tanai,ò Edel ,ouero Volga, cofe però finte, eferitte da per- 
` fone fenz'efperienza . Credono che l'oro vi fia beningrandiffima quantità, 
ma che per effer cuftodito da Grifoni., & da altei vcceltaccidi moftruofa 
dadi: grandezza „non fe ne poffa torre pur vn granello, Ma chiarifce ben il mon» 
del Miche do Matteo Micheouo Cracouiefe,nell'iftoria delle due Sarmotie, oue dice cofi 
ouo, apunto. E ancora da notare ,g'hanno errato alcuni famofi(fimi ferittori i qua» 
li banno credutosche in quel cantone preffo al mar Settentrionale fiano rego» 
ni piaceuoliffime,melle quali per lo temperamento del faluberrimo acrezfiano 
buomini che luegl{fimamente,<o beatamite wuano,fin che da tedio di luga 
vita cruciati da monti nel mare per finirla fi prec:pitano.Fin quì egli: Et che 
beatitudine può egli effere,nonbaner nè pane „nè vino , & nuil aliro di pia- 
_ceve.Che temperie d'ariazpatir fempiterno freddo,et nel fol plitio vernale pro» 
par continua notte , mel folftitso eftiuo perpetui, e tepidi foli vedere -Olre, 
chein Iurba € altri luogbi fotto Tramontana , non fi cama oro , ne argento, 
né altro metallo, di maniera,che le favole non corrifpondono, & di ciò bafti + 
«Annibal Maggi è 


Vnofi fogna diTeforo, & riman poi conle mani 
piene di moiche. 


ESELIO Baffo Cartaginefe, buomo fcelerato , trifto , venuto in 
( j grandiffima [peranza per vn Jagno banuto,venne a Roma, € ntrodot= 
l to 


- r _ n re 
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toà Nerone diffe, ch'egli hauena trouato ne' fuoicampi grande quantità d'o- 
ro,nonin denari, marozzo,mafficcio, & che quello cra n teforo di Didones 
ini nafcofto. Nerone ciò credendo, mandò con Baffo molte galee,<& altri le- 
gni ficuri per condur detto teforo . Giunti gli buomini al luogo, cr bauendo 
Cefelio cawati i fuoi campi bor in questo luogo, čr borin quell'altro, c non 
tronando cofa alcuna,perche finalmente conobbe la falfità del fuo fogno ba- 
uerlo fatto riputare per paz%o, penfando di fuggire lo fcorno, S'vecife COn UR 
pugnale da fe Steffo. Cornelio Tacito. 


Tre Contadini venduti i buoi , & le vacche, vanno nel Mondo 
nuoto a cercarl'oro : prima fi difperano , e in finelieti 
s'empiono gli ftiuali di granelli doro. 


"Molto curiofoda intendere il cafo interuenuto a tre cotadini, che fi par- 
F tirono di Spagna, ér andarono à l'Ifola Spagnuola , doue intendenano 
trowarfi gli monti d'oro, per far prona della lor ventura . Gunti coftoro nel 
fuola predicato da tutti felice,per la tanta copia d’oro, dimadarono tolto vna 
poliza , che fanno gli »fficiali del Rè d chi vuole andar à canare oro , & ha» 
uutala fe n andarono alle minere nuone,che ftanno fette leghe lungi dalla cit- 
tà di San Domenico. Vi flettero dunque lauorando di zapponi, di vanghe, ér 
di badili da quindeci giorni, & perche erano perfone di neffuna fperienzas > 
trauagliorono indarno cercar deil’oro . Onde ritronandofi vn giorno molto 
pentit: della lor venuta quiui, er effendofi affifi fotto vn'albero a merendare, 
© prendere un poco diripofo, per tornar por a l'effercitio loro, incominciaro- 
no à condolerfi della lor venuta, & fe ne rammaricanano forte, come foglio- 
no fare le genti baffes& di poco animo „che non fanno col tacere offrire les Difperaz 
lor miferie, ma le bannofempre sulalingua . Diceua vno diloro; io bo ven- Nozio 
duto i buot, co” quali tranagliandomi fo lentaua la mia pouertà n Caftiglia ; contadini + 
Paliro foggiungema, & 10 bo venduta la dote di mia moglie , & quanto ha~ | 
ueuo al mondo, con che foftentauamia moglie, e i figliuoli in pouera ,mari= 
polatavita ,& bor fi vedena come bandito , čr fenza un quattrino , prino 
anche di fperanza di mai più vederli: non Jentina men dolore il terzo, ches 
amendue i compagni, & non reftaua né anch'egli di fare i fuoi lamenti , di- 
cendo cofe da difperato. Ma indi ad vn pezzo, veggendo che i fuoi lamenti 
erano al vento, riprefo animo, cominciò d confolare fe fteffo , & icompagni , 
dicendo parole daridere. Ragionando à quefto modo . € rifpondendo gli 
altri, e tutti infieme fofpirando,uno di loro vide più di venti paji lontano di 
orde erano, lucere per lo fplendor del Sole Un granello d'oro sonde tofto fi al- 
zò sh dicendo ; Ancor potrebbe effere, che fine bauefe queftonoftrorama- 
rico; & con quefte parole s'amiò verfo la,doue rifplender vide l'oro,< ve ne 
ritronò vn granello di quindeciò venti Caftigliani di valuta,c& cominciò fal- e 
tando per allegrezza a bacctarlo ,&ringratiarne Dio. Corferotoftot com= 
pagnià participar di quefto fleffo piacere, ér mirando bor à quefta partes s 
hor à quella ritroncrono mols altri granelli, co più grandi, 7 più piccioli , 


. 
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e per accorciarla, fegpirono cawando fopra la (uperficie dellaterra, er s'i- 
d naa certi Stiwaletti c'hauenano in piedi, ér gli empierono di quei gra- 
nelli d'oro, che giungeuano alla valuta di quaftere mila ducati. Quefto fata 
to, cr datone auifo al Comendator maggiore,egli lieto della ventura de” mifes 
ri, ch'erano d'un luogo preffola fuaterra, voleuatrattenergli, perche andaf- 
fero à cauare dell’alsro oro: ma non puote ciò ottenere, perche come villani di 
poco animo, parendo lor d’effer ricchi con quello c'hauenano , € di baneres 
in di quello che meritauano, fe ne ritornarono fubito in Spagna con la mede- 
fimanane,conla qual venuti erano. ISt. delle Ind lib. 7.cap.8. 


Dell'vtiliffima inuentione delle lettere , quello chen'hanno fcritto 
gli Autori facri, & profani, & in particolare dell'alfabetto 
appreffo tuttele nationi. - Cap. XII. 


A conofciuto in ogni tempo , C in ogni età il mondo quanto fia fata 
| gioueuole, ò per dir meglio quanto neceffaria l'inuentione delle lettere, 
Gara per per lo cuimezzo veggiamo farfile cofe paffate delle migliaia d'anni tanto 
io I ritrouo prefenti, che le miriamo con gli occhi propri , che per lo ritrouo di cofa tanto 
ca let- eccellente, &" maranigliofa, le nationi più antiche, & nobili hanno fempres 
garreggiato infieme. Quini nel campo delle I ftorie profane farà lecito vedere 
le varie opinioni de’ gentili , il che fiacome un preansbulo allo (cuoprimento 
Spilonca della verità confeffata da gli autori, Qrfeo antichi[fimo de' Poeti fcriffe,Mer- 
di Mercu- curio hauer non pur le lettere,mal'Aftrologia ancora ritronata , in fegno di 
rio. che, fi lafcròintendere nel libro de Lapillis , che chiunque fi voleua riempir 
de’ beni maggiori de’ mortali, vadi allafpelonca di Mercurio , doue con am- 
be le mani poteua torfene à piena voglia, volendo con quefto dar à vedere , 
che il maggior bene de gli buomini in quefto mondo, nel fapere confiftena, 
Orfeo Ad quemcumque virum ducit prudentia cordis, 
` Mercurij ingredier fpeluncani, plurima, vbi ille 
Depoluitbona, ftat quorum pragrandis aceruus , 
Ambabus valet hic manibus fimi fumere ,& illa 
Ferre domum; valet hic vitareincommodacunĝa 
Plini PLINIO doppo bauer riferito diutrfi pareri; come, che le lettere foffe- 
ame ro ritrouate nella Siria da gli Affirij,cbe Mercurio le tronaffe in Egittosche in 
Pelafgi. I talia le portaffero i Pelafgi,& in Greciai Fenici, & Cadmo Capitan di effi 3 
Fenico c che queflo Cadmo non vi portaffe più che fedeci lettere 7 che Palame- 
de nella guerra di Troia aggiungeffe quattro altre , finalmente concbinde è 
lui parere,che le lettere eterne foffero, quafi dir voleffe che infieme colmon» 
Erodoto. £0cominciafero. C be babbiano in Grecia recate le lettere 1 Fenici , oltres 
il teftimonio del padre della Greca Iftoria , v'babbiamo queiverfi di Lucas 
no nel terzo libro. 
Phenices primi, fama fi credimusan@i 
Manfuram rudibus vocem fignare figuris, 
Oue appare,che nell'opinione fieffa conceda s & ci èl anttorità d'Eupole= 
; #00 


= 


Lucano 
. 3 KJ 


i Libro Terzo. 377 

fmo Greco Scrittore vie più di lui antico. Gli Egitij parimente , che furono le. Eupolems 

iù boriofe genti del mondo , & che ftimarono le altre nationi vn occhio folo 
Line >Ó lorfolidue (come anche boggidi 1Chinefi ) fivolenan vanagloe _ ... 
riare della inuentione delle lettere ,ó delle arti. Diodoro Siculo nel primo li- PS! vane 
bro tiene , Mercurio bauerletrowatein Egitto , quantunqueil medefimoal- Diodoro : 
troue ferina di parere altrui, che gli Etiopi prima le baneffero, € che da loro 

le impararono gli Egitij, di modo che chi andaffe vaneggiando con coftoros i 
xon potrebbe la verità canarne,che fi và cercando .Olao Magno ferine ch ofa Ha 
fendoi Giganti nelle parti Settentrionali , molto tëpo innanzi che fofferotro= gno. 
nate le lettere latine , & molto prima , che Carmenta di Grecia veniffecon ° 
Euandro a Oftia, © terra di Roma,&& cacciatine gli Abovigini infegnaffe- 
ro lettere a quella gete groffa et rozza,i Regni Aquilonari bebberole lor let 
tere.Di quello ci dice , ne fanno fede i gràdiffimi Salfi pofti per monumenti da Saffi de Gi 
gli antichi e murati nelle cauerne, & fe alcun dubitaffe, che questo non foffe ganti, 
fiato fatto per forza di Giganti in quelfecolo primiero „vada ( foggingne ) in 
quei pacfi oue cofe vedrà molto maggiori ch'ei non penfa,& faranno tali,che 
trappafferano la fua maraniglia , ela facoltà d'ognicrittore , efaprà quello 
per vera fcienza,che a gran fatica crede per fede sche fi dà ad vno antores. > 
Eglino adunque intagliando in quelle a lopre fatte da loro , cercauano Gierogli 
di farle perpetue a quellafoggia » Alcuni ancorafi feruinano in cambio di fici de glì 

fare d'animali , come anche gli Egitij facenano , é anche hoggi antichi. 







lettere di 
aftutamente fe ne feruono,fe non fimili a quelle,che fi veggono {colpite in Ro 
ma in certe piramidi antiche,nellequali ogni lettera fignifica una cofa ,come 
a dire La volpe fingmificaTinfidiatore,il Lupo l’auaro ,& l'Apeil Ré , per- 
chei debbe temperare la puntura della giuftitia col mele delle Clemenza. 
Etficome adì noftri è coftume tra gli buomini di mandarfi le lettere ferit- 
te in carta , così anticamente le genti Aquilonari folewano ferinere in legno, 
&  intagliarma le lettere cofa molto mirabile . Tronanfimedefimamente nel Sotti 
Settentrione alcuni buomini tanto fotili, acuti d'i , che non hauen- rag ei 
do mat imparatonè lettere Gotiche , nè Latine ,fiformano da lor medefimi mini. 
l'alfabetto con diuerfe figure, cx iftrumenti , e quelle diffegnano in carta , in 
legno,in pelle , per tener a mente le cofe: & quefti fecreti loro non communi- 
cano fe non aparenti ò amici , efannol'inchioftro con carbone pesto Stem- 
rato con latte,ò con acqua commune.Fin quì egli.Crinito afferma di bauer Crinito. 
etto in Vn libraccio aniichiffimo , detto Biblioteca Septimana  quefti verfi 
feguenti,dimoftranti quello,che l'autore fopra ciò penfaffe. 3 
Mòyfesprimus Hebraicasexarauit literas; Ia 
Mente Pheenices fagacis condiderunt Atticas. iii 
Quas Latini fcriptitamas; edidit Nicoftrata. 
Abraham Syras, & idem reperitChaldaicas. 
Ifis artenon minori protulit Aegyptias. , 
Gulfilaprompfit Getarum quasyıdemus vitimas. = Nicoftrata 
Età propo odiNicostratamentonataterza , laqual fè figlivolad'Ifo- chi folle. 
nio Re di dreagia, & doppe la morte del marito o ala 
su 


. 
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sl monte Palatino appreffo il Tenere, conragione gli Latini tutti confeffas 
Innentor nodi bamerobligo grande all’ingegno di quefta donna inuentrice della mag- 
delle H. 8 gior parte delle lettere dello Alfabetto noftro . Diffi della maggior parte y 
K. vebe un certo Siluio maefiro di giuochrritrouò le lettere H.K. & Qan= 
corche lettere non fiano,ma afpirationi, & appreffo queRte, la X.&5 la Z.fus 
yong poi mendicate da Greci al tempo di fant Agoftino'. Difficili anche per= 
Inuentor che dal Rauifio babbiamo y che Sep. Carbilio Grammatica illuftre ritronò la 
della G: G. e Claudio Centimano la 11, lettere tanta nece(farie come fi vede. Dioni= 
Dionisio 9 Homo po! buomoi gegnofi[fimo fir delle fillabe inuentore sper lo che gli 
Licinio. f@fattain piazza di Roma Jua patria, una ftatuaper onorarlo. Io ritrono 
pois che altri così Giadei,come Chrifiiani affermano Mosè efter ftatoil primo’ 
chetronòle lettere al mondo,& quefti vogliono bauerle da lni gli Egitij im- 
Filone E- parate, & coftorole dierono aquerdì Fenicia , onde poi le tra/portò Cadmo 
breo. —inGresia. Filone Ebreo fà più antiche le lettere ,& bauerle ritronate Abras 
mo. Mala verità è,bauerle trovate Adamo , & glifuoi figliuoli , & nipoti, 
Verità del nellaprima età del mondo innanzi al diluuio , che vennero conferuandofida 
la cola - Noè, & dai fuoi defcendenti fin che vennero iñ Abramo,c& pofcia in Mosè y 
REI ~ ér queffaé fentenza, & parere del padre Agostino , il quale la verifica per 
Cas zn l’auttorità di Giofefone primo libro delle antichità Giudaiche, doue ferine» 
sichifime . così. I nipori di Adamo figliuoli di Set fecero due colonne, vnadi pietra, & 
l'altra di mattoni, nelle quali [colpite lafctarono,e feritte l'artitutte . V nadi 
ueste colonnesfcrine quefto gran Padre, di baner vedute con gli occhi pro- 
prij in Siria, & haner molto ben quei caratteri notati. Parimenti trouiamo if 
testimonio di San Giuda ApoStolo nella Epiftola y oue cita vn fragmento dî 
vn libro del Patriarca Enoesche fi traslato , nel quale con [piita profetico? 
parole di così parla. Ecce venir Dominus in fandis milibus fuis, facere iudi- 
Enoc..  ciumcontra omnes, & arguere omnes impios de onmibus opc- 
ribus impietatis corum , & de omnibus duris , quë locuti fune 
contra Deum peccatores impij- H che arguifce manifeflamente , che' 
lettere ci furono attempo di Adamo , perot he Enoc vide Adamo y & feco 
eouersò Di maniera,che non è da dubitare,che Adamo, ifuvi figliuoli, che 
fr onofi faut c intelligenti trowaffero le lettere, & che Not letterato,e doto 
coneffo bui le fcamponell’arca benedetta , benche dopò nella confu fion delle’ 
lingue pote cfere,& fiche la maggior parte delle genti perdeffgro le lettere» 
© rimafe la cognitione di effe nella famiglia di Ebersda cui difceler pofcia gli 
S-Agoft Ebrei;fî come to allalisza fpiegarò con mol: auttoritadi ne" cent hwomim il= 
Kufebio firi Ebrei. Queflo afferma Agoftino nella Città di Dio s& Eufebio nel 
decimo de Preparat. Euangelica y & la maggior parte de' dotti . Ma Fi- 
lone , & aliri Kabini Ebrei penfarono Mose bauer ritvouate le lettere , & 
hebbero pocaoccafione d' ingannarfi, perche é manifefto, che libri, & le ifto- 
rie feritte da Mosè nofomo le più antiche altrimenti, peche fi corse poco and 
ti vedemmo,non pur Enoc mt Noe O Abramo ancona fcriffero. Si che rifols 
niamo,che le lettere furono fino alitpodi Adamo, & dupò to fcppé Abramo 
iu Siria, di quì venne a variar Plinio, a fermarfi neil opinione ch'ci ten 
i i he . 


Greci. 
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at. De’ caratteri delle lettere non è neceffario vicercar l'origine perche quello 
ote effere.a piacimeto d'ogn'vno. Si come veggiamo,che bogg:dì colui, che 
wuolesfa certe cifre, fegn in vece delle communi lettere. Et San Girolamo 
nel prologo del libro de Re narra, ch'Efdra Cancelliere, e della legge dottore, 


Rimou 
di caratte- 


quado la rijcriffe nuowr caratteri ritrouò,iqualifanano i Giudeifino al tem- i 


po di S.Girolamo, & al dì prefentevfatal’ono. Le qualiletterebanno vna 
cofa in loro,che niun’altra forte d'altre nation: l’hanmo,che le vociernomi di 
ciafcuna di loro hanno fignificato di qualche:cofa, In effemp:o,la prima chia- 
mano Alef fignifica difcipline,la feconda Bet „s'interpreta cafa r Gigel l'al 
tra lettera figmificaricmpimento < abbondanza, l'altre di mano in mano 
altre cofe denotano, che nonfcriuo per nonrecar nota,ma il curiofo lo potrà in 
Eufedio vedere nel citato lib. de Prepar. Euangelica + 


Due pefcatori Miletani, hauendo venduta vna tratta,quiftionano 
co’ compratori s«licui effer douefle vn pezzo d’oro trouato- 
ui: confultano àl'Oracolo,& fitrouano più intricati‘ 
che mai:ncl qual propofito fi raccontano le paz- 
zerifpofte,&{e fempreinganneuoli parole 
dell'Oracolo Delfico. Cap. XIII. 


EL tempo, che non pur la Sicilia , ma la Grecia preffo che tutta era 
N fignoreggiata da'Tiranni,Periandro cugino di quell'altro di cotal no- 
me Filo[ofo,che vno fù de'fette Sani dellà Grecia,come quello,c'hauena pafto 
la briglia a'Corinti,& ricchiffimo era,fpedì vna naue carica di cofe di pregio 
& di niolto oro alla volta di Mileto a Trafibulo , anch’effo Tiranno di detta 
Città,& [uo grande amico.Quefta nane fciolfe dal lito con profpero vento sì, 
tna come paffò il promontorio Ionio, combattu ta gagliardamente da venti fà 
ruppe in vna costa di quel mare, quak sù gl’occhi de' Miletani, cofa che porfe 
gran compaffione à tutti quei che fapeuano i ricchi arnefi di che eraripiena 
Quiui erano foliti i pefcatori d’ogn’intorno diritirar à pefcare , €r ficomes 
auuiene anco nel noftro Adriatico mare , che molta giouentù a' tempi dellas 
frate fi conduce in altoà pigliare l'aura, che (pira foauemente , csì certi gio» 
uani della Lonia, che per loro affari erano a Mileto venuti, fi feceroin unas 
barchetta leggiera portar in alto . Coftoro,come fi furono a’ pefcatori Mileta» 
ni appreffati, conwennero di prezzo infieme per latrattache per le mani ha- 
neuano: eftauanfi attenti à mirare ciò » che la lor ventura porge[fe innanzi . 
Affaticauanfi i pefcatori nel tirare larete ,e doppo molto fudere s’accorfero 
effer il lino, el canape molto più del folito greue, e fecomedefimi giuan dini- 
Jando quello che poteffe efferne cagione. Rammentauanfi di hauer altre volte 
ritrouatalarete di fcaglie, e di fafi piena ,& con tutto ciò Vie più s'ingelo» 
fiuano di vederne l’efito. Anche quei Ioni ondeggiauano doppiamente nella 
barchetta, nel penfiero. Alla fine ridotta larece neila barca , s'accorfero , 


b 
breo 


Ffdra va 
ria l'alfa. 
etto E- 


Naufragio 


non pefce, nè faffo,ma vn pezzo d'oro lauorato, & ben grande efjerc.Cafiel- Ricca pes 


la in aria, palagidi vento già fi fabricauano er i pefcatori,<& 1 comprato- 
ri pretendendo ognuno di loro che fuo fofje too a & efser quella credeuano 
Bbb 2 ` una 


cagione. 
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wma rara occafione per torfi dalle mani della pouertà .Ogn'una il'volena pe. 
fes< alle parole per fine vennero infieme , perche i pefcatori non volenano 
darel'oro à compratori, & eglino faceuano grandiffimaiftanza di volerlo + 

Contefa NO > diceuano i Miletani, facendo l'arte del pefcare vendiamo il pefce fola- 
per vna_ mente che pigliamo, non larete,non gli arneft noStri, né men quanto trar può 
tratta. darete àterra. Che fe noi vi vendefjimo tutto ciò, che la rete Strigne ,e racco= 

glie, voftri dourieno anco efer i Salfi, gli erbofi ritegni, che fouente ci traga 
gonoi fudori alla fronte: & pur voi al pelce folo attendendo , che della pe- 
fcaggion noštra comperatesci lafciate del refto di ordinario la carica. Et quì è 
unto fi faceuano forti i Toni, con dire; che né la rete,nè altro chiedeuano, ma 
quel (olo di buono,che nella rete accolto haueffero , che quello voleuan inten- 
dere ilcomperare della tratta,e& della pefcaggione, & non altro. E qualè 
quel tribunale foggiungeuano,chepoffa torci queft'oro, che la buona ventu- 
ra, il patto tra norfatto liberamente ci concede? Molt'altre parole da l'una 
parte. dal'altrafopra cotal fatto fi fpefero , & perche periglio era in quel 
caldo d'ira, di venir alle armi,mezani amici fi trappofero , accordandogli di 
portare quel litigio nelle mani de' Giudici di Da:leto.Qul'anche ci fù molto che 
dire, la lite farebbe ancora indicifa , fe non foße nata questa rifolutione di 
Apolo fe girne in Delfo à l'Oracolo di Apollo, conful'adolo ftarne al fuo detto.Era- 
d'yna lite. no gli Oracoli,&y maffime quefto più venerato da pagani d: fito alla guifa che 
fono gli Eremitorij tra Christiani , fempre alquanto difcofti dalla Città. Vn 
| folo Sacerdote ben ornato,& ben dotato vi fiaua alla cuftodia , la porta fema 
Oracoli pre ftauachiufa, © queiche viandanano in peregrimaggio baueano liber- 
ant Tero, tà di bafciare lemura folamente,&> guardare dentro per l'vfcio , č neffuno 
vi poreuaentrare , fe non quello,o gli Sacerdotiordimari,& gli Ambafcia- 
tori foreftieri. Appreffo l Oracolo piantauano fempre alcuni alberi, & nel- 
l'Oracolo fempre vi ardeuano lampade con oglio , il tetto era tutto coperto di 
piombo e nella porta v'erala imagine dell'Idolo , il quale bafciana. Erani 
anche vn ripoftiglio,doue fi metenano le offerte,c> vna cafa,doue quelli che 
veninano potefJero alloggiare, Or veggafi (tornando al propofito, ) che Stra- 
na fentenza » & che irrefoluto parlare al'vfo de gli Oracoli , (che altro non 

erano,che demoni dello Inferno) diede Apollo. 

De Tripode inuento,quaris milefia proles . 
Huic Tripodem adico , cuius fapientia prima. 

Sentenza Che è tanto come a direzto vi configlio a dare l'oro al più fauio buomo dela 
deil Ora- la Grecia. Et perche vuoi torre ò Apollo ad ambe le parti , l’oro prefo nella 
colo ingiu rete per darlo altrui } Et perche dandoto altrui , non dichiaraui qual ei fof- 
fta. fe? Et Jetxi l voleni , ( come ate fù dato apunto ) non fapeui dirlo alla pri- 

ma jenza lafciar contender di modestia tanti Filojofi } Che certo quanto ci 
fù di bucno , fà questo , la rifolutione di Talete Minlelio , chedopò effergli 
loro venuto vna, due volte nelle mani , non punto arrogante , né infolene 
Birre MO te per pna tal riputatione di janio , col mandar ad Apollo quell'oro , die ad 
SS> intendere , chela vera fapienza fi ripofaffein Dio , fe ben a l'vfo de Paga, 
ni adorana gli Dianoli deli Injana > in vece del vincente Dio del o; wo 
detta 
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dellaterra. Orsùiol'intendo A pollo; sno folito eranellerifpofte , Linn 
gannare,ò i non fapere quello, che tu dicefsi „Ò l'apriv la bocca a cafo , come 
fanno le gaze infuppate, lodando quel , che fi doueuano vituperare , € meta 
tendo in Cielo balordefcamente quei che degni erano elser cacciaticon efso : 
tenelloeterno fuoco dell'Inferno . Matoccinamo qualche effempio di ques 

opropofito. i 
di "ary DO per tutta laGrecia » &in Atene a parte graudi[fimas 
careftiadel viuere srifpofe Apollo, interrogato della cagion di ciò , e/serne. 
caufala morte di Androgeo, vceifo da gli Aseniefi che pur era un mal buo- 
mo: e imiferi Greci di cotal fatto pentiti, tornarono a mandar à chieder ad 
Apollo, che ftrada potefJero tenere per piacarne il Cielo , & eccone che bella 
rifpoftaci diede .Mandinfi cominciando queft auno , fette mafchi, e fette n 
femine in Candia, a facrificare à Minos m eSprasione del vostro bomicidio ; Sonar 
che così fi placherà l’ira de’ Dei + TAMIS 
Deligite ex omni feptem vox corpora fexu, 

Atque ca Minor regi mandate quotannis; 

Per mala fic hæc vettra Dei placabitisiram, 

Bel configlic, perla morte di vno cercar di ammezzarne tanti ; cofa tanto Dit 
lontano dalla giuftstia, pietà, vmamità, quanto lontano c il Ciclo aclla ter- r b _ 
ra. Né fi tenga già quefta per menzogna, & iffora finta: perche in confer- di fangue« 
miatione di quefto fcriuono , che fu mangiata in Atene la morte di Socrate 
quel gran pagano per qualche givino, accoche m quel mezo gli Atensefi fi~ 
miffero lormbarco de quattordici che jJi manaauano à facripicare i Candia, 
Et por quefto mandargi a Mimos, che fenerijfimo, ma giufto giudice, & Rè 
fh, & che perciò netle ior fauole, 5 ritruomi fu mijjo nell'iujerno à gindi- 
car le anime de mortali, che appar enza hauena ui douere, ue di honejto , poi- 
che fe Minos fù giufto,doutua vna così grande, indegna, &r orrenda viima 
abominare? Enomao Greco autore anticnifimo,citato aa kyjt bio Panfilo. 

CRESO Re de Lidi , non pritua ju intronizato per jutit ore di mag- Crefo atri 
giori, che pensò con nuoue artuconfermarji questa fignoria gue gii anteceffori chi l'Ora= 
con t arte della guerra s'erano ingannati di mautenere , Cio jula pietà , 7 colo, 
la religione, perche accrebbe il culto de gi Dij aumentò le entrase de gu tem- 

PLO in particolare fece rilucere d'oro ,&7 d'aigenco le muraaci 2 empio di 
Delfo con tanta magnificenza; & sliufirezzas che in questo auanzo gli altri 
RE,che portarono corona. Penfunafi con quejio wezo ai mantencrji i pollo» 
e gli altri Der amici, di e fjerne jauoreggiato ucite fue occorrenze »& che mhs 
Cujo di guerra poti jje da Apollo ejserne cunfiguato d'ogni buono ò reo fucs 
cejso, V enne t uccajione, che per ingimrie ricemnte bijogno moner bar mi con- 
fro Perfiami,ma innanzi che ciò facejse, per Japere come auucjse rinjcir laimi- 
presa ando a l'Oracolo in perjona non gi con te mani alla cinsola,ma accom- Fallacia~s 
Pagnato da moiti, & ricchi dont al juo jolito. Dimanaa Crefo, fereftara ins Grande 
queica guerra vincitore, 0perditore, & ne ha rijpofia,cbe Je increpidamente 
Portara ia gueira in Perjia, mandera va gran reame inroina , 
Intrepidus {i Cratus iranimalerit amnem , 


Minos chi 
ofle, 


Im; 


370 Officina Hiftorica. 

Moglie di fua moglie era di fmar'auigliofa bellezza, cheintuttal'Afia non èronauaz 
Dario bel- pari. Era gionanetta, co di verzoje maniere, ér effendo anche Aleffandro 
lilima. giomanecome lei, nè banendo fuperior alcuno à chi render ragione di fe Stef. 
farne foffe amnifatoda tutti della fua gran bellezza non pur non fi 

Continen- ?10ffe con cattivo penfiero verjo di les , ma è confolar mandolla per Leonato 
za. Suo fanorito,c& per fuggire ogni fofpetto, & occafione non volfe vederla , nè 
confentire che foße alla fua prefenza condotta, ma facewala con non minor 

onore, & riwerenza feruire, che fe ftata foffe la fua jteffa forella. Aulo Gellio 

Sopra ciò fiRando il pefiero, lafcia in dubbio qual di queftidue Guerrieri vfaf- 

fe maggior virtù di continenza . Colui , che vorra difender il fatto in fauor 

Ragioni p di Scipione potrà dire, c'haueffe maggior confidenza seforgadi contenerfi , o 
Scipione . maggior determinatione in ofar di farfi condurre auanti quella donzella, & 
condottaui nom fi lafciarmouere da iniquo appetito , remouendofi dal fuo pri- 

mo buon propofito . Cofache non fece Aleffandro sche dubitò di vederla , né 

potiamo fapere ciò c'haurebbe fatto fe veduta l'haneffe. Dal'altra banda fi 

Per Alef. potrebbe addurre in fanor d Aleffandro , che foffe da più di Scipione lodato , 
percioche fece vn punto di più,che fù il non volerla vedere, per non voler pur 

col penfier peccare, & che hebbe maggior penfiero di feruar la continenza, 

poiche conofcendo la fragilità vmana,volle fuggir l'occafione,che l'haurebbe 

pornto condurre nel pericolo di cadere . Siche portiamo dire hauer pareggiato 

mella continenza Scipione,& banerlo amantaggiato nel penfiero,c& diligenza 

per conferuarla. Quefti due punti hò io toccati, accioche peffa ogn vno detere 

Curtio. minarequelchenegiudica . Vero è, che Quinto Curtio , & Diodoro Siculo 
cri Si- Jerinono che vide Aleffandro, & falutò la moglie, c&y la madre di Dario l'al- 
ene. tro giorno che fù vinta la battaglia doue diffe quella notabil parela nella leg- 
ge di buona amicitia: ch’entrando con eRto lui per vederle Efeftione fuo finga- 

lar amicosche nell'età, nell abito molto fe glifomigliama, banendolo la ma- 

dre di Dario adorato, aupifandofi che foffe Ateffandro,dopò anwifata ch'egli 

mon era deffo,fi vergognò incomincizdofi à fenfare del fuo errore,le diffe Alef 

Jandro; Non ti doglia di quel che hai fatto madre, percioche tu non hai errato 

Amicus al Î” cofa veruna, perche quefio è parimente Alefandro come io, amellando 
rego. fecondolaleggedellaveraamisitia. Cotal vifitatione par checontradica & 
uei antori,che dicono che non la voleffe vedere. Però fi poffono difenderam- 

bo le ragioni,che queiche dicono,che non la volle vedere,intendono inconta- 

nente che fu prefa, & che la mandò à vifitar per Leonato prima, & che andò 

à vederla, cr bonorarla. Ma comunque ciò fi fia fù atto di molta honeftà, & 

fe non maggiore, non minore almeno di quel di Scipione . Et è ben anco fopra 

tutto vero, chemefto in bilancia con quefti atti di continenza l'atto di Seno- 
Senoc. più crate, apparifce per due caufe molto maggiore,e& fegnalato. Prima,che nin- 


Ponza C3- no di quefti due vltimi fù tanto vicino all occafione di mal fare quanto Seno- 


crate, cui Frine fi corricò appreffo „itche non baurebbe fasto fe non baueffe 

ben conofciute le fue forze da poter contro fi forte tentatione refiftere . Onde 

Si come Aleffandro non volendo che gli foffe menata auanti, nè vederla, mo- 

fird di conofcer l'imperfetto fuo € Scipione folecitando doppo vista, di ri- 
OR i mar- 
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mandarla allo Spofo, diè indicio di quello chetemeua di fe Reffo , così Seno 
grate , non pur meggendola; & così da Vicino , & effendone con tanti lafcinì 
modi vezzeggiato, o per dir meglio battagliato , dimoltrò più fortezza , più 
magnanimità in faper tener in freno i fenft . Poi , nè Aleffandroin neffuna 
delle fue vifites nè Scipione in veder la bella Spagnuola confumò tanto di tem 

he così lunga tentatione hebbe quanta Senocrate, che quantoè lunga vna 
notte, fi Stette al fuoco vicino, chetamaltri abbruggiati hauena , per gran 
pezza più , che non era egli dello beltà di Frine lontani. E tanto di quefto 


propofito bafti. 


Si (criuono intorno alla materia de’ Tefori diuerfe 
curiofe Iftorie, fpiegandofi cafiauuenuti, & 
fuccefli notabili d’ognietà. Cap. XI. 


Vn Contadino aprendola terracol vomere , ritroua vn 
gran Teforo. 

ON indarnofinferoi Poeti, che i Dragoni foffero cuftodi 
de’ Tefori,come quello dell borto dell Hejperidi,e del ue- 
lo d’oro: percioche fi troua in fatto che molti Demonij, che 
Dragoni fono dell'Inferno,fono fate prepofti è sì fatte cu- 

IRA 2 Stodie , E cuftodi diffi (s'auuerta) non padroni; perche 

pae: Dio benedetto folo n'è il Signore, e di/penfatore . Quindi 

appreffo ognigran Teforo foleuafi vn ferpente d'oro fcolpire,come per guar- 
diano, appo gli antichi, come riferifce Afcanio Centorio nelle cofe di Tranfit 
maniaynel 4. libro. Non mancano cafi,che confermano ciò. 

NEL tempodel Rè Roberta Guifcardo, lauorando in Puglia vn poue- 
rocontadino la terra, & voltandola col vomere , ritrouò Una ftatua dimar= 
mo, la qual banena in teSta à guifa di ghirlanda vn cerchio di bronzo , intors 
mo alqual erano intagliate quefte parole Latine, 

Kalendis Maij, Oriente Sole , aureum caput habeo. 
= Cetsò lungamente Roberto d'intendere la mente di quefte parole ,ne mai 
puote tronare, chi la vera intelligenza glie ne defe. Finalmente vn Saracino 
dotto in arte magica, sl quale fi trouana di Roberto prigione , bawendo prima 
sn premio della interpretatione di effe dimandata la fua libertà, in cotal modo 
le dichiaro, cioè Che nel giorno delle Calende di Maggio , nel leware del So- 
le offeruò un luogo apunto, cr fegno s done l'ombra del capo della ftatua in 
teira terminana, €&-quiui comandò che foffe canaio, che così s’intenderia la 
fentenza di quelle parole „ Fece Roberto cauare nel luogo diffegnato vnafo/- 
fa, in poco [patio vi trouò Un vafo grande; pieno d'oro, di medaglie an- 

Bicbiffime,ceforo in fomma grandiffimo,1 I quale alle fue importanti mpre- 

fe fù ottimo, & principale aiuto a Il die AO gh altri premi bauuti 
da Roberto acquiftò la liberta , ch'è La pih felice cofa c'habbia l'huomo al 

mondo, Faccello , i i 
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Cercando Erode nel Sepolcro di David R è va teforo nafcofto; né 
rimane egli vccellato, & due fuo1 fcruitori abbrucciati . 


ALOMONE Re di Giudea , volendo quanto potena honorare il pae 

dre Danid , edificò di delliffimi , & pretiofi marmi vn'auello diuifo in 

molte camerette, nelle quali in certi ripoftigli molta quantità d’oro ,€& Rar- 

gento ripofe:or molti anni appreffo ne’ tempi di Antioco fioliuol di Demetrio, 

Ircano Pontefice non hauendo con che pagare una gran fomma di denari per 

Itberar Gierufalemme d’affedio, aperfe queste ricco fepolcro , ew vi cauò tre 
mila talenti, cy liberò la Città. Di quefto ricordandofi Erode alicnigena , ha- 

AuaroRÈ. sendo per le fuperbe fabrichese per altre fne prodigalità efaufto l’erario,ricor= 
fe al medefimo auello per farne del reflo. V’andò di notte in perfona con alcu- 

ni pochi fuoi fidati dentro,non volendache di ciò la Città s’auedeffe,ne vi ri» 

trouò altro che certi vafetu d'oro, č cosìrcftò della fua gran fper anza vc- 

. cellato. Cercò poi vn'aliva volta con più ingordigiu, & con più diligenza, & 
Abbruccia ponendo foffopra il tuttosritrouò i corpi diSalomone, €r di Dauid ,ma per le 
rita. repensine fiamme, che per di fotto (uaporarono oltre , ne vfeì egli più.che di 
fretta con labarba, & con le veftimenta arficcie , vi lafciò anche due fuoi fi- 

dati feruîtori da quelle miracolofe fiamme eftinti. All'hora (comentato per 

lo fuccefo, per parer di fodisfare alcommeffo errore , edificò innanzi allas 

porta di quefto vn' altro quello di qualche fima . Nicolò Cromfta di menzo- 

gne, adulator d'Erode, fece ben nella fua iftoria mentione di cotal fabrica , 

matacque lo fcendere,& la v/cita vergognofa del Ré anaro. Grofefo. 


Dario Re, frodatodella fua fperanza, dello auello di Semi- 
ramiconifcomo fi parte . 


EMIRAMI; donna d'intelletto virile, fece vna bella beffa à Dario 

Beffa di RÈ di Perfia,perebe chiamò da tutte le parti del mondo artefici valentise 

donna. dimarzi pretiofifJimi fecefi vn’auellofare,la qual opera finitasnel coperchio 

vi fece quefte parole incidere. Quicumque rceum poft me futurorum 

pecunia indiguerit,reclufo coditorio , fumat inde quidquid vifum 

fuerit. Che voglion dire; De Re, c'hanno doppo di me à venire , chinngueo 

haurà ci denar: bifogno, aprasi mio anelio , che ne troucrà quanti gli piace= 

ranno. Il Rè Dario amdiffimo di oro, pensò al primò les ger di quefto ferito > 

che fofst la Jua ventura, di farfi il più ricco S.gnor de: Mondo. Lieto dune 

que fece leuar la pietra al fepolcro go entrouui. Ma volgendo Pecchia cupida 

gua, la, altro non gli venne veunto , che vn'altro ferito diquefto tenore, 

Setu ron fejji vn jecterato fiti batore deila pace demorti , & vno amaro fpi- 

Bella fcrit- lorcionc,tu qua entro non fare$ì, entrato. Li mijero buomo dunque chiarito 

tara.  deljuo penfiero , Jucrgognato fece rinchinder iljcpolero , co jenza vn quat- 
irino fi panii, Erodoto, l “ i 


LI 


Libro Terzo ! 3 
Il gran denaro fà l'huomo penfierolo: 


! ATTICO padredi Erode oratore,hauendo nella fua cafaritrouato va 

gran teforo , & fapendo che Prencipi ne Vogliono laparte migliore, 
per non cader in qualche pericolo , feriffe così allo Imperator Nerua . Io ho 
trouato vn teforo, fammi dunque intendere quello, che tu vuoi , ch'io ne fac- 
cia. A cuilo Imperator rifpofe . Ser witi di quello , c'haitrouato . Et Attico 
non effendo ancor ben ficuro, così gli replico. Quello ch'ioritrouato ho , fu pe~ 
ra lo fiato mio. Et lo Imperatore rifcrifje fe n auanzagettalo via. Zonara. 


VnRèdiFrancia, fognatofi divnTeforo, dento fàcae 
uare la terra,c'l ritroua grandiffimo. 


WNTANO Re diFrancia, fendofen'ito pna volta alla caccia» 
ne bofchi, Cr come fi fuole rimaSto folo con vn fuo fedelifimo, aggras 

nato dal fonno, chinando il capo sà le ginocchia d’vn fuo feruitore fubito ad- 
dormenteffi,da la bocca del quale vfcito vn picciol animale a quifad'onver- 
micelio , ccminciò a far proua di voler paffare vn rimetto d’acqua, che quini 
appreffo correua.Altbora colui nel cui grembo il RÈ pofaua,tratta lafua fpa- 

da dal fodero , la pofe sù quel riuetto fopra la quale quello animaletto  Socng 
paffò da l’altra parte . Il quale pocolunge da quel luogo , effendoentrato in rano, 
certo forame di monte , e dinucuo tornato a paffare quel rimetto fu la mede- 

fima fpada,vn'altra volta entrò nella bocca di Guntano.Perilche poco appref 

So defiatofi diffe di hanere hauuto vna mirabil vifione.Raccontò effergli par- 
So fognando di vn certo fiume varcare per wn ponte di ferro , e d'efierentrato 

in un certo monte,la doue veduto gran quantità d'oro banena.Il fido feruito= 

re anch'egli raccontò ciò che veduto banewa, (piegando ogni cofa per ordine . 

Che più? Fà cauato quel luogo, vi furono trowati grandiffimitefori,i quali Telford tra 
flati vi erano ripofti amicamente . Dell’oto fece sl Rè fare un tabernacolo di "99 * 
murabile grandezza,& di molto pefo. Et bawendolo adornato di pretiofiffi- 

me gioie , vole mandarlo al Jepolero di Chrifto in Gierufalemme ; ma non po- 

tendo ; lo fece porre fopra'lccrpo di S. Marcello martire, il qual è fepolto nel- 

la città di Cabilone , dow'era la feggia del Regno.Et accioche alcun non creda 

quefta ejjer vnafauola, Paolo Diacano nel cap.17.del terzo libro de' fatti de 

1 Longobardi lo narra, f 


Vn ferpente combattuto da Frid[euo,nel volteggiar del- 
la coda fuelle vivalbero ; & fcuopre yn 
teforo grandiffimo. 


RIDLEVO Redi Dacia brauiffimo, per far pioua del fuo valore, 
S'affrontò convnterribil ferpente, Et perche molte volte daro gli ha- 
49 Ò in vano della lancia fopra la fchiena , e non l'bauena potuto offers 
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dere per la durarefiftenza delle fcaglie ; egli (î deliberò di adropare il ferro? 
werfo la pancia , e cacciandogli la fpada nell'anguinaglia Puccife . Questo 

ferpente era figrande eterribile , che nel torcerfi sbarbana con la coda gli 

alberi, efaceua vna fofa fi grande in terra douunqueegli fi volgena , che in 

certi luoghi ei parena che i ripieni della terrra foffe colli ,&xi cauati foffero 

valli. Hauendo adunque Fridleuo vecio il dragone, canò il teforo di terra, 

& ne diuenne ricchiffimo. Olao Magno lib.5 „cap.2 1. 


Com'è pazzia quello che dell’oro de’ monti 
Rifei, & de Grif (i (criue, 


"HANNO imsginato alcuni, certi monti d'oro în wn paéfe beato , do- 
ue nō fi muoia,cofe da far voliar il ceruello a quefti,cheteforeggiano tut 
to’lgiorno,& che per un quattrino Jolo correriano dal Leuãte al Ponente; 
„ål bello è,che per bawerlo actto Plinio ,penfano che fia vfcito della bocca d’- 
dia co vn'Oracolo,quafi che quefta menzogna non poffa al pari di quella fiare, oue 
incredibili 6 vuol far creder di quell Iola, che fi facena or di forma quadra sordi trian 
golare , & or di rotonda;<5 che vn'huomo da Coo tanto foffe leggiero di per- 
fona,che per tema de’ venti Settetrionali fi mette ffe cinquanta pefi di piom» 
bo a piedi, per non efterne via portato.Voglion coftoro , allucinati dal credita 
di certi autori mal citafi, e peggio intef che imonts Iperborci, ouer Mifei fia- 
no nella Mofcouia , ò fecondo.altri nella Scitbia „aggiungendo , che da quei 
monti fcendono il Tanai,ò Edel,owero Volga, cofe però finte, e feritte da per- 
` fone fenz'efprrienza . Credono sche l'oro vi fia ben in grandiffima quantità, 
ma che per effer cuftodito da Grifoni., & da altri vccellacci di moftruofa 
Cid: grandezza „non fe ne poffa torre pur vn granello, Mac biarifce ben il mon» 
e> do Matteo Micheouo Cracouiefe,neli'iforia delle due Sarmetie, cue dice coli 
ouo, apunto. E ancora danotare,c hanno errato alcuni famofi[fimi ferittori a qua» 
li hanno creduto che in quel cantone preffo almar Settentrionale fiano regos 
ni piaceuoliffime,nelle quali per lo temperamento del faluberrimo aere frana 
buomini che luugl»ffimamente,& beatamite wruano,fin che da tedio di inga 
mita cruciati,da monti nel mare per finirla fi precipitano. Fin qui egli: Et che 
beatitudine può egli effere,monbamer nè pane né vino , & nuil aliro di pia- 
| cere.Che temperie d'ariazpatir fempiterno freddo,ei nel folftitio vernale pro- 
uar continua notte , nel folflitio eflivo perpetui , e tepidi foli vedere -Olire, 
chein Inrba,& altri luogbi fotto Tramontana , non fi cana oro , ne argento» 
né altro metallo, di maniera,che le favole non corrifpondono, & di ciò bafti è 
Annibal Maggi. 


Vnofi fogna di Teforo, & riman poi conle mani 
piene di motche. 


ESE LIO Baffo € artaginefe, buomo fcelerato , trifto , venuto in 
grandiffima fperanza per yn fogno banuto,venne a Roma, e introdote 
i to 
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tod Nerone diffe, ch'egli hauena trowato ne fuoicampi grande quantità d'o- 
ro non in denari, maroZZo,mafficcio, & che quello era i teforo di Didone s 
ini nafcofto. Nerone ciò credendo, mandò con Baff o molte galee,c&o altri le» 
gni ficuri per condur detto teforo . Giunti gli buomini al luogo, Cr bauendo 
Cefelio cauati i fuoi campi hor in queSto luogo, er lorin quell'altro , co non 
tronando cofa alcuna,perche finalmente conobbe la falfita del fuo Sogno ba~ 
nerlo fatto riputare per paz%o, penfando di fuggire lo corno, s"vccife conus 
pugnale da fe Steffo. Cornelio Tacito» 


Tre Contadini venduti i buoi , & le vacche, vanno nel Mondo 
nuouo a cercarl’oro :primafi difperano , e in finc ljeti 
sempiono gli fuuali di granelli doro. 


Molto curiofoda intendere il cafo interuenuto a tre cotadini, che fi par- 
È tirono di Spagna, & andarono à l'Ifola Spagnuola , doue intendenano 
zrowarfi gli monti d’oro, per far proua della lor ventura . Gunti coftoro nel 
fuvola predicato da tutti felice, per latanta copia d'oro, dimadarono tolto vna 
poliza , che fanno gli vfficiali del Rè d chi vuole andar à canare oro „€r ha- 
uutala fe n andarono alle minere nuone,che fanno fette leghe lungi dalla cit- 
tà di San Domenico. Vi flettero dunque lanorando dizappont, di vanghe, cir 
di badili da quindeci giorni, & perche erano perfone di neffuna fperienzaa , 
trauagliorono indarno è cercar deil’oro . Onde ritronandofi vn giorno molta 
pentit: della lor venuta guini, & effendofi affifi fotto vn albero a merendare, 
© prendere un poco diripofo, per tornar por a l’effercitio loro, incominciaro- 
no d condolerfi della lor vennta, x fe ne rammaricanano forte, come foglio- 
no fare le genti baffes di poco animo , che non fanno col tacere foffrire les Difera; 
lor miferie, male banvet sulalingua. Diceua vno diloro; io bo ven- line apua 
duto i buoi, co” quali tranagliandomi foftentaua la mia pouertàm Caftiglia : contadini e 
Poltro foggiungena, € 10 bo venduta la dotè di mia moglie , © quanto ha~ 
ueuo al mondo, con che foftentauamia moglie, e i figliuoli in pouera pmrari= 
pofata vita ,& hor fi vedenacome bandito , € fenzavn quattrino , prino 
anche di fperanza di mai più vederli: non Jentina men dolore il terzo, ches 
amendue i compagni, & non reftauanè anch'egli di fare i fuoi lamenti , di- 
cendo cofe da difperato. Ma indi ad vn pezzo, veggendo che i fuoi lamenti 
erano al vento, riprefo animo, cominciò à confolare fe fteffo , & icempagni , 
dicendo parole daridere. Ragionando è quefto modo. & rifpondendo gli 
altri, e tutti infieme fofpirando,uno di loro vide più di venti paffi lontano di 
onde erano, lucere per lo fplendor del Sole on granello d'oro s onde tofto fi al- 

Zò sh dicendo 5 Ancor potrebbe effere, che fine bauefte queftonoStro rama- 
rico; & con quefte parole s' amò verfo là,doue rifplender vide l'oro, ve ne 
ritronò vn granello di quindeciò venti Caftigliani di valuta, cominciò fal- “si 
tando per allegrezza a bacctarlo , &ringratiarne Dio. Corferotofto r com- 
pagnià participar di quefto fleffo piavere, ér ranido bor à quefta partes s 
hor à quella, ritronarcno mobi altri granelli; <P più grundi, € più piccioli , 


+ 
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e per accorciarla, fi cauando fopra la (uperficie della terra, er s'i 
PA pf certi SBimaletti c'hawewano in piedi, &r gli empierono di quei gra» 
nelli d'oro, che giungeuano alla valuta di quafiere mila ducati. Questo fate 
to, ci datone auifo al Comendator maggiore,egli lieto della ventura de’ mife= 
ri, ch'erano d'un luogo preffola fua terra, volena trattenergli,perche andaf- 
fero d cauare dell’alsro oro: ma non puote ciò ottenere, perche come villani di 
poco animo, parendo lor d’effer ricchi con quello c'hauenano ,& di baueres 
iù di quello che meritanano, fe ne ritornarono fubito in Spagna con la mede- 
fimanane,conla qual venuti erano, ISt. delle Ind ib. 7.cap.8. 


Dell'vtilifima inuentione delle lettere, quello chen'hanno fcritto 
gli Autori facri, & profani, & in particolare dell'alfabetto 
appreffotuttele nationi. Cap. XII 


gioueuole, ò per dir meglio quanto neceffaria l'inuentione delle lettere, 


H A conofciuto in ogni tempo , © in ogni età il mondo quanto fia flata 


Gara per per lo cuimezzo veggiamo farfi le cofe paffate delle migliaia d'anni tanto 
Jo i ritrouo prefenti, che le miriamo con gli occhi propri , che per lo ritrouo di cofa tanto 
s ay let- eccellente, & maranigliofa, le nationi più antiche, & nobili banno fempres 


garreggiato infieme. Quini nel campo delle Iftorie profane farà lecito vedere 
de varie opinioni de’ gentili , il che fiacome vn preambulo allo fcuoprimento 


Spilonca della verità confeffatada gli autori, Qrfeo antichiffima de' Poeti fcriffe,Mer= 


rio, 


Orfeo. 


Plinio, 
Amri. 
Pelalgi. 
Fenice 


Erodoto. 


Lucano 
ib, 


i Mercu- curio hauer non pur le lettere,mal'Aftrologia ancora ritrouata , in fegno di 


che, fi lafciòintendere nel libro de Lapillis , che chiunque fi volena riempie 
de’ beni maggiori de’ mortali, vadi alla fpelonca di Mercurio, doue con am- 
be le mani poteua torfene à piena voglia, volende con quefto dar à vedere , 
che il maggior bene de gli buomini in quefto mondo, nel fapere confiftena, 
Ad quemcumque virum ducit prudentia cordis, 
Mercurij ingredier fpeluncam, plurima, vbi ille 
Depoluitbona, ftat quorum pregrandis aceruus , 
Ambabus valet hic manibus fimi fumere , & illa 
Ferre domum; valet hic vitare incommoda cun&a. 
PLINIO doppo bauer riferito diutrfi pareri; come, che le lettere foffe» 
roritrouate nella Siria da gli Affirij,che Mercurio le tronaffe in Egitto,che in 
Italia le portaffero i Pelafgi,e& in Grecia i Fenici, & Cadmo Capitan di effi 3 
& che quefto Cadmo non vi portaffe più che fedeci lettere ,c5- che Palame» 
de nella guerra di Troia aggiuuge[fe quattro altre , finalmente conchiude è 
lui parere,che le lettere eterne foffero, quafi dir volejJe che infieme col mon- 
do cominciafRero. Che babbiano in Grecia recate le lettere 1 Fenici , oltres 
il teftimonio del padre della Greca Iftoria , v'habbiamo queiverfdi Luca» 
no nel terzo libro. 
Phenices primi, fama fi credimus anfi 
Manfuram rudibus vocem fignare figuris, 
Que appare,che nell'opinione fteffa conceda s & ci è l'anttorità d'Eupolen 
150 
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gno Creto fcrittore vié più di lui antico. Gli Egitij parimente ,che furono le Fupoleme 

più boriofe genti del mondo , & che ftimarono le altre nationi vn occhio folo 
hauere sr lor foli due (come anche boggidì 1 Chinefi ) fivoleuanvanagio _.. 
riare della inuentione delle lettere ,c& delle arti. Diodoro Siculo nel primo li- Egr vane 
bro tiene , Mercurio bauerle trouste in Egitto > quantunque il medefimoal- Diodoro ; 

trone ferina di parere altrui, che gli en prima le beside; & che da loro 
leimpararono gli Egitij, di modo che chi andaffe vaneggiando con coftoro, | 
- non potrebbe la verità cauarne,che fi và cercando.Olao Magno ferie chef. Tarere di 
fendoi Giganti nelle parti Settentrionali , molto tépo innanzi che fofferotro- gao. 

uate le lettere latine , & molto prima , che Carmenta di Grecia veniffecon 

Euandro a Oftia, & terra di Roma,& cactiatine gli Aborigini , infegnafje- 
ro lettere aquella gete groffa etrozza,i Regai Aquilonari bebbero le lor let 
tere.Di gufo ci dice ne fanno fede i gradiffimi faffi pofti o monumenti da < y degi 
he questo non foffe g rna ° 


adire.La volpe fingnificaTinfidiatore,il Lupo l’auaro ,& ape il Ré , per- 








„Etfi come a dì noftri è coftume tra gli buomini di mandarfi le lettere fcrit- 
i anto fo o ti d'ingegno chencnhauen- r 
Gotiche , da lor medefimi miti “st 
l'alfabetto con diuerfe figure, & if 


aio Je. 
nti ,equelle difegnano in carta , in 
legno,in pelle , per tener a mente le cofe; & quefti fecreti loro non communi- 
cano fe non aparenti ò amici , efannol'inchioftrocon carbone pesto Stem- 
rato con res con acqua commune Fin quì egli.Crinito afferma di hauer Crinito 
tto in Vn libraccio aniichiffimo , detto Bibli arri Sh uefti verfi r 
feguenti,dimoftranti quello sche l'autore fopra ciò penfaffes 0 i 
Mòyfesprimus Hebraicasexarauit literas; . Verfianc 
Mente Phoenices fagacis condiderunt Atticas. pik; 
Quas Latini fcriptitamas; cdidit Nicoftrata. 
Abraham Syras, & idem reperitChaldaicas, 
fis artenon minori protulit A.egyptias. 
Gulfilaprompfit Getarum quas videmus vltimas. ~ Nicoftrata 
Età CA di NicoStratamentonataterza, laqual fà figliuolad'Ifo- chifofie . 
nio Rè di Arcadia, & doppo la morte delit imItalia, c fermoffi 


Baso M 
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sùl monte Palatino appreffoil Tenere, con ragione gli Latini tutti confeffas 

Inwentor no di bauer obligo grande all’ingegno di quefta donna inuentrice della mag= 
delle H. & gior parte delle lettere dello Alfabeto nofiro . Diffi della maggior parte y 
K- perche vn certo Siluio maeftro di giuochrritrouò le lettere H.K. co Q.-an= 
corche lettere non fiano, ma afpwwationi, & appreffo quefe, la Xe la Z.fu7 
rono poi mendicate da Greci al tempo di fant Agoftino » Difficili anche per~ 
Inuentor che dal Rawifio habbiamo y che Sep. Carbilio Grammatica illufre ritrouò la 
della G. G.e& Claudio Centintano la 11, lettere tanto nece(farie,come fi vede. Dioni= 
Dionizio $° Licinio poi buomo ir gegnofifimo fix delle (illabe inuentore s per lo che gli 
Licinio. f@fattamprazza di Roma Jua patria, una ftatuaper onorarlo. Io ritrouo 
oi, che altri così Giadei,come Chriftiani affermano Mosè efer fato il primo 

chetronòle lettere al mondo,<& quefti vogliono bauerle da lui gli Egìtij im- 

yne E- parate, & cofioro le dierono a quetdi Fenicia , onde poi le trafportò Cadmo 
reos  inGrecia, Filone Ebreo fà più antiche le lettere er bauecle ritronate Abras 

mo. Mala verità èbauerle trovate Adamo , & glifuoi figliuoli ,& nipoti, 

Verità del nellaprima età del mondo innanzi al diluuio , che vennero conferuandofida 
la fu ~- Noè, & dai fuoi defcendenti fin che vennero in Abramo, ó pofcia in Mosè 
hi pine co queffa é fentenza, & parere del padre Agostino , il quale la verifica per 
©olone an l'auttorità di Giofefone primo libro delle antichità Giudaiche, doue ferine»ò 
Bichilime. così. I nipori di Adamo figliuoli dì Set fecero due colonne, vnadi pietra, & 
l'alira di mattoni, nelle quali (colpite lafctarono,e feritte l'artitutte . Vnadi 

queste colonnesferine que fio gran Padre, di baner vedute con gli occhi pro- 

prij in Siria, & haner molto ben quei caratteri notati. Parimenti troniamo il 
testimonio di San Giuda Apostolo nella Epiflola y oue cita wn fragmento di 

Un libro del Patriarca Enocsche fh traslato , nel quale con fpirito profetico 
Parole di così parla. Ecce venit Dominus in fandis mitibus fus, facere iudi- 
froc..  ciumcontra omnes, & arguere omnes impios de omnibus ope- 
ribus impietatis coram » & de omnibus duris , qua locuri font 

contra Deum peccatores impij. Iche arguifce manifeftamente , che 

lettere ci furono altempo di Adamo , peroche Enoc vide Adamo y & feco 
tõuersò-Dimaniera,che non è da dubitare che Adamo & i fuoi figliuoli, che 

fm onofi [aut é intelligentitrowaffero le lettere, ér che Noè letterato,e doo 

cone ffo luile fcampònell’arca benedetta , benche dopò nella confufion delle’ 

lingue poté cfiere,co fiche la maggior parte delle genti perdeffgro le lettere» 

& rimafe la cognizione di effe nella famiglia di Ebersda cui difcefer pofcia gli 

S-Agof Ebreizfi come io allalitza fpitgarò con molte autroritadi ne cent hwomim ile 

Kulebio };(lriEbrei. Queflo afferma Agoftino nella Città di Dio ,& Eufebio nel 
decimo de Preparat. Euangelica y & la maggior parte de' dotti . Ma FE 

lone , & aliri Kabini Ebrei penfarono Mosè bauer ritromate le lettere , Ó 

bebbero poca occafione d ingannarfi perche È manifefto, che slibri,& Le iftos 

rie fcritte da Mosè nofono le più antiche altrimenti, peche fi come poco ana 

ti vedemmoyton pur Enoc mt Noe O Abramo anco: ferifero. Si che rifola 

siamo, che le lettere furono fino alrépodi Adamo,c&y dupò'tofeppé Abramo 

iu Siria, di quì venne a Variar Plimio, i a fermarfi neW opinione chci tén- 

l ` sa he. 


Greci. 
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at. De caratteri delle lettere non è neceffario vicercar Torigine perche quello 
ote effere a piacimeto d'ogn’vno. Si come veggiamo,che bogg:dì colui, che 


muolefa certe cifre, fegm in vece dellecommuni lettere. Et San Girolamo Ritrieuò 
nel prologo del libro de'Re narra, ch'Efdra Cancelliere, e della legge dottore, di caratte- 


uado la rijcriffe nuoui caratteri ritrou d,iqualivfanano i Giudeifino al tem- 
podi S.Girolamo, «o al dì prefentevfatal’ono. Le quali lettere hanno vna 


cofa in loro,che niun'altra forte d'altrenatiom:’hanno,che le voci,c&momi di Efdra vaz 
ciafcuna di loro barnofignificato di qualchecofa.Ineffemp:o,la prima chia- tia l'alfa. 


mano Alef fignifica difciplina,la feconda Bet s'interpreta caja ,& Gigel l'al- 
traletterafigmificaricmpimento eo abbondanza, l'altre di mano in mano 
altre cofe denotano, che nonfcriwo per nonrecar noia,ma il curiofolo potrà in 
Eufedio vedere nel citato lib. de Prepar. Euangelicaa l 


Due pefcatori Miletani, hauendo venduta vna tratta,quiftionano 
co’ compratori sdicui effler douct vn pezzo d’oro trouato- 
ui :confultano àl'Oracolo,& fitrouano più intricai ` 
che mai:nel qual propofito fi raccontano le paz- 
zerifpofte,&lefempreinganneuoli parole 
dell'Oracolo Delfico. Cap. XIII. 


EL tempo,chenonpuriaSicilia , malaGrecia preffo che tutta era 
N fignoreggiata da'Tiranni,Periandro cugino di quell'altro di cotal no- 
me Filofofo,che vno fù de'fette Saui dellà Grecia,come quello,c'hauena pafto 
la briglia a'Corinti,& ricchiffimo era,fpedì vna naue carica di coje di pregio 
& di molto oro alla volta di Mileto a Trafibulo , anch’effo Tiranno di detta 
Città,& [uo grande amico.Quefta naue fciolfe dal lito con profpero vento sì, 
wma come paffò il promontorio Tonio, combattuta gagliardamente da venti fi 
ruppe in vna coSta di quel mare, quaksi gl’occhi de' Miletani, cofa che porfe 
gran compaffione à tutti quei che fapeuanoi ricchi arnefi di che eraripiena , 
Quiuierano foliti i pefcatori d’ogn’intorno diritirar à pefcare, & fi comes 
auuiene anco nel noftro Adriatico mare » che molta giouentù a tempi della» 
fiate fi conduce in altoà pigliare l'aura, che (pira foauemente , cesì certi gio» 
uani della Ionia, che per loro affari erano a Mileto venuti, fi feceroinvnas 
barchetta leggiera portar in alto. Coftoro,come fi furono a' pefcatori Mileta- 
ni appreffati, conwennero di prezzo infieme per latrattache per le mani ha- 
menano: e ftauanfi attenti à mirare ciò » che la lor ventura porge[fe innanzi . 
Iffaticauanfi i pefcatori nel tirare larete ,e doppo molto fudore s'accorfero 
effer il lino, el canape molto più del folito greue, e fecomedefimi giuan diui- 
Jando quello che poteffe efferne cagione, Rammentauanfi di hauer altre volte 
ritrouatalarete di fcaghe, č di fafi piena ,& con tutto ciò vie più s'ingelo» 
finano di vederne l'efito. Anche quei Ioni ondeggiauano doppiamente nella 
barchetta,&y nel penfiero. Alla fine ridotta larece neila barca , s'accorfero , 


betto E. 
breo. 


Naufragio 


non pefce, né faffo,ma vn pezzo d'oro lauorato, e7 ben grande effere.Caftele Ricca pes 


la in aria,&& palagidi vento già fi fabricauano,e& i pefcatori,& 1 comprato- 
ni pretendendo ognuno di loro che fuofoffe toro , & efser quella credeuano 
Bbb 2 na 


icagione. 


r — s tA. ` 
330 . Officina Hiftorica: 
amarara occafione per torfi dalle mani della pouertà .Ogn'una il'volena ped. 
fecr alle parole per fine vennero infieme , perche i pefcatori non volenano 
darel'oro à compratori, cr eglino facemano grandiffima sftanza di volerlo + 
Contefa Noi » diceuano 1 Miletani, facendo l'arte del pefcare vendiamo il pefce fola= 
per yna s mente che pigliamo, non larete,non gli arnefi noftri, né men quanto tray può 
atta. Jareteaterra. Che fe noi vi vendefjimo tutto ciò', che la rete Strigne „e racco- 
glie» vojiri dourieno anco efter i Salfi Ka gli erbofî ritegni, che foyente ci traga 
gonoi fudori alla fronte: & pur voi al pelce foto attendendo , che della pe- 
fcaggion nostra comperate,ci lafciate del refto di ordinario la carica. Et quid 
punto fi facenano forti i Ioni, con dire; che né la rete nè altro chiedeuano, ma 
quel [olo di buono,che nella rete accolto baueffero , che quello voleuan inten- 
dere ilcomperare della tratta ,& dellapefcaggione , & non altro. E qualè 
quel tribunale (oggiungemano,chepoffa torci queft'oro , che la buona ventu- 
ra, il patto tra nor fatto liberamente ci concede? Molt'altre parole da l'una 
parte,cy da l'altra fopra cotal fatto fi fpefero , & perche perigo era in quel 
caldo d'ira, di venir alle armi,mezani amici fi trappofero , accordandogli di 
portare quel litigio nelle mani de’ Giudici di Mileto. Qui anche ci fù molto che 
dire,c& la lite farebbe ancora indicifa , fenon foße nata questa rifolutione di 
Aprii girne in Delfo àl’Oracolo di A pollo, conful'adolo ftarne al {uo detto.Era- 
d'vna lite. nO gli Oracoli,&y maffime quefto più venerato da pagani di fito alla guifa che 
fono gli Eremitorij tra Christiani , fempre alquanto difcofti dalla Città. Vn 
folo Sacerdote benornato,e ben dotato vi fiaua alla cuftodia , la porta fem» 
Oracoli pre ftauachiufa, & quei che vi andanano in peregrimaggio baueano liber- 
voga tà di bafciare le mura folamente, & guardare dentro per l'vfcio , & neffuno 
vi poreua entrare , fe non quello, o gli Sacerdoti ordinari,&& gli Ambafcia- 
tori foreftieri. Appreffo l Oracolo piantawano fempre alcuni alberi, & nel- 
l'Oracolo fempre vi ardenano lampade con oglio , il tetto era tutto coperto di 
piombo e nella porta verala imagine dell'Idolo , il quale bafciana. Erani 
anche vn ripoftiglio,doue fi metenano le offerte,c> Una cafa,doue quelli che 
veninano poteffero alloggiare. Or veggafi (cormando al propofito, ) che Stra- 
nafentenza , & che irrefoluto parlare al’vfo de gli Oracoli , (che altro non 
erano, che demoni dello Inferno) diede Apollo. 
l De Tripode inuento,quæris milcfia proles . 
Huic Tripodem adico , cuius fapientia prima. 
sentenza Che è tanto come a dire,to vi configlio a dare l'oro al più fauio huomo del= 
dell Ora- laGrecia. Et perche vuoi torre ò Apollo ad ambe le parti , loro prefo nella 
colo ingiu yete per darlo altrui } Et perche dandoio alirui , non dichiaraui qual ei fof- 
fta. fe? Et fetil voleur , ( come ate fù dato apunto ) non fapeui dirlo alla pri- 
ma [enza lafcrar contender di modestia tanti Filofofi è Che ccrto quanto ci 
fù di bucno , fù questo , la rifolutione di Talete Milelio , chedopò effergli 
loro venuto na, due volte nelle mani non punto arrogante , né infolen= 
Talete mo fe per pna tal riputarione di fauro, col mandar ad Apollo quell'oro , die ad 
dello» intendere , chela verafapienza fi ripofafjein Dio , fe ben a l'vfo de' Paga=, 
ni adorana gli Dianoli deW Injan , in vece del vinente Dio del C eli w 
s l de 
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dellaterra. Orsiol'intendo Apollo; tino folito era nellevifpofte , Lin 
annare,ò il non fapere quello, che tu dicefi „Ò l'aprir la bocca acajo cme 
fanno le gaze infuppate, lodando que! > che fi douemano vituperare , & mete 


tendo in Cielo balordefcamente quei che degni erano elser cacciaticone/so ; 


te nello eterno fuoco dell'Inferno . Matoccinamo qualche effempio di ques 
æ 


opofito. . f 
METE DO per tutta laGrecia » ein Atene a parte grandiffima» 
careftia del viuere srifpofe Apollo , interrogato della cagion di ciò , ejserne. 
caufa la morte di Androgeo, vecifo da gli Asenieft che pur eraun mal huo- 
mo: e i miferi Greci di cotal fatto pentiti, tornarono a mandar à chieder ad 
Apollo, che firada poteffero tenere per piacarne il Cielo , & eccone che bella 
rifpofta ei diede . Mandinfi cominciando queft'auno , fette mafch, & fente _— 
femine in Candia, a facrificare à Minos m e/pratione del vostro bomicidio , Po degl 
che così fi placherà lirade’ Dei » PERI 
“© Deligiteex omni feptem voxcorpora fexu» 
Atque ca Minor regi mandate quotannis; 
Per mala fic haec veitra Dei placabitis am. | 
Bel configlio, per la morte di vno cercar di ammezzarne tanti ; cofatanto Bit 
lontano dalla giufhitia, pietà,& vmanità, quanto lontano è il Cielo della ter- Fate 
ra. Né fi tenga già quefta per menzogna, & iftoria finta: perche in confer- di fangue « 
miatione di quefto fcrimono , che fu mdugiata m Atene lamorte di Socrate 
quel gran pagano per qualche givi no, accioche m quel mezo gli Atenefi fi~ 
niffero lo imbarco de' quattordici che fi manaauano à facripieare sa Candia» 
Et poi quefto mandargu a Mimos, che fenerijfimo, ma guufto giudice, © RÈ 
fh, & che perciò nelle ior fauole, EF ritruomi fi mi jjonell'iujerno a gudi- 
car le anime de mortali, che apparenza banewa ai donere» uedibonejio , poi= 
che fe Minos fù giufto,doucua vna così grande, indigna, & orrenda virma 
abommnare? Enomao Greco antore antumijimo,citato da Lujebio Panfilo . 
CRES O Re de` Lidi , non pritua jh intronizato per jutie {jore di mag- Crefo atri 
giori, che penso con nkone arti confermarji questa jignoi ta ghe gu antec ejj ori chi l'Ora 
con tarte della guerra s'erano Ingannasi di ImAULEnCTE + Cio ju la picta , 7 colo, 
la religione, perche accrebbe il cuito de gti Dijyaumi nrò le entrare de gl tem- 
pi. in particolare fece rilucere d’oro ,&7 d'a: genco le muraaci 2 cmpio di 
Delfo con tantà magnificenza, & uinsirezza» che in questo auanzo gli altri 
Re,che portarono corona . Penja aji con quesio mezo ai mantenerji Ji pollos 
e gli altri Der amici, di e fjerne jauoreggiato ucite fuc occorrenze » 7 che is 
Cujo di guerra potijje da Apollo ejserne configuaro d'ogni buono ò ico fucs 
Celso. Venneluccajione, che per mgiurie ricenute bijogno momer l'aimi con- 
tro Perfiam,ma innanzi che ciò facejse, per Japere come doncjse rinjcir laimi- 
presa andò a L'Oracolo in perjona non giu con te mani alla cintola,ma accom- Fallaciao 
pagnato da molii, & ricchi donr al juo Jolto. Dimanda Crefo, fereftara ino grande. 
quela guerra vincitore, Ò perditore, & ne ha rijpofia,cbe Je intrepidamente 
portara ia gutira in Peijia, mandera va gran reame inroumna y 
Intrepidus fi Crætus iranfmulerit amnem . 


Minos chi 
fle. 
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De Imperium perdet magnum,regnum gue fuperbum ; 
Poteua Crefo per quel Keame ò Impero imterder il fuo, che certo era grano 
R _ de, matutti gli buomimi neil'interefse proprio s'i! gannano, €r c ofi non pen- 
RET, Aa Jando il Rè di Lidia alla fallacia diabolica ,fermoffi in cotal penfiero, che il 
fo. — ReamediPerfia,acomparationedel quale erail fuo picciolo , douefse rima» 
mer defolato in quella guerra, & Vinto, Così menò l’e/sercito fuori come det- 
to haseua Apollotanto fuo amico, intrepidamente, <> ne reftò non pur fens 
za efsercito, & fenza il fuo Reame, ma vi lafciò la libertà reftando da Pera 
Eddi fiam prigione, Or fe queSti benefici faceua A pollo Delfico a’ fuoi partigianj 
feguaci, & amici nfeparabili, che baurebbe egli fatto à Dionigio Tiranno , 
Ó à tant'altri fprezzatori deila fua religione falfa, & profana? Dallo $t ef- 
fo Autore, `° ` cala 
. GLI Atenicfi ancora, trowandofi in quel grandiffimotrauaglio dellas 
Serfe in VeNMtadi Serfe con tanto efsercito , che bewendo afsorbiua i torrenti, perche 


pci seg Effugite, externa mundi & penetrare fub oras, 
ne do Ser. Nè miferitardare fugam , ferret fuga fola falutem., 
fe. —Chenuonogipredirlecofe future è quefte? chi bauendo veduto con glioc» 


Vel cum triftis hyems, proptijs priuabcris natis, 

Demonio E, fe non fapena il tem po della venuta de’ nemici , fe doneffe effer di flate, 
non Ape o diyerno , come potena Saper infegnare loro la maniera di prefidiar lo Stato 
Hel Lair loro ,& il modo d'incontrar cofi poderofo effercito è Et fe Tiaia la con- 
dell'efler. dition dique tempi , maggior lode , s'hada attribuire a Temiftocle, che in- 
cito. nanzi di Apollo configliò 1 Greci ad abbandonar Atene, ad imbarcarfi , con 

tutto ciò c'haneuano, 7 lafciar lagittà vuota a’ nemici,che fenga dubbio per 
careftia di vettomaglie , molti farebbono di fame , oridotu alle fireite in ma- 
re „ne bauvebbono bauuto il peggio . Configlio,che per la difperation delle co» 
fe s per l'anticariputatione de’ Greci, & per vna certa vergogna di ceder ad 
Yn tratto tanto paefe al nemico farebbe paruto fi come parue inutile affatto,fe 
pon erano i Greci da Apollo fteffo chiariti , che il medefimo confighiò. 
Lignea moenia dat Pallas,quam condidit vrbi, 
Vnde optata falus,toclia,& palma fequetur. 
Non bebbero dunque gli Atenicfi meme d'obligo ad Apollo del fua pare- 
reyanzi ne furono maggiormente per l'autorità del fno dire sbigottigi » perla 


fpa- 
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duento delle minacciate rowine perfi, la tanta mortalità di genti che pre» 
cena preffo che impauriti, 5 abbandonati d'animo, Eufebio. 

M A, quale rifrojta più ignorante poteuavicire dalla bocca di vn Oracos 
lo, cr d'vn'Oracolo tanto'celeberrimo, di quefto , ch'ei diede à Licurgo? Co- 
finiviputato fauro al parer di futta la Greca diede molte leggi à Lacedemoni, 
tra le quali, perche alcune pareuano troppofenere, altre troppo rimeffe , fi 
rifolfe il faggio buomo di girne à confultar l' Oracolo in Delfo fopra di ciò , & 

fe cofa vi foffe in effe,che non ftefje bene » Refpofe dunque il mafcherato De Licurgo 
inonio, prima con Ùn proleghino con dire ; ché mettena dubbio s'ei foffe vn’- quale tu 
buomo,0 pur vn Di0 è i ORE IA e voll ba d 
Chare [oui magno qui templa ad noftra Ligurge dà 
Venifti. Chiare,& cun&fis dileteque didis 
. Tenchominemappellemmne Deum? | > 

Che fe guardana allé fue leggi fante, é giufte sgli fembrana nato di flir- 
pe diuma. Bella manieta di prediré,ó più tofto di adulare , in bocca d'vnA- data de 
pollo comeche per faper vnd cofa,cavaimi à tezitone per viadelle congetture: gho, 2 ù 

Sed quando factattimi» | 
Cura tibi tanta cht documenta exquirere legumi , 
___ Tcpotiusnatumi célelti ex ftirpe pitarim . 

Ma perché Apollo fapentasché fe nèt E NA diquelle leggi non vi meta 
feta qualche cofa del (uo, la cofa noniftana bene snè col fuo bonore gli diede 
quefto aunifo; Che vedete di fare, che gli buiomini per viner concordi lafciaf« 
feroilitigi, & le difcordie abbracciando la pace,con dire della Difcordia . 

.. x Hancigitur fugiet,illam fed quifque fequetur. 

Et chi non baurebbe faputo dire ( dice Eufebio) che per Diner in pace fa Sentenzi 
dî teftieri fuggir le riffe; 3 le difcordie * Qual dorniciuola , qual fanciullo ra sai 
non feprebbedirtanto? Il bello farebbe flato che egli baue vg (Ri i 
Mme fi poffanotenereimronione, er concordia gli huomini; come fi babbia- 

o r A s & che n'hiaueffe dato qualche regoli, & nore 
fia: Eufebiò: À 

INTERROGATO vn'alirá volia A pollo daùn cúriofetto, fe donéua Pi- Kpollons 
glidr moglie, o nò, lä dowe colti afpettaud qualche bel detto, e'confi glio,beb- pi baade ì 
berifpojta; Piglia ona fanciulla di Argo ; che quefta ti potrebbe riufer me- propofita, 
gho di alcun'altra. Coflui vaol faper fe fia me glio torla o nò ; e7 non dichia- 
tando il punto ma fiorcendo il propofito gli Ida il torre qualche «Argiua. Et ° 
thi dubita, che la rifpofta di Socrate richiefto fopra di ciò,non folfe più belli; Atria 
brene, & più a propofito? V trum ficies,potnitebit. Fà qual cofatu vuoi dello am- 
di queste due,ad ogni modoti peritirai  Enomaii: e mogliarkio 

_AVENNE ‘navoltaaltempo di Porfirio, acerrimo ñemicó di Chri- 
flicrii che fiscmpriajonatoil belficò A pollos perche il vero di alcune cofe di> 
céfes & egli tacendo come fe foffe mutola,cotoro s'infidizuanio mù di faperloz 
tanto che r.iddoppiarono ifcongsuri& le parole,che fi parena,chie lo voleRea 
to conjlringer alia rifpofta. {l Demonia,cherton fapena ciò che dire di quanto 
eraricercazo, volendo mojirare che jacen ano male afiuzicarlo tantosrifpole: 

Alt - ja 
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Oracolo ton dire: To dirò il falfo, fe mi sforzarete: come fe il Diamolo padre delle mena 
fiucicato , Zogne non babbia per v/anza di efer bugiardo, čr falfo, ma che fia mendace 
che rifpon per forza; Falfa dicas fi coges. Et dimandato chi foffe colui „che gli faceffe 
cua forza, & gli impediffe il rifpondere > foggiunfe,que$ta forza mi fannoi fati , 
rigettando la fua ignoranza, & impoftanza in quefto falfo nome di fato.Que- 
Falfità, & Sto babbiamoda Porfirio citato da Eufebio nel 6. Et s'hà in un'altro luogo , 
vanitàdel- che lo Steffo Oracolo pur vn'alero giorno dopò l'effer fiato per vn pezzo swt 
l Oracoli. farfi pregare da chi faper voleua certe cofe future , diede finalmente queftas 
rifpofta. Nihil hodie ftellarum mihi via dicendum preaftat . Da che 
i raccoglie, che ne gli Oracoli mente v'era di diuino,niente raro, & preftane 
te; pofciache né porenano faper le cofe future,nè dir tutto ciò che voleuano , 
impediti non da forza di fielle ,o di fato, madal'onnipotente Dio, il quale 

mon ba conceffo tanta forza alla diabolica frande. L'Autore. 
” NARRA Valerio Maffimo, ch'effendofi configliato vno da l’Oracolo 
d'Apolline, fe andando contro a’ fuoi nemici faria vincitore , ouero fuperato 
Demonio da foro, rifpofegli il Demonio « Anderai, tornerai non , morirai in battaglia + 
comeingà Ibis.redibisnon,moricrisin bello . Dowci! mifero fù ingannato con Un 
nale vno modo fofiStico,che fi chiama fallacia di compofitione; perche Apollo fece 
Adelatra + punto nel fuo parlare dopò quel non, volendo inferire non tornerai, quello 
che l'interrogaua fece punto auanti quel non , & per cotal modo effendo in 
gannato fe w andòin battaglia ,& fù ammazzato da’ fuoi nemici » ua 


ESSEMPI MODERNI. 


ROPVENZANO Saluiani Capitan Generale nel 1069. de’Senefî 
in V aldelfa contro i Guelfi di Fiorenza , douendo far battaglia,diman- 
dò per via d'incanto il Demonio , come eglifarebbe per capitar combattendo; 
onde rifpofe il perfido nemico di Dio con le fteffe parole , che a quel pagano di 
Parolemal fopra detto Anderai,com batterai,vincerai non, morirai alla battaglia, & la 
jacke. sue tefta fiala più alta del campo Andò combatte, fù prefoye tagliatoli il ca- 
po fù poflofopra vna lancia,&y portato per tutto lcampo nemico. Et qui an- 

ghe quel NON,male puntato, & peggio intefo, fis lafua rouina. ISlor.Fior. 
ý N granperfonaggio nel 1003. hauendo famigliarità con n Demo- 
pio,il dimandò quant haueffe a viuere ,& egli rifpofe sche non morirebbe fe 
mon andaffe in Gierufalerame , per lo che rifolle di mai far quel viaggio. Ma 
Kuonz fal VENNO il tempo ch'egli come nato mortale morir donena, andò in fanta Cro= 
Tacia dia- ceinGierufalem , Chiefa di Roma , c all’hora egli s'accorfe dell’erroy fuo» 
bolica. «dell'ingegno diabolico. Per lo che rinolto al popolo confefsò il peccato fuos 
cs publicamente ordinò „che morendo foße il juo corpo fira/cimato da can ale 
li ;& done auu eniffe,che fi fermaffero „ini lo fepeliffero , Quelli per disina 
pronidenza fi fermarono a San Giouanni Laterano 3° iui fù fepolto. Plating 

nelle Vite + 
© IL ReManfredo nella Puglia , perche teneuatanta domeftichezza col 
pempnio,che gli parena poterlo come vaffalla volar come vos: [le > mctre 
7. 
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— S°4pparecchiaua per combattere contro Carlo Re di Francia; fi configliò con 
lui,& lo chiefe fe faria vincitore , o perditore in tal guerra : & la rifpoSta fù 
uefta latinamente fatta Non non fuperabit Gallus Apulum ; Et par- Rè Màfre- 
fo il fcelerato con falfità ,vfando però il modo del parlare commune d'hoggi Di a 
dì,che quado uno vuol negare efficacemente vna cofa,replica due volte que- demonio. 
fiaparolanò nò , per dimoftrar la falfità di quello , che fi dice. Nelle quali 
parole confidandofi il predetto Rè Manfredo „er credendofi d'effere vincito» 
res andò acombattere,& fù vinto dal predetto Re Carlo, & quefto gli auen- 
ne per non intendere la fallacia dell’equiuocatione. Etanto fà quel dire del 
Demonio , quanto baweffe chiaramente detto ; Sì che farai vinto , & fupera- 
to da Francefi tuoi nemici | Imparino di quì gli buomini a dilettarfi della fa- 
migliarità de’ diauoli dell'Inferno. Viadanalib.1.cap.21. 

Vn'altro Signore parimente fà ingannato con fimil dire ; percioche hanen- i 
do richiefto al Demonio , fe ifuoi nemici verrebono a lui a d imandargli pa- pera 
bebbe cotalrifposta . Gli tuoi nemici verranno ate foanemente . Nel qual YP SMAN 
parlare egli prefe quella parola ( foanemente , ) come a dire benignamente , rifpondet= 
o fecondo il fauellar commune verrà con le buone: & il Demoniol'intefe per gh. 
preftamente,<& frettolofamente,c& però l'ingannò con quefta fallacia d'equi- 
mocatione . Lo fteffo autore . i 


Eflempide' più orribili Serpenti, Dragoni, &di fiere di ogni 
forte, dall'ingegno dell’huomo refe manfuete. 
Cap. XIIIL 


ROADE gentil'huomodi Patraffe, Città d'Acaia ,buomo fecondo 

queitempi primieri affai de’ beni di fortuna agiato , fà d'humore molto 
fantaflico,e& ftrano,čr come quello, cui il non picciolo banere molte occa» 
fione di fcapricciarfi [Ade mb cofi , poche fe'n lafciana Scappare dalle 
mani. Occorfe vn giorno, che fù da certi valent’huomini cacciatori portato sa 
sù la piazza di Patraffo vn Drago, pur all'hor tratto dalle felue, e Jpiccato ping 
dal latte materno ancor picciolo , e fi come tutti accorreuano à vederlo, cofi © "“9no+ 
Troade vifoprarrinò & guatollo; onde auuenne în contrario de gli altri , che 
della nonità della coja flupruano,ch'egli d’hauerlo s'indifiò,&x sborfato ilde- 
naio,nellacappa innoitolo Acafalo portò. Quiui non come ad orribil Drago , 
macome à tenero bambino porgena il cibo, di ciò che vago fi moStraua cò= 
piacenalo , Crebbe l’animal brutto ad vn'ordinaria grandezzzase tépo dinen- 
ne,che nō più bifogno bauea di vezzi,o cidicie,ma di cibi groffi,cx alla natura 
conformi,che però diftorcendoli il piè per nuouo cibo fuori della cafa poneua. 
sAuenina anche fpeffosche trouato cra per la Città da queftoe quello, che pri- 
ma come animal domestico il vezzeggiana,controi quali apriua la bocca, 
aguzzanai denti,ft che cominciaua la Città atemerne. Anche il Greco feor- 
gendo quegli occhi gemati,e& come fuoco sfanillanti, ér quella forma orribi» 
le, entrò gagliardamente in penfiero di ciò che interuenir poteua , cioè che il 
Drago fatto bramofo di predare, & non diftarfî rinchiufo nel ferraglio yva 

Cee gorao 
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giorno fi come altri affaliti bauewa,cofi affali(fe lui,& faceffe in pezzi. 1 maa 
gifirati ancora di Patraffolo coftrinfero à cauarlo della Città, di maniera,che' 
una mattina per tépo vna fune al collo gli legò ; g cofi pian piano accarez= 
gandolo al diferto nel condufte. Quini difcioltagli la fune tl laferò alla fua ven 
tura andare x& egli alla Città riuolfe il camino Mail mifero Troade fi come 
folaera,cofi di fub:to incappò difgratiatamente ne gli affaffini,che per rubar- 
loé vcciderlo gli furono ben presto adoffo. Che potena far l'infelice?a cui ri- 
uoltar/i? fuggire non poteua,di difenderfi non era mezo', ne placidar quegli 
animi indiauolati era'manca poffibile,che il domefticar le Ircane Tigri, oi 
Leoni comati della Libia.Si die dunque come difperato à gridar aita,alzando 
la voce quanto potena . Allaintuonante voceche rimbombana le felue yac- 
Gratitudi. corfe il fuo Dragone, non dimenticato hauendo di effa il tuono ,né volendo di 
ne di Dra. Giuto intanto vopo al (uo pafcitor mancare. Dunque affal.ta quella brutta ca- 
go. naglia, alcuni sbranò co' denti, & gli altsi malijfimo conci pofein fuga . Dal 
qual effempio, fi può chiaramente vedere,che non fono le beftie benche feroci 
per natura,nè ingrate,nè (conofcenti de’ beneficij nè de'benefattori.. 
VNA Donna Egitia, c'hanca allenata vna couata di Afpidi in cafa fna, 
es cofi domefticamente tenewali in cafa s come fi fa de'cagnuoli , & delle co- 
Afpide nö lombe,vn giorno allotanatafi da cafa,trouò al ritorno che on’ Afpidetto anen- 
ingrato. gato fi eraad vn fo bambino, ch'eranellaculla , é vecifolo col'evudo mor- 
fo: & mentre alzando il'grido come difperata ramaricauafi di quello inopi- 
nato fucceffo, videfi comparire auanti l Afpida,che ie recò a piedi l’Afpidet- 
to vecifore del fuo bambino, lacerato, & morto da lei , in vendetta di quella 
ingiufta morte del figliuolino fuo. Sant Agoftino nella Città di Dio,allega co-. 
talefempioa gl'ingrati ~ 
| TIBERIO Imperatore hebbe quefto bumoreinteîta , di allewarfi do- 
air mefticamente vn Dragonese Lvidufe a tantosche veniua a toglier il cibo dal- 
«n ts ng _lefue manisma occorfe vn’accidente molto flrano,c& che diede dafauellarne 
E affai a gli oferuatori de gli auguri , © fè, che vna mattina il ritrouà morto 
davna moltitudine grande d! formiche Je quali poto gli banenano tale/sedio 
attorno , che non gliera altro quafi rimaflo del mofiro , chele dure fquame.. 
Dicewano pertanto gli Auru[pici doucrfi Tiberio per quei fegno, guardar ca 
tamente dalla moltitudine. Tranquilla Autore .. 

AVGVSTO Imperatore pofei fuoi miniftri attorno una Tigre Ircana: 
Tigromam comanimo di adomefticarla, & perciò le fece vn cono in vna profonda fofsa , 
tucta. ey quini le daua damangiare.In breue hebbe il Juo intento,che prendeua non 

pu da i guirdiani il cibo, ma dalle fue proprie mani , cofa che fi comera fu~ 
penda e non più veduta,cofifopra modo piacendoli, ne facena moftra firaore 
dinaria à gli Ambafctatori, &fuoi piwcari amici . Rauifio. 
SINDRIGALE, (ucceffore nel Principato della Titania a Vitoldo, 
Orfa da- bebbe vn'Orfa, la quale lafciato il bofco „e le felue , ogni mattina facenafi 
mellica. vedere alle porte del Regio palazzo, & quiui battendo con vna Zampa alle 
porte.daua quel fegno di chieder il confueto ciba , & ricencnalo fenza far 
nocumento alcuno a perfona. Lo fteffo. 
i Ali- 
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‘AT ACE Locrefe tolfe à manfuefare vn Serpente s nè lafciò cofe difa- Serpe pia: 
ye per venire al fuo intento, in fattiperche non v'è cola più ageuole della ccuole . 
fame per renderli manfueti, ne'lriduffe Atale che non mangiaua , òbenea , 
fe non per le fue mani. Solino. = ©- = | 

SERTORI O, quelgran Capitano hebbe una Cerua cofi domeftica,che Coma 
in tutte le fue attioni militari gl; fù fempre compagna, & egli accrefceua au- i 

torità alle fue imprefe , facendo credere > che quefta beftia il Nume foffe di 
Diana, col qualei fi confultaffe deltutto . Plutarco. 

‘© PORO Rè dell India, il quale fu debellato da Aleffandro Magno, heb- 
be vn’ Elefante così ben domefticato dal fuogonernatore,che ad ogni fuo cen- 
no ejjeguiua quanto gli comandana. Curtio. 

GLI Cinocefali in Egitto erano così ben iftruttida chi glicuStodiua, 
che non fi defideraua cofa da effi, che non la faceffero , di faltare in varij mo- 
di, fino di fcrinere ciò che lor eradettato. Celio. 

FILENE,macftrodifcola affermauaeffer à fuo padre interuenuto, che Necedicà 
vna Pantera l'andò tanto vezzeggiando co miglior modi ch'ella potena, che pofiente. 
ne'l conduffe ad vn pozzo, o quini datogli fegno che glinafcenti Juoi foff ero 
caduti, egli fece di modo, che li cauò: nel che fi vide, che non v'è pari alla ne- 
ceffità per addomeflicar qual più fiera beStia. Plinio 

MENT ÖRE Siracufano trouandofi nella Siria, s'abbattè in yn Leo- 
ne, che dimenticato della fua fierezza, gli cominciò à leccare i piedi , egli fi i cone mo 
sgomentò à prima vifta, ma tantol'andò il Leone Iufingando , che fattoli dee fira la feri». 
por la grantemanza c'haucua, alzò una zampa,e'l fè accorgere che per gra» ta. | 
ue ferita, gonfia, & marcia con dolor grande fitronaua . Mentore all'horas 
affidatofi della fiera, gli andò cauandofuor della piaga più deflramente ch'ei 
puote vn [pino chera caufadel fuo dolore, medicollo s infafciollo , © la be~ 
flia diè fegni grandi digratitudine per tanto beneficio: Solinox 2» >> 

PIT AGORA. Filofofo preftante, addomeSticò vnaterribilifimaa 

Oifadi forte, che né è lui,nè ad altri mai nocque,ma l'ubbidina in chi cofagli Pitagora 
dicefte, come fe animal fofferagionewole: vero è, che venutoli anoia lo fpe- Mago. 
far quella fiera (panentofa, la mandò doppo alcun tempo alle felue, bauendo» 
la ben prima con parole fcongiurata , & astretta , che mai nuoceffe ad ani- 
male alcuno, cofa che ben ella attefe. Quei fcongiuri, & parole che Pitagora 
intuonò nelle orecchie all'Orfa, non erano fe non cofe d'incanto e d'inuocatio- 
ne diabolica, perche Pitagora fu anch'egli, à yfo de' Pagani, imbrattato in 
quefl'arte rea» & diabolica. Si legge parimenti di Pitagora , che veduta 
pn bue andar pafcolandoin certi frumenti , & danneggiarli notabilmente , 
| gli diffe certe magiche parole nell'orecchio, per le quali gli commandana,che 
non danneggiafje più à quella guifa biade di forte alcuna. Creda ciò chi vuc- 
le, diceil Ramjfio Teftore sche ioriferifco cofe tolte da Celio. Ma fi può ag- 
giugnere quefta, che la fleffa ftima, econto far fi dene dell'opere di Pitagora O te 
di cotal forte, che di quelle di Apollonio Tianeo fuo difcepolo, & imitatore, rd sie de 
che ne fece col mezzo del Demonio anche di più meranigliofe. Perché fotto tare dal 
queSta fembianza di falfi fegni ,benche tal'bor m beneficio delle creatures monio . 
ii i VOCE i Opi 
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operati, volena metter in piè, culto fuo il Demonio, c& abbatter fe poteuale3: 
inconcuffe rocche della Fede noftra, fecondo che ci và chiaramente (piegando 
il dottiffimo Poffeuina nella 4.par.cap.a.del fno Apparato all'iftoria di tut- 
te le nationi. Antonio Poffemno. 
ELPI da Samo, abbattutofiin Africain un fiero Leone , penfando di 
vederfila morte quanti , più che d'ira fi slanciò fopra d’vn'albero , per fehi- 
Tann co. farlo. Ma la terribil fera lamentenolmente fi diftefe a pie dell'albero , & 
nofcitore COn voci di miferatione gli mostrò vn pie gonfio , e pieno di marcia , per vn 
de’ benefi- fpino cacciatouifi dentro,cofa che da l'huome veduta,depoSta la timidezza, 
ci. Scefe da l’albero,e& come puote cauolla , curando appreffo col faz guoletto la 
piaga » & fafcrandola. Né il Leone gli fù di cotal benficio ingrato , perche 
qualunque volta ei vfciua a cacciare feng altra opera di cani il Leone gli re- 
canala preda innanzi. Io. Rauifio. 
ANDRODO ; fchiauo d'un Confole Romano , meo incerte fefte fo- 
lenni nel cerchio Maffimo a combattere co’ Leoni, Orfi , & altre fiere crude- 
Da pa li inficme'con altri dannati a quel fupplicio, un Leone di ftatura grandiffima 
eF ba condotto dall'Africa, in vece di awentarfi , €r ferir Androdo , gli anaò tutto 
manfueto a piedi cx vezZeggIOlo in quelle miglior mamere ch'ti feppe. An- 
drodo cominciò a farfi animo, accarrezzare anch'egli il Leone , lijcrando- 
 lili chiome, «& fifjamente mirandolo conobbe ch'era quello, c'hauea ricenu- 
to da lui quefto beneficio di curarglivna zampa da wna fpina fifaui dentro, 
cr ali’hora placidato a quel modo.Cofa,che japuta poi dall'Imperatore, feli- 
berar Androdo,& li conceffe il porerfi risener quel fuo caro,e domeftico Leo» 
ne fi com'ei fece conducendolo a quifa di mala agnello pertutta Roma, 
fenza nocumento di perfona del mondo. Diciò è Appiano Greco autore , te- 
ftimcnio di veduta „riferita da Aulo Gellio, & da Elliano. Lo fte[fo anuen= 
ne à Girolamo Santo,che guarì vu Leone d'una medefima ferita , 1! quale gli 
fu al’incontro cofi grato , che accompagnana nell Eremo l'afino a cafa cari- 
co di legna . 
GOFFREDO, conquiftatore di Terra Santatrouò vn Leone combat- 
Suceeflo ter con na ferpe, che'lteneua con la coda cinto, e& firetto in pericolo d'effer 
notabile. yecifo , o hauendo Goffredo la Serpe vccifa,in rimuneratione di cotal bene» 
ficio il Leone lo feguitò,cx accompagnò fempre , non fi partendo giamai dalla 
fua cuftodia; che anzi nel gire a caccia lo leruiua come leuriero , & aunenne 
poi incertanamigatione , ch’eifece , ch’effendo il Leone {montato , né poi haa 
endolo voluto ritorre nella naue,la fiera fi gettò per feguirlo nell'acqua,done 
prima,che foffe potuto efer foccorfo,fi affogò. Pietro Meffia. 


Effempi notabili della fedeltà de’ Cani. Cap. XV. 


H I baurà vedutoil libro c'ha formato Solino autor antico della fedel- 
_ Animali tà de' Cani non fi marauiglierà punto,che tra tanta varieta di cofe, noi 
pieno babviamo tolto a fcriner effempi , cofi antichi , come anche moderni intorno è 
‘propofito coficuriofo, & bello è tanto più » che fi come 4 Sanio ci propone la 
For- 
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Forinica per maeftra ad infegnarci la prudenza , & la folicitndine „non fia 
fconueneuole imparare anche da’ Cani la gratitudine , & la fedeltà , che tan» 
to dirado fuol tra gl'buomini , cofi vera com’effer douerebbe , & cofi fincera 
trouarfi + 

VN Rede Baramanti,e(fendo in 'vnabattaglia ow'ei reftò prefo,condot- sauadra di 
toda certi foldati via alle tende fi mifero infieme dugento Cani, ch'egli baue- valorofi 
uafeco nel campo , & fatta vnafquadradiloro , traffero il Re di mano de Cani. 
nemici , riducendolo faluo a cafa  & in cotalmodo maggior’ aiuto egli hebbe 
da'Cani,che dalla caualeria,& fanteria del fuo poderofo efercito, Plinio. 

TITIO Sabinobauenavncane , che’mai l'abbandonò nè in morte ; 
nè in vità, anzi morto chei fà, mefto,c& afflitto fe ne ftette amanti al fuo cor~ Bel fuccef 
po gettando grandi , & lamentofi latrati , & bauendoli yno di cafadato del fo di canc, 
pane,perche mangiaffe fi vide ch'ei lo prefe in bocca, & prefentollo alla boc- 
ca del fuo morto padrone . Pofcia,e[fendo il corpo di Titio gettato nel Teue- 
re , falò il fedel cane nell'acqua per foftener quel corpo ; che non fi fommer- 
gele ftando il popolo a veder vnfi grade,& marasigliofo fpettacolo.Solino» 

LISIMACO Re fpesòin cafa fuadi faa mano va Cane , ch'effendo Copagnia 
lui morto,& tl fuo cadanero gettatonel fuoco per abbrufciarto,la fedel beftia 39°" 
fi gettò anch'ella per tener compagnia in mezo alle fiamme al padrone, 

FORMIONE Spartano fù in battaglia pericolofa difefo talmente Cane ven. 
dal fuo cané , che perche gran pezza agio li diede di faluarfi , ma effendo pur dicail pa- 
di nuouo il padrone affiepato da’ nemici, & morto segli circondò con voce que SONC. 
rulofa:l corpo morto » & dato finalmente d'occhio a chi l'hanena vecifo, 
fpiccoffi dal cadauero, & diede tal battaglia all'homicida , che mai fi vide il 
più intricato buomo , fi faluò non però fenza l’aiuto di compagni . Lo fteffo 
Autore. >» i. Ra ae A 
L ARCHELAO Re, perche gli fù da certi valfallifuorveciforvn buon - 

Cane , condennò gli vecifori in un talento; il'quale non banendoeffi da paga- Cane me- 
refupplicarono il Re per mego di Euripide Poeta fno fanorito , che lor foffe Fot. Hr 
per la firema pouerta condennata la pena,& l'ottenero.Ma india molti gior- : 
ni effendone ito Euripide a cacciare col Re, fà lacerato da canié molti di- 

cono che furono i figliuoli dell'uccifo cane. Lo Steffo. 

CALVO Cittadino Romano effendo toltoinmezo da’ fuoi nemici , fh s 
morto, & Volendo gli Steffi mozzargli il capo,il fuo Cane , che fieramefso vr a 
appreffo quel cadauero, fece talrefiftenza; che non fù mai poffibile vemirne l 
ad effetto, fe nonammazzarono dopò ben lungo contrafto il cane. Eliano. 

DARIO;che vitimoregnòne' Perfi , effendo morto dopòl’vltima bat- Cani fede 
taglia fatta con Aleffandro, da Beffo traditore „non fù il fuo corpo abbando- elfi; po 
nato mai da vn fuo fedeliffimo Cane, feacciante le fieresche venian per dino- i 
rario. Lo fteffo. 

SILANIONE Capitano Romano > effendo in battaglia fato veci- 

So da' nemici, il fuo Cane, che in tutta la zuffa firenuamente difefo l'hanena, 
` anche morto non volle abbandonarlo, ma t difefe dalle fiere , & da gli vecel- 


li. Lo fteffo. 
d 140- 
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IAONE Licio effendo morto, il fuo Cane;mainon volle più mangiare 
per dolore della fua morte, ma fempre querulofamente latrando, gli morì aps 
prefJo. Plinio, 
` “DANNE Bifolco Siracufano hebbe cinque Cani, i quali quandoei fù 
morto, non mangiando cofache lor fofte da altri data, matatrando , & for- 
temente dolendofi,tutti gli morirono appreffo. Elliano. 

GELONE Tiranno di Siracufa hebbe vn Cane, che gli volea fempres 

Fedeltà no dormire appreffo il letto, & fognandofi il padrone vna notte di effer percof= 
tabile. fo davnafaetta, €r perciò lagnandofi,& dolendofi in fogno,il cane cominciò 
àlatraretanto che lo deftò, & venuto poid morte Gelone , il medefimo cane 
non fi volle partire dalla fepoltura , né per minaccie , nè per vezzi giamai » 
Ło fte ffo. Pirro Rè de gli Epirotti hebbe vn'altro, & fece il medefimo. 
NICI.A Cacciator famofo e(fendoito vn giorno à caccia, nel correres 
Cofa ma» dietro alla fiera, effendo caduto in vna fornace di calcina „i fuoi cani ch'eran 
gie gquiui, queflo veduto, cominciarono À latrartanto , <> dolerfi ch'era cofa di 
Scan ftupore, & alcuni di effi (reftandone parte all’orlodella foffa ) andamano è 
pigliar per le vefli foauemente i viandanti alle (trade vicine per moftrar loro 
4 luogo douera caduto Nicia,i quali andarono , etrouarono il mifero Nicia | 
effer digià abbrucciato . I Teftore lo racconta diuerfamente riferendo, che 
porfe Nicia un pezzo della vefle a' cani, i quali prefala co' denti, & egli Jem- 
pre più aintandofi co’ piedi, di sà felicemente lo traffero . 
PIRRO di cui poco auanti sè fatto mentione , effendo in viaggio, tro- 
Cane ri- #ò a cafo n corpo morto, prefto al gual era vn i, pe cane , la qual ma- 
cordcuole rawiglia confiderata da l’Epirota, con carezze doppo hauer fepellito l'vccifo, 
pd fecoltrafse, Indiaqualche tempo, feguendo fempre il Cane il nuouo padro- 
Scie: ne, arwennechenelloefferaito riconobbe gli veciferi dell'antico padrone» , 
contro i qualilatrando e gridando tanto operò, che il Re confiderato il fatto, 
fece prender quei tali, che palcfatol'homicidio furono fi come meritanano pu- 
e. niti. Plutarco» 


ESSEMPI PIV NVOVL 


Bel fuccef ` ARIO Cefarini nobilifimo Romano , & gran cacciatore ,feguene 

jo. do vna ficrascol fuo Cane , cadèin vna gran foffa (delle quali fon 
molte nella campagna di Roma) il che veduto dal cane, co'l fpeffo e fortela- 
trare circondando la foffa grido tantosche concorfi quini alcuni contadini ne'l 
trafferofuori, bauendoci lafciato morto il fuo cauallo, I Biondo, 

K N Cittadino nella Città di Orliens, non è molto tempo , che cffendo fla- 
to da alcuni ladroni vecifo,ilfepellivono tra certe erbaccie, eil Cauc del mor- 
to, non bauendo potuto difender il fuo Signore , fenetornò a gran fretta â ca~ 

fa, € vitana per le firade chiunque fe gli parana innanzi,& in cafa con gri- 
da, & continuo latrare offrettandofi molto,diede finalmete inditio voler che 
lo jeguitafiero; cnde vn demeflico di cafa andò feco per le pedate fue proprie, 
ritrouò la firada, e tanto fece,che trono il corpo morto, cia le 
rondi . 


É - Libro Terzo . n. 
ndilo manifestò à quel feruo . Mambrin Rofeo nell'Aggjunta alla Selua, 
fre yN. cin Saleen à dì noftri , amando ftraordinariamente ún fuo 
fidato Cane , auuenne , che difperato vn giorno „effendofi appiccato per la Cafono- 
golain omacantina,il Cane ch'era feco, fpauentato da quell'orribil pettaco. tabile. 
lo,corfe ad alto, & latrando, & gemendo tantó fece, che notificato il cafo fit 
feguito dal padre, cr dallamadre,che trouaronoil figliuolo giàmorto è Lo 
hefo Autore. 


Cofa marauigliofa di duefortiffimi Cani» 


EZZERILLO,<x Achillo furono due Cani di ottima razza dell- 

j Ifola Spagnuola nel Mondo nuonozi quali condotti da gli Spagnuoli, ór 
allenati femprein guerra tra le vecifionie'l fangue, Don Diego Colombo gli 
menò pofcia nell’Ifola di San Giowanni » & douunque effo come Almirante, 
er condottière andaua; per feruirfene ficome fece in tutte le fattioni . Senza 
dubbio per quello che à Bezerillo in particolare fr vide fare, penfaronoi Chri- 
fliani che Iddio l'bqueffe. mandato per lor foccorfo » perche opròtanto nella 
pacificatione dell'Ifoladetta, quantola terza parte di quei pocht conquista- 
tori the vierano. Sì vergognino vn poco gli buomini dotati di ragione di non 
fare quella che deuono ,veggendo chie nelle operationi virtuofe gli animali 
brattà fi portano così bene yche anco ne auanzano molti bromini . Percioche 

. qual maggior vituperio può vn codardo acquifare s the vedere una bestia 
guadagnar il foldo tra gli buomini » & che ad vn Cane fidia rina paga , e 
meza come fi dà ad vn baleftricrocofa che fù purtropporvera. Hauewacer- 
a de fl conofcimento P A centoIndiani nè cauaua Vno , 
-ebe fi foffe dzi Christianifuggito,o chi 'infegnaffero » €&& to togliewa per 
lati den, lo foina gie RS o condita compo 

ic in E PRE A onea in di; 


at ein rente E EE N ai ia 
enano pezzi. Se d mezanotte fi foffe fciolto Un prigic e sancorche foffe» — ST 







sKàuec- 


0, &mandanalatò 

tra lõtana lo lafciò 
il quale toftola giunfe; mz s che lo vide andar così furi- 
bondo verfo di fe; s'afife tioa dirliin [ua lingna 5 Signor = — > 
Cane, Signor Cane,iovò a ttera al gouernatores onde non tmi 


firas g ta lettera chiufal'acquetò, 
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duo Cani Berezillo, & Achillo , i quali , fe ben i nemici fi pofero in fuga per 
quei bricchi come canalli,tuttauia più prefti di loro,due ne agguunferog& gli 
morderono alquanto, gli conduffero iu mano de noftri, & peggio in quel- 
l'occafîone baurebbono fatto, fe non foffero fiati impediti da i noStri . Non fi 
pide mai ftanco Berezillo di perfeguitar gl'Indiani , erail primo ad entrar 
nelle zuffe in compagnia de'Chriftiani,& l'vltimo ad vfcirne , Fu' diner feas 
mn x ito, la Jua morte fù in quefto modo.Combattendo il Capitan San- 
cio d’Atango,il quale per mezo di questo Cane fcampò dal mezo de glin- 
diani Caribi ferito, perche il Cane fi gettò à nuoto dietro vn’Indiano,vn'altro 
Indiano ch'era fuori dell’acqua tirò una freccia auelenata al Cane , & lo fe- 

ce perciò tofto morire . Iche quando Chriftoforo di Mendoza intefe » tenne 
dietro con cinquanta Chriftiani quafitutti giouanetti à gl'Indiani , & ne la- 
fciò pochi vini. Vafco Nugnez hebbe vn figliuolo di quefto Cane Berezillo 
qual chiamò Leoncico, & guadagnana medefimamente vna parte » & alle 
volte due come i buoni foldati,<&r li migliorò da cinquecento Caftigliani, per- 
cheineffettoera vna cofa rara,” fiupenda il vederlo tutto ciò fare che'l pa- 
dre faceua. 1ft.Ind.lib.16.& Relat.di Francefco V lloa. l 


Serpenti di varie forti,de' quali hanno gli antichi, & moderni 
hauutocontezza maggiore. (Cap. XVI. 
*ASPIDE , del cui acutifimo veleno Cleopatra fr feruè per torfi dal 
mondo, è di color ò nero è giallaccio, è pur di cencre,che di tutte queSte 
are forti fen veggonome fin'hor s'è trouato altro rimedio alla fua morficatu- 
ya, cheiltagliarfubitamente il membro, òla parte offefa , donde venuto è il 
prowerbio del morfo dell Afpide , quando di qualche male incurabile fi fa- 
vellas + 
Nicandro Aada crudelem cuius fuper omnia morfus 
mmedicabilis eft. : 
Mai s'è veduto caminar folo, co fe auuiene, che la compagnia fia vrcifa, 
l'altra tofto all'occifore s'anenta, ne mai fe gli [picca d'attorno fino che ven- 
dicofamente no’l morde à modo fuo c s'è veduta tale , che fino nelle piazze 
hà faputo far fcelta di colui, c'hà la compagnia ferita , e in quattro hore l'has 
cauato di vita, tanto è fubito ,e gagliardo il toffico. Ha gran nemiftà con 
l’Ichnewmone, il quale perche sà, hi con l Afpidenonn’ha guadagno alcu- 
Aftutia di no, aftutamente s'infanga tutto,& con quella fodera ò corazza di fango fec- 
po cn- co,vaffene animofo à combattere con effas perche quel moftro no'l può ad- 
i dentare à modo fuo,lo Ichneumone tantole fi volteggia attorno,che dopò vna 
breuefcaramuccia l afferra, & fquarta . Gli Egit però l'hanno in tanta ve» 
neratione bauuta, che nelle cafe de’ grandi, &» quali che fotto ogni coperto fe 
n'annidana qualche conata,dananle amangiar della buona polenta immela= 
ta,e come yn cagnuoletto gentile lafciauanlaco' funciulli loro trefcare . Gli RE 
lateneuano per infegna, volendo per effamoftrare la fermezza delloro Im- 
perio.Tronanfi Afpidi nella regione Aquilonare con la pelle fcabrofa e mole 
; to 


Afpideve- 
cca 
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` fo Jeccae dura,di colordi cenere , con ocèhi (cintillanti , lunghi tre o quattro 


do: Gli Afprdi alzandofi fino al petto,caminano à quel modo alti fino à pns 
mezo cubitose fputano adoffo à quell'imomo,che fi f: lor oprima incontro che 
gli fa qualche noia,tutto” veleno ò nero, ò d'altro colore che fi tengono nafto- 
-flo entro alla gola,e poifaggendo velocemente riconerano fotto qualche Jaffo, 
diligentemente delle cofe del Settentrione , riferifce effergli à lui interuenuto , 
mentre dagiouane àl vfo de feolari andana è raccorre le bacche de Ginebri, 
di ejjer ftato affalito da gli Afpidi à quejto modo , che gettato i! veleno fopra 
le vefti immantinente fuggirono il che fanno per natura quafi le ferpi tutte. 
a Hd gli occhi non nella fronte,ma nelle tempie tanto acuti, che in perfegutano 
i do chi loffende non lo toglie niente di vifta,ne’lratticne,fe non largo fiume,o 





-  elocifima fuga. Eliano,Gellio, Lucano, altri . 

|. LEMOROIDA Serpente di colormezo fanguigno, © mezonero , 
fquamofo a guifa di fee, abitane' trofi receffi; è tardo se pigro nello agi- 
rarji,ma doue fige i ittibo immediate quantità di fangue con 
pericolo della vita del morficato. Lucanolib.9. < 


~ LA CERASTE bha nel capo quattro cornascol moto delle quali (oc- 

cultcco nell'erbe il restante delcorpo ) frodotentemente quafi che giuocando 
‘aletta, e tira afeglivecelli;che auuicinatifigli reftano facilmente preda del- 
laferpe. Statio lib.i t. n. i s Li È È za ENS i 





ERZ 







‘contro il veleno d'ogni fortesbifogni chefi icon parte di quefta ferpe puerta 
“dolay ipera singrauidamette il mafch la tefta dentro la bocca delli femi= 
na, di che riceue la femina tanta dilettatioi è 





che co'fuoi aguzz: denti frins , 





ge e taglia la tefta del Mafchio y ri nan dona , ci pregas. E la fua 
granidanzadi cerse ona clefele creà nel corpo a gui gE da gua efco- 
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o fi ritirano nelle buche loro}. Olao Magno Arcinefcono à V fpala , c'hàferitto pi 


cubitis che con la forza dellor veleno immecn di quattr’ore ammazzano huo Bontà del- 
mo fenon vi firimédia con la Teriaca Venetiana, la qual vien tenuta per la s Rios 
migliore che fi faccia, di che fà fede lo fpacio grande ch'ella hà per tutto! mö- * SOSTRA 
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noWiperealtempodebito , e ne partorifce ogni giorno no , € effendo 
molti quei che rimangono , mon potendo la dilatione fopportare , vomponoil 
ventre della madre, & con la [ua morte a mal grado di lei efcono in vita. Cos 
sì falo ingrato. Et fe quefto fi confidera piu adentro,egli pare ,che a cotal mo- 
do vengano i figliuoli a far le vendette del padre . Ciò habbiamo da Plinio 
la cui opinione Plutarco , & Apuleio abbraccia. Ma vi fono in contrario 
Filoftrato , Ariftotele , & Pietro Melfia che nella fua Selua moftra aper- 
tamente di tenerha per vna cancia: Chi non crede, che fi poffa mangiar ficu- 
ramente la carne della Vipera,legga Diofcoride, oue confizlia tagliarfi la te- 
Sa elacoda di effa, fcorticar ilbufto, & acconcio in vino, olio fale, & amfi, 
& mangiarla arditamente, pofciache allunga la fanità,&y la vita, e rimedia 
alla Elefantia. Galeno v'aggiugne questa marauiglia, che per tutto il verno 
la vipera non mangia mai, & ftaffi come morta nafcofa in terra, & chi allo- 
va latruouamaneggila pur ficuramente ei dice,che nonoffende . Tuttauias 
pn vipera, che di tempo di verno fcaldandofi S.Paolo! mordé,l'haureb-= 

e trattato male fe il pietofo Dio per effaltatione della fua fede non gli bauef= 
fe trattenuta la forza del veleno fiche non l'offendeffe. Paolo Egineta. 

LOICHNEF MONE nafte in Egitto ,e& fe non haueffein fe altro 
di buono shbaquefta proprietà almeno , che perfeguendo per natural AJpide , 
cerca follecitamente le fue ona,le rompe, è cagione,che nello Egitto non ve 
ne regnino tantisquanti regnariano,fe egli non foffe. Martiale lib.7. 

L’IDRO Scrpente vine per lo più nell'acqua, cy noncede a qual che.» 
Ga, di gran forza di veleno, non'v’hanno gli rsorficati altro rimedio , che il 
torre il fegato di lui , fattoin poluere . Non è quefto l'Idra poetica di molti 
sapi, de' quali quando Ercole vno ne tagliaua, ve ne nafcenano duo . Ilmo- 
ficato dal'Idro, fente da prima vn Siramagante odore sche glilena la memo. 
ria, pargli di bauere vna ofcura nuuola auanti gli occhi,e&= daun grandi{fi- 
mo orrore , e tremore occupato » finalmente dinenuto rabbiofo intre dì fi 
muore. Elliano. 

LO STELLONE Serpente fi dipinge à guifa di vna ftella dalla» 
qualè così nominato , & bà appunto vna figura fimile , & di più certi oc» 
chietts per lo corpo Siralucenti . Il fuo morfo fe ben non amazza l’huomo ,, 
tutta voltail rende fivpido , & infenfato . Kine diruggiada, ma è aftuti[fi= 
mo fopra gli altit. . 

LA SALAMANDRA hà fembianza diuna Lucertola , fe ben 
è più grande, mai fi lafcia vedere, fe non nelle proggie grandi , nel fereno mai 

fe n'è veduta, C però dicono eftere fimile l'inuidiofo , che nel feveno della 
profperità altrui fi tà dogliofamente nafcofio , č nel torbido de gli altrui 
tranaglivedefi allegro, & è pieno contento . Spegne il fuoco quando fegli 
auutcina, lo tocca, a guifa di ghiaccio, nè è vero, che wina nei fuoco, come 
hd il volgoinbocca. Ella può aunelenare vn paefe intero , perche fe và fo- 
pra'un'albero,reftano lefrutte di veleno guaste, &r chi ne mangia è ficuro » 
tha grande e preito rimedio in poi) di morire ,& é il [no veleno à guifa del- 
aconito freddo . Ilji mile nesicne fe (istanza inn forno pone fi cuoce tl pa- 
Mg 
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ne; con le legna c’babbiaelatocche . Dicono, che coloro i quali v/ano di ci- 
barfi delle fue carnis fono rimedio poftente ad eStinguere fucchiando la for- 

a di quelveleno Plinio. 

CECILIA è ilnomediun ferpentevelenofo molto, così detto,ò per- 
che é cieco, o perche accieca. Nel paefedoweregna,guai a quel Bue, che fopra 
dieffo fi corca, Afino, Cauallo, od altro animale , perche aggramata dal pefe 
wendicofamente nel morde, & inbrene l’vccide. Columella lib.g. 

CHERSIDRO Serpente,regna vgualmente interra, & in acqua, 
che però il fuo nome è compofto da cheros , fignifica terra, & bydros ac- 

ua. Lucano, 

CHELIDRO è ferpe veramente orribile , pofciache in caminando man- 

da fpeffo vapore di fumo per la bocca, che è come vn fegno al viandante, che 
figuardi,& s'allontani sonde Virgilio nel 3.della Georgica . 
O qua fumiuomos geris Chelydros. 

DIPSA è vnapicciol vipera, la pe in ciò differente è dalle vere vi- 
pere,che gli morficati da effa fi muoion di fete,c& quello ch'accrefce lo lupo- 
re, più che beue il ferito, più gli crefce la fete ,& di là a poco fi muore; & di 

À è detto Dipfa, che vuol dir fete , donde anche fi forma Dipfao , che fitio 
fenifica . Hadue linee nere nellacoda , & nel reftante del corpo biancheg~ 

gia. Al fuo veleno giouano del Lauro le foglie ,la corteccia , & le bacche. 





Stabant in mai gine ficcæ 1 
A fpides. In medij fatiebant DIRE vndis. Luc 
F ARIA chiamafi vn ferpente non maligno , né per veleno , nè per al- \ib. 6, sta; 
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nolib.9. Sr 
LA BOA è ferpe , checrefcetalbora di marauigliofa grandezzaze s'al- 
leua con latte di altro animale . Efjene al tempo Claudio Imperatore am- 
mazzata vna , c'haucua fuor d'ogni credere groffoil ventre » € aperta per 
Ddd a cmo- 
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curiofità di veder le interiora , el fuo pafto , funi tronato il corpo d'un putta 
bell’intero. Plinio. 

CENCRI fono ferpi punteggiate di punti fimili al granello di miglio, 
così dette,perche Cencro in Greco figmifica miglio,vanno a drittura né torca- 
no ò volteggiano come le altre ferpi. Lucanolib. 9. 

IACOLI fonoferpicosìdetti,perche a guifa di dardo fi lanciano da gli 
alberi,e forano le membra,di forte,che fe sabbatte qualche animale di man- 
co poffanza,con ampia ferita lo lafcmo tofto morto . Plinio. 

SCINCI fonfimilidiformafebenminori di gran lunga dal Coco- 
drillo ,& anche dello Icnewmone , di cui gia s'è detto , fono le fue carni otti- 
morimedioagli aitri veleni , nafconnel Nilo , & dell'acque elcon di rado. 
Lo fteffo» 

LO SCIT ALE balafchienatanto lucente, cy per la varietà de co- 
lori bella,che la fua vifta aletta chitque lo mira,c& perch'egli è tardo al mo- 

uerfi,gli giona quefta fua perniciofa beltà , conciofia che indotto chrl guarda 
infuporeslo arreftas& affale a fuo modo . Lafcia anch'egli di verno la pelle 
come gli altri fanno. Lucano. , 

IL DRAGONE hanemiftàconl Elefante perpetua , & ambi fan- 
no molto bene l'arti da poter muocerfi , ba gliocchia guifa di gemmelucidi, 
i denti più piccioli di quei dell Apro, i malchi banno come: galli la crefta , ba 
vifta acutiffima , cheperòi Poeti l'han fempre dato cuftede de'gran tefo- 
ri,come a1 pomi delle Efperidi , e alVelo d'oro in Colco. Xanto antico ifto- 
rico lafciò feritto,che vn Dragone ritornò in Vita Un fuo nafcente vccifo , con 
un'erba nomata Balim. Fanne l’Indiadi cosìgrandi „che agenolmente bat- 

tagliando con gli Elefanti , gli cingono e firingono di forte , che ne riportano 
vitoria. Appreffo gli Afachei dell Etiopia ve ne fonodi così eftremi , ehe 
avederii malto mare, quando acconcie le grande ali in foggia di foftegno 
vanfene a pocacciarfi pafcoli migliori,fembrano gran nani, & quefto fan- 
no qualche volta pernecelfità del vincre. Atilio Regolo nella jua gita in 
Africa inciampò col fuo effercito in vn Dragone di fmifurata lunghezza , © 
forza , & per ammazzarlo vi pofe attorno le migliaia de’ fuoicon baleftre, 
& altre machine da guerras. 

DVE DRAGHI allenò vn Rè dell'India, vnodiottanta , & Lal- 
tro di nonanta cubita di lunghezza . Gli Epirotie i Babilonij ne tencuano nel 
lortcmpij di brutti, ma quei di Epiro in memoria del Pittone ferpente vccifo 
da Apollo,& quefti fpefamuno u più groffo della razzazamifandofi ch'ei foffe 
un grande e terribit Dio, che potefje far loro de gli appiaceri affai. 

IL Colubro amal’ompre de’ bofchi, innanzi , che bena , vomita prima il 
veleno , acciò con l'acque mefcolato nol mandi nelle interiora , che giouas 
anco al non anuelenar le acque. Pauenta l’huomo nudo, 5 contrar veftiti è 

più ardito. Plinio. 

I L Serpente Noruegiano è lungo più di dugento piedi , & grofio più di 
quaranta, pratica in alcune grotte , e cauerne lungo il lido del mare , ve defe 
Jotamente a tempi chiari , ejeg la State fuori a fai beccaria de' Porci, Agnel- 

ca A lie 
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lie Vitelli, 0 che fen'entra in mare per mangiare de’ polpi s locufte, & altre 
forti di Grauchi marini , gli pendono dal colle alcuni peli lunghi vn cubito, 
da le fquame acute e nere»gli occhi infiammati, e molto rifplendenti , dà mol- 
‘tonoia anauilij ye ergendofi dritto come vna colonna, rapifce, & diuora gli 
buomini. Olao Magnolib.21. 

y N'altro Serpente in vn'I(ola detta Maos del Settentrione di marani- 
gliofa grandezza; ( così fignifica mutatione in quel Reame , come la Cometa 
in tutto’! mondo) videfi l’anno 15 22.che fi alzò fopra l’acqua , € fi rauolfe 
avfo di na sfera, fà giudicato cofi da lunge,che foffe più di cinquanta cubi» 
ti lungo ,a chefeguì lefilio del Rè Chriftierno , la perfecutione di melti prela» 
ti, laronina quafitotale di queftapatria . Lo fte ffo. 

BETO è vn ferpente aftuto nequitofo, € peftifero > quei che ftamo sè 
per le ripe la più parte fon neri,che volgarmente in quei Reana Settentriona= 
{i fon decti Snoch; ancorainqueimedefimi luoghi vi fono Serpenti di varij co- 
lori (cola contro laragion di Plinio affermante, che regnino folo ne’ pacfi cal- 


di) in quant:rà grandezza, & veleno , fe non pari a quer della Lidia „almen 


poco differenti. Fanno grandiffimi danni a gli buemibi , che vitonuerfano , 
waffimimente la ftate, & co'l lor veleno ne amaZzano affai. Lofieffo. 
SERPENTI fono inCalicut grandi, & grofficome gran porci , ben 
con la teftamolto maggiore, & pu del porco orribili ,& hanno quattro pie= 
di, cr fono lunghi quattro braccia; na/cono im certe paiudi, e dicono quei 
del paefe che non han teff:co , ma nuocono co'denti come glialiri animali, 
nelrefto fono maligni, & requitofi. Quiui fen veggono di altre forti , &y 
Uno in particolare, che teccundo vnpoco la perfona,cioè facendo fangue, fu- 
' bitocadé morto a terra » € altri vene fono come Afpidi fordi, aliri comes 
fcorpioni, e tali fono di questi tre volte maggiori . Lodonico Bartema. 


Follia eftrema di alcuni antichi, & moderni pagani, cheho- 
norarono certe Befuc di iepoleri, & funerali di 
granfpefa. Cap. XVII. , 


ES AR Augasto, che vittoriofo ritornana dalla guerra Attica fà fa- 

lutato dan Corno, beneà pronuntiar certe parole ammaefirato , con 
quejto dire ; Aue Cefar Imperatorinuite. Le onde dal ftupefatto Ce- 
Jare fù comperato per gran quantita di denari. Quesìa gran vendita fentita 
da vn'altro,ammacftronne Uno di forte, che le fteffe parole diffe : ma perches 
Cefare ormai aueZZato à fentir l'altre, no'l comperò, coli gli pofe queft'altre 
parole ben prefto in bocca . La fatica, & la fpefa è gettata via, Cofa , che de- 
Stò in Cefare voglia di hauerlo,c& perciò glifece buona fomma di feudi shora 
fare. Ma questo è nullarifpetto à quelterzo Corno, che ogni mattina quando 
fi giua in Senato, falutaua Tiberio Germanico Drufo, & poi tuite’l popolo , è 
fatta la folita falutatione,ritornaua ai juo albergo. Quefto eRendo fiato vecia 
Sa dan capriciofetto,a cur venuto era ilcinguertare del Coruo a nota sla fua 
morte fù dal fdegnato popolo , e dalla irata plebe feueramente vendicata , 

l (vy 


Parole ins 


fegnate è 
Corsi. 
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Funeral e Ó il corpo morto del Coruo sù le (palle di due negri Etiopi con bonorata pome 
ridicolo di pa fè portato à fepellire fuori di porta Capena nella via Appia , dow'erano gli 
vn Coruo « antichi fepolcri de’ Romani patrity. Plinio lib.10.c4p.43. 

SEPOLCRI honorati fi vedenano quà, là in Agrigeto per le piaz- 
. Ze, altri luoghi publici,& [opra di effi vedeuanfi ptramidi magnifiche, fa- 
Cauallio- bricate con [peja tanta, che parenache voleffero concorrere co’ Faraoni ans 
Doac. ' tichi. Madalle lettere, che vi fi vedenano ne marmi intagliate „agenolmen- 
te ficonofcenail leggier ceruello di quei Cittadini , che faceuano cotali fpe- 
faccie peri più generofi Caualli , che bene in qualche fattione gli baueffero 
feruiti. Di maniera , che i folli Agrigentini quell honore che fi fà a Guer- 
`- vieri più illuftri agli buomini più forti , c'hanno fparfo per fernirio della pa» 
tria il fangue, per deftar gli animi de’ pofleria bene oprarfi , facenano loro a 
Caualli, Plinio. 
CIMONE .AteniefereStò vincitore ne’ giuochi Olimpici , per opra di 
Sepolto certe Canalle, che ottimamente maneggiadofi feruito l'baneuano,& egli vo- 
con icca- lendcfi alle valorofe beftie moftrar grato al poffibile , C cercandeche la po- 
ualle. frerità conofceffe il fuo more, prima che morifferc, ere ffe a loro memoria, &' 
onore fepolcri fuperbiffimi, vicino all’awello che per le Jue offa fabricato ha- 
nena. Plutarco autore, N 
SANTIPPO Capitano de Lacedemoni , a’ Cani di cafa [fua morendo 
~ Auello di fecebonoriineftimabili;ma ad vnoin particolare fabricò yn fepolcro magni- 
Cane.  ficoin vnarocca,la qual ei volle che Cinotafia fi nomaffe. Plurarco. 
Ceruo fe- ZŁ Ceruodi Siluta, cagion potiffima per effer fiato ferito , nella guerra, 

olto con che fù tra Latini, e Troiani acerbiffima , morto ch’eifi , non finirono mai di 

onore. bonorar il fuo fepolero con rofe,&® Viole,doppo haner in lucidiffimo ,e pretio- 

Jo marmo incifi i fuoi pregi. 

GLI Egitij ,(le pazziede' qualihanno ripieni i libri, ) fecero gli feffi 

Garti mor bonoridopò morte a Gatti , che la Grecia più Jaggia a1 fuor Eroi facea : per- 

ti come o- coche quel giorno che foffe deflinato alla fepoltura di qualche Gatto, tenena» 

norati no le botteghe ferrate, buomini,donne, & fanciulli in vari querulofi accenti 

piangenali , č ben infalati gli portauano a fepellire in certi quelli , poŝti ne’ 

tempi loro molto alla grande. Eti Cani, & gli Orfi feparatamente baucua» 

noimedefimi onori. Erodoto lib, 2. 

Cocodril. IL Cocodrillodaimedefimi Egitij viuo giuafene liberamete per le piaz- 

li infalati. ze vagando , co pendenti , manigli , & mille abbigliamenti attorno , & nef- 

Juno ardiva di pur difender fi con arnie da loro, ma con la fuga fola : e mor- 

to ch'egli era, infalato ben bene il riponenano nellefacre vrne . Lo ftefso. 

IPPAMONE refiò in yna mijchia da nemici fuoi ferito a morte, & 

Sepolto nelteStamerto ordinò , che il fuo cauallo, slquale n'era ftato portato fuori del 

col caual- can; po morto , foffe con efo lui fepolto co' più degn honori. Volie di più che 

i le prodezze di Letargo,che così chiamana quel canallo , foffero ru marmo fi- 
no,a lettere d'oro intagliate,e fcritte, Celio. 

ALESSANDRO Magno bebbe vn cauallo , cuiper la gran tefla,- 

però alla robufiezza del corpo corrifpondente poje di Bucefalo nome ,e'l conse 

puo 
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rò per tredici talenti, che poffon efferda noue mila, e cento fendi de’ noftri. Proterza 
Quifto vitre che patire non porena , che altri che Aleffandro gli montaffes dicasillo. 
adofjo,in vnabattaglia fatta nell'Indircauò di vna folta di nemici armati 
il padrone,che altr:menti farebbe fato di certo oppreffo dalla moltitudine, 
& fùil stupore, che fitronanail cauallo anch'egli ferito a morte „di forte , 
che pofcia c'hane portato con vna prejtiffimacorreria lui fuori di pericolo, 
quafi lieto della faluse di Aleffandro, perle tante fioccate hausteimmanti- 
nente fpirò . El qual beneficio conofciuro dal Re, p:ù "volte diffe di bauer pers 
duto vn grande amico; & in onore, eterna memoria di quello , fopra ilfe- Città fe- 
polto corpo fece edificare vna Città, la quale del fuo nome appellò Bucefalia. polcro di 
Plinio & Quinto Curtio. Anche il Cauallo di Cefare Augnstononlafciò che Bucefalo « | 
aitri il canalcaffey< morto fù la fua ftatua poftanel tempio di Venere , las 

nal agemolmente da quefio fi conofcena, che i piedi bauena quafi è fembiane 
Zad'huomo. Statio. 

MERTESIO Rè d'Egitto hebbe yna Cornacchia così bene auezza «che 
ouunque con lettera la mandaffe per molte miglia lontano , veloce, & prefta fr Nác- 
fe'n gina vbbidiente à quanto le commandana: fapena, e intendeua doue an- aa ig ne 
dare, doue fermarfi e ripofare donea, e tanto fe ne gloriana il Rè,che moftra- ” 
wa diapprezzarla più che vn Reame. Venne al fine la buona Cornacchia è 
morte, e'l RE per più giorni moflrò Straordinario dolore ; ma ricompensò bene 
il feru gio della beftia con va pompofofunerale,che farebbe fiato aqualiche 
fia perfona fonerchio „€ le paint vn'anello , con ifcrittione magnifica’ è 
memoria della fedeliffima Cornacchia + To sò che qualcheduno vi torcerà il 
najo fopra, ma tutto ciò babbiamo da Celio nel tredecimo libro a capi cin- 
quant'otto, oue ciò fcriue fra tant’alire fue meraniglie , le quali ei dice di ba 
ner tolte dalle memorie de’ Greci. 

I Perfianitmpazziuano attorno a gli lor canalli , perche morti che erano, Samlat 
gl'infalanano,ò imbalfamauano,et cõmille odori gli riponenano in ricchi auel gè sci “gg 
li. Etappref]o š Moloffi era cofa ordinaria il vedere qua & là per il pacfefe- ” 
polture bonorate fatte a' Cani, fi come veder fi poteua per gli Epitafiyj , dell - 
anno giorno della morte, ér de' fatti cagnimi,che lor foffero parfi pi di me- 
moria degni, Strozza figlio l'accennò in quei verfi. 

Suos de more vetufto Strozga fi» 
Condit terra canes, cineres necladit opéertos. glio. 


ESSEMPIO PIV NVOVO. 


L Re del Pegi nell'India, fi com'é vecchio coftume tra quei barbari „alla 

morte di vu Elefante bianco, che riputana egli per cofa diwina , gran fpe- 
fa fece nel fuo funerale , qual fi celebrò con gran pompa datutto'l Reame, 
ma da quefto fi potrà ageuolmente conofcere La lor follia, che ne fpefe per l a- 
nima di quefta gran beštia ventiquattro mila feudi, é pianfelo per un mefe 
intero: dache ji vede „ihe it Demonio bauena talmente captinati quei riferi 
pagani,che ponena loro in tefta cofe le più firamaganti del mondo per NO 
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Spefaccia gli dalla cognitione di Dio, fe ben non gli fucceffe per la follecitudine de’ nuo- 
a fepellir wiconquiftatori dell Indie » & per la prontezza de’ Religioft che ban quiui 
vna beftia. fparfo il feme della diuina parola . Fernando Mendez in vna fua lettera à 
f lt Jcritta già quarant'anni, teftimonio di veduta. 


Archimede conla forza del fuo mirabile ingegno , & con le ftrane 
machine fà voltare il ceruello à Marcello Confole, affediante 
Siracufa fua patria,à che fi foggiungono varij eflempi 
di Geometri , & Ingegoeri d'ogni ctà . 

Cap. XVIII 


IORI' poco doppola feconda guerra Punica un gran Pilofofo natino 
di Stracufa, chiamato Archimede, del quale , fe fè guarda a l'acutezza 
dell'ingegno , al faggio chene diede al tempo che la (ua patria era j(tretta= 
mente da Romani affediata, forzati faremo à dire, che nō habbia mai bauuto ‘ 

dl fecolo fra gentili vn'altro par fuo infcienza di far machine, dideuar pefi, 

di operar cofe degne di merauigla . Questo è quello , che con fottile accorgi 

mento fece vedere, che il cattumello d'uno Orefice hauena falfificata vna co- 

Accorgi- rona d'oro mef.biandoui argento , cofa che recò in ftupore Icrone Rè di Sici- 
mento » lja. Quefto è quello, che non eftendofi potuto con vari inftrumenti , & forze 
Naue tira. PYMane tirar vna groffiffimanane all'acqua , folo ne la traffe così ageuol- 
ta per ter- Mente,come fe foffe andata per mare. Dopò la morte di Ierone Rè di Sicilia 
ra. perfiftendo gli Siracufans in quefta oftinatione di no volerfi arrender a Roma- 
ni fi /pedito contro di loro Marcello valorofo Capitano perche gli domaffe > il 

qual tre anni interivi tUne l'affedio attorno,bautdola di fortifime guardie edi 

e/perti foldati affiepata in foggia, che perfona nō vi poteffe metter il piè derro 

Senza effer veduta.Quiui fi vide che gl’arteficy,e anifi d' Archimede fotamete 

Nani bal. furon baftati a difender da Romani Siracufa per tanto fpatio di tëpo . Faccua 
zate n a- 2ai machine nel tempo di quel lungo affedio "contro a l'hofie Romana , che 
Ha. gittando fino dalle mura graffi con fortiffime catene tirana di dentro col con- 
trapefo , chetraeua ix alto vna Galea , & facenalacadere , & perir tutta la 
gente nel mare;dopò la lafciana cadere di piòbo ‚č fracaffauafi, & con altri 
inStromenti,<r graffi afferraua con tal forza le galee , che le tirana con tan- 

to empito e forza a dare in wn fafo , che ne facea pezzi, & il medefimo dan- 

mo faceua per terra uccidendo i nemici con diuerfi ingegni. Fu in fomma 
tanta la vigorofa'refistenza,che Archimede facena,che Marcello fà sforza- 
Machine 30 mutare il moda del combatter Siracufa,<& fi vide in gran confufione, e pe- 
di Archi- vicolo é era la paura tanta,c'hanenano i foldati quando vedenano calar dal- 
asa te- la città, catena s vncino od altro che fi ritirauano „e7 fugginano lontano te- 
` mendoquelle inuentioni , co ftrane forti di machine. Cicerone attribuifce 

a questo filofofo il ritruouodella sfera materiale , col mouimentodi tutti li 
pianeti,doue fi può veder con gli occhi il corfo,@r l'afpetto di tuttizil che par- 
ue fentiy Ouidio nel fefto de’ Fafti. Quando finalmente fù prefa Siracufa da 
Romanizandando i foldati,com'è lor coftume,fpogliando , & vecidendoi mi- 

er nai feri 
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| feri Cittadini ,& mvenendone alcuni in cafa di Archimede , il trouarono sì Ouidio. 
intento a fare nella poluere figure Matematiche , che dimandato chi egli Intrepidef 
fofie non rifpofe altro fe non; Deb non mi quaftate quefto cerchio . Havena 7% 
comandato Marcello fotto pena della vita, che niuno vecideffe Archimede, 
ben che bauefe tanti de: fuo effercitofatti morire. Altri diceno , che quei Virtù ri 
foldati gli comandarono,che doueffe venire da Marc ello , & che non ri fpofe fpettata , 
Archimede parola,nè volfe farlo, tanto era a quel fuo circolo intento; ondei Ma di 
foldati adiratifi gli furono co’ pugnali adoffo , & immantinente l'vccifero. me 
Comunque larifpofta fi andaffe , questo è il certo , che Marcello , fi dolfe in- 
credibiluite della fua morte Il Petrarcane: fuo terzo capo del Trionfo della 
Fama il dipinge a punto inun Perfo a quella guifa {c'ha La con lo fcalpello 
il Saluiati tento , e fiffo a compaffare,& compartive i tetragoni , quadrila» 
teri,i centri delle matematiche figure. PRIA, 
| Vidi Archimede ftar penfofo , c baffo. , 
Cicerone nelle fue Tufculane fi gloria di bauer trowata , e&vifta la fua fen 
poltura,che li fece Marcello fare bonoratiffima. Plinio, Valerio, fopra tut= 
ti Plutarco nella Vita di Marcello autori . Et Luigi Grote Cieco d Adria, ne 
formò fopra la fua fepoliura,queSta belliffima ottana,in modo d’Epitafio» l 


Nel Ciel,donde portò dianzi il modello 


) È Ottaua_s 
Torna l’vnico honor de' Geometri del Cieco 
A contemplar, fe è buonfimile a quello d'Adria 


Ch'eilafciò in terra finto in chiari vetri. 
Lictoil Ciel chiude il maltro di sì bello 
Lauoro; in cui par , che'l fuo fpecchio impetri. 
Ma Gioue grida : Il Ciel cingea la terra, 

È Hor terra angufta il Ciel circonda,e ferra. 


EVCLIDE Megarefefuftudiofifimode' hbri di Parmenide , & 
gagliardiffimo difenfore delle fue opinioni in ogni difciplina , perche infieme Opinioni 
fu Fifico,Matemarico,ey Crometra eccellente. Coftui perche dopò la morte diEuclide 
di Socrate , Platone ,& gli altri fuoi difcepeli per paura de’ trenta tiranni di 
„Atene fuggiti fi erano , fi tolfe anch'egli da l'imminente periglio andando» 
fene a Megara fua patria. 1ftimò effere vn fommo bene quello, che hora chia- 
ma Dio,bora mente,» hora prudenza. Celio , 

ARCHITA Taretino maestro di Platone, & difcepolo di Pitagora, Forza del 
non sò fe puote poco con Dionigio Signor di Siracufa , banendogli tolto dalle dire. 
mani nella maggior efcandefcenza,e colera va fuo caro difcepolo,e» fattogli 
donare la vita. Ma fe puotemol:o col fuo dire , molto più vuife con l'operare, 
poiche fece pur vedere co’ fuo: artefici mirabili: , che non fempre il greue ten- Colomba 
de al baffo , bamendo fatto col fuo marauigliofo ingegno vna colomba dira- di rame» 
me,che a forza di ruote,& di contrapefi volaua come le pine colombe fanno, che vola» 
R:fersffe , per atto memorando , Valerio diijimo , cl'effendo Arcuta forte» 
sente con vn fuo famziglio adirato gli diffe, Nun farebbe caftigo, ch'io nonti 

o Ece dfi 
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tra frena. defsi bora cattinello,s'to non fofi adirato ;' onde volle più tofto lafciar il ma= 
ta. le impunito,che punirlo,con fouerchia ira. Mondogneto.. 

. DICEARCO Siciliavovditore d’Ariftotele, fu al'età fua Geome=. 
tra chiariffimo per fama,come quello, che mifurò tanto agewolmente tutti gli 
monti del paefe Attico,quato farebbe un'altro una cafa,& all'hora fece ves 
dere , che il monte Bellia più de gli altri fuai circonuicini era alto mille du- 

ento , e cinquanta pafsi .. Plinto lib. 2.cap.67.. 

DIONIGIO Africano della città di Bizanto feriffe di Geografia: 
in verfi effametri molto ornatamente, & queSto fuo poema di vero eccellen=. 
tifimo.fece . Prifciano latino condolce ftile.. 

EV DOSSO diGnidò , effendo verfatiffimoin Geometria ,. ne (piegò. 
apofteri le ragioni i principi » & quelle tanto difficili demonftrationi , per 
via de fenfi » & gli firomenti effemplificate fece palefe , aiutato in quefto, 
e [palleggiato dal Tarentimo Archia .. Quindi amendue furono agramen- 
te da Platoneriprefi , che la dignità, & per dir così la maestà della Geome- 
trica difciplina per via di molto chiari effempi bauefero meffo nelle mani 
del volgo fattola paffaggio fare dalla fpecolatina alla pratica ».c& dallecofe 
fenza corpo, a quele che corpo banna , Cicerone: 

Ceomen , EZ P OMPO nato in Macedonia fa di Zeufi contemporaneo , e nons 
vita di. folamente fi dilettà della Geumerria , & dell'Aritmetica , ma della Pittura: 
gara. = ancora,laqualeei diceua non poterli lien apparare ,da chi non foffe delle due- 

prime arti beniffimo iftrutto... 

PAPPO Geometra è molto nominato per Vn libro, chei feriffe de Si-- 
tu Orbis, & peri [noi Comentari in Tolomeo . Maffimo Tirto feriffe la Geoa 
grafia,della qual fi fervì grandemente Tolomeo fopraderto .. Paufania Cefaw 

Geometri: rieleferiffe la Geografia della Grecia tutta- con l’iftoria de luoghi tutti.. Po- 
antichi.. lemone, Tolomeo d'Egitto, Mamertia appreffo Steficore poeta , & Silace ap». 
prefiail Volaterrano fonoi nomi di eccellenti Geografi dell'antichità . Legs 
gonfi altri nomi appreffo il Rawifio che lungo faria nonzinaread'vno; ad vno: 

ANNIBALE Cartaginefe valle molto in qual fi voglia cofa , che fi 
defideri inefperto condottiere d'efferciti, ma nelle aftutie , & nello apportar: 
in ogni grane momento falutiferi partiti , & inmandarli ad' effeoutrone non 
hebbe pari. Quanto s'afpetta à fottiliffime inuentioni, egli fi pofe a quefta: 
impenfata imprefa di condurre anche naur per terra . Trowandofi lui haner 

Nant fo. prefo la € itta di Tarento, ch’boggi Taranto chiamiamo , per tradimento’, non: 
pra carri, poreua pera farfi padrone della rocca „la quale perche fopraftana al'e bocche: 

del porto dimare, (perche era quafi in Ifola) rendeua percià 1 nuemici Roma-- 
ni padroni del mare, e toglieug la (peranza ad Annibale difar profitto , pere 

cheil [uo campo affediante la rocca , e difenaente la Curdera più vicino al 
patire carestia, che gli affediati , i quals erano foccorfi daila. banda di mare.. 
Stante dunque che la C irtà.foffe in piano,c& levie tutte piene, č affailighe 

daogni banda ei fece portare le nani fopra i carri o treggie per lawa, la Gua- 
le per mezzo di lla Cittàconduce al porta , & al mare „non con molto impac-- 
cio, & difficoltà: perche ragunati icarri da ogni parte , & congiunti infila 


Monti mi. 
furati. 
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Fre ordinati gli argani, & le altre machine à tirare le naui in fecco , r (pia= 
mate le flrade, i carri giano agenchmente » € con minor fatica paffauano. 
Tra pochi giorni dunque l'armata ordinata, & fornita d'ogni cofa fà condot= 
ta intorno alla rocca,& fatta fermare in sù 'ancore auanti al porto:né in Li- 
yio checiò raccontanel quinto libro della terza Deca ,fihà altro fucceffo di 
effa armata, fenon'una rotta ch'ei foriue nel Seftolibro in’verfo il fine ydata 
pur da effi Cartaginefi (palleggiati da Tarentini in altomare à Romani . Da 
che fi vede,che quantunque molte co fe lieno per natura difficili per arte non= 
dimevo, e per ingegno fi fanno facili. Liuio fopradetto. 
DIONISIODORO grandifsimo Geometra , dopò morte die molta 
da dire del fatto fuo, perche chiufi gii occhi, poiche fi accompagnato il fuo 


corpo da vnricco funerale, indi a nm troppi giorni,itifinegli fuoi parenti a Fanola da 
«veder il [fuo cadanero , tronarono a canto di effo nella fepoltura wna let- fuocolare, 


tera » la quale egli indrizzaua a Dei fuperm di quefta tenore ; To vi 
fò affapere ò dominatori eccelfi dell'olimpo » che non fut premeffo di 
ftar troppo nelletenebre del freddo fepolcro, dopò che ini gli parenti mi ripo- 
fero,ma licentiato ,m'inuiai più al baffo , e bor trouomi finalmente all’infi= 


mo dellaterrragiunto. Et questo fpacio ch'ioho caminato, poffo come Geo- Lettera di 


metra affermare non più effere di viaggio che di quaranta mila ftadij. Nè 
vi mancarono Geometri, (come Plinio afferma ) ch'efpofero fignificarfi per 
quefto, che l'epiftola fù mandata dal mezzo del terresiremondo, il mezza 
della palla, da che n'è feguita una computatione, dimoftrante l'ambito della 
serra c(fere di dugentoe cinquanta mila ftadij. Enea Silio. 


Ingegnero, & muouo Archimede de' cempi noftri. 


VERREGGIANDO Vinitiani con Filippo Duca di Milano , & di 
quello cffendo Gattamelata Capitano , & di quefto il Piccinino , per- 


vni Gega 


obe fitrouana la Città di Brefcia ftrettamente da nemici affediata , nè così Brefcia s 


ageuolmente poteuafi darle foccorfo da parte veruna , conciofia che il Ligo di ca di 


Gardacratenuto ferratoda l’armata di Filippo di molte naui, fcriffe il Me~ 
lata a Venetia lettere, amfandoi Senatori, ch'era preffo che impoffibile ille- 
uar Pafjedio da Brefcia, fenon fi feaccianano i nemici dal poffeffo del Lago, 
il quale aperto, appariàa poterfi facilmente founenire alla fedele Cuità . On- 
deggiauano i Senatori inun mar di penfieri , © cercanano con qual ragione 
fi poteffe prefto fare in quelluogo vn armata da metter al nemico a fronte. 
Vedeuano là non efferui felue da tagliare nè fiumi pergli quali i legni del gol- 
fofi poteffe condurui » Era durata cotal deliberatione alquanti giorni quan- 
do vncerto Sorbolo di Candia ilqual, com'io credo hanea prima moito i 
e dil gentemente veduti, confiderati quei Luoghi, venne al Senato , c fece 
intendere,che à lui non mancaua né ammo ne configlio di ridurre i legni da 


Eney Sorbolo in 
gegnero e 


Venetia nel Lago di Garda. Quefta cofa perche a tutti Jembrana impolfibi. Ingegno 
le,ftante che per dugento miglia, o più doueffero effer tratti vafcelli così grà.. del Greco 


di incominciarono quafi a tener cofins per pazzo » Ma effendutrouato PhKOa 
Eec a mo `“ 
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mo non pur ragioneuole,ci d'eccelléte ingegno, ma fondato molto nelle mate 
matiche,<& Stado egli fermonella fua opinione, ¢& affermado tal cofa poteri 
faresfe gli foffe dato quanto era neceffario per cotale imprefa , il Senato affai 
perfuafo gli commife, che dowcffe far quello ch'egli fapeua . Accettò egli la 
carica con lieto animo, e dando a l'opera principio , fù uni fatto ciò tutto sche 
ad imprefa di tanta grandezza S'appartenena. Onde condotti gli legni sù per 
Come fi LAdice fino à Verona,dipoi con alquanto maggior fatica pofteni (vtto il gio- 
conducel- go infinite paia di buoi , a due, & a quattro Sorbolo gli conda (fe ad Un luogo 
lr detto Mouro, Quini pofti fotro la Galea legni da (correre (fe ben Vafsio d'A- 
sì P EEICT- rimini feriue eserui ftata fola forza d'huomini, & di buor) fù trafportato 
quel pefo quafi per luoghi piani fer miglia nel lago di S.Andrea. Gli altri na- 
Trenta va- pili minori, & vafcelli d'ogni forte pofti furono fopta carri. Il Bondo dice 
ra tirati che furono due Galee groffe, & tre fottils , € con quefte venticinque vafcel- 
pe; p ra1MO |; dafattione. Da alcuni altri ,che vi furono prefenti dice il Sabellico haner 
intefo, che ben furono due Galee grofje, ma una di effe non per anco ferrata . 
Pendenano fopra quefto Lago, m cur prima furono portati s legni, certi gran 
fafsi de montrin fuori, quafi in forma dimuro. Onde per fpianare vi furono 
condotti molti guaftatori,i quali gettarono entro il Lage quei grebam , & in 
tantol’afprezzarefero uguale, che leuate le galee daile acque con tutto il pe- 
foincominciarono a poca apoco fpingerle contro la fommità , perche il mon- 
teera altodadovero . Fra lyno , & l'altro Lago v'era vn rino piccolo » 
che fcendeua per le vie del mohte , nelle quali prima erano da metieres 
inavilij , (correndo per groffi fafi è & di qua , & di lail monte cra acuto. 
Da lpn lato, l'altro fmofjeroefli ,e traffero nel riv le pietre rutte go i tona 
chi de gl’alberi con le radici , & mefJawidi fopra la terra cofi ni cerren refero 
vquale , che fottopofli i legni , che rototanano con ron tolta maggior fatica, 
che im effa pianura 1 nauilu in crma del monte furono conaotti, Ing: gneri , © 
profi fori delie matematiche bò fentito a dire , ihe vi duri quei lsoghi , non 
fapenano darfi pace di tanto ardimento „tanto crano prefi da marauiglia. Et 
diccuano alcuni , che neffuno haurebbe lor potuto n.etter in capo cofa di tanto 
rifco „nè dato da intender giamat , che tanto pefo con ingegno ò forza huma- 
nabaucrfi potuto t:rare per quella ajprezza de montt. Sonout ancora cere 
ti legni ,& quafi antichi [entieri per la colta del monte ,1 quali chraramente 
dimofirano tal cofa digra di memor:a effer fi sta fatta a' tempi de gli ante- 
SUPOTE nari nofiri. E! quello,eh’accrefce lo fiupore fù chi meno anche nel difcende- 
re, che nel jalne, saffaticarono . Et chi non baurebbe grandemente temuto, 
che tanto pefo tratto per que montijafjofi non foffe precipitato da l'alto fo- 
prai fajji, & efferfi fatto in mille febeggie . Ilterzo mefe dunque dipoi , che 
furono queSti legui tratti dalle acque jalje furono ridotti a Torboli, doue con 
Ca grandifsima diligenza ridotte le Galce , fici gewafi vna di quelle non banerfî 
l'armata, potuto fidare immano dell'acque, feprima noneraricalcata . Tutto ur: fto 
in Garda. dell'armata fù peflomoraini altabuccadil finme Sarca, € con tre ordini 
dipali in forma d'Emicilo da lyno, & l'altio lato fù circondata, acció fofe 
più ficura, Io non ano altro intorno a q. ejio fatto, Je non appagare anco la 
mente 
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| Paent del curiofo lettore, che foffe difiofo di fapere , che efitola cofa baneße ; 
- dicendo, che il metter di queft armata nel Lago di Garda , acni fù dato Capi- 
tano Pietro Zeno „fà cagione perche nanigò agiatamente da Torboli alquan- Piotro Ze: 
to lontanodal porto, che fi aprifse a' Vinitiam quella parte del Lago „lı qual no Capit, 
è fra Torboli, <5 la bocca di Ponale, di maniera , che non poco frumento fù Aa 
portato à Brefcia, che imercanti hauewano condotto per. le rofture del monte „ Riulcita 
doue il fiurne fcorre nel Lago,tagliati 1 pafsi nel Jaffo viuo con «ftrema fatica. di 
Indi à non molto tempo accorgendofi il Senato Vinitiano , che nell haner, fe» Legname 
condo l'efsempio antico di Annibale sche cofi parimenti a Taranto traghet- acconcio 
tò le Galee fopra carri, & le pofein mare, intolerabile fpela baueuano fatto , [e 583 
dot- 
& con efirema fatica, & rifco le haucuano poŝte nel Lago, @& proponendo to à Tor 
nnoui Ingegneri Un più agenole modo di ciò fare,nuona armata poferoa que- bole. ~ 
flo modo in Garda .Con ordine in tutto diuerfo dalla prima appreftarono pri- 
quamente il legname, le altre materie , <> con feicento cai ra le inuiarono a 
Torbole,dove fi baucuano a fare otto Galee ,& altretanti Galeoni, &5 quattro 
nanuilij. Per queflo adunqueragunati tutti i mu ftierit ordmati å far l'opera, fi 
fatto Capitano dell’armata Stefano Contarmi , & å ciajcuna di quelle Guiee 
fù affegnato n no bile. Winitiano per Sopracomito.In vna cofa fola veggenda 
il Contarini eflrema difageuolezza, cioè in portaregl'arbori delle nani, gt- 
lee per così lungo viaggio, falis ki monti di Trento per veder quei bofihi ew è 
_ Jeco bauendo buomini delt Arjerale efpertifsimi; ve ne trouò di tanta altez- 
Z4, che potevano fenz'alti a fatica feruire a cotal vfo : & fu comprefo da tut- 
ti: he non folo per gi: albori, ma anicra moltoleguame per fabricare le nauk 
` abondenolmente |: [arzbb: canatodal bofco , onde furon faiti venire in qu el 
luogo feicento legnainoli. Questa armata quiui fatta , cy dal Contarini gui- 
data, non ha dubbio, chi pofe ella folzin fereno lecofede V intiani i chegi 
erano in torbuto;perciochefattafi in efso Lago di Gayda tr a le genti& arma- 
ta Vinitiana,eo del Dica Filippo vna grangiornata ,e drefsaefsendo i neftri ` 
reftati vincitori , jù follenata:la Città di Brefcia da un fircttifsimo affedio, 
& rejo talmente aperto il Lago a'Vinitiani , che non v'era più impedimento 
percondur vettouaglia, & altro foccorfo alla fedelifsima Brefcia. Sabellica 
Dec.3-lib.3.lib.5. 


Efltremo amore di padri , & madri verfo i figliuoli. 
Cap. XIX. i 
STREMO veramente è l'amor c'hanno i padri , & le madri à ilor 
A figliuvli, 5 come non fi può con mercede maggiore pagare, che cò amo- 
re,.cofi non fi può con parole (piegare; onde lo veneriamo più tofto col tacere, 
che col poco aire ù In vn Dialogo di Platone , per fegno dell'’amor paterno, 
bebbiamo quelricordoyi be danno quei generofi vecchi & lor figl'uoli con dis 
re; Sapplaie pure ò figliuoli che fe virtuofamente oprando , faremo d voi fu- 
pertori, ci fia cotal vittoria di molta triftezzaz che feda vo ci trouaremo 
Vinti, ci terremo quefio a gran ventura, Scitote filij fi vobis e re præ 
emus, 


Platone, 
nel Mene 
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ftemus, vi&toriam hanc nobis dedecus allaturam . Sin fuperemme 
Belle pa- à vobis, felicitatem . Et Ettore, apprefio Omero nella Iliade , not cons 
n da ale parole prega i fuoi bapa il f Qliualo Aftianatte , che conquefles, 
Io vipregoò Gioue , cy vor altri Dei del Cielo , che facciate sì, cheil mio 
figliui lo pareggi medi gloria, e di fama appreßo Troiani , onde felice» 
mente fignoreggiando a l’Ilio , dire di lui fì poffa ancora 3 Quefti và molto 
Omero. auanti al padre .O Iupiteralijque dij concedi te, &huncfieri filium 
meum ficuti me excellentem inter Troianos . Et fic viribus po- 
tente, & Ilio egregieimperare , vt aliquando aliquisdicat ; Patre 
hic multò preftantior eft. 

AGESILAQ Redi Lacedemonia fà tenuto per così faggio , quanto 
altro fignoreggioffein Grecia , e con tutto ciò vn giorno vezzeggiando i fuoi 
figliuoli fi lajciò trafportaie dal paterneuole amore acanalcare vna cãna al 
peri del caro fanciullo. Entrò perauentura vn fuocaro amico nella fala rea- 
le, acuiper l'inuecchiata amicstia non accadena alzar le portiere , ò farne s 
il Signore auifato,e vide a quel medo occcupato attornoi figliuoli , al quale 
cofi Agrfilao fauellò. Ioti prego amica mio caro , che tu non faccia faper ad 
alcuno quefti mici giuochi fancrullefchi , & fe pur lt deui ad alcuno palefare» 
afpetta chetn ancora dinenti padre consefonio. Ei fapeua molto bene quan- 
ta fi nofira tenerezza co' cari pegni,& conofcena non potcifi preftar fede» 
di ciò,fe non a chi ne fa ifpertenza. Plutarco, 

SELEVCO Redi Stria,perche auvifatoda! medico Erafifrato conol= 
be,che Antioco fuo fi gliu olo fi morina leuguendo perlafcino amore di Stra- 
toniça [ua matrigna ,compafjionando a quelle troppo accefe fiamme fi privò 
di lei, e diella al figlivolo, fattto fonerchio pictofo del fuo male . Plutarco. 

. SEDASO huomoprincipale pei langue , & per ricchezze tra Beotij, 
dis di hebbe due figlie belliffime Ippa, & Melena., Quefte cfendo rapite da certi 
figlie, pe gionani del pacfeye® violate, per aggiunta dimvona , e mavdita fceleraggine 
le annegarono miferamente in Un pozzo.Sua padre dunque fepra fattoin vn 
momento da tante difgratie sdopò bauer molte lagrime [parfe ,fattele torres 
del pozzo cof: morte , & mettere ambe inno anello , fopra di effo pofcra fi 
lafciò morire. Gellio. 

ARCHIT A Tarentino, di mezo a tanti fludi Geometrici , e al go- 
Sauiogi- Merno della jua Reprblica,bauendo moiti ferui co quell: molto bene affiglia- 
uoca co i finon fi arroffina già di ginocare con quci fanciutli, & paftarfene de bore più 

pen calde del giorno, quantunque fuoi parti non fofjero. Celio. 

GORDIANO ilvecchio , Imperator di Roma intefa del figlinolo la 
morte, non volendo più vineresda fe offocolfi. 

ORODE Réde Partiquando li venne alle orecchie, he fuo figlio Pa- 
coro combattendo contro Ventidio Romano era morto , per fowerchuo dolore 
dinenne a guifa di cane rabbiofo . 

ECKBA jese canare gli occhi à PolmeStore fuo genero , ò pur ( cofa che 
Vendicofa fi può sgeuolmente di dijdegnata donna credere.) glieli cauò ella Steffa , per- 
donna. che dato morte bancaa a Polidoro di lei figlinolo . Diodoro. 

| ANIO 


Difperato, 


. 
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ANIO RèdiTofcanahebbe vna figlia per beltà riguardenole „Salia pè difpe-- 
chiamata, la quale bauendo Cateo giouane sfrenato, per forza tolta di caja, rato , 

il padre addoiorsto fi andò à gettare nel fiume Aniene . i 

ARTOSERSE tantoficompiacque di fuo figliuolo Dario „e fi mo- Pietofo. 
firò tenero della fua fanciullezza, che nonfi fatiòmaî fino che no'l ripofe nel 
trono Reale c fecelo da i primati del Regno per Signor giurare; e pur il 
padre non era troppo vecchio snc il caro figlinolo a tener quelle briglie per 
ancora atto. Dionigto Alic, 

PITTIO di Bitinia, perfonaggio oltremodo » er mifura potente , & 
ricco, non fi puote recar mai a pace della morte dvn fuo figlinolo, fattoli da ipo 

l’ingratiffimo Rè Serfe vecidere , anzi non più volendo ftare nel'confortio de di folio. 
gli altri buomim, lafeiò è fua moglie la Signoria libera , & fattofi fabricare j 
vna celluccia in volto, doue giacenanole offa dell'amato figliuolo,vi fi rin- 
chiufe perpetuamente dentro à piangerlo, lafciando wna pieciola fineftra per 
la quale il cibo ricenena . Lo Stefo autore» 

TOMIRI Reina de Scitiamòcofi fuifceratamente Sargafpife fno fi- 
glinolo,chemorto chei fi per mano di Ciro , mai fi fpogliò armi una volta Vedetta di 
vestite ne mai posò fina che ne fece crudel vendetta. H auutoella nelle mani figlio mor 
Ciro in vna battaglia, il fece por in croce, & iui dopò qualche boradi fuppli- aai 
cio, glì fece [piccare il capo dal bufto,<& cofi caldo mettere in vno utre pieno 
ds fargue con quefto dire; Beni del fangue,di c'haueni fete, Plutarco. 

MICERINO Réd'Egittohebbevna figluola, la quale come vnica 
amò di forte, che morta prima che maritata, fece fabricare vn bue d ‘oro, &» Follia”, 
in quello pofte le di lei offa, lo fece portare ne! più: folenne tempio de Dei, G° 
riporre apprefoil fimulacro di Venere . Æazichcogai giorno le corona- 
na di nouelli fiori ,&r facena (tara vna lampada di continuo: accefa innan- 

Zi „Erodoto. 

EGEO, hauendo lafciato gir a grandiffimo rifco Tefeo fuo figliuolo 
con patto, che fe ritornana viuo doueffe nella fua naue alzar la vela bianca, . Fauole a 
c fe morto,.i marinari l’alzaffero nera , nel ritorno della nauigatione „per O0 
che Tefco allegro della vittoria del Minotauro „di mezoa gli abbracciamen= 
ti di Arianna, non fi ricordò dell'aunifo paterno „ & alzò lanera vela il 
vecchio Ré,€° padre che ciò vide, ereduta morto il fi ‘gliuolo,fi gettò nel mq- 
rey annegolfi. Queftafauola,à pur ifloriafpiega molto alla lunga. Catullo, 

EN E A, per quello chene appare in Virgilio, ame anch'egli oltre mifu- 3; 
ra Afcanio fuo figliuolo, sìchem vna battaglia dimezo à Parmi, & à gra- di So 

uijjimi perigli (cordatofi di fes d'altri parue che čr l'occhio gg il cuore fo- per il fi- 
lamente fi(fo in luibaueffe . glio. 
Omnis in Afcaniocari ftat cura parentis. SA 
| PRIAMO RédiTroia, prefa, cr arfa ia faa Città, fatto con tutti gli bi ia 
fuai figliuoli caprino, quado vide Polite fuo figliuolo morir per mano di Pir- Dolor di 
ro, fe glifuenne tanto iLcuore sche quantungse mifero prigione non potendo figlio vGe 
altrimenti sfogarfà, conoltraggi, tr parole difperatiffime fi pofe a villaneg» CLIO 4 
gare ineme puoi. Vîrg.2. Enid 
AVT= 
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Donnain «AYTTOLIA diSinoa figliuola, čr di Laerte moglie , hauendo has 
furiata, uuto falfa nouella , che Vliffe fuo figlinslo foffe morto fotto le muradi Troia, 
er fomma difperatione, fapendo di non poter baner oltre lui altro folazzo a 
quefto mondo, procurò di morire. 


EESSEMPIO MODERNO. 


V E perfone della plebe in Roma , l'anno 1595. fecero vna orrenda 

e marauigliofa dimoftratione di amòr eftremo , e di compaffioneuole 
rijpetto in occafione di morire per mano del boia. Erano cofloro padre, é 
figliuolo , č incolpati come altroue s'è detto, di homicidio di nobile huomos 
comunque la cofa fi fofie, condotti alla giuftitia , dopò bauer gridato in vano, 
che moriuano ingiuftamente, quando fi venne al luogo allà morte loro ordi- 
mato ,moffi da certi non men pietofi , che generofi [piriti , furono Un pezzo a 
contefa , chi doueffe prima morendo non fentire il dolore della morte dell’ale 
tro, onde il mifero padre , non reftandogli altro di contento » da pggerintal 
punto concedere a chi tanto amana , gli concedette il morir prima, non dubi= 
gando di ritener ogni pienezza d’afflittione in fe, per al figlinolo fcemarla. 
Cefar Campana lib.6. della fua IStorias + 


Amoreftremodi Figliuoli verfo i Padri. Cap. X X. 


RESO Rè de’ Lidi,effendo Stato inbattaglia da Ciro fuperato,& dai 
nemici prefala Cittàdoue refidea , ci entrati gli foldati nel palazzo 
dec Re , fù in grandiffimo rifco di tafciarui la vita, fe Un figliuolo nato muto, 
di cui non fi sà il nome,con vn'improuifo fauellare non gli haueße leuata la 
fpadadi adoffo . Queftomuto effendo in difparte col padre, fu da vu foldato 
veduto, né conofcendo chi foffe ,firimafe il foldato di far proua di vccider- 
lo. Auentoffi il crudo con la fpada nuda verfo il Rè per colpirlo ,& il gioua- 
ne muto fpauentato di cotal vifta, prefe tanta paffione » & fatanta l'effica- 
ciache pofe in fauellare, che per hauer tanto dominio l'anima foprail corpo » 
gli organi corporali incontanente vbbidirom alla forte determinatione della 
Muto fa- volonta, rotte le legature della lingua diede vna grandifsima voce,& par- 
nella per lò chiaramente dicendo: Deb buomo non l’vccidere, mira ch'egli è il RÈ Cre- 
pm filia- fo mio padre . Et quefto dito il foldato ritenne il braccio, ér non ferì i RÈ è 
i & perciò tampo la mor:e a!l’ hora, & da indi in poi fauellò il gionane fran- 
camente , come fe tutioiltempo di fua vita fauellato baneffe . Erodoto , 
c> Gellio. 

ARTOSERSE Rèdi Perfia, delle prime imprefe ch’ei fece , entrato ina 
more per poffe[fo del Reame, fù quefta ; fapewa molto bene chi era Stato l’interfettore 
p © voci di fuo padre ,vedenalfi ogn bov innanzi d gľocchi ,nè per tema della fua ana 
to. torità, O Seguito, ordina cofi all’aperta d'’ammazzarlo. A/petto dunques 

Un giorno l'occafione, & fattofegli appreffo così amicheuolmente m oftro,che 
gli piaceffe la Jua lorica,& colui da buon corteggiano proferendoglicla,quafi 
l i che 
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cheintambio lafua dare il Rè gli voleffe, è pena il nemico la fidifcin'e , & 
gliela porfe, che il Rè cacciò man allo ftocco , & fe'l diftefe morto per terra. 
Puote più lamemoria della pietà paterna, che vna lunga domestichezza fa- 
migliare „Erodoto. 

ANFINOMO,€ Anapio fratelli Siciliani, moftrarono bene quanto 
baueffero à cuore l'amor paterno che quando non pur la Città di Catania,ma Figli amos 
tutta l’Ifola di Sicilta s'imcenerima per gls foliti incendij del monte Etna , di reuoliili- 
mezo à tanto pericolo di abbrucctarfi, fi cacciarono tra le fiamme , e toltiins 
fpallai cariffimi, &y vecchi gemtori, gli fottraffero felicemente da tanto,e fi 
gagliardo fuoco. Questo faito fh da Silio sn quei verficommemorato, 

Amphinomus, fraterque pari fuo munere fortes , Silio ‘ 
Quum iam vicinis ftreperent incendia teis. 
Accipiunt pigrumque patrem , matremque fenilem. 

SCIPIONE ancor gionanetto , trouandofi con fuo padre nella battaglia Difefa 02 
diTicino.o pur di Trebbia,quando voltato l'occhio il vide circondato da fol- gliarda del 
ta [chiera di Cartaginefi, er (menticatofi del fuo pericolo, imbracciato lo feu- padre, 
do fi cacciòtra nemici, e fortemente combattendo , fece far tanto largo al pa- 
dre, che lo rimife à canallo, €r à malgrado di tanti forti huomini il cauò li~ 
bero da quellatempefta d'armi . Linio. Da Statio celebrò cotal fatto ins 
quegl'altri » l 

Qu tenet {2uis genitorem Scipio Poenis Statio; 
Abftulit. 

OPPIO vnode proferitti da Scilla , era cercato da ogni lato per effer rialio por 
condotto alle folite flragid'huomini , che à queicalamitofi tempi fi vfana- ta il na 
no, quando il fuo figliuolo amoreuoliffimo lo tolfe sù le fpalle, e di luogo in infpalla . 
luogo, per felue, & monti conducendolo , lo portò in Sicilia di pericolo fuos 
ri. Diona. 

TORQUATO , figliolo del primo gentil'buomo di Roma, effendo n nimolo: 
dal feuero padre tenuto în villa come buomo Zotico & materiale, intenden= z 
do ch'egli era fiato accufato andò â ritronare il Tribuno accufatore silqual fa» 
cilmente gli diede adito credendo ch'egli alcuna cofa controil padre recafse , 

& locoftrinfe conarmata mano à giurare , che non procederebbe più oltre 
‘nell'accufadel padre, tanto osò la pietà d'vngionanetto nodrito in villa , r 
dal padre maltrattato, in Roma, Città libera , contro un magi/trato formi» 
dabile. Egnatio. 

ANTIGONO, hauendoinvnagran battaglia vinto, e poftiintot= Fiolio mo 
tai nemici, volle che la vittoria foffe afcritta al padre, čr perfegno d'amor deto, 
filiale a lui die il poffeffo del Regno di Cipri , che vn'altro baurebbe per fe 
folo tolto. ` 

ROSIMONDA , figliadel Rè di Gepidi morto in battaglia il pa- q. 
dre fe ben fatta moglie ,& Reina da A lomo Ré de Longobardi x ai or a 
quetrasferita a nuona fortuna, & a fplendide nezze,puote però pitin effa il il padre, 
vigorofo animo di vendetta,che quanti vezzi potena Albono farle . Et fol- 

decitato queft'animo da frefca ingiuria, di hanerla fatta bere nel tefchio del» 
x FI te 
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l’vccifo padre, non hebbe paura per far la vendetta paterna , di far morire 
il Rè crudo, & di metter la fua perfona reale in mano di vn Barone Longo- 
bardo. Paole Diacono. 

LEON ilminore , hauendo imperato un’ anno folo , di quello al fine fi 
tolfe la:corona di capo, e molto volantieri in capa al padre canutola pofe , & 
volle ch'egli baueffe l'autorità . Zonara . 

Ficliuoli G CLEOBI, & Bitone fratelli , veduto che , per penuria di caualli , non 
mettono il poteuano la madre loro Argia gran Sacerdotefa del Diauolo effer guidata 
giogo al al Tempio,perche fe v'andaua a piesoltre che non v'erail debito decoro non 
collo per poteuafi ne anco per legge ciò fare , [enza troppo sù penfarui fi pofero amen- 
la madre. dui il giogo al collo, & come humili , o manfueti agnelli la traffero al Tem- 

pio. Certo belliffimo fpettacolo douena efter vedere due garzonetti compaf= 

fionare a quella guifa la vecchiaia,&r lo difcomodo della cara madre, pur 

agani erano. Cicerone autore. Spiegò Claudiano tutto cià in due verfi, 
Claudio . Sic Vetus Argolicosilla(trat gioria fratres. 
i Qui fua materno colla dedere iugo., 

ANTIGONO fecondo figlio di Demetrio Ré , effendo ftato fuo pa- 
dre fatto prigione , © hauendogli effo mandato a dire per vno de’ fuoi fami» 
gliari ,ch'egli non doueffe preftar punto di fede. „nè facelfe alcun conto di co- 

Cofà no~ fa sche gli fcriveffe , fe per auentura egli faffe sforzato a ciò fare da Seleuco, 
tabililima che loteneua prigione ; & che perciò non gli rendeffe alcuna delle città che 
eglitenena il magnanimo figliolo con atto memorabile à tutte le erà fcrif- 
Se tutto il contrario del voler del padre „à Seleuco; che gli cederebbe tutte le 
terre,ch'egli hauena alla fua vbbidienza, & fi porrebbe egli flefso per oftag- 
gio,fe voleualiberar fso padre. Rauifio 
re Ioreplicherò poi quì quell’effempio di pietà filiale ben fingolare , che fer- 
Pait Pie- ye mirabilmente a’ pittoriper ornamento dell'arte loro, di quella cara figlia, 
che tenena col proprio latte in vita [uo padre,condennato a morir da l'antica 
pena ordinaria di fame , che non lafcra giamai , che l'huomo fano paffi il |et= 
timo giorno : laqual fece sì , che il guardiano hauendo fpiato fi pietofo atto, 
ne auisò i Magiftrati, cr effendone Pta relatione al popolo, la figlia ottena 
ve gratia della vita del padre « Celio . 


ESSEMPI MODERNI. 


VE Siuigliani padre, & figliuolo, trouandofi amendue in vna naue 

per gir all’Ifola Spaguola, errando sl nocchiero il camino , vedeuafi 
ta nane andar è dar di trauerfo nella cofliera di terra ferma, ond’e/si, fi come 
il pericolo richiedeua, diuifando infieme della lor faluezza , diffe il powera 
vecchio à fuo figlio giouane di venticinque anni 5 Figliuola „tu vedi che que» 
fia naue é perduta, onde non potiamo fe non miracolofamente fcampare; per 
tanto bifogna, che noi ci foccorriamo il meglio che po/stamo con induftria, e 
che almanco non refti per nor che fare per campar la vita. Non vi vegzo dia 
que altro rimedio, fe non shetu mi ftia d'appreffu , & babbi l'occhio a eo 

sc tan â} 
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tamola,alla quale io fto appoggiato,accioche perdendofi la naue,quefta tauo= 
lacirefti, perche con effa potremmo per auuentura faluarci fe piacerà a Dio; 
Il giomane l'intefe. Onde dandolanaue incerti fcogli , fi perdè così carica 
com'era, & Vi s'affogò la maggior parte della gente, čr quelli,che andarono 
viui interra, furono poi mangiati da gl Indiani Caribi, che in quel verfo fo- 
no. Il padre, & sl figlio che ftauano sù l'aunifo della tauola, vifcamparono Calo com 
per all'hora, & vi andarono canalcati fopratre giorni , doue più piacena al DERE: 
vento, co al mare di guidarli, fenza mangiar,nè bere.Main capo de’ tre gior- 19° » 
ni (î morì it vecchio, onde il pouero figliuolo fi vide ben il più intricato del 
mondo; peroche la pietà da yna banda gli metteua innanzi di ferbar à tutto 
fuo potere il corpo del mifero padre ,& correr con lui vna forte medefima , 
e o vinendo, o morendo non dalui fcompagnarfi , ma la certezza della» 
morte, & il vedere,che quella pietà era vana ad ogni modo, & che gli pote= 
ua apportar manifeftamorte, il facenarifoluer in altromodo. Con quefto, c 
altri fimili penfleri andò per vn giorno intero ondeggiando nel mare , «r nel 
fuo penfiero :ma veggendo in fine, che laccmpagnia del morto padre,glire» 
caua folamente trauaglio e puzza, diegli vna fpinta, e'l gettò in mare, & po- 
co mancò m quell atto forzewole, che: di dolore non moriffe . Così refoeRo 
Jolo fopra latauola , & dilà vn'altro giorno, €r mezo Iadio gli mandò il fuo 
aiuto, che vna Caramella di Chriftiani il leuò , €r faluollo . Ciò auuenne nel 
1513.1/t.delle Indie lib.20. Solena coftui dire, che non riconofceua di hauer 
la vita, fe non per l'interceffione della gloriofa Vergine Maria , allaquale 
molto caldamente fi raccomandaua . 
IACOPO di Piero, ancorche garzoncello, & nato di baffa conditio- 
ne fece vn atto di mirabile pietà,che meritaricordo.Coftuinel Contado di Fi- 
renze nel commune della Scarperia , villa di Sant'Agata, {prouedutamente 
vecife un [uo compagno, & ciò fatto lo mamifeftò al padre , il quale turbato 
gli diffe che fubito fi partiffe,c& fi riduceffe in faluo, e cofi fece. Il maleficio 
fù portato alla Signoria, & incolpato, e prejo ne fà il padre del garzone , il 
quale tormentato, per non accufare il figliuolo, confelsò fe banere commeffo 
il peccato ak’ tfficiale della Scarperia je mandato à Firenze al Podeftà con- 
feffando quefto medefimo, & affermando fi condennato nel capo . Il figliuo- Dim alte 
lo,che fecretamente era venuto a Firenze,per vedere,che fine la cofa hauef- mento di 
feyvedendo il padre, innocente ir a morire per lo difetto fuo,moffo da fmifura- fuifcerato 
to amore da figlinolo a padre,delsberato di morire perche il padre campafse, lg = 
ilquale vedea liberamente andare alla morte per campare lui , con molte la- imoa. 
grime fi rapprefentò alla Signoria dicendo: 1o fono veramente colui che coma 
mifi ıl peccato,io fono coluche ne debbo portare la pena ,& nou per me que- 
fto mio padre innocente ch'è tanto accefo di carità verfo me,che perch'io cam 
pifoffre di morire per me.L'vfficiale vdito il garzone, quafi flupefatto riten= 
ne e foStenne l'effecutione,chefi facea del padrese trowato la verità di fatto il 
padre fu liberato , & il figliuolo per la necefsità della legge a dì fei Marzo, 
con pretofe lagrime a chiunque l'vdirono, o videro fù decapitato ; & certo fe 
folje Bato commeffo il maleficio fenza malitia , tanto atto di pietà da vi bea 
Fff a nigno 
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nigno Signore, crederfi dee , c'barebbe meritato perdono , almeno della vita, 
Matteo Vill.lib.10. cap.3 2. 

I figliuoli del Conte V golino Pifano , troppo; grande elfempio) diedero al 
mondo di pietà filiale , quando prefi,infieme col padre , furono in un'alta, 
forte torre rim biufi , gettate le chiaui di tutte le porte nell’ Arno , accioche 

i perde [fero anche quella fperanza di falute.Quefti dungue,vedendo,che il pa- 
dre fi mordeua ambe le mani, perche crederono che ciò faceffe,indotto da ga- 
gliardiffima nemica fama , di fubito fi leuarono di oue giacenano. 

Dicendo,padre, affai ne fia men doglia, 
Dante; Setu mangi di noi. tu ne veftifi 
Quefte mifere carni , etule fpoglia. 

LA figlinola diTomafo More, Cancelliero del R eame d'Inghilterra fot- 
to Arrigo ottano, effendo il padre condotto a merire per mano di boia , per 
non bauer voluto giurar il Rè per capo della Chiefa d'Inghilterra , fapendo 

Atto com che il padre paffaua, vfeì della fna cafa, & entrata nelmezo de’ birri fi ac- 

panone: coftò à fuo padre, gettandogli le braccia al collo , piangendo teneramente, & 

i manifeftando con gemiti quello che non potena dichiararecon parole, per ef- 

ferla fua pena grandiffima. Il pietofo padre fenza dimoftrar alteratione nel- 

la facciasma coftanza marauigliofa , la confolò , > dife , che fen’andafie à 

cafa fua, & che pregaffe Dio per lui; & ci fiù che fare per diftaccargliela dal 

collo. Fù decapitato queSto grand’huomo Panno 1545. infieme con Gionan- 

ni Fifcherio Vefcono Raffenfesdue colonne del Reame Inglefe nello Spiritua- 

le,&& temporale, come buomini di gran dottrina, © di fanta vita . Surio nel- 
PIflorias. 


Huomini crudelifimi. Cap. XXI. 


'Huomo cffercitando atti di crudeltà, & di ficrezza , fifpoglia talmen- 
L te dell'humanità che non è più buomo,ma fiera; non fiera, ma furia, &r 
pn demonio,per dir così, incarne . Ouidio nelle Epiftole non puole , cke vns 
tal moftro fia nato di donna,ma Yfeito d'un faffo,d'vn’alpe ,d vna quercia, 
0 d'una fiera; in quei verfi. l 

Te lapis, & montes, innatas ; rupibus altis 
Robora, ta fxuç progenuerè fera. 
E l'ifteffo Poeta nei fettimo del le metamorfofi, non fi può fatiar d'impre- 
car male ad una beftia fimile . 
Dij te fubmoueant, o noftri infamia fecli . 
Oibe (uo, tellufg; tibi ,pontufque negetur. 
ma fiapure contantafua crudeltà ficuro il bramofo di fangue , che non 
può finir bene i giornic'ha fpefi sì male; né manco può pofar le jue notti quie= 
te, o paffar'ifuo giorni trarquilli,poi ch'effo, ch'è terribile à molti , di neceffi= 
tà hà atemer anch'effomfiniti : verificandofi quella fentenza di Periandro » 
cofi(piegatainvn fol verfo da Antonio. - 
Multis terribilis, caucto multis. 
ALES- 
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AL ES $ A N DRO Ferro fa così crudel Tiranno, e ingegnofo ima 
uentore di fupplicij da far morir glibuemini, che ne anco i Marij, c& i Sil. 
la gli andarono auanti : perche per ogni menomo fofpetto di congiura» , 
per ogni paroluccia, che ad alcuno foffe vfcita di bocca di lui , facena Ll'buo- 
mini legar al paio , con la faccia riuolta , © fepellire cofi viui in terra,con la 
folatefta fuori, per dar loro più lungo,e più atroce fupplicio. Altri inuolgena 
inpelli d'Orfi » e con quella fembianza gli efponena per mira a'cacestori ,che 
aguifadifiere glitraffigeuano . Tclje vna fiata a perfeguitare Polifrane fuo 
gio, per certa piaccuol riprenfione fattagli, nè fi puote il buon buomo tanto 
ben1(chifareidalui, che il Tiranno vn giorno non le correffe dietro con Una ' Traffitto 
lancia & gli paffaffe lagola. Et fail peggio , che ripofe quefta lancia mici- da lancia, 
diale cofi fangumnofa,nel tempio de gli Dij per vn trofeo: & coronolla di fiori, 
come fe con effa fatto baueffe vnagran proua. Alicarnaffeo. 

CAMBISE RédiPerfia , simbratto le mani nel fangue del fratello, Sanovino. 
e come fe|poco foffe quefto, per lieue cofa fece morir due forelle carnali. Die lente. ` 
pna ftoccata nella pancia ad Api bue facrato a gli DU, 0 pur per Dio tenuto, 
cofa che parue molto empia , © crudele non pur a’ facerdoti de'pagani » che 
vinenano di quel guadagno,ma a tuetto il Reame per la diuotione,che vi ha- 
uenano tutti. Quando mettenail pie in qualche città nemica, il faccheggiar- 
la pareva poco,fe non menauatutti a filo difpada,c5 fpogliana itempi fenza 
cofa lafciarui di valore . Erodoto. 

EMILIO Cenforino, Tirannodi EgeSta Città di Sicilia, fece ricchi tut- a 
ti coloro, c'hauefferinfegnatoli qualche nuova foggia da fare con martorio x cn ag 
lungo e crudele morir gli buomini. Ma non fimoftrò giamai più grato, es ° ” 
conofcitor di fauore, che quando ei premiò Aruncio Patercolo,il quale gl'ha- 
neua fabricato vn cauallo di bronzo da farui morir gl'hbuomini dentro, fenza 
fentirfi l humana vocesche’l potee moner àcompaffione.Premiollo co'l far- 
ui metter lui primo dentro, che ne dafe il faggio , & facefsela prona, nella 
quale morì. Alicarnafseo. 
` SINISSO Ladron famofo nelle parti di Corinto, foleua intormentan- 
do\quei che gli cadena nelle mani , vfar crudeltà inaudite , & piegana tal 
volta due rami d'alberi fino interra, a quali legaua per gli piedi gl'innocenti, 
accioche ritornando di fubito ad alto , dinidefseroi viui corpi in due parti. 
Propertio lib. 3. 

TERODAMA fun certoboia, che alleuaua con le carni bumane 
due Leoni. Fineo Rè d’ Arcadia cauògli occhi à tutti gli figliuoli della fecon- Boia anti 
damogliere. Arpiage fi mangiò le carni di vn figliuolo vnico c'haucua . co. 
Mamerte Corinthio ammazzo quanti nipoti er baneua Jlafciatogli dal fratel- 
loin cuStodia, per fignoreggiare. Cleomede buom brauo del fuotempo , tolfe 
diun pugno folo la vita ad Un certo Epidamnio ; morto gli aprì Lcoflato, & 

glitrajse le interiora fuori . Aptera caudi tefticoli al padre, €> vecife i figli» 
noli propri. Spendio Capuano, quanti nemici faceua prigioni in guerra, tutti 
gli dauaalle bestie à mangiare + Vn Boffinefe canò gli occhi a due figliuoli , 
che potcuano portar arme , perche trattauano di gir à toccar foldo | vige 
CHA è. 
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della patria. Creonte Tiranno vietaua la fepoltura a morti, e& effercitaua 
ni maniera di crudeltà ne' uiui. V arij autori . 

LVCIO Silla ,moftrodiefferata crudeltà, fece correr di Sangue bumas 
noi fiumi , 5 all'hora maffime, quando fece tagliar à pezzi quattro legioni 
di foldati,ch'efser potenano ventiquattro mila buomini , tutto che fuppliche» 
uolmente gli chiede/sero mifericordia. A vuoto fe glirefero i Preneftini,per- 
che non incrudeliffe in loro, pofciache gli fece à branco,a guifa di beftie , con- 
dur fuor della Città,e& fattigli in varie foggiemorire,i corpi gettò per la cam, 
pagna agli vecelli, che furono più di cinque mila huomini . Quattro mila, e 
Settecento Cittadini Romani profcrifse ,chetuttifuronoà pezzi tagliati ins 
termine d'vn mefe. Né fatio d’incrudelire ne gli buowaini , fece anche nelles 
donne Straccio grande. In mezo al mangiare, fi fece recar auanti le tefte de 
gli vecifi,c& fpecchiauafi in efse con manco orrore , che vn'altro baurebbe 
mirato cofa moftruofa, & giurawa dilettarli più quella vifta » che qual fi vo- 
glia faporofo cibo. Pria che facefse morire M.Mario Pretore , gli fece cauare 
gli occhi, & ben piftare leofsatutte . Nel mirare lo flraccio che faceua il 
boia del mifero Mario, wn certo M .Pletorio , fattofi a confiderare l'inbuma» 
nità di Silla, fi contorcena tutto, nè puote flar cofi faldo , che nou cadefse per 
fastidio come morto in terra: cofa che veduta dal Tiranno, gli fece dare una 
pugnalata nel cuore,che'Ltolfe di vita. Plutarco. 

C.MARIO , nemici(fimoal predetto Silla ( percioche furono quefte due 


Vago di fattioni in Romadi gran danno dtutta la Repubtica)ftato per vn tempo è vi- 


Ponte di 


morti. 


na forza cacciato da Roma, quando vi entrò ; toflo applicò l'animo a fparger 
il fangue de’ miferi cittadini della contraria parte. Mozzo il capo al Confole 
Ottawio, & l’efpofeinpublico , la tefta di Antonio buomo Confolare feceft 
portar à tauola quando mangiaua , & vagheggiauafi di queSta vifta. Fece 
fcannar Cefare, e Fimbria jul fuolo della lor porta. 1 Craffi , padre & figli- 
xolo fece amazzare l'uno å faccia dell'altro. Bebbio , & Numitorio furono 
firafcinati per mezo la piazza con yncini di ferro per fuo ordine ‘Plutarco. 

DAMASIPPO, buomignudo affatto di virtù , ma gagliardo per lo fa- 
uore di Mario, fece firage d'huomini , di quelli che conofcena partiggiani di 
Silla, ancorche nobilifimi. Ad Aruino Tribuno della plebe , fece prouare 
firaordinari tormenti, cofi ad altri, ma cadè alla fine nella trappola di Sil- 
la,cheil pagò di tante crudeltà di anantazgio. Appiano. 

NY DIATIO Flacco,partiale di Pompeio, trouandofi da Cefare afse- 
diato în Ifpagnatrale mura de gli Attinguefi , quanti di quei cittadini cono» 
fceua dipender da Cefare,tutti gli faceua con ogni maniera più atroce mori- 
re, e gli slanciaua fuor delle muraglie , lemoglieri loro prouarono maggior 
crudeltà, che videro i figli, e bambini loro parte fracafsare ne mari, parte 
trafitti da dardi,cr qualcuno tagliar minuiifimo à pezzi. Lo ftefso autore. 

ANNIBALE fece'un ponte fopra'l fiume Gelo di corpi morti, & vi 

. pafsò co'l fuoefsercitofopra. A prigioni Romani,che molti erano,& per le 

ferite non poteuano cofi gagliardi feguar il cam po , fece tagliar le dita de’ pie- 

di, & ghi lafciò di cruda morse perir per !ftrada:; nè quelli che rimafer vivi la 
cam- 
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caniparono,perche coftretti a combatter infieme, ad ogni modo leuaronfi per 

` dor medefîmi la vita; anzi fe fapena efser qualcheduno all'altro parente , gli 
poneua infieme a fronte, vago ad ogni modo di fangue : nè primafi fatiaua di 

uci duelli orrendi , che vedeffe il numero ad vn folo ridurfi . 

MITRIDATE RediPontofpedì vn giorno lettere per lo Reame, 
comandando la morte di quanti Romani fi trovanano nelfuo fiato , che fa 
pur troppo effequita con ftragge di ottantamila buomini. 

TOLOMEO Fifcone Re dell’ Egitto , fece vecidere Menfite fanciullo 
hauto di Cleopatra fua ,& moglie c& forella, čr feparata la tefta dal bufto, 
«5 le braccia , congli piedi parimenti [piccati , fece, in luogo di raro donati» 
uo prefentarlo in via cefta coperta di fiori a [Jua madre.Vedutofi coftui al fi- 
ne in odio ditutti ,e temendode gl'iratianimide Cittadini , aggiunfe quefla 
alle altre fue crudeltà, chefece circondare vn luogo publico,c> grande , done 
S'eratutta la più fiorita gionentù ridotta con legna fecche , & attaccani fuo- 
cogli fece tuttimorire, Erodoto. 

OCO Artoferfe fece fepellir viua co'l capo ingiù Oca fua forella , ordi- 
nò ,che fuo Zio , con centotra figli se nipoti foffer legati a'pali , €y faettati, 
non perche gli tramafjero infidie nella pita , onel ftłato , ma per la fola ec- 
cellenza delle virtà loro , che gli rendeua , riguardenoli appreffo tutto’l Re- 

gnuo. Erodoto. 

GLI Ateniefi bauuti molti Egineti nelle mani , îl fiore della gionentò di 
Egina,perche gli conofceuano efpertiffimi nelle fattioni nauali , troncaron lo- 
ro il police dito , accioche mon poteffero più n battaglia adoprarfi. Alicar- 
naffeo . 

È LI Tofoani antichi, nel far morir gl'buomini vfauauo legar un vino 
con vn morto che puzzaffe, legato braccio con braccio » e piedi con piedi ,ma 
quello che era più orribile per lofetore , bocca conbocca, &.cofi veniua il 
morto ad ammazgar il viuo, Questa maniera di crudeltà appone Virgilio à 
Mezentio,che vfaffe con gli vinti. Virgilio lib.8. 

Mortuaquinetiam iungebat corpora vinis , 
Componens manibufque manus, atque oribus ora 
Tormenti genus, & fanie taboque flucntis 
Complexu in miero, longa fic morte necabat e 

Che vuol dire , 

Il crudel tiene 
I corpi viuia’ corpi morti vnitit 
Man con man, faccia à faccia,finche viene 
Da fetori, e da’ lezi(tabilit 
Nel cadauero ,1] viuoancodiftrutto 
Da lunga morte, c’n nulla al fin ridurto . 
«GLI Scui aprinano per mezo tbuoi, o altrt animali, &r in quelli pone- 
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mano gli buomini vini,che volefjero tormentare: lafciauangli follatefta fuo- vendi. 


ra, accioche prendefferorl cibo, é cofi venifiero à prolungar il fupplicio » & 
fai più cruda morte; percioche amarciuafi la fracida carne , dalla quale gli 
i nati 
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nati vevmini con orrendo lezo, e puzzo faccan bramar la morte a’ viui mit 
le volte al giorno, & cacciananfi nelle vine carni al fine,con morte de’ mife 

ri .Valerio Maffimo. 
—_ CALIGVLA folo porgeria materia da Scrinere le fue crudeltà } 
PE sec ch'empirebbe il foglio, percioche non conobbe amore di fangue,ò di parentel= 
@IP! + 14, non lo mofsero acompaffione età molle decrepità, nobiltà, lagrime, nè ri. 
fpetto alcuno di religione. Portauafi al rogo ad abbrucciare il corpo di fua 
aua Antonia, & pofto anche sù la catafta mouena a compaffione,e& a lagri- 
mare i manco propinqui,ma Caligula non mofhò pur l'occhio tinto di com- 
miferatione, V ccife fuo fratello Tiberio , coftrinfe il fuocero Sillano à fegarfi 
lagola. Giacque con le forelle, <& doppo lo Stupro non fi vergognò di porle 
fotto a fuoifamigliari. Pagò la fedeltà di Tolomeo figlio di Iuba Rè della 
Mauritania, & fuo confobrino, la coftanza di Ennio „e la lealtà di Macro- 
ne fuoi coadiutori nel gouerno,con far loro tagliar la tefta. Fece Strage di Se- 
natori,fece al fuo Queftore dar'vn cauallo à cal nudo , cauatogli di fua mano 
la vefte di honore . Molti di chiaro fangue,fegnati prima si'l moftaccio malaa 
piente, condennò ad acconciar le Strade,a canar metalli,a combattere con be- 
fre, qualcheduno cacciò per forzain buche , & cauerne , doue a guifadi 
fiere non poteuan ftarfi fe non con lemani per terra. Faceua fegar molti, tra 
due ni per lo mezo, & (cofa orrenda) co/tringeuai figli , ó le moglierià 
mirar'il fupplicio de’ parenti ;& perche s'abbate m vna perfona nobile , che fà 
ifeusò di andarni,con dire di effere ammalato , gli mandò toftamente laletti» 
ca, fece foprafedere il boia dal fuo vfficio.Il fopraStante alle caccie per po- 
co fece legar nel fuo cofpetto di catene di ferro, © dargli ogni tante hore di 
buone baftonate ,nè'lcompiacena di accelerata morte , fecondo che il mifero 
chiedena,fel puzzo delle marcie ferite, piaghe non bauefe aiutato la fpe- 
ditione della fua morte . Van Comediante per vna parola di fenfo ambiguo fù 
da lui farto immediatamente abbrucciar vino nello Anfiteatro. Vn Caualier 
Romano gettato alle beftie gridaua di effer mnocentemere à quella guifa more 
to,da che moffo,il fece trar fuori del Jerraglio e cauargli la lingua: ma quado 
parena à tutti douer eReril Tiranno fatio di più flracciarlo , il die di nuouo 
agli Orfi àlacerare- Afiolfe vna volta va bandito , € gli conceffe ilripa» 
triare, Ó il giorno che li fece la gratia, fe’lchiamò m difparte , & gli diffe . 
Quali cofe diceuitu di me, quando ti tronaui con gli altri banditi? A cui 
egli; Io difse pregano gli Dij, che Tiberio già tuo compagno morifse , & che 
` àte cencedefse lungavita: dalla qual rifpofta,perchecongetturò,gli altri ġã- 
diti pregar gli Dij per la [ua morte, pofcia che per lui erano cacciati di Roma, 
mandò una banda di foldati,che glimenaffero tutti à filo di fpada. Ma non gli 
fatti foli fp iranano crudeltà , perche in fauellando ancora gli vfciuano parole 
be fliali di bocca. Vn giorno,per hauer dato morte à certi Francefi ,& Greci 
in buonnursero,giuafene baldanzofo predicando,di haner foggiogata la Gal- 
— logrecia, Quandoordinanaa [uai fateliti che andaffero a tormentar’alcuno , 
fokena dire ; Fate di gratiacon(peffi colpi , e minute piaghe > ch'eifentala 
morte, chegli fi dà. Dife una wolta,che baurebbe volutosche il popol di Ros 
ma 
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ma n fol collo baueffe , per in wn fol colpo a fua voglia tagliarlo. si afi 
che nel fuo tempo non accadeffero certe calamita publiche, ci vniuerfali,co= 
me diguerre peftilenze , fami , od altro più fiero fpettacolo . Vedenafi tutto 
lieto e ridente,quando fentiua qualche notabil Strage di efferciti,& di popo- 
li : dicena effer i fuoi tempi sfortunati , che non fi fent:ffero tremoti e non fè 
apriffe la terra,od altra fimil difgratia accadeffe.H auendofi fatto fara Poz- 
` quolo un ponte fu'Imare,di gra fpefa,chiamò diuerfi amici appre(fofi,a' quan 
li con vna fpintafece fare l'ultimo falto , & di ciò moStranafi lieto oltre mo= 
do. Stando vna volta a contemplare vn bel fimulacro di Gioue,ad Un Tra- 
gedo,chegli era vicino. Parti diffe,che foffe Gioue da più di me? Et perche il 
wideftarin bilancia delrifpondere , gli ne fece dar tante con vno fcoriata, 
ehe correua fangue da ogni lato . Standofi necari abbracciamenti della mo- 
glie ,mirandole il collo diffe : Io pur potrò , quando me ne venga voglia taa 
gliarloti ,& fpiccar la tefta dal bufto. Quilt tutto da Tranquillo. 
AVIDIO Caffiofucosianidodifpargeril fangue humano , che i Ros 
mani gli pofero nome di fecondo Cattilina.Maffimino per la fua crudeltà por- 
tò nome di Gige, Bufiri di Ciclope,& di Tifone . Diocletiano in pochi dì fece 
ammazzare dicifettemila Chriftiani, Nerone vccife fua madre con infiniti 
altri della nobiltà, & della plebe,mon perdonò a piccioli,nè a grandi,nè anco 
alle muraglie, & a’primi edifici di Roma, fattigli al fuo cofpetto arder mife= 
ramente. Tiberio vccife tre nipoti,e tant’altri de'buoni di Roma , che cono- 
feiutofi può dir'al nafo, quand'es voleua qualcuno morto , molti nelle lor ca- 
fe toglieuanfi la vita.La morte,come fola vfcita di vita,ftimò a nulla , la on- 
de perche vno vecife fe fleffo,per non cadergli nelle mani bebbe a dire; coftui 
mé fuggito dalle mani, perche diffegnaua di cruciarlo acerbamente . Domi= 
tiano ne fece di brutte, chefcannò molti fanciulli , perfeguitò i Filofofi , cauò 
gli occhi a molti Senatori, & non gli parena d'hauer ben [pefo Un giorno , fe 
non toglieua n centinaiodi perfone di vita. Vedio Pollione facea delicato il 
pefce delle fue pefchiere colnodrirlo di humana carne, Claudio Cefare piglia= 
uafi piacere di far queftoequello di ferro , o d'altro tormento morire, per no- 
tare, © auertire, che faccia, che gefti, che moto , & che colore nello fp:rare 
moftrauano. Aulo V telio, ricercato modeftamente da vn fuo amico, qual 
caufa lo fopingeffe alla morte di tante perfone, per pafcer diffe gli occhi miei . 
ASTIAGE Rede’ Medi , perchebauendo ordinato ad Arpago ; che 
vecide(fe vn fuo nipote per un fogno bauuto ;il pietofo huomo gli hanea fal- 
vata la vita, gli fece il Re bauutane notitia , 042. 28608 ammazzare Vis 
figliuolo c'hanena,&x conuitatolo l'altro giorno à mangiar feco, glielo diede Couito in 
con altre viuande a mangiare, nè contento di quefto crudele inganno, vsò un umano , 
crudeliffimo difinganno , & per vltimo frutto fece metter'in vn piatto late» 
fa, i piedi, & le mani del figlinolo ,ew mettergli auanti al padre , accioche 
Jape sche quelo bancua mangiato, cra il rimanente del corpo del figli 
nolo. 
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LFONSO primoRé di Portogallo fece metter fuamadre prigiones 
& isforzolla dentro in carcere di lezzo , & puzzo morire. Santio Rè 
Quarto d’I/pagna,mentre il padreera fuori in battaglia , gli vfurpò il Rea- 
Santio. me,ci uelritorno gli chiufe il paffo con pena à ch'il riceueffe fece tagliar quat 
tro mila huomini a pezzi, per hauer gridato un fuo nipote Rè. IUT amerlano 
Tamerla- rinchiule in vna gabbia di ferro Baiazer Re de’ Turchi prefo in guerra, & 
sO + quiui gli fece prouare una orribil morte. Ottomano gran Turco prefala Città 
di Coftantinopoli,non fù crudeltà che co "vinti non vfaffe , perche prima pofe 
la tefta del morto Imperator Chriftiano fopra di vnalancia, & portarla per 
, tuttoilcampo,tolfe di vita quanti trouò attid maneggiar la fpada » & nons 
Attila, perdonò a fanciulli,nè à donne. Attila Rè di Panonia fparfe il fangue di vndi» 
ci mila Vergini,mella ifpugnatione di Colonia ». Alboino Ré de’ Longobardi 
Alboino. fece deltefchio di Cunibondo Rede’ Gepidi vna tazza , doue non pur egli be- 
ue, ma Rofimonda del morto figliuola cojtrinfe a bere . Sigiprando Rẹ pari= 
menti de’ Longobardi tagliò il nafo,& le orecchie alla moglie di (xa mano. 
M . EZZELINO Tiranno di Padoua, haueua crudelifime prigioni fem- 
oftro di i k si) ada ilo 
eferatez_. Pre piene d'huomini, & donne, le quali faceua quini in gran parte morir’ di 
za. fame,fece caftrar fanciulli, maritati , precipitar da altifime Torri Nobili, & 
Plebei, ifueller’a donne le mamelle, tagliar il nafo, & le labbra di fopra, &~ 
cauar gli occhi a fanciulli; più di trentamila perfone tra buomini e donne ca- 
uò di vita con varie foggie di morte,coltello, fame , laccio, fuoco, & beftie . 
Quello, che intolerabilera, il non poter l'amico ò il parente pianger l'altro , 
ma che foffero coftretti à dire; Ezzelino efer vn Signor pietofo, da bene cle= 
mente, & humano. Hauena in ogni parte difpofti accufatori, & fpioni , che 
offeruaffero ogni detto, o fatto, & per lieue cagione faceua tormentare,con- 
dennare,& morire le famiglie intere, di modo che il viuer fotto la fua tiran» 
mia crainfopportabile, <> il fuggire era impoffibile,per le guardie grandi: ma 
finalmente morì anch'egli arrabbiato. Anton Francefco Rinieri a ragione la 
fturò più de gli altri crudeli crudele , oue diffe. 
Rinierî. Silla, Mezentio, Gaio, Mario, & Nerone i 
Ezzelin più ditutti crudel fci , 
Più di Falari ancora empio, & fellone. 
Segato tra, IT urchinel 1470. à Paulo Erizzo PodeSt à di Negroponte sche fieras 
due tauo- lor refo con patto, che gli foRefaluatoil capo , gli fecero quefto martorio pro- 
lė. nare, che poftolo nudo tra due tauole sil fegavonoper losnezo, dicendogli it 
Barbaro,ch'hanendogli promefo difaluar la tefta , non gli promi/e di perda- 
nare a gli fianchi. Giuftiniano . 

ALTOBELLO Cittadino di Todi, moftrò fegni Alraordinarij dicrudel. 
tàconla fattione contraria, mane fà ben indi è poco pagato da' fuoi mede- 
fimidi fouerchio, perche doppo lunga perfecutione ritrowato, ne'lconduffero 
nudo legato în Todi, © quini molte donne prinate da lui de mariti, de’ fi» 
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gliwoli,bauendolo a lor agio legato fopra vna tauolanella þiazza,come arab= 
biate gli ftracciauano co' denti la carne , € per tutto il corpo il traffiggeuano 
con aghi, mon potendo fatiarfi di affligerlo . Tuttauol ta tanto eraegli beftia- 
le „che quafi non curaffe tanti tormenti, arditamente diceua di bauerfi anti= 
ueduta cotal morte . Morto pofcia,c&r fatto in pezzi, furono le fue carni ven- 
dute à pefo è chi ne voleua comperare . Biondo. 
I Candiotti poco auanti la elettione di Marco Cornaro cinquantefimono= 
no Doge ribellandofi diedero fegni di efferata crudeltà di animo , percioches Ribelli, 8 
bauendo prefi circacento foldati della Republica,fcorfi troppo temerariami- lor crude] 
te auanti,tagliaron loro le lingue,c& lemembra virili ;ma quello,che effacer- ta. 
bò più l'animo di quei Senatori, & che aggrauò più la cagione della vendet- 
ta, co del caftigo, fu lo hauer poflo a gli vccifi le lingue nel di dietro, & les 
membra virili in bocca tra’ denti, in orrenda,& vergognofa guifa. Sabellico 
lib.4. Deca 2. i 
FRAN C ESCO da Carrara gia Tiranno di Padoua,teneua cani gran- 
diffimi anezzati à nodrirfi delle carni de’ miferi ,che doppo efquifiti tormenti 
daua loro a mangiare . Sı veggono anche oggidì ( fcriue il Sabellico) doue fie- 
donoi Capi de’ Dicci , due picciole balestre , con le quali egli foleua traffige- 
re occultamente i foreflieri, ch'egli fotto falfa fembianza di amiftà & pace 
chiamaua à parlamento con effo lni. Lo Steffo. lib.8. Quefto a'la fine venuto 
in potere de’ Vinitiani congli figliuoli doppo due anni di guerra , fù di notte 
Sirangolato in prigione, accioche il popolo di V metia , adirato per lodio anti- 
co nonl'baueffer iftracciato, 
ISMAEL Sofi Re di Perfia, entrato oftilmente nella Città di Tauris, son 
tatti gli [uoi nemici mandò a filo di [pada fece cauar dalle fepolture t Capita. Sangumo- 
ni, & Signori sche Stati erano con fno padre ,& nella piazza accompagna. ‘©°"° * 
todatrecentomeretrici ,c& da quattro cento sbirri feceli brucciar con detti 
sbiri,a' qualifece prima tagliar il capo. Et fatta condurre la Matrigna ins 
piazza, dopò lo banerle dette molte ingiurie , la fece decapitare , per cagion 
che dopò la merte difuo padre , prefo per marito hauena un barone al padre 
nemico . Gionto + 
I Turchi nel 1475. prefero Antonio Siciliano ,foldato della Republica 
Vinitiana, il quale fiera moffo animofamente per abbrucciar l’armata Tur- 
chefca,& perche,effendo addimandato „che fine lobaneffemelfo à far fimil 
cofa', rifpofe per diftrugger i nemici di Chriflo; fdegnato il crudel Maometto, 
lo fece fegar fra due tauole,& la Republica in ricompenfa del fuo valore, die- 
de provifione onorata alla fua moglie, c& figliuoli. Sanfonino. 
MAVMETTO figliuolo del Soldano dell'Arabia felice, hebbe nd- R appia, 
tura cofi rabbiofa, che a guifadicane mordua la gente , amazzaua quefto e 
quello,<& poi mangtaua tanta della lor carne che fi Jatiaua „ne lafciana pa- 
Jar giorno, che non faceffe Stratio di qualche innocente, fenza punitione alcu- 
na per efer quel perfonaggio che era. Ledouico Bartema. 
V N figliuolodetSoldano di Ormaz, il quale fembraua più ad vn Diano- 
lodell’Inferno , che ad buomo, «x il maggiore di molti hauena , cauò vna 
| l Ggg a nong 
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mottte gli occhi al padre,& alla madri, a gli Juci fratelli tutti , fuor che ad 
yn minore mezo pazzo, gli portò pojecia tuttim camera del padre , e& della 
madre, & pole fuoco in 12670, & abbruciò la camera , & i corpi di tutti lora 
con quanto viera. Lamattina per tempo fi feppe il cafo orribile , € fe ben 
la terra fi leuò arumore, tuttauoita egli fi fortificò così bene in pelazzo, che 
fifece Soldano. Lodouico Bartema. 
VNA Jetta dimariuoli , gidera nella città di Stocolmia , principale del 
Seghe di Regno di Suetia, i quali per fmi mbrare con maggior crudeltà quei miferi , 
legno. che lor cadeuano nelle mani, non più vfatotormentoritrouarono 3 perche ac- 
commodauano alcune feglie di legno con denti lunghi sradi , e taglienti ; con 
le quali tormentauano fino a morte quei principali , per fi fatta maniera, che 
per l'orrore di fi gran crudeltà fia meglio il paffarla in filentio . Alcuni ne 
conduffero all'1 fola Chelfinga, cr quini gli conficcarono alle mura di Una ca- 
fase dato lor fuoco, cofi viwi gli abbrucciorno . Olaolib.9. i 
CLOTARIO fecondo Redi Francia,per far morire con iftratio grane 
diffimo Bruneckilde auola di Teodorico Re di Borgogna , laquale per le cru- 
deltà eftremefatte,& procurate da lei che negquitofiffima era , troppo bene il 
meritaua:la fece metter fopra Un camelio, €> condurla per tutto lo effercito; 
& dopò la fece fquartar viua,& le fue reliquie fece abbrncciare. Altri dico» 
no , che fù fopra di vna cauallaccia magra che a pena fi potena monere y & 
guidata per ogni luogo del flato , & che vitimamente legata con vna funes 
dietro a quella canalia,per flerpi,per fpini, & per (affi fira/cinata, facendole 
miferabilmente lacerar il corpo,& perder la vita . Onofrio Zarabbino. 
QV EI deli’ Ifola di Giaua nel Mondo nuouo , quando banno il padre lo- 
Spictati. yo vecchio di modo,che non peji più far'effercitio alcuno , i figliuoli ò parenti 
lo mettono in piazza a vendere,e& i comprateri l'’amazzano,e fe'l mangiano 
cotto. Et fe qualche gionane ammalaffe grauemente con periglio dimorte sé 
parenti l'amazzano, e non afpettano ch'e muoia, gr poiche l'hannomorto , 
ne'l vendono ad altre perfone per mangiare . Occorrendo, che vedeffero qual- 
che Portughefe morto portarfi a fepellire,dicenano; O poueri Portu ghe, che 
lafciano così bella carne mangiare à vermi. Lodonico Bartema. 
BARNABA Vifconte Signor dello fato di Milano , fece tanaglia- 
Effempi OE firafcinare a coda di cauallo un contadino, per non haner Arpa a 
ftrani, —tempotncane dacaccia:impiccar alcuni per bauer prefo vna Lepre: brucia- 
re vna donna bonefia,per hauer founenuto un fuo nemico di lieue cofa: canar 
un'occhio ad yn fornaio,per hauer gridato di notte nella fua contrada in com 
mandando il panezimpiccar due per haner fauellato ad unafua amica : met- 
ter in vna gabbia di ferro duo fuoi Cancellieri con vn grofto Cignale,dal qual 
furono sbranati :caftrar vno,per banerli vecifo un cane a cafo : canar vn oc- 
chio & mozzar vna mano ad vno , che s'era fognato di baner prefo un fuo 
Smerlo,& abbruciat gli le ali:forar la lingua e tagliarle orecchie ad vn Re- 
ligiofo di S.Francefco, t guidar per la piazza a Juon ditamburo , perch gli , 
videndo du molte dish. està al Duca,gli banena detto; chi è diccrra pariar 
di ierras mangiare, © gi otr le lettere dn Legato di < ja Innocent, 
che 
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che andana per ordine di Sua Satità ad accordar con effo lui le cofe della Chie- 
fa; & ne fece tant'altre, che à Serinerle tutte diftintamente ci vorebbbe vn 
foglio intero Gafparo Bugati. CER 

I Canibali , gente (pretatiffima delle Indie sche babitano certe Ifole, nè fi 
Veggono giamai Ufcirne con le lor leggieriffime Canoe , fe non per caufa di 
rubbare, & aRaffinare, & per menarfi le [quadre di prigioni per mangiarfe- 
gli; nè querreggiano per altro co’ vicini , che. per mangiar gli buomin: che 
prendono,que fli dico bauendo intefo, che t noŝtri Chriftiani nell'Ifolalorvi= 
cina di San Giouanni attendenano a fare vnbelliffimo, & ficuro porto , a fa- 
bricar vnaterra, & à popolarla , & in oltre a far vna fortezza da poter fo- 
ftener ogni gagliardo impeto, perche lor difpiacena ciò grandemente ad ches 
forfe più è da credere, che glimoueffe , per mangiarfeli , Un giorno adunate 
molte canoe di loro armati di molti archi, & freccie , affaltarono Chriftoforo 
figliuolo del Conte di Carmigna Gonernatore ini delle genti Spagnuole, r 
quello con tutti gli Chriftiani amazzarono,& morti fe gli partirono tanti per 
Canoa 0 per barca, ritornandofene molto lieti à cafa , c'haueffero per qualche 
giorno da trionfare in quelle carni bianche . Di la alcuni giorni ancora, coflo- 
ro più infolenti che mai, vennero ad vna villa dell’Ifola di San Gionanni, & 
itijene dritti al Cacique,ò Signor di efa, amico di Chriftiani , quello prefo con 
tuitala famiglia, £ gli abitanti amazzarono , & fenzaindi partufi , ar- 
roftiti fe gli mangiarono, & fatto quefto abbrucciorno la villa. Non è da la- 
fciare, per colmo dell'eftrema lor crudeltà che partendofi portaron feco nelle 
barche in fafes le offa delie braccia, glifchinchi , & le tefte de’ diuorati huo- 
mini,per moStrar alle lor moglie,& figliuoli, l'alta vendetta sche di un vec- 
chio oltraggio fatta baneuano. Don Pietro martire milanefe, che fi trouò in 
quelle parti, autore . i 

CERTI buomini feluaggi,che fi trouano nell’vltima parte della gran- 
de Ifola Spagnuola,fono di tanto cruda natura , che mai banno voluto haner 
commercio con altri , o forfe per quefto non hanno potuto c'hanno vn baiare 
più tosto à guifa di cani, che propria, cr diftintafauella, donde è prouenuto , 
che per ben che fe ne fia prefo cal volta alcuno,non perciò fonofi potuti dome- 
flicare. Quini appreffo, ne’ primi tempi , che i Spagnuoli cominciarono à far 
cafe , Ó habitare tutta quefta grand'Ifola , effendo andati nel mefe di Set- 
tembre a veder i lor campi con gli lor figliuoli, & famiglia , mentre fon fpar- 
fi qua,e& là, ecco fi vide vfcir ai vn bofco vicino vno di quefti buomini fel- 
uatichi grande,e terribile,il qual prefo fotto'l braccio vn fanciullino , che gia- 
ceua fopra l'erba non molto lontano dal padre , fen fuggì come il vento . Il 
padre se tutti gli altri, veduta coral cofa, alzate le Strida al Cielo con la mag- 
gior celerità del mendo,fi mifero a corrergli dietro. Il Seluatico,vedutigli da 
tunge fi fermò,e pareua!, che ftefte ad afpettargli fin che gli fi auicinarono vn 
poco , ma poi un'altra volta fi mije a correre, né più fù veduto. Il padre do- 
lente, come moito,penfana che’ l figliuolo li fé[}e portato via per mangiar- 
lo, mal’huomo feluatico come s'accorfe, che non gli andanan più dietro , ve- 

dutin una vicina valle certi paftori da porci andò pianamete ag 
ajcio 
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lafciò ıl fanciullo alquanto lontano fopra vna ftrada , doue connenian paffañ 
gli paflori , i quali auuedutofi del fanciullo s prefoloin braccio lo ‘portarono 
la fera al padre . Et ceffi pur lo upore di quefti buomini feluatichi, fapendofi 
._ maffime dicertoche nell’Ifola d'Ibernia foggetta alla Corona d'Inghilterra , 
n Eu mia fe ne trouano di fimili,chemai hanno voluto hauer commei ciò d'altri buomi= 
m. ‘ni. Don Pietro martire Milanefe „nel fuo Sommario dell'Indie Occidentali. ‘ 
1 Turchi, al Keretifcheno valorofo Capitan Alemano, effendo elfo fatte 
Vedirino- prigion da loro del 1557. quantunque foffe dallo Imperatore trattato di libe- 
vato il UP arlo con cambio enesto „e corrifpondente , nondimeno lamentandofi preffo 
PEA Re Selim»Sultano di lui , c'hauef]e fatto loro grauiffime ingiurie , bauendo fatto 
golo . ad alcuni prigioni à chi troncar il nafo, â chi l’orecchie , & vfato altre fimili 
crudeltà, egli fece di lui dono a i querelanti , che in vendetta poteffero di efjo 
far quel,che lor foffe piacciuto.Or coStoro fecero un vafo forato da ogni ban- 
da,& per tutto pieno di acutiffimi chiodi, €r portatolo alla cima di vn mon- 
te,ve lorinchiufero dentro,& lo precipitorono al baffo, & in queSto modo di 
crudeltà venne a finir la vitafua, Corrado Decio. 
GLI fieffisbauutocon fellonia lor grandiffima , nelle mani Antonio 
Bragadino , fece vedere quanto baue ffer m odio la vera virtà di quel forte 
buomo, che in feruigio di Dio se della (ua Republica non ifparmiò né il fane 
gue proprio, nè la vita ifteffa. Quefti luogotenente in Famagofta , con molti 
altri nobilifimi Guerrieri Italiani difefe col cofiglro,cr con le forze fino, ch'ei 
puote quella Città, & polcia quando vide non giunger l’a/pettato foccorfo , 
arrefofi a patti à Muftafà Bafcià, troxò in vece di fede,tradimento, e crudel- 
“linaudita. A lui, morti i compagni di più quieta morte , fecero por giù la 
tefla sil traue , duc otre volte come fe baueffero voluto troncargliela di vn 
colpo, > pergendola egli patientifsimamente „il crudel Antropofago gli fa» 
cetagliarle orecchie, & fattol diftenderin terra, gli diffe mille beftemmie e'l 
trafJero po/cra alla prigione . Dieci dìdopò lo fece condur per tutte quelle bat- 
terte, portare alla Jua prefenza in (palla due coffe diterra , vma di fotto al- 
l'altra,e& l’altra da l'alto a baffo per ciafcuna batteria,<&- ogni volta,che paf- 
fanadeucil Turco era fe gli facea bafciar laterra . Né contento di quefto il 
Barbaro crudo,il fece condurre a marina del porto , 5 fattolo por à federe in 
vnafeggiada poggio, lo fece tirar fopra vn'antennaaccioche foffe da tutti gli 
foldati Chriftiani, ch'erano nel porto di Famagofta veduto. Condotto por le- 
gato nella piazza della città fattol fpogliare , & meffo al ferro della berlma, 
lo fece con inaudita crudeltà fcorticare vino , fopporrando egli quel martirio 
con molta piatenza,fino che refe l'anima candidiffima al Juo Creatore . Men» 
tre così patuarimproucrana la rotta fede con grande animo al tiranno , non 
ceffando di racommandar lo fpirito a Dio, 
Beftialità, QY EGLI Vgonotti fceleratifimi,ch'erano in eompagnia del Prenci- 
& crudel pe d'Orange del 1572.quando meffo il pie nella Gheldria,s'tmpadroni di più 
tà di Vgo- cista e terre di quel Ducato ,moSlraronnella Città di Ruremondain partico» 
POW Lare,che non buomini foffero,ma veri diauoli dell'Inferno » perche incrudeli» 


rono di forte in quei Catolici sche pareuano furie infernali. Canarono a certi 
Jr 
gl in- 
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gl'interiori delcorpo,tagliarono ad altri il membro virile,e gliel pofero in boc 
ca sdui ne cofferoin una caldaia, e tre ne arroftirono ne’ (piedi, & raccolto il 

rafto loro incerti vafi andamano per la Città gridando, chi voleffe compera- 
re di quella fongia,cauarono ad alcuni ilcuore , & gliel pofero ancor palpi= 
tantein bocca, e in [omma per non ffomacar i fedeli più di cotai ribalderie, 
bafti dire, chené l Turco , n loScita, ò A ntropofago non baurebbe fatto 
quello che coftor fecero . IL Dioniginell Aggiunta al Tarcagnota . 

GIOVAN Bafilio gran Duca di Mofconia l'anno 1584. morì mife- 
rabilmente effendo viuuto cinquantafei anni , percioche infracidendofi a po= 
co a poco le interiora con orribil tormento,e fetore fe ne giacque molti giorni. 
Ma, non molto prima che moriffe, mentre era afflitto da quell'orvibil malat- 
tia, comandò che foffero vecife molte migliaia di perfone, che per dinerfi ri- 
[petti erano tenute guardate da? fuoi miniftri,quafî che ciò doueffe effergli al 
(pria alle fue pene.La fleffa crudezza mofîrò con Giouanni fuo figliuo» 
lo di maggior età , quale per alcuni fofpetti egli ammazzò con vna mazza- 
ferrata. Cefar Campana. 

GIORGIO Scot Suizzero del cantone di Lucerna, efjendo fiato qual- 
che tempotauernicro,s era gouernato affai bene ,ma oue per morte gli venne 
la moglie a mancare,lafciò l'hofteria , & datofi al meftiero di Michelaccio , 
in brene cadé in tale miferia, ch'effo infieme con cinque faoi figiuuoli rimafti» 
gli, fi morina quafi di fame Vn giorno adunque, che i miferi baneuano trop- 
po lungo digiuno fatto,arriuato à cafa fe gli trouò tutti cinque intorno, che in 
molto lagrimeuolguifa gli chredewano del pane; la onde non badò troppo,che 
Spiccatofi da loro (come feppe meglio acquietatigli ) andò atronare vna fua 
forella, & le dimandò che di ciò lo arutaffe, la quale bauendorifpoftogli, che 
nonne bauewa,egli fi tornò per difperato à cafa. Tofto egli bebbe-di nuouo i 
cinque figliuolt incontro, che fi credewano di hauer da poter aprire i denti, a 

nali riuolto diffe di non haner potuto dalla forella mpetrarne , cofa che gli 
dai rifoluerin amariffime lagrime. La figliuola maggiore, ch'era dicirca 
fest'anni, prefto però achettatafi,fi pofe à confolari picciolini,e dire non pian- 
gete, né dubitate,che il Signore ci darà , che non paffarà il dì d'oggi , il pane 
cotidiano. Malo infelice Giorgio fi lafciò in quel momentotanto dal Demonio 
vincere che falito nell'eftrema rabbia di far moriretuttii figlinoli determi- 
nò.Né poftouitempo di mezo,prefe per mano quella di fett’anni,e poftale vna 
fune al collo laimpiccò,& fece morire ad vn tramcello. Due altre nell'acqua 
foffocò. La quarta fanciullina veggendo il padre in quel furore , & c'hauena 
vccife cofimiferamente le altre , fı pofe piangendo trale gmocchia del crudo 
padre,e pregamalo; Deh padre perdonami,ch'io non dimanderò più pane gia 
mai. O cofa orrenda. Effo più duro di vnfaffo s le pafsò incontanente la gola 
con vn coltello, é con lo fteffoinfanzuinato'di cu. que ferite (fegno di ani- 
mo crud: liifimo) cauò di vita vn’ 'innocentifim) bamb.io , che fi giacena in 
cuna. Alta fine del on ibil Tragedia,eccofopraciugner la forella,che pentita 
di hauerli fatto mego di pane, giel portaua la quale accortafi di effer dimora- 
satroppo,perche vedea l arrabbiato fratello tatto tinto di fangue, fi chiamò 
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fenza fine dolente „č effo non penò adirleiltutto , fi come era palato: Er 
perche d'improuifo ella trafe vn grandiffimo grido, in vn momento fà piena 
ta cafa di vicini,che veduto l'orrendo macello del nuouo Caribo,nò fter trop= 
poa prenderlo, € legato a darlo in mano della giuftitia . Egli fù adunque in 
4ucerna, non paffato ancor il mefe del misfatto , legato ad va palo, & fatto 
con lento fuogo morire, l'anno 15 94. Mercurio Gallobelgico ib, g, 


A l’effernpio di Tullia , che fourapaffa co'l carro alcorpo dell’ve 
cifo Padre; feguono cMlempi di Crudeltà inaudite di | 
- Donne. Cap. XXII. 


VLLIA non femina, ma fiera, nè fiera, ma furia infernale , fà di 
Tarquinio Rè de” Romani figlinola. Coftei come nuoua Megera,e co- 
me vn altra Teffifone , no conobbe quel che fi foffe amor di padre òdi madre; 
ma veftitad'un'animo beftiale Stana afpettandooccafione , che Seruio Juo 
padre Rè chiudege gl'occhi, per far à fuo modo, c& per effercitar gli atti della 
fua ferigna natura. Scorgena il mifero padre ognor più innecchiandofl farfi 
tardo nel moto , debole nella vifta,e inutikie nel maneggio del Regno, nè mai 
con tutto ciò morendo farla contenta;la onde incrudelì tanto nel decrepitoge» 
nitore, che osò di por mano in quella veneranda caluezza , & farlo morire » 
Che, fe baueffe alquanto più afpettato, egli le baurebbe ad ogni modo molto 
di buona voglia quelle briglie del gouerno in manolafeiate, ch'ella per forza 
gli firappò. Ma quello, ch'è più da notare della fuacrudeltàfà , che giacendo 
il corpo del mifero Ré diftefointerra, inuolto nel proprio Jangue, ella venne 
a paffargli co’lcarvo fopra. 1 caualli,che'l carro tirawano, per fieri che fof- 
fero, fiauano mirando fpawentati quel corpo eftinto , & riffuggiuano di paf- 
Jarni fopra; e'l carettiero moffo à pietà di quell’infelice tronco, volea torcer 
il camino , accioche il Rè morto,non foffe almen fracaffato, ma la cruda figli- 
uola prefe gufto di quello, chele bestie per orrore ifchiffawano di toccare . Et 
chi sà, che l'empianontemeffe,che non ben vecifo , ne compitamente morto 
folleil mifero genitore, € che à quel modo col paffarui , & due volte fopra, 
voleffe accertarfi della fna morte,per non più temere dellafua vita? Ouidio 
nel fefto de Fasti cotal fatto commemora in quei verfi + 
Filia Carpentos patrios initura penates, 
Ibat per mediasalta, feroxques vias » 
Corpus vt afpexit lacrimis auriga profufis 
Refitit :hunc talicorripitilla fono : 
Vadis, anexpeCas precium pictatis amarum; 
Duc inquam inuitas ipfa per ora rotas. 

In fede di quefto,non pur il gentil Poeta,ma Liuio ancora ferine,che quel- 
la contrada ,doue fà effercitato vn atto tanto crudele , fù chiamata contrada 
Scelerata, fi come chiamafi qualche luogo il capo del mal ladrone,per memo= 
ria di qualche fceleraggine ini commeffa . i 

CertafidesfaGiseft, diftus fceleratasabilla Vi 
1CUS$s 
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Vicus, & terna res ca prefla nota eft. 

FVLVIA mogliere di Marc Antonio, fece morire molti, © per nemiftà , | Matrigne 
& per denari, © banuro il capo di Cicerone nelle mani , aperragli la bocca, MIUS: 
traffe la lingua fuori, & forolia con le agucchie, ch'ella vjana per ornamento 
della fuatefta. Nuceria moglie di Ebbio diede morte con vn coltello ad va 
fuo figliaftro,quale à lufo delle inique matrigne non poteua con buon occhio 
guardare.Martina moglie d Eraclio Imperatore aiutata da Un'altro, die tan- 
se pugnalate alfiglicftrosche fel cauò de gli occhi, Plutarco e Zonara . 

LA moglie di Candaule Rẹ di Lidia, belliffimadi corpo , efendo Stata 

‘ dal pazzo marito moftrata ignuda più volte d Gige , fdegnata forte di ciò , 
amicoffi con quelfamigliare del Rè , che veduta l'hanena,e’l coStrinfe ad aa 
mazzar il proprio marito, per vendicarfi di quella vergogna. Erodoto. 
© MESSALINA moglie di Claudio Imperatore , fece dare a molti la 
morte per quefta cagione, che non haueffero voluto acconfentire alle (ue sfre= 
nate voglie, ò perche nulla della fua ignominia diceffero , Ò pur per lo fdegno 
di vederfi à quella guifa affrontata. Sefto Aurelio. 
< AGRIPPINA moglie di Domitio Enobardo,c& madre di Nerone fe- Gelofa! 

ste per gelofia moriremolte donne illuftri, vecife i figliaftri con infidie , pro- 

‘. acciando a quei del fuo fangue Imperio, & finalmente auuelenò con fun- 
ghi fuomarito, & ella poi pagò le meritate pene fatta in crudel guifa dal 
figliuolo morire. Eutropio. 

AVSTRIGILDE moglie diGuntrana Ré de gli Aureliani , effen- pazza co! 

_Moamerteinferma,aftutamente perfuafe al Rè di concederle qualunque gra- medici, 
ia gli chiedeffe ye& bauutane ferma promefja con giuramento , ella gli addi- 
mandò, ch'ei doueRte far alla fua prefenzatagliar il capo è gli fuoi Medici , 
-dicendo,che quei fe lmeritauano per bauerla tenwità per più giorni con medi- 
cine crucciata, © quanto chiefe,tanto ottenne. Tritemio. >. ci ni, 

FEROTINIA Regina di Cirene fú tanto empia , &r crudele chesi 
yn giorno effendofdegnata con alcimi de' fuoi,fece mettere attorno'le mura- Impalati ; 
glie della città vna orrenda fiepe di palli,ne' quali a l'ofo Turchefco impallò 
pna gran quantità di Cittadini. Sabellico. 

SANTIA donnadi Licia, fù così iraconda,che moffadal’impeto dele Nuong z 
l'ira appiccò fe fteffa » tenendo in vna mano vn fuo figliuolo fcannato prima Megera, 
da lei, & nell'altra vna facella accefa per abbruggiar la cafa. Lo fteffo. 

SISENN.A figliuola di Diorigide Ré di Tracia, fù tanto inumana che 
faceua fegar gli buomini vini per mezo, & fpeffe volte coftringenai padri , 
C le madri a mangiar i propri figliuoli . Ortenfio . 
DIRCE donaTebana,fubito che le venne alle orecchie, Lico fuo mari- 
to effer prefo dal'amore di Antiope figliuola di Nitreo , la fece legare alle Gelofins 

corna divn ferociffimo Toro, & attorno di effe fece porre facelle ardenti , crudele , 
accioche la beftia fiera correndo per lo tormento , recaffe morte più lunga 
allainfelicetra quei ferpi, € fafi. Diodoro. 

POMPONIA, moglie di Quinto Cicerone, hanuto da Antonio nelle Vendetta 
mani Filologo,il quale fiato era ingrato difcepolo di Cicerone, cr a perfecuta» acerba 
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della patria. Creonte Tiranno vietaua la fepoltura a morti, & effercitaua 
ogni maniera di crudeltà ne' vini. Varij autori . 

LVCIO Silla ,moftrodiefferata crudeltà, fece correr di fangue huma- 
noi fiumi , & all'hora maffime, quando fece tagliarà pezzi quattro legioni 
di foldati,ch'efser potenano ventiquattro mila buomini , tutto che fuppliche. 
uolmente gli chiedefsero mifericordia. A vuoto fe glirefero i Preneftini,per= 
che non incrudeliffe in loro, pofciache gli fece è branco,a guifa di beftie ,con- 
dur fuor della Città, fattigli in varie foggiemorire,i corpi gettò per la cam, 
pagna dgli vccelli, che furono più di cinque mila buomini . Quattro mila, e 
Settecento Cittadini Romani profcri/se schetuttifurono a pezzi tagliati ins 
termine d'vn mefe. Né fatio d’incrudelire ne gli huowsini , fece anche nelles 
donne Straccio grande . Inmezo al mangiare, fi fece recar quanti le tefle de 
gli vecifi, co (pecchiauafi in efse con manco orrore , che vn'altro baurebbe 
mirato cofa moftruofa,& giuraua dilettarli più quella vifta » che qual fi vo- 
glia faporofo cibo. Pria che facefse morire D.Mario Pretore „gli fece cauare 
gli occhi, & ben pi ftare leofsa tutte . Nel mirare lo firaccio ,che faceua il 
boia del mifero Mario, »n certo M .Pletorio , fattofi a confiderare l'inbuma- 
nità di Silla, fi contorceua tutto, ne puote flar cofi faldo , che now cadefse per 
fastidio come morto in terra: cofa che veduta dal Tiranno, gli fece dare vna 
pugnalata nel cuore,che’ltolfe di vita. Plutarco. 

C.MARI0 , nemici(fimoal predetto Silla ( percioche furono quefte due 
fattioni in Roma di gran danno atutta la Repubiica)flato per un tempo a vi- 
ua forza cacciato da Roma, quando vi entrò ; toflo applicò l'animo d fparger 
il fangue de’ miferi cittadini della contraria parte. Mozzò il capo al Confole 
Ottauio, & l’efpofeinpublico , la tefla di Antonio buomo Confolare fecefî 
portar à tauola quando mangiaua , & vagheggiauafi di queStavifta. Fece 
fcannar Cefare, e Fimbria jul [uolo della lor porta. 1 Craffi , padre & figli- 
xolo fece amazzare l'uno a faccia dell'altro. Bebbio , & Numitorio furono 
flrafcinati per mezo la piazza con yncini di ferro per fuo ordine ‘Plutarco. 

DAMASIPPO, hbuomignudo affatto divirtà , ma gagliardo per lofa- 
uore di Mario, fece ftrage d'buomini , di quelli che conofcena partiggiani di 
Silla, ancorche nobiliffimi. Ad Aruino Tribuno della plebe , fece provare 
firaordinary tormenti, cofi ad altri , ma cadê alla fine nella trappola di Sil- 
la che il pagò di tante crudeltà di anantazgio. Appiano. 

NY DI ATIO Flacco,partiale di Pompeio, trowandofi da Cefare afse- 
diato in Ifpagnatra le mura de gli Artinguefi , quanti di quei cittadini cono» 
fceua dipender da Cefare,tutti gli faceua con ogni maniera più atroce mori» 
re,eglislgnciaua fuor delle muraglie , lemoglieri loro provarono maggior 
crudelta,che videro i figli, e bambini loro parte fracafsare ne muri , parte 
trafitti da dardi,c5 qualcuno tagliar minutiffimo à pezzi. Lo ftefso autore. 

ANNIBALE fecen ponte fopra'l fiume Gelo di corpi morti, & vi 
pafsò co'l fuoefsercito fopra. A prigioni Romani,che molti erano,&> per le 
ferite non poteuano cofi gagliardi feguir il cam po , fece tagliar le dita de’ pie- 


di, & gli lafciò di cruda morse perir per :ftrada: nè quelli che rimafer vixi la 
cam- 
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camparono,perche coftretti a combatter infieme , ad ogni modo leuaronfi per 
` lor medefîmi la vita; anzi fe fapeua efser qualcheduno all'altro parente , gli 
ponena infieme a fronte, vago ad ogni modo di fangue : nè primafi fatiaua di 

uei duelli orrendi , che vedeffe il numero ad va folo ridurfi. 

MITRIDATE Redi Ponto fpedì un giorno lettere per lo Reame, 
comandando la morte di quanti Romani fi trouauano nel fuo ftato , che fù 
pur troppo effequita con ftragge di ottantamila buomini. 

TOLOMEO Fifcone Re dell Egitto , fece vecidere Menfite fanciullo 
bauuto di Cleopatra fua , & moglie & forella, € feparata la tefta dal bufto, 
& le braccia , congli piedi parimenti fpiccati , fece, in luogo di raro donati» 
uo,prefentarlo in vna cefta coperta di fiori a [ua madre.Vedutofi coftui al fi- 
ne in odio ditutti ,e temendo de gl’irati animi de' Cittadini, aggiunfe quefta 
alle altre fue crudeltà, chefece circondare vn luogo publico,c> grande , done 
s'eratutta la più fiorita gionentu ridotta con legna fecche , & attaccani fuo- 
cogli fece tutti morire, Erodoto. 

OCO Artoferfe fece fepellir viua co'l capo in giù Oca fua forella , ordi- 
nò schefuoZio , con centotra figli se nipoti foffer legati a'pali , &yfaettati, 
non perche gli tramaffero infidie nella vita » onel ftato , ma perla fola ec- 
cellenza delle virtù loro , che gli rendeua , riguardeuoli appreffo tutto’l Re- 

guo. Erodoto. 

GLI Ateniefi hauuti molti Egineti nelle mani , il fiore della gionentà di 
Egina,perche gli conofceuano efpertiffimi nelle fattioni nawali ,troncaron lo~ 
ro il police dito , accioche mon poteffero più in battaglia adoprarfi. Alicar= 
naffeo . 

ri LI Tofoani antichi, nel far morir gl'buomini vfauauo legar un vino 
con vn morto che puzzaffe, legato braccio con braccio » e piedi con piedi ,ma 
quello che era più orribile per lofetore , bocca conbocca, & cofi veniua il 
morto ad ammazgar il viuo, Questa maniera di crudeltà appone Virgilio à 
Mezentio,che vfaffe con gli vinti. Virgilio lib.8. 

Mortua quinetiam iungebat corpora vinis, 

Componens manibufque manus, atque oribus ora 

Tormenti genus, & {anie taboque flucntis 

Complexu in mitero, longa fic morte necabat e 

Che vuol dire , 

Il crudel tiene 

I corpi viui g corpi morti vniti: 

Man con man, faccia à faccia, fin che viene 

Da fctori, e da’ lezi abiliti 

Nel cadauero ,1l vino ancodiftrutto 

Da lunga morte, e'n nulla al fin ridutto . 

+GLI Scui aprivano per mezo tbuoi, o altrt animali, & in quelli pone- 
ano gli huomini vini,che voleffero tormentare: lafciauangli follatefta fuo- 
ra, accioche prendeffero il cibo, & cofi ven:fiero à prolungar il fupplicio > €^ 
far più cruda morte; percioche amarciuafi la fracida carne , dalla quale gli 
nati 
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nati vevmini con orrendo lezo, e puzzo facean bramar la morte a’ viui mil 
le volte al giorno, & cacciauanfi nelle vine carni al fine,con morte de’ mfe- 

ri „Valerio Maffimo. 
.. CALIGWVLA folo porgeria materia da fcriuere le fue crudeltà } 
era: ch'empirebbe il foglio, percioche non conobbe amore di fangue,ò di parentel= 
x ` la,non lo mofsero acompaffionesetà molle decrepità, nobiltà, lagrime, nè ri 
Spetto alcuno di religione. Portauafi al rogo ad abbrucciare il corpo di fua 
aua Antonia, & pofto anche sù la catafta moucua a compaffione,& a lagri- 
mare i manco propinqui,ma Caligula non mofti ò pur l'occhio tinto di com- 
miferatione, V ccife fuo fratello Tiberio , coftrinfe il fuocero Sillano à fegarfi 
lagola. Giacque con le forelle, & doppo lo Stupro non fi vergognò di porle 
fotto a fuoifamigliari. Pagò la fedeltà diTolomeo figlio di Iuba Rè della 
Mauritania, & fuo confobrino, la coftanza di Ennio „e la lealtà di Macro- 
ne fuoi coadiutori nel gouerno,con far loro tagliar la tefta. Fece Strage di Se- 
natori,fece al fuo Queftore dar'vn cauallo à cul nudo , cauatogli di fua mano 
la vefte di honore . Molti di chiaro fangue,fegnat: prima si | moftaccio malaa 
puente,condennò ad acconciar le Strade,a cauar metalli,a combattere con be- 
fRie,& qualcheduno cacciò per forzain buche , cx cauerne , doue d guifadi 
fiere non potenan ftarfi fe non con le mani per terra. Faceua fegar molti, tra 
due tauole per lo mezo,& (cofa orrenda) coftringeuaifigli , &> le moglieri à 
mirar'il (upplicio de parenti s& perche s'abbate m vna perfona nobile , che fi 
ifeusò di andarni,con dire di effere ammalato , gli mandò toftamente la letti- 
ca,& fece foprafedere il baia dal fuo vfficio.IL fopraStante alle caccie per po- 
co fece legar nel fuo cofpetto di catene di ferro, & dargli ogni tante hore di 
buone baffonate ,né'lcompiacena di accelerata morte , fecondo che il mifero 
chiedena,fe’l puzzo delle marcie ferite,e& piaghe non bauefte aiutato la fpe- 
ditione della fua morte . Vn Comediante per vna parola di fenfo ambiguo fi 
da lui farto immediatamente abbrucciar viuo nello Anfiteatro. Vn Caualier 
Romano gettato alle beftie gridana di effer innocentemete à quella guifa mor- 
to,da che moffo,il fece trar fuori delferraglio e canargl la lingua: ma quado 
parena à tutti douer efter il Tiranno fatio di più flracciarlo , il die di nuono 
agli Orfi à lacerare- ARolfe vna volta vn bandito , & gli conceffe il ripa» 
triare, & il giorno che li fece la gratia, fe'l chiamò n difparte , & gli diffe . 
Quali cofe diceui tu di me , quandoti trouaui con gli altri banditi? A cui 
egli; Io di/se pregauo gli Dý, che Tiberio giatuo compagno morifse , & che 
` àte cencedefse lungavita: dalla qual rifpofia,perchecongetturò,gli altri b- 
diti pregar gli Dif per lafua morte, pofcia che per lui erano cacciati di Roma, 
mandò vna banda di foldati,che gli menaffero tutti à filo di fpada. Ma non gli 
fatti [oli fp iranano crudeltà , perche infauellando ancora gli vfcinano parole 
be ftiali di bocca, Vn giorno,per hauer dato morte å certi Francefi ,& Greci 
in buonnumero,giuafene baldanzofo predicando,di bauer foggiogata la Gal- 
logrecia. Quandoordinana a [uoi fateliti,che andaffero a tormentar'alcuno , 
fokua dire ; Fate di gratiacon(peffi colpi , e minute piaghe » ch'eifentala 
morte, chegli fi da. Diffe una wolta,che banrebbe volutosche il popol di Roa 
BA 
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ma vn fol collo baueffe , per in wn fol colpo a fua vogliatagliarlo. Dolenafi 
che nel fuo tempo non accadeffero certe calamità publiche ,& uninerfali,co- 
me diguerre peftilenze , fami , od altro più fiero fpettacolo . Vedenafi tutto 
lieto e ridente,quando fentina qualche notabil Strage di efferciti,<& di popo- 
li : diceuaeffer i fuoi tempi sfortunati , che non fi fentiffero tremotie non fi 
apriffe la terra,od altra fimil difgratia accadeffe.Hanendofî fatto far'a Poz- 
` quolo un ponte fw'lmare,digrà fpefa,chiamò diuerfî amici appre(fofi,a' quaa 
li con vna fpintafece fare l'ultimo falto , & di ciò mo$tranafi lieto oltre mo= 
do. Stando vna volta a contemplare un bel fimulacro di Giowe,ad un Trá- 
geda,chegli era vicino. Parti diffe,che foffe Gioue da più di me? Et perche il ni 
wide flar in bilancia delrifpondere , gli ne fece dar tante con vno fcoriata, 

ehe correua fangue da ogni lato . Standofi necari abbracciamenti della mo= 

glie ,mirandole il collo diffe : Io pur potrò , quando me ne venga vogliata= 

gliarloti , & fpiccar la tefta dal bufto. Quefto tutto da Tranquillo. 

AVIDIO Caffiofacosianidodifpargerilfangue humano , che i Ro= 

mani gli pofero nome di feconds Cattilina.Maffimino per la fua crudeltà por- 
tò nome di Gige, Bufiri di Ciclope,& di Tifone . Diocletiano in pochi dì fece or rog 
ammazzare dicifettemila Chriftiani, Nerone vccife fua madre con infiniti i 
altri della nobiltà, <& della plebe,non perdonò a piccioli,nè a grandi, nè anco 

alle muraglie, & a’primi edifici di Roma, fattigli al fuo cofpetto arder mife= 

ramente. Tiberio vccife tre nipoti,e tant’altri de'buoni di Roma , che cono- 

fciutofi può dir'al nafo, quand'ei voleua qualcuno morto , molti nelle lor ca- 

fe toglieuanfi la vita.La morte,come fola vfcita di vita,ftimò a nulla , la on- 

de perche vno vecife fe flefo,per non cadergli nelle mani bebbe a dire; coftui 

m'è fuggito dalle mani, perche diffegnaua di cruciarlo acerbamente . Domi= 

tiano ne fece di brutte, che [cannò molti fanciulli , perfeguitò i Filofofi , cauò 

gli occhi a molti Senatori, & non gli parena d'hauer ben fpefo un giorno , fe 

non togliena un centinaiodi perfone di vita. V edio Pollione facea delicato il 

pece delle fue pe fchiere col nodrirlo di humana carne,Claudio Cefare piglia= 

uafi piacere di far quefto e quello di ferro , o d'altro tormento morire, per no- 

tare, © auertire, che faccia, che gefti, che moto , & che colore nello fpirare 
mofirauano. Aulo Vitelio,ricercato modeftamente da vn fuo amico, qual 

caufa lo fo[pingeffe alla morte di tante perfone, per pafcer di ffe gli occhi miei. 

ASTIAGE Réde Medi, perchehauendo ordinato ad Arpago , che 

vecideffe Vn fuo nipote per un fogno bauuto il pietofo huomao gli hanea fal- 

nata la vita, gli fece il Re bauutane notitia , nafcofamente ammazzare Uns 

figliuolo c'hanena,c& conuitatolo l'altro giorno àmangiar feco, glielo diede Cõuito in 
con altre viuande a mangiare, nè contento di quefto crudele inganno, usò un humano » 
crudeliffimo difinganno , & per vltimo frutto fece metter'in wn piatto la te» 

fta,i piedi, & le mani del figlinolo , & mettergli auanti al padre , accioche 
Japele » che quel e bancua mangiato, erail rimanente del corpo del figli- 

molo. | 


418 Officina Hiftorica: 
ESSEMPI MODERNI. 


LFONSO primoRé di Portogallo fece metter fuamadre prigione; 
A & isforzolla dentro in carcere di lezzo , & puzzo morire. Santio Rè 
Quarto d’Ifpagna,mentre il padreera fuori in battaglia , gli vfurpò il Rea- 
Santio. me, © selritorno gli chiufe il paffo con pena à ch'il riceueffe fece tagliar quat 
tro milahuomini d pezzi, per hauer gridato un fuo nipote Rè. ILT amerlano 
Tamerla- rinchiule in vna gabbia di ferro Baiazer Rè de Turchi prefo in guerra, & 
sa + quiui glifece prouare vna orribil morte. Ottomano gran Turco prefala Città 
di Coftantinopoli,non fi crudeltà che co "vinti non vfaffe , perche prima pofe 
latefta del morto Imperator Chriftiano fopra di vnalancia, & portarla per 
, tuttoilcampo,tolfe di vita quanti trouò attid maneggiar la fpada » & nons 
Attila, perdonò a fanciulli,nè à donne. Attila Rè di Panonia fparfe ilfangue di vndi» 
ci mila Vergini,mella ifpugnatione di Colonia . Alboino Rè de' Longobardi 
Alboino. fece deltefchio di Cunibondo Rè de' Gepidi vna tazza , done non pur egli be- 
uè, ma Rofimonda del morto figliuola co,lrinfe a bere . Sigiprando Ré pari= 
menti de’ Longobardi,tagliò il nafo,& le orecchie alla moglie di («a mano + 
Moftro di EZZELINO Tiranno di Padona, hauena crudeli(fime prigioni fem- 
efferatez. Pre piene d'huomini, & donne, le qualifaceua quini in gran parte morir’ di 
za. fame,fece caftrar fanciulli, maritati , precipitar da altiffime Torri Nobili, & 
Plebei, ifueller'a donne le mamelle, tagliar il nafo, & le labbra di fopra, & 
cauar gli occhi a fanciulli; più di trentamila perfone tra uomini e donne ca- 
uò di vita con varie foggie di morte,coltello, fame , laccio, fuoco, & beftie . 
Quello, che intolerabilera, il non poter l'amico ò il parente pianger l'altro , 
ma che foffero coftretti à dire; Ezzelino efer vn Signor pietofo, da bene ,cle- 
mente, & humano. Hanena in ogni parte difpofti accufatori, © [pioni , che 
offeruaffero ogni detto, cy fatto, & per licue cagionefacena tormentare,con- 
dennare,<& morire le famiglie intere, di modo che il viuer fotto la fua tirans 
hia crainfopportabile,< il fuggire era impoffibile,per le guardie grandi: ma 
finalmente morì anch'egli arrabbiato . Anton Francefco Rinieri aragione la 
fiuurò più de gli altri crudeli crudele , oue diffe. 
Rinierî. Silla, Mezentio, Gaio, Mario, & Nerone : 
Ezzelin più ditutticrudel fci , 
Più di Falari ancora empio, & feilone. 
Segato tra, I Turchinel 1470. d Paulo Erizza Podesi å di Negroponte sche fieras 
due tauo lorrefocon patto, che gli foBefaluatoil capo , gli fecero quefto martorio pro- 
lè. nare, che poftolo nuda tra due tanole ,il fegarono per lo mezo , dicendogli il 
Barbaro,ch'hanendogli provefto difaluar la tefta , non gli promife di perdo» 
nare a gli fianchi. Giuftini ano . 

ALTOBELLO Cittadino di Todi, moftrò fegni ftraordinarij dicrudel- 
tàconla fattione contraria, ma ne fù ben indi à poco pagato da fuoi mede= 
fimidi fonerchio, perche doppo lunga perfecutione ritrowato, ne'l conduffero 
nudo legato in Todi, & quini molte donne prinate da lui de’ mariti, & ma fi- 
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gliuoli banendolo a lor agio legato fopra vna tauola nella piazza,come arab- 
jate gli ftracciauano co' denti la carne , &» per tutto il corpo il traffiggenano 
con aghi, non potendo fatiarfi di affligerlo . Tuttauolta tanto eraegti beftia- 
le sche quafi non curaffe tanti tormenti, arditamente dicena di bauerfi anti- 
ueduta cotal morte . Morto pofcia,<&r fatto in pezzi, furono le fue carni ven- 
dute à pefo à chi ne voleua comperare . Biondo. | 

I Candiotti poco aanti la elettione di Marco Cornaro tinquantefimono- 
no Dogeribellandofi diedero fegni di efferata crudeltà di animo , percioches Ribelli, & 
bauendo prefi circacento foldati della Republica,fcorfi troppo temerariami- lor crude! 
te auanti,tagliaron loro le lingue sc& lemembra virili ;ma quello,che effacer- "è - 
bò più l'animo di quei Senatori, & che aggrauò più la cagione della vendet- 
ta, & del caftigo, FA lo hauer pofto à gli vccifi le lingue nel di dietro, & les 
membra virili in bocca tina’ denti, in orrenda,<& vergognofa guifa. Sabellica 
lib.4. Deca 2, i 

FRAN CESCO da Carrara già Tiranno di Padoua,teneua cani gran- a 
diffimi anezzati a nodrirfi delle carni de” miferi ,che doppo efquifiti tormenti ; 
daua loro a mangiare . Sı veggono anche oggidì ( fcriue il Sabellico) doue fie- 
donoi Capi de’ Dicci , due picciole baleStre, con le quali egli foleua traffige- 
re occultamente i foreftieri, ch'egli fotto falfa fembianza di amiftà € pace 
chiamaua a parlamento con effo lui. Lo Steffo. ib.8. Quefto a'la fine venuto 
in potere de’ Vinitiani congl: figliuoli doppo due anni di guerra , fà di notte 
Strangolato in prigione, accioche ilpopolo di Vinetia , adirato per Podio anti- 
co nonl'baueffer iffracciato, 

ISMAEL Sofi Ré di Perfia, entrato oftilmente nella Città di Tauris, su 
tutri gli fuoi nemici mandò a filo di (pada,fece cauar dalle fepolture i Capita- Sanguino- 
ni, & Signori , che Stati erano con fuo padre , & nella piazza accompagna. S™S* 
to datrecentomeretrici ,c& da quattrocento sbirri feceli brucciar con detti 

‘ sbiri,a' qualifece prima tagliar il capo. Et fatta condurre la Matrigna ins 
piazza, dopòlo banerle dettemolte ingiurie , la fece decapitare , per cagion 
che dopò lamerte difuo padre , prefo per marito hauena vn barone al padre 
nemico . Gionio, $ , 

I Turchi nel 1475. prefero Antonio Siciliano ,foldato della Republica 
Vinitiana, il quale fi era moffo animofamente per abbrucciar l'armata Tur- 
chefca, e& perche,effendo addimandato „che fine lo haueffemeffo à far fimil 
cofa', rifpofe per diftru ggeri nemici di Chriflo; fdegnato il erudel Maometto, 
lo fece Jegar fra due tauole,& la Republica in ricompenfa del fuo valore, die- 
de prowifione onorata alla fua moglie, c figliuoli. Sanfonino. | 

MAVMETTO figliuolo del Soldanodell'Arabia felice , hebbe nd- Rabbia. 
tura cofi rabbiofa, che a guifadi cane mordevia la gente , amazzaua quefto e 
quello,& poi mangtaua tanta della lor carne che fi fatiana „ne lafciana paf- 

Jar giorno, che non faceffe Stratio di qualche innocente,fenza punitione alcu- 
na per efer quel perfonaggio che era. Lodouico Bartema. 

V N figliuolo det Soldano di Ormiz, il quale fembraua più ad vn Diauo- 
lodell’Inferno , che ad buomo, & il maggiore di molti c'hauena s cauò vna 
| | l Ggg 2 none 
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mottte gli occhi al padre,ey alla madri € a gli Juci fratellitutti , fuor che 24 
pa minore MEZo pazzo, gli portò poscia tutti in camera del padre , e& della 
madre, & pofe fuoco in wrezo, & abbruciò la camera ,& i corpi di tutti lora 
con quanto vi cia. Lamattina per tempofi feppe il cafo orribile , cr fe ben 
la terra fi lenò arumore, tuttauoita egli fi fortificò cosi bene in palazzo, che 
fifece Soldano. Lodowico Bartema. 
VNA Jetta dimariuoli , giaera nella città di Stocolmia , principale del 
Seghe di Regno di Suetia ,1 quals per fm mbrare con maggior crudeltà quei miferi, 
legno. che lor cadeuanc nelle mani, non più vfatotormentoritrouarono 4 perche ac- 
commodauano alcune fegle di legno con denti lunghi yradi , e taglienti ; con 
le quali tormentauano fino a morte quei principali , per fi fatta maniera, che 
er l’orrore di fi gran crudeltà fia meglio il paffarla in filentio . Alcuni ne 
conduffero all’1fola Chei finga, quini gli conficcarono alle mura di una ca- 
fase dato lor fuoco, cofi vivi gli abbrucciorno . Olaolib.9. l 
CLOTARIO fecondo Rè di Francia, per far morire con iftratio gran- 
diffimo Bruneckilde anola di Teodorico Re di Borgogna , laquale per le cru- 
deltà eftremefatte,&5 procurate da lei che nequitofiffima era , troppo bene il 
meritaua:la fece metter fopra Un camello, € condurla per tutto lo effercito; 
& dopò lafece fquartar vina,& le fue reliquie fece abbincciare. Altri dico- 
no , che fù fopra di vna cauallaccia magra , che a pena fi poteua mouere ; & 
guidata per ogni luogo del flato , & che vitimamente legata con vna funes 
dictro a quella caualia,per fterpi,per fpini, © per (affi firafcinata, facendole 
miferabilmente lacerar il corpose& perder la vita . Onofrio Zarabbino. 
QUEI deli’ Ifola di Grana nel Mondo nuouo , quando hanno il padre lo- 
Spictati. yo vecchio di modo,che non peffi più far'effercitio alcumo , i figliuoli ò parenti 
lo mettono in piazza a vendere, i comprateri l'amazzano,e fe'l mangiano 
cotto. Et fe qualche giouane ammalaffe grauemente con periglio dimorte ;i 
parenti l'amazzano, e non afpettano ch'et muoia, & poiche l'hanno morto , 
ne'l vendono ad altre peifone per mangiare . Occorrendo, che ‘vedeffero qual- 
che Portughefe morto portarfi a fepellire,diceuano; O poweri Portu aieh che 
lafciano così bella carne mangiare à vermi. Lodonico Bartema. 
BARNABA Vifconte Signor dello flato di Milano , fece tanaglia- 
Effempi 79: firafcinare a coda di cauallo tn contadino, per non haner prc pi a 
ftrani, tempo vn cane da caccia:impiccar alcuni per bauer prefo vna Lepre: brucia- 
re na donna honefia,per hauer fouuenuto un fuo nemico di liene cofa: canar 
un'occhio ad vn fornaio per hauer gridato di notte nella Jua contrada in com 
mandando il pane;impiccar due per haner fauellato ad una fua amica : met- 
ter in vnia gabbia di ferro duo fuoi Cancellieri con vn grofo Cignale,dal qual 
furono sbranati :cafirar vno,per bamerli vecifo un cane a cafo : cauar vn oc- 
chio & mozzar vna mano ad uno , che s'era fognato di haner prefo un fuo 
Smerlo,c& abbruciau gli le ali:forar la lingua e ta gliar le orecchie ad vn Re- 
ligiofo di S.France/co, t guidar per la piazza a Juon ditamburo , perch'gli , 
Tdeudo dn molte dish. està al Duca,gli banena detto; chiè diccrra pariar 
diierras mangiare, O gi tr le lettere ad tn Legato di 1» pa Innoccntiv, 
ia che 
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che andana per ordine di Sua Satità ad accordar con effo lui le cofe della Chie= 

fa; & ne fece tant'altre, che à ferinerle tutte diftintamente ci vorebbbe vn 

foglio intero .Gafparo Bugati. MISERA 

I Canibali , gene fpietati(fima delle Indie,che babitano certe Ifole, nè fi . 

veggono giamai vfcirne con le lor leggieri(fime Canoe , fe non per caufa di Colmi 
rubbare, & aRaffinare, & per menarfi le (quadre di prigioni per mangiarfe- y ali. iggi 
gli; né guerreggiano per altro co’ vicini , che.per mangiar gli buomim che 

prendono, quefti dico bauendo intefo, chet nostri Chriftiam nell'Ifolalorvi- 

cina di San Giouanni attendeuano a fare vnbelliffimo, & (icuro porto , a fa- 

bricar unaterra, & à popolarla , & in oltre a far vna fortezza da poter fo- 

ftener ogni gagliardo impeto, perche lor difpiacena ciò grandemente , ò ches 

forfe più è da credere, che glimoueffe , per mangiarfeli , un giorno adunate 

molte canoe di loro armati di molti archi, & freccie , affaltarono Chriftoforo 

figliuolo del Conte di Carmigna Gonernatore ini delle genti Spagnuole, er 
quellocontutti gli Chriftiani amazzarono,&& morti fe gli partirono tanti per 

canoa o per barca, ritornandofene molto lieti à cafa , c'haueffero per qualche 

giorno da trionfare in quelle carni bianche . Di là alcuni giorni ancora, coflo- 

ro più infolenti che mat, vennero ad vna villa dell’Ifola di San Gionanni, & 

itijene dritti al Cacique,ò Signor di efa, amico di Chriftiani , quello prefo con 

tuitala famiglia, £7 gli abitanti amazzarono , & fenzaindi partirfi , ar- 

roftiti fe gli mangiarono, & fatto pane abbrucciorno la villa. None da la- 

fciare, per colmo dell'eftrema lor crudeltà sche partendofi portaron feco nelle 

barche in fafci le offa delie braccia, glifchinchi , &x le tefte de’ diuorati huo- 

mini,per mostrar alle lor moglie,&5 figliuoli, l'alta vendetta , che di un vec- 

chio oltraggio fatta bauenano. Don Pietro martire Milanefe, che fi trouò in 

quelle parti, autore . 

CERTI buomini feluaggi,che fi trouano nell'vltima parte della gran- 

de Ifola Spagnuola,fono di tanto cruda natura , che mai banno voluto haner 
commercio con altri, 0 forfe per quefto non hanno potuto , c'hanno wn baiare Seluatichi 
più tosto è guifa di cani, che propria, x diftintafauella, donde è prouenuto , delle In- 
che per ben chefe ne fia prefo tal volta alcuno,non perciò fonofi potuti dome- °- 
Slicare. Quini appreffo, ne’ primi tempi , che è Spagnnoli cominciarono à far 

cafe, & habitare tutta quefta grand'Ifola , effendo andati nel mefe di Set» 

tembre avederi lor campi con gli lor figlinoli, & famiglia , mentre fonfpar- 

fi quae là, ecco fi vide v/cir ai vn bofco vicino vno di quefti buomini fel- 

uatichi grande,e terribile il qual prefo Jotto'l braccio vn fenciallino » che gia- 

cena fopra l'erba non molto lontano dal padre , fen fuggì come il vento . Il 

padre,e tutti gli altri, veduta coral cofa, alzate le Strida al Cielo con la mag- 

gior celerità del mondo,fi mifero a corrergli dietro, IL Seluaticovedutigli da 

tunge fi fermò,e parena, che ftejte ad afpettargli fin che gli fi auicinarono vn 

poco , ma poi un’altra volta fi mije a correre, né più fù veduto, IL padre da- 

lente,&r come morto,penfaua che l figlinolo li fófje portato via per mangiar- 
lo,mal’buomo feluatico come s'accorje, che ngn gli andauan più dietro , ve- 
dutin ona vicina valle certi paltori da porci andò pianamete dow'erano, ó 
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lafciò il fanciullo alquanto lontano fopra vna firada , doue conuenian paffaù 
gli paflori , i quali aunedurofi del fanciullo » prefolo in braccio lo ‘portarono 
la fera al padre . Et ceffi pur lo fiupore di quefti buomini feluatichi, Sapendofi 
._ maffime di certo che nell’Ifola d'Ibernia foggetta alla Corona d'Inghilterra , 
n 3 Dia fe ne trouano di fimili che mai hanno voluto bauer commer ciò d'altri huomi- 
MI- ‘ni. Don Pietro martire Milanefe „nel [uo Sommario dell'Indie Occidentali. ` 
1 Turchi , al Keretifcheno valorofo Capitan Alemano, effendo elfo fatto 
Vedirino- prigion da loro del 1557. quantunque foffe dallo Imperatore trattato di libe- 
he pi il UP yarlo con cambio enesto „e corrifpondente , nondimeno lamentandofi preffo 
Ello Re. Selim-Sultano di lui  c'haueffefatto loro grauiffime ingiurie , bauendo fatto 
golo . ad alcuni prigioni à chi troncar il nafo, à chi l’orecchie , > vfato altre fimili 
crudeltà, egli fece di lui dono a i querelanti , che in vendetta poteffero di efjo 
far quel,che lor foffe piacciuto.Or coftoro fecero un vafo forato da ogni ban- 
da,& per tutto pieno di acutiffimi chiodi, & portatolo alla cima di Yn mon- 
te,velorinchiufero dentro,& lo precipitorono al baffo, & in queSto modo di 
crudeltà venne a finir la vitafua, Corrado Decio. 
GLI fieffibauutocon fellonia lor grandiffima , nelle mani Antonio 
Bragadino , fece vedere quanto baxeffer in odio la vera virtà di quel forte 
buomo, che in feruigio di Dis ,e dellafua Republica non ifparmiò né il fane 
gue proprio, né la vita ifleffa. Quefti luogotenente in Famagofta , con molti 
altri nobiliffimi Guerrieri Italiani difefe col cofiglio,<r con le forze fino, ch'ei 
puote quella Città, r pofcia quando vide non giunger l’a/pettato foccorfo » 
arrefofi a patti a Duftafà Bafcià, trouò in vece di fede,tradimento, e crudel- 
“îinaudita. A lui, morti i compagni di più quieta morte , fecero por giù la 
tefla sil trane , duc otre volte come fe baueffero voluto troncargliela di vn 
colpo, © porgendola egli patientifsimamente „il crudel Antropofago gli fe- 
cetagliarle orecchie, & fattol diftenderin terra, gli diffe mille beftemmie,e’l 
traffero pofcia alla prigione . Dieci dì dopò lo fece condur per tutte quelle bat- 
terie,C& portare alla Jua prefenza in [palla due coffe diterra , unadi fotto al- 
l'altra,e& l'altra da l'alto a baffo per ciafcuna batteria é ogni volta,che paf- 
fauadeucil Turco era,fe gli facea bafciar laterra . Né contento di quejto il 
Barbaro crudo,il fece condurre a marina del porto , 6 fattolo por a federe in 
pna feggiada poggio, lo fece tirar fopra vn'antennaaccioche foffe da tutti gli 
foldati Chriftiani, ch'erano nel porto di Famagofta veduto. Condotto por le- 
gato nella piazza della città fattol fpogliare , & meffo al ferro della berlina, 
lo fece con inaudita crudeltà fcorticare vino , fopporrando egli quel martirio 
con molta piatenza,fino che refe l'anima candidi/fima al fuo Creatore . Men- 
tre così patiwarimprouerana la rotta fede con grande animo al tiranno , non 
ceffando di racommandar lo fpirito a Dio, 
Beftialità, QY EGLI Vgonotti fceleratifimi,ch'erano in compagnia del Prenci- 
& crudel- pe d'Orange del 1572.quando mefJo il pie nella Gheldria,s'tmpadroni di più 
ta di Vgo- cista e terre di quel Ducato ,moSlraron nella Città di Ruremonda in partico» 
ROW. Lare,che non buomini foffero,ma veri dianoli dell'Inferno , perche incrudeli- 


rono di forte in quei Catolici,che parenano furie infernali. Cauarono a certi 
Diso 
glin- 
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gl'interidri del corpo,tagliarono ad altri il membra virilese gliel pofero in boc 
ca „dui ne cofferoin na caldaia, e tre ne arroftirono ne’ (pedi, & raccolto il 
grafo loro in certi vafi andanano per la Città gridando, chi voleffe compera- 
re di quella fongia,cauarono ad alcuni il cuore, & gliel pofero ancor palpi= 
tantein bocca, c in fomma per non ftomacar i fedeli più di cotai ribalderie, 
bafti dire, chené a Turco , ne loScita, ò A ntropofago non baurebbe fatto 
quello che coftor fecero . Il Dionigi nell’Aggiunta alTarcagnota. 

~ GIOVAN Bafilio gran Duca di Mofconia l'anno 1584. morì mife- 
rabilmente effendo vinuto cinquantafei anni, percioche infracidendofi a po= 
co a poco le interiora con orribil tormento,e fetore fe ne giacque molti giorni. 
Dia, non molto prima che moriffe, mentre era afflitto da quell'orribil malat- 
tia, comandò che foffero vecife molte migliaia di perfone, che per diuerfi ri- 
[petti erano tenute guardate da’ fuoi minift ri,quafî che ciò doucffe eff ergli al- 
leuiamento alle fue pene. La fleffa crudezza moftrò con Giouannı fuo figlino- 
lodi maggior età , quale per alcuni fofpetti egli ammazzo con Una mazza- 
ferrata. Cefar Campana. 

GIORGIO Scot Suizzero del cantone di Lucerna, efjendo fato qual- 
che tempotanerniero,s era gouernato affai bene ,ma oue per morte gli venne 
la moglie amancare,lafciò l'hofteria , & datofi al meftiero di diichelaccio , 
in brene cade intale miferia, ch'effo infieme con cinque fuoi figliuoli rimafti- 
gli, fi moriua quafi di fame Vn giorno adunque , che i miferi banenano trop- 
po lungo digiuno fatto,arriuato à cafa fe gli trono tatti cinque intorno, che in 
molto lagrimenolguifa gli chredeuano del pane; la onde non badò troppo,che 

Spiccatofi da loro (come feppe meglio acquietatigli ) andò atronare vna fua 
forella, & le dimandò che di ciò lo quutaffe, la quale banendo rifpoftogli, che 
non ne hauewa,egli fi tornò per difperato à cafa. Tofto egli hebbe.di nuouo i 

cinque figliuoltimcontro, che fi credenano di hauer da poter aprire i denti, a 
nali riuolto diffe di non baucer potuto dalla forella wnpetrarne , cofa che gli 

j rifoluerin amariffime lagrime. La figliuola maggiore, ch'era di circa 
Jett anni, prefto però achettatafi,fi pofe à confolar i picciolini,e dire,non pian- 
gete, né dubitate,che il Signore ci darà , che non paffarà il dì d'oggi , il pane 

cotidiano. Malo infelice Giorgio fi lafciò in quel momentotanto dal Demonio 

vincere xche falito nell'eftremarabbia , di far morire tuttii figlinoli determi- 

no.Né poftomi tempo di mezo,prcfe per mano quella di fett'anni,e poflale vna 

fune al collo laimpiccò ,& fece morire ad vn tramcello. Due altre nell'acqua 
Soffocò. La quarta fanciullina veggendo il padre in quel furore , & c'hauena 
vecife cofi miferamente le altre , fi pofe piangendo tra le gmocchia del crudo 

padre,e pregaualo; Deh padre perdonami,ch'io non dimanderò più pane gia» 

mai. O cofa orrenda. Efo più duro di vnfaffo ,le pafsò incontanente la gola 

con vn coltello, <> con lo ftefoinfansuivato,'di inque ferite (fegno di ani- 

mo crudili!fimo) cauò di vita vn’innocentifimo>bamb.ro , che fi giaceua in 
cuna, Alla fine del on ibil Tragediayecco [oprasiugner la forclia,che pentita 
di hauerli fatto niego di pane, gliel portaua La quale accortafi di effer dimora- 
satroppo,perche vedeual'arrabbiato fratello tntto tinto di fangue, fi chiamò 


f fenza 


Arrabia= 


to» 








i 


~ 


bn Sor A PRE “a TT CR ‘ 
Libro Terzo. 429 

Vicus, & xterna reseca prefla nota eft. 

FULVIA mogliere di Marc’ Antomio,fece morire molti, cx per nemiftà è . Matrigné 

& per denari, & hanu:o il capo di Cicerone nelle mani , apertagli la bocca, MUS 

traffe la lingua fuori, <& forolla con le oguechie, ch'ella v/aua per ornamento 

della fuatefta. Nuceria moglie di Ebbio diede morte con vn coltello ad va 


| Suo figliaftro, quale à l'vfo delle inique matrigne non potena con buon occhio 


guardare.Martinamoglie d'Eraclio Imperatore aiutata da vn'altro, diè tan- 
se pugnalate al figlicftrosche fe'l canò de gliocchi. Plutarco e Zonara . 
LA moglie di Candaule Re di Lidia, belliffimadi corpo , eRendo Stata 


‘dal pae marito mofirata ignuda più volte à Gige, [degnata forte di ciò , 


amicoffi con quel famigliare del Rè , che veduta l'hauewa,e’l coStrinfe ad aa 
mazzar il proprio marito, per veudicarfi di quella vergogna. Erodoto. 

` MESSA LINA moglie di Claudio Imperatore , fece dare a molti la 
morte per quefta cagione, che non baueffero voluto acconfentire alle fue sfre- 
nate voglie, ò perche nulla della fua ignominia diceffero , ò pur per lo fdegno 
di vederfi à quella guifa affrontata. Sefto Aurelio. 


I AGRIPPINA moglie di Domitio Enobardo,c&x madre di Nerone fe- Gelofa: 
né per gelofia moriremolte donne illuftri, vocife i figliaftri con infidie , pro- 
“cacciando a quei del fuo fangue l’Imperio, & finalmente auuelenò con fun- 
i ghifuomarito, &r ella poi pagò le meritate pene fatta in crudel guifa dal 


igliuolo morire. Eutropio. ì 
AVSTRIGILDE moglie diGuntrano Ré de gli Aureliani , effen- pazza co" 
-do amorteinferma,aftutamente perfuafe al Rè di concederle qualunque gra- medici, 
tia gli chiedeffe se& bauutane ferma promeffa con giuramento , ella gli addi- 
mandò, ch'ei douefte far alla fua port tagliar ilcapo a gli fuoi Medici, 


— dicendo,che quei fel meritauano,pir bauerla tenuta per più giorni con medi- 









cine crucciata, & quanto chiefe,tanto ottenne. Tritemio. 
FEROTINIA Regina di Cirene fistantoempia, cx crudele , chew 
eRendofdegnata con gian de' fuoi fece mettere attorno‘le mura- Impalati ; 
glie della città una orrenda fiepe di palli,ne' quali a l'ofo Turchefco impaliò 
pna gran quantità di Cittadini. Sabellico . 


SANTIA donna di Licia, fù cosìiraconda,che moffa da impeto dele Nuourg 
l'ira appiccò fe fteffa > tenendo in Una mano vn fuo figliuolo fcannato prima Megera. | 
da lei, e& nell altra una facella accefa per abbruggiar la cafa. Lo fteffo. 
rae s A N x Ae di Diorigide Rè di Tracia, fù tanto inumana che 

ar gli buomini vini per mezo, ringena i padri 
cr lemadri po ri prof Paol î, LS aa Sii 
DIRCE dona Tebana 





LE 

a,fubito che le venne alle orecchie, Lico fuo mari» 
to effer prefo dal' amore di Antiope figliuola di Nitreo , la fece legare alle Gelofizi 
torna di vn ferociffimo Toro > attorno di effe fece porre facelle ardenti , crudele , 
«accioche la beftia fiera correndo per lotormento , recaffe morte più lunga 
allainfelicetra quei fierpi, & Tafi. Diodoro: |‘ 

POMPONIA , mogliedi Quinto Ci trone, banuto da Antonionelle Vendetta 
mani Filologo,il quale ftato era ingrato difeepolo di Cie Dao aperfecuto» aceba 

“abb ri 
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ri fuo infegnato hauena, cheinlettica fi fofiefatto portare per certi traghettà 
alla marina,lo fece molto tormentare, & poi lo fpinfea (piccarfi da fe mede= 
fimo le proprie carni , arroSlirle al fuoco č margiarkfi. Plutarco. 

Beftia fi PARISATIDE madrediC woal minore,come quella c'hamewa più 

rà. €- della fiera,che della femina,bauuto le briglie del Reame fi può dire di tutta 
la Perfia,fece ritruono firanagante di far mangiare gli vini buomini da’ ver- 
mi,& di confumar le lor carni con fi orrenda foggia sche gli facena inuidiare 
lo flato di quei che morti già erano, & confumati. 

DE AMASTRIDE moglie di Serfe, banuta nelle mani Mafifta donna 

Vedicofa « gel Prencipe de’ Battriani,fua nemica capitale , le graffiò le carnicon acuti 
pettini le fece tagliar le mammelle e gettarle a cani , & con le proprie mani 
tanto le andò pungendo con aghi le labra;le narici, le orecchie ,& la lingua , 
che piouca da ogni lato fangue . 


ESSEMPI MODERNI. 


ORMILLA, ouero Drabonuzza Reina di Boemia moglie di La- 
Inuidia. dislao,fece ftrangolar empiamente fua fuocera Ludomalla nel caftello 
ai 1 etin doue abitaua, per lo folo fdegno , c'haueffeil marito alla fua morte 
lafciatala in gouerno,come ornata di bonta ,& di prudentia , moftrandofi ot- 

timo conofcstore della natura balzana della mogliere . Enea Siluio . 
RYMETRODA forella di Tadeo Re de’ Longobardi, effendo venuto 
Tra femi- Vn fratello di Rodolfo Rè de gli Eruli à confermar la pace con Longobardi , 
nile, g per effer di perfona anzi picciolo, che nò,&r appreffo diforme,ella effan- 
dolo, diforte il mottegiò, che il buon Prencipe per non parere imutolo leri- 
fpofe,ma ben con acerba rifpofta. S'arrofsì la fanciulla , mail caldo dell'ira 
tanto l’infiammoò, che modotenne di farlo per le picche paffare,dal qual fup~ 

plicio e morì. Paolo Diacono . 

LA madre di Caroco Rede’ Vandali, fà così empia,c& crudele verfo il 
popolo, ch'ella perfuafe al figliuolo,che doueffe diftrugger gli edifici; fiati da 
gli altri Ré edificati, ci uccidere gran quantità di perfone, ai quali di già:l 
marito morto perdonato hauena, & gli pofe intefta, che fofse meglio vendia 
carfi di tutti gli nemici,che con fonercbia benignità tenergli vini che così fa~ 
cendo egli acquistarebbe perpetuo uome . Tritemno. 

FREDEGONDA fece ammazzar in yn bofco Chilperico fuo marite 

Adultera. Ré de' Suefsoni,da Landerico co'l quale adulterana,&y lo fiefsofcherzo a fua 
cognato Sigilberto fece. Fulgofo. 

GIOVANNA Rema di Napoli, feceimpiccar Andrea fuo marito, 
perche non le parena alla generatione fefficiente , fece decapitare Giacopo 
TaraconeJe, perche bauena hauuto comercio con altra donna , € con quefte » 
tant'altre crudeltà maudite fece,che venuta a noia di tutto’! mondo fi deftò 
Carlo da Durazzo è far quefte vendette , il qual le fece annodar il capeltro 
alla gola, & leuò quel puzzo di firanagante lufsuria dal mondo. Colles 


Bacci, 
UNA 


Lupa 
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YNA Donna Turca fece tenagliare vno,che gli haneua morto il ma” Barbara - 
vito, e letinerebbe, che la troppo prefta morte,tolto l'hauefse dalle fue ma” 
ni, perche la barbara apparecchiato banena più crudel maniera di fupplicio; 
ma già che non puote far altra più orribil dimoftratione dell'animo fuo feri- 
gno, fece aprirgli il petto così morto, & gli mangiò il cuore. Lufignano. 
CATERINA, moglie di Mutio Gentilbuomo di Corfica, hauendo 
d'accordo co'l maritonegato il depofito ditrecento Ducati , €» giuratine am- 
bifoprala vita di due lor figliuolini, come fi partì ella da palazzo , de due Giudicij 
fanciulli, l'uno di cinque anni , © l'altro incuna di due mefi , ritrouò chel di Dio, 
figliuol maggioreronerfciatobaneua foffopralacuna , € fe n'era affogato il 
n. bambino,la qual cofa non prima ellavide;che piena di rabbia,fenz'altro pë- 
RS: Jare [canòt altro. Di quelmezo giunfe il padre, © veggendo limorti figli- 
uoli,fpinto da colera,c5 dolore, penfandofi la moglie hauer dato loro per qual- 
che fdegnò la mortes prefe lafpada, &r'amazzòlamoglie . Fù datala de- 
L moncia da’ vicini corfi a quel rumore , venuta poi la corte , il barigello con- 
e duffeilmarito prigione, il quale tormentato confefsò iltntro,& fu fententia- 
toà morte. Quefto fucceffel’anno 1581: Luigi Contarinoautore. 
~€ MALGHERIT A giouane nobile, ricca bella,c&y vnica figliuola di E 
-Don Andrea gentilbuomo di Granata, Città di Andaluciain Spagna , inna- iu 
moratafi di melchiore, giouane parimenti difpofto,e& bello, ma pouero, dal T 
quale era focofamente amata non hanendo'I potuto hauer dal padre, cagio- ) S 
ne la ponertà, per marito, fu aftretta à prender per marito vn ricco , di lei 
Stranamente accefo, per lo che ella vife in continuo dolore.Et Melchiore ve- 
dutofi di lei prino, vinto da l'amorofa paffione intona fua camera s'appiccò; 
— ma perche nello appiccaifi fece rumore, corfe via fante, checo'! grido fece 
























5 correr della gente, e li fi illaccio tagliato, fù prouifto nel letto , &con gliog- Ri o 
` portuni rimedi eghriuenne, ma fette tre giorni, che non melld. Malgherita “st 
4ntefo il cafo orribiledello amante,continowa, & amaramente piangendo,cer <A 

rendicarfi contro ilraarito che non amaua.Or aunenne,che vna not STA 
FRA R 


atpecero na mina fotto la cafade’ detti , & con 
uenaronina il marito,la moglie due figliuo» 
| erue TA fante morirono. Mandola 
| entrne ii cognitione , con grandi[fimara- r 
Jana; 7 Malgherita mofa dal Demonio i S 
dire, ch'egli anena per gelofia commelfa ES 
anto poffa la forza de'tormenti , perche c 
Imaritoitnome) prefo » & pofto al mar=' 
anere il delitto commeffo, In quefto per=* 
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venner tra fe alle mani ó eranò cinque,de'qua 
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li vho accusò alla Giuftiti li tre (l'altr O ch'era [uo fratello haucwas a 3 
| Malazuf vecifo) che pref” i ) iti co NE ono il delitto commeffo; & I 
SE: Mronotirati d coda di cauallo O appiccati sberita poi, pofta miftret= - 
to dalla Giuftitia, bauendo pur per ormenti confeftato il tutto , f 
condenmata ad'effer decapitata, Me la infelice nouella ,ra'to 
H bb Er. andò i 
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andò alla prigione per confolarla, & da lei pregato le portò il veleno; Cr tia 
dò allaGiuStitia aiar prima che moriffe , la gli concedeRero per mo- 
gliere. Ottenne la gratia, & entrato nella prigione amendue d'accordo pre- 
fero il veleno, dalla forza del quale prima la Donna , © pofcia Melchiores è 
confeffatiprima gli fuoi peccati al Sacerdote , cadè morto a’ piedi del Giudie 
ce, che non re flò per quefto di fargli cofi morti decapitare l’anno 158.6, Lui- 
gi Contarino . 

VNA giouanetta, nel 1587. follecitata di amore da vn'auenente gare 


Rio amo- zone, s'inferuorò di forte in amarlo,che più giorni impazzinano l'uno dell 
re hà cat- altro,mafi come quelli andamenti fono fempre accompagnati da infiniti pe- 


tiuo prin- 
cipio, & 


ricoli,cofi in capo à qualche giorno il di lei fratello,nomato Fabricio fe n'ac- 


peggior fi- torfe, lenoffi ad vn tratto la macchiacon ammazzarlo.Haurebbe lo flefto 


ac. 


della forcella fatto,ma s'arre$tò per tema della GiuShitia , & per rifpetto del 
fangue,mala riprefe bene acerbamente , & la minacciò fe non viueffe hone- 
filamente di farla mal capitare . La Donnafi ftrinfe al cuore l'amarezza del- 
la morte dello amante, & fi come rifolue di farne col fratello la vendetta,cofi 
venutole a deftro non mancò di effequirla,vecidendolo , mttre fuor d'ogni fo- 
{petto dormina. Ciò fatto,chiamò vnfacchino, & promettendogli dieci fcu- 
di, lo perfuafeà portar il corpo del fratello nel Tenere, & andoffene per più 
ficuranza con efjo lui, Giunti alla (ponda del fiume , ow'era rapido più , & 

rofondo. mentre il buon buomo volena gettar il corpo nel fiume,ella animo- 
famente ve lo fpinfe dentro, ow'egli s'afforò. Ella poi , penfando di cffer fi» 
curamel ritornare à cafa, s'incontro ne’ sburri,& addimandata doue cofi fola 
giffe, rifpofe allegramente per fuoi negotij . Pocolalafciarono dilungare da 
fe,che vno di cfi invaghito forfe di let,che bellifimacra , diffe a' compagni, 


-impariamo la [ua cafa, perche la ftimana femina dimondo . La donna fens 


tendefi feguitare frettolofamenteentrò in cafa,c& con furia chiufe ben la por= 
ra,ilche veggendoi sbirri, fecerfi a penfare , ch'ella baueffe comefto qualche 
errore; talche non volendo ella al picchiar loro aprir la porta, la gettarono a 


© pina forza per terra, la onde perduta di animo , & balbettando nelle parole 


come di fe fuori , effi andarono cercando per la cafa diligentemente , etroua- 
yono il letto imbrattato del fangue del morto fratello & condottala in prigio- 
ne ,hauendo confi ffato il tutto, fù condennata ad effer fquartata,c& ella con 
molta patienza foffrè il meritato caftigo. L'Autore. 

V NA donna Peruginasdi legnaggio non baffo,bauendo bauute d'vn'ho- 


. norenole popolano fro marito un figliuolo, morto ilfpadre dopò certo tempo la 


Inaudita giouane donna fi rimaritò ad Un'altro cittadino da bene, ilquale amana mol- 


crudeltàdi 


madre. 


toil figlraSiro per la fua vbidienza induStria,& bei cofumi,in età ancorche 
di diece anni. La madre per difordinata concupifcenza fù prefa'da l’amore 
d'vn'altro giouane Perugino afai accorto,e but pensò di godere; e con l'adul- 
terotenutotrattato,dieronocert'ordine alla morte del figliuolo , che lo donea 
la notte firangolire, C7 elia douea auuelenare il manto. Dato l'ordine, Leme 
pia ni.ni0 il figlnoo a cafa dell'amicacon certe cofe , & egli comando non 
fi partifie dalu fenon lojpacciafje. Giunto fanciullo al buon en e 
atogli 
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Ratogli quello che glimandana la madre, con molta purità inftantementes 


gli dimandaua d'effer (pacciato , onde l'uomo veduta la femplicità del fan» 
ciullo , gliene venne pietà e cordoglio , e gli diffe : Vattene atua madre , che 
tempo non è a quello ch'ella vuole. Vedendo la madre tornato il fanciullo,fî 


` surbòforte, & lo dimandò perche non l'hauca fpacciato , &ril fanciullo gli © 


fèlarifpofta. La sfatciutarimandollo e gli comandò,che non tornaffe a lei, 


> *“matanto ftefse , ch'egli foffe Jpacciato. Tlfanciullo vbbidiente tornò allo a- 
> ’Imicodi lei, e con molte preghiere lo chiedea, che fare doueffe quella ; che la 


madre gli baueaimposto : & egli molto più intenerito , quafi lacrimando gli 


figliuolo tornato allacru 


| die; Dì atuamadre, che non ftia a mia fidanza, che no'l voglia fare, & il 


deliffima madre gli difse quello,che gli cra ftato det- 


“to. Labeftiale fcelerata ciò vdito,in efso ftante comandò al figliuolo, ch’an= 
dafsein vna camera, ella gli tenne dietro dicendo,quello che non ba volu- 
to far eglis farò io, & con le diaboliche mani fegò la gola al figliuolo , e quiui 
lo lafciò morto. Poco apprefso,il marito tornò a cafase dimandò lamadre,det 
figlio lo . Ed donna prefa l'aftutra del (erpente, con fronte audace gli rifpofe: 


© #SBenlofaità,va nellacella,c& vedrallo . Il marito ignorante feefe al luogo,e 
* tronò il fanciullo morto,it perch'ei venne meno,& perdè la fanella. Lamo- 


glie lo ferrò dentro,& tenato il pianto , traendo guai incominciò a gridare,e 
. diresche iltraditore del maritogli bauea morto il figliuolo , per godere la fua 
beredità; e tratta la vicinaza al rumore,ella fquarciandofi il vifo i capelli, 
mai non lafciò aprire l’ufcio della camera,infino che la famiglia della Signo- 
ria.non venne,laquale venuta apriron l'vfcio,e trowarono il maleficio,e a fi 


rore il marito fi traffero dietro. 


Quello tormentato, confefsò fe hauere fatto 


l’homicidio,e la cagione,per godere la beredità del figltafiro. Apparecchian- 
| döfi dunque di far giuftitia, venne all'amico della pefsima donna compafsio= 


del fallo fao;e-prefa fici 
în giudicio, fenga l 





ta allatenaglia, e di più; 


“pedi tantomale „ede | fangue innocente fparfo »&G che fpargere fi donea, cr 


tà da'Signori,manifeftò la verità;e la donna venuta 


no tormento confefsò lafua iniquità, é fu condenna- 


‘adefferle‘leuate le carni à pezzo a pezzo congli ra= 


foi; orribile (pettacolo a tutta la Città Matteo Villani , 
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Le Vittorie più fingolari , hauute da’ Chciftiani , dal principio di 
queft'vitima guerra d'Vngheria , fino quafi à quefti giorni, 
contro Turchi, & quanto poco numero de noftri 
hà fpello fconfitti i grofi efterciti loro, cagione 
l'hauer appoggiate le humane fperanze, 
al potenuflimo braccio Diuino . 


Cap. I. 


p HE DIO Ottimo Mafsimo fia l'autore delle vittorie, ex che 

in lui folo s'babbiano à fondare le fperanze de' mortali , Bena- 

dabe co' fuoi ; s'impararono à lor mal grado à conofcerlo . Fà il 

potente Dio egli la fcorta à fedeli, e ben regolati efferciti, mo» 

Sira il tempo di alloggiare, di sloggiare, ai attaccar le zuffe e fà in fomma» 

l'ufficio di vero Capitano ; come gran Dio de gli Efferciti ch'egli è , Diaeftro 

dell'armi fù à Dauide, che gli infegnò a riportare, benche inerme , & mbel- 

le,de i più re bv fli Giganti vittoria .Sieno quanto pochi fi vogliano i Fedeli,fe 
di buon cuore å lui fi volteranno,qual nimico potrà loro far tefla ? 


Poco più di quattromila Chriftiani, attacano il fatto d'arme con 
ventimila Turchi, cditantonumero, a pena due, 
mila ne camparono. 


1593. ESSENDOSI i Turchi , fotto la condotta d’Affan Bafcià 
condotti à l'affalto di Sifach caftello forte del Capitolo di Zagabria , pofto fra 
duoi fiumi Saua, e Culpa; lo batterono per tal guifa, il tredicefimo di Giugno, 
che perche i diffenfori erano gia al verde , bebber anco animo , per vn ponte 
fattoui è quefto fine sù la Culpa, di auwicinarfi il ventefimo giorno à combat- 
terlo più di vicino. Ruberto Egem:bergh, rimafto m quei paefi Luogotenente. 
perl'Aiciduca Ernefto, ch'era all'horam Agria , infieme col Vejouot A- ' 
gria: premendo loro al vino tanti pregrefi de Turebi, nefecer amifato An- 
drea Au/pergGouernatore di CarloStadio, chiamandolo con le fue genti & a 
configlio, ein aiuto, Lo flefJo fiera fcritto con molta iftanza al Conte di Sdri- 
no, al Palfi,al Bottigiani, e al Nadafti, Signori V ngheri. Nel configlio non 
era ilmedefimo paggre di tutti. L’Aufperg era di animo ; che fi jpingeffe il 
campo auanti,e fi combatteffe cen Turchi sper non perder va fi forte lucgo, 
si | se donde 
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' dondenefora fiatain gran pericolo non par Zagabria, ma tuttolo Rato fino a 
Detrouia Il Redero la fentina con lai, Gli altri capi , con dire , l'effercito lo- 
roeffer fi pocosche ciàera, come vn’efporlo è manifefta perdita , con tan- pgéberzh 
to numero' di Turchi © erano! di parere, che ciafcunotornaffea fuoi pre- perfuade if 
fidi. L’Egembergh,non fi può dire quanto fi fdegnaffe di quefto parere di non ni 
combattere,ma di ritirarfi « Indi, fastofi, perche valeva molto col dire, e con “° o 
l'autorità, a moftrare, quanto danno bawria apportato l'abbandonar quei di 
Sifach intato bifogno,rinfrancò gli animi de’ Crowaticon dire; che fe fi faffero 
da doser9 riuolt: à Dio, non hanenano che dubitare della vittoria , poferache 
L'effecrande beftemie de’ Barbari, le erudeità , & i difegni loro aperti d'ingo- 
iarfi,/e haueffer potuto, il Chriftianefimo , non haxea dubbio , che perche non 
baneffero effetto , baucriail Signore combattuto per l'afflitta fua beredità . 
Faceffer pur eglino con larma il debito: perche il nimico, il quale foleua cona 
fidarfi anzi ne’ numerofi campi di foldatefca, che nel vero valoresoe hanef- 
= + ferovedutii nojtrifa gagliardateSta, in difefa delle mog'i figlinoli,e patria, 
>= nonche poi della Religione facrofanta; fi farierio poftiin vergognofa fuga , 
` CA gore pur altre volte baneuano fatto: Catolico , & pio Signore , che da Dio 
F folo n'attende la vittoria è Hortabatur ( dice Marco Ianfomo ) vt Deo Gallobels 
» fupplicent,opem ab illo petant; ehe sa; Illi perinde cè inpau-lid. ». 
*cis,atque inmultis vincere. Faitoà tatti cotal parlamento, e ridottigli 
in breue tutti nel fuo parere, quatido fàil tempamofie l'effercito, che è penas 
di quattro mila tracanallie fanti era, & con celerità maranigliofa fi trouò 
affaitojto men d’vn miglio vicino d Sifacch, etrauarono sche apunto all’ho- 
“ra,pofti Affan in ordine i [oi ; volena darl'oltima afalto alle roninate mu- 
ta. Ciò anuertito da l'Egembergb, (pedì alla‘wolta del ponte fatto da nemi- 
ci fopra'l fiume , Pietro Ardelli,e il Cante di Monte Cucoli conta caualleriaz 
perche impedifJera amendue à nemici quindi la retitata, c ogni foccarfo del 
l'altre genti rimafte di là dal fiume. Si venne al fatto d'arme. T primi che fi Puana co? 
attaccarono con Turchi furono gli y (fari, e Crouati , i quali fe ben alquanto Turchi. 
francamente foftennero la carica nemica , hon molto aporeffo , sbigatinri dal 
numero grande di Turchi,cominciarono nondimeno å perder di terreno,e già 
erano per voltar le(palle, L'Egembergh,che occhiuto quaselamirana,fi tro- 
sò loro fubito in aiutoxerifrefcò lapugna . Egli hauena pofti nella parte , à 
corno finiStro quei di Carloftat, e della Carmola /chiopettieri : nel deftro la 
camalleria del Cragno: nella battaglia di mezo l'altre fchiere , condotte das 
Sigi/mondo Paradifo,col fianco della caualleria Slefia, fenza , che tre mfea 
gne Cefaree chiudenana cpportunamente l'ordinanza . Con tal ordine vrta= 
rono animofamente ne’ Turchi, quali, percoffi inceffautemente da folta tem= 
peftadi palle, e fuoghi, percioche, ér molti archibugi lungh ci erano , gr 
molti febioppetti; tordus, e confufi non piucon mani rà: 0° p'edi per fuggi- Turchi in 
recombattendo,affaitofto fi pofero in rotta . Soflenne il Bafcià ius la rotta. 
carica, ma per l'urto fatole fù coftretto voltar anch'egli le fpatle, Cofi,men» 
trei Turchi fuggenti tivano alla volta di quel ponte sincui folo parena, che 
baneffero pofta la fperanza di viucresvedutolo pos occupato da pad che in 
uona 
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buona ordinanza ftretti da ogni lato troncauano lor la ftrada dello fcampo > 

già che facenano tutta volta i noftri gran macello da ogni lato: fi gettauano i 

miferi dguifa di pecore nell'Odera, onella Culpa fiumi, per fuggir la morte > 
chemogni modo più preftatrouamano ; perche fendo le ripe ben'alte , affai 
softo elalena, e la vita vi lafciamano dentro . In tal guifa , perche tra noîtri 
era patto di non far prigione, ma di menar tutti i Turchi à filo di fpada stra 
diferro,e d’acqua,perirono quafi tutti. Gli annegati furono in tanta quan- 
itd, che tornando à galla,com'è coftume , fi videro per più didue hore coft 
firetti coprir l'acquebuomini , & caualli morti,che agenolmente fi faria po- 

tuto dpié afciutto pafar il fiume. Nel numero de Turchi morti non tutti cõ- 
wengono,mentre alcuni ventidue mila altri fedici mila gli fanno: la più com- 
mune opinione però è, che tra morti di fpada,e fuoco, e d'acqua diciotto mila 
fofero; percioche in quejto pur folof embra efferni concordia,che di ventimi- 
la Turchi che la Culpa paffarono,due mila foli caparono.Morirona col Bafcià 
mentouato,ancoi principali di comàdo,ma quello,che più al gra Turco, e alla 
Sultana madre rincrebbe,vn nipote d'effo Amurate, gionane di gra pri Za. 
Grande fù quefta vittoria de’ Chriftiani,e marauigliofa,non pur perche fi po- 
chi de'noftri,che fi come il Tanfonio gli fa quafi quattromila , cofi fanno altrì 
poco più di cinquemila cinquecento , n°vecifero tanti , quefto perche mohi 
pochi morirono de gl’Imperiali . Dorlil Capitano del prefidio di Carloftar, 
€ duo cauallieri : otto,ower dieci V (faroni. Neffun pedone reftò morto . Ci 
rimafer ben da trenta in circa ,0 quaranta fra Vfcocchi , e Cefariani mortis 
madi ciò ne fù l'impeto nell occupar il ponte ,.& la Stefa calca de’fuoi ca- 
gione. Per fine, chi vide il pietofo rendimento di gratie, che nefece l Egem- 
bergh a Dio dicotanto fauore > il quale fece circondartre volte il Monafterio 
di Sifach im ordinanza , & per ciafeuna volta inzenocshiarfi ciafcuno,e can- 
tar lode a Dio sneon fi marauigliera,fe il braccio Diuino fù con lui,e conle fue 
genti.Ter Monafterium ambijt (dice il 1z/onio) Singulis vicibus mi- 
lites ad vnum vfque omnesin genua procedentes, Deo fummas 
pro concefia vitoria grariasegcrunt. Lo ftelfo Autore Lanfonio lib.6. 
nel mezo il Campana volume 2. lib.4. di fue Riftorie. 


Circa ottomila Chriftiani riportano honorata vittoria di 
ventimila Furchi. 


= 1595. I} Conte Ferdinando d’Ardech „ehe fi trouana Panno 1593 «af 
gonerno di Comar ; con tutto'l fuo effercito, «& del Palfi , dello Sdrino , del 
Nadafti , di Pietro V (faro, e d'altri Capitani valenti , fcorto da vnadenfilfi- 
ma nunola , fi apprefentò allafproueduta fotto Albareale. Ynabandadi ca- 
nalli di fubito f$ pole a predar,e dar guafto a' Borghi della çittà,cõducendo gli 
animali che pafceuano via : da che moffi i Turchi fperando di ribauer la pre- 
da , perche ogn'altra cofa fi hanriano penfata , che il campo C briftiano fof- 
fe iui, [pinfer fuori da trecento foli diloro . Quefti , veduti dallo Ardeche, 
$ dal Bercb , Braunig, & Gallo condottieri, affaliti ; furono fino alla por~ 
i3 
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ta della Città perfeguitati fwi ponte : indi a Pietro V [faro , che con feicento 
pedoni fuoi,&y altri V ngari ne occupò il borgo, in cui il Beghi della Città fog- 
giornana comanda: & ad Harmanno Giorgio dà , di aftalire laltra porta 
contuite leforze , carico. Effo poi con fuor Stette affai vicino all y (faro: 
acciocbe non f.ffe tolto da’ nemici in mezos cofi in duo luoghi infieme fi op- 
pugnaffero . Diede il giorno feguente vm'affalto in alcuni luoghi della Città: 
ma perche tronò più testa di ciò ch'ei fi amfaua „fè fuonar a raccolta. Ins 
quel mezzo era venuta fama nel campo l'Y (faro hauer efpugnati i borghi, 
e chieder almen duo pezzi di artiglieria groffa, che fe l’haueffe tofto, fperaua 
di far notabil'impreffione contro la città. Non piacque al Conte il difegno del- 
l'V (faro: vinto nondimeno dalle preghiere de’ grandi,gliele mandò s con con~ 
ditione che di cffe fino alla meza notte fi ferm[]e, e non più: mafe non fortife 
bene, rimandaffele,e dato il gualto a’ borghi  & py il fuoco , tornate 
co’ fuoi al campo. Effoinferuoratonel combattere non vbbidì cofi a punto; 
onde fopragiunto da l' aurora ebhe di gratia di faluarfi co' fuoi, tempeftati di 
continuo da l’artiglicria della Città,lafciatiuitre pezzi, d'artiglieria, Il fe- 
condo di N uembre già fi determinanail partire , peo le [pie apportaro= 





no, che groffo effercito di Turchi venta lor alle (palle; che era il Bafsà di Bel- vel 
grado con alcuni de circonuicini , vegnente in aiuto del Beì di Albareales į 
con quindeci mlatra caualli,e fanti; in quel punto fi confialiò , che fare fi 

doueffe, & perche il Palfi inflana, che fi doueffe voltar la faccia, tutti con- 


corjero intal parere, e cofi il Conte ordinol'effereito . Pofe ıl Palfî con le fue 
înfegne nel corno finiftro; efacon le fue legioni feco lo Sdrino, il Nadafti, e'l 

udiano banendo sil deftroteneaa; cuiil Capitan Sendelifio , e MarBeck fi d 
congiunfero,e perche non haue Je àfeguir tumulto veruno , fù al Palfi dato : 
carico di affaltar primo di tutti il nimico; qual prefe ei volontieri . Tra tranta 
Valtra parte deli efer cito T rch j oche non fi era pri? dc 








de nimici morti, cra ottomila; il ferro, cle paludi gli confumò tutti,che non 
FA l da È fiat- 
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fi attefe punto a far prigioni. Dodeci Bel, čr wn Bafsà , cioè quello di Belgra= 
do, fitrowarono å cotal pugna. Non più d'ottomila, fe pur v'arriuarono , fi» 
rona i noflri combattenti, percioche è chiaro ,che molte fchiere , già che non 
fi baurebbe mai penfatotanto fucceffo, erano partite , tra per accompagnare 
La preda fatta ad Albareale, e per non lafciar i loghi ignudi de’ lor prefidij. 
Dice il Lanfonio, che ı noftri; Inn@tis viribus in hoftem delati io nomi- 
ne Domini Sabbaothiinitium pugnæ dederunt: il ċbe fuppofto, non 
mimarauiglio, fe fegue poi ; Brewique in fugam coniccerunt . Se gli ef- 
ferciti Chrifi iani fi raccommanderanno viuamente al gran Dio de gli efserci= 
ti , fempreriufciranno yittoriofi, M.Ianfonio lib.7, Tom. 2, Cefare Campa- 
mavol.z. lib. 14. l 


Sette milaChriftiani confeguono fegnalata vittoria di di- 
ciotto mila Tarchi. 


1593. POZCHE Federigo Tiefenbach hebbe lanzo 1593.e/pugaa- 
fa Sabatzca sncontanente con marauigliofa celerità n andò fopra Filech piaz 
Zafortifsima;done D'ifteffa fera cominciando a piantarl'Artigliaria , feces 
poilamattinatanto gagliardo sforzo, che i difenfori , voltatifi al Bei loro , è 
che prowedeffe gli difsero di foccorfo è ò che trattafse di arrefa , percioche non 
voleuano ini come quei di Sabatzca , efser tagliati a pezzi » Lanotte dun- 
que , effendoegli »/cito con lamaggiorfecretezza di Filech „n'andò a com- 
municar co' capi de’ vicini prefidij il bifogno ila doue nerifultò configlio, che 
il Bafs di Temifuar , i Bei di iula , €r d’Hattuantolfero carico della dife- 
fa. 1l Bei di Strigomia era in punto, per tronarfi anch'efso con loro ,ma udi- 
techeil Tranfiluano caminaua a quella volta conle fue genti , & odorato, 
che il Tieffenbach anch'ei difegnaua di afsediarla,riuocò le fue genti , che di 
già erano in viaggio- Gli altri dunque condottieri di Turchi, mefso infieme 
di genti quel più numero, che puotero ; le quali fi diceuano efsere non men di 
diciotto mila tra a piedi y& a cauallo verfo Fulech s’inuiarono , & quando 
aduo miglia gli furono vicini , fermaronfi. Di cideffendo il Tiefenbach 
fatto certo andò loro con fette mila foldati fcelta stra fuoi „g del Prencipe 

Sarmoffa- Stefano Battori incontro. Quefti a dì ventuno Nomembre , afsalirono con 
no i noftri tanza brauura il campo Turchefco » che non oft ante a tanto numero non ftet» 
co Turchi. ter molto a fronte de i noftri,ma voltata primala faccia,fî d:er poi m unaco» 
sìdifordinatafuga , che molta fh agenole a’ Chrifluani , feguendogli ardente- _ 
mente , ilmenar quanti n'arriuanano a filo di [pada . Perirono di Turchi, 
zanto nella pugna , quanto nel fuggire,non men di feimila (il Campana dice 
fettemiia ) oltre i prigioni, che furono il Bafsà di Temifuar s e’l Bei di Filechs 
fenza gli altri di grannome fra lor Barbari | La mayauiglia di tanta vittoria 
fafsi maggiore , perche de'noftri Chriftiani now più che tre morirono » fe ben 
dadiccireftaron feriti. Rifericono,che ne farebben morti molti più nemici, 
fe in campo largo , e patente fi fofse fatto il conflittto ; ma pofciache la 
firetezza di certi pafsi , Cr il folto de' bofchi vicim dié agio loro di faluar fiy 
i Sdf 
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SarteTtarono inoftri da più feguirgli. Grand'acquiflo fi fece di animali da 
guerra , daferuigio ,eda mangiare , di padiglioni ricchi , artigliarie svetto- 
uaglie , e d’ ogni forte di commodità da campo . Poco apprefso poi , che fù a 
ventifei Nowembre prefero Filecb» Autortin Tanfonio tom.2.lib.7. Campa- 
naVol.2.lib.14. 


Nouccento Chriftiani rompono , con morte , & danno gta- 
uc, tremila Turchi vfciti à far fcorrerie,. 

1593. Dopò quella vittoria c'hebbe Pietro V [faro con pocbi fuoi de pre- 
fidij di Pappase Turno, di feicento Turchi , che venuano ametter in pojfefa 
un nuouo Bei di Palotta , che gli ammazzò , ò prefe tutti con richiffima tor 
arnel; à’ dicinoue Decembre Albano Grafuinio n'bebbe grand’honore del- ` 
la feguente fattione. Eranovfciti à predare. i prefidij Turchefchi di Petrina, 
Sifecb, e di Caftroniz, oltremolt'altri lor conuicini in numero di tre mila. 
Quefti mentre ne paffano laSana fiume , furono incontrati ansmofamente da 
efjo Grafuinio,il quale de’ vicini luoghi bauewa non più che nouecento tra ca- 
ualliers,e pedoniragunato. Lapugna fiò cominciata , e feguita da' Chriftia= 
ni con costei che nonpotendoi Turchi far testa né rimetterfi , refta- 
rono in breuerottiz onde oltre afettecento , che furonotagliatia pezzi , la 
Culpa fiumene annegò infiniti , che à quella volta per fuggire (i riconera- 
uano. Molti ne furono prefi divfficio , e dignità traloro. Pochi ne fug- 
girono falui, 1 noflri oltre alle altre fpoglie; ne conquiftarono molti caual- 
lidi prezzo. M.Ianfonio lib.7. nel fine; & 
oltréil mezo. nay 
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tantoffo inuiò iecimila foldati (celti di que. z È 
uii Beidi Zaruac, di Giula,e di Tangradoce m lor fo fehe s'ur g 

i Turchi fino a quindecimila, che prefer la via d'Hattuan.Per cagion g 
‘o fciolfe il Tiefenbach l’affedio per all'hora ; & andò a comb 
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fiume, che int on YÒ il Bafsà con gli altri, i quali furono da lui valorofamentè + 
Tiefen- inuefliti. Fece mardnigliofa rouina,e Strage l'artiglieria, cofi opportuna» 
bach afl- mente fi collocata, & ben civolletanto aiuto, percioche babbiamo di certo, 
leiturchi. epei Turchi quelgiorno, come fi bebbe da buoni anuifi , fi adoperarono fibe- | 
‘ne squanto altravolta maiface[fero: da che fegul ,che abbattuta lapiù ga © * 
gharda (palla dell'effercito Turchefco dalla tempefta delle palle, e de' fuoghi, 
fi fece ampia flrada di difordinargli se mettergli in fuga”. Erafi attacata la 
- mifchia trebore ananti mezo giorno, il primo di Maggio: & nonne combat- 
terono quattro, che fi trouarono bauer'ottenuta vna gran vittoria . Con fei- 
mila foldati [celti gli perfeguitò poi in modo,che quanti puote giugnere vi laa 
fciarono la vita. Duemila, e cinquecento Turchi restarono morti, &x più di 
altretanti feriti, che poimorirono per la flrada, che à Peft, ouero Solnoc và. 
Morì, con molti altri Turchi dinome il Bei di Peft , il V ainada diNogrado, 
& il Beglierbei di Gucilia . Ventifei Turchi foli fi fecero prigioni (che di pat- . 
toaglialtrileuaronola vita) perfpiare ilor andamenti. De' noftrimanca» - 
rono cento,e feicento feriti. La vittoria non verrebbe ad c/ser di tanto tupa- 
re,feilcampo Chriftiano di ventimila foldati foffe ,come dice ilIanfonio, 
fiato: parmi dunque,chefiada credere il numero poflo dal Campana eferit | |. | 
vero di ditcimila; & che nel Gallobelgico fia corfo errore di Stampa , come 
occorrer fuole. Arteri, il Campana citato lib, 15.5 il Ianfonioib.8. = 
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Cinque mila Chriftiani incontrano grancampo di Turchi ,& 
. in poco d'hora glivincono, con morte di cinque 
a nuladiloro. St 


‘1504. Quei Turchi del prefidio di Rattuan. strouandofi ridotti quafi al- | 
loltimo partito da Federigo Ticffenbach; valorofo Capitano di fua Diaeftà | 
Cefarca, mandarono à dire al Bafsa diBuda, che (e fra lo fpatio di tre giorni - 
non leaueffe recato lor'aiuto}effi erano sforzati ad vcciderle mogli, ér i pro» 
rij figliuoli, & attaccar il fuoco alla Città , € aprirfi per mezo i nemicila i 
trada, Il Ba/sà eni premeunamolto tal luogo , immantinenteraccolfe moltes > 
(0 nu. atugliaiadi Turchi, <& mandò verfo Hattuan coral propofito,che al tutto po» 
1 fena, e fpogliare i noftti degli alloggiamenti , e torre l'affedio intorno à 
o < > guella piazza. Nonveggo» che il Ianfomo fcriua, quanto numero foffe 
°° + Peffercito iii vela fàil Campana motto .. Fatto certo sl Tieffen= 
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+. baçh della venuta de' nemici s andò lor cori cirigue mila combattenti incon 
pre bros cagialli tutti: Nor Leofa, chemanco i Turchi afperta ero, che queftaz: 
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Ventimila Chriftiani riportano gloriofa vittoria di grofiffi- 
` _ „7 mocf&rcito ,checonduceua Sinan Bafsà. 
£ 595» SIN AN Bafsà, capital nemico di ChriStiani ; quello che di 
fedici anni militò all'affedio di Vienna tra’ Giannizzeri, e quello, che nella 
fpeditione di Cipri fegnaloffi , non tanto in configlio, & opera di guerra , 
f . _quantonella participatione di quell'infamiffimo confulto,tra Muftafà, V luc- 
chiall, Æ Alì, di fcorticar vino il Bragadino : per lode militare fiera in 
altre fattioni acquiftata altroue, tutta nell'Vngheria combattendo , perdè + 
Più rotte hebbe da' hoftri; delle quali vltimamente, quando era in età di an- 
ni8 3. volendo la macchia cancellarne „fi traffe laronina adoffo. Perduta, 
ch'egli hebbe Strigonia, ragunò grofiffimo effercito di Barbari , e fatto vns 
ponte fopra il Danubio,vi tra (portò le fue genti tutte, con difegno di occupar- 
ne la Moldauia, V alachia,<> Tranfiluama, e fare il peggio che poteffe alles 
prouincie dell'Imperio, I Moldaui adunque, i V alacchi, & Tranfiluani; ac- -6;..n aL 
— certati del Juo proponimento , peroftarui fi congiunfero infieme , & fatto filato da 
vn'effercitodi circa ventimila combattenti, prefero tuttii piu opportuni paf- noltri, ` 
fi per interchiuderne il nemico + sAppreffo, effendofi aunicinati al campo 
Turchefcodaduemiglia, afpettata,& venuta occaftone di mouerglifi fopra, 
effendo beniffimo anualorati da efficaci effortationi de’ Capitani , n'affaltaro- 
no le numerofe fchiee de' Turchi, Sicombattè da principio molto oftinata= 
mente dal'ynaparte,e dal’altra ,per modo , che molti ne cadenano morti : 
ma i valorofi Tranfiluani, facendo prone indicibili, & abbattendo, €r rom- 
pendo le maggior folte de Barbari, tanto frananzarono di terreno , che fina 


a propri alloggiamenti de’ nemici penetrarono ++Tre volte furono ributtati 
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fcorrer a predar le Prouincie Christiane , © la Crowatia , circa Petrina par: 
ticolarmente - Laqual cofa venuta per certi au:fi alle orecchie de’ noftri, di 
que’ prefidij d'imtorno pofero da diecimila foldati infieme ,e non dubitarono 
d'incontrarsancorche con tanto difauantaggio di geuti inimici. Oue dunque 
fivenne al fatto d'armi , volle Dio , che î nostri , faputifi feruire d'ogni poffi- 
bile opportunità del luogo,s aZZaffaffero con tate animo con Turchi, che non 
puotero regger molto alla furia loro , ma furon vinti , & nerimafero gras 
parte tagliati a pezzi» D.Ianfonio nel Gallobels. lib.14. 


Il podetofo eflercito Turchefco, condotto l'anno 1595. da Si» 
nan Bafsà, contro Chriftiani,è rotto, fugato, & ve- 
cifoin gran parte dal Tranfiluano. 


1595. Sigi/mondo il valorofo Tranfiluano,trowandofi circa ottantamila 
combattenti feco perche gli fi accertato , venirli Sinan Bafsa con molti altri 
perfonaggi primié vn'immenfo effercito Turchefco addoffo,&rgià intorno 
aiiai effere, & minacciare alla Moldauia ; Valacchia , > Tranfilua- 
niaronina , determinò d’incontrarlo co’fuoi , & combatterlo altutto. Non 
prima però fi mofse , che raccomandatofi a Dio, confeffatofi pregò, & in- 
uitò gli altri a fare lo Stefo . Belliffimocffempro a' Capitani Chriftiani. Et 
ecco, che a pena fi muoue con l'effercito , quando è meza giornata a Tergo- 


Sinan in ifta vicino , nouelle fente certifjime 5 che Sinan , già che molti ; e molti de” 


fuga. 


Ianfoniolib. 15. 


fuoi ‚e Giannizzeri particolarmente , fifugginano dal campo , dopò molta 
confufioneera fuggito , & lafciati i padiglioni fuoi pieni. di ricchezze , & 
d'apparecchi da guerra, fi era in BogareSì a ritirato, afpettando l'efito di cer- 
te commiffioni che ad Hafan Bafsà date hbanena: Di quel mezo,bawendo ine 
tefo già effer in viaggio quattromila Chriftiani fchiaut , che fotto la condot- 
ta di parecchie bande Turchelche , eranodella Valacchia è Coftantinopoli 
mandati;con gran celerità madò cinquecento foldati fcelti,ad occupar i paffi» 
C liberarglis Hehe fuccegfe felicemente,e con quelgiubilo di que’ quattro mi- 
lainfelici,che imaginar fi può . Prefer pofciai noftri Tergomsfta , &n'occu- 
parono molte altre piazze dimamento , Sinan » che in Eugareftanon fi te- 
nena ficuro, prefe nuoua fuga » & in quella, mentre vuol paffar vn pontes 
ful Danubio , rottofî quello , cagionò grandi[fima mortalità di Turchi , © 
effo Bafsa bebbe'digratia ,dopò graue periglio, di fuggire fopra una barchet= 
tain ficuro. Seguendo cotanta vittoria ibTranfiluano affediò Giorgio città > 
e battutola conmolti pezzi d'artiglieria al fine la prefe ,con mortalità dal- 
laparte de’ Turchi, di trenta mila perfone da (pada, che non hancuano potu- 
to feguir Sinan, La preda fattamsfi tanta , ehe fora d duo Regni ftata quafi 


bafteuole, cofe particolarmente da guerra . La Cafa Ottomana. nonriene 


per molti fecoli adietro crollo fi importante, né rotta di tanta confequenza » 
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Due compagni I nie d'Aîdughi, affaltano 75 .‘carra, e'l prefidio loro 
“à che gran ricchezze conduceuano à Belgrado, & con n 
G. i poca fatica Ieconquiftarono. 
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© 1506. Eramandatodal gran Turco Un nuono Bafsà di Temifuar , circa 
“il mefe di Febraso dell'anno 1 596.Onde il Bafsà vecchio, mefse ogni fuohs= 
‘mere fopra fettantacinque carra; & détoui vn grofto prefidio di foldati;inuià 
le fue ricchezze immife verfo Belgrado,&r egli feguitò apprefso.Di ciò hauna 
tone gls Aiduchi di.Lippa , e di Ienna odore , immantinente fotto la condot À 
ta di Delli Martone (fi trouarono al pafso) doue i Turchi palsar doueuano , e 
gli afsalirono con tant'animo, che in brene, morirono la. maggior parte , che 
pur credefì fofsero due volte tanto numero chei Chriftiani ; el refto pofto in 
fuga, ftarono vincitori. VirefiòilBafsa ftefso , mentre virilmente fi di- 
fendea,morto . La preda fù grandifsima ,e di quì fi può flimare il rimanen- 
te, poiche invi carro folo fitrouarono venti mila ducati Vngari. Tanfonio 
mel Supplemento al 3.Tomo,car.22. i 


` Marauigliofe proucedi fettanta Chriftiani foldati del prefidio 


di Comaf,fatte contro molte bande di caualleria,e fan- 
">77 teria Tarchefca,con morte di molti infedeli. i i 


1596. Settanta foldati Chriftiani del prefidiodi Comar ,a cinque d A- 
prile,nel 1596. vfcirono nel territorio Sambocefi à predare,e per hauer agio 
di offernar minutamente ogni v/cita di Turchi, fi nafcofero inn bofchetto 
vico alla firada. Fatto diciò certo il Begh di Toti, vfcì con tuttii fuoi è 

allolorfopra, penfando di bauerli già tn pugno . I noftri,cheil peri 
? giuramento inficme di morire anzi valorofamente, che di 

eder punta : magnani na rifolutrone . Occuparono adunque accortamente 
ogni Jirettezza di paffo , perche fapeuan bene, ch'effendo i Turchi tutti à 
cauallo foralorageuole il foftener ogni carica,che defferospofciache né grof- 
fisnè con ftretto ordine poteuano affalirgli. Da prima combatteuano quafi con 
neffun danno i nofiri: anzi ache faliti fopra di certa eminenza, berfagliauano i 
co' grofi archibugi,čr Cawallieri , ¢ i caualli nimici a lor agio. Nel feruor Ù 
della pugna, ecco quafi pochi foffero i primi , vengan lor fopra i Grannizeri $ 
di quel prefidio,che gli cicondarono da ogar Lito , volendo torre ogni fperan- : 
za di faluarfi Quì fi vede l'ardire di quel- valorofo drapeilo di forti buomini, 
che già, che fi teneuano per Mateo Ve carala lor vita,tempeSta- 
wano alla difperatafoprai Turchi: Lacaufa de’ fuoi aiutò per modo il benis 
gno Dio, che feguendo più arditi che ı aenar delle mani,ammazzando, 
feredo,&r facendofi fra mimici firada tapparucro fuperiori. Il Begh Affalto tre 
tat, Moti , che Medino chiamanafi , fto uoi morire , 0 per ferite e od 
alata reftarinutili,e gli altrì per paura efferi niis amimafigliconal- Par: * 
sita Fa DOGE, ES con Vino effempio, dopò hanergti fe na 
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nacon più ordine, è con maggior grida, la feconda volta gli fpinfe fopra i na“ 
firi. ‘Nulla più però profittarono,perche que’ corragiofî,che da Dio ogni aime” 
soattendeuano,col ferra,e co'l fuoco de gli arcobugi faceuano ogn’hor firage' 
marauigliofa: anzi, che [pintifi con vnito impeto moltifopra il Begh , fe non 

oter all'horatorre a lui la vita,gli ammazzarono almen il canal fotto , e”: 
i ferivono in più d'un luogo.I Turchi nondimenvo.fatto ini il maggior sfor= 
ze , rimifer a cauallo il Begh , e laterza volta affalirono i Christiani : ma 
riceuuti nel modo ifteffo con falue terribili difuogo , €r con il ferro ignudo, 
vecifo al fine il Begbyilfrefco camallo,s’auuidero non poter nè atterrar,nè at- 

' terire quegli animi inuitti . Cofi le bande de Turchi, perduto chi gli condu- 
cena , e caricati ogn'hor più da nofiri » fi pofero în fuga difordinata , onde 
molti ne perirono : & reflò la vittoria di quei fettanta , che a’ dieci d'Aprile 
tornando a Comar, furono riceuuti come trionfanti . Caderonui molti Turchi 
di grado,oltre il Begh , Cr molti ne furono menati anco prigioni.De' Chriftia» 
ni, cofa in vero marauigliafa, morirono tre foli,&y quattro furono feriti ma- 

` damente, che poi morirono, lieti almeno di tant'opra preftata per lafede di 
Giesù Chrifto. Il Ianfonio nel fupplem.al 3.Tem. car.61. 


Prencipi, & Signori grandi, che Ra verditto grandiffimoconè 
to della Religione, profperafono. Cap. II -~ =~ 


A Religione èil vero ornamento della pace, ér fermo prefidio nella 
guerra: la qual cofa anco perche ne’ primi tempi era conofciuta ; allas 
Regiapoteftà affai fowente la Pontificia dignità accoppiamano ; ilche'di Mel- 
chifedech fi vede effer Stato, per le Diuine lettere , & nonmancone’ Maca- 
bei;dé quali fi vede gli lefi effere e Prencipi , e Pontefici flati, Di quì na- 
feeua,che e in cafa loro, & fuori le cofe profperanano, & fiorinano. 
IV ONE Re d'Inghilterra fu molto iudiofo di accrefceril culto di Dio. 
In vero l'Inghilterra per molti fecoli ha ritenuto vanto dipietà: onde flefeò” 
Juoi confini în molte parti,debellò nimici potenti , & bebbe quant'altro Re=. 
gno di Chriftianità fama, & gloria per cofe in tempo di pace, & di guerra” 
Sante leg- operate. Tuone ordinò, che ciafcuna famiglia d'Inghilterra deputaffe à San" 
gidiRè. Pietro vn tanto denaio, & morì egli in Roma fteffa adone per caufa dî Relî=" 
gione era andato . ; 
CLODOVEO Re di Francia, che fior nel 484. perc'hanea Clotilde 3° 
figlinola di Gundebaldo Rè di Borgogna în mogliere, fanta donna: egline fa 
ageuolmente conuertito alla fanta Fede & fa battezzato per mano di San 
Remigio Vefcono di Rems. Et quinotifi bel miracolo , col quale fanoriil pie=" 
Oglio Sa- 10/0 Dio la pietà di amendue ! perche in quel punto , che diuenne ©hriftiano, 
ero man. glifà mandata dal Cielo vna colomba, che recò vn'ampolla con facro oglio, 
dato dal da confecrarne i Réèutti, che farebbono in Francia, in quella quifa, che fi fo~ 
leua anco de’ Re della Giudea fare. i A 
TEODOSIO Imperatore nel voler venir a giornata con Eugenio, nr. . 
Arbaftezconfidò più in Dio,che in altra cofa: & però confumò intro’! giorna - -4> 
Ge. :> 
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guanti in fare orationi,&& altre cerimione facre . La onde poi ripieno di fidu- venti cò- 
cia , attaccò il fatto d'arme , & n bibbe quella gran vitioriasmella quale, fh barton per 
aiutato a vincere findaventi. Teodoto » 

COSTANTINO il Magno,che il primo douea effere, non per altro pro- 
fperò tanio, che perla fua pietà. Oltre alle infinite cofe, ch'ei fece a prò della pictofoat 
Religione,bebbetantarinerezaa' Sacerdoti,eh'effendogli nel Concilio Calce- to di Co- 
donefe date in fcritto molte accufe, che i Sacerdoti fi danano l'uno al'altrozle ftant. 
fi po infeno „e fenza leggerle altrimenti , le gittò [nl fuego tuttecon dire; 
Che i Sacerdoti eraro eletti come Dý sad ammaefirar , c& correger gli huo- 
mini;<S perciò volewa , fenza darne fentenza,rimetter di loro l'intero gindi= 
cio a Dio. Sabel, nel g.della 7. Deca. 

PIPINO RédiFrancia,perchetanto contofece della Religion Catoli» 
ca, che veggendola da ogni lato inffiata dall armi del Re A:fulfo di Lon- T199 cf 
gobardi,fcefegià dall’Alpi,& (uperò ogm trauaglio,e fpefa, per venir in fot- pat dela 
corfo del Pontefice Stefano; meritò, oltre gli altri fauori fingolari,che ne foffe di, 
cognominato Chriftian:(fim:o ; titolo, ch'è poi durato in tutti i Rè Francefi » 

€ AR LO, che per le cofe egregiamente operate, fù detto il Magno,fuperò 
anch'egli intempimalagenoli l'afprezza dell'Alpi due volte,e fcefe in fa- 
nor, & difefa la prima volta di Adriano Papa , chemoleftato era al vino da 
Defiderio Rè de Longobardi, € l'altra di Leone 111. a torto cacciato dal fol- 
leuato popolo fuori di Roma, 

PELAGIO, AlfonfoSecondo il Casto, & Alfonfo Ottauo Regidi — 
Spagna per la gran Religione di che furono infiammati , furonoil vero orna- Amato dal. 
mentodi quella Corona. A quefl vltimo mentre combattè con Saracini una si 
chiariffima ftella apparue,con la cui fcorta, a guifa diun nuono Costantino , 
profligò per gufa 1 Barbari , che ne rimafer dugentomila di loro morti al pia- 
no. Gio. Botero, 

FERDINANDO IIl.cactiòd'Ifpali sedi Cordowagl'inimici della Ai 
Fede, rifi ertigiinelie anguflie della Betica . Quefti per fomma moderatez- Lari 
za d'anima, non foff.rfe,che glifofRfe rizzata ftatua; facendo veder, che deb 
le cofe felicemente operate , nonegli, ma D o benedetton'eral'autore. * 

FERDINANDO il Catolico, fermata ft abilmente nel Regno la Ca- 
tolica Religione, empiegoffi in più guerre ad effaltation della fede. Cacciò i 
Mori di tutta la Spagna affattosaffaltò le riuiere d'Africa,e prefe Città,e por- 
ti di mare fortifsimi:Sotro di li s'aprì quella felice nauigation alle Indie nuo 
ne , per opra del Colombo ; & lo feggiogò non dirò a lui folamente , ma , per 
via dell: Predication Euangelica , a Gies Chrifio. 

CA RLOIX.RédiFrancia,quado determinò di mauer l'armi fopra al- 
cuni principali perfonaggi infetti di berefia; coloro she cercan ino con paro- a Pg 
led fw gli v dere i grandifsimi rifebi,a"qua: fi ponea,era fohiro di ri(pondere: 5 i 
Jo no» manche ò di adoprar l'ingegno,erla[pad«: fraguefto mezo il San- 
to Padre (colì nemano: Franceft ii Papa,che all'ora PioV . era) pregherà 

me Dio, cme lo renderà placato. Et cofi fis in ffetto. 

EDELVVLFO Réd'Inglilterra venne al tempo di Papa Leone IV, 
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à Roma, č portò egli fieffo il Sacrotributo, chea cafa per cafa, pagauano 
tutti alla fabrica di San Pietro. Anzi s ch'effone impofe a tutto’! Reame la 
decima di tutte le biade,da darfi à noflra Signora, & a San Pietro, Cofi anco 
Cuntone Ré, per le medefime veftigia caminado, venne per caufa di Religio- 
ne à Roma,che fi l’anno mi llefimo di nostra falute, & portò immenfi doni 
alla cafa di Dio. E Giouanm Ré figliuolo di Ricardo , fece debitrice la Bretta- 
gna, & l'Ibernia alia Chiefa di fettanta libre d'oro csafcun’anno . Non fù al- 
cuno di quefti buoni Rè,che per tanta pietà , non foffe ricambiato da Dio ins 
quefto mondo dipace,e nell'altro di gloria, come lece prefumere. 
RODOLFO intempoch'era Conted’ Asburg ,s'abbattè, cacciando in 
giorno piouofo le fiere , m vno Sacerdote a pie , che per quelle forefte a buon 
pafo audaua,egli dimandò doue douea arituare? Egli:me ne vò diffe a portar 
il Santi/simo Sacramento d perfona,che ftà per morire » Scefe in quell'infame 
te Rodolfo dicamallo, & dopò bauerrimerentemente adorato noftro Signore 
con le ginocchia in terra, volle, che to glieffe l’Ombrella di cuoio sche per ri= 
pararfi dalla pioggia bauewain mano, & fe ne ferniffe egli. Atanta humanis 
tå,ecortefia non fapendo il buon Sacerdote rifponder con altro effetto , pregò 
almen il [commo Diosche rimuneraffe efo , che poteva un tant honore å Sua 
Divina Mecftà fatto. Che più? non pafsò l'anno, ch'ei fù dichiarato Impera- 
toro. Autore,dcpo lCardmal Olio, Gio. Botero Benefe de Regfap.lib.2. 
GIOV ANNI Vnniede, padre di Mattia Cormino,fi gran guerriero, 
formidalnlà Turchi,e portò loro danni gravifsimi,<& rotte dimomento.Spin 


Riuerenza tfi con ordinato efsercito adoffo di Am:ui ate » che ne firingena d’affedio, & 
al Santifs. battagliava fieramente Albarcale non pur lo coftrinfe aleuarlefi d'attorno 
Sacramen fenza guadagno d'vn paimo diterra , macacciatoloin vergognofa fuga , fÈ 
20. 


che ferito anco gravemente, hebbe di gratiadi gir'in ficuro. Dia quefta gran 
virtù d'animo, da gran fiudio direligsone era foftentata; di che ben grandi fe 
fimofegne ne diede in morte. Percioche volendofi communicare non permife 
già, che gl: foffeporrato il Santi/simo Sacramento al letto , ma voll'egli ane 
daro per dir meglio efjcr portato alla Chiefa a ricenerlozcon dire. Acquius 
effe famulum ad Dominum fuum , quam Dominum ad famu- 
lum ire; che vuol dire. Egli è più dicenole, che il feruitor vadi al padrone » 
che ilpadrone al ferw. 
I DVCHI di Sauoia yuon per altra cagion, che di Religione offeruata 
fantamente,fono peruenuti à quella gloria in che fono,e durano dafcicent’ane 
ui in quà. Gran fegni di vera pietà diedero, V mberto primo , e'lterzo Ama- 


Duchi dî deo 11.111. V121. Cofi Aimone. L'imprefa di Gierufalemme bebbe Vm- 


Sauojake- 


Fgiofi. 


berto 11, & V gone Magno à parte di fatica,e di gloria. Tomafo figliuolo d- 
Vmberto INI. fù alla [pedition di Coftantinopoli çon molta autorità „e grido . 
Amadeo V. neriportò da Gregorio XI. per le cofe à prò di fanta Chiefa fat- 
re,ncme di Conferuatore dell Apoftolica Sede. Quello,che Amadeo VIIc 
FIII .che pur fù annoueratotra Santi , fecero, non fi potria firignerin poco 
luogo. Quello,ch Emanuel Filiberto ér che Carlo Emanuelle hanno operato 
di egregio, hoggimai è note a tuto’ mondo. Conferui Dio cofi religiofa cafa, 
STE- 
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STEFANO Battori Rè di Polonia pio, & Catolico , mbrita qualche Cafa Bat. 
ricordo in quefto luogo. Quefta fola cafa Battori , quando in quella parte del- tori ftudio 
la Dacia, che noi chiamiamo boggidì Tranfiluania , l'ardor della Fede era fa di Relie 
fpento ér il tutto di fette, & falfz opinioni era pieno , fola foftentò la candi- gione, 
dezzadel vero credere : Onde non è maraniglia , che il Signore difauori la 
colmi. Stefano adunque Battori, di Prencipe di Tranfiluanis , vinti icompe- 
titori per gagliardi che foffero,bebbe la corona di Polonia. Stabilir lareligio- 
ne,fiaccar le corna a’ Turchi,mantener în pace i foggetti, accommodar le dif- 
ferenze de' vicini, in vna parola col Poeta, 
Parcere fubiedtis, & debellare fuperbos, 
Furono gli Studi fuoi, Leguerre,che trattoui quafi à forza cominciò, fornì fea 
licemente . Memorabili vittorie riportò del Mofcouita , percioche rottoil [ua 
effercito à Cheffio,efpugnò Polofcha,fortezza di grardiffimo momento, erot= 
. to il neruodell'effercito,& morta molta nobiltà di Mofcania è Sochollo, rič- 
pì di irage,eterrove iltutto. Pafsò finnelle vifcere dello Stato del nemico, 
prefe Vilchiluchiamunitiffima,anzi flimata inefpugnabile Città ,&rera per 
baver Plefcouia Città grandi[fima,<& ricca nelle mani, fe il gran Duca non ne 
ottenewa dal pietofo vincitore la pace. Apprefio non purricuperò la Liuonia, 
macoftituitini Vefcoui,fattiui Collegi je Seminarij cercò di farla Chriftiana, 
& Catolica tutta,col braccio della Sede Apoftolica . Gio.Bottero. 

GVGLIELMO padre di Alberto, Duca di Baniera , come anco gli 
anteceffori fuoi tutti,con Zelo ardente foStentò in quella parte di Germaniala Cafa' di 
Fede Catolica,& doue fcorgea, colpa de perfidi feminatori di zizania, pie- Baviera 
gar ella alquanto,coltimor della pena,& col vino effempiolaridrizzò. Al- quanto ca 
berto non fà manco follecito de’ preceffori. Guglielmo, Ernefte, e Ferdinan- Face 
do,per l'orme iSteffe caminando, fece vedere quanto infocati erano di carità. 

ErneSto in pesicoleagicle Chiefa di Leodio , ne’ tumulti di Colonia , per la 
moftruofa libidine,c& per l’apoStafia di quell’Arciuefcouo, quello cacciato , 
pafsò all'Arciuefcomato Coloniefe con [ommo piacer de' buoni; mentre das 
l’altro lato Ferdinando il fratello, di purgar loftato di feditiofi, e di conferuar 
latranquillità a’ buoni fi prende cura. Cofitre ottimi fratelli fono tali, che 
mon fai fe maggior fia lanobiltà,la virid,la pofanza,ò la modeftia : oltre che 
come fono nell'aggrandimento della Diuina gloria concordi , cofi fon pari- 

. menti vno fpecchio a gl’altri Prencipi di Germania, in cui fe mireranno, ò ri- 
terranno la vera antica Religione,o la rimecheranno fe fia fmarrita. Gio. Bor. 
de Reg.Sap. lib.2. 

FRANCESCO Duca di GuifaFrancefe, figliuolodi Claudio, quau- Cif di 
to la fua famiglia è più illuftre tra l'altre di quel fioritiffimo Reame per gra- Guita fol- 
do,dignità, e gloria , altretantoha voluto sche fia Catolica, & Religiofa, il lecita per 
che per opre viue ha più d'una fiata dimoStrato . Quanti capi d'herefia fi ih aria 

follenaron a' fuoi dì nella Francia se corcerono di recar trauagli, é rouina "S'08°* 

alla parte Catolica; hebber questo forte incontro, che gli deb'ltò ,0 gl: pro- 

Strafe. Guerreggiando guerre di Dio à prò del fuo Rè , cacciò di Rotomago - 

gl heretici, e da quei luoghi,che occupati baneuano ; gli fè lenar più che di 
ti i Kkk 2 fretta 
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fretta dalle muta di Parigi, la qual Città ofauano di affediare ; e nonlalciolli 
pofar giamai per fino , che con vna rotta grand:ffima fiaccò loro da douero 
lecorna. Quei, cherimafero, e faluaronfi dentro di Orliens , non baurebbon 
già fuggito all'hara le meritate pene, fe vna fomma frode nen baueffe leuato 
quefto gran guerriero'di vita. Nella medefima caufa di Dio maneggiandofi 
ancoitre fuoicoraggiofi fratelli, parte di ferro , e parte di veleno paRarono 
alla fo/pirata gloria . 

ENRICO,tragli altri figliuoli di Francefco Duca di Guifa , il maggior 


Téperan- di età, caminò per l'orme paterne, & in perfeguitar l’berefie fù indefeRo.Ito= 


za Chri- 


ftiana . 


Cala Me 


fene in Germaniacon buone fquadre , fa in quella guerra, doue vi lafciò la 
Chriftianità Seghet, prefente. Tornato in patria ,non fù fatton importan= 
te, che fi faceffe (enza fuo periglio, e fenza fuo fangue . Difefe dal Coligni, 
che con groffo effercito leoppugnaua molte piazze, e quando per le cofe ope- 
rate felicemente, volena va facro Oratore publicamente lodarlo , egli lodifi . 
dife, Dio benedetto,e non me. 

CARLO il fratello, ancor gionanetto , fece (perienza dell'innata fua 
wirta contro Turchi , perche fempre fi volle , con pera di Nobiltà 
Francefe,trowar à difefa della Religione. Sotto le mura di Pilo! fece cofe me- 
morabili.Et nella patrianon fi fece battaglia in caufa di fede ,che nò vi fi tro» 
ualfe egli ò Capitano, ò compagno. Mandato dal fuo Rè , per la guerra di Sa- 
noia, aricuperar molte terre, e caftella , che fidate nel malageuote de’ paffi fi 
eranoribellate, armatofi prima di Dio , com la Confeffione , e facra Commu- 
nicne, gli fù poi agenole, col fol terrore del nome fuo , il ricuperar il tutto ,e 
render cheta latumultuofa Prowincia . 

COSIMO il Magno, che Amarauiglia illuflrò, e fece la famiglia Me- 
dici grande; falfe di primato, ch'egli era, al Prencipato di fna Patria co'l me- 


dici.& me RO della Religione , fattofi conofcere tanto nel maneggiar lunghe guerre , 


opre di 
‘ pietà . 


Rè di Por 
togallo re 


ligiofi. 


quanto del conferuar la pace, di pari intendente, 1 tanti Tempij, ò edificati 
al'agrande, òriftorati , & abelliti,ò pure arvichiti decentemente quafi mu- 
te lingue dimoftrano, & in Firenze, e per la Tofcana tutta ,il fno zelo della 
Religione. Appreffo,egli accrebbe molto il Dinin culto,deputò conuenenoli 
rendite alle Chiefe, bonord1 Sacirdoti , & le ragioni Ecclefiaftiche difefes 
vigorofamente . Non è Stupore dunque di tanto incremento di qu: fta cafa 
Medici, poiche la cura della Religione troua si bel foggiorno nel petto di que- 
fli gran Duchi. 
EMANVELLE Rè di Portogallo non per altro maggior defio , che 
di veder la Chriftrana Religione dilatarfi,fpinfe tante armate l vna dietro à 
l'altra nell'immenfo Oceano, quanio gira dalla Spagna allo flremo capo det- 
DA fri ase fi Stende fino all'vltimerigioni dell'Oriente . Ejpugnò „Jotto la 
condotta di Aifonfo Alburquerche valorofo guerriero, Goa Malaca , & Or- 
muz Città grandiffime , ricchiffime , & per le nauigationi molto opportune » 
Vinfe,c diffipò vn'armata di Turchi molto poderofa, e nonfi vide mai Sane 
co di faticare in prò della fede Catolica. 
GIOVANNI Terzo,Repmwd Per:ogallos dopolungo & oStinato 
guer- 
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Querreggiare » leuò la fortiffima Città ò fortezza di Dio ,0 Diu delle mani del 
Caramano , € difefela non vna,ma più volte dalle forze Turchefche. A que- 
fto modo debilitò le forze de gl’infotenti nimici di Chrifto , & fece navigabile 
quel tratto di mare,ch'era per le groffe armate di Turchi, frinfefto. 
SEBASTIANO armatodifede , nondubitò d'incontrar l'arme di 
tutto l'Oriente; percioche tutti quei Re,e Signori confederatifi infieme a' dana 
ni di Portogallo,accennauano g milantanano di voler in goiarfi quefto Rea- 
me: ma fi portò il vento i lor difegni ,e fur debellati, domi ,e vinti. Ben può 
quì ( dice Giouanni Botero ) dir alcuno; e che? non perì poi egli , contutto 
quafi il fuo efercito nella Mauritamia. Sì , machi può faper i fecreti di Dio? 
Ei par apunto di Sebaftiano Rè di Portogallo , e di Giofia buon Re di Giudea 
il medefimo fine sche l'uno,e l’altro ad aggrandimento della Dinina gloria in- 
trapreferoguerre,e battaglie non neceffarie,ne meno opportune. E chi sà, che 
nonbabbia voluso il potente Dio caftigar l'orgoglio de' Portoghefi , per cofe 
felicementein mare , x interra operate diuenuti quafitroppo confidenti di 
Sefteffie nondella Diuina virtù conofcitori® 
VINITIANI,peralirononfono profperati tanto,cx la Rep.loro non 
è arriuata a quella felicita in che fi rstroua , fe non per lo ftudio ardente della 


Religione . Per quefto s’epofero con gos armata a mille perigli in terra & 


Vinitiani 
lor re 


Santa: efpugnarono , con icempagni confederati dopò vn'oftnato affedio la ligione. 


fuperba Tiro : camarono , di pari con Francefi di mano à perfido ribelle Co- 
fiantinopoli,e reftituironla al vero Imperatore : e per la Santa Sede Apofto- 
lica, non dub:tarono,prima d’opporfi all'orgoglio di Federigo Barbarofja,& 
a l’armata di Otton fuo figliuolo , che fuperarono e prefero ; ma anco ad altri 
Prencipi del mondo , che contro il fommo Paftore hauenano alzate le corne » 
Vini felicefantiffima Republica. 
CARLO V.Imperatore,di cui girerà il nome,e'lgrido al pari col Sole, 
a mille rifchi pofe fe, gli flati, per domare o gl'inimici di Chrifto, o gli fattio- 
fi Chriftiani . Ciò apparue a partenella guerra di Germania , quando fi pofe 
con non molte copie a fronte de’ Prencipi dell'herefia poderofi „e col Diuino 
aiuto gli foggiogò . Chefuoco poi gli ardeffe il petto all'ora comprendafi da 
guello » ch'egli bebbe vna volta a dire; Non poffo già dir io ciò che Cefare di= 
ccua,venni vidi, vinfi ; ma, venni,vidi , e'l Signor ba vinto. 
GENOVESI hannofemprebauutoil petto armato di pietà , & Reli- 
gione,c& di qui bebbe origine lagrandezza loro. Nelia imprefa famofiffima 
diterra Santa vi (i trouarono con poderofa armata : cofi tutti gli Scrittori af- 
fermano . Piergirolamo Gentile valorofo letterato dice,che l’anno MC.fà da. 
la Republ.mandato Guglielmo Capodimaglio con quaranta Galce in foccorf: 
del famofo acquifto,e> daquello,ch'ei aggiugne, che coteltofperto Guerriere 
in tre giorni foli prewdeffe Antipatula , fi può far poiragione de'buoni pro 
` greffi dell’armata Genonefe a prò di Chrifliani operati. E che molti foffer: 
gli «acquifti , veggafi per quello , che leggiadramente ne (piega nella Fama 
dottiffima fua Canzone GioAndrea Ronetti,done dice nel quindicefimo quas 
ternaria, È 
sù Non 


pre, 
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Non vedi le Città , litanti Regni, 
Chel’vItrice tua deltra in Oriente 
Commandò , debellò ? 

Senza che tutto'!rimanente di effa è come vn compendio de'più degni fat- 
ti de'Genouefî. Hoggidì bà per fuo Duce quefta Republica, il Sereniffimo Lue 
ca Grimaldo , ilquale gareggia co'primi Prencipinella magmficenza di pie- 
tofi , & religiofi effetti , ilche il folo fpender ventimilafeudiin vna Capella, 
e Altare dedicato al Crocififfo Signor noftro, chiaramente dimojtra. 

ALFONSO Redi Congontil Indie, tronandofi il fratello proprio con 


© Mariui- groffo effercito contro, non dubitò già di venir con lui alle mani , & commet- 


gliofa vit- 
toria. 


Cafa di 
Efte. 


Cafa della 
Roucre . 


ter giornata , non oftante che molto picciol campo haueffe , rifpetto al fuo ni- 
mico: perche tutta la fua fiducia bauea pofta in Dio, per la cui Religione non 
ftimana quello , né maggior pericolo . Combatte , vinfe , e prefe col fratello 
anche vn Capitano di noto valore , nellacui gran peritia militare molto gli 
auucrfari confidanano. Quefti ( notifi cofadegna ) vedutofi prigione, man- 
dò a pregar il Re Alfonfo , non che gli donaftela vita , la qual firmaua effer 
degno di perdere, ma che gli foffe fatta gratia di Battefimose foggiugnea; non 
ejjer ftato ad humane forze poffibile il fuperar cotanto effercito con fi poche 
genti: ma che banca ben veduto egli nel mezo della pugna » che moltitudine 
di Crocefignati, fopra deftrieri combatteuano per è Chriftiani , e col folo terri- 
bil'afpetto, metteuano le genti in fuga: onde fi rifoluea à dire, che Chrifto era 
il vero Dio, che può, & vuol aiutar guei,che confidano in lui. Di quì fi vede , 
che il Signore difende i buoni Rè , & ne maggiortrawagli non gli abbando- 
na. Quefto Rè Alfonfo, fermato il pie nel Regno, non tanto nel buon goner- 
no della Republica quanto nell ampliarla Fede fi occupò; cofi hauena le Di- 
uine cofe a cuore. Egli fleffo predicauaal popolo le grandezze di Cbrifto , il 
bene della giuftitia, della pietà, la fewerità del Dinin giudicio „il caftizo de’ 
rei, cy slpremio de' buoni, Gran ftupore: buon Re , e buon predicatore : & 
predicatore di viua voce, di fante operationi. Hieronimo Oforio autore, 

ALFONSO II. d'Este, già Ducadi Ferrara, che fi sà pur'e[fer fiae 
to nell’arti della guerra edella pace chiariffimo , & con Luigi Cardinal di 
Santa Chiefa,per la pictà,c& Religion loro grandiffima,profperarono tãto ér 
condufiero d colmo di gloria illegnaggio d'Efte . 1 lor maggiori dichiararono 
lo ftudio di pietà Chriftrana; i Tedatdi dico , gli Azzi, gli Obizi, i Nicolò , i 
Borfi, e gli Alfonfi: con la fabrica as ricchi Temptj , d'Hofpedali, di Mona- 
fierij, © inoghi d'ogni forte pij. 

FEDERIGO che fù primo creato da Sifto I FII. Duca d'Vrbino , 
quanto valfe, (che pur vaife di configlio molto, e di mano,) tutto [pefe in fer- 
nigio della Sede Apoftolica: onde fi adoperò vinamente nel Reame di Napo- 
li, enell’Vmbria, per conferuatione della dignità di Santa Chiefa cdtro quei y 
che le facenano contro. Non gli cede punto , della famiglia fefa, Guido- 
baldo Duce , che la Cafa della Rouere inalzò con virtuofe operationi a gran 
colmo di gloria. xo i 

FRANCESCO Maria della Rouere,Duca anch'egli di Vrbino, = to 

z che 
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ebe efpertifimo C'apitano;in quelle fue gran fortune,quado prima Papa Leon 
Decimo lo cacciò di ftatoye porPaolo II Igli tolfe Camerino:modefto nòdime= 
no fi dimo(rò, come a buon figliuolo contro l’adirato padre ; d'ondene feguì , 
credefische morto Leone ricuperaffe sì ageuolmente lo fiato, con gran giubilo 
de’buoni . Cuidobaldo per l'orme iftefie caminò,che dopò la morte di Papa 
Marcello con due mila foldati fcelti guardò , e difefe il facro Collegio de' Care 
dinali, e Francefco Maria,che boggidì viue,porta di religione edi pietà de- 
gno nome. 


Quali caftighi fono caduti , negli errori della Gentilità , foprà di 
quelli, che fono vitùuiinmodo , come non cohofceffero 
Dio;proteftando però,ogn'altra Religione, chela 
Chriftiana, cfler cmpictà,& fuperftitio- 
ne. Cap. IIL 


RA le più fiere nationi dell'uniuerfo,ne'luoghi più incolti e più feluag= 
gise tra gl'huomini di manco fenfo,colà tra” Sciti gli Efedoni,gl'Agan= 

tirfi, & i Geleni ; ba ciafcuno popolo riconofciuto Dio in qualche modo per 
[ommo Creatore di quefta gran machina elementare. Chi bd poi (prezzata la 
Diuinità,tas flagelli fi barecato adoffo;che n'é rimafto fegnato per fempre. Se 

ne vantino pure fe poffono gli orgogliofi Giganti, fulminati miferamente. 

imus vt impios 
Titanas, intmanemqueturbana pata 
Fulmine fuftuleritcaduco. 

. » Dicono fauoleggiando i Poeti; per kaner Prometeo ofato di rubbar il fuo- 
co a Gioue, hawerne riportate della fugtemerità eterne pene sche fono; L'ef= 
Sergli,mengre fi fà legato ad una colonna, mangiato di continuo il fegato da 
Un Aquila, che tanto ne trowavinato la notte , quanto diuorato n'hail gior- 
no. Nel che non ha dubbio che ci vogliono anuertire,che i facrileghi non pof- 
Sono à verun patto fuggir le meritate pene. 

Sequitur fuperbos viftora tergo Deus. Seneca. 
Et è pure gran cofa, che non oStante le punitioni date perciò a mortali , fè 

trouino ogn'hor di guei,che le Diuine,<& le humane cofe confondono. 

SELEVCO Rè diSoria,mando Eliodoro d[pegliare il Tempio di Gie- 
rufalemme, ma non puote leuarne cofa alcuna ; anzi introdotto nel facro luo= 
go da Onia Sacerdote fù da duo Caualieri,che fembrauano veftiti d'oro , ve- Angioli 
duti folamente da lui, battuto afpramente,fino che perdè titte le forze fueszle carena 
quali, poiche per le orationi di Oniawebbe ricuperate , tornatofene à Seleuco , » 
gli raccontò quanto gl'era occorfo , <> lo confortà , che fe haneffe nemico ve- 
runo, lo mandaffe à (pogliare detto Tempio . Giafefo Heb. hift. oltre le Hist 
de Macab. 

«ANTIOCO Rè d'Afia, edelt Affiria, bauendo pur prefa Gierufa- 
lemme,e Jpogliato il Tempio de' fuoi più pregiati ornamenti,<& ordinato,che - 
in efo nou fi faceftero più [acrifici,lo dedicò à Gione Olimpico. Es par fpognet 
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deltutto le cerimowie,c& le leggi di Giudei”, bauendo vfata gran pm 


4 
| Morto ar- tronar le Scritture Sacre, le abbrucciò tutte. La onde concitatafi contro l'ira 


rabiato . 


di Dio, cade in grauifsima infermità , perche corrompendofegli le carni, ge- 
nerauano per loro fteffe pidocchi,che tormentandolo inceffantemente,lo con- 
duffero a tale. che venuto in odio de' fuoi più cari,e& (chifato da i più intimi, 
colmo d’ira,e di rabbia finì miferifsimamente fua vita. Dai libri de’ Macab. 

. CAMBISE Rè de'Perfi,come nimicodi tutte le Religioni, infignori» 

„tofi di tutto l'Egitto, e veggendo wn bueconfecrato al Dio Api ; trattafuori 


ae la [pada, lo fe: in vnacofcia per difpregio di quella , ancorche falfa religio» 


religioni, 


ne. Ma non molto doppo falendo a cauallo vfcitagli la fpada del fodro, con 
la quale bauea ferito quel bue, fi ferì da fe fte(fo nella cofcia ve d'ega feritas 
poco appreffo morì, Erodoto . 

Quei di Negroponte, affuefattifi ad vfurpare i facrifici , che fi faceuano in 
Thebe,non molto appreffo ne fecero la penitenza. Et de’ foldati di Serfe mena 
tre erano con Mardonio alle ftanze nella Beotia, quegli ch'ofarono di entrare 
nel tempio di Cabiri , tirati òda difio di preda, è da difpregio , diuenner tutti 
pazzi, & reftarono parte in mare, & parte fi precipitarono da fcofceft pre- 
cipizy. Erodoto. 

I Soldati di Aleffandro, quando fuperò i Thebani; poich’entrarono in vn 
tempio di Dei furono tutti amazzati,ò dalle faette ; o da fuochi , che vennero ~ 
dal Cielo, era cofamanifefta[fima,che non era alcuno, che andaffe per vio= 
lare quel tempio, che per dinerfe vie , in brene temponon ne fentiffe la vene 
detta, e capitaffe male . 

I Ionij bauewanoiltempio di Diana Triclaria in fomma veneratione , la 
emradelquale haueuano le Vergini per fino, che fi maritauano : € auuen= 
ne, che tenendone vna volta cura Cometoe gionane bellifima , & di lei in- 
mamoratofi Menalippe , non la potendo ottenere per moglie da’ parenti , fè 
congiunfe pià volte feco in detto tempio, onde l'uno, čr l'altro di lore caduti 
giuftamente nell’ira del Cielo, finirono per graue infermità in breue tempo la 
lor vita amendui . 

GLI Acher,cauando per forza alcuni, che fiauano ad adorare nel tem- 
pio di Nettuno Eliconio, cr amazzandoli, furono fubito caftigati » conciofias 
cbe foprauenne grande, e fubito terremoto,che non folo rouino effe mura, ò le 
Superficie de gli edifici , ma gettò per terra talmente la pianta di effa Città, 
cbe non virimafe veftigio alcuno, mediante il quale i pofteri fi poteffero ac» 
corgere, che quini foffe fata mai Città alcuna. 

I Lacedemoni ancora, incrudeliti contro coloro ch'erano (campati, & ri~ 
corfi al Tenaro altempio di Nettuno: amazzandoli , furono preftamente ca» 
ftigati. Conciofia, che Sparta Città toro fà fcoffa da tanti terremoti , che non 
av rimafe cofa veruna che non riceueffe grauifsimi danni . 

I Focefi mella guerra, cbhebbero contro a Tebani , e{fendogli chesta da 
loro vna infopportabile fomma di denari , vollero più rosto fpogliare de' fuoi 
tefori il Tempio di Delfo', &r fersirfi di quer per lor diffefa,che acconfentires 
aTebani. Matofto fureno rotti , de Filomelo ,per configlio del pra 
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baueuaho (pogliato Delfo , fofte coftreteto con tutti i fuoi feguaci a precipitare 
fi da balze altiffime. 

ALESSANDRO Ferreo,quando occupò contro di ogni ragione leg- 
geo patto molte città di Teffaglia,c& che per la fna molta beftialità , cx cru- 
delta elle ottenneroda Tebani,che Pelopida già i! camino con fettemila com- 
battenti foße con loro incominciando ad ofcurarfi it Sole , tal che Tebe fù ri- 
coperta da Vna ofcura,e folta caligine 5 veggendo egli quei foldati per tal ca- 
fosbigottiti , non gli volle ,contro gli auguri , & fegni del Cielo menar altri- 
menti eco , mafen'andòfolo con trecento Caualieriin Teffaglia. Et fe ben 


ci conofceua,certamite per quei fegni,ch'ei portaua qualche pericolo in quel» " 


la imprefa,era nondimeno tanto inanimito controdi Aleffandro, che non ha- 
uendo a ciò riguardo come douea , arrinato in TeRaglia, čr meffo infieme va 
ragionenoleffercito, combatte, vinfe, & ruppe il detto Aleffandro : ma reftò 
finalmentemortoin quella vittoria. Cafimo Bartoli ne’ fuoi difcorfi Hit. 
de’ quali fi fiamo in Figi propofito feruiti. 

BR ENN O nello andare contro a Softenere Rè de Lacedemoni con cen- 
to,e cinquanta mila fanti , e quindici mila caualli , poiche l’hebbe fuperato,e 
cofirettoa ritirarfi nella terra fe haueffe attefo a l'ejpugnation di quella, l’ha- 
uerebbbe indubitatamente ottenuta. Ma incominciando a dar il guafto al 
paefe,tirato dalla dolcezgadelle prede , fi rifoluè di gir con parte di quell’ef- 
fercito altempio di Delfo, e fpogliarlo d'ogni fua ricchezza » fenza hauer pur 
menomo rifpetto alla religione. Anzi ufando dire 3 ch'ei bifognana „che gli 
Dy deffero delle lor richezze a gli buomini, fe ne beffana oltre ciò. Per que- 
Sio auuenne , che di fettanta cinquemila perfone : ch'egli menò feco a quella 
imprefa,non banendo quei di Delfo più che quattromila perfene in loro aiu- 
toyaiutati dal zelo ardente dellareligione verfo il lor Tempio, čr della natu- 


ra,firettezza del luogo,eda vnterribil tremoto,che nel mefe del fatto d'arme 3 


fè voninar giù vna delmonte , co oltre queflo da vna graniffima tem 
Sta; feguì tale Prunai) foldati di Brenno, pri non rimafe ron pur uno di 
uo , che potefferecarne a compagni nuoua. La ande veduto Brenno un così 
fatto effercito effer vinto da sì poca gente, ammazzandofi da fe Steffo, diè efe 
fempio di fe a gli altri Capitani di efferciti , di non fi far beffe dellareligione, 
Sabell. nell'8. della 47. i 
NERON Imperatore, [pogliando tutti glialtari ,e tempti feng alcun 
rifpetto, moftrò l’efferato animo fuo, e non folo in difpregiare , e in baneris 
odio la religione. Conciofia ch’ei non fi aftenne non che da altro , di vrinare 
per difpregio adoffo la ftatua della Dea Siriaca, la qual egli pur riueriua . Per 
le quali cofe venuto dicono in odio finalmente atutti fit priuato dal Senato 
dell'Imperio: onde poftofi mefchinamente in fuga , dubitando finalmente di 


Offerua. 
uon page 
d 4 


Campo di 
Brennofpe 
o 


non bauere ad efter tormentato, & amazzato per mano di carnefice, fi. 


amaZzò da fe. 

COMMODO nelmezode' facrificid'Ifide , non fi aftennedi battere 
mellateftai facerdoti della fanolofa Dea, con una imagine che portaua in 
mano per modo, che alcuni ne morirono » La onde uni perle a, fue 
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ci RP odio dfuoî, fà da loro mentre giaceua inletto amazzato, e'l com 


Violator 


gi ogni re- 
one. 


‘Tomba di 
Eudoflia» 
tema . 


po gettato nel Teuere . Suetonio. 

ELIOGABA LO, cofirirfe vna delle Vergini Vefali ad effergli mo- 
gliere: rimoffe la ftatua di Pallade dal luogo fuo,e cercò di [pegner i perpetui 
fuochi, che le ardeuano amanti » e quafi c'haueffe tolto à far guerra eon efsi 
fanolofi Dij, vielà tutte le forti delle religioni, che in quel tempo offeruanano 
į Romani. Onde perciò venuto à noia a gli huomini , fù da fuoi Cawalieri 
amazzato, e gittato nelle fogne. Lo (teffo Autore. 

VINTO TPleminio, Commiffario di Scipione nella guerra contro di 
Annibale, permife chei fuoi foldati depredaffero il tefore del Tempio di Pro- 
ferpina de’ Locrefi 3 perloche mandarono ejfi ambafciatori al Senato è doler- 
fene riferirono come già a tempi di Pirro,banend olo egli medefimamente 
tolto;e poftolo nelle naui per portarlofi via fù di guifa punito, che il giorno fe- 
guente effendo la fua armata fieramente sharagliata da granifsima tempefta, 

e di nuouorifo/pinta onde partita fi era, egli fpauentato dal ricenuto danne » 
feceriporre tutto il teforo nel tempio. Né per tanto la pafsò egli afciutta,con- 

ciofiache da quiui inanzi non gli fucce/se mai cofa Veruna profpera. La qual 

cofa intefa dal Senato di Roma, fi cagione, ch'ordinò che il dettoteforo foffe 
ripofto a doppio , & che Quinto Pleminio foge menato prigione a Roma in. 
ferri, done al fine malamente morì. T.Linio nel nono della prima Deca. 


Efèmpidi quei perfonaggi, che nella noftra Chriltiana Religione, 
per hauer fatto poco conto delle cofe Sacre , fèueri ca- 
ftighi fi fono tirati adoflo . 


. OVEL fuorufciti di Firenze, che l'anno 1527. fotto nome di libertà » 
fi bauenano ordindto vno ftato modo loro ; perche dalle cofe Sacre fi era» 

no feruitiin vfo profano , trabocearono in difordini granifsimi , & rouina 

efrema. Percioche oltre l'altre cofe fatte da lora con poco giudicio , bauen- 
do voluta rifcuoter [enza licenza del Papa, dalle Chiefe, infopportabili gra- 

uezze, © fpogliati gli bonoratifsimitempij de' lor più pregiati tefori, per- 

derono finalmente l'imprefa » & di loro alcuni furono decapitati , altri car- 
cerati, ér ben molti finirono sinefilio difperfi, miferamente la vita. Cofi- 
mo Bartoli . 

Quei Soldati,che (pogliarono già nelle guerre di Napoli , le Chiefe di Gae- 
ta dei molti doni , che in quelle fi trowamano;dedicati daterrazzzani al cul» 
to di Dio , la fecero anceffi molto male. Percioche caricare fopra vna del- 
le lor naui le cofe del Sacro Muniftero , non fi difcoftaronomalto , che fenti- 
rono quanto fell graue l'ira Diuina , percioche non folo non portarono dette 

wicchezze al lor pacfe,marottafi lanaue a monte Cercello fi rimafero in quel 
luogo le rapite cofe,che ne arricchironomolti de’ conuicini tempi. 

EV DOS SIA Imperatrice , ferita , pergl'iniqui trattamenti fatti a 
San Giouanni ChrifoStomo , dal Papa di Scommunica ; né anco morta che 

fù puote pofar lauello doue le fue offa giacemano ,anzi tremana inquella 


gifa 
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pu a , chefà na cafa per un terremoto; & durò cotal tremore di Page 
a 


Quei Romani Imperatori , che per hauer perfeguitato i Chriftia- 

ni più acerbamente; come perirono in mala gui- 
fan. .-Cap. IV. 

ROV ERA chi legge leIftorie,cheditutto ilnumero de’ Romani 


Imperatori, che la Chriftiana pietà oppugnarono , neffuno fe ne puotè 
yantar alla lunga: ma tutti perirono malamente , Ò di ferro sò di veleno , è 


delle più borribil maniere di morte , che fi fapeffero i Falari se i Ferei imagi- . 


pare. Se ne cauino duo folamente,di tanto numerofuori,cioè,Traieuo sei Ses 
uero; quegli forfe, perche neriuocò affaitoStol'editto contro Chriftiani fece 
buona morte,& quelti, vt fides Dinine iuStitia locum haberet, dice Gionan» 
ni Botero. 

DOMITIO Nerone, che primo de Prencipi Romani perfeguitò il nos 
me di Chrifto,e fitibondo di fangue de’ feguaci fuoi, fecemorire i Prencipi de 
gli Apoftoli : fà dal Senate dichiarato nimico del popolo Romano , fe ben fè 

tea dir anco nimico dell’buman genere ; & come tale fù ridotto in tale an- 
guftia,c'bebbe di gratia di trouar modo , con l'aiuto di Epafodito eunuco di 
poter morire , i 

Domitiano, dai fuoi Steffi Camerieri,di fette ferite fà mandato à Lucifero, 

N fù amazzato da Leto fuo Prefetto Pretorio, da Martia corte 
cubinas » 

Antomo'Caracala figlio di Scuero , fù dauna fubita cofpiration di fol- 
dati, in Carra di Mefopotamia tagliato à pezzi come meritaua. 

V ario Eliogabalo, fù priniamente gettato in vna cloaca , luogo conforme 
alla menata vita, & indi nel Tenere , affinche non rimaneffe di tanto ma» 
firomemoria. 

Giulio Maffimino, fà da' foldati , appreffo Aquileia , infieme col figliuo= 
lo, amazzato. © ©» i 

Decio, fù da’ Gorbi vinto in battaglia; e con tuttoilfuoeffercito menato $ 
filo di fpada. E gd 
aleriano, effendo vinto da Sapor Rè di Perfia; & prefo, Ipfam feruis 
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uit feruitutem, perche in vna gabbia di ferro fece il rimanente della fua 
non sò fe dir morte 10 debba, ò vita, feruendo al Ré vincitore, per feggia, 

Galieno vide a fuoi dì trenta Tiranni firacciar l'Imperio, e rouinarlo fen- 
Za poter farui riparo, & effo perinfidie prefo da Aureolo, fù trucidato. 

«Aureliano da' più fuoi cari fu morto . 

Maffimiano prefo in Marfigliasà comadamento di Coftanzo fà firàgolato. 

Diocletiano, che gareggiò co’ più crudeli, dinentò pazzo, prefo il vele- 
no, pafsò l'Inferno . 

Maffimiano , l'altro collega di Licinio , per vlcere nategli nell'anguina- 
glia, venendogli ogni imaginaro rimedio meno , perche gli vfciuano conec- 
ceffiuo dolore vermi delcorpo: s'anide al fine, ma tardo , che la diuina giufi= 
tia, per il fangue de' Chriftiani fparfo , lo giugnena. 

Licinio, vinto più d'una fiata da Coftantino il Magno , pagò al fine mo- 
rendo malamente di ferro, ogni (celerità. 

Giuliano,  Apoftata,mentre 5’ affaticauada douero per far che la Idola- 
tria già quafieftinta,germogliaffe di nuono , cauò il mondo d'impaccio : per= 
cioche nella guerra, cb'ei fece contro Perfiani , traffitto da faetta mandata» 
dal Cielo, come molti affermano, pafsò a luoghi Infernali. 


L'Herefia di molti Imperatori di Coftantinopoli , quali ca- 
ftighifitrafiltadofio. Cap. V. 


»€7 rouina le Città:non è poi marawiglia fe de gl imperatori d'Oriente , 
quetsche l'hanno èfpalleggiata 0 nodrita,ò ciffefa , per lo più fieno flati , con 
perdita dell’Imperio , e'della vita da Dio pumti . 

Valente,mentre fi fa capo,e padrone della fetta, & empietà Arriana;fo- 
Abbrugia- prafatto da l'arma de’ Scubi , e in vna battaglia fconfitto, quando fi penfa in 
roviuo. Yn tugurinolo di contadini efferla notte fano , attacatoni da nimici fuoi il 

fuogo dentro ,morì da fuo part. 

| Anaftagio , feguace dell herefia di Eutichete , non mai fi vide l'Imperio 
quieto: percioche i Saracini da Vn lato la Mifia gli refer'infesta ,1 Bulgari la 
Tracia, molti Capitani fuor in vari luoghi fondarono la tirannide. affo poi 
tra le più graus anguShiestoccato dalla faetra dal Cielo , movi. 

Heraclo,dopò quella gloriofiffima vitiona,ch’egli bebbe de'Perfizcade il 

miferonell'herefia de' Donoteliti se da quel punto cominciò ad e fjer il giuoco 
ditutti,cofi amicicome nimici. I Saracini gh totfero la Striasla Fenicia, & P- 
Egitto prouincie di tanto momento. Dîmentò poggia idopricotindascofi mfolita, 
ma graue infermità lo affalfesche fia meghg.chiuderia in filentià,ex di quella 
andò lentamente (che più gli pelana ) moremdorì ` 

Coftante Imper, fi dit tutto a Dionotbelittanch'effo : la onde non fù mai 

cofa degna dali operata. I Saracini con armata in mare lovinfero, e i Lon- 
gobard: per terra gli diedero più rotte , ai fine ifuor midefim m Sicilia lo tol- 
fero dal mondo co' pugnali, l i 


S; PHerefia è la più perniciofa peste c'habbianoi Regni fe corrõpe le leg- 
gi 


Gin- 
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Giuftiniano il minore tentò con ogni arte poffibile di abrogar la fefta Sino- 
vlo:la onde è fuori dagli Arabi,e nelle vifcere dell’Imperio da’ Bulgari gran- Sciagura 
di fcomfieteegli in poco tempo bebbe, e per fine in cafa propria , fpogliatoin di Giutf- 
un momento dell'Imperio,<y del nafo,f bandito nel Cherfonefo. Ft fe ben, "!M9 » 
poco appreffo , aiutato da Trebellio Ré de’ Bulgari , fi reftituito all'I mperio, 
non ci hebbe lungo gufto,percioche vn certo Filippico e la Sienoria,<& la vi- 
tainfiemeglitolje. . 
Filippico Bardanes abbrucciò le Sacre imagini di Chrifto, di noftra Don- 
na,e de' Santi, e fatta ragunar vn'altra Sinodo difuo capriccioscercò di fpe- 
gner la fefta Sinodo approwata da Santa Chiefa. E chi dubita,che per talca= 
gione i Bulgari prewaleffero contro di lui tanto, cherompeffero i [uoi efferciti, 
& che finalmente priuo dt occhi, foffe forzato a lafciar t imperio? 
Leone Ifauro,dalla medefima fceleraggine, che Filippico fà quinto , fotto 
il fuo Imperio i Saracini vennerotanto auanti , che fenza potergli impedire, 
posero a Coftantinopoli Steffa vno Stretto affedio , che durò tre anmi : e in 
queltempo da trecentomila Cittadini morirono di peftilenza. Il tremoto feof- 
felemura dell’affediata Città, & in Francia , Œ in Bitinia doue più fi fece 
fentire,rouine fece memorabili. ` 
COSTANTINO Copronimo , perche fece afpra guerra alle imagini co- 
me il padre & alle offade’Santi non fi vide giama: vn lieto,& profpero fuc- 
ceffo : percioche , | fe lece giudicar tanto ad buomo ) in penadi ciò gli affon- 
darono in mare da duemila nani armate,che a danni de' Bu'gari crano appre- 
fate . I Longobardi ancora gh occuparono l'Effarcato . 1 Francefi gran pro- 
gelfi in Italia fecero. Et effo, mentre con effercito foprai Bulgari,fi monea, 
percoffe daelefantia morbo grau:ffimo, cefsò di viuere,c& d’infuriare. 
LEONE Armeno, che pur amò i duo preceffori fece guerra alle facre 
imagini,da Michele Traulo ( grancofa) che luo prigione era fù ammazzato. 
MICHELE Traulo, fi ccome per non efjer manco empio de gli altri , la 
rolfe contro te Jacre rmagini, cofi volle Dio, che due volte foffe rotto in guerra 
da’ Saracini, CS che ne perdeffe Candia. 
TEOFILO fuo figliuolo , mentre cadè nellamedefima empietà, cheil 
padre,due volte pur come lm èfconfitto con le fue genti, & fpogliato de gli al- 
loggiamenti, & al fine morì di diffenteria ,conimmenfi cruciati, i 


Quanto la Riputatione habbia giouato a Perfonaggi eccellenti,in: 
fieme con la Maceftà del volto. Cap. VI. 


A potuto vna gran fama di eccellente virth, trarre de gli vltinai con- 

©“ A fmi dellaterra perfone ad vdire,òvnarara fapienza, è a mirare un 
~ «Riaejicuole afpetto . 

y Pia GIV LIO Cefare intantaviputatione fè appo fuoi foldati, čr appo 

Ù, f anieri, che nulla più; €r in quellafi mantenne fino a l'vltimo di fua vita. 

NO SCIPION Africano, in tanta ftiva cra appreffo anco a’ nemici del 


popolo Romano,che perciò vinfe pericolofe imprefe, e/pugnò fortiffime sa 
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& nemici indomiti; percioche prima vinceua gli buomini con la clemenza; 
& cortefia,che gli bauefse col ferro vinti. Plinio nell'Epift. & Liuio lib, 38. 
ARISTIDE,caminando per la ftrada della virti fù lodato ,&r ripu- 
tato oltre ogn’altro perfonaggio Greco . Non confidaua egli nè in ricchezze» 
né in poffanza,ma nella fola giuStitia , lontano affatto da ogni a ffettatione y 
ò fimultà. 
SOLONE Greco, perlonaggio di grauiffimo configlio , e di marayiglio= 
Solone» fa bontà „non per altro entròin vna marauigliofa cftimatione apprefjotutta 
' to pe Ila la Grecia, che per non efferfi fatto,potendo, Signore di Atene: anzi offertagli 
gloria gda molti amici cotale dignità ,rifpofeloro; che l'effer collocato in tal grado, 
era ben luogo gradito,ma fenza vfcita. La [ua virtù fù in ammiratione anco 

prefso di Pififrato Tiranno, che tuttii buoniodiaua. Laertio, J 

MARCELLO Confolo Romano, effendo infieme con Crifpino collega 
morto in vn'aguato , tanto era flimata la Jua virtù , che il nemico Annibale 
lo fece bonorati[fimamente fepelire. Liuio nel 7. della 3. 

. . AGESILAO Rè de’ Lacedemoni ,era tanto ben voluto da’ fuoi cita 

penno- tadini per la fua virtà,ch'egli fentendofi perciò molto obligato d loro,nò ifpare 

a de cit- F + ; A t 

tadini à miana fatica ,denaio, e fangue à prò loro. Cofa marauigliofa era inlui , che 

Rè. effendo Rè con poteftà affoluta , fi vedena nondimeno , che vbbidiua come il 

più vile foggetto alle leggi, fe nella Città accadenano contefe,s'intrometteua 

ceme padre , di pn chi erraua,e& lodaua chi ben operana ,&5 fe alcuno 

cadena in qualche fciagura,lo aintana di configlio,e di denaio. Plutarco nel- 
lAgefilao , 

ARATO, perche fù amato incredibilmente da’ fuoi cittadini, queSto 
amore e benuolenza gli ferui meglio , che feruito non gli baurebbe Yna- grof- 
fa guardia di feldan. Anzi, che in prouadiciò , bauendo Aristippo tiran- 
no ordinato in Arpo Un certo trattato per farlo amazzare , l'amor de’ citta= 
dini fuoi, che vegliawano per lui ; lo faluò dal fouraftante periglio. 

QVINTIO Flaminio, fù flimato oltre ognicredere per la fua beni- 
gnità, e clemenza. Vfaua di accarezzar più coloro,che gli chiedeuano, che 

ci ai che glifaccuano qualcheferuigio, e gratia. 

mel * GERMANICO, bebbe volto macfieuole , perche fù poi accom» 
*  pagnato da ardente ftudio di giouar a ciafcuno, cofi lo fece caro a tutti, ches 
quando ei v/ciua m publico,correna molte volte periglio d’effer foffocato per 
il concorfo delle genti , che a gara concorreuano per vederlo . A lui , quando 
ritornò di Germania,i foldati Pretoriani gli andarono,fenz'effer mofi da ve» 
runo,in ordinanzaincontro per bonorarlo: nè fi fatiamano di moftrargli ogni 
pol bil fegno di rimerenza. Suetonionellavita di Caligula , di efjo Germani» 

co figliuolo, & ben fehiuma de’ maluagi . ut 

LIVIA mogheré di Augufto,c{fendo morta , fe ben ne lodi bebbe da 
Tiberio fciagurate figliuolo, né bonori efquifiti funerali ; hebbe però cagione 
la gran benmolenza ditutta Roma,vn’Arco trionfale a Jpefa de’ Senatori ,e& 
altri [egni di bonori da tutto’l popolo în commune . Dione lib.57. 

TITO Linio deftoperlafama della fua rara c'oquenza, molti à ver 

0, 
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.lo dalle più lontane parti del mondo pa tronare. Diqueftifà wncerto pere T.Ljuiovi 
fonaggio; che fi parti dali’ vltime Gadi; & in fegno che nonera venuto per fitato da | 
aliro, che per veder Roma ya pena bebbe goduto di lui alquanto , vedutolo, peregrinis“ 
e fentitolo, fiche partì incontanente , etornò alla patria. Plinio Autore, j 
lib.2. Epift. 3. 
VI i G I LT O, fornito che hebbe di recitare alcuni fuoi perfi ,hebbe que- 
flo inaudito fauore dal popolo; che fedendo,come fi vfana, ciafcunonel Tea- 
tro, tutti fi leuòda federe dal grande al picciolo , per honorare cofi alta, e fo- 
nora tromba. Tacito in vnfuo Dialogo ,e Plinio lib. 7. cap.30. 
TRAIANO Imperatore, hebbe tanta gran maeftà in fe , che tiraua 
gli buomini con piaccuole forza ad bonorarlo, & rifpettarlo. Anzi , che 
Deceba'o potente Rè di Dacia, che non ftimaua ne ancoi fuoi falfi Dei , mol- 
to cedè volontieri in cofa di momento, all'autorità di Traiano. Dione autore. 
ALESSANDRO Imperatore, valje tanto dimaefià , checol feuero , 
ciglio folo raffrenò l’infolenza de’ (oldati Pretoriani , per altro indomita» . ARONA 
Onde commandando egli ad una Legione intera , che poneffe giù l'armi , lo ila 
- fecefenza verunarefiftenza,& gli cafsò tutti. Lampridio oue di lui deferiue. 
GORDIANO Imperatore, c{fendo fino da fanciullo portato nel cam- 
po, perche dal vifo, e dagli occhimandana chiari lampi di futura virtù , co 
valore; romandofi tutto l'effercito volto in ciuile tumulto , con poca fpern- 
Za di acquetarfi , egli quafi col cenno folo'lo riduffe in cheto.Capitoimo nella 
vita di Diaffimo Imperatore . 


ESSEMPI MODERNI. 


O Sforza, Capitano dinoto valore, sforzò anche i nimici d rifpettarlo ; i 

cagionla fua virtù »che lorendea riguardenole appreffo tutti. Nella valore del 
guerra di Napoli,il Re Alfonfo vietò a fuoi ,che non drizzaffero î tiri delle 10 Sforza 
artiglierie à quella volta, doune lo Sforza combattea valorofamente : facendo quasto fti 
egli il giorno,che fi combattè al ponte del Sebetto sà le porte di Na poli , cofe Mato 
tanto marauigliofe , che facenano ftupire chiunque lo vedena „apparendo in 
quel dì tre volte vittoriofo. Nè fol l'eRergli lenato ilcimiero di tefta davn 
tiro di Artiglieria, gli fece perder punto d'animo, anzi parue , che con mag- 
gior vigore, & virih rifrefcaffe lazuffa,operandotanto , ch'ei sforzò glini- 
mici å ritirarfi. Matra Alfonfo Ré,elo Sforza , gareggiando è vicenda di 
cortefia,fi vide cofa notabilezche anche lo Sforza bauuto contezza del rifpet= 
to,che il Re gliportaua , ordinò a quei bombardieri , che bauenano le Arti» 
glierie sù per il lido, che per conto alcuno nontiraffero a quella Galea, sèla 
qual'era RÈ Alfonfo. Giouio nel? Elogio dello Sforza . 

BOEMV NDO figliuolo di Roberto Guifcardo Duca di Puglia, val- 
femolto in maeftà degna di Prencipe; in fegno dt che, Pirro Prefetto d' An- 
tiochia, huomo di belle virtà , c& qualità adorno fece ogni sforzo per veder- 
lo, s’accorfe,che non indarno portaua fama di valorofo Signore ; poiche la 
riputatione wandana co grande, vino merito di pari Bido lib. 1 up IR, 

y 
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Afi y N Rè di Francia, ( per testimonio, o relatione di Giulio Barbarano ; 
ma cha che ne cita anch'egli Emilio nelle Iftorie Franceft ) che non può effer fla- 
le tg Fran fo fe non il Rè Ludouico Nono il Santo ; fù nell'imprefa di Terra San- 
cef. 


ta fatto dal Soldano d'Egitto prigione. Non pafsò molto , che ordinò, che 


veder quefto venerabil Re , come fi [sòin quella faggia caluezza,& in quel- 
la lembienze piena di Maeftà gli occhi, reftò prefose raffrenò lo fedgno:ordi» 


Popolo 
placao iñ PO > dint . l 
cafe tu- delpopolo torret armi in mano : quando fprezzata la rinerenda autorità de? 


multuofo . magiftrati,fi temea ragi 
partiseRedofi trapofto in mezoa tani’armi tanto puote cò l'antica riputatione 
acquiStatafi con tatti, co'l chiaro lampo de gli occhi, con l'autorenole fem- 
bianza , appreffo gli arrabiati non che concitati cittadini , che in breue hora 

° eglilidipartì,c& riduffe in cheto. Sabellico nell'Ift.Venet. 

. CONSALVO il grande, Capitano di valor immenfo , fu da gli amici, 
peo di eda’nimici vgualmentente riputato . Quando venner infieme a parlamento 
aa inSauonaiduo RÈ , Francia, & Aragona , faceuanol'vno se l'altro a 

«°° garanell’accarrezgarlo ; [enza dubbio prefi da alta marauiglia di veder in 
pn capitano de'lor tempi conferita la matura tardezza di Fabio Maffimo , la 
opportuna celerità di Claudio, di Nerone,&y quanto,in fomma di peritia mili- 
tare fece dagli antichi,e da noftrigli Annibali,i Scipioni e i Marcelli Rima- 
re. Amendue questi Rè il tempo,che infieme treattarono lo volfero fempre a 
menfa feco : & pure gran rotte bauena da lui il Re Francefesà Barletta, Ci- 
rignuola,e al Garigliano riceuute, I lGuicciardino lib.7. 


Guerrieri Hluftri, che in quelle Battaglie, delle quali vittoriofi 
riufcirono  lafciarono la vita. ` Cap. VI 


PAMINONDA Duca diTebani , che più volte combattendo con 

* Lacedemoni, gli baueua vinti, ér maffime in quel gran fatto d'arme 

di Mantinea, e di Leutra: al fine in vna zuffa contro i medefimi , quando era 

boggimai più dubbio, che la vittoria non fofte dalla parte fua, cadè per mol- 

te Ferite effangue interra. Morendo però egli hebbe quefto gran contento,che 

oltre il veder vittoriofi i fuoi, bebbe lo fcudo fuo appreffo , che forza nimica 

non glielo puote fueller di mano:percioche era tanto gran fcorno il tornar fen- 

Prouerbio Zafeudo di battaglia , che correna honorato prouerbio in quei tempi ; Aut 

antico. cumbhoc,autinhoc,comefoffemeglio l’effer portato moi to nello feudo, 
che l’vfcirne di battaglia fenza. Valerio Maffimo, € Plutarco . 

CODRO Rẹ d'Ateniefi,douendo attaccaril fatto d'arme co' Doriefi , 

perche l'Oracolo dicea, che i [noi rimarebbono vittoriofi qual'hor il Re ina 

i effo 
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effomoriffe:traweftitofi da vil fantaccino se cacciatofiin mezo la mifchia, 
volle morirui, per far gli Ateniefi vincitori Valerio de Pietn patriam, 

P. DECIO Confole, in vna battaglia ch'egli fece con Latini al Veferi fiu- 
me,mentrevidde dubbiofa piegar horda vn lato, & hor da l’altro la vitto- 
ria, fi cacciò nella maggior folta di nemici, & quini quei -pieh piùda 
Soldato, fenza ftimar periglios che da Capitano , morì di quefto contento , che 
fa ficuroi nemici Latinieffer vinti. Lisio libro ostauo . Plinio lib. 22. 

P.DECIO pur Corfole, e di quel primo figliuolo , hauendo attaccato 
il fatto d'arme con Galli, mbri, Tofcani, e Sanniti, confederati infieme cone , Intrepi- 
tro Romani: veggendo molto dubbiofa la battaglia per i fuoi, chiamato a fe 922» 
di. Liuto Pontefice, donò la vita fua al bene della patria con folenne voto, 
& [ubito cacciatofî nellamaggior furia, e calca de nemici col cawallo ; feri- 
ro, abbattuto del cauallo, fe ben gran pezza difefo da' fuoi , finalmente cadè 
morto, lieto almeno , che lafciaua con la vittoria de' fuoi ventiquattro mila 
nimici morti al piano. Liuiolib, 10. 

DEMETRIO Re, che infieme con Antigono il padre più Regni guer- 
reggiando baueuano altrui occupati , perche al fine molti Rè confederati gli Fortunadi 
dan l'arme contro per vendicarfi, e vitorgli li v/urpati paefi, fi venne guerra co- - 


Agrandiffimo conflitto. Ciafcuna parte quafi ottantamila foldati , oltre le Me fi can- 


gia in vn 


carrette armate, € gliElefanti, bauena. Da prima Demetrio ne fuperò , & momento, 


pofe il Rè Antioco figliuol di Seleuco in fuga : però volendo efo troppo 
temerariamente cacciarfi quanti, doue i foldati combattenti erano più fret= 
ti, la certa vittoria perde affatto , percioche Seleuco l’altro Rè, veduta ignu= 


- dadicapolafalange nemica, e niente Spalleggiata, vi vrtò con tanto ardo- 


re dentro , che & la sbaragliò, & accerchiato il vecchio Re Antigono in- 
torno, l’amazzò agcuolmente. Cofi i Rè pocoprimafuperati , e vinti, d'im- 
prouifovittoriofi, per l’alivui temerità riufciti, fi diniferotra loro i i Regni già 


— tor'occupati,, co-Demetrio n'andò per gli altrui Regni tapinando, ‘Plutarco. 


da 


a 
\ 


 CALLICRATIDA Generale de’ Sparttani ii mare , & di Lifane n 
dro fucceffore, donendo venir a'battaglia con gli Atenie(î,perche ne facrifi= Carica 
cij,che fi foleuano fare quanti il conflitto’, da certi fegni nella vittima appar- ipa , gs 
fiss'accorfe,che il Capitano ne douena morire non rifiutò il partito . Egli n'e- 

effe prima fucceffore afe Clearco , come apunto foffe per perirui , & pofcia 

venuto alfatto d'arme maritimo » contentojfi di gir per le maggior folte cer- 


. cando la morte „affine che i fuoi riufciffero , come auenne , vincitori; & cofi 


chiufe lieto gli occhi, Fai Se Aa 

PIRRO RédegliEpiroti , gran fulme di guerra, mentreoppugnana vil femi- 
con fpefji , e terribil aRalti la città di A xgo sche era dal Rè Antigono difefa, na vecide. 
in quel puto, c'hauewa fi può dire la-vittoria in pugno, che pertoglier ogni PETO. 


Speranza di far tefla al nimico,sforzata Una porta,entra perfonalmente den- 


tro ytrovò il moda di riufcir in va momento per ditore > percioche percoffoim - 
testa da vna feminuccia con vuategola,vi lafciù la vita,e& la certa vittoria. 
Giuflino libro ventefimo quinto ». Plutarco nella di lui vita, Et Valerio 
Miafsimo, lla a i: i ù A 
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ii PN Rè di Francia, ( per teftimonio, o relatione di Giulio Barbarano 5 
ma pesa che ne cita anch'egli Emilio nelle Iftorie Francefi ) che non può effer fta- 
le de Fran fo fe non il RÈ Ludouico Nono il Santo ; fù nell'imprefa di Terra San- 
cen. 


ta fatto dal Soldano d'Egitto prigione. Non pafsò molto , che ordinò, cbe 


foffe vecifo 5 ma dimezo all'effecutione empia , venuto defio al Barbaro di 


veder quefto venerabil Re , come fifsòin quella faggia caluezza,&® in quel- 
la fembianza piena di Maeftà gli occhi, reftò prefose raffrenò lo fedgno:ordi» 
mando , che fi potee con prezzo rifcattare . Se questo è però Luigi Nono,fo- 
fiengono alcuni graui attori > che non folfe fatto prigion altrimenti : ma foli 

due fuoi fratelli Alfonfo , & Carlo. 
popolo PI ETRO Loredano, Nobile Vinitiano,<& Senator grauiffinso , intem- 
piscato id po » che in Venetia tanto gran feditione ardeua,che hauena fatta a gran parte 
cafe tu- delpopolo torret armi in mano : quando fprezzata la riuerenda autorità de” 
multuofo . magiftrati,fi temea ragionenolmente, che fi douefte fare cinil battaglia tra le 
parti seRedofi trapoftoin mezo a tani armi tanto puote cò l'antica riputatione 
acquiStatafi con tutti, co'l chiaro lampo de gli occhi 5 con l’autorenole fem- 
bianza , appreffo gli arrabiati non che concitati cittadini , che in breue hora 

- egli lidipartì,&& riduffe m cheso. Sabellico nell'Ift.Denet. 

,.. CONSAL VO ilgrande, Capitano di valor immenfo , fs da gli amici, 
Mi di eda nimici vgualmentente riputato . Quando venner infieme a parlamento 
amiata. inSanonaiduo RÈ , Francia, & Aragona , faceuano l'uno ,e l'altro a 
-7 garanell’accarrezgarlo ; [enza dubbio prefî da alta marauiglia di veder în 

pn capitano de'lor tempi conferita la matura tardezza di Fabio Diaffimo , la 
opportuna celerità di Claudio, di Nerone, quanto n fomma di peritia mili- 
tare fece dagli antichi,e da noftrigli Annibali,i Scipioni,e i Marcelli lima- 
re. Amendue questi Rè il tempo,che infieme trxattarono lo volfero fempre a 
menfa feco : & pure gran rotte hauena da lui il Re Francefe,à Barletta,à Ci- 
rignuola,e al Garigliano riceuute. I l Guicciardino lib.7. 


Guerrieri Hluftri, che in quelle Battaglie , delle quali vittoriofi 


. 


riufcirono , lafciarono la Vita. p VIL 


PAMINONDA Duca diTebani che più volte combattendo con 

^ Lacedemoni, gli hauena vinti, & maffime in quel gran fatto d'arme» 

di Mantinea, e di Leutra: al fine in pna zuffa controi medefimi , quando era 

boggimai più dubbio, che la vittoria mon foRe dalla parte fua, cadè per mol- 

te Ferite effangue interra. Morendo però,egli hebbe quefto gran contento,che 

oltre il veder vittoriofi i fuoi, bebbe lo fcudo fuo appreffo , che forza nimica 

non glielo puote fueller di mano:percioche era tanto gran fcorno il tornar fen- 

Prouerbio z4fcudo di battaglia , che correna honorato prouerbio in quei tempi 3 Aut 

antico. cum hocautin hoc, come foffe meglio l’effer portato moi to nello feudo, 
ghe l'vfcirne di battaglia fenza. Valerio Maffimo, € Piutarco » 

CODRO Rè d'Atenieft,douendo attaccaril fatto d'arme co' Doriefi , 

perche l'Oracolo dicca,chei fuoi rimarebbono vistoriofi qual'hor il RÈ ina 

agrari efa 


` 


| 


| 


E N 7 ESE - pe e = 
n Libro Quarto. ao 461 
effomoriffetraueftitofi da vi! fantaccino se cacciatofi in mezo la mifchia, 
volle morirai, per far gli Ateniefi vincitori Valerio de Pietn patriam. 
P. DECIO Confole, in vna battagliach'egl fece con Latini al Veferi fitte 
me, mentre vidde dubbiofa piegar hor da vn lato, e& bor da l’altro la vitto- 
ria, fi cacciò nella maggior folta di nemici , & quini maneggiandofi più da 
Soldato, [enza ftimar periglios che da Capitano , morì di queflo contento , che 
fu ficuroi nemici Latinieffer vinti, Lisio libro ortauo + Plinio ib. 22. 
P.DECIO pur Corfole,edi quel primo figliuolo , hauendo attaccato 
il fatto d'arme con Galli,Vmbri, Tofcani, e Sanniti, confederati infieme cone , INtrepi- 
tro Romani: veggendo molto dubbiofa la battaglia per i fuoi , chiamato a fe ezza» 
dI. Liuio Pontefice, donò la vita fua al bene della patria con folenne voto, 
& [ubito cacciatofî nellamaggior furia, e calca de nemici col cawallo ; feri- 
ro, abbattuto del cauallo, fe ben gran pezza difefo da' fuoi , finalmente cadè 
morto, lieto almeno , che lafciana con la vittoria de' fuoi ventiquattro mila 
nimici morti al piano. Liuiolib, 10. -- 
DEMETRIO Ré,cheinfiemecon Antigono il padre più Regni guer- 
reggiando baueuano altrui occupati , perche al fine molti Rè confederati gli Fortuna di 
[tarono l'arme contro per vendicarfi,e ritorgli li vfurpati pacfi, fi venne guerra co- 
Agrandiffimo conflitto. Ciafcuna parte quafi ottantamila foldati , oltre le Me fi can- 
carrette armate, e gliElefanti,baueua. Da prima Demetrio ne fuperò , & adi 
pofe il RÈ Antioco figliuol di Seleuco in fuga : però volendo efo troppo i 
temerariamente cacciarfi auanti, doue i foldati combattenti erano più firet 
ti, lacerta vittoria perdè affatto , percioche Seleuco l'altro Rè, veduta ignu= 


EI GE nl ~ a 5 a 7 : Yi. 


- dadicapo la falange nemica, e niente fpalleggiata , vi vrtò con tanto ardo- 


Ea 


> 
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re dentro , che & la sbaraglio, & aċcerchiato il vecchio Ré Antigono in- 
torno, l'amaZzzò ageuolmente. Cofi i Rè pocõprimafuperati , e vinti, d'im- 
prouifovittoriofi, per l’alivui temerità riulciti, fi diuiferotra loro i Regni già 
lor'occupati , Road n'andò per gli altru Regni tapinando, ‘Plutarco, 
 CALLICRATIDA Generale de’ Sparitani inmare , & di Lifane , 
dro Jucceffore, donendo venir a'battaglia cón gli Ateniefi perche ne' facrifi= _ Bell'ani- 
cij,che fi foleuano fare quanti il conflitto, da certi fegni nella vittima appar- 
fiss'accorfe,che il Capitano ne douena morire, non rifiutò il partito . Egli n'e- 


leffe prima fucceffore afe Clearco , come apunto foffe per perirui , & pofcia 


| venuto alfatto d'arme maritimo » contentojfi di gir per le nfaggior folte cer- 
— cando la morte , affine che i fuoi riufciffero , come auenne , vincitori; & cofi 


chiufe lieto gli occhi, 


PIRRO Réde gi Epiroti , gran fulmine di guerra, mentre oppugnaua Vil femi- — 
con fpefji , e terr:bil aRalti la città di Argo sche era dal Ré Antigono difefa, na vccide` 


in quel pito, c'haueua fi può dire la vittoria in pugno,& che per toglier ogni PETA 


Speranza di far tefta al nimico,sforzata na porta,entra perfonalmente den- 


tro trovò :l modo di riufcirin va momento perditore : percioche percoffo in 
tefta da vna feminuccia con vuategola,vi lafciù la vitae la certa vittoria. 
Giuftino libro ventefimo quinto » Plutarco nella di lui vita. Et Valerio 


Majsimo, << - i 
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CATINO Pretore , per Romani combattendo contrò a Lafitani , plè 
ruppe, o pofe in fuga : & mentre [pogliatili de gls alloggiamenti , €r prefo di 
iù Hasta Caftello di gran momento quafi trionfante ferito all'improuifo , ci 
fafi immantinente la vita. Linio lib. 3 9- 
FILOPOMENE Capitanò degli Achei, e tanto fperimentato dell- 
` arti della guerra,che ne bauea a fuoi dì pochi pari riufeito era per più vittorie 
chiariffitwo,mentre di occupare Coronea fisforza, allor a puntosche non ha- 
uca più che dubitare della vittoria , gli cadè inauedutamiente il canalla fotto, 
e perche vecchio di fettanta anni (ftupore) non puote nè fe aiutare fi tofto,nè 
men effer aiutato,fi miferamente condotto da’ perditori prigione,che per que 
fio vincitori in un momento apparnero. Etlafciò per via di veleno la vita a 
Linio lib. 39. ` 


ESSEMPI MODERNI. 


DOV ARDO Rè d'Inghilterra, combattendo contro il Rè Filip- 
po di Francia à Crefciaco , l'anno 1346.neacquiftò fi bella vittoria », 
cbe potea farlo padrone di molto paefe « Ma nell'ardor di effa s perfeguitando 
alcuni della nobiltà Francefe,che fugginano,ci lafciò miferamente la vita.Co= 
riolib.3-car.221. - i i 
a ALI Bafcià, Generale per Baiazete gran Turco contro Techelle, che 
d'bere mita di fua legge, dinenuto era Emperator d'efferciti, n'bebbe più vite 
torie co n altretanta profperita,quanta difgratian haucano i predeceffori fuot, 
contro il medefimo bauuta. Al fine, in vna giornata ,-dow'effovittoriofo ri= 
mafesci lafciò nel più bello la vita» Gionio lib. 13» ` 

SINAN Bafcià,in quella battaglia feguita fra Selino, e Tomumbeio , 
veggendo da vn lato ifuoi Turchi in qualche piega, sì che fi facena ogn'iox 
più la vittoria dubbiofa; con vna forte banda di fuoi, cacciofsi nella maggior 
folta di combattenti,e caduto prima dacanalio,né potato rimettere , conuen» 
netni , febencol fuo crdine bavea tolto la vittora di mano è nimici , mijera- 
mente morire .Gionio lib.17. 

MAGALIANES TPortughefes Capitane eccellente, che fi il guar- 
to fcuopritere,e foggiogatore di nuovi paefi nelle Indie ; quello , c'hauea già 

Domator fcorfo felicemente tutto l'Oceano, prefi molti regni,foggiogati i più ricchi pae- 
di Gigi. /f per argento,oro,e perleze fopra il tutto riufeuto era vittoriofo di quellavaz- 
Za di Giganti terribili, che non temenano l’affrontar di effi buomini armati ș 
in quel>cb'ei fi parte lieto dalla foggiogata Ifola Borna, in vn pumofu prefo» 
e tagliato da quei Barbari è pezzi. Gio. Leonelib.z. 

MOTINO valente Capitano di Suizzeri , bauendo affatito improuifa- 
mente à Nouarrail numerofo effercito di Francefi , gli riufcì cotanto ar dire 
sì felicemente , che fracaffatigli „e poftiliin vergognofa fuga , fi vidcin bre- 

Morto d- we bora vincitore co' fuoi. Ma intempo, ch'egli ferocemente incalzando i 
SrOZUEnA- Ergncefi, fi maneggiaua ecco un pezzo d artiglierialo fece balzare più 
pezzi in aria. Giowiolib.11. Guicciard.lib,1 icar. 110. 


AGO- 
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TACOSTIN.O Barbarigo , Capitan d'un corno dell'armata vltima 
Chriftiana, poi c'hebbe, vrtando vigorofamente ne’ Turchi, e fracaffando i Di freccia) 
legni nimici, fatte prone inaudite żin tempo, che non ci era già punto di duba 
bio,che i noftri fo(fero vincitori, a che giouato molto baueua la fua gran Vi= 
gilanza: fù colto m un'occhio da freccia Turchefca » che in breue bora, & la 
luce gli tolfe, & la Uîta . Dionigi nell’hift. 
GASTON di Fois, nipote del Re di Francia, & fuo Generale in Italia 
vinfe l'effercito dì Giulio 11. e diffipò le forze Spagnuole nella giornata di - 
Rauennasnel 1512.talmente che Ji poteua con quella vittoriagrande , ogni ' 
buon fuccejjo promettere. Mamentre troppo coraggiofamente perfeguita, Seuerchia, 
una banda di valorofi Spagnuoli, che riftretti caminauano , ne fù intorniato °°» 
daloro,e& morto, gionane di vent'anni. Giouto lib. 10. 
—_DRAGVT tniquitiffino Corfale tenne dopà la morte di BarbaroRail 
. gouernodell'armataTurchefca . Ma nella (peditione contro i Canalieri Gie- 
rofolimmitani, fotto l'Ifola di Dialta nel 1565. combattendofi per lui afpra- 
mente la rocca di Sant’Hermo , dopò lunghiffimo contrafto veggendola prefa 
non puote però,rottogli il ceruello da vn fafjo per colpo di bombarda,vederfi 
lieto di quell'acquifto. Giulio Barbar. i 


Quei,che viffero lungo filo d'anni,ò che profpera,e forte vec. 
chiaia hebbero. Cap. VIII 


FINO anouecento,e feffantanowe anni taffero gli buomini ne primi tem= Progrefio 
pi» come fi ha dalle facre Lettere. Tonomintendo difputar s'erano anni Sola- d el viuer 
vi, ò Lunari. Quefto lu ngo corfo d’anni di pinere  feguì per fino al D:lunio; i Arin 

- che alhora,all età de' Patriarchi, veggiamothe firiduffe il viner atrecento = ui 
anni:per fino,che circa i tempi di Dauid fi fcorgesche fi fermaffe in viuer bu- 
mano ne'cento anni. Quindi veggiamo per ili terzo de'Ré, Dauid decrepito, 
e di fettant'anni circa, apena poterfi fcaldare nel letto ; & querulofamente 
ne fauellaiui. Quoniam dies noftridefecerunt: diet annorum noffrorana in 
ipfis feptuaginta anni ‘E Berzelai fi confeRa inutile alle corti, perche ottan= 
danni hauena s l ca 


Viuere de primi Huomini, 


Adamoneviffeanni 930. — | Satuchfiglioz30: 
Eua prima madre altretanti, Nacorfiglio 148, 
Scih-912. Thare figlio 20s. 
Camam figlio d’Enos 910. Aram padredi Leth'205, 
Malalecel figl.di Cainam 895. Abraamo 175. 
lared ino figlio 962° Matufalem fuo figlio 969. 
fuo figlio 965. Lamectuo figlio 777» 

Falcgh figlio di Ietta 2 39. Noè 905. 

cu figlio 302, Scm iuo figlio 600. 
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Arfalfat figlio 338. | Heligiudice 9$, TE 
-= Salafiglio 433. , Salomon gg i 
LA Heberfiglio 467. Iob 183. i . 
MancAglic o Abraamo 185. Tobia 112. 
Jacob figlio 175 + Mofe 120. 
Aaron fratello di Mosè 133. Sara 127. 
Tofue rio. | ludit 195. 
a TraGentili poi, nelle Iftorie liu autorità , lafciate h Genealogie x 
so. fofpette de RÈ Affirij. aA 
Perpenna viffe nouanta ottoggitit. =" < -oea AJ ei H 
M. Valerio Coruino cento. " Dali, A pre a ai 
— Metello Pontefice de gl'Idoli 100» PR ARE id 
Liuia di Ruulio97. ne att e ene, 
Statilia 99. DE Ri RA e 
Terentia di M. Tullio Cicerone 107.. sariti ce ie reali Liar 
Clodia d'Ofello 115. 


Emolaria 104. | 
Sanula tiri 


- Luceia Mima cet anni pei piaceri 







platai 





Eg padae i 00104. 
w. Hocrate 100. 
E: sAd. Di rile BeneniptastiGo» 


ni è Della Sibilla Cumana bifogna , che Dai, diea Ondio nel AA pi 
tordiccfi îmo di fue Metamorfofî è kopet sui 
RT . Nam iam mihi fecula feptem afta Vides.. fifa ea Es 
Supereftnumeros vt puluerisaquem. ` ia 
Tercentum mefles, tercentum mufta videre. 
Tempuserit, quam de tanto me corpore paruam ; 
Longa dies facict, confumptaque membra fenc&a. 
Il'Padre d'Omudio, che nouant’anni viue ffe, per il quarto de’ Trifti l'hab= 
biamo, i iui . 
Etiam complerat genitor fua fata , nouemque n 
Addideratluftris, altera luftra nouem . e 
Ncehore vifle 300.anni. i 
Narcifo Patriarca Hicrofol.116. 
Antioco Ré di Siria, perche di cinquant'anni , trouandofi di profperofa,e 
'Viuace natura, prefe Eubia fanciulla per moglie, né fù  iprefa. Appiano. 
Lifimaco Ré fi dole con gli amici , che di fettanv'anni Jole cojiretto ma- 
neggrar l'arme in quella guerra done anco morì. 


n Ar- 
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rArtabazo, caro amico ad Aleffandro Magno » duolfi che decrepito , e di 
gonan anni, non poteffe più à lungo goderfi della fua amifià. Curtio lib. 6, 
` CATONE Cenfore fece marauighartuttidella fua robuftifima vec: 
chiaia, che come n'haueffe corpo, & animo di ferro (cofi Linio ) d'ottantafei 
anni fi difefe dafe benijfimo in giudicio, doue, comerco fà chiamato. Linia 
lib.2 9. o Plinio,e Tullio de Senec. 
QUINTO Capitoline , creato Dittatore nella fedition ciuile contro di 
Spurio Melio brafima l’elertione fatta di fe vecchio di ottant'anni . Liuio 4. 
SPYRINA y vien ricordato da Plinio nipote con ftupore sche di fettanta 
anni fofje fi gagliardo, e fi viuaci membra baueffe , chemolti gionani paa 
reggiaffe . 
CARLO Magno Imperatore, doppo haner operata le cofe grandi,ch'e- 
gli operò, morì di fettantadue anni . i AI 
Sant'Antonio Abbate vile anni 105. 
Aleffandro Vefcouo d'Aleflandria 98. 
Alefsandro Vefcouno Coltantienfe 94. 
Egilo Abbate 100. 
Tito difcepolo di S. Paolo 101. 
Paolo primo Heremita 113. 
Pacomio Abbate to. 
Profdocimo Vefcouo 1 14. 
Florentino Prete 123. 
Guarino Vefcouo di Bologna r10. 
Viuentio Confefsore 120. 
Hor Abbate go. 
Mauro Abbate 92. 
Maurifio Veícouogo. 
Romualdoheremita 120. 
Ciro Vefcouo 112. 
Teremone heremita 100. 
Simon Cleofà Vefcouo Gierofolimitano 1 So- 
Cronio Anacorita 155. 
Helia Anacorita 120. 
Hugone fuccefsor di San Bernardo 117. l 
Que fte memorie, parte fı banno nella facraScratura,parte nel Teftore, e 
parte anco nel Prontuario del Barbarano, 


Quei che in vecchiaia generarono figliuoli . 
MaffiniRaaopò haner paffati gli ottantafer anm hebbe vn figlinolo che fà 
Metimatmo ; per relatione di Plimo, f 
Catone Cenforino, paffati gli ottant'anni hebbedella figlinola di Salonio 
fuo cliente vn figliuolo. i 
Cornelia, della famiglia de’ Scipioni , hebbe , mon oftante , che vecchia di 
felfantadue anni, Tolufio Saturno figliuolo » Quei 
2 
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| Quei, che à beneficio della patria non ifparmiarono il proprio 
| fangue, nélavita. Cap. IX. 


| "AMORE, che ordinariamente hà l’Iuemo alla Patria è tanto , che 

quel gran Posta fuorufcito: come conofcitor deb bene di effa,ne fcriffe in 

tale fenfo nel primo libro de Ponto . Era pure l'Itacefe Vliffe prudente, e fage 

Amor di giomondimeno dopò c'hà molti ranieri paefi veduti,per bene che ne prouaf= 
patria Qua fe nell’altruifuolo, brama veder il fumo de' fuoghi paterni, <& fegne;Che mi- 


ne dr gliore [oggiorno ci è, che Roma? & che peggiore, che Scithia e non pertanto 


È rimane lo Scita di fuggi:fene da Roma , per defio di riuedere l'aggbiacciato 
Suo paele . dito 

Guidi Quid mclius Roma? Scythico quid frigore peius? 

a Huc tamen cx illa Barbarus vrbefugir. 


Oltre lamor poi , ch’é innato in noi alla patria , tantoè il debito, che le hab- 
- biamo,che molti eccellenti buomini ben conofcendolo, non dubitarono di) (pare 
 gereinpròdilei,ilfangue. Diceua Seneca , efer meglis lo ftarfi bandito, che 
voltarfi contro la patria. Ma egli , & altri faggi lo infegnarono con parole. 
Facciamo paftaggio noi à quelli che é'infegnaromo questo col proprio efsépio. 
. ANCVRO figliuolo del Rè Mida d: Frigia, perche nel (uo terapo con 
Voragine marawigliofo portento fi aprì appreffo la Città di Ceiene laterra , <> moftrò 
immenfa . yna voragine grandiffima; laquale mandaua oltre di ciò vn dilunio d'acque, 
onde fe ne allagana il paefe intorno : configlande l'Oracolo de’falfi Dij , che 

non poteua chiuder(î quella bocca immenfa,fe non vi fi foffe perfona bumana . 
gettata dentro , non prefe molto tempo å deliberarui . Egli , come pagano, 
bramofo di placere lira de fuoi Dei verfo la patria , bacciato il padre , la mo- 
glie, & i figlinoli,fi andò a gettare nell'ampio feno di efa , né mai più fù ve- 

duto. Plutarco. 

SPARTIO © Bulide Spartani , fi pofero per amor della patria in brac- 
cio allamorte;e& il fattocofi a puto pafsò . Hauendo i Greci,contr'ogni doue- 
re,c& legge,pofle le mani tadoffo a colui , che per cofatdi grandiffimo momen- 
to veniva ambafciatore da parte di Serfe Rè di Perfia,& vecifolo , cominciò 

. lacittà,e'lcontado a fentire cofi cruda peft:lenza , che ne facea morir infini- 
AmBafcie gi; né per rimedi , che vifi porgefero , fcemaua pur vn poco quel contagio. 
DE Dopò hauer ben configliato 1 Greci fopra la cagione , che ne poteffe effere di 

cio, rigettarono al fine la colpa nello hauer cofi laidamente violata la ragion 
delle genti,& vecifo l'ambafciator Perfiano : & fermarono , che non fi potef= 
- fero placarilor,falfi Dei, fe non col fangne , econ la morte di alcun di loro? 
Ciò publicatofi to$to fi offerirono a magiftrati Spartio , & Bulide, di girne a 
| Serfe,& darglifi nelle forze: e cosìdi commune concordia , riceuerono vo- 
lontieri la morte , per efpiare cotanta fi eleraggine . Tucidide . 

DM.CVRTIO Canalter Remano , perch'era molto affettionato alla pu- 
blica falute , c[jendofi noueliamente fatta nella piazza di Rema vna grande 
voragme,che fenza trouarmifi rimedio,a poco a poso per tutta la Citta fi ften- 

dea; 
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dea; perche differa gli Oracoli ,0 (più chiaro ) i DemoniInfernali , non po- Nuoua vo 
terfi chiudere, fe non v: fi gettaua quello , onde più poffenti i Romani erano; ragine . 
Curtio interpretando ciò cfcre gli buomini,c& l'armi, vi fi gettò cofi armato, 
«rd canallo dentro sì che di fe è dell'armiempilo fpeco voro , che cofi tofto 
si chiufe.Il Boccacci nella vifion amorofa toccò quefto fatto con dire. 
Dietro venia quel Curtio, che à valle 

Armato figittò per la fefsura, 

In forte di iua vita, cdi fuo calie. 

C.MARIO che fiefeite volte Confolo ,guerreggiana co Cimbri, gen- Frode-dia:. 
te di valor difperato,c& le cofe pigliauano con fuo graue disolo cartina prega:-bolica. 
quando vna notte lo avisò il Demonio infogno, che s'ei volena riportar di lo~ 
ro vittoria , e cauar ratio fecco de gliocchi a Romani, facea mefliero , che 
egli facrificaffe Calfurnia fua figliuola. Laqual cofa, perch'egli era pieno di 
fuperftione,entrandogli ben nel capo,a pena fi fu defto,che di fua mano ve 
cife la figlinoîa ,& pojcia cembattendo , feconda che lo fpirito infernale gli 
basea detto, vinfe se difivuffernimici +. Autor Plutarco , per teftimonio di 
Dofireo Greco. 

EA FT EO ,ceffercitando afpra guerra contro di Eumolpo , cir di già 
i ffendofi date , & riceuute molte rotteinfieme , confizkò i f]o ad vfo pagano, 
l’Oracolo del finedella guerra : & perche hebbe rifpojta ebe fe vceifa egli 
n'baueffe la figlinola in facrificio, foracgli fiato con la palma vittoriofostan= 
tofto la fece di fua mano, perche bene n'haneRe a morire. 

CLEOMENE Rè, Ò Capitano de’ Spartani , banendefi collegato con 
Tolomeo Rè d'Egitto contro il Rè Antigono e gli Acbei, gli diede per ficur- 
tala propria madre in pegno. Ella; perche imquel mentre hekbe nuona, che 
- gli Achei proponevano n.ol:o bonorate condittoni di pacealfiglivolo , gli 
Seriffe intaltenore, chenonreft affe per un corpo quafi-confumato di lei vec- 
chiareila, di abbracciarne quel partito di pace bonefta ,echetornana d tanto 
prò della patria. 

M. BRY TO , quando Cefare contendendo con Pompeio foprala pa- 
tria armato con poderofa bofte venia, (i volle accordar con Pompeio , nons 
> oftante anco, che fape ffe quegli effer ftato cagion della morte di fno padres , 
morto in Modena nille fattioni di Silla «¿Cofi venne ad antepor: calle prina- 
te ingiurie, i! beneficio della patria, & dalla parte fua facendofi , volontieri 
gli perdonò . . 

CASSIO Cherea, non badubbio, che d'altra cagione non fi (pinto à 
dar morte à quell'infame moftro di crapula, e di libidine Caligula Imperato- 
re,chedan'ardente affetto verfo Roma fua patria , laqual effo Caligulas 
haucua, e con la fcelerata fua vita quafivefa difonorata , e con molto fangue - 
innocente [pefo macchiata. Suetonio. 

P. RY TILIO che di Romacacciato, faceua la fua vita molto peno- 
Jacon aliri nobili fuorufciti, mentre n'è perfuafo da eloquente lingua , a mo- 
verfi armaro conbunnumero di fequaci fopra la patria, per farmi a quel mo- 
do, adonta de’ juvimemici, ritorno: Nọ nò, rifpofe , Zo fò più conto della fal=* 


UCzz* 


Madre pie 
told» 
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negza de' miei Cittadini, che di ripatriare per fi torta via; &s più toffo amaz - 
che cada fopraloro ilroffore, dibamer bandito me contro ogni ragione, che ne 
janga al mio ritorno la patria; di mezo a l'armi, & al fangue. 
CRETINO Magnefio, diéla fua voce , e[fendo potente di feguito, a - 
creare Capitano della guerra, che contro di Mitridate bauewano i fuoi , Her- 
mia {no nimico mortale. Anzi , che voiendo moftrar la limpidezza del fuo 
Efilio vo- cuore, che in quel momento fi fpogliaua affatto del vecebio rancore, parlò in 
mano p tal guifa nel Senato . Io, ò Magnesij perfuado sì ,che facciate condottier vo~ 
kami - firo Hermia:ma anco, affine, che non vi refti dubbio, per il [Juo andar via,&r 
l ` ilmiorimsaner nella Città, che ne poffa per le primate gare , nafcer qualcheri- 
uoltae fattione dannofa,mi offerifco bora pronto a torne volontario efilio per 
queltempo sch'efto guerreggierà. E foggiunfe. Che, fe pure ancola mias 
patria ne voleffe peranentura Cretino per Capitano , ben, io prego Hermia 
quanto più poffo, che facci egli lo feffo,perche reftando anch'effo,non ne paf- 
faffe alle vifcere della patria noftra qualche veleno , per la nostra nemiftà . 
Hermia all'ora, veduto , che il più delle voci cadenano a fauor di Cretino , 
vinto dalla modeftia fingolare del fuo auuerfario,in volotario efilio fi trafie. 
M.LEPIDO © M. Fuluio , i quali per lungo tempo lraueuano effercita= 
Gare de. t0infieme due nemiftà,creati pofcia amendui Cenfori , magiftrato di fomma 
pole. Autorità, depoferoper bene della patria ogni veleno d'ira , & di concordia fa 
diedero alla correttuone delle leggi, čr de' coffumi . Lo fteffo aunenne tra P. 
Scruilio, & M. Lucullo si quali erano entrati nouellamente in magiftrati di 
grande importanza . “a 
TRE furono i DECII, che per falute della patria Roma,non il fangue , 
Decijmuo "ela vita fparmarono . Il padre, il figliuolo , e'l nipote. Il padre nella bat- 
ion per Ja tagliacontro i Latini veggendo manifeftamente , che è foldati Romans della 
patria. più forte ordinanza già erang in piega,per il grà sforzo de' nimici,fi com'era 
~ Acanallo,cofi (pronatol fortemente , fi cacciò tra le più folte [quadre de' La- 
tini, & iui combattendo morì . 1 figliuolo nel quarto Confolato di Q.Fabio, 
effendo fuo collega, & facendo vno fatto d'arme contro i Galli, &r.i Samni- 
ti fece tante proue di vero valore per difender vna fquadra,ch'era già inrot= ` 
ta,che fe ben vi lafciò la vita,però ottenne il fuo intento di rimetterla nella 
fuaordinanza . Anco il nipote , fortemente combattendo in vna battaglia, 
contro Pirro, a fauor de’ Tarentini, fù foprafatto dalle moltitudini , & mor- 
` to. M.Tullio nelle Queftion Tufculane in tale fenfo q quefti fortiffimi De- 
Parole di ch ferife. Se lamorte fi pamentaffe da gli buomini forti, non Decio il padre 
Tullio. combattendocontra Latini,nonil figlio contro Tofcani, ne manco il nipote 
guerreggiando co'l Rè Pirro farebbonfi pofti ne maggiori rifchi della mortes 
& la vitalafciataui . 
SCIPION il gionane, quello, che da l'Africa doma, Africano fù det- 
to,portò nella fua gionentà vn'animo martiale; percioche trouafi, che nel Se- _ 
. mato,in tempo della gran rotta di Canne,quando fi la Città di Roma vicina a 
dare l'vltimo crollo, confultandofitra gli fmarriti Senatcri ciò , che fare fi 
doue ffe; fe lafciar Roma vuota di difenfori , o pure metterfi » cofi pochi com” 
erano 
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pofcia sfoderando lo fiocco , diea vedere , che i poco amorewoli della patria 
Sarcbbonada lui,non come Cittadini,ma come nemici perfeguitati, & morti + 


di poter vincere:perchel'Oracolo,configliato fopradi ciòrifpofe ,non poterfi Belt - 


L'oppreffione de’ trenta Tiranni (da patriafu Atene ) fi pofe nella più arrie Congiura 
fchiata congiura delmondo. Perche oue gli ‘altri nelle congiure cofpirano de da 


triamia debbo 


fopra che francamente T al Cielo, vdani effa pa- 









TEMIST OCL E cacciatodi Atene ,( percioche quefia Città sé Re- 
publica,come an Romd,mirana a torfi i grandi buominî da gli oë 
chi ) fu costrerz preffo Serfe îa,a cui già con gramiffi= 


me rott 
“mignam 
to a'combattere contro di Atcnefuapatria ; ch'effo Re penfaua douer effere 
molto da lei alienato di aninio: tinti RE 













potertorcerfi da veruna banda , & ripiutar. cla sfi S 

do fangue ditoro , più tofto,che'voltarficontro di Atene. Plutarco. © © 
ARISTOTILE Prencipede' Filofofi ,tuttocheinfermo senelletto  . . | 

giacente,non puote non bauere la patria fac ni cuore, che per lei qua: gp alle 

‘(1 fe Reffo dimenticaffe. Quefta,che Stagira nominauafî: Città, fe non peral- Sarria 


pa per quefto almenodi pregio,che di Aris 

aze fmantellara dal vincitore Aleffandrozegli operò con fue lettere ro 

faschene ostenne,che foffe di fubito vipere fund rakni = 
TE figliuolo d'Orfeo, Cittadino Ateniefe,perche l'Oracolofalfo dè 

- sipellosimbempo d'una gran penuria, fi lafciama mtendere y che vete: 

Nnn reog 
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Oracolo rebbe il caro del viuere,e la fterilità de' campi,fe prima non fi facrificaua vna 
fraudolen fanciulla: egli n'offerfe di fubito al publico tre fue figliuole vergini, Fafitea, 
te. Teopema,& Euaole da facrificarle. 

PETRONIO Grauio, Centurione dell'ottaua legione, guerreggiando 
Jotto gli aufpici di Cefare nella Gallia, veggendo i fuoi in vna difordinata fu- 

Animofo . ga, correr periglio di effer rutti menati à filo di fpada: egli pofe tanto sfor= 
zo nel difender il porto delle Gorgoni , che ne diede agio å fuoi di ritirarfi ins 
faluo. Ben tornaro i Romani rinfrancati d’ animo,e di forze ad aiutar lui, che 
fi ben aiutati loro hauena; ma lotrowarono effangue , che per le molte ferite 
cadeuainterra,ein tale Stato,che à pena ei puotecon l'ultimo fpirito,queSte - 
fole parole amorofe formare. Ite tunc incolumes, cioè, Itene falui voi. 

DIONE Siracufano, talmente la faa patria amò,che né perfana,nò fa- 

Leuna Sira- yellaua mai d’aliro,nè operaua cofa,che nō fi vedeffe effer indirizzata à que- 

ia _S fto fol fine di torre la patria di fotto al giogo tirannico di Dionigio. La qual co- 

81050. fa, non oStante,che fuorufcito, gli venne per l'accortezza fua se perla beni= 
uolenza commune sì ben fattasche ne vide ben tofto il Tiranno effule , bauer 
a gratia d'infegnar l’alfabetto à fanciulli per viuere. | 

DEMARATO Lacedemonio , cacciato dalla contraria fattione in ban- 
do, andò à viuer appreffo de gl’inimici in Atene. Veggendo perdegli il gran- 
diffimo apparecchio,che gli Ateniefi per gir fopra Sparta facemano ; non puo- 
te,fpinto da lamor della patria , non auifarne fegretamentei [uoi dell'appa» 
recchio di armata, che in Atene fi facena . a 

TEMISTOCLE, & Ariftide lodanfi per quefto , che donendo effer - 
mandati infieme ad alcun gonerno , foleuano deporre le lor garene’ confini 
del contado Ateniefe, con animo di poi ripigliarle,quandocofi bifognaffe, nel 
ritorno. Plutarco. 

Q. FABIO Maffimo cffendonimico di L.Papirio, & bifognando al 
popolq Romano per il valor fingolare di quell'huomo, che foffe creato Ditta- 
tore,il quale conuenina effer nominato dal Confolo , che in quel tempo era ef- 
fos Perche gli furono dala Ki uista mandati Ambafciatori in campo' pre- 
gandolo:Vt memoria fimultati patti remitteretscioe che condunaffe 
alla patria le gare c'haueuano con Papirio racconta Liuio, che à quefta am- 
bafciata tenendo Fabio gli occhi baffi non ne fece alcunarifpofa; fe non,che 
la feguente notte ( che'quefto cra costume de’ Romani ) creò Dittatore L. P4- 
pirio. Onde rendendoli gli Ambafciatori gratie di quelta egregia vittoria , 
e'hauea confeguita di fe Steffo; egli continuando nel fuo oftinato filentio, fen- 
za rifpofta,e fenz bauer fatta alcuna mentione di fe , ne lafcià ritornar gli 
ambafciatori à cafa. Scip. Ammirato. 

TIBERIO Gracco,effendo nimico di P. Scipion Africano,& per cons 
feguente di L. fuo fratello,trouandofi egli effer Tribuno della plebe nella cau- 
fache fi agitana in Roma da L in diffefa di P.ilqualaccufato di banerrub= 
bato il commune fe nera ito à Linterno; afpettando tutti pna feneri(fima fena 
tenzadaGracco; egli in fanore de” Scip ioni fententiò, Polibio id. 9, i 


ES- 
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' VITTORE Pifani , per vnarottain mare hauuta da Genonefi , pres 

tendendofi efo hauerne alcuna colpa fù dalla feuerità delle voci, non oftan- 

teche foffe amato da tutta l’armata » © difefo da molti , poftoin prigionin Cin didex 

Venetia, doue ftette-alcun tempos Indi, perche ditant'huomo bauea la Re- za dani. 

b.bif dubitaa,che fe cauato di carcere, ammneffo è nuouo ggo- mo Chri 

Eo do memiqualche modo contro la patria : fù effortato dal Hano + 
nti - porre in obligogni difgulto ,e danno baunto, 

id quefto,il Pifani,che tutto ardena di amores 






















alcuno; e 
7 Pod | 


tail mego ed 
e lurcài u + fuoi travagli, fi fono 
ifedelizimolti. Cap. X. 

+. @ 

o SPIAC iMalfimo, che quei sche viuono fotto la fuas 
Santa legge, e dall'ombra dll'ali fue fono protetti, e difefi: in qualche traua- 
glio loro pot afeianfi guidare da foile palfione,/i voltino ad aiuto di empij, e 
| nimicifuoi. CIÒ, perrondinietofastoda Dio nell'ERodo à capi 23. per un 
luogo nel primo d Efdraal cap.9.perdue altri nel fecondo del Paralipome» 

no 16.&a1.é mamfefto. Veniamoa gli. se i 
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ALFONSO, Quinto Rè di Spagna ,maritò ad Abdala Saracino e Rè Patentado 
di Toledo Firefia fua forella; e quefto fe cecon diffegno,che gli fofte poi in aiu- con Paga- 
to contro il RÈ di Cordona fuo alpronimico . Ma ne fua forella , come vera ®! * 
Chiiftiana ch'era, puote, ò volle ammettere nel fuo letto un Rè empio ,e pa- 
gano; & effo Alfonfo, mentre con groffojeffercito affedia Vileo , trafitto da 
Un dardo,imparò ad effer più simorato di Dio. Gio.Boterode Regia Sap. 

+3.CAp.9. i , 

GIACOPO Stuardo fi collegò con Ludouico XII. Ré di Francia sal- paetto di 
l'hora jcommunicato, e con giunfe feco le fue forze , fi moffe contro gl’Ivglefi , fcommu- 
ghe Tornaco,ò Tornai battaglianano . La cofa però bebbe , come ben fipo- nica 4 
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tea afpettare, înfelici[fimo jine: percioche attacato vn fatto d'arme, inà 
fos oltre che gran parte del [no effercito fù menato a filo di (pada, egli vi laa 
feid ancola vita, > x di 
- GIOV ANNI Rè diNauarra , fe bennontiportò di fua empietàit 
medefimo caftigo da Dio, grande però,&& memorabile egli l'hebbe. Pertioché 
nando, accoftatofi allo fteRo [communicato Ludouico , guerregiaua a pro di 
i adentemente, fi trovò fopra larmi di Ferdinando Catolico sche lo fcon- 
fife, & il meglio guitolfe del fuo Reame. 3 3 SPAZIA 














, I PALEOLOGI , e Cantacuzeni Signorotti Greci ymer rovina 
Turchi Pun l'altro, ne chiamano 1 Turchi m Europa; cordatofiaffa ietà w, 
in zimo, Religione, non meno , che di quella bumanità > the infegna v fatear 

* bene della pace, più t fto che fperimentar®macerta, è dannafa guerras vuol ` 
il giufliffimo Dio, che foffero non pur fpogliati inftemetutii loro de gli Statè; 

.mácbe ancocti lafciaffero lawita | © sie E 
L CALLOIANNI Imperator di Trabifonda > tronandofi grauemente» 

i 5 ri moleftato dell'armi Turchefche, non.a Droycome cuearicorfe,ma ad V ffun- 
i caffano, ch'era all'hor Redi Perfia; & fi pensò di poter pofarficuro ; per ba= 
uergli data vna fua figliuola in mioglere . Vuoto però n'andotl fico, penfie= 


pero ad effe Callosanni 

li prigione . È ; 

mie u Milano, che s Ò", fatto empia» 

Effetto di mente prima quafi prigione, «5 pormorire il nipote, la Signoria; & Ifabella 
chismar il Reina pio it ciriaro amenduii 4 ufogni sl Mobo. pn gi 
Lab M ro del Turco: queglicontro Winittani, Jta contro Ferdinando Re di Ro- 
"mani. Laqual icfa fe [piacque à Dio foîmmamente, veggafi per l'infelice fi- 
neche fortì in amendue loro, Quello da V initiähi r da Franci fi fà [pôglia- 
to dello Stato, & quefta dal Turco medefimo . o 

«ALFONSO il minore, €r Federigo Rè d'Aragona, chiara cofaè sche 

tentaron di confederarfi cou Turchi,a danno di Francefi , & di Spagnuoli » 
ma come Dio benedetto ne diffipaBe i lorconfigli, fi vide afiai tofto: percig- 

che amendue in vn memento, perderono il regno mal gouernato. a 












Che ben n’aucnne a Vinitiani, perhauer in vigente neceffi- 
SE, | tàrifiutatol’aiuto de' Turchi. 


INITIANI premuti daogni lato da certi Prencipi Chriftiani ; pere 
: Yy dnto melto, molto Siatomterraferma ye ridotti a maliffimo Pe 
delle coje loro; non perciò volarono ilcuore à far coja sì indegna del 
Christiano , di chiamarne i Turchi m aruto,i quali cifariano venuti (come il 
fucceffodimoftrò ) volentieri d'anuantaggo : che fù nell’anno:1509 . dopò 
«larotta di Ghiar ana dat Anzi,che e[fendoj lor offerto il Turco di gref}o foc- 
di corfo di genti , da pie,&7 da camallo; eglino , contenti di cortefcmente ringra= 
tiarlo,riffs tarono il partue|, & ft voltarony con tutto’ leuoro a Dio. Da che 
po» ne, 
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en file è, che ben toSto,cangiati gli animi de’ Prenei pi da quello ct Ri 
ride’ Rè nelle mani , e quei diuenuti amici , e confederati , che nimiciffimi 

erano prima , ricuperarouo m breuiffimo tempo quanto perduto hapeua= 

no, e tornò la Republica in fiore. Pietro Bembo, & il Tarcag. lib.22. circa 


BL RIEZO è 


Guerrieri Illuftri, che fepper vincere, ma non feruirfi del frutto 
della vittoria. Cap. XI. 


1 O° che diceua Ermocrate a'Siracufani; non effer minor virti il faper 
E vfarla vittoria dopò che acquiftata fi è, che l’acquiftarla, s'è vedute 
far vero inognitempo chefi fia guerreggiato . Rari fono 1 paria Cimone Gre» ` 
co, che trouandofi con dugento galere pre ffo a Platen contro Perfiam,che cir Vittorie dj 
ca feicento vele haueuano,leppe con la prudenza vincerli in mare; & pofcia Cimone, 
| veduti i Perfi fcefi fupra'l lido , alquanto rifrefcati dinone genti , non dubità ` 
di venir di nuouo alle mani quel medefimo giorno , il che riufcì tanto bene, 
che ne ottenne non pur il dì medefimo , ma quafi che in vno iftante , due 
memorabiliffime vittorieza Plate per acqua, & a Salamina per terra. Rari 
diffi,fono quei che fappino feruirfi del frutto della vittoria; e che è più „ei 
pare » che apunto moiti de'maggior Capitani fi fieno lafeiati correre in cotal 
errore . Maquanic piùrari,tanto più chiari fono i primi , 
ANNIBALE feppe ben vincer molte volte Romani , ma non fapendo 
Sermrfi (particolarmente m quella gran retta, chediede a Romani a Canne) Annib. 03 
della vutoriasreftò di bauer Roma nellemani.Tagliò apezz: quarantamila sà vir 1a 
fantize duemila fcttecento caualli de” Romani,amazzow Paulo Emilio Con- vittoria 
Solese cun lut quafi tutta la nobiltà Romana , onde tronanafi Roma fpogliata 
di foldatise d'buomini di configlio . Nondimeno wolendofar pofar l'effercito, 
non corfe,comeconfighana Mmabarbale a Roma , madiè agio a Romani di 
formar nuouo effercito , ed’alzarilcapo. Plutarco. n 
BELISARIO cade in} queflo medefimo errore . Mandato in Italia 
da Giufianiano Imperatore, fe ben fuda Vitige Ré de Geti affediato in Roma, 
+ ragunato nondimeno tn buon effercito , e fattogh incontro al nimico,lo rupa 
pe > efececon la moglie prigiene. In vano però dell'ottenuta vittoria fe 
n andò come trionfante a Coftantinopoliz onde i Goti , ch’eran rimafti per la 
Italta,bckber agio di ragunarfi infieme fotto Idebaldo , Elarico,eTotila Ré , 
& racquiftarono non fol quello, che perduto haueua Vitige , ma arferoe di~ 
Siru fcro quafiaffartoItalta . Che fe Belifario hauefe astefo a fpegner del 
tutto Goti, chemdifordine,e fenza capo erano, non haurebbon più maneg= 
giato /pada. Procopio. 


HISTORIE PIV MODERNE 
F NCESCO Sforza,condottier delle genti di Vinitiani , non feppe 


pjar la vittoria, Gran rossa ei diede ; pic[fo dà Tenna, è Nicolò Picini- 
y st O, 
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no, checercana di foccorrer Brefcia, ma non fapendo valer[i aell'occafione } 

filafciò fuggir dalle mani detto Nicolò , il quale fattofi portar via entro ad 

pn facco, & in quel modo faluatofi , puote ragunar le reliquie dell'effercito, 
vifarfi, e ridurre mal grado dello Sferza ; le cofe di Brefcia , & di Vinitiani 
nel medefimo termine, che prima . Giouio, 

GIOVANNI d'Angiò, poich'hebbe rotto Ferrando Re di Napoli, 
fe andana fubito alla volta di Napoli , al fermo s'infignorina di quelcapodi 
Regno: ma perche volle attender à fpogliar prima Ferrando delie terre,e del 
Dcminio,ritivatefi Ferrando in Napoli , non pur hebbe forze da difendiruifi 
dentro , ma di ripigliar le fue terre ,.e fermarfi nello fiato, Hiftor. 
Fiorent. l 

FIORENTINI ottenutavittoriadi gran momento a Campaldino, 
perche non ta feguirono, fuggì lor l'occafion di prender Arezzo.V n poco d'» 
indugio diè campo di rifarfi à gli Aretini,in queltempo che legenti Fiorenti» 

‘ nedovenato correr di fubito ad Arezzo . Bartoli . 

ARRIGO Impcratere, quando fcefe à danno di Fiorentini ; e che fi 
accampò à San Salui,con ragioneuol effercito, errò in non dar fubito l affalto, 
` come potena(effendo (corfo vittoriofo per tutto) alla Cittàz.eperdè l'occafio- 

ne della già quafi ottenutavitteria, percioche t cittadini frtrouanano dentro 
tanto sbigottiti, & in difordine ,chemhanrekbontolte che conditioni bauef= 
fe volute; ma iltardar ch'egli fece di pochi gicrni, dicde animo a' Fiorentini, 
ctempoda pofi in difefa; di maniera , che Arrigo fù porcoStretto à lewarfi 
del detto affedio, con poco bonore. Lo Ste ffo Autore, 

OBEGNINO valorolo T Francefe , poiche Ferdinando ri- 
Obegnino ternònel Regno , ottenuta c b'eglibebbe la vittoria contra di lui fotto Semi- 
tardo. mara, beuefjefeguitataj con cercar, ò di perfeguitar le genti di Ferdinando, 0 

di intrar nella Seminara; non haurebbe datotempo è Confaluo di poterci en- 
trareglicome ci entrò con le fuc genti, nè di ripigliar animo,nè di bauer agio 
di poter fene poi partirecon tanti preparamenti atti alla guerra, e con tatte le 
riccheZze,che vi haucua Ferdinando. Gionio nel 3, 
. . FRANCESI nella medefimaguerra , poiche bebber rotto Tomafo 
f kiose Caraffa, Conte di Matalona vicino ad Euoli, non feppero feguire la vittoria :» 
i inni. percioche ritivandofi «gli per entrar in Euoli, quei del'a terra erano tanto fgo- 
i mentati,che nou ofauano aprirgli le porte. Che fei Francefi baue fle feguen= 
do lavitcria, fatto mofra di lor forze d.quei d’Euoli , non hà dubbio alcu- 
no, che gli Enolani più volontieri banerebbono aperte le porte "vincitori che 
a vinti. Lo Steffo. 
Prigionili- , © ARMIGNVOLA condottier dell'effercito Vinitiano , poi ches 
berati fuor hebbe fatto prigione Carlo Malatefta con ottomila camalli, e con tutte le ar- 
di tempo . teglierie del campo di Filippo Maria Duca di Milano , fe haueffe voluto fe- 
guitar il corfofaworeuole di fua fortuna di guerra, bene gliene farebbe all'ho- 
ra, © in fine auenuto, Ma perche liberò non purtroppo per tempo , ma fuor 
Mognilragion di tempo ,i detti buomini d'arme, & fi raffreddò dal gir più ol- 
tre perdé quella indubitata gloria, di prender Cremona , && fenza forfe anco 
I (co- 


Tardezza. 
d'Arrizo 
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{ come Cofime Bartoli afferma ) loStato di Milano , cafe medefimo traffe 
rouina irreparabile adoffo. 

FRANCESCO Rè di Francia, non feppe,ancorche altri dicano sche 
non volle,fegu'r la vittoria poiche fpenti ch'hebbe in Lombardia meglio,che 
la metà di venticinquemila Suizzeri , €r prefo Milano ; dicea, e moftraua 
con chiarezza l’Aluiano,ch'egli baurebbe con facilità potuto cacciar d’ Ita- 
lia V godi Cardona, & infieme impadronirfi del Regno di Napoli : ilche 
PA luiano gli promettena di fare con le fole genti Vinitiane,ch'ci conduceua. 
Gionio. 

ICONFEDERATI controil Daca Valentino , fe baneRero don 
pò la Vittoria di Cagli , & la prefa di Don V go di Cardona , «& la morte di 
Bartolomeo di Capranica , €r delle genti del Bentiuoglio ; (corfofino a Doca 
cia , & perfeguitato detto Valentine : non banendo egli le fue genti in ordi- 
ne , ne effendo arriuati gli aiuti de’ Francefi » banrebbono al fermo meffola 
per mala via + Guicciardinonel ș libro. ; I 

IL Preneipe d'Orange,a' di noftri , fe nel venir foprala Città di Florens 
za, non fi Pole fermato a Cortona , €r m Vald Arno , come fece con le fue 
genti tronana la Città, & Malatefa Baglioniin tanto difor dine , che non vi 
farebbe fato poi bifogno ditredicimefid’affedio. Hist, Pc CRONO 


Ilfinedel Quarto,&vltimo: Libro. 
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SEGVITI, 


PER HAVERE ALCVNI FINTO 
| temeriaramente la Perfona altrui. 


Si come čanuenutoa dì noStr del finto Rè Don Seba- 
fiiano di Portogallo, 


Finto fratello del Rè Cambife : 


ONO fiati in ogni tempo temerari buomini nel mondo; 
che moffi ò da ambitione, ò da auaritia, ouero anche da 
sfrenato amore (come fi vedrà) hanno finta la perfona 
di vn'altroze con tali fintioni hanno ca gionati acciden- 
ti di tanta confeguenza , che per loro non èrimafto di 

mm /ollcuare gl Imperi, i Reami, egli Stati „e turbare anca 

la pace delle prinate cafe . 

CADMBISE Red'Affiria fece vecider Smerde [uo fratello perche cre 
deua, che gl’infidiaffe il Regno. Vn Mago delmedefimo nome di là a qualche 
giorno, fintofi d’effer egli Smerde fuo fratello » non sò à che modo campato , 
perche molto fegli affomigliaua di faccià, e di perfona; folleuò tutta la Per- 
fia, e quella pofta in armi à fuo fauore , cacciò Cambife di Stato. Lacofa an- 
dò bene qualche tempo . Ma dormendo egli vna notte con Ottane fanciulla 
regia, e quella fcoprendo con mano, quello che copriua egli il giorno con cer= 
t: artificý cioè chefo baneatronche le orecchie, fi venne à palefare la frode, 
& così fù da Dario foggiogato, e privato del Regno, e della vita inftemes è 
Fulgojo hb.9.cap.1 6. tolta da Herodoto ltb.3. pii 





| Finto Prencipe di Siria. 


fn ribellati gli Antiocheni, à Demetrio Sotere , figliuolo di Seleuco; 
Spalleggiati però da Tolomeo Filometore Re d'Egitto ,ritolfero per capo 
vncerto GROUP A LO ,e datogli nome di Aleffandro-Baliate (così no- 
mauafi »n figlio già morto di Demetrio) lo inalzarono al Regno, condire» , 
che alusmeglio, che al padre fi aipettaua quella corona. Costui , per l'odio 
grandiffimo, c'hauenano tutti à Demetrio, fece di gran progrefsi , e finalmen= 
te inun fatto d'arme l'uccife . Ma dinenuto troppo infolente , mentre 4 
maggior sofe afpira, fù foprafatto e morto anch'egli raga 
Dii 009 gr 
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figliolo di Demetrio Sotero da lui vccifo: che fà il pagamento della fua fim 
stone . Fulgofo lib.9. cap. 16. ` i 


Finto Aleffandro Zebenna. 


Mueuano i Parti uccifoin battaglia Aleffandro Zebenna,fighio adot- 

tiuo di Antioco Sotero RÈ de Siria; € poco appreffo venne anco An 

tioco il padre à morte . Or quando Demetrio Nicatore fi pensò, per effer figlio 
di Antioco, di hauer il Regno libero , fìi trouà Un giowane Egittio a fronte > 
armato di fanor popolare, che diceudo,e foStentando di effer effo Aleffan» 
dro Zibenna,glilevàlacorona. E v:ro, che tenne poco quella pra 5 in- 
anneuolmen'e confegusta, &” che finalmente con amara morte pagò le mol- 
te maluagità commefje , Lo fic ffo autore è 


‘Finto fighuolo di Mîtridate. 


Endo morto il famofo Re Mitridate, c'baueuadato tanto che fare è RE 
mani, follcuoffi vn certo Arciveluo,e con dive dieffer figliuolo di quello, 
diuenne ad un tratto, con malto fauor popolare, genero „e fucceffore di Tolo» 
meo Rẹ di Egitto, fi fece le principali Città del' Afia foggette Ma,bauene 
dolo pot all'incontro Gabinio con le legioni Romane ,fuperato in guerra la» 
feioui la vita, e'l Regno con sì male arti acquiftato. Lo ftefo Autore. i 


Finto Filippo Rè di Macedonia. 


N certo Andrifco, buomo della feccia popolare, dando è credere à . 
Macedoni di eRere figliuolo di quel Perfea lor Re, che fù vintosepre- 

foda Romani, con Una Jua cancafauola,& tharta , cheraccontaua , fi ac- 
quiftò prima un grandiffimo grido,e fece fared: molte pazziea i primi di 
| Regno contro i Romani, che lo figroreggianano. Andato pofcia con quel 
Tu. dtroware in Siria il Rè Demetrio , perche larimetteffe in quello sche 
chiamana paterno Regno, cofi fù lontano dal farli fare alcuna leggierezza 5 
she piùtoftofà egli da lui prefo, e mandato à Romani . Egli hebbe però buo= 
ma forte, che fuggi da loro, etornò con molto feguito în Macedonia z done, 


+ . 


perche s'affomigliana molto à Filippo , fendo Filippo Rè chiamato , occupò 
in breue tuttala Macedonia, & ne cacciòt veri fignorr. I Romani now Jli» 
mando il falfo Filippo , gli mandarono con vaa fola legione Giuuentio Pres 
tore incontro, il quale fù con tutte le fuegentetrucidato . Di maniera, che 
allbora queiche vincenanoi veri Rè, furono da vn Rẹ di Scena;ò di Carcac= 
cia vinti. Rauifti all hora i Romani dell'errore, l'emendarono col mandare 
wi Quinto Cecilio Metello con più legioni „il quale fuperò affai tofto il teme= 
vario Andrifco,& loriduffe ad efterminio,e morte. Sabell.kib:9. En. $e 


Finto 
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Finto Rè Ariarate. 


y vecifo da M, Antonicil RE Ariarate, €r era cofa manifefifimas 
F la fuamorte.Con tutto ciò Un certo Barbaro buomo,perche s'affomiglia- 
wa forte al morto Rè, hebbe ardire d'intitolarfi Ré di Cappadocia ye con pre- 
tefto d'effer effo, vero Réaccompagnato dalla credula moltitudine, follen la 
maggior parte dell’ Oriente afua diuetione. Però Giulio Cefare gli ftefe fo- 
prale mani, e gli fece pagare affaitofto le pene della fua temeritd, Valeria 
Mafs, lib. 9.cap.16. o 


Finto figliuolo di Tiberio Gracco. 
Otena vn certo E QV IT IO,nato nella Marca,nuocere più che molta 
P alle cofe di Romani ; come quello , che fapendo effer ilnome di Tiberio 
Gracco,il qualfù vecifo dalla solite s come partiale della plebe , molto caro 
alla Città,diè ad intendere di effere figliuolo fuo, čr herede de gli oblighi con- 
tratti con la plebe :ma fendofi adun trattola fraude di coftui coperta da gran 
danno, e pericolo fu la Republica follenaza. Lo feRo. 


Finto Nipote di Caio Mario. 


Hi crederia,che yn medico da caualli,per il folo gonfiarfi vanamente, 
C & dire di effere nipore di Caio Mario che fù fette volte Confolo , lra- 
uc jj: pretefo obedienza, e foggettione dalle vecchie Colonie gr 1 primi hono- 
ri dal Senato ? Quefto fù Erofilo, L'ambitione però fua nè anco quì termi- 
nò , che volle anco competere , e gareggiare di potenza con un Caio Cefares. 
Che fel’autorità del primo Imperator de’ Romani nonincontraua così mde- 
gua procella , & non haccanalecorna a questo nfolente non fi poteua afpet- 
tare fenonqualche gran motoin Roma. Cefare lofece bandire per decreto 
del Senato fiori d'Italia. Mache è Non s'acquietò perciò il costui orgoglio» 
che vecifo Cefare, non gr fare delle fue feditioni nella Città : & Sap- 
parecchiana di farne pna , che le fuggellaua tutte , cioè di menare tutto'l Se= 
mato a filo di [pada. La quale odorata dat padr: , fà :mmediatamente trab- 
tenuto, e fatto ftrangolare im prigione. Linio lib,6, Deca 12. Floro chiama 
coflui Camace, ; ` 


‘Finto figliuolo di Erode. 


Enuto che fù amorte Herode Rè di Giudea , quell’ Herode di cui fà 

è detto da quell'Imperatore ; ch'era meglio effere [uo porco , che figlino- 

lo, perche a porci perdonama come Giudeo , & due figliuoli pente = 
i efler ma 

come fierayun gionane Giudeo volle far credere d’effer effo Aleffandro mag 

gior figliuolo ta sò in qual guifa campato dalle mani dei si srt Ta ey 
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fece di gran follenamenti. Hauena egli vn Giudeo, c'haueua fatto fua vità 
nella corte di Herode, chel'ammacftraua , e fofpinzena à tanta maluagità , 
onde in breue, perche il popolo crede agenolmente ciò ch'ei brama fi acquiftà 
di gran feguaci. Con tale ordita fauola, sbarcato in Candia traffe tofto ipri- 
mi de’ Giudei dalla fua, & negli munfe nella borfa; e cofi armato di fauori,e 
di denari,traghettò à l’Ifola di melo , doue fosto quel pretefto di regia profa- 
pia, da più perfone hebbe quantodenaio ei volle, e di pafo in paffo denari „e 
feguaci acquiftando, e lattando tutti con fperanza,che impoRefato del Regna 
da l'Imperatore farebbe ricchi , e Signori , tutti fi conduffe non pur fenza [ua 
fpefa,ma con molto fuo guadagno à Roma. Quiui i primi della fua gente 
fi pazzie inriconofcerlo per Rè auanti ch'ei fofte.In fomma bauendo in- 
gannati tanti e tanti felo che ingannaffe Augufto reftaua. Il quale one gli fig 
coftui auanti , poiche bebbe offeruate in lui prima le mani indurate alla fati- 
ca, non punto delicate come di regia perfonafi douea credere , &. appreffo 
il vide mancare di certa gratia,e maeftà che ne i ben natitraluce , e rifplen- 
de; Jofpettando forte di fraude così gli parlò. Setu,ògiouane non vorrai in= 
gannare mescome hai fatto de gli altri haurai per tua mercede la vita , ches 
e quanto s'afpetta al tuo viuere,ò morire, Or fà ciò che tu vuoi di quefto, Ma 
per tuo meglio dì quello che tu fei,e manifefta,chi ti bà à tanta fraude fofpin= 
to,perche è chiaro,preffo di meyche tanta malitia fouerchia la tua età.Il mife- 
ro allora sbigottita affatto , die fuori l'inganno come jlama di tutto punto , è 
alesò ilmaeftro fuo . Cefare dunque condennò il giouane , fecondo il patto 
della vita, alremo , perch’haueua buona forga daremare nella galea , & il 
maeftro fuo fe morire vituperofamente. A quei dell'Ifola di Melo , che più 
degli altri impazzando , baueuano fatto (pefaccie infinite à condurre il no- 
uello Re à Roma, feruì a gran fupplitio l'hauer tratto il manico dietro la feus 
re. Giofeffo delle Antich, lib.17.cap.14. "i 


Finto Drufo Germanico. 


N giouanettocaminò già la Grecia, e la Tonia vantandofi d'effere Dru= 

Jo Germanico,tanto amato da tutti, già morto miferamente,c&y nat 
yaua vnacerta Jua fauola del come fi era faluato . Pafsò anche fino in Siriaa 
doue fenza dubbio le legioni le quali quini foggiornanano in arme per la Res 
publica fi voleuano fottomettere al fuo comandamento. Ma fcoperto, conas 
Seimo prefo,finì d'afpirare a cofe grandi,e terminò il vinere.Zonara, 


Finto nipote di Augufto» 


t A Tempi di Augufto bebbe tanto ardire vn giouane , che nipote fuofa= 
_cendo[i, pretendena honori, e Stati, e promettena monti di oro ai Juoi 

feguaci . Diceua effere nato di Ottauia Jua forella, c che fendo fiato dato a 

lattare ad vna buona donna, quella veggendo lui bambino di poca /peranza 

di vincre, diede è fuotempo Pn fuo più profperofo e bello ad Ottanta, e per 
si feit 
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fe il vero fangue d'Augufto ritenne . Mentre però (corre coftui à piene vele 
di sfacciataggine per Roma, tali ciancie feminando , lo fece Augufto prena 
dere, & porre à remare in fua vitanella galea.Val.lib.9.cap. 16. g 


Finto figliuolo di Q. Sertorio + 


On mancano mai confanguinei, e propinqui ai grand’'buomini. Fa già 

chi, (morto Q. Sertorio) fi finfe fuo figliuolo, conferuato (non fi safe 
ne’ monti Cafpi) fino che ilpadre viffe . Non ci fù però mezo giamai, chela 
moglie vedoua di quel famofo Capitano , voleffe pur patire di vedere quella 
sfaceiato, non che di fentwlo è fpicgare la cantafanola delle fue ragioni . Lo 
fteffo Autore, 


Finto Clodio. 


V già n certo Trebellio Calca, che fintofi Clodio ,«buomogià di molto 

potere,e che morendo lafciò di gran facoltà , osò fino di addimandare 
tutto il fuo hauere,e volendone fpogliare gli heredi, pofe la caufa in mano det 
Magiftrato di cento buomini , con tanto fauore della fciocca plebe , che non 
potenana v ria i Giudici difenderfi dalle armate preghiere di coftui. Stette 
però la giuftitia di quei grauiffimi padri faldacome fceglio all’onde , ne cedè 
pur vn punto alla calunnia dell'addimandatore , cr alla furia della moltitu= 
dine. Lo flefo. sn 


Finto Cittadino Romano. 


Vanta materia porfe dadifcorrere , e da fcriuere , e da difputare ; 

BARBARIO Filippo? il quale di feruofuggitino con sì delle ara 
ti l'infinuòtra grandi di Roma , chedigradoin grado falè alla Pretura, ér 
fè dubitare i Giurifconfulti, fe le cofe da lui fatte nella Pretura foffero vali= 
de, ò nò, ripugnando così bene infieme la conditione feruile , e la dignità fi- 
gnorile. Che fe bene fù decifo da Giurifti, che rase, e buone foffero te fue ope» 
rationi, nonreftà sche palefata lacoftui conditione non s'arroffifse Roma. s 
guezza d veder Pretore della primanobiltà, d'bauer paŝto in così alto feggia 
vni'buomo sì ignobile, «ir ofcuro. Fulgofa lib.9.cap.16, 


Finto Nerone Imperatore, 


He yno finga la perfona di buomo grande, e per le virtù fue benemeri= 

te d'una Prouinciad'un Regno, e d'vn popolo, non fara fiupore ,con= 

ciojsa che fe non foffe per altro, per defio diemulare , ò rapprefentare alme= 

no la virtù altrui , che per fe fieffa aletra ad amarla , & honoraria, fi può 

pretendere in ciò bonefta efcufatione : Ma che fi trou chi à bello ftudio di fi- 

gnoreggiare, fi finga vn Nerone,tanto come è dire vn Canibalo , Li nera, 
0/480 
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pofago, vha befira,vn'ediofo à Dio, cr a glibuomini ; queSta limo vna ma= - 
rauiglia grande, & vie più grande, che non Yno , ma due,fe ne fono di quefti 
temerari, & beftiali buomuni ritrouati. 

Imperando Ottone Siluio » feguirono digran mottiin Grecia, &in Afia 
tutta, peroche fi tronò vn (uonatore di cetra sche Nerone fingendofi , tiraua 
à (e l'obedienza de' popoli, Coftui perche s'affemigliaua molto di faccia , di 
voce, edi fattezze a Nerone, fi dale adire, che neltempo , ches'andò fpar= 
gendo per Roma , Nerone Imperatore efferfi vecifo da fefteffo , vn'altro fù 
amazzato m quel cambio. Adunque caminando effo con infiniti feguaci di 
quefta vanità verfo la Siria ,el' Egitto, appreßana all Imperio qualche fira- 
ordinario flagello : perche fe colà giugneua, non ha dubbio , che tumultnaua 
l'Orientetutto. Piacque però à Dio, che la naue in cui effocra portato , per 
gran fortuna deffe interra nell'I fola di Cuho , che è vna delle Cicladi. Che 
fe ben quini come vero Nerone fà vbbidito, e feguito da foldati, di forte , che 
Sifenna Centurione, abbandonato da fuoi, fù sforzato à partirfene ; non per 
tanto fuggì il caftigo mandatogli da Dio: peroche navigando egli quà, elàs"- 
incontrò con la fua naue in due galee mandate la a questoeffettoda l’ Impera- 
tore Ottone, che efpugnata la fna nane , & vecio il falfo Nerone , portarono 
poi il corpo fuo a Roma , a farne grato fpettacolo & curiofî, 

Vn'altro parimente , vent'anni dopò lamaqrte di quelllo , fi finfe di effere 
Nerone se tanti moti causò nell'Oriente , per la riputatione , è fegnito acqui- ` 
Statoui che fe dai Parti, dopò qualche tempo,non foffe [tato prefo,e dato nel- 
le mani di Romani , non fi potena afpettare fe non qualche gran folli watione, 
Fulgofolib 9. cap.16, 


Finto Scriboniano Senatore. 


Elle flragi c'hanea fatte l’empio Nerone de’ primi buomini di Ro- 

ma „vi lufciò anche Srribomano grau:ffino , € ricchiffimo Senatores 

la vita. E pure imperando V'itelio fitrouò nela Schiauonia vno fchiano per 

nomeG ETA , che fe Scribomiano effere oftinatamente dicena , Cofini fatto 

pn giufto cam po di armati ferm,e febiaui da lni fuiati, faceua fotto quel no- 

mie finto di gran progreffi 3 peroebe quin già era flato con molta fodisfattione 

"Scriboniano Pretore. Però fu tl deminare di quefto fciagurato affai carto, pe» 

roche prefo,e mandato à Roma m ferri, @riconofciuto dal padrone di cui cra 
fuggito, pagò la pena della fua temenità. Fulgofo lib.9.cap.16, 


Finto figlittolo di Caligula. 


yV cosìambitiofo NINTIDIO Sabino, già fotto l'Imperatore Gal» 

ba Prefetto Pretorio,che per fperanza di bauere n giorno l'Impero » 

non flimò c{fendo fi glinclo diottimi parenti, di recar nota di meretrice à fua 
madre: volendo far credere, che gli abbracciamenti di Caligula con fua ma- 
dre foffe nato. Dia dopò molte prattiche , quanto la cofa era lontana dal vero, 
altretanio fù egli lontano da l'Imperio, Lo Steffo Autore, È 
into 
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Fiato Sefto Clodio Quintilio è 


Tempi dell Imperator Pertinace, fi folleuò vn certa , che dicena di ef- 
A fere Sefto Clodio Quintilio (già eramorto,) & narraua come già fug- 
gendo la crude Ira di Commodo Imperatore , era ftato queltempotrale felue 
ignoto, & però era ftato«reduto morto, Invero gli fi affomiglianaalgquanto 
di faccia . Il punto però fava, che pretendena le facoltà, cr la dignità Senia- 
toria del morto. Rifpondeua in fatti molto accortamente a i quefiti circa las 
perfona di Sefo, Ma quando l'Imperater Pertinace l'interrogò di certi fatti 
di Greco, del cui linguaggio Seflo era peritiffimo: coftut, che mente fa peua di 
Greco, fè dare nelle rifasutti, perche sanendorecitato afta: bene la lettione di 
fraude imparata, errònondimeno nel punto principale . Onde fù punito nel 
capo,com ci meritaua. Dion Niceo,S'filino, cy Suda Autori, 


Finto Childibio Pretore della Tracia + 


Hildibio già Pretore di Romani nella Tracia fotto Giufiniano Impe- 

ratore guerreggiando con Schiaui fa morto , Qualche anno dopò sefe 
fendo fchiauo appreffo gli Schiant s omero Schiauoni vn certo buomo del me- 
defimo nome , e di faccia,e fattezze fimile a lui, egli fi tolto in fallo , € coma 
prato da wno di generatione Antio,penfando con la compera di tant’ huomao , 
(che per il vero Pretore Childibio loteneua) di hanere qualche gran ventu- 
ra. CoStui diffe il vero, ciod, che nonera quel Childibio che credemano , però 
veggendo che non gli cra creduto, C che il dire di sì non poteua nuocergli à 
fuo parere molto, cominciò ad affermare anch'effo di effere Childibio già cre» 
dutomorto . Di quei giorni, douendofi popolare vaa certa Città per le guerre . 
fpogliata , s'offertrono e del paeje la intorno di babitarla ye difenderla , fe 
Giuftiniano dana loro Childibio per Gonernatore ; e per impetrar meglio co- 
tal fauore, lui fteffo , veftito, & accompagnato alla grande , all Imperatore 
mandarono . Giunto à Coftantinopoli fendofi quafi di primo paffo coflui ab- 
battuto in Narfete Eunuco, famolo Capitano, che bauea conofciuto beniffimo 
il vero Childibio, & eta certo della fua morte; fù (coperto alla prima per bu- 
giardo, e falfo, & per tale mandato legato d Giuftiniano, che lo fece caftiga= 
re come meritaya. Fulgofo lib.9.cap.16. i 


, + Fioto Henrico 1V. Imperatore. 
"Annodi noftra falute 1137. fi troudin Germana uno , che venuto da 
l'heremo, oue dicea di effere fiato à piangere 1 fuos peccati , affermana 

coftanteraente di effere Henrico IV. Imperacore,che fi credea già morto + 
Molt fi accompagnauano feco,e quer particolarmente , che defidcrauanona» 
nità di goucino: onde ne nacquero di gran contefe,d di peggio ancora fi po» 
Sena afpettare . Scoperto finalmente per quello ch'egli era,fà relegato nel mo- 
malterio Cluniacenje, doue finùi fuoi giorni . Lo flo viutore ķi 
i ca E into 
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Finto figliuolo d'Emanuello Imperatore + 


x 7N giouanetto Greco per nome Aleffio natio di Coftantinepoli , ton fi 
deftri modi andò fingendofi figlio di Emanuelle Comneno già Impe- 
ratore,che quafi che alla bella,& bene da lui ordita fanola del fuo nafcimen- 
to, mon doueffe né il capello biondo „nè la voce lufingheuole mancare , vaga 
giugnewa ancora vn’artificiofo balbettare,che il vero Emanuelle al vino rap 
elentaua. DoueRo io,diceua, effere gettato nelfondo del mare , per coman- 
damento d' Andronico Comneno tiranno „ma tanto valfe preffo i miniftri di 
uel crudele quel poco di compaffione che della mia tenera età in loro nac- 
que,e’ giuramento à che da mio padre erano aStretti, che mi faluarono. Ita- 
mene pofcia ad I duna rie il Sultano Chzalftene io ftetti fino che con i fuoi 
aiuti, diemmi, per quello che fono „à conofcere , e ricenendo malte Città , e 
terre Greche fotto la mia protettione , pofi molto di terrore ad Ifaacio Ana 
giolo Imperatore. Quando però il falfo Aleffio più del fauore mondano fi 
promettena, & fattofi infolente dauafi à banchetti, e cene, trouato fommerfa 
mel vino, fù da vn fuo famigliare fcannato . Non molti giorni appreffo Yn al~ 
Ero dell’ifteffo nome feil fimil giuoconella Paflagonia; ma Sebaftiano Theo= 
doro lo vinfe,& vccife in battaglia. Nicotalib, 3. 


Finto figliuolo di Coftantino Duca. 


I tempo, che imperaua in Oriente Romano Lacapeno , fi tronò yn cento 
Bafilio di Macedonia , che vantandofi di effere figliuolo di Coftanti» 
mo Duca, trouò molti fomentatori della [ua vanità , & quà , e là vagan- 
do, moffe diuerfe Città a feditione. Fù però dan certo Elefantino capo di 
fquadra prefo, e condotto auanti all Imperatore, il quale fi contentò difargli 
troncar una mano,e lafciolo andare . Egli fe ne fe fare na di ferro,e cintafi 
a lato vna gran (padasandò ad Offizzo,& quini à femplici daua à credere ciò 
che voleua . Cofi ragunati molti'briomini da fpada occupò vn Caftello molto 
forte e di là fcorrewa depredanito: L'Imperatore,mandatogli effercito fopra 
Phebbe nelle mani er feceloabbrúgiare viuo. Zondra. o i 


Finto Riccardo Rè di Bretagna. 


T Enena Herrico Quarto in prigione fuo fratello cugino Rè di Bretagna, 
° E pernome Riccardo di quefto nome fecondo; ér conlalibertà,glibauea 
ancora occupato il Regno,eon poca,ò neffuna fperanza ditibertà ; non che di 
Vvita.Il conte Salesberitano fuo fratello da parte di madre,per liberarlo; ò per 
almeno vedicarfene svefì di manto regio un certosche era flato mafico di Ri- 
cardo, &fegli affomigliana moltò difactia ; r affermando quello effere il 
Re Riccardo fuggito di prigione , cercana di fare qualche granmutatione dì 
cole. vA tale fama mentre molti armati, è molti Signori lo feguono,Herrica 
che 
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‘che non dormiua punto ,& che hauenaragunato vn buon effercito „gli fa in 
breue adoffo,<r venuto alle mani con quel Rè finto „e con quelle genti difor- 
dinate,e tumultuarie,gli pofe cos molta firage tuztitn fuga. Il qual fucceffo 
accellerò jenza dubbio la morte al vero Re Ricardo, perche Herrico per nos 
ftar col cuore dublnofo lo fece vecidere nella prigione. Fulgofolib.o.cap.16. 


Finto figliuolo del Rè di Noruegia. 


Nche nell'arte del fabro s'è trovato vno,che artificiofamente ha tenta- 

to d'acquiftarfi coronacol fimularjî figliuolo di Rè. Quefto fu vn certo 
SV ERO figlinolo veramente di Yn fabro, il quale poiche attefe vn pezzo 
alle arti dellapace , fi diede poi a quelle della guerra. E conl’occafione del 
Prencipe Oftene , che fu da l'Erlengo fuperato ` meffofi afoftentare la fattio- 
ne del vinto,cotro vincitore, faticò aftai sù l'armi per difirugger anco guel- 
Paltra parte,che reftawa in piedi. Egli col valore , e con la fimulatione s'ac- 
quiftò molti feguaci : ma perche non gli mancaße nome „e riputatione „diffe 
primieramente , fe effere nipote d' Araldo Rè "di Noruegia , & figliuolo di 
Siuardo sche dopò quello , tenne lo Scettro;e fi prefe cognome di Magno. La 
i temerità apportò grandi(finie Stragi ne' pacfi Settentrionali, Saffone 
lib. 14. 


Due finti Edouardi Conti di Varnic. 


Scì da la fcola d'un pedagogo Inglefe,pouero,ma afuto in ecceffino gra 

do , vno fcolaro sì ben ammaeftrato neil arte di fingere , che feppe per 
qualche tempo fimulare , erapprefentar la perfonad'Edonardo Conte di Va- 
ruic,\ch'era prigione d'Herrico V 11. Re d'Inghilterra fi che fece flupire ogni 
buomo.Ingannò egli con le fue arti il Cancelliere dell’Ifola di Ibernia: ingan- 
nò i principali Ifolani, e molto meglio ingannà i femplici della plebe. Fù fo- 
mentata l'audacia [ua da diuerfi gran perfonaggi. Né valfe , che il Rè Herri- 
co, cauato di prigione à tempo il vero Edowardo, lo faceffe vedere in publico, 
evoleffe ch'egli con spia Baroni fawellafse per ingannare in perfona lo- 
rotuttala fattione de' folleuati 5 perche queSta medicina à gl’animi mal'af- 
fetti firinolfe in veleno . Si venne fino a quefto, che Fà sforzato il Rè a por 
mano all'armi contro quefti ribelli,onde con le gentifue andato loro adoffo,gli 
fuperò,e prefe à punto quefti due valenti profeffori di fimulare,il maeStro per 
nome Riccardo,e’l difcepolo,cioè Lamberto. A quello fù donara la vita in 
gratia di perfona grande : al difcepolo fù leggiero caftigo il fargli voltare lo 
fchidone nella regia cucina, & lanarei piatti, & fimili effercity vili, in pena 
della fuatemerità . 

Poco appreffo anche vn'altro fi finfeilmedefimo Edonardo » & non già 
conmigliore fortuna. Che fe bene, fpalleggiato da qualche per[ona graude, 
diffediefsere fuggito dallatorre di Londra, čr addjmandò aiuto per racqui= 
fiare lo fiato, conofciuto nondimeno afsai tofto per quello, che era mafchera- 
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to da Conte,fà dato nelle mani del boia, & punito nella vita, Polidoro Vir: 
gilio bift.Ub. 26. xe 


Finto fratello di Baiazetto gran Turco. 


* Anno di noftra Salute 1243.'fu nell Afia minore vn moto di qualche 

confeguenza.Scriue il Fulgofo,che tromandofi 1 principali della Turchia 
molto mal fodisfatti di Baiotto Sultano(quello che nomina egli Baiotto,in La 
tino fi può credere che foffe Baiazetto) & del [uo gouerno jandauano cercan- 
do occafione di qualche rixolta . Era allbora un certo COTERINO, nobile 
traloro,in qualche flima,& baucna gran feguito delle genti dafpada.Quefti 
un giorno,d'accordo con la madre ; fi pofe a far parole con effa lei , e diman- 
darle in publico , che gli diceffe, chi foffe il padre di lui. Ella negaua di dir- 
glielo je moftramanoneffere vbligata è quefto.Quello la prefe per i capelli, cio 
con pugni,e calci tanto fece sche la induffe à promettergli di riuelar quel fe- 
greto. Egli all'hora fentì a dirfi come effoera fratello di Sultan Baiazetto: la- 
qual cofa intefa conmaranigliofa contentezza da i popol: , per defio di can- 
giare gouerno, da ventimila perfone à lui concorfero in armi . Effo gonfiato 
da quella auttorità andò fubito verfo ta Città d'Iconio, che fe gl'arrefe àpat- 
ti; indi per occupare la Città di Candeloro, done fi cuStodiuanoitefori regia 
moffe il pafo,e qualche fattione di guerra fece. Ma prefo d'improuifo das 
vn'officiale Turco de’ principali, fà rmpiccato, infieme col fratello, per la go- 
la, e finì di viuere e di fignoreggiare. Fulgofo lib.9.cap.16. 


Finto figliuolo del Rè di Borgogna. 


\ TN certo Borgognone, per nome Gondenallo, perche fua madre, laqual 

era pocomen che publica donna, diceua di bauerlo hauuto dagli ab- 
bracciamenti del Rè Clotario,fileudin sì folle orgoglio , che pretendena in 
quella corona. Clotario Ré el fuo fratello Chilperico lo ributtarono da la 
Corte, e dal Regnocon quell’honore sch'eimeritaua. Effo, per fuggire la pre- 
fente vergogna andòin Terra Santa: &y poiche quiui fis Stato alquanto , ha- 
wendo fentita la morte del Rè Clotario,tornòin Borgogna a fare delle folite fue 
folleuazioni . 1 popoli fureno sì pazzi, che gl'andauano incontro ,ò foffe per 
lacuriofità, ò foffe per l’inclinatione, che gli baueuano. Non piacquero que- 
Sti moti al figliuolo di Clotario, che Guntranno nomanafi , però gli andò con 
gente armata incontro, & lo fuperò ,& veciferche fù il fine della mal’ordi- 
tatela. Lo feffo Autore + 


FintoFederigo II Imperatore. 


Otto l'Imperatore Ridolfo Afpurgenfe fi folleuò vn certo Federigo Stufio 

Mago (preffo # Granzio nomati Qiftuc, preffo gli altri Tilecolup) & di~ 

cewa di effere Federigo IT. e con quel nome, e titolo acquiftòfeguite di molta 
gente 
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gente armata, e nella Vueceslaria particolarmente fece gran progreffi. ul 
per il vero molti, che non volesanocredere , che Federigo I I. già morto in 
Puglia, foffe veramente morto ; ma diceuano,ch'egli fi fofje ritirato in qual- 
chefolitudine à fare penitenza de’ fuoi falli. Erano in quefto ago certes 
fattezze di corpo, che dauano d crederlo à molti per vero Federigo , ma più 
che altrofaceua credere questa vanità ilriferire, ch’e[fo facena alcuni fegre= 
ti di Corte, e certi punti di Stato; i quali però nonera grancofa ,chefapelfe , 
fendo ftato anzi intimo, che nò de’ grandi della Corte . L'Imperatore R idol- 
fo poiche l'hebbe nelle mani, gli fece confeffare la fraude , &!pofcia lo fece 
ardere viuo . I Colombariefi, che l'haueuano più che gli altri famentato , fu- 
rono caftigati in quattro mila marche d’argento , Il Cufpiniano , l'Auentino, 
sl Cranzio Autori, 


Vn'altro finto Federigo + 


Ontroppo giorni appreffo andò à Lubeca Città n certo otiofo, ilquale 

da prima fecretamente, e pofcia in publico affermaua fe effere Fede- 
rigo Imperatore, & € (fere venuto å fare conla prefenza , c autorità I mpe- 
riale infiniti fauori a quella Città. E sì bene perfuafe alla credula plebes 
questa bugia, che ne fù da tutti menato à canallo con molto honore per la Cit- 
tà . Era unperfonaggio trai Proconfoli dimolta induflria , per nome Herri- 
co Stencken,il quale im diuerfe ambafciarie [pefo bauendo col vero F ederiga 
Imperatore trattato di cofe importanti, fapeua motti egreti di Stato . Quefti 
più volte fitraffe in fegreto à famellare con coftui, e trouò, che vacillana è fite 
ria,edauane' fpropofiti:fegno chiariffimao della (na fimulatione. Iche ha- 
mendoriuelato à gli altri, fw cagione, che (coperto il fciagurato per quello,che 
era fi toglieffe con molta fretta via da Lubeca: nè mai più fù veduto , quera 
fa intefo di lui, Cranzio lib.7. della Vand. i 


Finto Ildefonfo Rè di Spagna. 


Sfendo morto combattendo contro Mori il Rè Ildefonfo di Spagna „vna 
) Spagnuolo, che gli fi affomigliauamolto di faccia , finfe d’effer egli quel 
deffo,facendo credere, che per vergogna della rotta riceunta hauena voluto 
in habito fconofciuto per il mondo peregrinare . Alla fomiglianza dell’afpet- 
tocerti altri fegni concorreuano : onde tanto fi acquistò di feguito, che molti 
credendo ch'egli fofse Ildefonfo lofomentanano .I popoli,che facilmente per 
defio di cofe nuoue, credendo fargli fauore , gli fecero danno. Peroche Al- 
fonfo vero Ré di Spagna, dubitando per tanto feguito del Re pofticcio , che 
qualche riuolta nafcefse contro il Rè vero,lofece pigliare, appicare per la 
gola, Fulgofolib.9. cap.16. 


488. Aggiuntaal'OfficinaHiftorica: 
Finto Marito di vna Donnade' tem pi Moderni. 


Vesto accidente può ben flar al pari dimarauiglia, e di curiofità con 
ciafcun’ altro. MARTINO Guerra, lafciata la giouane [ua moglie à 
caja, andò alla guerra. Paffati, doppo il fuo partire, otto anni, vn certo AR- 
NALDO Tillio, mutatofi il neme , e prefo quello di Martino Guerra, perche 
gli ofsomigliaua in tutte le fattezze, nell'afperto, e nella fanella , s'intromife 
in cafa dellamoglie di quello. Ella lo raccolfecome fuo marito : s'ingannò 
conefa leituttolfuo legnaggio, e quanti amici , e famigliari in quella cafa 
verfauano. E potenanoreftare gabbati tutti, perche oltre chela faccia, l'oc- 
chio,labocca,e la favella, lepra le quali cofe fondato, osò tanto,eran o le ftef- 
Ses che delvero Guerra; anche de gli altri indicij ne apportana „che dal vero 
maritofi poteuano afpettare . Che più? Sapeua beniffimo à luogo , e tempo 
ricordare alla Donna detti ,e fatti ch'erano veriffimi, tra'l marito, e lei fe- 
guiti: e pafsò fino dricordarle atti, e geSti, e parole pafsate ne’ primi amori, € 
di quelle cofe ancora, che la notte col fuo velo coprese col fuo filentiotace. 
Fù creduto,chetali fegretifofsero a lus , per hauer militato infieme con quel- 
lo peruenuti: ma fu anco tenuto per certo, che l’arte magica gli hauefse qual- 
che cofariuelato. Tre annicon lei il finto marito fi fette; che fù gran cofa , 
che tantotempo ftefsecotantafimulatione,e fraude celata. Il quarto anno 
cominciama,t& già due figliuoli con efsa lei haueua hauuti,quando cadè nella 
donnaqualchefo/petto dell’inganno,e crebbe tanto,che lo fece ritenere in pria 
gione,e fù cominciata à ventilarfi la caufa. Due fentenze baneua già contro , 
quando egli appellò alla corte , e collegiodi Tolofa : e quiui rifpofe cofi bene 
alle quafi infinite interrogationi,che gli furono fatte,che „meffi anco a bilane 
ciaiteffimonij del fi, e del nò, del fauore, e del disfauore, quando fi venne 
al balottaretra Giudici,e dare il voto,fi trouarone tanti dalla parte dell’affol 
uerlo , quanti dal lato del condennarlo. La lite era ancora fotto il Giudice: 
© ecco arriua impenfatamente il vero marito Martino Guerra » il quale di 
fubito andò à lamenta» fi co' Giudici del grandiffimo torto, che gli veniua fage 
to , € ricercò per atuto il braccio delia Giuftitia. Sono adunque meffi quei 
due 5 vero,e falfo mariti a fronte: e’ fal fo fù cofi lontano dallo fmarrimfi, che 
più toto con falfiffime vbiettiom fi pofe ad oppugnare il vero marito di for- 
te , che i Giudici più che mai pergleffi , e dubbiofi ffauano » Finalmente P- 
hanere, non pure la mogue , ma le quattro forelle di lei sriconofciuto il fecon- 
do,e nonamente foprauenuto, per marito quella , e per cognato quefte 75 Ẹ= 
bauere la moglie chie$t 0 perdono del pre erore , al vero marito : l'efferfa 
da ciafcuno del legneggio conofeintol errore , nel quale per tre anni verfati 
erano;tagliò il filo a quello intrico,e decije quella musluppatacanfa. Pero- 
che al fecondofoprauenuto marito fu refiitutala moglie , & la caufa » é al 
primo fù dato per alloggiamento degno delia [va maluagità la forca : per 
Sentenza della Corte di Tolofa , data l'anno 1559. Da quella jcutenzatraf= 
; fe 
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Je Herrico Stefano quefta narratione , la qual è apportata da lui nell Apolo- 


gia per Erodoto . 5 
Finto Don Sebaftiano Rèdi Portogallo de’ dì noftri. 


No Scarpellino,huomo pili/ Mno pafsò dalle Terziere,in Portogallo l- 
anno 1585 fotto falfo grido,che fofîe il Rè Don Sebaftiano: Se bè toffa 
lajua moffa fi rifolfe innulla, come far fogliono le cofe argomentare dalle va- 
nità di fimili buonini. Coftui , per fomigliar alquanto al Re Sebaftiano vc- 
cifo combattendo contro à Mori fece creder ad alcuni ch'egli foffe il detto Re, 
non morto,ma per voler diuino faluato dalla battaglia,e lungo tompo pafciu= 
tofi ne'bofcln di cibi feluaggi,finche faluo s'era (dicena egli ) condotto in Por- 
rogallo ad apportar la pace à fuos popoli tanto afflitti. Hauewa alcuni pochi 
confapeuoli dell'inganno,i quali riduffero la cofa à tale,che follenati fettecene 
to de’ primi gl'armarono per difenderlo. Il quale rinouando tutti gli vfficij ,e 
dignità,che per feruigio, e decoro della Jua finta perfonagiudicò effer necef- 
fartj,cominciò a tratar le bifogne del Regno come apunto il vero Ré foffe. Il 
Cardinald AuStriaVicerè tofto mfe infieme vn groffo effercito , e mandollo 
contro quei feditiofî, per non dar loro tempo d'ingroftarfi maggiormente : é 
< hauendo la caufa giufta,& le forze maggiori,agenolmente li vinfero,e difsi- 
parono,reftandowi prigione il fimulato Ré co’fuoi feguaci, Coftoro in legitimo 
indicio confeffarono tutto l'inganno,& furono conuenenolmente puniti dan~ 
dofi fineataletragicomedia. Cefare Campanalib.Gs 0 
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ACCORTEZZE 
DONNESCHE 
© DIMOSTRATE NELL’ESSERCITIO 
di varie virtù Morali. 
CAPITOLO PRIMO. 


t E «Accortezze Donnefche fonotali , etante ,che fe ne fa- 
| ria vngiufto volume ; perche ò parlifi del celare la cupi- 
| digialoro,queftoè certo, che 
La Donna 
Nel defiar è ben di noi più frale, 

ici Ma nelcelar il fuodefio più fcaltra. 
ò dicafi deltrouare mantello acconcio di difetti che fono lorocommuni , è 
verifimo, che 


Bart.Guar. | 








LuigiPafq. 
ugl aq Ben 


Le Donne fanno cuoprirleloroemende . 

Noi babbiamo ridotti infieme alquanti auedimenti più memorabili,iquali 
verfano circa la parte lodeuole. Quei, che verfano circa il vitio, & l’ecce/= 
fogli babbiamo tralafciati: <& quei chiamiamo A flutie. S'è fcritto poco , & 
s'è fatto quafi vnaricercata , perche altri fcrinano più à lungo, e tocchino 
maeftreuolmiente è 





Amore infegna vari partiti, ne maggiori rifchi. 


RA ftato' fatto prigione in guerra Teopompo,e guardia groffa di foldati 

gli era intorno perche nonfuggiffe : Chilonidafua moglie bauendo.im-. 
petrato gratia di vifitarlo nella prigione s veStillo della fua gonna, e lafciollo 
gir via con le fantefche : reStando ella nella prigione veštita da hwomo : e 
l'amfo leriufcì nobilmente. Nè fi fcordò già Teopompo il {uo caro pegno : 
perche bauédo data la fuga a nemici, €r prefo in quella un facerdote di Dia- 
na, con quel cambioribebbe il fuo teforo, che certo con altro nome non fi può 
vna buona moglie chiamare . Polieneo lib.8. 


L'Amore tramuta le Lepri sin Leoni. 


Amendo alcuni Tiranni occupata l'Ifola di Lenno ye quella d'Imbro , 
hebbero figli delle donne del territorio Ateniefe; i quali furono poi da 


gui vAteniefi come mezi barbari cacciati di là » Quefti venuti im Tenaro fera 
? i uirono 
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uirono egregiamente i Lacedemoni nella guerra feruile , onde meritarono di 
participare della lor Cutà,& hauere delle donne loro permoglieri. Ma poco 
apprefJo entrati i Spartani in fofpetto , che macbinaffero cofe nuoue contro la 
Città , gli poferocon buone guardie prigioni , fino a tanto , che chiariti de gli 
indici, gli faccffero morire. Tra quelimezo venendo le lor MOGLIERE 
negg prigione sdopò molti prieghi , e (congiuri , ottennero di poter entrar a 
paltare a mariti . Entrate, cambiarono con effi le vefti ,& dier loro bella oc- 
cafione di fuggire fotto 1 manti di quelle nafcofi: &r rimafer elleno in carcere. 
I fuggiti , prefel’avmiinmano , con fubito affalto occuparono Taigeta ; & 
uini chiamando i ferus a libertà , fi sforgamano di porre la Città in riuoltas + 
Di che temendo i Spartani, mandarono a far loro intendere , ch'effi darebbo- 
no le mogli,le robbe, naui se denari , pure , chefgombraffero sil paeje. Ilche 
ottenuto fu refa la pace alla Città. Polieneo,e Plutarco, fe ben Polieneoit 
vece di Tirenie , Minie queste donne appella. 


Bella fperienza d'amor maritale. 


Abade Re di Perfia fi come fu più tiranno, che Ré,così fece vna legge 

più da beflia che da buomo, cioè,che le mogli foffero communi. Quefta 
legge fiomacò sì forte i Perfi.mi, che gls pofein riuolta , e feditione , &in 
quella fu prefo Cabede „e pofloin prigione. Per gran forte hauena la MO- 
GLIE belir(fima,& chel’amana molto. Quefia apena comparne al vfcio del- 
la prigione sche il guardiano , prefoda quella gran beltà , lel'aprì , & fe le 
proferfe feruitore. Fè fapere la faggia donna al marito l'humore del guar- 
diano, e quel'o la perfuafe a compiacerlo di fe $ e con tal'occafione , hebbe poi 
fempre l'entrar al marito libero ,& l'vfcire. Vncaro amico di Cabade feppe 
di queftabuonaventura , e per viadellamoglie , gli proferfedì portarlo in 
ficuro co’ fuoi caualli,fe trouato haueffe modo d'vfcire di prigione . Or fw l di- 
uifare della maniera de la fuga , la megle trouò quella del cambiare il vefki- 
mento : col qual'unico mezo ribebbe Cabade la vita , la libertà, & in breue 
tempo anco il Regno; é alla donna non fu fatto difpiacere alcuno « Cedreno, 
nella vita di Zenone Imperatore + 


I Mariticonofcono nelle auuerfità la virtù delle Mogli loro. 


A Moglie di Fernando Gonzalez Conte di Cafliglia,oue intefe, il ma- 

rito effere prigione del fuo Ré con qualche pericolo della vita,andò alla 
prigione come per vifitarlo : & introdottache vi fù ,perfuafeil marito à cd» 
biare feco vefli, & fugare, l'ottennesco rimafe ella nel pericolo. Scoperta 
che fu la [ua fuga,Slupi il Rè di cotanta pietà , & diffe alla prefenza de’ fuoi 
Baroni : Deh piaccia a Dio, che io, & 1 miei figli , in cafo di ammog'iarci » 
i amo proneduti di sì fatte donne « Lodonico Vines lib. 2. de Christianas 

ami, 


Ad 
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Adognirifchio s'efpone fa Moglieche ama. 

Ve cugini, i quali erano amendui Signori in Lituania, fi tefero unl- 

altro infidie,& finalmente Vitoldorimafe, infieme col padre,prigione 

di I agellone. Al vecchio faimmantinente toltala vita. Il figliuolo , perche 

baucuala MOGLIE, che lamaua da buon fenno, campò s conciofiach'ella, 

con l’occafione di vifitarlo in prigione,trammtòfeco le vefti , e datogli lettiue - 

fantefche c'haue a feco, per colorir meglio la fuga, pofe la vita fua per lui. Et 
bebbe l'anuedimento per amendui ottimo fine. IL Cromerolib.14.. 


> Le meno penfate vie, fono più vfate da fuggitiui. 


On ogni diligenza eracuStodita la MOGLIE diquel Cleomene Rè di 

Sparta, che fù con l'armi cacciato dal Re Antigono di Macedonia di 
Stato, e che perciò fi ritirò in faluo in Egitto preffoil Re Tolomeo: & lacu= 
fiédiaera, perche fapendo ch'ella molto l'amaua , dubitauano che un giorno 
lafciaffe i parenti, e la patria, e fuggilfe alui . Non giouò però punto queftas 
guardia, peroche s'imnuolò pna notte da coloro,che la cufRtodiuano, fotto colore 
di gir dlecto,& falita à cauallo, incognita fi conduffe almare, & quiui ap= 
poftato vn legno, fi fè portare in Egitto,doue pafsò il reftante di [na vita col 
fuorufcito conforte . Plutarco nella vita di Cleomene . 


Dimoftra vn’accorta Donna con parole, ciò c'haurebbe cli&guito 
co fatti, fepotuto haueffe, à prò del marito . 
Oliffenosilqual'era cognato di Dionigio Tiranno di Sicilia, pertema ch- 
haweua di quella fiera tirannide sche nō perdonaua ad alcuno, fuggì via 
incognito, e fi traffe in ficuro. Fremenail Tiranno di (degno , che A i haa 
ue ffe anticipato qualche fuo iniquo diffegno, & così (pirando fuoco d'a gli oc- 
chi, e veleno dalla lingua,chiamatafi ananti la Sorella TESTA , ch'era moa 
glie del fuggito, rinfaciolla con pungenti parole , che confapeuole della fuga 
del marito,non glie l'baueffe auifata. Et ella, euttocuore , Paicti, dife , così 
sleale,< {ciocca moglie » che s'haueffi bauuto minimo fentore della fuga del 
mio Poliffeno,non gli baueffî voluto efere d'ogni fia fortuna compagna? No? 
Seppi nò, che fe faputo Phaueffi , dubiti forfech’io non mi foffi eletta più tofto 
d'effere detta fida compagna di Poliffeno fuorufcito,! che forella di te Tirano ? 
Troncò ogni vifpofta quefto fuo libero dire . Ammirò Dionigi fteffo cotanta 
virtù . Più ammirolla il popolo di Siracufa, che quando poi fu eftinta sì fatta 
tirannide, con morte di quel legnaggio , perdonòà Testa fola se rifpettolla 
fempre . Plutarco in Dione. 
Nonsà Donna leale, nè può ftare fe nonalben, cal male 
col marito, 


SK LPIT IA gentildonna dele prime di Roma,sì che dopò la fu- 


Ns; valfero gli occhi d' Argo a guardare, © gli vfci chiufî a cu (fodire 
Li ga 
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da di Lentulo Cruftellione fuo marito, profcritto da Triumutri ; il PR se 
ricouerato in Sicilia;non gli voleffe tenere doppo l'orme fuè dietro . si riduffe 
quefta generofa donna in veste corta,& habito pofitino,e con due fantefche, 
dì e notte caminando , peruenne colà , dow'era la maggior parte del fuo cug- 
re. Plutarco. 


Ancole Fantefche vogliono la parteloro di lode, di hauer faluata 
vna voltaRoma. 

ET ANA Fantefca aftuti(fima , & di virile coraggio,in tempo,che 

Roma era premuta con affedio da Antepomaro Generale de’ France» 
vi, fi può dire,che col fuo configlio poneffe fine all’affedio,<&x alla guerra.Pe- 
roche bauendo ella vdito la fuperbarifpofta del Francefe , data a Romani, 
che ‘a pace trattauano; cioè ‚che mai allentarebbbe la guerra, fino che i Juoi 
non fi giacefferocon le mogli loro ; configliò i Romani , che mandaftero fuori 
lei cò tutte le fantefebe veftite molto bene, & che Jul bello delle danze deffe- 
roado(fea' Francelise gli tagliaPero apezzi » €r cofi fu fatto. Ecome R E- 
TANA craftatacapoinfar vfcire di Roma le ferue , così fa colei,che fa- 
lendo le mura, per vn fico feluaggio , venne ad auifar i Confoli , che v(ciffera 
foprail nemico. E da quefto fatto fù ordinato in Roman dì folenne, chia- 
mato dì delle ferne. Ariftide Milefio, libro 1. delle cofed’Italia; e Plutarco 
ne Paralelli. 


Pictà di Donna, che inuentionetrouaffe , perche la madre pri- 
gione non morificdi fame. 


Onorano gli Scrittori i loro libri, & i Pittori iloro quadri, feriuendo; 
H ò pennellando il feguente fucceffo, degno d'ogni memoria. Era prigio- 
ne m Roma , per delitto graue, una femina del volgo , condennata è morirui 
di fame. La figlinola, che frefca era dal parto , bauenda impetrato dal Ma- 
giftrato di poter gir à vifitarla in carcere , con patto però , che nonle porta[fe 
cofa da mangiare, accoftò le mammelle alla madre , €r l'andò foftentando in 
Vita più giorni. Stupiwano igiudici , del come poteffe coftei prolongare tane 
to lavita, & ne incolpauanoil guardiano della prigione , come che lafciaffe 
porgerle cibo . Ma feufando/i egli, fù chiamata auanti a i Confoli la figlina- 
la, laqualeconfefsò ingenuamente, come per pietà la foftentaua col fuo latte, 
Ilqual fatto apportòtanta compaffione , e marauiglia à ciafcuno , che oltre 
all’ baner i giudici affoltala madre , donarono ad amendue gli alimenti fino 
che viflero; edifirutta quella carcere, fù in quel luogorizzato vn tempio af- 
la dea Pietà. Erodio,Plinio,Maffimo,e'l Sabellico. 


Talhora la pietà, le fiamme più viue dell'amore disho- 
nefto ammorza. 
f Mò lungamente Luchino Viualdo Genonefeuna donna molto bellas 
di quella Città, ma indarno , perche non peruenne giamai al g del 
nigi SII e: 
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fuo defiderio, ellando quella di vera honeftà dotata. Stringeua all’hora la odz 
reflra molto quelpaefe, onde la cafta donna , veggendo morir(i quafi di fa- 
me 1 figliuoli sù gli occhi, s'apprefe ad vn molto pietofo aumedimento . Fè 
Sapere al Vinaldo, che defideraua di fanellargli; il quale oue vdì tale inuito, 
pensò di fubito, che foffc venuto il tempo di goderft dell'amata bellezza : €r 
å l’hora appuntata dalla donna, le fù sù l'ufcio. Quella l’introduffe in cafa, 
e chinfo l'ofcio, quand'egli a/pettana qualche Lafciuo [guardo , e qualche pa» 
voletta d'amore , gli fi gettò d'impronifo a i piedi , cy verfando dagli occhi 
amare lagrime , cosìglidiffe. E vero , Signore , che la mente mia è flata 
fempre ferma di conferuare l’honor miointieramente : ma il vedermi quefti 
miei figli ( «& glieli aditò) mancare inanzi per fame, m'hà fatto però rifol 
pere di gettar me, & loro à piedi voftri , & affidarmi più in voi , che in al- 
cun’altro buomo, di effere dalla pietà vofiraa:uato ; ficura , che quanta è la 
nobiltà, altretanta debbala generofità voftra effere, & la compal one verfo 
le mie miferie .V dite sì fatte parole da Luchino , fentiffi in vntratto fpente 
nel cuore le fiamme del profano amore , e accefe quelle della vera carità : 
onde fenza pur ausicinarfele, le diffe , che fteffe di buon animo, che l'aiuta- 
rebbe . Et gitofene à cafa, & narrato alla moglie fua iltutto , per le mani di 
quella,che pietofa gentildonna era, fomminisirè in denari ,& robba,tutto ciò 
che bifognale fece. Fulgofo lib.4..cap.3. 


Ne’ partiti di manco fperanza; la Pietà hainfegnato à | 
' {perar molto. 


Endo M, Bruto implicato nell'afpra guerra ciuile, mentre và tirando 
dalla fua parte Città, e Prouinçie , e mungendo da quelle denari , gli 
eccorfein Patara, Città dell'A fia , quefto bel cafo. Hauewa egli fatto pu- 
blicare, che qualunque perfona preffo di fe argento , & oroin moncta , dins 
qualunque modo lauorato baueffe, to recaRe fra certotermine auanti à lui: 
chi lo nafcondeffe incorrerebbe , diffe, in pena del capo , & chi denonciaf= 
fevn contrafattore dital bando, vn buon premio baueffe. Vn fernitoresy 
con diffegno di far con vn fol colpo molte vendette, andò ad accufar il pa- 
drone ; che certa quantità di denari preffo di fe baueffe : & era il vero . 
V àil Tribuno,& Lidi trouato il denaioin cafa, conduce auanti a Bruto 
«il padrone contutta la famiglia legato . Interrogato fopra di ciò;come conuin= 
to, nulla rifpofe,c& chieStoli perche celato l'haue/Je,pure muto fi Stette. Las 
MADRE delmifero,fattafi allbora quanti a Bruto Signore diffe, mio fi- 
liuolo è innocente, s0fono la colpenole di quefto fallo, peroche non egli ma 
10 fleRa follemente celar quel denaro : onde douete condennar me, affolue- 
relui. Ilperfidiffimo feruno yin quel punto fi fece auanti , & non interroga- 
to né da verun'altrointereffe fpinto , fe non di maluagità > ( che fegno era 
del fuo mal'animo )nonè così ‚diffe „mail figlio gli ba nafcofi,& non la ma- 
dre. Brutociò veggendo , e benijjino ponderando non tanto il filentio del fi- 
glinolo , quantot'afferto materno, vinto da pietà come generojo checra,libe- 
rò 
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ròlamadre, e’ figlio, & fè impiccare per la golail feruoiniquo. P. Erodio; 
Appiano, & Sabellico. 


Cometra molte Donne, vna fola fù trouata veltita 
d'humanità. 


Hi crederia giamai , chein cuor di donge emtraffe cotanta fierezza 
C d'occidere 1p:ù cari fuoi ,padri , mariti , fratelli , cognati propinqui? 
Di piü,the né anco,a1 figlinoli perdonaffero? Stupifci ancomaggiormente: che 
le donne tutte d'una Città, e d'un'Ifola s'accordafsero a farè fceleraggine 
così inaudita? Quefte furono le femine di Lenno.Ma perche né fi baue[fè a cre~ 
dere , che /pcgliata l'humanita , foffero tutte diuenute fiere, fola ISSIFILE 
Reina, trouata aftutamente occafione alcun dì auanti , bandì fuo padre , & 


cuoncommife tanta fierezza + Sabellico liito 7-En.1. 
E gran virtù ; ilfapere valerfidella fua autorità. 


“Autorità de Tribuni della plebe in Roma era sì grande , che più vol- 
L te pofero ne’ più potenti foggetti di quell’ Impero la mano:ma la maeftà 
delle Vergini Veftalrera altrettanto grande fe non maggiore. Era prefente 
CLAVDIA Veftale al trionfo di fuo padre , il quale ; per heroici fatti era 
menato in vna carretta trata da biunchiffimi canali m Campidoglio , ac- 
compagnato da mille trofei. I Tribuni , a mal grado de' quili, facena que- 
fto, fe gli fecero ananti , e prefrlacarretta, volruaradifturbarlo , e giàtutta 
la Città cera inarmi. Vide ciòla faggia donzella , e fcefa del fuo cocchio, 
corrè,& fi frapole all armi e feiolto il padre da quell'impaccio , diè materia 
di due trionfi, à quello dì gir trionfante in Campidoglio, c7 å fe Stelfa d’efser 
accompagnata con altretanto honore al tempio di Vesta, Tanto vale un fag- 
gio aunedimento. Val. lib.5 .cap.4. 


Anche la natione Suizzera hà che narrare della pictà 
d'vna lorgiouinetta. 


Ra fiato pofto prigrone da’ fuoi Giorgio Soprafaffo Valefiano,come par- 
) tialifsimo del Rè di Francia , controla fattione di Matteo Schinero Car- ` 
dinale Sedunefe,il quale tutto era volto all'amiftà de gli Imperiali; & ins 
Friburgofi tenca per certo, ch’erdoneffe lafciarniilcapo. CRISTINA faa 
figlia, bauuto fentore di ciò, con cuore generofi;Jimo , itafene å trouare il ca- 
po delle guardie, con ritromi di parole , & comlagrime di vera pietà , lmi- 
duffe è concederle gratiadi vifitar il padre prigione ; & pofcra occupat: tutti 
i foldati con unalarghifsima cortefia di vino „che lor fece , mutate col padre 
le vefti,efattolo fuggire, rimaje ellanella cafcere . Scoperto l’anuedimento 
donnefco,i Signori Suizzeri, perdonarono alla figlinolaz mail tumulto po- 
polare; per fofpetto chei capo della guardia fuffe affettionatoà Francia , fè 
Qqq 2 ch'egli 
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sh'egli vi lafciò il capo . Giorgio poi viffe,<& inuecchiò in Samoia ; & vide 
di fe numerofa prole , & fù Criftina tenuta , com'era veramente , per donna 
fingolare. Dall'If.delSulcero . 


‘La pietà donnefca hà leuato molti da (ouraftante morte 3 


"Ira, che non lafcia difcernere il bene dal meglio , occupò sì Dario Rè di 

Perfia, per un fno Cameriero fuifato da Intaferne,che non ricordandofî 
gli oblighi, che hanea della vita è quefto fuo partialifsimo amico,tl fè , con 
tuttiimafchi dicafafua prendere, e legare, e deputolli tutti à morire di certo 
fupplicio. La MOGLKE del condennato fi andò à porre alle regie porte, & 
quini con parole, čr con lagrime, che faceuano pietà a i falsi tanto diffe, & 
sì bene parlò, che il Ré le mandò per n fuo Coppiero è dire , che s'acque- 
taffe, & che in gratia delle fue lagrime eleggeffe di quei prigioni vno, che le'l 
darebbe vino . Nonera chi non credeffe sche intale patto ella òil carifsima 
marito, ouero vn figlinolo chiedeffe : ma non fù così che addimandò il fra- 
tello. Etinterrogata dal Rè, perche ciò faceffe ; Sono , diffe, ancoragiona. 
ne, e poffo maritarmi, & de gli altri figliuoli hanere , ma fratello , ( efsendo 
miopadre e madre confumati da gli anni ) fono ficara di più non hauerne, fe 
queftomifiamorto. IL fuo dire accorto, e verace commofte ilRéapierà, 
C non pur ilfratello,che chiedea, ma il figliuol maggiore ancora le concef- 
fe. Herodoto lib, 3. 


Nuouo Prouerbio di fare guerra à Donne donde: 
hauefle origine .- 


L Prencipe di Camerino , per nome Tebaldo, ilquale à fanor de Beneuen- 

tani, maneggiò l'arme contro Greci,bauendone molti vccifi ,e molti fatti 
prigioni; fece caftrare i prigioni, & quanti che furono gli rimandò all Impe- 
ratore „con dire , che poi ch’effo godenatenere molti Eunuchi , banca vol 
to fargli quel feruigio , &r promettena, che quanti gli manderebbe galii tano 
tineribauerebbe capponi. Mentre cafirauano quefti miferi, lam OG LI E 
dino di loro, fattafi ananti al Prencipe, Signore diffe , a che fine vi fete po- 
Sto afar guerra alle donne ? Che honore poffono , buomini forti come voi, 
riportare dal guerreggiare col noftro feffo è Noi non facciamo guerra a Don- 
me,rifpofeil Prencipe. Anzisì, replicò ella, & quefto qualbora voi i N0- 
firimariti castrate : che dicerto quefta perdita ftimiamo noi donne Sopra 
quella della robba , per il defio di prole. Fecele allhora dar it marito libero, 
enon caftrato indietro , & ciò facendo , diffele ; E feripiglierà tuo marito 
più larme contro di me,che deurò far io, Donna , per caftigarlo ? Et ella, ta- 
gliateli orecchie, e nafo , e cauategli anco gli occhi , pure che buomo me loria 
mandiate acafa,cy non Eunugo. A Iberto Grenzio,lib.3.cap.9» 


Col 
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Col detto di Liuia Augufta, circa il tramutar vnnemico» 
in amico. 


Hi potrà giamai lodare a pieno Liuia moglie d'Augufto , in queîto 

p-r-icolarmente del perfuadere il marito;a perdonare ? S'abbattè ella 
nella Stanza Imperiale , in hora che fi dettaua la forma della proferittiones 
contro di Lucio Cinna,e ciò veggendo ,ecommoffa a pietà , fi riuolfe all'Im= 
peratore se difiegli. Deb fate viprego , Signore , in quefto cafo come foglio= 
nofare Medici, congliammalati , i quali quando veggiono non giouares 
gli ordinari medicamenti , fi riuolgono agl'inufitati , e contrarij. Fin'hora 
con la feucrità nonconofcete giouamento : ponete mano alla clemenza,e per 
donate. Et fù sì leggiadro il fuo parlarese sì gratiofa la dicitrice chene impe- 
trò ciòche volle : & ccmpiaccintofi di coftigare Cinna con fole parole , ne'l 
rimandò con doni,& con honore a cafase fe'l fece amiciffimo. Suetonio. 


Che modo tenne Anna Cuello Spagnuola, à dinoftri, per li- 
berar il marito di prigione. 


Iouanna Cuello moglie di Antonio Perez già Secretario , e perfo= 

G na di grande autorità preffo il Catolico , s'affligeua oltre modo per la 

prigionia del marito , che fi era fcoperto,fecondo alcuni , reo dibauere fatto 
vecidere di notte in Madril il Secretario Efcouedo . S’accrebbe pofcia il 
dolore dal vedere,che la di lui caufa hauena prefo cattiua piega, che’l pe- 
ricolo fenza comparatione era sei ciali prima, per cofe fcopertefi di nuo- 
uo. Temendofi dunque da lei della vita del marito , vfando ella di girne à 

vifitarlo (peffo,fi come l'amor le infegnana , andana con efso lui diuifando 
il modo fpedienté per fottrarfene ,c& venne lor fatto ditrowarne vno, altre 

volte,come s'è da noi moftrato, pofto in vfo, per metterfi in libertà. Già che 

ella hauena affai libera entrata alla prigione , & vi andaua accompagnata 

da altre donne della fua famiglia , & Vfcinano , € entrauano fenza fofpetto 

alcuno delle guardie, fù preja quefta per commoda occaffone di mutarfi d'~ 

habito co di liberarfi di tanto pericolo. V feì pertanto il Perez veflito da do- 

na col vifo ben chiufo in compagnia d'altre donne. Dia non fu già queSto fena 
Za notabil accortezza della moglie Giouanna , che vfcendo pregò affettuofa= 
mente le guardie, che lafciaffero per qualche bora pofare il marito,attefo,che 
la paffata notte non haueua quali mai chiufo occhio. Conobbe allhor da douero 
chi lo cuftodiua quato mal s'habbyada credere,che il prigioniere per faluar la 
Vita,mon penfi ogni più firana,& men credibil maniera di fuga.Cofi fu (coper= 
to l'inganno a grand'hora di gioi no , & intefe, che condottofi faluo nel Regno 
d’Aragona,donde egli era natiuo, e prefentatofi à quella Corte, dome fapeua 
di hauer favori flraordinarij,mojtraua di voler effere ea giudicato, e finge» 
ma di temer altroue la pofanza de'/uor auuerfari , e che il Rè male informato 


del vero, foffe per delibirar di lui quello , chein effetto non era di perg 
cei o ik- 
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Giudicbiamoin fomma, che l'amor grande della moglie gli faluafe la vita; 
co chela fingolar accortezza fua lo metteffe in ficuro”, con quella finta c'ha- 
veffe gran bijogno di dormire . Cefare Camp.lib. 13.nel principio. 


Il Prouerbio : Nonè più il tempo, che Berta filaua; donde 
hebbc la {ua origine + 


Na contadinella da Montagnana, per nome chiamata BERTA ha- 

uendoridotto alquanto lino in filo fottiliffimo , lo portò al mercato è 
Padoma per venderlo,ma non trouò chi il giufto prezzo le sborfaffeénde non 
volendolo riportar à cafa , s'imaginò con animo generofa di dona lo all Im- 
peratrice Berta, moglie di Henrico IV. luqual'era all'hora im quella Città : 
& cofi fece, Quelia gran Signora , mirando non tanto alla bellezza del 
dono, © alla perfona che donana, quanto al bell’animo della pouera donna, 
per corrifponderle con altretanta gratitudine , chiamato à fe il fuo maggior- 
demo,gh ordinò che giffe à Montagnana , e quanto tirafe quel filo fottilif- 
fimo, tanto di terreno affegnafe alla donna generofa per fe , & per i Juoi dt- 
fcendenti: & cofi fù effequiio. Cofi la Contadinella di pouera , diuenne ric- 
chiffima, & v'è difcefa da quella la famiglia, chein Padoua fi chiama da 
Montagnana, nobile, e chiara. Or per tale effempio le vicine donne fi fatia 
carono per filare fotrilmente anch'elle à fine di farfi ricche; ondein brieue fù 
recato di gran filo à donarle. L’Imperatrice però,che tutta bumanità;& cor- 
tefia era, diffe à quelle donne, che lodana bene l'affetto di ciafcuna diloro , 
ma che Berta però hauena gia preoccupata la beneditrione, Entrò poi ageno!. 
mente la cofain prouerbio,<& quafi per tutta Italia, quando fi vuolmoflrare 
la difparità della conditione de tempi, dicefij NON E' PIF’ IL TEM- 
PO, CHE BERTA FILAVA. Dal Ijtor.di Bernardino Scardeone lib. 3. 


Bel tratto di Fanciulla vendicofa;circa il fuo honore. 


Ochi fono, che non fappino , che i Baccanali in Romaerano facrifici è 
pure trafichi nefandi dinotturni , che fi diceanofarfi in bonore di Bac- 
co. Orin tali facrifici fendoni colta ME DV LLIN A fanciulla Romana, 
vi lafciàla fua virgmità,e che è peggio nelle braccia, ò ne gli abbracciami- 
ti di fuo padre , e forza fola à quei partito la trafe. Ella fi Sirinfe quefta 
ingiuria al cuore , & affine di venire forfe vn giorno in cognitione di chi 
foffe Rato lo upratore,gli innolò in quelle tenebre l'anello, lo recò à cafa ; e 
guardo fi pofe à confiderarlo ,trouòche d: (uo padreera , gr che neceffaria= 
mente altri che quello non l'hanca fatto quella notte violenza. S'infiammò 
ella allbora di degno, ne finì di cuocere dentro quella vampa , fino che non 
sboccè con morte del padre,peroche 'vccife,e fe che il fangue di quello, pagafe 
fe la perdita irreparabile della fua virginità + Plutarco,e’| Fulgofo. 


Efcu- 
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Efcufatione vera , per non pagare dell’opera fua vn Medi- 
coladro. 


vna vecchia affai facoltofa,laquale per il mal d'occhi,andana perden- 
doogn'hor più la vifta , & lariduffe a Stato affai buono : mà sforzato così 
dalia fuamalainclinatione , non partiva quafi mai dalla cafa di lei , che 
qualche cofa non le rubbaffe, picciola o grande. Si erano conuenuti infieme al 
principio della cura, che fe la guariua , glisborfaffe il denaio patuito ; fe nò, 
non gli deffe vn picciolo. Or finita che fù la cura in bene, chiedendole il buon 
Medico la mercede, effa gli rifpofe,che non intendeua dargli cofa veruna; per 
cagione, che quando hauca mal d'occhi, ci vedea molte cofe per cafa, le quali 
borarifanata non potewa vedere . Gilberto Cognato lib. 1. delle fue Narrat. 


V N Medico , che patina l'infermita delle vgne , medicò gran pezzas 


Comenel facco d’vna Città, vn'’accorta Donna troua modo 
di faluarela robba, lhonore, &la vita. 


Rafcorreatutto l’effercito armato d'Aleffandro Magno la Città di Te- 
be,e la ponea è Jacco: Occorfe,che vegnendo la notre fi traffe vn fol- 
dato di Tracia in cafa di TIMOCLE.A ;condifegno di goderfi di quella, & ` 
di portarle via il meglio della [uarobbain pagamento. Eraquefta ardita , 
bonorata,& valorofa donna . Di prima fera, quando erano bene chiufetutte 
le porte,e& che pareua al foldato il tempo di menare le mani , egli la chiamò 
nella fua ffanza c& venuta che fù Donna, diffe, ò per amore ò per forza tu 
m'hai à dire, e manifeftare tutto l'oro & l'argento er lecofe di pregio , che 
_ fono quì in cafa tua; e fe le mi nafconderai farà per tuo peggio. Nò, rifpofe el- 
la, fignore ,jnon vi celarò cofa alcuna . E feguà. Trouandomi bauere molti or- 
mamenti d'oro e d'argento , quando io vidi prefala Città li gittai tutti in va 
pozzo quin cafa,in cui v'è poca acquascondifegno, che foffero falui:ma bor 
che veggio voi fignore così rifoluto , ve lirinelo , é moffero moftraruegli, 
re che vogliate fcendere in effo, che ben lo potrete con poca fatica fare. Fh 
al Soldato il più lieto buomo del mondo a quella nouella, e calatofi giù in effo 
al meglioche puote, pofefi à cercare i dettiornamenti , Tra quel mezo, la 
slonna fpiritofa,e viuace, la qual baneafatti venir à fe i famigli di cafa, co- 
minciò à rouer fciar giù nel pozzo tante pietre e fafi, che inbrieue lo coperfe 4 
€ diede all'auaro,& mifero foldato in wn punto folo morte, fepoltura in- 
fieme . Polieneo nell ottano lib. 


Vn faggio configlio fà in vn momento grande, c potente 
vna famiglia. 


"Imperator Sigifmondo, doppo quella gran rottae tagliata bauuta da 
Turchi à Varna preffo Nicopoli, fà odiato à morte dai jugi Baroni 69 
iù , que S 
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quell'odio cre bbe sì fattamente, che un giorno da coloro che per debito doffi» 
cio l’andarono à falutere,che erano delle prime tefle d'Vngheria , ei fà prefo, 
& fù dato in cuftodia À i figliuoli di Nicolò Gara Palatino , per bauer eglino 
vnafortiffima rocca da guardarlo. Fù grand auuentura à Sigifmondo l’eBere 
nelle coftor mani ripofto il padre de’ quali era ftato fedeliffimo amico fuo, gr 
di Maria [Jua moglie. Adunque la Madre di quefti gionani propofe loro , che 
foffe bene l'accettaresl ciuffo, che la fortuna ponea loro nelle mani , €r obli- 
garfi in vntratto cofi grand'huomo con la fua liberatione. Non furono fordi. 
i figliuoli; ma cominciarono à negotiare il partito coll'Imperatore;& bauuta 
promifsione,e fede, che li farebbe fignori della Morauia , fùnon folo lafciato 
libero, ma accompagnato etiandio da loro con buone forze in ficuro. Seguìil 
tutto auuentuwatamente, Siconduffe egli prima in Morauia, la quale confe- 
gnò à i Gara fuoi benefattori; pofcia in Boemia, & quini prouifto di buon ef- 
fercitoopprefJe agenolmente i congiurati, & fi rimife in fiato. Cofi l’accor. 
tezza di quefta gran Matrona, filagrandezza della cafa Gara . Bonifino 
lib. 2. dec.3. 


Leporte, che per fignoreggiare, non fono aperte dalla forza, & 
volontà, fiaprono perl'ambitione altrui. 


"Imperator CoStantino Duca , morendo lafuò tre figliuoli piccoli, ma 
bauendo lamoglie EV DOSSIA , faggia, & accortifsima donna, dié à 
quella la briglia del tutto,& lafecetutrice de i figliuoli fino che è conuenien- 
te età perueniffero,con patto però » fermato in carta, e fuggellato , e giurato 
da lei, e fottofcritto del Patriarca di Coftantinopoli , di non maritarfi più. 
Le cofe andarono gran pezzo benifsimo , perche la donna; che fapea molto 
di gouerno di Stato,& era bumaniffima con tutti,quietamente il tutto ammi 
niflraua. Però venuta occafione, che Parmi de’ Barbari calarono nelle pro- 
wincie del? Imperio in Oriente,era defiderato damolti n’ Imperatore , veg- 
gendo chele [peditioni della guerra, col commando donnefcosandanano mol- 
tolente. Ella,che prenide quefi moti tendere à qualche ruina sche lei ,&ri 
figliuoli poteffe cacciare di hato, e leuar anco di vita, cominciò à penfare in 
che quifa potefferimediar a ciò. Mache aftutia non cade in cuore di done 
na? Ella, che era bonoratiffima donna , non volendo ferutrfi di forza , € d- 
autorità primieramente afsolfe „e liberò di carcere un Romano Diogene for» 
te sevalorofo buomo,il quale vi era per effettata tirannia Stato pofto,e ma- 
dolloin Cappadoccia fua patria quivi relegato. Pofcia di là à qualche gior 
novichiamoito d Conftantinopoli , e Pretore io fece alle cofe sdellapa.e, e 
della guerra . Ilgouerro per tal guija pigliò buona piega : neffuno però po- 
tea imaginare dene din iconfigli di Eudoffia, Reftana folo , che Im- 
peratore se marito lo facefje. Oflana à quefto 1i giuramento „elo ferito fera 
mato con la mano del Patriarca : e per vincere queflo punto, ella malitiofa- 
mente fi finfe guallad'anore per ilmpote del Patriarca , che nomauefi Bar- 
da? e per via di vn fno ficatifimo Eunpcofe credere ehe Jeil Patriarca le 
rens 
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rendefTe loferitto,che le coftringena à vedouare farebbe il nipote marito fuo, ' 
e Signore. Il Greco preftò fede alle arti donnefche : reStituì lo fcritto: e col 
Senato infieme acconfentiche ella , non ostante la promeffa fatta , poteffe 
maritarfi perche la Republica fenza capo in tempi calzmitofi non patiffe 
fconcio.Ma quando fî credeua, che Eudoffia facefse Barda Imperatore,e ma- 
rito, ella fi tolfe liberamente per conforte Diogene già nominato , fuori dell = 
afpettatione di ciafcuno . IL Cufpiniano. 


Conofcono le faggie donne il tempo di piangere, ciltempo 
d'auuampare digiulta ira. 


Ve Donne Vnghere fi fegnalarono nell'affedio di Agria lor patria 3 

quando Solimanola combattena fieramente. Vna fendo prefente sù 
la muraglia, in compagnia dellamadre , al marito il qualcombattena valo- 
rofamente contro i Turchi,fe il vide in poco d'hora caduto morta à piedi. La 
madre prefada certo borrore,và figliuoladiffe ,e fepek/ciil tuo marito . A 
cui ella, faccianfi ,rifpofe,le effequie ad altro tempo. E prefa la [pada del maa 
rito,la quale collana fangue,con effatre Turchi vecidendo , vendicò prima it 
marito,e pofcia prefolo in (palla, andò à darglifepoltura . L'altra valorofas 
Donna, vedute portar via il capo alla madre, che le era preffo , da una bom= 
barda, in tempo à punto , che quella Stana per rouerfciar fopra' i nemici ve 
gran faffo, prefe ella tofto il faffo bagnato nel fangue materno , e rouerfciatol 
foprai Turchi, tre diloro vccife , & alquanti ferì , & pofcia , tolto il busta 
della madre di terra, andò à farle le douute effequie . Afcanio Centoriolib.5. 
delle cofe di Tranfiluania. 


Vna donna faggia ritorna molte donzelle pazze al ceruclio » 


-P E Donzelle iletane furono occupate vna volta da sì fatto accidente, e 
dasì occulta infermità di ceruello , che ogni giorno molte di effe quà e 
lafi trouanano impiccate da fe fteffe per la gola : nè a quella ftranaganzadi 
morbo fi poteuatrouare rimedio,perche la caufa di ef era incognita. All 
bora in cofi urgente neceffità confighò una Matrona honorati(fima,che il Se- 
nato ordinaffe ,che per l’aumenire quante fi trouafferoimpiccate per le cafe 
priuate, tutte fi portaffero in publica piazza, e s'appiccaffero alle forche pue 
bliche con quei lacci fteffi,e in quei veftimenti,che morte fi foffero tronate . 
E fu fi efficace quefto ahifo,che folo incontrò quei fieri ecceffi sn modo, che 
per tema dellavergogna publica non fù più alcuna , che è fi funefto giuoca 
ponefje mano. Gelio lib.15. Polieneo lib.8. 


Vnadeftra rifpofta tranquilla vn'animo piùcommofio. 
| A moglie di Teofilo Imperator Greco, pietofa donna, adorana , e face- 


ua fegretamente le fue orationi ananti le facre Imagini ; doue per il con- 
ia g Rrr trario 
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trario il marito quelle fpezzana,e faceua pena capitale il tenerle « Or effendø 
entrato d'improwifo nella ftanza dell Imperatrice vn buffone di corte caro al 
marito,e veduta bauendola proftrata auanti una Imagines Che fate là qua» 
ti ,diffe,o Signora? e fubito andò à darne anuifo all'Imperatore, il quale fe la 
fece perciò ventre amanti. Ella, che deftriffima donna era, confidata in Dio,fe 
ben fapcua perche era chiamata,alla dimanda che le fece} Imperatore dell'a- 
dorare le facre Imagini, cofi rifpofeconvifo ntrepido » E che¥ deurò io forfe 
anco aftenermi dal guardarmi nello fpecchio, e dringinocchiarmeli per mag- 
gior mia commodità auanti, perche al tuo Deudero (cofi il buffone chiama- 
nafi) paiono leimagmi, che lo fpecchio rende, imagini di Santi, e Sante ? Se 
reStaretc,o Imperatore, fede a buffoni ,mai baurete pace in cafa , nè fuori - 
Con tale diceria fi tolfe deSiramente dalla fopraftante iradi Teofilo empio - 

El Zonara autore + 


La Rofla di Solimano Gran Turco quanto fagacemente racqui- 
ftò lalibertà perduta - 


A Roffa, belliffima donna,fchiaua, macarifsima fauorita di Solimano 

Imperatore di Turchi , per elfere reftituita alla libertà dal Gran Turco 
s'imaginò vn bellisimo tratto . Ella chiamatofi ananti Muplet capo di quel- 
la fuperftatione , gli diffe di banere in animo di fabricare vn Tempio in bo- 
nore di Dio, e del fuo Profeta ( cosàlo chiamano ) Maumetto , & appreffo di 
quello vno (pedale peri peregrini;ma dubitando fe quell’opera doneffe effere 
grata à Dio , 6 nò ,dimandana a lut fopra di ciò configlio . Muplet le rifpo- 
fe ; douer'cffextal’opera indubitatamente cara a Dio > ma che a prò di Soli- 
mano cederebbe quella gran fpefa scome quella che fendo ella Schiana , con 
le facoltà di Solimano era fatta, & non con le fue. A tale rifpoîta moftrò di 
tramutarfi tutta la bella donna,e difperarfî, e più giorni s'infinfe di non man- 
giare né bere,nè dormire per fowerchio duolo . S'auide il Gran Turco dì quel- 
lamutanione e per lenarle quella occupatione dall’animo, amandola estre- 
mamente,conceffe la libertà: cy ella fabricò allhora iltempio , e lofpedale al- 
ba grande . Né quì anco fi fermò il famore ;.che inoltre la fi congiunfe in ma- 
simonio , cofa non mai più feguita . Afcanio Centorio lib.7. delle cefe di 
Franfiluania. 


Bell’auedimento a dimoftrare la neceffità delle Atti ,e def 
lauoro de campi. 


ITE fà unricchiffimo perfonaggio atempi di Serfe yil qual hebbe per 

moglie vna fauij(fima donna, come per il fucceffo fi vedrà. Hanendo 

srowato Pite con la fua induStria minere d'oro nel paefe da lut fignoreggiatoy 

perche vi occupò intorno glibuomini della € ittà,e della villa yin brene le are 

ti > &l'agricolturareftaronoab bandonate ; e faltò la fame in campo. Le 

Donne di quello ftato , per omui are atanto male „d'accordo andarono atro- 
ware 
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ware la moglie di quel Signore , & la pregarono a rimettere l'arti , ela coltu- 
ya de' campi in piedi , altrimenti fi vedeuano dover in brene morire difame.. 
Lafciate fare ame , difs'ella. E fattifi venir in palagio i più eccellenti ore. 
fici gli rinchiufe con molto oro in alcune ftanze,& volle che lauoraffero l'ora 
in varie forme di pane ,dicarni , di pefci , e di frutti d'ogni forte : e quella. 
noro psj 1 vn conuito regale, v’inuitò il marito.Venuto ch'ei fi, 
mol:ogli piacque l'induftria , lodò la menfa oro, & i cibi vari , che fopra 
d'effa jtauano finti d'oro , ma bauendo gran fame , addimandò cofe da man- 
giare , © ella fè portare dell’altr'oromtauola. Horc'haegliad effere , ò 
donna , diffe effo allhora ,morremo nor difame? Sì certo , ripigliò ella , fe voi 
ò Signore non tramettete il' far canar oro, É non rimettete il lauoro neceffa= 
- rio de’ campi , & le arti in piedi. Et fi bene ,&y acconciamente fauellò , che 
prefo Pite dalle fue ragioni, contentò , che il quinto folo de gli buomins buoni 
da fasti attendef]ero acauare l'oro. Plutarco delle virtuofe Donne. 


Artificij di femine di mondo , & di Donneda bene per na- 
fcondere la bruttezza. 


i Hi potrà biafimare una Donna maritata , che vfi ogn'artificio ,fenza 
| pregiudicio altrui , nè meno fuo per parere bella alfuomarito ? certo 
nejjuno. Biafimifi vnafemina di mondo , come quella appreffo Martiale, 
cbe oltre ai finti colori del vifo,coni quali vendena il vecchio per gionanezit 
giallo per vermiglio se'lfracido per fano, i 
—  *Omnesaut vetulas habebat amicas 
Auttuspes, vetulisģue, fediores, 
econtale compagnia andana facendo moftra di fe 
Per conuiuia, porticus, theatra. 
Et voleua à tal guifa òfanciulla ò giouane parere. Fù gid vna Domna mari? 
tata, come ve ne fon molte à dì nofiri, che ponena ogni induftriain tenere 
ferua brutta, laida, e fozza; e quefto faceua , perche conofcendofi ella molta 
lontana da l'efter bella ,voleuacon quel paragone della ferua brutta, far ve- 
dere,che in lei qualche bellezza foffe, affinche più al marito uggradiffe, Que- 
Sto auifo notò Errico Stefano in quei [uoi verfi. È 
Sic male formoñ mulier fibi confcia vultus, iaki Mi 
Ancillam formæ deterioris habet. fano. 


Mart.epig, 
libs. TO 


Induftriofimodi tenuti da faggie Donne, per pia- 
cere a 1 Mariti. 


Ono flimate accortiffime, e faggie Donne quelle sche con deftri „e foani 
modi fi acquiflano, e confernano l’amore del marito : e perche le gionani 
imparino qualche auifo nuono,ecco ciò che facenano alcune prudenti , ricche, 
& honorate donne . 
Andromache moglie del famofo Ettore, perche fapeua il marito fuo dilete 
i Rrr 2 tarfi > 
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tarfi , come guerriero fingolare , di hanere generofi caualli ‘di propria mang 
dana loroil freno,& l'auena , & procuraua , che fteffero belli, & graffi per 
lufe della pace, & della guerra. 

Lamoglie di Cecilio Plinio non folamente amana ardentemente il mari- 
to,ma oltre il legger volontieri le fue Poetiche compofitroni ,& quello tutto, 
che dalla fua dotta penna vfciua, imparaua anco è mente i fuoi verfi, © ac- 
commodandoli al fuono della cetra gli cantaua conmolto gufto,e piacere, ha- 
uendo per fare quefto, Amore fola maeftro . 

La moglie di Guglielmo Budco, belliffima donna, fe ben non fapena lette» 
re, veggendo nondimeno il marito fuo tutto allo ftudio de’ buoni libri riuolto, 
non ji può dire con quanti artificy s ingegnana di ordinare i libri di quello, & 
cuftodirli, c& delle foritture , e compofitioni di quell'huomo raro non manco 
eragelofa ,che de’ figliuoli con effo lui bauuti . | 

V n'henorata Gentildonna fù già in Sicilia, che andana oReruando ciò, che 
faceuano i Seruitori,che foRe al padrone, marito fuo, più gratoser quello ella 
faceua di fua mano Studiofamente, fe ben talbora co eftrema fatica fua,Quel= 
lo poi, che era di manco trauaglio,fatica,e noia, comandaua a feruitori, Que» 
fioficanadallib.2. di Lodouico Vines, de Cbriftiana feminas ` i 


Amore infegna ad inuolareglihuominialla morte. 


VRIA fà moglie d'un preferitto da Triumuiri di Roma; laquale fuz 
bito, che fentì il maritoeffer coudennato amorte , s’imaginò di volerlo 
faluare a tuttofuo potere , & diede mano a quefta aîtutia. Eratrala ftan- 
zae'l tetto doue ella dormiua una fegreta, 0 luoghetto, doue occhio non potea 
mirare, ne cuore penfarfi che là poteffe capire huomo : quiui nafcofelo , con 
l'aiuto d'pna fanticella fua fidati(fima . Et forti l'auifo fuo sì bene,che quane 
do gli altri profcritti non erano ficuri nè anco fuori di Roma , Q. Lugretio 
fuo marito, nel feno fi può dire della moglie , fù afficurato se faluato, Vale» 
riolib.6.cap.7. 


La pietà Donnefca ogn'hor in qualche bell’atto riluce. 


Sfendofiarrefo Vifpurg.terra di Suenia,a Corrado Imperat. à difcretio= 

ne cfo donò la vita atutti , e quanto le Dorme poteuano portare infpal- 
ta. Queftetemendo della libertà de’ mariti, prefi quelli in fpalla, andauano 
via. Diceuail fratello dell'Imperatore, chele donne contranenivano a i pat- 
ti,ma Corrado commendata moltola pietà , & accortezza donnefca, vsò 
poi maggiore clemenza con tutti. Emilio lib. 7. 

Et l’anno ancora 1499.chei Sueui confederati pugnarono contro Suiz- 
Zeri, fotto gl'aufpici di Diaffimiliano I. banendo gli Suzzeri prefo Blumen- 
fe'da terra di Chgouia,con patto che gli arrefi baueffero la vita folas equan- 
to ciafcuno potena portare in (palla; la moglie del Caftellanofapendo beniffi- 
mosche fuo marito correwa rifil.io deila vita,prefo quello in fpallayniente curò 


del reflante. Vrfiifio ib, 6, deil Hifl. cap.20. 
SVC 
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SVCCESSI NOTABILI SEGVITI 
perle sfrenatezze dell’Amorfenfuale. 


CAP. IILI 


l'Amore sfrenato, e fenfuale, il quale,come dice Apulegio; ’ 
da leggieri fauille crefce poi à gran fiamma , & ardenda 
& auampando confuma la miglior parte dell'huomo ; è 
Mi Giafimato fino da quei,che furno più da effo fignoreggiati. 
Owidio, che lo fperimentò , che per cagione di cotale [pe~ 
rienza perdè la patria, la moglie , la libertà , l'amiftà 
d'Augufto, li amici, e i più cari fuoi, così fcriue + 
Vtile propofitum ct, fæuas extinguere flammas , Nec fer- 
uum vitijspe@ushabere fuum. 
Meduce damnofas, homines, compefcitecuras. l 
Euripide afferma, che nulla di bene apporta nella cafa dell'anima lamor 
fenfuale quandoci mette il piede, & lariputatione è la prima sbandita. 
Amoresnimij. 
Cum acceflerint, nonbonam famam. 
Neque virtutem attulerunthominibus. 
Colui in vna Comedia, Mifer ch, dice ,qui amat; 
Il Petrarca cantò. 
Infommasò, cometinconftante, e vaga Petrarca 
Timida, ardita vita de gli amanti 
Che vn poco dolce molto amaro paga. 
n Caualier Guarino diffe auche ciò ch'ei fentiua di questo in quei faoi 
verfi. 
O dolcezzeamariffime d'Amore Guarino: 
Quanto è più duro perderui ,chemai 
Non v'hauer ò prouate,o poffedute. 
Ma chi noncredeffe allo parere di quefti valent'huomini , potrebbe vedere fe 
non quello che narrane le vecchie fauole di Gione trasformato inbeftia , di 
Marte legato conrete di ferro ,d'Ercole che fila , di Leandro annegato , di 
Bibli che muor piangendo, di Piramo che fi paffa con fpada da banda è ban» 
da, d’Ifi,chemuorimpiccata ; almeno quello che narrano di vero l'antiche 
iftorie, o i buoni autori, di Filetta da Coo, che perde il Jenno per Baucide „di 
Catullo che piange per Lesbia, di Propertio che fpafima per Cinthia , di Na- 
Jone che auuampa per Corinna, di Pompeo che corre dietro è Cleopatra , di 
Demetrio perduto per Lamia, di Timoleone camato di ceruello per Frine , di 
Pericle vinto per Afpafia, e di Sannitico Rè per Rodopea » Perche dunque 
maggiormente fi verifichi la propofitione propofta , alle cofe ò già ferite ne" 
Primi libri da noi,onero quì accennate,aggiugneremo gl'infelici fini dell'ama= 
| FE SÙ re 





Ouidio, 


Euripide, 


506 Aggiuntaal’Officina Hiftorica! 


re fenfuale, perche chi fono in effo auniluppati, ripiglino fenno ,eracquiflino 
la perdutalibeità, e lariputatione, 


Il Matrimonio effer vnico rimedio à riparare l'huomo Chriftia- 
no da quei mali, che gli fouraftano per le pazzie 
i amorofe, . 


Retislao, figliuolo d'Vldarico Prencipe di Boemia , giouane dato è l- 
armi , amando treppo più ardentemente, che non douea la figlivola di 
Ottone III, Imperatore, non oftante che fapeffe lei efere in vnmonafterio 
rinchiufa per fino alle fue nozze, osò di rapirla , e fù con queftaoccafione, 
Fgli diè pia di volere, per cagion divoto , e di diuotione , gir'à vifitare la 
ChiefadiS. Vulofango , e condottofi convna buona comitiva di caualieri 
amici, co' quali baucua fegreta intelligenza , alla Città di Ratisbona , in ho- 
ra che la regia fanciulla doppo cena, paffeggiaua con le compagne per vn 
giardino del conuento, tagliata vna catena groffa di ferro , che attranerfana 
l'ufcio conva colpo di [pada , rubolla;&x incontanente falito a cauallo via in 
Boemia la minò e fpofolla , Giuditta fi nomana ella, Cefare, che era all- 
hora Henrico II. come quello che le era cognato , prefe di cotefta feele- 
raggine del Boemo tanto fdegno, che per vendicarlo con ogni fpirito , nons 
dubitòdi giurare folennemente di non pofar mai l'armi , né licentiare l'effer= 
cito perciò affembrato » fino che non hauefJe prefa la Boemia, cx mefto îl 
feggiorealemmezo di quel Regno , con ogni poffibil modo di vendetta, 
Bretislao anch'egli ; fentite le preparationi di Cefare , e certificato di quel 
giuramento,ne fece vn'altro,cioè di appizzare tanto fuoco nella Germania , 
& sì d'appreffo al palagio Imperiale , che Henrico in vederlo fe ne fentifte 
offefi gliocchi. Adunquepofti gli effercitid’amendue le parti in ordinan- 
Zane feguirono varie Zk ffe,noh però fatti d'arme ordinati . In questo tempo 
lanuoua fpofafeppe cofi ben configliare il Boemo , chelalafciò con honeîta . 
compagnia gira trouare Cefare 3 e con lui tanto operò con lufinghe e prieghî 
ecolmoStrarli il ventre grauido , che lo difpofe ariceuere Bretislao in gra» 
tia. Rimaneua folo , fendo già tutte l'altre differenze accomodate , di pene 
fare al modo di fodisfare al giuramento fatto, & quì communi amici con faga 
gio auedimento s'adoperarono , e fu deliberato 5 Che Cefare trasferitofi in 
Boleslauia , che fi ftima effere il mezo della Boemia , quiur difarmato fedef= 
fe à quifa di vincitore nel feggioreale. Et Che da l’altro cauto Bretislao an- 
dato m Germania calpeftafje alcuni campetti di terra coltwati , e feminati 
( da efferne poi il danno pagato a fuoi padroni ) efotto di vna cafetta fabri- 
cata à queflo effetto appicciaffe , a vifta di Cefare, fuoco come hauca già di 
fare giurato , fenza però altro danno o dimoSiratione fare . Fù tutto ciò ef- 
fequito con molta pace, &> amore da amendue le parti, di che fe ne hanewano 
dati anco vicendeuolmente gli oftaggi ; e Cefare donò allbora al Prencipa- 
to di Boemio l’ Aquila infegna imperiale. In corefta guifafà refa la pace à 
quefte gran proumeie. , o 
| Vn 
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Vngionane Scolare , che vå percomettere alta feelerità,t'affcon- 
tato da vnOmbra: combatte con ca, nia femprel'aria 
percct.ndo, čin finebattutodaleisù le (palle , 
doppo tre dì fi muore. 


Antinfi , fe poffonoi facrilezi violatori de’ Chioftri delle dedicate è 

Dio Vergini, d! hanere fenza presto e grane o fenza tardo è graniffimo 
castigo finiti i giorni fuoi . La Germania bebbe Un gran fpecchio di ciò nel fno 
V done, l’anno di Salute 940. del quale perche altri feritrori d'Italia tratta= 
no „io paffarò adire quello che anuenne in Spagna pochi anni fono di quefto 
propofito » 

In Salamanca , nobilecittà della Spagna e per lo Studio , e per lofito , fia 
poco tempo è vn giouane Scolare della prima nobiltà , il cui nome è bella 
Audio fitace» Atrendeua-egii alla Teologia , cienza quanto foprana più; 
tantodaeffereinueffigata , €r imparatacon la fcorta di vna buona vita y € 
con fanti coflumè . Egli foleua da prima hanere in fe qualche timor di 
Dio sotto pofcia per le cattive compagnie , ad œn tratto ogn’argiue di ragio= 
ne fi diede a fare come fi dice , d'ogni herba fafcio : etral'altre fceleraggini 
osò vnanotte con eftrema fatica , & pericolo di fcalare le muraglie d'un 
monaftero di vergini di nota fantità. La cofa da principio parne che gli 
veniffe troppo benfatta s echefino il Diauolo gli porgefiemano ad entrare 5 
ma quando peruenne alle franze più adentro , cioè al dormitorio, & che vi 
trouò inciampa ,la cofa ( cofi volente Dio ) pafsoinaltramaniera. Pafsò 
egli tanto ananti „con la fcortac'haueua, che la cellt vedena doue difegnana 
commettere l’alra fcelevità : ma quandoin quel buio cerca di aunicinarfele è 
ecco gli fi fà un ombrao imagine amanti come di vecchio grane, c& boneflo, 
c'haucnalunga Zazzera,e barbas & nelle mani vna sferza come di nerui di 
bue alzata in guifa , come che voleffe appunta alibsra allbrora percuoterlos 
Erani tto l'infelice garzone, armato di tutte armi da difefa eda offefa, e te- 
nea in vnamanoimbracciatolo fendo , € ne l'altra impugnata la [padas: 

uefta dunque firmfe gagliardemente , e di quello coperto menò vn colpo al- 
A volta del vecchio,e due „etre, & fempre gli parue, chefe bentagliauali 
la sferzaze le braccia , fi rattaccaffero tuttauia fubito infieme,come fe bane f- 
fe battuto il vento. Mentre colpifce à quelmodo indarno , ecco l'ombra lo 
percoffe tra 'vnafpalla,e pugna she la(so al fine, e pifio da i colpi,e mazzate 
Ficenute cad interra. Fu fentito da quei della contrada lo firepito del Ua- 
no combattimento » e Jendoui accorfi alcuni gia che fi era dile guata l'ombra 
raccolfero st di terra il giouane e lo partarono è braccia a cafade' fuoi. Si 
anuide ben tofto della fua follia „che potendo fcaccrare la notturna vifione col 
folo fegno di Croce haneffe voluto, battendo il vento, porfi a manifeflo rijchio 
di morte. Più giorni fi ftette infermo nelletto , e vi fu molto che fare primas 
che potete ribanere la fanità . Offeruò il mifero , che in c:afcu fuo colpo, 
ehe quando li Jembrana di banere troncato o braccia della vifione quelle fi 

visa ratta- 
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rattacauano toffo infieme , perche altro non era quel corpo , che aria condeñ- 
drei vara gli [pirit i corpi che di fi uarie forme moftrana è gli oc- 
chinoftri . 


Nonhà chiama di rco amoreocchi da vedere ciò , che fi veg- 
gia fare; conforme à quello che dice Quidio . Quid 
deceat non videt vilus amans . 


Eguono fempre alto [moderato amore, rapine, sforzi, ftupri, gare, e tal» 

bor guerre ciuili, con pericolo della, defolatione de’ Regni interi . Las 
Boemia fotto il Rè F incislao fù à questo rifchiocirca l’anno di Chrifto Sig. 
Noftro 1278. 

Vn giouane nobile fu di quei giorni nella Città di Praga , il quale inna- 
moratofi d'vna fanciulla Hebrea snon potea hauere vn’'hora di bene , non 
mangiare, nè pofare, fe non la vedea. E perche il di lei padre era molto ric- 
co, ma però sù la mercatura, e sù l'ofurefolite di cotefta natione, il giouane, 
she Veleslao nomanafi , affine di intrinficarfi con lui per bauer agio di mi- 
rarla, e vaghi ggiarla à [uo modo, quando vn denaro, quando vn' altro ana 
daua dtorre advfura,e quando wn pegno portauali , e quando lorifcotena s 
ganto che pofe in piedi il giuoco à fuo modo. Sivenne in questo il Giudeo ad 
infermare è giacea nel letto con febre , onde il gentilbuomo che l'occafiones 
afpettaua di vltimare la fua mala volontà, l'andò à vifitare se fà la vifita 
dital guifa, che vfcendo della fianza dopò il combiato, finfe d’yfcive anco di 
cala, ma fi na fcofe con alcuni fuoi in un camerino appoftato , e quivi nel pal- 
fare che fece la fanciulla larapì, e come puote dimezo a’ pianti , e sforzi di 
tei, per fuggirli dalle maani,che furono tutti in vano , le tolfe la [ua virginità . 
Fatto quefto, perche non valfero fuoi prieghi né denari, nè promiffioni ad ac- 
quetarla sì che non fi faceRe ogn'hora più fentireziui doue l’hauea fuergogna» 
$a la firangolò. Egli pensò di non effere fato veduto : ma s'ingannòd’aunan- 

` faggio, perche wn vicino che nell'entrare l'hauea veduto , anco nell'v(cire il 
vide. IH Giudeotrouata la figlia morta,e dishonorata da grauiffimodolore , 
come fi dè penfare, fà trafitto; puy il diffimulò, e fe benvifanò , non per tanto 
diede querela del misfatto al giudice spercioche fapendo quanto era il nobile 
in gratia della corte, giudicò appreffo il danno , domerfi anche qualche fcorno 
in capo mettere come Giudeo, e nell’ ujure finoà gli occhi . Pafsò dunque la 
fepoltura di lei con quiete, e del torto riceuutonon fece motto fe non a chi è 
lui parue: folo conla forza del denaio corruppe un domeftico di Veleslao, 
& lo fece di ld à qualche mefe amazzare ». Non puote l'autore dell' homies- 
dio di perfona fi potente ftare lungamente nafcofo , ma venuta à luce àcia- 
feuno smoffe molto glibumoridella nobiltà , che fì tenea in Veleslao offe- 
facontro: Giudeitutti: i quali per il contrario conferendo la dishoneftà del 
fatto con la plebe di Praga, quale fapevano effere auuerfaria è nobili , ace 
quiftarono tanti partiggiani , chefi puotero porre in armi, e fare di nobili, 
«he d'ogni lato minacciauano , tefta. Molto sforzo fecefi da amendue les 

parti, 
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partise con l'armi, econ le voci, mapreualfe la fastione plebea , come più 
poderofadi gente sin quelle, e in queste, perche rifpinfe à dietro lanobiltà „e 
portò a fuo agio la ginSta querella del misfatto primo al Re Steffo , che s'ap- 
parecchiotoSto di punirlo fecondo l'atrocità della cofa, non /cordandofi però 
della morte del nobile . La nobiltà, che fi penfaua douerle effere portato mol- 
torifpetto in quel cafo dal Rè Vincislao, veggendo farfi fecondo l'anteriorità 
del fatto, molto effamine circa lo sforzo, & homicidio della Giudea, e quan- 
do vno,e quand'un'altro ritenerfi , arfe di gran fdegno contro di lui , Riman- 
dolo partiale della plebe „e di fubito fatto di loro capo vn certo corraggiofa 
huomo,detto Siberio „chiamato per altro Capodicane , ordirono vna congiu= 
racontro di lui. Hauewa anco di frefco , € quafi ful punto ijtefJo della morte 
di V eleslao,mandato il R è vn'edittocontrochi ne giudici ciuili, e criminali 
foffe in fraude, & ingiuftitiatrouato; la qual promulgatione aggiunta al non 
vederfi rifentimento publico contro l’interfettore di Veleslao, in che folo in- 
fiauano, accrebbe il numero de’ congiuratiz i quali tanto feppero dire al figli- 
uolo del Re nomato Primislao, che afpettauaim quella rinolta di porfi la cos 
rona del padre in capo,cheve’ltraffero dentrò „e gli pofero l'arme in mazo, 
La cofa non iftette tato fegreta come fi dinifauano,e il Rè che ftaua sù l'auui= 
{o,al prime odore che n’bebbe, per opprimerla con la celerità , fece prendere 
Siborio capo di effa, il quale sù la fune dié fuori ilnome di ventiquattro nobi- 
li congiurati, A tutti coftoro, quando furono conuinti , e condennati, mandò 
il Rè avati che foffero menati hai della prigione wn pefce cotto per ciafcunos 
quale fenza capo, quale paffato dallo fpiedo ,e quale in più pezzi fatto , per- 
che fofte indicio della morte che doueuano fare,dicendo, che come ftaual'ap- 
parecchio da lor prima fatto sù la [ua vita , così quel pranfo eglino sù la loro 
in pace fi toglieffero: e cofi furono morti tutti, e ceffarono itumulti . 


L'affetto carnalenon conofce intereffe alcuno di fede; 
nè di honore. 


O N é cofache più (degni l'huomo , chela slealtà, dicea Oratio. Se- Oratio; 
gniusirritant animos demifla per aurem. Perche fe s'hà (dicea 
Plutarco) à ferbar fede a' nemici,come fi dourà poi rompere à gli amici? Ofe» 
rei dire che la maggior parte delle difunioni , e difeordie snon da altra radice 
nafcano,che da A difede. Ma ditutti gl: affettiche poffono trafportar 
l'huomo à romperla,irayauaritiaze defio di vendetta meffuno ve ne ba più ga- 
gliardo,che il cieco amore, come il feguente fucceffo dimoftra. 
CIRCA gliannidinoftra Salute 1220. fioriuano nella Città d! Firen= 
Ze quattro famiglie potenti, cioé i Buondelmonti, gli Vberti,gli Amidei, ei 
Donati. Era nella famiglia de” Donati vna donna vedosa,e ricca,la qual'ha- 
mena vna figliuola di bells(fimo dfpetto, e di leggiadrese vezzofe maniere,ci 
già in età da marito . Hauena ella divifato nell animo fuo di muritarla à Buò- 
delmonte giouane canalicro,che del legnaggio de’ Buondelmonti era il capo; 


giudicando che non fope di quei giorni partito nella fua Città più honerenole, 
S/I c buos 
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ebuono. Non bancaella {coperto cotefto fuo penfiero ad alcuno ò per negli» 
genza, o per credere di poter efere fempre àtempo: quando aunenne , che 
Buondelmonte diè la fede ditorre vna fanciulla de glr Amidei . La donna 
quando lo feppe, fi chiamò la più dolente del mondo: pure perche non neanca- 
no aftutie alle donne, prima che feguiffero le nozze, [però di fraftornarle,fe le 
foke venuto fatto di far che Buondelmate la fua figlinola vedeffe,che di foura- 
na bellezza se gratiaera. Mentre ftà molto sù l’auuifo , e si lcercarne l'oc- 
cafrones ecco che venia folo verfo cafa il gionane Buondelmonte : ¢& ella che 
era alla pri alta fineftra del palaggio, [cefe immantinente con la figlinola al 
baffo. In quel punto adunque, ch'ella il vide paffare,fe gli fece arditamente 
incontro , e corai parole gli fece . Io mi rallegro veramente molto dell ha~ 
uere voi prefo moglie , ancoracheto vi baueffi ferbata quefla mia figlino- 
la: & fpenta la porta, la gli fece àfuo bell'agio vedere . Più altre parole tra 
lut,& la vedoua gentildonna pafsarono, piene tutte di cortefia; ma quelle di 
lei talmente inuiluparono ilcuore del giouane , che non gli lafciavono vede- 
re , néricordareciò che giufto , & boneftocra. Sipofe egli à mirare las 
fanciulla,e fcorgendo ogni fua parte bauere del raro,e riguardenole , & con- 
fiderato il fangue,<& le doti nō effer inferiori à quelle di colei , che egli banea 
tolta fi accefe intanto ardore di bauerla,che non penfando è fede data né al- 
l'ingruria,e al male sche ne potea fegmire col rõperla diffe in fine. Poiche me 
l'hauete ferbata,mia fia. Egli è tempo ancora di poter fare quello che fatto 
mon s'è . Ionon potrei fenza nota d’ingratitudine (che fia pur lunge da me Y 
Gran mi. "fintarla . Le bellezze fue fon rare e peregrine,la virtà,e'l valore fowerchia- 
camento no quelle d'ogni altra ; fiolro farei,fe per vn tal partito, io non rifiutaffi quel-. 
difede. lo d'ogni altra donna . Cofi [enga metter tempo in mezo,accioche non ne for= 
geffe alcun difturbo , fi celebrarono le nozze . Queftacofa come fu intejas 
riempì di [degno la famiglia de gli Amidei ,equella de gli Vberti, i quali e- 
ran loro di gran pezza per fangue congiunti. Però in cofa di tanto momento 
ragunatiftin un luogo infieme con moli’altri partiggiani loro conchiafero, 
che quefta ingiuria non fi poteua , fenzarecarfi gran macchia adoffo , fop- 
portare, né con altra vendeîta che con la morte del gionane Caualiero Buone 
delmonte , vendicarye cancellare - Et benche alcuni difcorrefferoi mali, che 
da quella poteferofeguire „il Diofca Lamberti buom collerico , fattofi auanti 
à gli altvi diffe. Egls/uol aumuenire, che chi penfain vno fieffo tempo molte 
cofe,non ne conchiude mai aleuna,il che non vorrei,che feguiffe bora ,quado 
tempo è di effettuare co [a degna del legnaggio nofiro. Vr gra torto nō fi può, 
fe non con vna graue onta fopi e cancellare; € quello che fatto ci è dar Buõ- 
delmonti non sò fe poffa efter maggiore di quello che è:poiche, €r è craviffi 
mo,perche tocca il viuo dell’honore e apporta [corno d tutto’ | parentado,da 
non to fi giamai fenza fangue . Et perche egli è tritae nota fentenza , che 
Cofa fatta ,capo ba, non s'indugi à vederne il fine . Conchiufa per tanto , nel 
collerico configlio „la morte del Buondelmonte,diedero il carsco di questo ho- 
micidio al Mofca ifteffo, e à tre altri appreffo del medefinio bamore, Stiatta 
Y berti,Lambertuccio Amidei,e Qdorigo Fifanti , Coftorola mattina di Pa- 
fee 
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fca di Refurrettione, firinchiufero nelle cafe de gli Amidei,polte fra'l ponte_s 
vecchio , e San Stefano s € paffandoil Caualier Buondelmonte il fiume fopra Morte det 
n cauallo bianco , gli furono fubito adoffo con gli ftocchi sfoderati , €» fotto Buondel. 
vna ftatua di Marte affaltato,l’ammazzaronoincontaneate. Quef'homici- monte 
dio diuife tutta lacittà ,& vna parte s’accoftò à Buondelmonti, e l’altra a gli 
V berti.Et,perche quefte famiglie erano forti di cafe ,e di torri e d'huomini c- 
batterono molti anni infieme fenza cacciare l’vna l'altra: & le inimicitie loro 
ancora,che non fornifjero per pace, fi componenano per triegue, € per quefta 
via fecondo la varietà de gli accidenti, bor s acquetauano , & bor fi raccen= 
deuano.E ftette Fwenzeun queftitramagli fino al tempo di Federico 1 I.Dalle -— _ 
Iftor. di Firenze. Ift-Fior, 


Male poterficuftodire femina , per natura maluagia . 


te della Gotbia,fi larouina di fe medefimo,e quafsefterminio totale del Gio. Mag. 


l 'OSTINATO defio diSnione Rè di Dania,di poffedere una certa pale 
-8. C.28. 


fuoreame; manon sì,che sfacciata donna nō vi haueffe mano. Più volte has 
seua Etato Snione d'occupare ad Olftaxo Re quel paefe,e con infidie e cò ar- 
mi,ma nō gli effendo venuto fatto; mandò alcuni ambafciatori al Re nimico 
chiedendoli la figluola,ch'hauena da marito in mogliere; à quefto folo fine di 
banere anche quel paefe sì bramato in dote . Olftano s'auide tofto del difegno 
dell'inimicoze però negò di dargl'ela,anzi perche gli ambafciatori,non oftan- 
te la negatina bauuta, iftauano pure in importunarlo di ciò ,moffo dafdegno 
gli fece tutti'rmpiccare per la gola, e di fubito maritò la figliuola in-Tarmeri- 
go Re de Suenoni, Commof]o il Re Snione da quefta ingiuria , volfe ogni 
fa arte, & aflutia ad bauere la donna gia in vano addimandata ; & futta» 
la follecitare di amore fino da vn valente meffaggiero, che in habito di mene 
dico più volte le favellò er die lettere,riduffe la cofa à termine „che la buona 
Reina nell'vfcire del bagno , fi com'eral'accordo , fi lafcrò rapire „e menar in 
Dania. Di quì nacque vn'afpra guerra tra quefle due corone, nella qual reflãa 
do preffo , che deffolata la Dama , lafcioui anco il maluagio Re Snione la Via 
ta, e venne inpotere di Iarmerigo il Regno,e la fua donna infieme, che di ciò 
fu cagione. meritaua ella [ola ogni punitione 5 ma amandola oltre modo Lar- 
merigo ft contentò di sfogare l'ira (ua fopra l'inimico . Morto lui, Ranaldo 
figlinolo della difonefta donna, in memoria della madre fuergognata in Dae 
nia, bauuta ela Dama, e Suetia, e la Gothiain mano, diede le più bonorate , 
e nobili matrone di Dania à fuergoguare à juos foldati volendo che i mariti 
foffero in prefenza à vedere il proprio dishonore. Tanto puòla sfacciatag= 
gine di maluaggia femma ; la quale l Hiftorico V pfalefetanto è lontano da lo 
Lasa del fuo rapimento, che dice chiara di les, che Volens è balneo ra- 
pia fuit. 
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Nondouer il Maritolafciar feguire troppo ftretta prattica tra 
la moglie, e perfona dinon nota lealtà , ebontà. 


ONO già fcorfi dugento, e quattro anni, che un'accidente amorofo ana 
nuuolò il fereno della quiete d'un gran Sig. d'Italia; di cui dicono gli 


Calcoton- Scrittori, che foffe di cofi benigna, & bumana natura , che non fi trouò mai 
dila . Hift. huomo che fi foffe potuto dolere di bauerne riceuuto oltraggio. Egli prefe per 


lib. 6. nel 


mezo . 


mcglie vna fanciulla di molto buon fangue, che belliffima era, & Ziliola no- 
manafi. I costumi della donna erano da prima fingolarmente buoni , ma affat 
tofto,cagione un reo amore,dinénero maluargi. Dimorawa nel palaggio colsi- 
gnore vn fuo figliuolo naturale giouane di gran beltà,e leggiadria,fopra'l qua- 
le bauendo pofti la donna gli occhi, fieramente fe ne innamorò . Il gionane di 
GO accorrofi , non mirando à quelloche di vnatal pratica poteffe aunenire , 
tanto le fi refe domeftico,che ardendo lei , čr auuampando lui parimente , in 
Erene à gli illeciti amori loro dier fine. Qualche (patio ditempo paffarono les 
cofe tranquillamente tra'l figliafiro,e la matrigna; ma à poco à poco afficurà= 
defi troppo amendui, e dando di fe quando vn foipetto,e quando vn'altrosin= 
torbidaronos piaceri loro . Kna cameriera aftuta da leggiero fofpetto vene 
ne à termine, che fi afficurò delle cofe come andauano trà amendui , & come 
la lingua della donna non ha freno, bauendo anche ella vn’innamorato ins 
corte,glifcoperfe quanto fapeua di ciò . Coftui era talmente caro al Signo- 
re, che di pouero, l'haueua, & ricco, & nobile fatto; onde non parendoli po» 
tere, per la fidanza, c'hauea in lui, tacere cofa , che in dishonore gli ridon- 
daffe, non prima fe ne chiarì con l'occhio proprio ancora , che itofene à lui, 
tofi gli diffe . Io vorrei, o Signore , che più tofto la terra m'inghiottiffe , che 
patire, che gli occhi mes miraffero quello di vituperenole,e indegno, che non 
volendo hanno pur mirato . Sappiate adunque, che lamoglie v: fira col figli» 
uol vofiro baftardofi giace , di che fon io teftimonio di veduta : onde non fia 
fenon bene torfi lni per qualche guifa dauante , @& à le: porre qualthe freno 
perche non fcorra à maggior precipitio, che ilprefente . Stord? à queîto dire 
tl Sigrore,<& pofcia gli addimandò come hauefe cio potuto vedere, perche 
ad ogni wedo volena anch’effoconl'occhio proprio chiarirfene . Il feruitore 
l’informò di tutto, & il modo tenuto in afficurarji delia prattica amorofatra 
amendue fu, chefopra la ffanza doue tai abbracciamenti venivano fece va 
picciol foronel fuole : e à quefta guifa gli vide anco il Signore infieme un 
giorno abbracciati nel letto. Scefe egli all’hora all'bora giù nella ftanga & 
‘amprouifamente fattofi aprire, etrouatigli mezi ignudi , alla donna prima» 
mente rivolto; Eche furia diffe, t'ha ò pazza femina , fofpinta à mefchiarti 
-col mio proprio figliolo? Ti è paruto dunque bene il macchiar di quefta fog- 
giail matrimonio noftro? veramente fes la più maluagia femina del mondo. 
Rypofe Ziliolas Io non mifaticherò a fcufarmi punto :bò errato grauemen- 
te, è vero, & 10 [ola fon capo, & origine di quefto fallo, ne ciba parte quefto 
gionane, che da me é fiato à quefto partito foliemente condotto. Mia è la col- 
i pa» 
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pa, & dime foladè effet la pena „che già non è il douere , incrudelire contra 
di quefto innocente. Indi al gionane figliaftroriuolto : Paionti diffe , cofes 

uefte, sleales da commettere? credeui tu,che lungamente doueffero flare co- 


Confideratione Morale. 


Vi cum fæpiusad cam veniret, quàm moris eft eorum qui 
in Italia lautius viuunt , iuuenem inter ludendum adamo- 
rCm'piouocar. Que fla cagion n'apporta il Calcocondila , delle indebites 
fiamme di quefti amanti; il pr atticar troppe fpeffo,e liberoinfieme : cofa non 
già comei dice troppoin vj in Italia, nè appreffo1 grandi, nè i imezani . Fà 
meftiero ddangar ogni occafione à chi vuol dilungar ogni dishonore dalle fue 


‘mura, To non Voglio già dire con quel Poeta, Cafta clt qua nemoroga 


uit, perche è troppo general detto,c& credo molte che fono ftate pregate efJer 
però cafte. Ma é ben vero ciò che dicea Catone il vecchio, quando fitrattaua 
delilo jpegner la legge Qpia, contro le pompe donnefche : Omnium rerum 
libertatem, & licentiam-defiderant , braman le donne l’bertà di tutto , e 
di baner licenza di far ciò vien lor in capriccio,la qual quando confeguono, è 
più ageuol,che imitino Ziiola, che,che fi ferbino qual deurieno ; cagione la 
importunità altrui eladebolezza propria. Argeo, perfonaggio Greco, tro- 
andofi in vna compagnia di galant huomini, e fensendo ohe fauellanano de 
le mogli di quefto, e di quello,non puote fare che nan diceße loro ; Peri Dei, 
egli non è daragionar delle altrui femine ,ı cui f'atti nō è bencercarli,da quei, 
che lor mariti fono im fuori. Et quuerte Plutarco fopr.i tale Apoftemma,che 
tanto ftudiofi erano gli antichi Greci della pudicitia delle lor donue , che lef- 
fer vedute da altri, che da parenti più ftretti di fangue , era tenuto dishono- 
remole: e queta legge fi prefcriuewano le cafe donne,che di forte fi fte ffer nel- 
le cafe rinchiufe,che neffwno poteffe dir bene ,ò male diloro . Or fe tantagi- 
seua Argeo delle ciancie , che fi diceuano delle alnut donne , che crediamo 
ch'hauefje detto di quelle matrone, che vogliono trouarfi à tutte le nozze,ad 
ogni conuito, à fefte,à danze, à mercati , & douunque la giouentù fi ragu- 
na. Sarà pertanto cofta quella, che (enza che alirs la cuftodifcano»farà ogni 
opra 


Calcocon 
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opra per cuftodire fe (teffa, feparandofi dalla famigliarità di perfone,e ricor 
. dandofi di quel detto. 
Ouidio. Nulla reparabilis arte 
Lafa pudicitia eft ; deperitilla femel. 

Cioc, non poterfi con verun'arteriparare l'honor vna volta perduto. Ma 
non fi chiuda cotale propofito fenza Unraro effempio tolto da Plutarco. Dif- 
fe vna fiata à Ierone Rè vn amico fuo, che gli puz zaua il fiato ier effo alla 
moglie; e perche , dife, non m'hai tu fatto auifato di queSto mio difetto? A 

bile E"! rifpofe la fua donna; Putabam viros omnes ad eundem olere mo- 
rar di dum; cioé, io penfauo che tutti gli bmomini baueffero il medefimo fiato c'ha- 
moglicre. mete Voi. Segno,che lacafta donna mai fi era tanto ad altr'huomo quuicina» 
ta,che il fiato fuo ne baueffe potuto fentire . E in quefti termini dourebbe Sta- 

re l'honeftà delle donne , 


Molto di male riufcire fouente, à chi lafcia vagheggiare le 
figliuole à perfonedi pari digrado.. 


Plutarco Y V° giare’ tempi della Gentilità, in Aliarte Città della Beotia ‚vna fan- 
ne gli Er i È ciulla di granbellezzanomata Aviftoclia , figluola di Teofane huomo 
de’ buoni del paefe . Haneua coftei due innamorati, lyne chiamauafi Stra- 
tone,e Califtene l’altro : quello erariccose però fidadofi sè'l denaio,non baute 
ria creduto,che it fuo partito fofJe Stato rifiutate per altro, ma queSti fendo al- 
quanto di [angue con lei congiunto, hanena domesticchezzamaggiore , onde 
ancoerapiù riamato. ILpadre,oue fi venne al punto del maritarla non fa= 
pendo aquai di que$ti due partiti appigliarfi , perchefe ben piegana piu è 
Califtene ; tuttania il difguftare Stratone perfona potente , e dimoltofeguito, 
noerafenza gran rifchio delle cofe fues volle rimeiterfi in ciò à Trofonio huo- 
mo primario di riputatione , acciò quello che à lui pareffe doueffefarfi. Ma 
Stratone , fi come quello , quall’era afficurato da i famigliari di Ariftocha, 
ch'ella più l’amaffe che alcun’altro,vi fs oppofe , e diffe volere a quello,ches 
la fanciulla 1fteffa determinaffe , ftare . Si venne dunque al richieder lei 
della fua volontà,e& fi lafciò intendere di non volere altri, che Califtene ; co- 
fachetraffifleil cuore di Stratone , egli fece macbinare gran cofe nel cuo- 
re. Duo giorni fu veduto fiare dimaliff:mo animo, wail Terzo , fatto vno 
sforzo a fe fleffo,andò con lieto fembiante a trouare il padre, & l'eletto da lei 
fpojo,e diffe loro 5 che fe bene molto gli era rincrefciuta ; per intereffe d'bono- 
re,e d'amore , quellaripulfa , bamendo nondimeno dato luogo come doueas 
l'ira alla ragione sera determinato di flare à quello , che il cattiuo fuo genio 
(che cofi gh antichi vfauano di dire ) volena. Dicena bene bramare di pote» 
re çon tutto ciò effere amico d'amendui e che con tal animo era venuto d tro- 
uargli ; acciò conofciuta la limpidezza dell'animo fuo , facefte egli vedere, 
che fapeua fignoreggiare quant'aliro buomo à fe medefimo, Teofane , € 
Califtene vato il fuo parlare , e preftandoli fede , l’accettarono per vero, 
e buono amico ,e , perche foffe del lor buon animo ficuro , dosare an- 
cne 


denti 
more. 
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che al conuito folenne , che fi doueua per le nozze fare. Stratone fatto 
quello vifi.io , mifeinfieme alquanti fuor parteggiani , & quando , anana 
tiil pranfo , ficonduffeconla fua compagnia la (pofa al fonte di Ciffoefa, 
per fare facrificio alle Ninfe di effo , fecondo l'ofodi quella patria , felifco. 
pì fopra Stratone armato,co fuoi (eguaci,<&y la prefe per Un braccio per me- 
marla via. Cal:ftene non mancò al fuo debito , che fe ben affalito d'impro= 
uifo rattenne la (pofa,c& nan lafciò rapirla:e tanto l'uno, e l’altro fi maneg- 
, giaronommdifefa quefti, cinoffefa quegli , che la infelice Arifloclizinma= 
nod’amendue vi tafciòla vita. Attaccoffi tra loro fino da principio una 
fiera mifchra; ma Califtene veduta la fua [pofa morta , o che sì fuggifte per 
tema della poffanza dell auuerfario, oche imInogo abbandonato fi vecideffe 
da fe medejimo per fonerchio dolore non fù mar più veduto ; e Stratone ches 
non potea vedere più dolorojo/pettacalo di quello, pentito di quelto c'bauena 
fatto , paffatofi con la fuajpada fifa da vn lato a l’altro , silafcrò cadere fo» 
pra di Anistocliamorto. 


Il fine de piaccri difonefti fono,vergogna, danno, o morte. 


Hi neua Berengario Re d'Italia , per mogliere Villa figlia di Bofone 


Marchefe di Tofcana , donna molto dishonefta,e sfacciata. Questa Luitprido 


preje ad emare vn certo Domenico buomodella plebe , e di coflumi molto li 


corformi àt fuor ; né l'amò gia perle fue belezze , ma per la fua gagliar- 
dia ,conciofia che fe ben era brutto , e difforme , era però di buona offatura. 
H aucswano tra di loro appuntate l'hore pit accommodate a’ lor piaceri , po= 
Slircontrafigni „e fermati gh ordini , ma non sì bene , che vna notte , che 
fulvltima della fceleraggine di Domenico al baiar de’ cani regij non fof- 
Se [coperto , mentre per vna via fegreta , alle flange della Rema andanase 
V olle efjo la diligenza e vigilanza de' cani beffare » come altre fiare banca 
fatto, ma quella notte rimafeil beffato effo ,cbe lo rucnnero per le vesti , ne 
lafciarono mai fino che la regia guardia non lo prefe , e legò. La buona 
Reina fi destò à quel rumore , €r aunedutafi del mal inciampo del fuo vagos 
ricorfe all'arma folitadell’aftutia donnefca „e fgridò ben forte contro il poue- 
ro Domenico dicendo; Ahfciagurato, ab tradwore ci fei pur arriuato; non dè 
già effer quefta la prima volta c'hai tentato l'honore delle mie donzelle che 
ben lo Jai, va credi tà apari fuoi , che paiono buomini più da bene de gli al= 
tri; e feguì, sh conducetelo alla prigione , che conuinto fi farà di lui quello, 
che merita la fua maluagità . Era sbigottitol’infelice della fubitezza delca- 
So,ma pofta ben la mente alle parole della fua Reina, s'auuide,che per il fuo 
dirè gli era quello , che fare , eche rifpondere si la fune donea , infezna:0 + 
«Adungue pofto ne’ tormenti, e dimandato ciò che grua à quell'ora a fareyri= 
fpofeche per l’amore che portaua ad Una cameriera drila Rema, & la nomi» 
mò, fiera mi condotto. Ilbuon Rè, nè men «!tri penfarono più oltre, e canati 
å t ficoli al mifero, altra pena non gli diedero. 


Il 


b.3.c4. $. 


elle cole 
di Europa, 
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Il Prouerbio; Nondormo à tutti, dondehanefTe origine. 


Platarco , ON fi refti,con Plutarco , e con Celio , diraccomandare in quefto 
& Celio . luogo à l'immortalità del vituperio , Galba buffone Romano, perche. 
lib.12. an- impari il noftro fecolo à deteftare maggiormente coloro, che fono dell'humo- 
Pe re di lui. Costuihameua per moglie vna bella gioname ,& per quello che ne 
appare , sù le di lei carmi vergognofamente, fenz'alero mefliero fare vinea, 
Imaginandofi adunque à più fegm veduti, che il famofo Mecenate lat vagheg- 
ale. e fapendo di farli cofa grata,l'inuitò vn giorno å definare feco per dar- 
li qualche buona occafione, cafo c'hane ffe voluto abbracciarla : e ful fine del 
definare quando s'auide ch'era più infiammato di lei , finfe dinon potere gli 
occhi tenere aper:i per il fonno,e piegama ad ogni tratto il capo. All'hora vn 
moariuoletto feruitore s'accoftò allatauola per leuare vn vafodi ottimo vi- 
no,e traccanarfelo; quale fendo purtroppo da Galba veduto non puote fa- 
re che non gli dicefte: Forfe non far ò fciagurato,cb'io à Mecenate folo dormo? 
e fece lafciare il vinointanola. Quello che fucceffe poi di Mecenate, e della 
donna non fi fcriwe; percioche bafta à noi il vedere come con tai parole fi di- 

chiarò coftui per vn traditore delle fne carni „e del fuo honore. 
Prouerbio Queflo dire; Soli Moeeenati dormio , è vno fteffo col Prowerbio confi- 
di Popcio derato da Pompeio Fefto : Nun omnibus dormio, nato da va certo Ce- 
ali pione del medefimo bollo che Galba , il quale era anco detto con voce Greca 
Verlo mor Pararencon, perche fingeua di dormire, accioche la [ua moglie à maggior fi- 
dace fopra curtà adulteraffe. Et di lui fece mentiene Lucilio ». Et 1 Grammatici non in= 


Li prodighi tendono per altro propofito quel verfo Satirico » 
Oa mali i i 
re proprio DoAus, & ad calicem vigilanti (terterenafo. 


L'Amore profano non conofce fede , & è prontoad 
ognimaluagità. 


Pareenio S trouana Diognetto Capitano delle genti d'Eritra în aintode’ Milesi , 

nepli Ac- all’affedio di Naffo, quando s abbatte à porre l'occhio adoffo di Policrita 

cid. Amo. fanciulla d'efquifita bellezza , & gli piacque tanto , che determindil tutto 

tofi, fare per hauerla. Adunquemeffaggieri fecreti (pedito hauendo, piegolia al 
fuo volere, ma con quefto patto, che auantiche feco giacefse, baueffe da fare 
tutto ciò ch'ella commandaffe, giurato folennemente . Diognetto , come vb 
briaco dell amore di lei non pensò molto a promettere giurare, e per Diana, 
ch'era efficaciffimo giuramento à quei tempi, giurò : Satiato dunque il fuo di- 
fonefto appetito; oue fi venne all'offeruanza della promefßa , bifognò ch'egli 
l'effercito, alla {ua cura,e fede raccomandato tradiffe : ma aunenne vn cafo 
degno di confideratione , che mentre fono i fuoi „ridotti in certi aguati, me- 
nati å filo di [pada effo ancerainaueantamente fù morto»fecondo che la mal- 
Hogità fua meritaua » 


Di 


Delo fteffo Autore. 517 


Di rado auuiene, che i potenti vogliano efèrammoniti, € 
ripreti delialor mala vita. 


INCISLAO Imperatore, come quello che fu dell'humore di quei Gio. D 
primi moftri di libidine, Caligula, Commodi , Neroni , altri, che Sr tb, 
reffero come lui il Romano Imperio ; baurcbbe voluto’, che ciafenno de fuoi = 3.dell'hi= 
intrinfechi foffe ftato dell'ifte(fo carbone macchiato. Ogn'altro penfiero ha- ktor. 
uenache di guerra, e d'intereffe d'bonore. Più fpeffo ne inoghi publici, e 
ne gli adulteri fa ritronato. Hauenaegli prefa per moglie Gionanna Con- 
teffad Olanda, donna di vinaciffimo [pirito , & gelofa dell'honore quanto la 
nobiltà fua meritana”: & però nón potcua ella fare , che fouente non lo ayera 
tiffe conmodeftta del difonore che trabena della fua mala vita , pregandolo 
ad effere più temperato. Ma perche non eva capace effodi sì fani configli , le 
fi voltò fdegnato contro, & le diffe; Donna, fe più ofi di configliarmi come tu 
haifatto sviui frcura; che ti farò porre à feruire nelchiafio publico . Indi 
datofi adinueftigare fostilmente della vita, che lei menaua,ne trouando vn- 
cino doue attacarfi,per punirla fecondo il fwo defiderio; chiamò à fe Gionan- 
niconfeffore dilei, & fece ogni sforzo per farlo rinelare la confeffione , cofa 
che non confeguì punto. Adirato dunque per vederfi riufcir male il fuos ani- 
fo , fece gettare l’innocente Confeffore giù del Ponte di Praga,volendo à quel 
modo sfogare lofdegnofuo. Quì moftiò il Signor Iddio miracolo, perche fec= , 
coff immantinente il fume, c ftette così afciutto per tre giorni #l fuolo , fino 
che il corpo dell'buomodi Dio fu fepolto!, quale baueua effo penfato ki hauer 
tolto da gli occhi, e dalla memoria d’ogn'uno. Mala Reina ; affiffando troppo 
più che non douca il penfiero fopra ta (imiflra fofpicione del marito , morì 
in breue di affanno . 


Scioccamente è accettata per teftimonio d'vno sforzo colei, che 
per molto tempo è ftata adultera. 


ARIA d'Aragona, che fà moglie di Ottone 111. Imperatore, riufeì I 

ben ftcrile al marito, e per queffo apportò molto incommodo à lim- stia Fio 
perio; ma vel'apportò molto maggiore con la fua difoneSta vita. Si taua el- norio, es 
latutto’ giorno con va giouinetto in piacere, che come sbarbato, e in babito Cufpihia- 
da donna, non dana cattiuo indicio di fe; ma questo inganno fà pofcia feg- DO autori y 
perto, & fi il garzone abbiufciato vino . Perdonato a lei cotefto errore, pofe 
mano ad vn maggiore, così riufciua ella incorrigibile. Accefa dell'amore del 
Conte di Modena, ch'era vn valorofo Canaliero,lo follecitò,perche feco adul- 
teraffe; & non riufcendoli la fua sfacciataggine , come tant'altre banno fatto 
in cafi fomiglianti,l'accusò di banerla voluta sforzare; & l'Imperatore con 
precipitofo configlio , fenga molto ventilare la caufa li fè tagliare la tefa. 
Paffato alcun giorno, la Conteffa vedowa, fi apprefentò amanti al tribunale, 
done Cefare Steffo fedewaye con modo grane gli addimandò ; Diche pena fo; 

poi Tit ra 
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radegnocolui , che fenza fentire le fue ragioni baneffe condennato vn'inno= 
cente à morte è Et perche non indugiò Cefare à dire , che meritaua di perder 
anch'effoil capo: Eth ò Cefare, foggiunfe «l'a , fer in quefto ftato , che fenza 
vdire laragione del Conte mio marito , lo facefli decapitare s che pur eram- 
nocentiffimo di quella colpa:e que fto s’offerì di prouare,e pronollo con l'efpe- 
rienza del ferro infuocato, quale maneggiò se toccò fenza nocumento : forte 
di prona vfata à quti tempi. Cefare veduto ciò , e rineduta con molta dili- 
genza la caufa della moglie propria, la fece come colpeuole, ch'era , abbrug= 
giare alla prefenza del popolo. Alla vedona confeffa fù prowifto da lui , per- 
che potefte viuere decentemente, & le furono refe alcune cofe tolte, & molti 
prefenti, e gratie ne riportò fi come il [uo valore meritaua. 


Tanto è hanere vna moglie adultera , quanto vna ni- 


mica in cafa. 
I Croni Ebbe Federigo Duca di Saffonia per moglie Adeleida , donna di bel= 
E Petr liffimo a/petto,ma di molto maluaggi coftumi,e& in particolare molta 


genie libtafcima. Quefta fcordatafi la fede matrimoniale, amicoffi molto firettamene 
2.Cap.12. te Lodouico Marchefe di Duringia, e con effo dimorana molto [peffo „però fe- 


_ Plutarco 
in Fabio, 
Liu. lb.7. 
Dec. 3. 


gretamente . Dubitundo però amendue , che vna volta non fof]ero fcoperti a 
lungo andare , &5 confeguentemente morti ; fi perfaroro di far morire più to» 
fol Duca , emaritarfi poi infieme , per render maggiormenti i lor piaceri 
ficuri. F n giorno adunque ordmò il Marchefe vna caccia, é hanea feco vna 
gran comitiva di Caxalieri „e Baroni; ma prima sche nella felua fiponeffe a 
cacciare , però con la fua Adeleide , la quale preSta ad effequire ogni malua- 
gita » fintafi tutta colerica , andò a trouare il marito sche era ne bagni , e gli 
mojftrò che foffe molto contre l’honore,e riputattone fua, e contro la giurifdit= 
zione dello Stato , che il Prencipe di Turingia veniffe a cacciare così libera- 
mente fu'l fuo , fenza farne pure un minimo motto di riconofcere la fua anto- 
rità. Econ quefte,diffe altre parole che infiammarono d'anuantaggio il mi- 
fero Duca. Cofi commoffo , n'andò con poca compagnia alla volta del bofco» 
doue il Prencipe cacciauaze penfando affrontarfe con pochi,e difarnzati,vrtò 
in molti,<y armati beniffimo , co” quali delle parole venendo ai fatti sin me- 
zola zuffa,effo primo di tutti vi fu ferito ,& morto. Quefto feguì l'anno de 
Chrifto 1065. Dopo ilqualetradimento , fi maritarono infieme Lodouico, 
© Adeledia, fecondo:! concerto già tra di loro fatto + 


Puòdire di hauere finito la guerra , quel Capitano ,che 
sè dato in preda di donna. 


A prefadiTarantofattada Q. FabioMaffimo , il fefogiorno dello 

affedio fù quantofà al propofito noflro cofa notabile , e di buon amifo a 

Capitani di guerra per feruinfi d'ogni auantaggio. Haucuano i Tarentins 

già caduti in poteftà d'Anmbale , wn prefidio di foldat: Brutti , il Capitano 
de’ 
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Aé quali amaua fino al far pazzie vnafanciulla Tarentina , il cuì fratello 
era’ nell'effercito di Fabio . Effa quando l'hebbe ben allacciato a fuo modo, 
feriffe al fratello la cofa se narrolla come per gran ventura occerfale : e que- 
gli , accordatofi cofi col Confole , fintofi fuggitiuo andò in Taranto , e col me- 
Zo della forella , andò facendofi ogni giorno più famigliare il Capitano del 
prefidio,tanto che, accoppiateni l'arti lafciue di lei,lo difpofe à dare fe fteffo, 
£ la Città a Romani , e diquestone fcrife a Fabio. Fabio con celerstà fi 
condufte di notte fotto la Città, e poftii fuoi foldati poco difcofti da quella 
parte della muraglia c’hauenano i Brutij in cuftodia , fece dalla parte della 
rocca, edel pofto a bello ftudio faregranrumore, e firida , come che quiuii 
Romani voleffero dare l’affalto: e quando bebbe tratti in quel verfo tutti i 
difenfori, appoggiò pofcia le feale da l’altra parte ignuda di foldati , &y con 
l'aiuto de' Bruty, prefe à fuo agio la Città. Liuio (criue, che quando Auniba- 
del’amaranouella bebbe,diffe : Noi babbiamo perduto Taranto con l'arti 
medefime con le quali l'acquiftammo . Dimanierache tu puoi porre anco i 
tradimenti delle Citta, per vno de gli amari frutti.della libidine . 


Poco può fperare vn Prencipe fede da colui , à chi rapi- 
fcel'honore. 


ANFREDO Rè diSicilia, facendofi iltutto lecito co’ fuoi vaf- 

falli, non hebbe rifpetto divfare violenza alla moglie di Giouanni 
Rata, Conte di Caferta; non oftante che il detto Conte guidaffe, e reggele Fuicofoli. 
all'hora tutto sl pefo della guerra, ch'evfacena contro Carlod Angiò . ILcre- &.c > E 
dere che poteffe Stare celato quefto fuo errore al Conte „il fè trabboccare ye 
perfeuerare più giorni in effo: il quale nondimeno come'l feppe, tantofto paf- 
sò d [uoi nemici con le sforzo delle genti ,¢& aprì à Carlo la via di penetrare 
fino à l'intimo del fuo Reame , - 


Nonconofcel'intemperanza d'amore interefle veruno 
di gratitudine, ò di fede . 


N pouer’huomo, nomato Scedafo, â tempi che la Grecia era infiore; 
babitaua in Leutra villetta del contado di Tefpia,& hauewa due figlia 

uole Iponaye Milefia: etutto che [commodo dirobba sera però buomo da be- 
ne ,e moltocortefe co' foraftieri. Venendoli adunque in cafa due gionani 
Spartani,e riceuutili cortefemente,s'accefero effi dell'amore di quefte fanciuk- 
le: ma banendo riguardo alla bontà di Scedafo , non vfarono difcortefia. Nel 
ritorno però di Delfo, dow'erano iti a confultarfi di certo affare , tornarono ad 
alloggiare con Scedafo , il quale fi ruronaua all'hora perauentura fuori di 
cafa,onde furono da le fanciulle, fecondo il folito loro , riceuuti , & alber- 
gati. Vifiaft pertanto coftoro l’occafione di mal fare auanti ‚le sferzarono;e 
veggendo , che non fi potenano le mefchine di quefta violenza dar pace, le 

Ttt 2 am- 


P x O . . » 
520 . Aggiuntaal’OfficinaHiftorica « 

Scelerag. amazgarono (borribi! cofa) amendue, e gettaronle dentro d'un pozzo, e poi 
gine im. m'andarono via. Ritornato Scedafo se nonritrouando le figliuole,ma fi be- 
menla. me ogn'altracofaincafa, come vi hauena egli lafciato , Rette buona pezza 

dubbiofo, © anfiofo di ciò, per fino che wn cagnuolino col baiare , e col cor- 

rere hora à quel pozzo, & hor'à lui l'auertì di quello che era. Onderitro» 

uateui le figliuole morte,ne le cauò:<&r effendo da i vicini detto,che il dì auã- 

ti baueuano viftoentrarglian cafai detti Spartani , che i giorni adietro ala 

loggiati hauena, s'auide tofto, che fenz'altro dubbio quefti erano quelli, che 

baueuano ciò fatto; poiche nel primo loro andare à l'Oracolo non li vedeua- 

no faty di lodare quefte fanciulle, & di auuenturati chiamare loro â chi fof- 

ferotocche permoglicri. Per queSto deliberò di gire in Sparta , e di dares 

dı tanto cafe minuto conto à gli Efori. Giunto dunque nel contado di Argo 

e fattoglifi notte per iftrada, fi fermò in vn'hofteria , doue trovò vn vecchio 

Cittadino di Oreoterra pofta fulcontadod'Oflicatide, ilqual piangena, es 

beftemiaua fortegli Spartani. Dimandato quefli , che cofa di male hauef- 

fe da Spartani riceuuto, perche cofi parlaffe; raccontò come fendo la Città fua 

foggetta à Spartani; era loro Stato mandato per Podeftà Ariftodemo crude- 

liffimo , & ingiuftiffimo buono 5 ilquale amando vn fuo figliuolo di malua- 

gio amore , nè giouandoli preghi , ne promeffe , fi deliberò di torlofi per forza 

dala fcola delle lotte oue fi ritrouaua. Ma effendoli ciò vietato dal maeftro 

l della [cola , e da alcuni altri giouani , che l’aiutarono : fofe il dì feguente in 

Regi ordinevna galera , e rubbatoifi per forza , lo varcò nell'altro lido. Quini 

S:ranno, Volendo sforzarlo , perch'e/so non volena acconfentirli , e facea forza per 

ifcampareli di mano,l'ammazzò . Ritornato poi in Orto fece vn bel conui- 

to. Efeguiuailvecchio; Toc'haueuofra quel mezo tanta fcelraggine vdi- 

ta, vòprimaa fepellire il mio figliuolo, e poi drizzò i piedi alla volta di 

Sparta , a fare il tutto a gli Efori intendere; , i quali non ne hanno perciò fat- 

ta ne fanno dimoftratiore aleuna.V dite Scedafo tutte quefte cofe yreStò mole 

te malcontento , e confufo , penfando , che nè anco e fe farebbe fatta giuftitia. 

Raccontò anch'egli cò quell'occafione.il cafo delle fue figliuole Allbora quel 

buon'huomo gli perfuafe , che non andafje per niente a gh Efori , perche vi 

perderebbe ad ogni modo i paffi, ma più teśto fe ne ritornafJe per la via corta 

acajaajepellire ie figliuole + fe ben volle Scedafo ad ogui modo andares 

> quanti: Giunto adunquen Sparta narrò il tutto a gli Efori , che Senatori de’ 

più vecchi erano della Republica; e viftofi (chernito , n'andò di fubito al Rè; 

e poi particolarmente riempì tutta Sparta di queftanouella, lamentandofi di 

tanta ngiuria,che gli era data fatta, c piangendo le fue calamità. Eperche 

parcua , coe xon ne fofse fatto cafo , cominciò il mefchino a guifa di pazzo a 

correre per tutta la Città; hora alzando le mani al Sole, & bora battendo 

co’ pic iu terra , inuocana le furie Infernali alla vendetta delle difgratie fue. 

Vccifor di Vhimum.ente dopò bauere ben gridato,e dolutofi affar,amazzò fe fieffo.Non 

fe flelio. pafsò mo'totempe , ch'e parne , che ne patifjero gli Spartani le meritate pee 

ni. duvcbeefjo.ao Signori di tutia fa Grecia, & banendo in ciafcuna Cit- 

ta) nogo brene guardie , Epaminonda Tebano non ne lafciò pur vnom vi- 
ta 
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pa di quanti n'erano in guardia della fua Città. Et mouendoli perciò gli Spar- 
sani guerra, i Tebani ji fecero loro incontro à Leuttra , come luogo di buon 
augurio, percioche in quell’ifteffo luogo baucuano i Tebani altra volta ricu- 
perata la libertà . Gli Spartani dunque nella zuffa , furono qui à punto preffo 
la fepoltura delle figlie di Scedaforotti , € morti tutti. Dicono inoltre , che 
„prima che fi attacafje il fatto d'arme, reflò molto fpauentato Pelopida,vno 
de foldati Tebani, per alcuni fegni, che àl'ufo de' Gentili, eglimon pur ha- 
pena offeruati, ma interpretati in mala parte . Peroche gli parue di veder in 
fogno Scedafo, che l'effortana a ftare di buona voglia , percioche gli Spartani 
erano venuti in Leuttra à fodisfare la pena della morte delle fue figliuole . 
Il perche Pelopida ,effendo ancora gli Spartani in Tegea con l'arme in ma- 
no, mancò in Leuttra à cercare di quefto fepolcro, e ritrouatolo,Ufcirono con 
gran fperanza della vittoria in campagna, e combattendo vinfero . Plutarco 
negli Opufcols . Celio lib.5. San Girolamo lib.t. in Iowinianum che vuole, 
le figliuole di Scedafo eferfi dafe per fouerchio dolore vecife, 


Confideratione. 


O vorrei che il narrato accidente foffe letto , & confiderato da quei , che tO 
Í tutt’hor fi lagnano de’ Juoi tempi, come che fieno affai più maluagi, che fi Infe licità 
fieno mai flati; percioche sò che refterebbono chiariti ageuolmente , e cono- dc pioli 
fcerebbono , che non purcrano infeliciffimi 1 tempi della Gentilità , per ca- si 
gione dell’idolatria, ma etiandio per il poco conto che fi faceua della giufti- 
tia, e dell'altre virtù. Conciofia, che 1 Prencipi di quei fecoli bauewano per 
lo più la volontà per ragione, dome noi nel fercno dellaluce Ewangelica tro- 
siamo i Prencipi, ei Magiftrati fenza paragone più temperati, e più giufti . 
se parliamo de gli antichi, è celebre quel grudicio de gli Ateniefi, il cu Ma- Iagiuftitia 
giftrato douendo, in Vna caufa coniro di Frine meretrice , darla fua fentene de'pagani 
Za, € punire la sfacciata di alcune fceleraggini commefe » perche fi lafcia= 
yono addormentare dalle fue bellezze, e gratie , la lafciarono partire, per la 
più giuftificata donna del mondo. Il Magifirato de” Lacedemom , fendogli Laceda: 
accufato di un gran latrocinio vncerto En efno , cofi furono lunge dal punir- moni . 
lo, che lo lodarono anche publicamente. Callia fù affoltoda gli Ateniefi di l 
alcune maluagità. I Romani, cbe portauano fi bel nome di giufti , afjolfero Atenieki. 
-anco loro P. Clodio, il qual eraentrato furtinamente nel tempio della Deas 
Bona vefiito da femina, done gli buomini non poteuano porre il piede e que» 
fto per l'amore di Pompeia moglie di Cefare. 
Rumor fuit (dice Plutarco) etiam adulteratam pecunia indiciîi putarco ; 
fuifle. Che mon accade poi feriuere de gl’Indi, Etiopi , Mafjageti se d'altre 
barbare nationi lequali lafcianano gli aduliery impuniti. er 
Non è cofa però che toglra più la riputatione a Prencipi, d Stati, & à Ma- Ingi a der 
giflrati quanto la fama d'effere ingiufti , di lafciarfi corrompere da denari, e n e a pr 
da prefenti , € di far differenza, neliender la ragione , dal più al meno pas & Précipi, 
tene, 


Romani . 
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Cartagi- tente. Sarà fempre infame per quefto almeno la Republica de' Cartaginefi, 
nefiingiu» la quale banendoil fuo Annibale, contro ogni ragione di pace, giurata già 
fti. da Afdrubale in Roma publicamente , prefa , e roninata affztto La Città di 

Sagunto confederata con Romani, non pure lodò il fatto quando lo feppe,mà, 
quercliandofene i Romani, osò di mandar ambafciatori à Roma per difen 

Alefsidre der così fporca, & inguufta operatione. Sarà eternamente macebiato il ng- 
Magno, & me di Aleffandro Magno , che vccife l'innocente Filofofo Califtene , perche 
se ingiu- non volle imitar l'altrui follia di adorarlo per Dio. E ben dice Seneca nel 
uni feto libro delle Queflioni naturali, che fi fiadetto , Aleffandro vccife tane 
temigliaiadi Perfiani , farà anco aggiunto che vecife Califtene : fe farà 

detto che tolfe la vita al potentiffimo Rè Dario , farà aggiunto , che la tolfe 

anco all'innocentiffimo Califtene : &, fe (înarraffero tutte le fue vittorie 

ortenute in varie parti delmondo e di bellicofe nationi , purche fia aggiune 

to che vocife Califtene à torto , quefto baftaà metter atanto fuo nomes , 

Cleome. Y” o/curiffimo manto d'ignominia adoffo . Non faràne anco letta fe nons 
ne, & fua ondifdegno l’ingiuftitia di Cleomene Re di Sparta,che bawendo fatto per fet- 
fraude. tegiornitreguacongli Argiui , la terza notte poi gli affaltò fproueduti e die 

loro vna gran rotta ; e fi fcufaua poi con dire , Cum diebusin iurciuran- 

do non comprchenfas nodtes,cioè che ne'patti della tregua non vi era» 

no comprefe le notti . i 
Aggiungafi à quefta confideratione il male del violare la ragione dell'bo- 

_ Plutarco fpicio , cofainongitempoflimatatanto grande , quanto veramente ella è. 
în Dione. Plutarco , nella vita di Dione , non fi può fatiare di biafimar il fcelerato 
ICELE. Queftidoppochefuvecifo il buon Dione „fendo fiato fuo gran- 

de amico da viuo , volle torre Ariftomacafuocera , & Arete moglie di lui 

in cafa , © n'bebbe per più dì buona cura . Indi però à non troppo tempo, 

corrotto da alcuni nimici del morto , mefsa in punto vna nane , vi pofele in- 

nocenti donne fopra, dando voce di mandarle in Elefponto. L'Elejponto pe- 

rofu » che le fece ammazzare , e poi gettarin mare , òpure fecondo altri, 

le fece cofi vine gettar'à pefci. Manon fe nevantò egli alla lunga , perche 

prefo poco apprejso dal Capitano Timoleonte , fufcannato infieme con due 

Plutarco Jue figiuole , in vendetta delle due annegate donne. E l'ifleffo Plutarco nel- 
in Arato, la vnadi Arato , colma di vitupero Filippo figliuolo d'Anrigono Re di Ma- 

cedonia; perche in ricompenfa del corteje albergo , che li diede Arato Sicio= 
nio , perfonaggio di molto valere gli difonorò la nuora , tolfe pofcia à lui fief- 
Jo con veleno la vita , ma con ftregarie leuò eriandio al minore Arato il çer- 
uello . Se bennon la fi pafsò né anch'effo afciutta;percioche 1 Romani lo fog- 
giogarono in più volte,& fecero tributario Senza che di neffuno de’ Juoi figli- 
moli fi vide mai lieto . 


Si fcorda la vita[propria,chi troppo ardemente ama. 
Polieneo M O’ Trafimede valorofo Caualiero Greco , ‘molto focofamente las 


nel s. lib.: figliuola di Pififlrato tiranno d Atene , né fidandofi di potere ei 
i i ner 
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nerla dal padre di lei, difegnò dirapirla occorreffene ciò che fi voleffe . Tol- 
ti adunque feco molti giouani nobili fuoi pari , armati ditutt'arma , e mon- 
tato fopra alcuni legni leggieri ,in tempo che lafanciulla in alto mare, fopra 
divnanauefaceua vnfacrificio ad alcuni falfi Dei 5 affalì con empito i le- 
gni del Tiranno , sbaragliolli , e prefa la nane doue le donne erano , nauigò 
con effa verfo di Egina. Anuenne m quell'hora medefima , che folcauano è 
vincitori felicemente il mare , che Ippia maggior figliuolo del Tiranno , il 
quale con aleuni vafcelli teneua netto il mare de’ Corfari , vista quefta nane 
affrettarfi molto, e però ftimandolad: ladri,inueftì ferocemente in effa,e con- 
quiftolla; & fù molto lieto per hauer acquistata laforella ye fatto i rapitori 
prigioni. Sbarcato adunque in Atene apprefentò coftoro al padre; iquali, 
e particolarmente Trafimede , cofi furono lontani dal [upplicare Pififtrato 
di vita, che anche l'ammauano a fare pur di loro tofto ciò che ù dana l'ani- 
mo; & à lui, che fi maranigliana dell’ardimento loro , differo; Che all’hora 

fi fpogliarono affatto dell'amore della vita, quando determinarono di rapire 
la [na figliuola. Piliflratoreftò ancomaggiormente prefo dalla generofità di 
queStarifpofta: onde gli liberò tutti fubito, é conceffe di buona voglia la fi- 
glinola da lui tanto amata à Trafimede. ; 


Ciò cheli gioui di dire, òċiò che bene flia il tacere ‚non 
vede vn'innamorato. 


VDOSSIA Imperatrice, moglie di Valentiniano TIT. era si bella,e iva 
T roepe utori s 
gratiofa donna, che mouea agenolmente il marito à quello fare che V0- Euagrio, 
leua ella. Maffimo generale dell'armi nutrì molto tempo fegrete fiamme» Paolo Dia 
d'amore per let, © vltimamente perche pensò, fe lenana l'Imperatore divi- cono, Zo- 
taydipoterla hanere per moglie,gh fece mfidie,e toltogli l’Imperio, eta vita, ghra» O 
per fe [ieffo l'oceupò. Con PImperio egli bebbe anco ageuolmente Eudojfiay la nell'hit. 
quale non fapendo l'ordine della morte di Valentiniano come foffe paffato , lib. 14, 
non feppeseffendo valorofo huomo Diaffimo, rifiutare il partito . Celebrate le 
nozze alla grande, con quel giubilo dell'innamorato buomo che fi può penfa» 
resla primanotteche feco fi giacque intorbido[fi per guifa la fua tranquilli- 
tà, che nulla più: è foffe che il giufto D'o volejje , che à luce la fua maluagi» 
tà veniffe, ò foffe,che la vana ficurezza di non doner temere à fe quelle infi- 
diesche altrui tefebauena, ve lotra/portaffe. Egli come fi fh à lei accolta» 
to, ragionando confidentemente, fi lafciò fcappare quefte fciocche parok di 
bocca. O quale,e quanto è ftatoò Eudo[fià , l'amore che ti bò portato ‚e 
quanto il defiderio di ventre à quefti abbracciamenti con te . Tu puoi ben 
credere ò donna, che altro non mifece fare quello cito feci contro di V alen- 
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doffia quella ingiuria come fatta à fe fteffa, e non tanto penfando di vendicar 
il morto marito , quanto fe tepa viua , chera ridotta à nozze mefcolate à 
quella guifa di fangue: e giorno, e notte fi diede à penfare come petefie torre 
Maffimo di vita. Andò prima ranolgendo fe nella corte ci haueffe perfona ad 
eflequire ilfuointento, x à maneggiare la morte di lui conla douuta fegre» 
tezza; e quando fi vide fcarfo quiwi ogni partito, fi rinolfe al Rè de’ V andali 
tudoffia in Africa. Mandòpertantoricchi prefenti a Genferico lor Re, e con quei 
imuta iVa lettere molto affettuofe,pregandolo à voler difporfi di venire con pederofo ef- 
ikta- /ercito å liberar lei dan crudeli (fimo nimico,& la Città di Roma da vn'in- 
fefti(fimo tiranno; oltre che ciò facendo , gli ricordana che vendicherebbe ad 
tn punto Steffo la morte di Valentiniano già tanto fno amico, e confederato , 
quato l'hauergli dato Honorico fuo figliuolo per oftaggio di fede dimoftrana. 
Genferico veduto deftarfi à gran Speranza di allargar il fuo dominio, won in- 
dugid a vifponderle , che per tutte quelle ragioni addottegli , non era per 
mancarle di ogni poffibile aiuto 5 mache vedeffe pur lei , che i tor confi- 
gli non fi veniffero auanti al tempo a difcoprire. Egli fi diè per tanto à 
metter d'ogni lato infieme danari , egenti. Formò un'armata poderofa , € 
meffini dentro da trecentomila Vandali , e Mori fpiegò le vele al vento al- 
la volta di Roma ; che le menti di ciafcuno erano tutte a farfi delle fpoglie 
di quell’alma Città ricchi rivolte . Lacofa fi feppe in Roma sì tardo , che 
mon Vi fù tempo di metterfi in tale diffefa , che ne baneffero tante genti Bar- 
bare potute a dietrori[pingere. Onde chi doneua pronedere trouandofi da 
paura occupato, non fapesa effercitare il maneggio della guerra; & agginn- 
sont il vedere, chee nobili , e plebei quafi tutti per tema della vita fi fuggi- 
uano della Città , & fi andauano a porre tra felue, e monti più afpri per fal- 
narli , firiempina difcompiglio miferabile il tutto. Lo Steffo Imperatore 
Mafsimo , quando nella prefente calamita fi vide abbandonato da gli ami- 
gi,e parenti, e trouoffi alienati gli animi di ciafcuno talmente , che non ha- 
mena inchi /perare , fi diede anch'egli per compagno à quei che fuggiuano 
della Città. 1 Senatori „e gli altri nobili , che ciò videro , ricordenoli cig- 
fenno di vecchie ingiurie , <o l'animo volgendo alla vendetta gli attizzana= 
noi foldati armati , & la plebe contro , per modo , che non fi chi uon lo be- 
Mag. Im- flemiaffe apertamente , & oltraggi grandi/simi dicefsegli ; nè qui Slette il 
eratore fuorpopolare,che anco prefi di terrai faffi,lo lapidarono. Capo di cofto- 
pidato. yo fù vncerta OrfoTribuno Romano. Il corpo del mifero Imperatore , poi- 
che fù con gli vncini ftrafcinato qua ye la, hebbe nel Tenere ba. fepoltura foli= 
ta è Tirani, & dquei primi moftri dell'Imperio di Roma. Genferico poi è 
fuo bell’agio puote entrare nell’abbandonata Città, e farne quello ch'gi volle. 
Per tre giorni vi Stette dentro col fuo effercito , ponendo å facco le più ricehe 
sofe, € Spargendowi molto fangue. Tutto ciò aumenne per colpa del folle Fris= 
perator Daffimo „il quale già c'haucua commeffacosi alta fecleraggine, uom 
da Jeppe: ò non la puote coprire + 


Non 
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Non porta dote alcuna in cafa del marito colci, che và carica 
di Stati, & ignuda d'honeftà, e di fede. 


RA Lodouico Bauaro Imperatore, come Capo della fattione Gibelli- 
na, e Giouanni Rè di Boemia come capo della Guelfa; fù fempre nimi- 
fia grande, e fe bene talhor fi pacificarono , e depofero l'armi, non però fi de- 


l Dubra- 
wo nell'hi 
ftor.diBoe 


pofero gli odij affatto. Hauena il Re Boemo maritato il proprio figliuolo del mia. 


fuo nome ifte(fo,in Margarita figlimola del Prencipe di Carintia, quel pac- 
fene hauena in dote haunto;del quale aumento non fentendo piacere l’Impe- 
ratore strcuò affai prefto ilmodo di farglielo perdere je fà quefto. Egli fece 
con meffi fegreti intendere allanuoua fpofa sche fe haueffe voluto, fotto colos 
re che lofpofo foffe impotente al matrimonio , far diuortio da lui , e fuggire 
in Alemagna, effo le baurebbe Lodouico fuo figliuolo dato, & fattola la pri- 
madonna del modo per dignità,e perricchezze.Tù non puoi dire pinche dire 
Donna sfacciata. Amanala moltoil Prencipe di Boemia, amauala il Rè,e 
fembrana che anch'eRarifpondeffe di amore: matentata che fù di ambitios 
ne, cedè ad vn tratto. Diede adunque voce sin quel modo chella puote , es 
lamentoffi della impotenza del marito innocente; e fuggitafi con buona ftor- 
ta alla volta di Lamagna, osò anche di dimandare la fua dote indietro, €r 
hebbela con l’autorità,e conle forze di Cefare . Pofefi vna gran guerrain 
piedi: il fine di effa fi, che rimafe al figliuolo dell'Imperatore la [pofa con la 
Carintia in dote, & il Boemo bebbe, a parte di rifacimento, il Contado diTi- 
rolo per fc. Non molto pafsò che il Prencipe , falfamente accufato d'impo= 
tenza,bebbe di vna concubina vn figliuolo : ilche diede chiaro & vedere l'in- 
ganno dell vno, & la sfacciataggine dell'altra. 


Adogni fuo paffo troua se ai » vna donna 
bella, &honefta . 


nta” Vu piana 


tà efler dar le mo- 
f gli alla pro 
tettione_s 


delor Dei, 
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Diana,tuttavolta Sinori fuo antico innamorato le fi aggirava di continuo ine 
torno, ònegifs'ella à tempij de gli Dif, 6 caminaffe perle piazze, e vies, 
onunque in [omma la poteua vedere milie fegni d’innamorato, & appaffiona- 
to cuore le dana; dandofi fermamente d'crederesche la fua feruitù foffe bafta- 
te amutareilcaflo penfiero di Camma + La donna però la qual era nomata 
per tutta la Grecia per la fua beltà , affai più chiara era per effer virtuofa , &* 
magnanima, il che fevide chiaramente, perche dopò che fu maritata non mai 
puote Sinori hauer da lei 'vn piacere , né canarle di bocca vna parola, nè 
che mai fi mettefte è fineftra, ò che pur la miraffe in faccia 5 perche le vira 
tuofe, & generofe Signore non foddisfano è l’honeftà con Lefer fempli= 
cemente buone , ma non debbono mofirar fegno di effere ardite a dinenir cat- 
tine. Ma è pur il vero,che ilcuor prefo d'amore non ftima pericolo per venire 
al fuo defio. Sinori veggenda di non poter piegare Camma con prieghi alle 
fue voglie, né vincerla con doni,deterratnò di vceidere Sinato , con imagina- 
tione , che la donna rimanendo vedova fè farebbe accafatacon lui anifandofi 
che ella non fi metteffe a far male,perche le mancaffe il defio di farlo, ma per 
non haner luogo di mal fare . E tanto cRequi. Quello morto,fubito la fece ri~ 
Folle: an chieder per mezo de’ fuoi parenti,che ft volete accafare con lui, gli perdo- 
te, che vc- maffe la morte del marito . Camma che era donna di gran cuore, & che per l= 
in Hell: occafione di queSto accafamento veniva ad hauer commodità di fare quanto» 
innamora. Aefiderana,rifpofe a parenti come accettaua il partito , & fece per quelle in- 
ta. tendere a Sinori, che lo accettaua per marito . Era coftume in Galatta,che lo 
Jpolo la fpofamagiafsero in vn piatto, beneffero in vnatazzanel gior- 
mo,che fi celebrauano le nozze. Camma dique appreftò vn vafo pieno di vi= 
no auelenato, & fattafi portare Una viuola ,. fonandola con mano cominciò: 
Natif in ACAntare auanti la Dea Diana in que fta forma. Protesto ate Diana,& giu roy 
quefP'orat. Che fe mi fon confexuata per fino ad horain vita, quefto nō è flato ad altro ef- 
di Camma fettosshe con animo di pigliar qualche vendetta . Senon fofte ftato quefto ri- 
pe pi PE] (petto di vendicare ilmarito,a che fine effer dimcrata tanto in queSio malua- 
fi Dei, ma Z'O MmondotEgli m'è tolto colui in cuiripofana, ch'amaua , & acuivineno ; 
Pamor ma #07 è dunque il douere ch'io fia più d'altrui : Poiche vidi lui trai vermi,e me’ 
titale.  trainimici , luicircondato di terra, & me di malinconia,tu (ai ò Dea Diana, 
che non mai fui fenzanoiofi penficri,bor d'affogarmi, bor di tafciarmi morire 
di fame , bor di appiccarmi,c» bor di tronar chi mi vecidefte,perche non mi 
parena bene ch'io fteffi fenga la miglior parte di me ftefa . Supplico dunque 
te gran Diana se l'altitonante Gionesche vi fia accetto ilfacrificio „ch'io farò 
boggi della mia vita. Mio padre già è morto sla mia madre non yine, miei 
amori fono forniti „la mia robha è confumata,il mio honore è (cordato , il mio 
cuore è nella fepoltura;bor nō mirefta ò marito mio altro che la vita,la qual 
cfferifco fpontaneamente a te. A Sinori poi , che prefume di effex mioma- 
rito € confumar hoggi meco il matrimonio prego li Dei immortali cle in Ve- 
| cedicameranuttiale,faccino Vn fcpolcrozai vefte lieta vna da morto;di nog- 
ze, effequie; di mufica, pianto; di vinande delicate vermi affamati. E ber 
farefte ingiufti ò Dei , fe aquefto maladetto Simori vor non leafle lavita „ 
hora 
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Lora che egli è più bramofo di viuere , pofciache egli la leuò à miomaritoin Infelice g- 
tempo che egli meno bramana di morire. Tufaiben ò Diana, quanto lieta je ne di cafa 
contenta mi parto di quefta vita, & vò nell'altra a cenare conmiomarito: donna , e 
&” fe per cafo mi faranno ingrati i morti di così degna imprefa , almen neter- di Lia zzo 
ranno femprememoria i vini. Cammadunque fornite tai parole bene , & to, i 
diede à bere di quel vino anelenato à Sinori, il qual penfando che foffe vino,ò 
acqua pretiofa,bené fenza fofpetto;c& auuenne ch'egli morì à mezo dì ,& ef- 
fa poi che venne la notte : & fi pianfe tanto di cuore la fua morte per tutta la 
Grecia,quanto tutti amauano la fua vita. Plutarco nel libro delle Donne il- 


Auftri narra quefto accidente . 
Confideratione Morale. 


Osì fece la Donna Greca. Ma à noi, che viuiamo nella luce dell Euan- 
ALA gelio, non èlecito vecider fe fteffi jnè per rifpetto dell'honeftà perdu- 
ta, come Lugretia Romana; né per Vederfi vinti, comeM.Bruto; né per fug- loi 
gir vergogna,come Cleopatra; né per moftrarfi amoreuoli è padroni , come prse | 
Neera,e Carmione; nè per fuggir tormenti, come Opia vergine Veftale; nè Carmione 
per perdita della gratia de’ grandi come DI. Lollio; nè per vfcir d'infermità Opia . - 
lungbe,come Pomponio Attico , © Ariftarco Grammatico: nè finalmente ni II 
per far fanguinofe effequie a morti mariti , come la Greca noftra di cui s'è Arifigrco È 
narrato ilcafo. Nel narrato e[fempio vorrei folo, che fè fcorgeffe il molto a- 
more di mogliere verfo il marito; affinche il fecol noftro s'arroffifje. Egli è ho- 
nefto che le mogli amino i lor mariti,& procurino di effer amate da quelli: gr 
Li \ Come pof 
quefto deuono fare non folamente fin che fon viui , ma anco dopò la morte fon le don 
che diremo poterfi con il conferuarfi cafte,e con Suffragi alle animeloro fare: ne do po if 
perche fe le mogli feruono al marito nella vita , potraffi pur iflimar sche lo morir de è 
faccino per timore,mal'bonore,che gli portano poiche fon morti, non fi potrà dari e 
creder che nafcad'altraradice, che d'amore. A conferuare l'amore tra ma- San fari 
vitati, il Pontano ne dà quel belrimedio nel terzo libro de Obedientia.Sivit Pontano 
furdusfit,vxor vero cæca. lioe, fe il marito farà fordo infopportare mol- de Obed. 
te parole,che dirà moglie gelofa, 0 caparbia; © felamogtie farà ciecain non 
voler vedere tutte le prattiche del marito. Più bello però parmi quello, che 
vfaua Linia moglie d' Augufto , per teftimonio di Dione nel cinquantefimo 
fettimo di fua biftoria , doue dice. Liuia per modeftiam, & in conui- Dione lib 
uendo artem in Auguftum virum , adeiuslibita fibicum deuin- 57% 
xit, & quecunqueimpetrare potens erat. Cioe, s'vbbligò Liuia con la 
fuamodeftia,e con la bell'arte del diffimulare, talmente il {uo marito Augus 
Sto,che noneracofa,che da lui non haueffe impetrato. Or fi vergognino à ta- 
li e[fempi quelle pazze moglieri sche con beuande amatorie , e con flregherie 
fi procurano l’amore del marito, che fendo Chrifliane , fono fuperate d’inge- 
gnoe di valore dalle pagane; poiche non fi domefticamano con fattuccluerie, 
ma per lo più lunge dalle lor cafe le cacciauano . 


Vus 2 . I 
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Il Nimicofteffo, chene fofpinge il libidinofo ad adempirei fuoi 
| » capricci: lofofpinge parimenti al (upplicio inquelta, 
f c nell'altra vita. 
Tin. Ben IS trouaua'una gran Signora Christiana nell Indie nuone haneua in cafa 
cio, e Ga- 1_} à fuoi fernigi vna fanciulla di circa fedici anni;la quale fendo Stata prefa 
fparo Spi- mguerra , capitò alle fue mani , ela fece batteggiare , imponendole nome 
tllo auto- Caterina. Conl'età fi fcoprì ella per molto vitiofa; e fe ben riprefa dalla pa- 
sinelleJet. grona,chetemena Dio venne a tanto, che Jegretamente con alcuni doneli fi 
trouaua fpeffo , ne però fe ne confeffaua per non effere mala femina tenutas. 
Molto tempo caminò quefto giuoco > che perche non fe n'auide la padrona. , 
non Vi puoterimediare + Et la Caterina qualhor gli altri fi apprefentanano 
allaconfefsione s fi prefentaua anch'ella ma fi teneua i fuoi grani falli frai 
denti. Inquefloil Signore ,che molte volte inferma il corpo per fanare l'a- 
nima , permife che nel mefe d' Agosto in quei caldi immenfi foffe fofpefa da 
granc infermità: & all’hora fe ben mandò a chiamar il Sacerdote per parer 
buona Chriftiana non però fi confeftò interamente ; e quefto fece nel tempo, 
che ammalata giacque , none volte. Anzi che quando il Sacerdote fi par- 
tina , fù vdita più volte dire. Ben parebbe ch'io non hauefsi altro che fare, 
Je vole/si dire a coflui ifatti miei , tanto l'haueua il Dizuolo ed pei 
dini acciecata » @& confermata. Et quelle accompagnò con altre parole in- 
ea onide ne vimanenano aflai le altre fanti Vaie asia by petali 
aoup tali coje erano frate più volte riferte , ne garri più d'una volta la Ca- 
i gerina ; ma fcorgendo poco appreffo ; che l’imfirmiafe le faceua maggiore, 
; i fattole , per non'difperarla , affair buonfembiante, ne fottraffe da leri com- 
e mercij,cb'ella baueua con varie perfone banuti, & come il Demonio affinche 
-non [e ne confeffaffe al Juo tempo, fi-poriea in forma di brutto Etiope dal fini- 
= firolatodelletto , © la minacciaua , che non mawifeftaffe altrimenti quei 
peccati s attefoche oltre all'effere piccioli „e leggieri , haurebbono più tosto 
fattola ftiniare maluaggia femina, che altro buon’effetto operato. Diffe ap- 
preffo, che dal deftro lato le appariua Santa Maria Maddalena effortandola 
d dir pur'al Sacerdote ogni fno fallo. Quefto "dito , per torladi quel peri- 
Cuor in- glio, fè chiamar dinuono il Sacerdote , e informatole di ciò ch'era feguito, 
‘durato di perche s'affaticaffe a ridurla ad intera confeffione, l'introduffe . Egli fè ogni 
donna . poffibile, ma nulla fice: perche quante più parole fpendena in effortarla sel- 
la tanto ne diuentana ogn'hor più vStmata, per modo che mancofù pofsibile 
il farle il neme diGie sh proferire. Vn altra volta , fendole pofta l'Imagine 
. del Crocififlo , perche la mirafe pe fi faceffe à penfare , cheegli n'era per noi 
morto ju'i duro legno della Croce, rijpofe con dijdegno troppo grande : Io lo 
sò; © che volete che ci facci? La pia Signora all’hora: Voglio, diffe, che à 
lun tı volte gli chuegga d'ogni falio tuo perdono , percioche egli è apparec- 
chiato,feticonfejstecmpuanicnte di perdonarti. A quefte parole rijpofe 
Carcina; Deh vi prego non frate molefte:e in queflo partitafi la pece del- 
Y sr - 4 
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la fanza,cominciò la mifera à cantare canzonette amorofese fogze,c in que» 

fto bumore, fenza potermifi por rimedio pin giorni fette . Al fine, vna notte 

chiamò la infelice la padrona,e le ferne tutte ,econ fomma anfietà diffe : 10 

fon cruciata grandemente nell'animo, per bauermi feruito fi male della con- 

fefsione; e da quell'hora per fino alla meza notte fi contraffe tutta, e diuenne 

fredda di modo sche morta ripurandola,boggima: della fepolturatrattanano: 

ma tornata pofcia in fe, e chiamato il Sacerdote „niente però meglio fi confef- 

sò di quello,che prima fatto hauena . Tvebore apprefto , poco auanti ch'ella 

fpiraffe» effortata affettuofamente dalle feruenti , che prendeffe convna ma- 

noil Crocifi ffo é con l'altra la candela benedetta, ecofi ne inuocafse il fan- 

tifsimo nome di GIESF , rifpofes Echid egli quefto GIESW ? ionon lo cono» c 

fco: e cofi dicendo voltò il vifo alla parete, e fattofi à l'»ltima parte del letto, ira 
fedendo vdiuafi fauellare ne però alcuno fi vedeua,ò fi poteuaintendere . In mal vile. 
queftotempo tna ferua inferma', e che giacema nella medefima ftanza nel 
Suoletticiuolo, pregò con ogni iftanza la padrona, che la faceffe porre in vn- 

altra ftanza, perche diceua,in quella doue fi tronaua di vedere tal'hor certe 

ombre fpauentofe,che grandemente la moleftanano ,edimpauriuano . Mo- 

ri al fine la mifira Caterina in quello Stato; e quella notte, perche vn fetor 
grandiffimo,e infolito hanena tutto palaggio occupato,fi che non vi fi pote- 

ma flare, fú neceffario far portar tl Juo cadanero in luogo aperto , affinche Puzza in- 
non fene appeftaffe . Ifratello della Signora fè quella notte cauato per vn A di 
braccio fuor di letto à forza, nè fi vide chiciò faceffe. Vna fante fitrouò to, siii 
parimente perco[fa, come con »n calcio , negli bomeri sì , chene portò per 

più giorni il fegno . Vn cauallo manfuetiffimo, diuenne cofi furiofo,che trat- 

ti de’ calci net muro à mille âà mille, & vfcito di ftalla , trafcorfe per il pa- 

laggio fempre più imperuerfando. Cofii cani non fecer altro che baiares, 

Sotterrato pofciail corpo, quando và vna fante/ca nella ftanza , doue mor- 

ta era, fi fente ds fubito lanciar vn certo vafo , attaccate già alle traui , cow 

non poca paura . La maggior parte delle perfone della Città ,oue quefto auen- 

ne, vider qua, e là lanciarft mattoni, e coppi, e tegole , con rumor grandiffi- Spauenti 
mo. Vn'altrafantefca, prefa con violenza per vn piede , fù ltrafcimata mol- prud di 
£o lunge, nè però fi fcorgeua chi latiraffe. IL fettimo dì d'Ottobre, fendoen- Caterina . 
tratavna ferua nel guardarobba per torne una certa vefte , vide inn lato 

della ftanza l’ombra di Caterinarizzarfi im piedi, che prefo un vafo di cre- 

ta, mentre ne fugge la fante più che di fretta , lotraffe à [ua volta con tanta 

furia nel muro, che in mille pezzi firuppe. Lo fte(fogiorno , mentre la pa- 

drona cenaua nel giardino, venne lanciato Un fafjo fopra la menfa , che rup- 

pe» e fparfe quanto fopra vi era : ein quel momento va fanciullo di quattro E 
anni prefo da infolta paura, Madre, madre , gridò , la Caterina m foffoca; je Sali 
àcui però, fendoli attaccate al collo certe Reliquie de’ Santi, cefsò l'infulto . berano va 
Quefie cofe tutte sforzaronola padrona à mutar palaggio , e trasferirfi à fta- finciullo 
re con vnafuaconfobrina,lafciate fole alcunefantefche, che lo guardaffero, da nii 
Il decime giorno di quel mefe, mentre vna di quelle fanti vd per fuoi affari in ce 
Dna fanza fi fente tre volte chiamare dalla Caterina : la quale, fe ba grans 

emen- 
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demente fgomentana , volgeua il piede per tornar a dietro , animata nondi- 
meno da l'altre à torre Vna candela benedetta accefa , e farfi auanti con fia 
emezza;cofi fece ; ma non già fenza la compagnia di due di loro le più cor- 
raggiofe. Deblafcia , di (fe la Caterina al'bora , letue compagne , e poni ds 
mu lato quella candela,che mi da tormento ,etu Sola accoftani fenga dubita- 
re dicofaveruna: e tanto fece. Mandana la dannata da tutte le giunture 
del corpo fiamme , con fettore incredibile. Il capo, ei piedi ardenano : era 
cinta come da vnafafcia,otto ò dieci dita larga,che fino å terra pii , penden- 
._ dostoccana.I mipallidi la ferua à cotal viSta,e tremana da capo à piedi. A 
Anen) di cuila infelice morta; Deb accoffati diffe ,vna volta: quante fiate t'ho chia- 
nata pera. Mario fin'hora è Rifpofe lafante meza fuor di fe , e come tramortita ; Q 
nilo devi. buonGIESW;e chi noninborrridirà À vederti? -equali parole menire le vi- 
ui. padice, eccofcende in quel luogo vn fanciullo bellifsimo veftito di bianco, 
che la c{fortò è flar di buon'animo » ed auuertire con diligenza quanto le era 
per dire la mifera Caterina > accioche poteffe poi riferirlo à gli altri ; ma 
firicordaffe di gire, fubito che di là fi foffetàlta , à confeffarli d'ogni'fua cole 
pa. Caterinaallhora 5 Sappi difle, ch'ro fon pofta nell'Infirno co dannati, 
Perche fof deue prono acerbifsime pene ,e la cagion è quefta:perche quando mi confef- 
fe dannata fayo al Sacerdote ,taceno le libidini mie fenza fine , e diceno folamente cer- 
Caterina. 1; gifertucci , come dell’efferfacile à l'adivarmi linguacciuta , e fimili. T% 
dunqueimpara adeffempiomio a benconfeffarti. Ionon tidico gia di Yo- 
, malofòsforzata. Inquefto dire svdì nella città il tocco 
A , ela morta fattafi inun cantoncinodella ffanza , fidileguò 
imeomtanente. L’ Angiolo poi, ( che tale fi credè la fante,che foffe tfanciu!- 
lino ) diffe à Ici; K attene in pace ficura ,& cofi ellafece. Autore di quefla 
Ifloria, Francefco Bencio,ò Gafparo Spitillo,nelle letteredel Perú, 


glia miaguefto 
dell Aue Maria 


Elremanell'amore,e nell'odioè la Donna; c quando fiha gittato 
l'honore dietro le fpalle , non è fccleraggine , che 
noncommetta. 


ne gl’Ero- namorata d'on gioninetto di regio fangne, che era allbora per oftaggio 

LUCILIO. 14, ds quei d'Alicarna[fo , & Anteo nomauafi. Molto fec'ella con lafcini 
fguardi , con parolette > e con prefenti per tirarlo a fuoi piaceri , ma non ot- 
tenne il fuo defiderio. Allbora la falfa femina , in cut morendo l'amore, 
auampana lofdegno , finfe d'efferfi [cordata di tante ripulfe , & non cercaua 
altra occafione che di farlo morire. Y n giorno pertanto fece moftra, che le 
fuffe fuggita wna pernice , & lo pregò à calarfi giù nel pozzo per conquifiar= 
la. Feceilgioninetto femplice quant'ella accennò,e quando fiù sù l'acqua gli 
trafevngranfafo adoffose ve l'afegò. “© 


Partenio j á moglie del Prencipe di Mileto , donna di gran beltà , era forte in- 


Belle 


Delo fteffo Autore. $31 
Belle proue di due Vecchi innamorati + 


VE gran letterati hebbe la paffataetà, Agoftin Nifo Sueffano , filo- 

fofo di molto pregio, € Giouanni Manardo Ferrarefe Medico di gran 

fama: e tutti due in loro vecchiaia seffendofi dati à l'amore , oltre l'hauerfi 
in vita fatti riputare preffo ch@pazzi dacatena , la vita più per tempo fini- 
rono,che haueriano fatto . Il Filofofo ,huomo di ben fettanta anni , x che 
della moglie hauena più figlinoti,bauendo poŝto l'occhio adoffo ad vna fan- 
ciulla, & fattofene imnamorato, né di,né notte pofana 1 diedefi al veftire ata 
tilato: la feruina, l’accompagnana , €r era diuentato fauola delle genti: che 
più? non s'induffe egli, cofi vecchio,e gottofo come era,contanto danno della 
Sua riputatione, fino à ballare in gratia della (ua dama ‘Orvàtù,emarani= 
gliati d'Ercole, che filaua per amore? Il Medico poi , che decrepito quafi eras 
e patina il male d'afimo,tolfein quellaetà per moglie Una giouinetta , à cui 
baneua fatto gran pezza l'amore , & per far vero quello che vn'Aftrologo 
bauena indoninato di ini cioè che perirebbe in vna fofi » perè nella foffas P 


U Gionio. 


Duc proue fomiglianti in va Greco, & vn'Italiano . 


& Italiano;perche in amendui effi noi vediamo à che ecceffo fi condu= 
cono i pazzi amorefi. Temiflocle primieramente,che fù già tanto accorto, 
forte Capitano, & che fè far à Reccoi primi Prencipi di quella età , & che 
mella ciuile prudenza parue che non baueffe pari,datofi à l'amore non di vna, 
mia di più femine, fi lafciò fino codurre d paffar per mezo la piazza publica di 
` Atene, nell'hora di frequenza maggiore, in Un cocchio tirato da quattro fue 
amiche Lamia, Sciona, Namnia, © Satira; cofa , che fece vergognare tutti 
gli amici, e cari fuoi nella perfona jua , & che la fama diuolgò por pertutta 
l'Afiaze l'Europa. IlModerno poi ,& Italiano? quello ricordato da Gio. Pico lib.3: 
Pico Mirandolano; che trowandofi poco babile alle proue amorofe per l’età,e con- Aftro 
per altri difetti corporali; fi feruì d'una firana inuentione di farfi dall'amica 19895 + 
fuacon pna sferza bagnata nell'aceto , tanto battere , che s’infiammaffe in 
lui il fangue per altro ò tepido ò freddo nelle fattioni amorofe sil che non fe- 
guina però, fe prima non gli vfcina per le molte battiture il fangue da più 
luoghi della perfona. Felice effo fe tanto baueffe patito per (cancellare è 
peccati fuoi, S 


Ccoppiaremso anco in queflo luogoun'antico e Greco, & vn moderno, 
Atenco 
l 


A quale rifchio di morte fi pole chitroppo amaua + 


ALEAZZO Mantouano caualiero di molto valore fuernandofe | 

con l'altre militie ful territorio di Pania,s abbaté ful ponte del Tefino, Pontlib.1. 

che bagna lacittà ,inquellafanciulla , che troppo ardentemente amana , & RE 1° «de 

Se volonzieri la vide,mon è da dire. Ellache verzofa,&r ardita era, per far È“. 
entra» 


Gio.d&» 


Collo. 


“ BL Tullio. 
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entrare il fuo amante in qualche propofito di dire , oh come fate generofas 
vifta diffe cofi è canallo in arnefi di guerra? Effo le rifpofe con parole , ches 
inferiuano,che quanto valeua,e potena stutto volewa che foffe in feruigio di 
lei,chetanto amana. Et quella, fe voi mi amate di Je» (e diffe cofi da fcher= 
zo )lo vedrò gittandoni per amor mio nel fiume. Le quali parole a penas 
bebbe l’innamorato vdite,che punto di [proni il cawallo fi laciò nel fiume;do- 
ue annegandofi di Subito ilcauallo , vi farebbe morto anch'effo fe la dinina 
pietà non l'hauefe campato » 


FATTI GENEROSI DI ALCVNI FVORVSCITE 
piùnominati. = Cap.  IIII. 


COSA degnad’'ogn'huomoe molto più di Chriftiano Phauere com- 
paffione alle perfonetranagliate . E perche leere fcacciato dalla fus 
patria,non è limata picciola afflittione , pit che. 
Nonèluogo piùcaro , e più diletto 
Dela propria magion, del proprio letto. sa 
Sarà bene che noi vediamo ciò che dicono i Filofofi morali del Bando , ac- 
cioche poffiamo ancora noi confolare con qualche piacenole, & vtile diceria 
coloro, cheintale fiato firitrouano. Non mi fpiace primieramente quella 
ragione di M. Tullio , cheil Fuorufcito fi fapiens ch peregrinabitur, fi 
ftultusexulabit, cioè s'è faggio il Bandito, farà vn peregrimaggio il fuo „e fe 
ftolto farà vero effilio. Non fi poffono fe non lodare quelle ragioni , che ap- 
porta Franc. Petrarca ne’ Rimedi del’ una, el'altra fortuna. Ot'ha sban- 
dito il popolo ( ei dice') ò il Re ,o pure il Firanno ,otu date medefimo. Se- 
tha sbandito il popolo, ba fatto fecondo il fuo coStume c'ha fempre in odia 


` i buoni, & effendo come idra da molti capi » getta però veleno per lo più da 


Ciaudiano 


Ouidio: 


Alefsand, 
Lamp. 


tutti. Set'hasbandito il Rè, ol'efilio è giufto, oegli è ingiusto , © cofi non 
faravero Ré. Setha sbandito il Tiranno, ha fatto feconda il fuo coftume , 
di perfeguitare gl'Imomzini da bene,come quello,che,fecondo che dice gentil- 
mente Claudiano, vuoleffere. 
Terribilis viuis morientibus hæres. 
Virginibus raptor, thalamis obfcenus adulter. 
Mafe tu medefimo bauendo in odio i cotumi dellatuaterra , 0 fuggendo la 
prefenza de’ fuoi emuli onero\nemiei', ti feitolto dalla patria; Non hai però 
fatto cofa, che grand buomini non babbino innanzi di te fatto, come Pitago- 
ra,che lafciò Samo, Solone Atene, Licurgo Lacedemomia, e Scipione Roma . 
Aleffandro Campefano,ricordewole di ciò chedice Seneca , Vbi bene cit, 
omnis terra patria, & adberendofi à ciò che vuole Ouidio in quei verfi. 
Omne {olum forti patria eft, vt pifcibus equor 
Vt volucri vago quicquid in orbe patet. 
Scriue così à punto. 
Graue pena èl'efilio: à color dico, 
Cui d'habitar ècircofcritto illoco 5 
Non 
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Nonà colui, che con ragion più falda, 
Il mondo tutto vn fol paefe fima. 
‘Noi per apportare viile, e piacere infieme à chi legge volontieri di tale pro- 
pofito, babbramo Jcelto alquante dicerie, & alcun Jucceffi, che pofono fare 
fe non foane , almeno men leggicro il pefo diquefta calamità. 


Il Bando per la Fede, e Religione, èin luogodi piacere à gli 
huomuni da bene. 


O vorrei, o Chriftiano Lettore, che prima, che tuti pone(fi à leggere del- 
i l'efilio, e de’ banditi; ti fpecchiaffi in quei cingue mila Banditi , che l'em- 
pietà d'V nerico coftrinfe ad abbandonare le patrie : accioche doue fi tratta 
di fede, e di religione, tu ftimaffi gloria il patire , e vero trionfo morire . 

Cinque mila adunque tra Vefcoui, e Preti, e fecolari,huomini,e donne fu- 
rono banditi da Vnerico, percioche non la fentiuano con le fue berefie. Era Vittorie 
in quefto numero Felice Vefcono Abiritano , il quale doppo hauer tenuta della per- 

kella feggia quarantaquattro anni, era caduto in tale paralifîa, che né par- fecutione 

La più; ne de’ fuoi fenfi molto fi preualena. Per lui s'affaticarono molto 
gli altri Chriftiani apprefo i baroniregij , affinche fi, contentaffe il Rè, che 
egli folo dı tanta numero fi reftaffe; pofciache non hauena forze dareggerfi , 
ne da effer retto , fupplicandolo ad afpettare tanto, che l’anima à Dio rena 
deffe, che non potea indugiar molto; à quali Vnerico empio; fe è fi debole, co- 
me Voi dite , legatelo ad vna fune, & fate che i buoi lo tirino doue io l'ho 
sonfinato. Fanciulli molti erano in quel numero , a' quali donaua Dia for- 
Ze da caminare , € virtù da patire . Tra quefti erani vna Vecchiarella di 
gran fpirito, la quale con le forze c'hauena , s'affrettaua à far compagnia 
d gli altri: & à mano conduceua feco vn fanciullo > dicendoli ad ogni paffo ; 
Sù figliuolocaminiamo lieti, vedicome l'eRercito de’ Santi follecita il paffo 
per guadagnare la corona: non ftiamo noi fenza, affrettiamoci . Alcuni, che ; 
la vedeuano cofi Stancarfi per giugnere à gli altri , che le erano ananti , les vers; 
diceuano; Deb perche vuoi torredte ea quel fanciullo la vita coltanto cas 
minare? che ragione ti guida à Viaggio fi di difperato? Nò,nò,rifpofe ella all’ 
hora, pregate pur Dio per noi; doni , accrefca pur il Signore forze à me, 
€ à queStomionepotino : io fono peccatrice donna se fonfiglia del già Fe- 
Jcono di Zm itta, vomene con quefto fanciullo in efilto , per non laferarlo pe- 
rire nella patria inmano di chi non teme Dio . Giunfera tutti quefti cine 
que mila alle Città de' Siccefî, e Larefi , e quiui furono confegnati à Mori, 
perche alle folitudini, che erail luogo dellor bando , gli conducefsero. In 
quel punto alcuni Conti, e Signori del paefe , fi sforzarono perfuadere quefti 
valorofi Catolici ad acconfentire à quello , che V nerico dimandaua; è quali 
Su comvoce conforme er alta rifpofto da quell’effercito, che in Vn fol Dio gre- 
deyano „in vn fol Battefimo se con la Chiefa Catolica, & A poftolica fenti= 
Hano. Ilche vdito dachi gli bauewa in goada , furono de loro Logi = vn 
Gatti n ita ,che era targos? fpacciofo,& c Eat 
Fattino [oS giorno con vna fola coramadità, g Ste vi 


autore . 


— T 


Teodore- RMISDA huomo della nobiltà Ache 
no, fù da Ifdegerde Re di Perfiaberetico grauemente rinfacciato che 


to lib. 5. c. 
la fentiffe co Catolici ; e perche rifpofe , che non mai la fentirebbe altrimer» 


32 


Profpero 
nella Cro- 
mica , 
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oi poteuano entrare 
luogo fu poi loro cangiato in Un peffimo , e di più baftonati coloro che cotefte 
commodità lor date bauewano 3 € il luogo era tale , che 
di grano Stanano ammontati infieme vn fopra l'altro,e i bifogni di natura no 
fenza imbrattarfi facenano 5 e tanto quiui li trattennero, che lo $tercoi luo- 
gotuttoripieno hauena » y (cironio al fine di quì tutti fqualidi,e fporehi ,ma 
fanto lieti,che cautanano; Gloria hac eft omnibusfan@is eius. Molta 
confolatione quefti fanti Banditi baueano da Cipriano 
afso qualche bel ragionamento facenaloro. Da più par- 


fe, il quale ogni p 


ti cocorremano perfone à ve 
no la forte loro,che altro.Quei,c' 


veggendo che il viaggio per la tenera età 


de gli buomini da bene , € catolici 


à confolarli. Quefto 


à guifa d'un mucchio 


Vefcouo Vinzibiren= 


desli,e più tofto fi rallegrawano co effie piangena- 
bauewano la cura di’ condurli alte folitudini 
de’ fanciulli , e per la debolezza de’ 


vecchi fi facena lungosSi diedero come crudeli che erano, a pungerli come fi 
fannoi buoi, co le punte delle lancie,onde trà la laffezza,e il fangue manca- 
uano,e morinano per la via > & fi baurebbe affai bene la via „che quefli Bä- 
iuta , le fi foffero mirate le fepolture > che a gu iadi rä- 


diti faceuano conofe 


mature ditalpe 
gegnarono ance 


sfpefes e difrefco, in f 
quefti cani di legare i più 


iefco nella terra sì vedevano . Sine 
deboli a funi , e farlı tirare per 


ie da buoi:il che accellerana loro la corona.Gli altri giunfero pur al fine alla 


defignata foltitu 
at pe durò 


dine,doue paferuti furono, 
poco tempo,perche fù loro anco q 


imel aila mano di Div,che bora gli ba in Gloria. 


come fecaualli fiati foffero di Or- 
nefto paflo tolto,e furono 


Poco flima il Bando, chi meno (tima la morte per Chrilto. 


menida , di natione Per fia- 


te „in pena del fuo ardire » volleil Re , che ignudoi Camelli regij gouernaf- 


fe,e pafcefje per. 
dofi àricordare il 
fonaggi di pregio, 
gne parole fi sforzo 


gli mandò vna cami 
di farlo rinonciare Giesù Christo. 


maggior vitupero » V bbidì egli. Di là a poco , venere 
Re de meriti di Yn tant'buomo ,e de’maggioni fuoi per- 
(cia , efattolo venire d fe » con beni- 


Egli all'hora » mof- 


fo dalzelo di D:0 » che gli cuocema il petto , firacciats quella in due parti» 


gliela gett 


di farmi a 


ò d piede , 


condire ; Se per donarmi queSta 


bbandonare la pietà, eccola » tienlati con 


ignudo adunque lo cacciù il Re in bando : né famai pi 
guando per ritenere Christo m feslafciò la patria,e1 beni della terra + 


Nulla Rimano la Patria terrena iCatolici, 


ATIRO eragene 
Catolico, fà accufat 


shaa perdere la Celelte. 


camifera bai firmato 
la tuaempietà » Cofi 
è lieto Ormifda , che 


quando perlei 


ral procuratore del Re Pnerico si perche era buon 
o di ciò come di misfatto grauesal Juo Re» il quale glè 


comando 
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comandò che fi faceffe Arriano fe voleua effere fuo amico . Effo , che ftima- 
ua nulla l'amiftà del Re quando non baueffe hanuta quella di Dio costante- 
mente rifiutò di farlo; pertoche fù fcacciato di palaggio „e gli fà minacciato 
di peggio fe non fi piegana à farlo . 

In quel mentre, che era guardato nella prigione, la donna fua gli andò co' 
fuoiteneri figliuoli à piedi, e fupplicollo , fe non volena vederla (che à lei 
eraminasciato) moglie d'un cuftode di Camelli, & fee la cafa fua în rouina, 
ad acconfentire al Reiaggiugnendo lafciocca femina, che non fora in difgra- 
do è Dio,ciò che effo, trattoui à viuaforza,faceffe . Efo all'hora le fece con 
le parole di Giobbe rifpofta; Tu donna hai ben fauellato da quello che tu fei, 
ignorante, e pazza : io che ficuro fono delle promefJe di Dio , tengomi à mem 
moria ciòcheeglici dice, cioè 5 Se tu nonlafci moglie, figliuoli, campi, e paa 
laggi, per feguir me , non fei mio difcepolo. Partì dunque la moglie di lui 
Senza frutto, eil buon Saturo fpogliato di tutto , banendo Bio con lui , doppe 
wari fupplicij, fà cacciato in bando. 


Soaue èil bando àgli huomini innocenti. — 


V° carcerato Valeriano Vefcono d'Abenfa in Africa da Genfenico Rè Prot 
de’ Vancali Arriano, non per altro , fe non perche con ogni fuo ul Cra, 
pugnana control'Arrianifmo sn volena dare al RÈi facri libri da gettare nica. 
alle fiamme, come egli haurebbe voluto. E veduto inifperienza che fe ben 
il buon Prelato di più d'ottant'anni eracarico se di infermità , con tutto ciò 
non cedeua punto , fù. banditocon fi feuero bando, che chiunque in Città , 
terra, ò vilia l'haueffe riceunto fotto il fuo coperto, vi correffe la pena della 
vita. Dunqueignudo andoff il fanto vecchio riparando allo (coperto del- 
l'aria, dall’ingiuria del tempo fottogli alberi , e nelle cauerne della terra 
Scompagnato daglibuomini, ma accompagnato dagli Angeli. ` 


Il Fedon di Platone ricrea vn fuggitivo Bandito . 


IONE da Prufciabuomo sg: pd sedigran fapere , fuggen- _. 

do latirannide di Domitiano , il quale perfeguitana con feneri Toodi Filoftrato 
“tutsi i Filofofi, e gli buomimi da bene fe ben era cofi aftretto dalla pouertà , 9° SOfilti « 
che (peffe volte per viuere faceua de gli effercitij men degni , come di van= 
a,dizeppa,edibadile ; con tutto ciòsl tempo , che gli poteua anuanzare 
dalle fue fatiche , lo difpenfaua in fiudiare il Fadon di Platone , & l'orasione 
di Platone de legnatione : tanto cra lunge l'huemo faggio dal perderfi d'ani- 
mo per quellacalamità. Mafendo fiato amazzato Domitiano perfecuto- 
vede Filofofi , efjo ch'era fino a quel'hora ftato in viliffimi panni nafcofto, 
fattofi d'impromifo vedere a quei foldati particolarmente, che nuowe cofe ma~ 
chinawano parlò loro di luogo alto , principiando da quel verfo dell'Odiffea 
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E manifeftoffi per Dione Singolar lume della filofofia. Con' quell'occafione 
ripatriò , & accrebbe ancora la fama già di lui diuolgata , œ non già per il 
fuo bando fcpolta . 


La Coftanzaè virtù fingolare in vn Bandito. 


OPRA iltuttto la Coftanza in vn bandito, come è alquanto difficile, 
cofi quando fi troua in lui , è commendatiffima; perche fi vede com'egli. 


una la parte irafcibile réffrena , e con la prudenza và medicando ciò che il fen- 
ge Exilio. fo , & l'affetto impiaga. Tucidide grauiffimo biftorico fu molto co$tante 


tib. 7. 


nel fuoeffilio , & ferite in quello la guerra feguitatra quei della Morea , € 
gli Ateniefi , ma con sula fto, che quando de' fuoi maggiori nimi- 
ci famentione , fcriue con modeflia , e difcretione incomparabile. Ne cos 
flanza minore dimofirò Caio Cecilio nobile Romano . Quefti era già gran 
pezza bandito alle Smirne per non hauer voluto fottofcriuere alla legge 
Apuleia, nè giurarla: & effendo rinocato daeffo per interceffione di Clan- 


Volater. dio,&" afpettandofi di bora in hora lalettera , quando pur venne lagratas 


nouella eglierain teatro à mirare i giuochi, © non pur non fù tratto da nef- 
funa curiofità à leggerla, maindugiò ad aprirla per fino , chefuronoi ging- 
chi mteramente forniti. E chi diceffe, che l' effer coftante nel bando , e'Lnon 
prorompere in parole,inferitture, e in fatti propri nelle impertinenze è im- 
poffibiie à chi bà fangue nelle vene 3 io vorrei che fi fpecchiafie inuna va- 
lorofafemina bandita, che pur fi sà la Dorma efere di manco forte animo , 
e dipiù ficuoli forze dell'huomo. Queftaè Fania , figliuoladi Trafea Peto 


Plinio lib. liuola ‘ 
3: 9.del- Padovano, il quale fol per effer virtuofo, & da bene fù da Nerone fatto mo 


k Epift. 


rire, cb’haurebbe voluto che al fuo fecolo tutti foffero Neroni fiati . Fi ella 
due volte in bando col marito , & più di confolare lui fi faticò , che di effere 
confelata bifogno baucffe,contuttoche Heluidio Prifco ( cofisl marito no- 
mauafi) buon filofofofofse. Laterza volta fù ella fola bandita pet quefto » 
che Semtio ilquale haucua feritto la vita di Heluidio ,& però n'era flato 
pofto in prigione, nella difefa ch'ei fece „diffe diefferne Stato pregato da lei 
di fcriuerla. E veggafi che coltanza fù la fua in rifpondere à Metio Cato 
giudice, chela interrogauamolio minacciofomente . Hai tu, dicena egli,pre= 
gato Senitio à feruuere la vita di tuo marito morto? © cila , fi chelo pregai » 
E foggiugnendo effo; gli defti tu 1 capi, e'l fommario di ciò, ch'ei douche feri- 
were $ & effa; sì cheli diedi . Et replicandolai , ( per tronar occafione dé 
bandire anco la povera vecchia) fe ne era fata fua madre confapeuole : ri- 
[pole arditamente di nò; e non mandò fuori voce sche dimoStrafje lei credere 
pur vn tartino al pericolo in che verfaua. Aggiugni, che i bbri del marito, 
a quali per necefjità de tempi erano vietati d leggerfi je tener, quando per 
decreto del Scnato fm cnom: {fi tuttii beni Juoi è l'incanto, fer bò ella cons 
molta prudenza, i gl: portò fece per conforto compito del fuo éfilio. Tanto 
fia da noi detto per far Vedere la coftanza che in cafodi bando fi dé moftrare. 


Troua 
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*trounil Fuorufcito difcreto,maggior amore, & commodo pref 
fogli tranieri, che preflò i fuoi . 


N ritratto d'vn Fuorufcite honorato, eda bene Temiftocle Greco,Ca= 

pitano eccellentifsimo . Efa temendo l’infidie de’ Lacedemony, fug- 
gì di luego in luogo fino ad Ameto Rè de' olofsi „il quale tutto che l'hauef= 
fe afsicuratonel fuo reame, nondimeno quando la Republica Greca gli man- 
dò à dimandarlo,ouere,cafo che non lo deffe , ad intimarli la guerra , perche 
monvi vedea ilmododi poter implicarfi per vn bandito in quella guerra, 
datoli adito ficuro di fuggire,cofi lo faluò. Andò all'hora il generofo fuoru= 
fcitoin Afiasatronare un vecchio amico per nome Lifitide , cofi agiato dei 
beni di fortuna,che diè per vn giorno a mangiare à l’effercito di Serfe quans 
dotragbettòin Grecia: il quale lo vide molto volontieri , e per faluarlo , già 
che fapenamolti perfe cutori lui hauere alle (palle, s'imaginò quefta astutia, 
Era vfanza,che quando alcun Perfiano bauefse carico di menar al Rè qual» 
che fanciulla per le fue delitie, di riporla in vn cocchio ben chiufo di veli di 
feta daogni lato, e di corame dorato; affinche non foffe buomo , che s'auwici- 
naffe per vederla, fendoquefto fegno, che al feruigio del Rè quella donna 
foffe. Adunque adornato da Lifitide vn cocchio di queSta foggia, e poftoui 
dentroil fuorufcito amico,lo menò fano, e faluo al Re Serfe „che l'accolfe con 
molta bumanità,el'afsicurò nelfuo regno . Hebbe però quì molte infidie> 
alla fua vita ; percioche Mandane forella cugina del Rẹ, la quale bauena 
nella fpeditione di Serfe perdutii figliuoli , fapendoche Temistocle era fta- 
toil Capitano de’ Greciin quella guerra , procurò primamente appre/so del 
Re, che la vita di luin vendetta de’ figliuoli morti le concedefse,e vifto che 
egli per non contrafare alla fua parola,c&r al'boneftà nò le porgeua orecchio, 
conferito il (uo defiderio co’ primi baroni del Regno , fece che lo addimandaf- 
fero al Rè per punirlo di alcune maluagità , che adoffo di lm malignamente 
rouerfciauano. Serferimife la caufa algiudicio d'huomini da bene , apprefsa 
i quali Temiftocle , il qualein quelmezo hauena imparata la fauella Per- 
fiana,feppe cofi bene fcolparfi, che ne fu afsoluto. Doppo tale fortuna , attefe 
adamicarfiil Rè, e i primi della Perfia per guifa , che non fù cofadi vele, e 
di bencre , che nonconfeguiffe . Gli diedeil Re per moglie vna gentildonna 
Perfiananobilifsima , e di gran beltà , e perche baueffe di che viuere agiata- 
mente stre cittagli confegnò ; Magnefia (ul fiume Meandro , c'haucatterri- 
terio fertiliffimo di grano , per il pane; Miunta , sulariua del mare , e però 
copiofa di pefci ,e d’altre cofe , perilcompanatico; e Lampfaco con territo- 
rio ben coltiuato di viti , e d'octime vue, per il vino. Tanto che il valorofo 
buomotrowò maggior honore ricchezza , & commodità di viuere preffo gli 
Siranicrisetiandio che da lui vna volta danneggiati , che da i fuoi Steffi „non 
oftante che giowati molto , e liberati da grawiffimi trauagli. Viffe dunque 
da quel tempo molto lieto , e morì nella città di Magnefia colmo di honore, 
finonella fepoltura,che molto alla grande gli fà fana, 
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Diama,tuttavolta Sinori fuo antico innamorato le fi aggiraua di continuo in= 
torno, & òne gifs'ella à tempij de gli Di, bcaminaffe per le piazze, e vies è 
onunque in [omma la poteua vedere milie fegni d’innamorato,& appaffiona- 
to cuore le dauaz dandofi fermamente à credere,che la fua feruitt foffe bafta- 
te à mutare il casio penfiero di Camma + La donna però la qual era nomata 
per tutta la Grecia per la fua beltà , affai più chiara era per effer virtuofa , c 
magnanima, il che fervide chiaramente, perche dopò che fu maritatanon mai 
uote Sinori hauer da lei un piacere , né cauarle di bocca vna parola , nè 
che mai fi metteRte è fineftra, ò che pur la miraffe in faccia ; perche le vir= 
tuofe, & generofe Signore non foddisfano à l’honeftà con l'efer fempli= 
cemente buone , ma non debbono mofirar fegnodi effere ardite a dinenir cat- 
tine. Ma è pur il vero,che itcuor prefod'amore non ffima pericolo per venire 
al fuo defio. Sinori veggendo di non poter piegare Camma con prieghi alle 
Sue voglie, né vincerla con doni,determanò di vceidere Sinato , con imagina- 
tione , chela donna rimanendo vedoua fr farebbe accafatacon lui anifandofi 
che ella non fi metteffe a far male,perche le mancaffe il defio di farlo, ma per 
non haner luogo di mal fare. E tanto efequì. Quello morto,fubito la fece ri~ 
Folle: ani chieder per mezo de fuoi parenti,che ft voiefte accafare con lui, gli perdo- 
te, che vc- maffe la morte del marito. Camma che era donna di gran cuore, & che per l'~ 
= hell: occafione di questo accafamento venina ad bauer commodità di fare quanto» 
innamora. Atfiderana,rifpofe a parenti come accettaua fl partito ,, & fece per quelle in- 
ta. tendere a Sinori, che lo accettaua per marito .. Era coftume in Galatta,che lo 
Jpofo,cs lafpofamagiafserointn piatto,c& beueffero in vnata zzanel gior- 
no,che fi celebranano le nozze. Comma duque appreftò vn vafo pieno di vi- 
no auelenato, & fattafi portare vnaviuola , fonandola con mano cominciò: 
Notifi in ACAnCare quanti la Dea Diana in que fta forma, Protesto ate Diana, & giuro, 
quef'orar. che fe mi fon conferuata per fino ad hora in vita, quefto nō è flato ad altro ef- 
di Camma fettosshe con animo di pigliar qualche vendetta . Sc non fofte tato quefto ri. 
nõ la de fl [petto di vendicare ilmarito a che fine effer dimorata tanto in questo malua- 
f Dei ; ii Zio mondotEgli m'è tolto colui in cutripofana, ch'amaua, €r acui viueno ; 
l'amor ma #07 È dunque il douere ch'io fia più d'altrui : Poiche vidi lui trai vermi,e me” 
ritale. traimimici, luicircondatodi terra, & me di malinconia,tu (ai ò Dea Diana, 
che non mai fui fenzanoiofi penficri Lor d'affogarmi» bor di lafciarmi morire 
di fame , bor di appiccarmi,c® bor di trouar chi mi vecidefte,perche non mè 
parena bene ch'io fteffi fenza la miglior parte di me fteffa . Supplico dunque 
te gran Disna se l'altitonante G:onesche vi fia accetto ilfacrificio , ch'io farò 
bovgi della mia vita . Mio padre già è morto sla mia madre non yine, i miei 
amori fono forniti „la mia vobla è confumatail mio honore è fcordato , il mio: 
cuore è nella fepoltura;bor nò mirifta ò marito mio altro,che ta vita,la qual 
cfferifco fpontaneamente a te. A Sinori poi , che prefume di effer mio ma- 
rito, confumar hogg: meco il matrimonio,prego li Dei immortali ,clre in ve» 
| cedicameranuttiale,faccino Un fcpolcro;di vefte lieta una da mortosdi noz- 
ze, efJequie; di mufica,pianto:<& di vinande delicate verni affamati. E ben 
farefte ingrufti è Dei , fe aquefto maladetto Sinori vor non leuafte lavita , 
hora  - 
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Lora che egli è più bramofo di viuere , pofciache egli la leuò à miomarito în Infelice f- 
tempo che egli meno bramaua di morire. Tufaiben ò Diana, quanto lieta ye ne di cafta 
contenta mi parto di quefta vita , & vò nell’altraa cenare con mio marito: cuon s € 
& fe per cafo mi faranno ingrati i morti di così degna imprefa , almen neter- ©. pi Do 
ranno femprememoria i vini. Camma dunque fornite tai parole beuè , & to, a 
diede à bere di quel vino auelenato a Sinori, il qual penfando che fofje Vino,ò 
acqua pretiofa,bene fenza fofpetto;<& auuenne ch'egli morì à mezo dì ,c& ef- 
Sa poi che venne la notte : <& fi pianfe tanto di cuore la [ua morte per tutta la 
Grecia,quanto tutti amauano la fua vita. Plutarco nel libro delle Donne il 


lufiri narra quefto accidente . 
Confideratione Morale. 


Osì fece la Donna Greca. Ma à noi, che viuiamo nella luce dell Euan- 

\ gelio, non èlecito vccider fe teffi nè per rifpetto dell'honeftà perdu- 
ta, come Lugretia Romana; né per Vederfi vinti, come M.Bruto; né per fug- tinai 
gir vergogna come Cleopatra; né per moftrarfi amorenoli à padroni , come privo” 
Neera, e Carmione; nè per fuggir tormenti, come Opia vergine Veftale ; nè Carmione 
per perdita della gratia de’ grandi come Di. Lollio; nè per vfcir d'infermità Opia « - 
lunghe,comePomponio Attico , & Aristarco Grammatico: nè finalmente M- Lollio. 

gne, P - 5 se Pomp. At, 

per far fanguinofe effequie a morti mariti , come la Greca noftradi cui s'è Ariftarco. 
narrato ilcafo. Nelnarrato effempio vorrei folo, che fè fcorgeffe il molto a- 
more di mogliere verfoil marito; affinche il fecol noftro s'arroffiffe. Egli è ho- 
nefto che le mogli amino i lor mariti, procurino di effer amate da quelli: gr 
quefto deuono fare non folamente fin che fon vini , ma anco dopò lamorte; fin ledon 
che diremo poterfi con il conferuarfi cafte,e con fuffragi alle animelorofare: ne dopo if 
perche fe le mogli feruono al marito nella vita , potraffi pur iftimar sche la morir de è 
faccino per timore,mal'bonore,che gli portano poiche fon morti, non fi potrà mant no 
creder,che nafcad'altraradice, che d'amore. A conferuare l'amore tra ma- aaa 
vitati, il Pontano ne dà quel belrimedio nel terzo libro de Obedientia.Sivir Pontano 
furdusfit,vxor vero cæca. cioé, fe il marito farà fordo infopportare mol- de Obed, 
te parole,che dirà moglie gelofa, 0 caparbia; © felamogtie farà ciecain non 

voler vedere tutte le prattstche del marito. Più bello però parmi quello, che 

vfaua Linia moglie d' Augufto , per teftimonio di Dione nel cinquantefimo 

fettimo di fua hiftoria , doue dice. Liuia per modeftiam, & in conui- Dione lib. 
uendo artem in Auguftum virum, adciuslibita fibicum deuin- 57 

xit, & quecunqueimpetrare potenserat. Cioè, s'vbbligò Liuia con la 
fuamodeftia,e con la bell'arte del diffimulare, talmente il [Jno marito Augus 

Sto,che noneracofa,che da lui non haueffe impetrato. Or fi vergognino à ta- 

li e[fempi quelle pazze moglieri sche con beuande amatorie , e con flregherie 

fi procurano l’amore del marito, che fendo Chri(tiane , fono fuperate d’inge- 

gno,e di valore dalle pagane; poiche non fi domeflicamano con fattucchierie, 


ma per lo più lunge dalle lor cafe le cacciamano , 
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Il Nimico fteffo  chene fofpinge il libidinofo adadempircei fuoi 
- capricci : lo fofpinge parimenti al fupplicio in quefta , 
c nell'altra vita. 


Fan. Ben- I trouaua'una gran Signora Christiana nell Indie nuoue ,haueuain cafa 
cio, e Ga- à fuoi feruigi vna fanciulla di circa fedici annizla quale fendo Stata prefa 
fparo Spi- mguerra , capitò alle fue mani , ela fece batteggiare , imponendole nome 
tillo auto- Caterina. Con l'età fi [coprì ella per molto vitiofa; e fe ben riprefa dalla pa- 
rinellelet. drona,chetemena Dio, venne a tanto, che fegretamente con alcuni difonefti fi 
trouana fpeffo , ne però fe ne confeffana per non effere mala femina tenuta». 
Molto tempo caminò quefto giuoco , che perche non fen’avide la padrona. , 
non vi puoterimediare : Et la Caterina qualbor gli altri fi apprefentanano 
allaconfefsione , fi prefentaua anch'ella ma fi tenena i fuoi grani falli frai 
denti. Inquefloil Signore ,che molte volte inferma il corpo per fanare l'a- 
nima , permife che nel mefe d' Agosto in quei caldi immenfi foffe fojpefa da 
grane infermità : & all’hora fe ben mandò a chiamar il Sacerdote per parer 
buona Chriftiana,non però fi confeftò interamente ; e quefto fece nel tempo, 
che ammalata giacque , noue volte. Anzi che quando il Sacerdote fi par- 
tiua , fà vdita più volte dire. Ben parebbe ch'io non hauefsi altro che fare, 
fe vole/si dire a coftui ifatti miei , tanto l'haueuail Dizuolo nelle fue libi- 
dini acciecata , & confermata. Et quefle accompagnò con altre parole in- 
degne , onde ne rimanenano affai le altre fanti fcandalizate. La Signora, 
acuitalicofe erano fate più volte riferte , ne garri più d'vna volta la Can 
terina 5 ma fcorgendo poco appreffo , che l'infirmita fe le faceua maggiore, 
fattole , lag? non'difperarla , affai buon fembiante, ne fottraffe da leri com- 
mercij,ch'ella baueua con varie perfone hauuti, > come il Demonio affinche 
non [e ne confeffaffe al fuo tempo, fi-ponea in forma di brutto Etiope dal fini- 
firo lato del letto , & la minacciaua , che non mamifefta(fe altrimenti quei 
peccati s attefoche oltre all'effere piccioli , e leggueri , baurebbono più tosto 
fattola fimare maluaggia femina, che altro buon’effetto operato. Diffe ap- 
preffo, che dal deftro lato le apparina Santa Maria Maddalena effortandola 
d dir pur'al Sacerdote ogni fuo fallo. Quefto "dito , per torla di quel peri- 
Cuor in- Elio, fè chiamar di nuouo il Sacerdote , e informatole di ciò ch'era feguito, 
durato di perche s'affaticaffe dridurla ad intera confeffione, l'introduffe . Egli fe ogni 
donna » poffibile,manullafice: perche quante più parole fpendena im cffortarla sel- 
la tanto ne diuentama ogn’hor più vStinata, per modo 3 che mancofù pofsibile 
il farle il neme diGic sù proferire. Vn altra volta , fendole pofia l’Imagine 
del Crocifilo , perche la mirafe ge fi faceffe à penfare , cheegli n'era per noi 
morto ju'i duro legno della Croce, rijpofe con dijdegno troppo grande : 10 lo 
sò; & che volete che ci facci? La pia Signora all’hora: Voglio, diffe, che à 
lss ti volti, e gli chie ga ui coni falio tuo perdono , percioche egli e apparec- 
chiato, feticonfejstcempisaninte di perdonarti. A quefte parole ri pole 
Carci ina; Deh vi prego non frate molefte:e in queflo partitafi la padrona del- 
sta A i la 
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ta fianza,cominciò la mifera à cantare canzonette amorofese fogzere in que» 

fto bumore, fenza potermifi por rimedio,più giorni flette . Al fine, vna notte 

chiamò la infelice la padrona,e le ferne tutte,econ fomma anfietà diffe : 10 

fon cruciata grandemente nell'animo, per bawermi feruito fi male della con- 

fefsione; e da quell'hora per fino alla meza notte fi contraffe tutta, e diuenne 

fredda di modo sche morta riputandola,boggima: della fepolturatrattauano: 

ma tornata pofcia in fe, e chiamato il Sacerdote „niente però meglio fi confef- 

sò di quello,che prima fatto hauena . Trehore apprefto , poco auanti ch'ella 

fpirafJe» effortata affettuofamente dalle feruenti , che prendeffe con una ma- 

mo il Crocifi(fo,c& con laltra la candela benedetta, ecofi ne inuocafse il fan- 

tifsimo nome di GIESW ;rifpofes Echié egli quefto GIESW è ionon lo cono» o 

fco: e cofi dicendo voltò il vifo alla parete, e fattofi à l'oltima parte del letto, rev 
fedendo vdiuafi fanellare me però alcuno fi vedeua,ò fi poteua intendere . In mal vige. 
queftotempo tna ferua inferma', e che giacewa nella medefima ftanza nel 
Suoletticinolo, pregò con ogni iftanzala padrona, che la faceffe porre in un” 

altra ftanza, perche dicena, in quella doue fi tronaua di vedere tal'hor certe 

ombre fpauentofe,che grandemente lamoleftauano ed impaurinano . Mo- 

rì al fine la mifcra Caterinain quello Stato ; e quella notte, perche vn fetor 
grandiffimo,e infolito hanena tutto'l palaggio occupato fi che non vi fi pote- 

ua flare, fi neceffario far portar il Juo cadauero in luogo aperto , affinche Puzza in- 
non jene appeftaffe . Ifratello della Signora fù quella notte cauato per vn rari 
braccio fuor di letto à forza, né fi vide chiciò facelfe. Vna fante fitrouò to, PAO 
parimente percoffa, come con »n calcio , negli bomeri sì , chene portò per 

più giorni il fegno . Vn canallo manfuetiffimo, diuenne cofi furiofo,che trata 

ti de’ calci net muro à mille à mille, &> vfcito di ftalla , trafcorfe per il pa- 

laggio fempre più imperuerfando . Cofi i cani non fecer altro che DIE, i 
Sotterrato pofciail corpo, quando và vna fantefca nella Stanza , doue mor- 

ta cra, fi fente di fubito lanciar vn certo vafo , attaccato già alle trani , com 

non poca paura . La maggior parte delle perfone della Città joue quefto auen- 

ne, vider quà, e la lanciarfi mattoni, e coppi, e tegole , conrumor grandiffi- Spauenti 
mo. Vn'altrafantefca, prefa con violenza per vn piede , fù (trafcimata mol- grandi di 
to lunge, nè però fi fcorgeua chi latiraffe. IL fettumo dì d'Ottobre, fendoen- Caterina . 
trata vna ferua nel guardarobba per torne una certa vefte , vide in vn lato 

della ftanza lombra di Caterinarizzarfi m piedi, che prefo ‘un vafo di cre- 

ta, mentre ne fugge la fante più che di fretta , lotraffe à fua volta con tanta 

furianel muro, che in mille pezzi firuppe. Lo fte([o giorno , mentre la pa- 

drona cenaua nel giardino, venne lanciato Ùn fafjo fopra la menfa , che rup- 

pe» e [parfe quanto fopra Vi era : ein quel momento va fanciullo di quattro kelidi 
anni prefo da infohta paura, Madre, madre , gridò , la Caterina m foffoca ge siali 
à cui però, fendoli attaccate al collo certe Reliquie de’ Santi, cefsò l'infalto + berano vn 
Quefie cofe tutte sforzaronola padrona à mutar palaggio , e trasferirfi à fta- fanciullo 
re con vnafuaconfobrima,lafciate fole alcune fantefche, che lo guardaffero. da cori 
Il decime giorno di quel mefe, mentre vna di quelle fanti và per fuoi affariin PES 
vnaftanzafi fente tre volte chiamare dalla Caterina :la quale, fe Fal grans 

emen- 
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demente fgomentaua , volgeua il piede per tornar à dietro , animata nondi- 
meno da l'altre à torre vna candela benedetta accefa , e farfi amanti con fi~ 
cunrezza, cofi fece ; ma non gra fenza la compagnia di due di loro le più cor- 
raggiofe. Deh lafcia , diffe la Caterina al'hora slegue compagne , e poni da 
vn lato quella candela,che mi dà tormento ,etu fola accoftati fenga dubita- 
re dicofa veruna: etanto fece. Mandaua la dannata da tutte le giunture 
del corpo fiamme , con fettore incredibile, Il capo, ei piedi ardenano ; era 
cinta come da vnafafcia,otto ò dieci dita larga,che fino à terra pii , penden= 
dostoccava . Impallidì la ferua à cotal vista e tremana da capo å piedi. A 
Appasta cui la infelice morta; Deb accoflati diffe ,vna volta: quante fiate t'ho chia- 
a A z mat’io fin’hora è Rifpofe lafante meza fuor di fe , e come tramortita ; Q 
uifo devi. þuonG I E SV e chi noninborrridirà à vederti? \equali parole menire le vi- 
ui, uadice, ecco fcende in quel luogo vn fanciullo bellifsimo veftito di bianco, 
che la e(fortò è flar di buon'animo » ed auuertire con diligenza quanto le era 
per dire la mifera Caterina , accioche poteffe poi riferirlo à gli altri ; ma 
fivicordaffe di gire, fubito che di lafi fofferàlta , a confeffarli d'ogni'fua col= 
pa. Caterina allbora 5 Sappi diffe, ch'io fon pofta nell'Infirnoco dannati, 
Petche fof deue prono acerbifsime pene s e la cagion è quefta:perche quando mi confef- 
fe dannata Jauo al Sacerdote staceuo le libidini mie fenza fine , e diceno folamente cer- 
Caerina. 3i difettucci , come dell’effer facile à l'adirarmi,linguaccinta , e fimili. Tø 
dunqueimpara adeffempio mio abencenfeffarti. Ionontidico già di po- 
glia mia quefto , malofòsforzata. In quefto dire s'vdì nella città il tocco 
dell Aue Maria ela morta fattafi in un cantoncinodella ftanza , fidileguò 
incontanente. L Angiolo poi, ( che tale fi credè la fante,che foffe lfanciul- 
lino ) diffe à lei; Vattene in pace ficura , er cofi ellafece. Autore di quefta 
Iftoria,Francefco Bencio,ò Gafparo Spitillo,nelle letteredel Perù. 


Etremanell’amore;e nell'odio è la Donna; e quando fiha gittato 
l'honore dietro le fpalle , non è fceleraggine , che 
noncommetta, 


Partenio i moglie del Prencipe di Mileto , donna di gran beltà , era forte ine 
ne gl'Ero- namorata dvn gioninetto di regio fangue, che era allbora per oftaggio 
ucilib. 14, ds quei d'Alicarnaffo , & Anteo nomauafi. Molto fec'ella con lajcini 

fquardi , con parolette 3°e con prefenti per tirarlo a fuoi piaceri , ma non ot- 
tenne il fuo defiderio. Allbora la falfa femina , in cut morendo l'amore, 
auampana lofdegno , finfe d'efferfi [cordata di tante ripulfe , & non cercaua 
altra occafione che di farlo morire. Vn giorno pertanto fecemofira, che le 
fuffe fuggita wna pernice , && lo pregò d calarfi giù nel pozzo per conquifiar= 
la. Fecculgioninetto Semplice quant'ella accennò,e quando fis sù l’acqua gli 
traffevngranfaffo adoffo,e ve l'affegò. l _ 


Belle 


Delofteffo Autore. 531 


Belle prouc di due Vecchi innamorati. 


VE gran letterati hebbe la paffata età, Agoftin Nifo Sueffano , filo- 

fofo di molto pregio, e Giouanni Manardo Ferrarefe Medico di gran 

fama: e tutti due im loro vecchiaia seffendofi dati à l'amore , oltre l'hauerfi 
in vita fatti riputare preffo ch@pazzi dacatena , la vita più per tempo fini- 
rono,che haueriano fatto . Il Filofofo ,huomo di ben fettanta auni , & che 
della moglie hauena più figlinoti, banendo poŝto l'occhio adoffo ad vna fan- 
ciulla, <> fattofene winamorato, nè di,né notte pofaua i diedefi al veflire at- 
tilato: la feruina, l’accompagnaua , & era diuentato fauola delle genti: che 
più? non s'indufJe egli, cofi vecchio, e gottofo come era,con tanto danno della 
Sua riputatione, fino à ballare in gratia della fuadama? Or vàtù, e maranie 
gliati d'Ercole, che filana per amore? IL Medico poi ,che decrepito quafi era, 
e patina il male d'afimo,tolfein quella età per moglie vna giouinetta , à cui 
baucua fatto gran pezza l'amore , & per far vero quello che vn'Aftrologa 
bauena indoninato di iwi,cioî che pertrebbe in vna foffa , perì nella fofas , 


Due proue fomiglianti in vn Greco, & vnItaliano. 


A Ccoppiaremo anco in queflo luogo'un’antico e Greco, & vn moderno; 


© Italiano;perche in amendui effi noi vediamo à che ecceffo fi condu- lib 


eono i pazzi amorefi. Temiftocle primeramente, che fè già tanto accorto, 
forte Capitano, & che fè ftar à ftecco i primi Prencipi di quella età , & che 
nella cimile prudenza parue che non bauelfe pari,datofi à l'amore non di vna, 
ma di più femine, fi lafciò fino codurre å paffar per mezo la piazza publica di 
Atene, nell'hora di frequenza maggiore, in Un cocchio tirato da quattra fue 
amiche Lamia, Scrona, Namnia, & Satira; cofa , che fece vergognare tutti 
gli amici, e cari fuoi nella perfona jua , & che la fama dinolgò por pertutta 


If Gionio. 


Ateneo 
.13% 


l'Afia,e l'Europa. IlModerno poi ,& Italianot quello ricordato da Gio. Picolib.3: 
Pico Mirandolano; che trovandofi poco habile alle proue amorofe per l'età e con-Attro 
per altri difetti corporali; f ferut d'una firana ‘nuentione di farfi dall amica logos. 


fuacon vna sferza bagnata nell'aceto , tanto battere , che s'infiammaffe in 
lui il fangue per altro ò tepido ò freddo nelle fattioni amorofe sil che non fe- 
guina però, fe prima non gli vfciua per le molte battiture il fangue da pui 
luoghi della perfona. Felice effo fe tanto baueffe patito per fcancellare è 
peccati Juoi, r 


A qualerifchio di morte fi pofe chitroppo amaua + 


ALEAZZO Mantouano caualiero di molto valore fuernandofe 

con l'altre militie ful territorio di Pania,s abbate ful ponte del Tefino, 

che bagna la città „in quella fanciulla , che troppo ardentemente amana, & 

Se volonzieri la vide,non è da dire. Ella che vezzofa,C ardita era, per far 
e entra» 


Pont. 


Cap.15, 


Fort. 


ib. 
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entrare il [uo amante in qualche propofito di dire , oh come fate generofa3 
vifta diffe cofi à canallo in arneli di guerra? Effo le rifpofe con parole , ches 
inferinano,che quanto valeua,e potena „tutto volewa che foffe in feruigio di 
teiche tanto amana. Et quella, fe voi mi amate diffe, ( e diffe cofi da feber- 
zo )lo vedrò gittandoui per amor mio nel fiume. Le quali parole apenas 
hebbe l’innamorato vdite,che punto di [proni il cauallo fi lacià nel fiume ;do- 
ue annegandofi di fubito slcauallo > vi farebbe morto anch'effo fe la diuina 
pietà non l'hauefRe campato » 


FATTI GENEROSI DI ALCVNI FVORVSCITI 
piùnominati. Cap. IIII. 


COSA degnad’'ogn'huomoe molto più di Chriftiano lhawere com- 

E paffione alle perfone tranagliate. E perche l'eßere feacciato dalla fua 
patria non è flimata picciola afflittione , fasi che. 

Non è luogo più caro , e più diletto 

Dela propria magion, del proprio letto. N 
Sarà bene che noi vediamo ciò che dicono i Filofofi morali del Bando , ac- 
cioche poffiamo ancora noi confolare con qualche piacenole, &r vtile diceria 
coloro, cheintale fiato firitronano. Non mi fpiace primieramente quella 
ragione di Di. Tullio , cheil Fuorufcito fi fapiens ef} peregrinabitur, fi 
ftultusexulabit, cioè s'è faggio il Bandito, farà vn peregrinaggio il fuo „e fe 
foltofarà veroeffilio. Non fi poffono fe non lodare quelle ragioni , che ap- 
porta Franc. Petrarca ne’ Rimedi dell'una , el'altra fortuna. Ot'ha sban- 
dito il popolo ( ei dice') òil Re sopure il Firanno ,otu date medefimo. Sc- 
tha sbandito il popolo, ha fatto fecondo il fuo costume „c'ha fempre in odia 
i buoni, co effendo come idra da molti capi » getta però veleno per lo più da 
tutti. Set'hasbandito il RÈ sol'efilio è ginfto, oegli è ingiusto , & cofi non 
faraveroRé . Setha sbandito il Tiranno, ba fatto fecondo il fuo coftume s 
di perfeguitare gl'monzini da bene, come quello,che fecondo che dice gentil- 


k mente Claudiano, vuol effere. 


Terribilis viuis morientibus hæres. 
Virginibus raptor, thalamis obfcęnus adulter. 
Mafe tu medefimo hauendo in odio i coflumi dellatuaterra , o fuggendo la 
prefenza de’ fuoi emuli onero'nemici , ti fei tolto dalla patria; Non hai però 
fattocofa, che grand'buomini non babbino innanzi dite fatto, come Pitago= 
ra,che lafciò Samo, Solone Atene, Licurgo Lacedemonia, e Scipione Roma . 
Ale ffandro Campefano,ricordenole di ciò che dice Seneca , Vbi benech è 
omnis terra patria, & adherendofi à ciò che vuole Ouidio in quei verfi. 
Omne {olum forti patria eft, vt pilcibus equor 
Vt volucri vago quicquidin orbe patet. 
Scriue così à punto. 
Graue pena èl'efilio: è colordico, 
Cui d'habitar è circofcritto illoco 5 
Non 
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Nonà colui, che con ragion più falda, 
Il mondo tutto vn fol paefe (tima . 
‘Noi per apportare vtile, e piacere infieme à chi legge volontieri di tale pro- 
pofito, babbramo fcelto alquante dicerie, ér alcuni Jucceffi, che poftono fare 
fe non foane , almeno men leggicro il pefo diquefta calamità. 


Il Bando per la Fede, e Religione, èin luogodi piacere à gli 
huomini da bene. 


O vorrei, o Chriftiano Lettore, che prima, che tuti poneffi à leggere del- 
I l’efilio, ede banditi; ti fpecchiaffi in quei cingue mila Banditi , che l'em- 
pietà d'Vnerico coftrinfe ad abbandonare le patrie : accioche doue fi tratta 
difede,e di religione, tu flimaffi gloria il patire , e vero trionfo morire . 
Cinque mila adunque tra V efcoui,e Preti,e fecolari buomini,e donne fu- 
rono banditi da Vnerico, percioche non la fentiuazo con le fue berefie . Era Vittorie3 
în quefto numero Felice Vefceuo Abiritano , il quale doppo hauer tenuta della per- 
nella feggia quarantaquattro anni, era caduto in tale paralifia, che nè par- a 
la più; ne de’ fuoi fenfi molto fi preualena. Per lui s'affaticarono molto sirere. 
gli altri Chriftiani appreffo i baroniregij , affinche fi,contentaffe il Rè, che 
egli folo di tanta numero fireftaffe; pofciache non baucwa forze dareggerfi , 
ne da effer resto, fupplicandolo ad afpettare tanto, che anima è Dio rene 
deffe, che non potea indugiar molto: à quali Vnerico empio; fe è fi debole, c9- 
me Voi dite , legatelo ad vna fune, & fate che i buoi lo tirino doue io l'ho 
sonfinato. Fanciulli molti erano in quel numero , a' quali donaua Die for- 
Ze da caminare , € virtù da patire . Tra quefli eraui vna Vecchiarella di 
gran pirito, la quale con le forze c'hauena , s'affrettaua d far compagnia» 
d gli altri: &> amano conduceua feco vn fanciullo , dicendoli ad ogni paffo ; 
Sù figliuolo caminiamo lieti, vedicome | efercito de’ Santi follecita il paffo 
per guadagnare la corona: non fliamo noi fenza, affrettiamoci . Alcuni, che i 
da vedeuano cofi Stancarfi per giugnere àgli altri , che le erano amanti, les verni 
diceuano; Deh perche vuoi torredte e a quel fanciullo la vita col tanto cas 
minare? che ragione ti guida à viaggio fi di difperato? Nò,nò,rifpofe ella alla 
hora, pregate pur Dio per noi; doni , & accrefca pur il Signore forze à me, 
«& à questo mio nepotino : io fono peccatrice donna ; e fonfiglia del già Fe- 
feouo di Zuritta, vomene con quefto fanciullo in efilio , per non laferarlo pe- 
rire nella patria in mano di chi non teme Dio . Giunfero tutti quefti cine 
que mila alle Città de’ Siccefî, e Larefî , e quini furono confegnati à Mori, 
perche alle folitudini, che erail luogo dellor bando , gli conducefsero . In 
quel punto alcuni Conti, e Signori del paele , fi sforzarono perfuadere quefti 
valorofi Catolici ad acconfentire à quello , che V nerico dimandaua; à quali 
fu conrvoce conforme €r alta ripofio da quell’effercito, che in vn fol Dio cre- 
Cuano , in n fol Battefimo e con la Chiefa Catolica, & A poftolica fenti= 
Hano. Ilche vdito dachi gli battewa in guardia , furono da loro posti in vn 
Fattinofoggiarno,cgn vna [ola comamadità,che era viari Lema fo, "a 


- so 
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vi poteuano entrare de gli buomini da bene , e catolici à confolarli. Quefta 
luogo fu poi loro cangiato inn peffimo , e dipiù bafonati coloro che cotefte 
conimodità lor date baueuano ; e il luogo era tale , che à guifa d'un mucchio 
di grano Stanano ammontati infieme vn fopra l’altrose i bifogni di natura nò 
Senza imbrattarfi faceuano 5 e tanto quiui li trattennero, che lo ftercoul luo- 
gotuttoripieno hauena . V [cirorio al fine di quì tutti fqualidi,e (porehi ,ma 
fanto lieti,che cautauano; Gloria haec eft omnibusfanais eius. Molta 
confolatiove quefti fanti Banditi baueano da Cipriano Vefcono Vinzibiren- 
fe, il quale ad ogni pafso qualche bel ragionamento fucena loro. Da più par- 
ti cocorremano perfone à vedeslise più tofto fi rallegrauano cò effi,e piangena- 
nolaforte loro che altro.Quei,c'bauewano la cura di'condurb alle folitudini 
veggendo che il viaggio per la tenera età de’ fanciulli , e per la debolezza de’ 
vecchi fi faceua lengo;Si diedero come crudeli che erano, a pungerli come fi 
fannoi buoi, ca le punte delle lancie,onde trà la laffexza,e il fangue manca- 
uano,e moriuano per la via , 5 fi baurebbe affai bene la via ,cbe quefti Bä- 
ditifaceuano conofciuta , le fi foffero mirate le fepolture , che a gui'a di r- 
mature ditalpe , [pefe se difrefco , in frefco nella terra sì vedevano. S'in- 
gegnarono ance quefti cani di legare i più deboli a funi , e farlı tirare per 
pie da buoi:il che accelleraua loro la corona.Gli altri giunfero pur al fine alla 
defignata foltitudine,doue pafciuti furono, come fecawalli flati foffero di Or- 
giose quefto durò poco tempo,perche fù loro anco quefto pajlo tolto,e furono 
Simeli aila mano di Div,che bora gli ba in Gloria. 


Poco ftima il Bando, chi meno (tima la morte per Chrilto. 


Teodore. RMISDA huomo della nobiltà Achemenida , di natione Per fia- 

tolib. 5. c. no,fi da Ifdegerde Re di Perfia beretico grauemente rinfacciato,che 

39. la fentiffe co Catolici ; e perche rifpofe , che non mai la fentirebbe altrimere 
te „in pena del fuo ardire , volle Re , che ignudoi Camelli regij gouernaf- 
fe s e pafceffe permaggior vitupero . Vbbidi egli. Di là d poco , venere 
dofi ricordare il Re de meriti di vn tant'buomo , e de’maggioni fuoi per- 
fonaggi di pregio, gli mandò vna camifcia , e fattolo venire à fe » con beni- 
gne parole fi sforzo di farlorinonciare Gies Chrifio. Egli all'hora , mof- 
fo dal zelo di Dio , che glicuocema il petto , ftracciata quella in due parti, 
gliela gettò à piede , condire ; Se per donarmi queta camifcra hai ftimato 
di farmi abbandonare la pietà, eccola , tienlati con la tuaempierà. Cofi 
ignudo adunque lo cacciò il Re in bando : né fomai più lieto Ormifda , che 
guando per ritenere Christo in fe,lafciò la patria,e1 beni della terra, 


Nulla ftimano la Patria terrena i Catolici , quando per les 
shaa perdere la Celclte. 


I ore ATP RO era general procuratore del Re Wnerico s perche era buon 
nica , Catolico, fà accufato di ciò come di misfatto grauezal fuo Reil quale gli 
comandò 
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comandò che fi faceffe Arriano fe volena egere fuo amico . Effo , che ftima- 
ua nulla l'amiftà del Re quando non hauefje hanuta quella di Dio costante- 
mente rifiutò di farlo; perloche fù fcacciato di palaggio „e gli fù minacciato 
di peggio fe non fi piegana à farlo . l 

In quel mentre, che era guardato nella prigione, la donna fua gli andò co' 
fuoiteneri figliuoli à piedi, e fupplicollo , fe non volena vederla ( Uche à lei 
era minasciato) moglie d’uncuftode di Camelli, & (ese la cafa fua in rouina, 
ad acconfentire al Re.aggiugnendo lafciocca femina, che non fora in difgra- 

do è Dio,ciò che efjo, trattoni à vinaforza,faceffe . Effo all'hora le fece con 
le parole di Giobbe rifpofta; Tu donna bai ben fauellato da quello che tu fei, 
ignorante, e pazza : io che ficuro fono delle promeffe di Dio , tengomi à mem 
moria ciò cheegli ci dice, cioè; Setunonlafci moglie, figliuoli, campi, e pa 
laggi, per feguir me , non fei mio difcepolo. Partì dunque la moghe di lui 
Senza frutto, eil buon Saturo fpogliato di tutto , banendo Bio con lui , doppe 
wari fupplicij, fù cacciato in bando. 


Soaueèilbando àgli huomini innocenti. 


V°carcerato Valeriano Vefcono d'Abenfa in Africa da Genfenico Rè Prof, 
F de’ Vandali Arriano, non per altro , fenon perche con ogni fua sforza nella be 
pugnana control'Arrianifmo , nè voleva dare al RÈi facri libri da gettare nica. 
alle fiamme, come egli baurebbe voluto. E veduto in iperienza , che fe ben 
il buon Prelato di più d'ottant'anni eracarico sedi infermità , con tutto ciò 
non cedeua punto , fù bandito con fè feuero bando, che chiunque in Città , 
terra, ò viltal'baueffe ricenuto fotto il fuo coperto, vi correffe lapena della 
vita. Dunque ignudo andoffi il fanto vecchio riparando allo (coperto del- 
l'aria, dall’ingiuria del tempo fottogli alberi , e nelle canerng della terra 
Scompagnato da gli buomini, ma accompagnato da gli Angeli . 


Il Fedondi Platone ricrea vn fuggitivo Bandito. 


IONE da Prufciabuomo bonorati(fimo , e digran fapere  fuggen- 
do latirannide di Domitiano , il quale perfeguitaua con path bena 

` tutis i Filofofi, e gli buomim da bene ; fe ben era cofi aStretto dalla pouertà , 
che fpeffe volte per viuere faceua de gli effercity men degni , come di pan- 
‘ga, di zeppa, e di badile 5 con tutto ciòst tempo , che gli potena auuanzare 
dalle fue fatiche , lo difpenfana in fiudiare il Fadon di Platone , & l'oratione 
di Platone de legnatione: tanto cra lunge l'huemo faggio dal perderfi d'ani- 
mo per quella calamità. Mafendo Stato amazzato Domitiano perfecuta- 
rede'Filofofi , efjo ch'era fino a quel’hora ftato in viliffimi panni nafrofto, 
fattofi d’improwsfo vedere a ques foldati particolarmente, che nuowe cofe ma~ 
chinawano parlò loro di luogo alto , principiando da quel verfo dell'Odiffea 
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E manife[toffi per Dione Singolar lume della filofofia. Con' quell'occafione 
ripatriò , & accrebbe ancoralafama già di lui diuolgata , œr non già per il 
fuo bando fepolta . 


La Coftanzaè virtù fingolare in vn Bandito. 


OPRA iltuttto la Coftanzain pn bandito, come è alquanto difficile, 

cofi quando fi troua in lui , è commendatiffima; perche fi vede com'egli. 

Plutarco /sparzetrafcibile réffrena , e con la prudenza va medicando ciò che il fen- 
de Exilio. (o, ep l'affetto impiaga. Tucidide grauiffimo biftorico fu molto co$tante 
nel fuoeffilio , & ferifie in quello la guerra feguitatra quei della Morea , € 

gli A teniefi , ma con pas compofto , che quando de fuoimaggiori nimi- 

ci fa mentione , fcriue con modeflia , e difcretione incomparabile. Ne cos 

flanza minore dimoftrò Caio Cecilio nobile Romano . Quefti era già gran 

pezza bandito alle Smirne per non haner voluto fottofcriuere alla legge 

Apuleia, nè giurarla: & effendo riuocato daeffo per interceffione di Clan- 

Volater. dio," afpettandofi di bora in bora la lettera, quando pur venne la gratas 
fib.7. nouella egli erain teatro à mirae i giuochi,e& non pur non fù tratto da nef- 
funa curiofità à leggerla, maindugio ad aprirla per fino , che furono i gino- 

chi interamente forniti. E chi diceffe, che l’effer coftante nel bando , e'Lnon 
prorompere in parole,infcritture, e in fatti propri nelle impertinenze è im- 

poffibi.e chi hà fangue nelle vene 5 io vorrei che fi fpecchiafte inuna va- 
lorofafemina bandita, che pur fi sà la Dorma fere di manco forte animo , 

|. edipiù ficuoli forze dell'iuomo. Queftaè Fania , figliuoladi Trafea Peto 
Plinio Dia Padovano, il quale fol per effer virtuofo, & da bene fù da Nerone fatto mg- 
et rire, Viale voluto che al fno fecolo tutti foffero Neroni fiati . Fella 
i due volte in bando col marito , & più diconfolare lui fi faticò , che di efere 
confolata bifogno baueffe,contuttoche HeluidioPrifco ( cofitl marito no- 
mauafi) buon filofofofofse. Laterza volta fù elia fola bandita pet quefto , 
che Senitio ilquale haueua feritto la vita di Heluidio, & però n'era fiato 
pofto in prigione, nella difefa cb'ei fece diffe diefferne Stato pregato da lei 
di fcriuerla. E veggafi che coltanza fù la fua in rifpondere à Metio Cato 
giudice, chela interrogaua molto minacciofamente . Hai tu, dicena egli,pre= 
gato Senitto a fcriuere la vita di tuo marita morto? © cila , fichelo pregai » 
E foggiugnendo effo; gli defli tu 1 capi, e'l fommario di ciò, cl'ei douche feri- 
uere è & effa; sì cheli diedi . Et replicando lui , ( per irouar occafione di 
bandire anco la pouera vecchia) fe ne era fiata fua madre confapenole : ri- 
(pole arditamente di nò; e non mando fuori voce sche dimoŝirafje lei credere 
pur vn tartino al pericolo in che verjaua . Aggiugni , che i bri del marito, 
squali per necefjità de tempi erano vietati à leggerli e tenerf, quando per 
decreta del Senato furono m: ffi tuttii beni fuoi è l'incanto , feibò ella cons 
molta prudenza, è gl portò fecc per conforto compito del fso cfilio. Tanto 
fia da moi detto per far vedare la coftanza che in cafodi bando fi dé mo firare. 


Troua 
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fTrouail Fuorufcito difcreto,maggior amore, & commodo pref 
fogliftranicri, che preflò i fuoi. 


N ritratto d'vn Fuorufcite honorato, eda bene Temiftocle Greco,Ca= 
pitano eccellentifsimo . Efo temendo l’infidie de" Laced emonij, fug- 
gì di luogoin luogo fino ad Ameto Rè de Molofsi il quale tutto che l'hauef» 
fe afsicuratonel Juo reame, nondimeno quando la Republica Greca gli man- 
dò à dimandarlo,ouere,cafa che non lo deffe , ad intrmarli la guerra , perche 
non vi vedea ilmodadi poter implicarfi per vn bandito in quella guerra , 
datoli adito ficuro di fuggire,cofi lo faluò . Andò all'hora il generofo fuoru= 
feitoin Afia,a tronare un vecchio amico per nome Lifitide , cofi agiato de é 
beni di fortuna,che diè per un giorno a mangiare à l’effercito di Serfe quans 
do tragbettò in Grecia: il quale lo videmolto volontieri , e per faluarlo , già 
che fapena molti perfe cutori lui bauere alle (palle, s'imaginò quefta astutia. 
Era vfanza,che quando alcun Perfiano bauefse carico di menar al Rè quale 
che fanciulla per le fue delitie, di riporla in vncocchio ben chiufo di veli di 
feta da ogni lato, e di corame dorato; affinche non foffe buomo , che s'aumici= 
maffe per vederla, fendoquefto fegno, che al feruigio del Rè quella donna 
folfe. Adunque adornato da Lifitide vn cocchio di queSta foggia, e poftoui 
 dentroil fuorufcito amico,lo menò fano, e faluo al Ré Serfe sche l'accolfe con 
molta bumanità,el'afsicurò nelfuo regno . Hebbe però quì molte infidic o 
alla fua vita; percioche Mandane forella cugina del Re, la quale hauena 
nella fpeditione di Serfe perdutii figliuoli , fapendoche Temistocle era fta- 
to il Capitano de’ Greciin quella guerra , procurò primamente appre/so del 
Re, che la vita di lui,in vendetta de’ figliuoli morti le concedefse,e vifto che 
egli per non contrafare alla fua parola,e& al’boneftà nō le poigena orecchio, 
conferito il [uo defiderio co’ primi baroni del Regno , fece che lo addimandaf- 
fero al Ré per punirlo di alcune maluagità , che adoffo di lui malignamente 
ronerfciauano. Serferimife la caufa algiudicio d'huomini da bene , apprefse 
i quali Temiftocle , il qualein quel mezo hauena imparata la fauella Per- 
fiana,feppe cofi bene (colparfi, che ne fù afsoluto. Doppotale fortuna , attefe 
adamicarfiil Rè, e iprimi della Perfia per guifa , che non fw cofadi wtile, e 
di bonere , che nonconfeguiffe . Gli diedeil Re per moglie vna gentildonna 
Perfiana nobilifsima , e di granbeltà , e perche baucfje di che viuere agiata= 
mente strecittàgliconfegnò; Magnefia (ul fiume Meandro , c'haucd'terri= 
terio fertili(fimo di grano , per il pane; Miunta , su lariua del mare , e però 
copiofa di pefci ,e d'altre cofe , per il companatico; e Lampfaco con territo- 
rio ben coltiuato di viti , e d'ottime vue, per il vino. Tanto che il valorofo 
buomo trouò maggior,bonore ricchezza , & commodità di vinere prefto gli 
Stranicrisetiandio che da lui vna volta danneggiati , che da i fuoi Steffi „non 
oftante che giouati molto , e liberati da grawiffimi trauagli. Viffe dunque 
da quel tempo molto lieto , e morì nella città di Magnefia colmo di honore, 
finonella fepoltura,che molto alla grande gli fà faita. 


E ve 
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E veriffimo il Proverbio antico . Più forte è vn'efercito di peco? 
re, capitanate da vn Leone, che vn'eftercito di Leoni 
capitanatida vna Pecora. 


Ppreffo i Sibariti , popoli della Magna Grecia , i quali per l'eftremo 

Strabone lufio,e codardia fonoin fawela, àpromerbio ; ‘prefe con le [ueciancie 
lib. 6.Die- tant'antorità, e poffanza vn certo Tèlibuomo plebeo,che,a poco à poco, cac- 
perte ciati in bando i più ricchi, e poderofi della Città, fi feceegli tiranno. Quefti 
20%)» pomeri banditi fuggirono à Crotone, e quiui abbracciatenella piazza publi- 
cale Statue de gli Dei, à guifadi fupplicanti , fi raccomandarono a Crotone- 

fi, perche li toglieffero in protettione . Neltempo ifteffo il tiranno per ba- 
Sibariti perli nelle mani, mandò a chiederli ‚gr quando gli fofiero dinegati, intima- 
fuoru!citi. ya lorola guerra. Stanano molto ambigui quei di Crotone , fe donevano 
prendere guerra contro i più potenti di loro, e per caufadi banditi, ma alfine 
Titagerafommo filofofo,che quiui leggeua con fommo bonore, gli fè prende- 

re larmi con direz non poterfi abbandonare i fuorufciti fenza mancare del 

debito loro à 1 Dei, che adorauano , a’ quali fi eranoi mifer: raccomandati . 
Adunque, publicata prima la guerra , fi pofero in ordme centomila di loro , 

sogliendo per Capitano Milone quel fortiffimobuomo , ornato di fei corone 
guadagnate ne ginochi Olimpici; Cr n'andarono incontro ài Sibariti, i quali 

erano di numerotrecento mila. Veftina Milone la pelle di Leone, e portaua 

~ __ _ lamazzainmano, a ra modo che fi dipinge Hercole , moftrando tanto dr- 
pesi vi- dire, che ben parena ch'haweffela vittoria in pugno .Si atracò la mifehia,che 
Cee PE non fà orrenda per fangue,ma vergognofa per la corfufione, e per lafiga in 
' cui affaitofto fi pofexo quei pecoroni de' Sibariti,i qualiin fattrerano più at- 

ttà maneggiare le tazze di vino,chela fpada, e'l pugnale . Più di meridi 

loro furono menati å filodi (pada, fà prefa, (accheggiata , € defolata la loro 

Città,e s'eftinfe il nome di quefti infami, e codardi Si ariti, i 


Il Bandito abbonda dicattiui configlicri , & de’ buoni 
= “a difagio. 


È Rè d'Egitto Tolomeo venuto in gran difcordia co’ principali del fno 
igor Reame,né volendo ceder loro pur tn punto,elefJe più tofto di abbandonar 
di Catone. vAleffandria capo di regno ,e gir come fuorufcito drutcomandarfi à Romani , 

con l’aiuto de' quali fperaua rimetterfi nella prrmdPautorità ne cefligare È 
fuoi ribelli; emolto fperaua tn Cefare, e Pompeo fuoi amici . Giunto à Ro- 
ma, bramando di parlare prima con Catone , di cu era celeberrimo 1lnome» 

mandò à dirgli come defideraua ragionarli ; il quale'ptiche è forte all'hora 
deponea il pefo del ventre, gli mandò rifpofta , che doneffe pur venire è fua 
poltaauanti. IL Ré fattofi più quanti , & non veggendolo venir mcontro p 
néjleuarfi n piedi, ma falutarlo come vn prinato buomo, e dirgli folo che fe- 
deffe; molto ftette fopra di fe, e ftupì di tanta alterezza,e fenerità in palaggio 
fi pouero, e m gentubuomo primato, Ma quando fi venne al difcorrere della 


fua 
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Sua fortuna, trouollo ben fenfato buomo, e come il grido era fparfo, pruden- 
te, e faggio. Percioche di primo paffo gli fece molto alla bera vedere, à 
quante indignità (i foffe fatto col [uo abbandonar il Regno foggetto , à quan- 
te fatiche, e trauagli fi foffe pofto; ma fopra tutto , che ad impoffibile imprefa 
fiera meffo di volere co’ [noi prefenti fatiare l’ingordigia de’ nobili Romani, 
laquale , fe ancora feco tutta Aleffandria in fodo oro haueffe , non direbbe 
mai bafta, e poi conchiufe, che farebbe bene à tornare con la Jua armata al 
fuo Regno,& riconciliarfi co’ fuoi baroni,nel che fare gli volena effere e con- 
figliero, & compagno per aiutarlo fino al ridurin ftato tranquillo tutte le 
fuecofe. Fù, cou tal configlio libero,e fincero, ridotto il Rè da quel furiofo 
partito, a Jana mente; è determinò d'appigliarfi al fuoricordo. Poco appref= 
fo però tempeffato dalie parole , e ciancie de’ fuoi appaffiomati compagni , i 
quali fondamano nuone,e maggiori forfe (peranze nella guerra , che nella 
pace, e nellaronina del Re, che nel ripatriamento; s'appigliò al fuo peggio, 
porratoni fenga dubbio dal fuo fallo : Quodnon viri bona verba, fed 
Dei faftidinifiet oracula . Cofi Plutarco nel citato luogo. 


Quando manchi di patria , e (ci nella necefTità inuolto , conofci 
all'hora i veri amici, che tuti hai fatto. 


Nnondaua tutta Roma di fangue ciuile , per le crudeltà di Cinna , e Mario 
effercitatez e M. Craffo gionane bauuta l'amara nouella della morte del 

| ica i i ia Plutarco 

padre, e del fratello, per tema dinon lafciarui anch'effo la vita , fuggiin Vo- nella vita 

lontario efilio con tre foli buoni amici , e diecileali feruitori in Ifpagna , do- di Craflo + 
ue già conl’eccafione della Pretura del padre qualche fida amico fi bauea 
fatto. Quini giunto , percheritrouò tutti impauriti perla crudeltà di Mas 
rio, che già parena loro di bauere quanti gli occhi, non bebbe ardire di fco- 
prirfi apertamentead alcuno , macalatofi preffo alla ripa del mare , done 
molti poders hauena Vibio Paciano nobile Spagnuolo , e tra gli altri vno con 
una fpilonca cinta d'ogni intorno da rupi , e balze , che non dauafe non per 
picciol foro adito all'aura del giorno ; vifi fermò , è dilà mandò vn (vo mef- 
fo per tentare la fua fede , tanto più che la vettouaglia era mancata. Fi 
lieto Vibio di banere vn tanto amico appreffo , ma fi dolfe non poterlo aine 
tare come baurebbe voluto. Intefo dunque del numero de’ fuoi campagni, 
chiamò a fe il fattore de’ fuoi poderi „e gli ordinò , che ogni giorno una volta 
porta[fe iui preffo la fpilonca fopra vn faffo il mangrare,e'l bere per loro , non 
cercando però, anz: fuggendo l'occafione di vedere coloro , faceffe , e tornal- 
fe fenza dar vn minimo indicio , che quiui perfone foTero 1 mmaccrandola 
dimorte fe contrafaceffe , e propoftil buoni premij fe bene in ciò lo feruiffe. 
Vibio non fi lafciò però mai vedere. Gina coftuiina»zi , e indietro portin- 
do le cofe neceffariesera vifto , ma non vedena egli alcuno , perche quelli fa- 
pesano l'hora , che la vettonaglia era loro mandata , eà tempo fi nafcone 
denano. Il mangiare che loro mandana.era e lanto, e abbondante : per- 
‘cioche bameria voluto quel mobile Spagnaolo fare ogni correfia à pe E 

percoe 
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perche fi pofe à penfare fopra l'età gionanile di lui , per apportarli anco mag- 
gior piacere , fcelfe due delle fue ferue più belle , <& auuenenti, e gitofene 
con quelle verfo il mare non diffe loro altro fino che non giunfe a quel fafo, 
doue fi confegnaua il viuere , © allhoramoftrando loro il fentiero , che gui- 
daua alla bocca della fpelonca , diffe che colà fene andaffero fenza temere 
di cofa veruna,e& entrafjero àferuire chi era ini dentro. Oue le mirè Craffo 
dubitò molto dieffere difcoperto ad altri , cheà Vibio , € che foffe tradito; 
„ma quelle aunicinatefi , & egli veduto il bell'afpetto , gettata alquanto la 
paura da banda , le dimandò , chicercaffero , echifoffero. Quelle , fico- 
me erano ammaefirate;differo di venir à trouare un lor padrone;<& accortofi 
è quell’hora della piacenolezza di Vibio , le raccolfe „e tenne volontieri fino 
che quiui foggiornò. Quefteriferimano à Vibio di volta in volta quello che 
facea dibifogno e con molto amore,e fegretezza fi diportarono ptio mefi ftet- 
te in quefta fpelonca il fuorufcito Craffo al fine de i quali faputa la morte di 
Cinna, fi fece vedere a ciafcuno ; e tanto fi tenne obligato allo Spagnuolo, che 
difse di non efser mai lieto fe a lui qualche gran feruigio non faceua. E rafsem- 
brate alquante naui,conefse traghettò in Africa, andando atronare Metello 
Pio, pofcia Silla fuo partiggiano , y 


Non è gran cofa,che Fuorufciti ricordeuoli de’ pericoli fcorfi,e 
col Diuino aiuto fuperati , fi rendano Reiigiofi. 


Sigonio Olti fuorufciti fcorreuano facendo molti danni per la Lombardias 
del Regno à tempi di Enrico 1 I I. Imperatore, e per lo più del paefe di Lom- 
Italico li- bardia , erano , che per le congiure in più luoghi fcoperte da l'Imperatore 
bro 8 Corrado fuo precefsore erano fiati in Germania relegati. Quefti bauendo ot- 

tenuto da Enrico di poter ripatriare , fecero veder in loro vna mutatione cofi 
grande,che tutti d'accordo (prezzato ilmondo , e rifiutati i ben: c'hanenano, 
dalla fpada paffarono à Pelloren de diuini vffic; e fcelto vn certo lor dixo- 
t0, molto humile modo di wiuere , non mangiando fenon quello che cen le 
lor mani fi guadagnauano, furono d'ottimo effempio à molte Città . I} primo 
luogo ch’bebbero,fi in Como à Rondinetto; & aggiuntifi poi è loro molti di 
buon /pirito,furono i Monaci Humilsati chiamati , & viueuano sà larego- 
la di S. Benedetto, cofs aftretti da Giouanni Meda da Como , il qual per va 
buona vita fà posto da Papa Aleffandroterzo nel uumero de’ Santi, 


De fuorufciti da bene gional’hauere difefa è cura + 


Heftor OSTANZO Cefare perfeguitaua per tutta PIfola d'Inghilterrai 
Beotio li- Chriftiani, & hauendoli pofti in gran fcompiglio, fù cagione che mokti 
bro 6. di loro, togliendo volontario bando, fuggirono in Scotia e molti preffo i Pit- 
ti, popoli delle contigue 2/olette fi riconerarono: Era in quei giorni Ré di Sco- 
tia Cratlinto, il quale, perche coftoroerano vn numero grande, confegnò lo- 
rol'Ifola di Mona per fianza, e die lor il podo di viwere , e diftrustii tempi 

ge 
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Re gli idoli, & efterminati i Druidi,cb'erano in luogo di facerdoti gentili , fe- 
ceni fabricare vna Chiefa alla grande , col titolo del Saluatore. Anfibalo 
Brettone facerdote dichiara pietà fi iui il primo Vefcono. Bonòil Signore 
molte gratie à quefto Rè di Scotia ,e profperò nelle cofe dipace , e di guerra 
per la bumanità con sì celebri banditi vfata . 


Ritennelo fteffo file di viuere, nel fuo bando , chenella patria 
tencua von huomo da bene. 


V’ Rutilio nobile Romano,più toSto per ciuili diffenfioni le quali appor= 
tano anco a gli innocenti trauagli , e morte , che per alcuna fua colpa , 
 mandatoinefilio ; & egli niente perdutofi d'animo,doue che gli altri Sena- 
tori fuoi pari in tai cafi, depoftele vehi fenatorie , pigliauano quelle più al 
caualcare, e nawigare conformi ; ritenne la fteffa toga c'hauea ; e doue glial- 
tri per mouer à mifericordia i giudici, mille atti di fommiffione faceuano di 
mano,di piedi, e di capo, egli niente cangio/fi nè d’habito,ne di vifo , né di ge- 
flo, né cofa diffe sche derogaffe punto allo fplendore del fuo nafcimento, e ale 
la gloria de’ fuoi fatti. Aggiugni , che fendo per la vittoria di Silla in libertà 
di tornare à Roma, perehe fapena donere in maggiori intrichi per caufa del- 
le fattioni inuilupparfi , eleffe più tofto di viuere bandito . 


Dcgenera talhora talhor'vnfilofofo dalla fua coftanza , per poca 
viuacità di fpirito,ò per cffeminatezza di corpo. 


è | 
Ingolar Oratore fh M. Tullio Cicerone, e buon filofofo di meditationé 
e di ftudio: d'imitatigne non ià. Egli fà per le infidie di Clodio manda- 
to innocentemente in Efsilio , il che gli poteua efsere di maggior gloria fe con 
più coftante animo hauefse quella borafca incontrata. Hauena nel fuo bana 
do fpefse lettere da gliamici , ilche fuol efser di molto allegiamento a banditi 
€ hauena molte vifite di amici , e partigiani,& di quei in particolare ,che 
rapiti erano da vna terta curiofità di vedere, e conofcere vn’buomo fi famo- 
fo per la fualingua : maquefte , & altre cofe che a gli altribomini ò fanno 
men liene il bando, ò pure glie lo fanno atempo dimenticare,niente gionaua- 
noconlui, Stette fempre con animo sì demefso,che nulla più : e fe bene quai 
di Durazzo,ch'era il luogo doue più ftette nel fuo efsilio,can vari modi lo ri- 
creauano; poco nondimeno profittauano . Epure,ciò che a gli antichi era di 
molto momento svn terremoto che al fuo arrino fcoffe la città , daua inditio, 
cheil fuo effilio dcueffe effer bricue,cofi dicenano gli indowini. Senzache vn 
fogno bauuro da lui in villa d' Arpino, del quale c{fo in vn fue libro fa men- 
tione dicbiaraua l’ifteRo. Ma dice il vero il prouerbio : tutte Parmi non ar- 
meriano un paurofo , néilcoraggio medefimo riucoreria un pufilanimo , € 
galera Cicerone. Speffe volte fi riducenaegli folo verfo il porto, e dilal'Ita- 
liamirando,mandaua fofpiri immenfi, e raffembrana appunto , dice Plutar- 
coun pazzo innamorato , che non sà torre d’adoffo à chi amagli occhi , el 
l l YYY CHOE s 
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cuore, E (enza altro teftimonio di fcrittori,à manifeftar quefta fua pufiilani- 
mità baftano le fue epistole fteffe squelle , che nell'effilio ferife ; le quali nel 
punto della coftanza poco fanno del filofafo,e molto della femina. 


L'impatienza , e difperatione doue conduce tal'ho- 
1a i fuorufciti. 


IE TRO dalle Vigne Capuano gran politico, e gran legifta de fuai 
tempi fù Segretario dell'Imperatore Federigo Secondo se molto amato 


Anuopo- dalui, Caduto però Cefare non molto appreffo ,come le cofe delle corti fono 
logia li+=3. fempre piene di fofpetto, e gli andamenti pieni di gelofia , in dubbio dellas 


fua fede, per na congiura fcopertali,nella quale noneracffo l'vltimo nomi» . 
nato; fi contentò per effer fato a lui ficaro , dimandarloin bando , per non 
macchiarfi nel fuo fangue. Pictro condottofial luogo dell'effilio da prima 

arue che accommodaffe molto bene l'animo a quella difgratia , orde nes 
compofe anco, come Boetio bandito anch'egli , Yn libro de confolatione ; po- 
fcia imimprowifo perdè in foggia la patienza , che in più volte diè fi fatta» 
mente del capo nel muro, che fi conduffe amorte. Di lui fi mentione Dante 
nel Cant.13. della prima parte della fua dinina Comedia. 


Si troua occafioni, nelle quali è gloria l'efiere Fuorufciti . 


Rouandofi ài ginochi Olimpici Aleffandro Magno, e volendo egli fa~ 

re à tutte le Città della Grecia vna gratia da fuo pari,rimife tuttii Fro- 
vufciti ,dai Tebani in fuori. Eudamida,buomo di gran Jenno , fattofi all ~ 
bora auanti i principali Greci, sfortunato annuntio , ci diffe a tuttii popoli 
di Grecia, & per i Tebani folamente gloriofo; peroche rimettendo Aleffan- 
dro tutti i banditi 5 effi eccettuando: moftra non Stimare vna paglia l'altre 
patrie, à paragone de' Tebani. Plutarco ne gli Apoftemmi . 


Levirtuofe occupationi de gli huomini da bene , fono à noia 
ài viiofi . 


OMITIANO Imperatore, il quale nelle migliori bore del giorno, 

Mufcascaptare, ac ftylo praacuto configere folebat, che cofi 
a punto ferine Suetonio » baurebbe voluto mandar le lettere , C i letterati 
tuttiinefilio. Che ciò fia vero, bauendo fatto Metio Pompufiano Una di- 
digentifsima defcrittione di tutto il mondo, e verfandoli per mano iragiona- 
menti fatti da Rè è Capitano, che fono appreffo Linio , & efendo quello vi- 
fitato da perfonaggi di flima, per inuidia ditanta gloria lo mand. in efilio » 

Sifi lino nella vita di Domitiano » 


Quan- 
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Quando la patria è fignoreggiata da Tiranni, il Bando riefce 
dicommodità. 


Capuani , refifî ad A unibale , bauendoli aperte le porte dellacittà , gli 

andauano tuttiincontro con molto honore , come à vincitore , e Signore: 
folo Decio Magio principale di quella patria , il quale fapendo chi era An- 
nibale , & che cofa era fede A fiaa » hauena fempre ne'configli fconfiglia- 
ti a [uoi cittadini da l'arrenderfi se dal lafciar i Romani , non fi moffe pur da 
federe per incontrarlo: & per quefto egline fù sbandito . Andando pertanto 
fuori di Capua, cofi fà lontano da l’attriftarfene!, che piu tofto quafi banendo 
compafsione dei fuoi compatriottiza quellirinolto,c> à gran voce,Habbiate- 
ui,c:(fe20 paefani la libertà che vi fete chiamata fopra , e lieto pungendo it 
canallo,andò ai fuoi confini, Liniolib.23. 


Torna molto bene iltramutare Patria , quando v'è migliora» 
mento di ftato. 


N Nobile Inglefe cognominato l Antoun , trouandofi nella corte di 

Londra fotto Edouardo Secondo, perche abbattendofi a ragionares 
di Roberto Brufio RÈ di Scotia , lo commendaua molto , fe gli fece contro 
un certo Giowanni Spenfero, buomo della feccia della plebe ,ma Cameriera 
del Rè, é dielli vna pugnalata , che però non molto li nocque per eRere ben 
armato . La fi cinfe il Nobilee’l dì feguente,tronatofi al luogo fteffo vecife di 
buone ftoccate il Cameriero,c& fuggì immantenente in Scotia. Il Re Rober- 
to lo vide volontieri come la fua virtù meritaua , & dielli palaggio,e luoghi 
onde viuere,tanto che non parewa fuorufcito,ne tale fi potena nominare, poi- 
che fe ben tramutaua, non peggiorawa però,ma di molto migliorauad ipatria 
cr di conditione. H.Boethiolib. 14. 


Le più belle compoîitioni, fonoftutti dell'Effilio. 


V CIDIDE Iftorico veraci(fimanato in Atene, feriffe la guerrafe a 
T gl'Ateniefi,e i popoli del Peloponefo, fendo effule m Tracia: Senofonte 
feriffe 1 [uoi bei comentarij m Sellinunte : Filippo feriffe n Epiro : Timeo da 
Taurominio in Atene: Androtione viteniefe il Megara; & de gli vltimi të- 
pi Gio. Bartifta Campofulgofo già Duce di Genoma , cacciato in bando per 
feclerità deYfuoi mon bebbe i! maggior follenamento nel fuo effilio,che lo feri- 
uere , come fece ,i fatti ye detti memorabili: il qual libro gl'apportò maggior 
lode,che fe foffe fiato in vita fua Duce di quella città. Vedi l'Epiftola in fron- 
te della fua opera . 
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LE PESTILENZE PIV MEMORABILI 
conle quali di tempoin tempo è ftato da Dio 
peripeccati fuoi flagellato il Mondo. 


gg L noftroconfiderare le Peftilenze più memorabili mon fara fen- 
Ba (SS; za giouamento. Si apporteranno le caufe di effe : che feruirà 
i aPrencipi, alle Republiche, & Communità , & à particolari 
È ancora, per rimomerle. Gia è regola commune : Tolta la cat- 
fa, è tolto l'effetto. 






Anno del Mondo 2435. 


«Amano di Dio aggrauò fopral’Egitto seffendo Faraone (tanto come à 
dir RÈ) a Menofe + 


ufa. 

Erche non volle vbbidire alla voce di Dio, che gli comandaua che la- 
dtir à fcia| seir il popolo Hebreo .Fafciculus Temporum. Non audiuit 
Dio. vocem Domininollens dimittere filios Ifracl;quare decem plagis 

atritus eft &c. 
Effetto. 


A decima piaga dell Egitto fù, chein vna notte la Peftilenza, miniftra 
dell'ira di Dio,amazzò tutti i figliuoli pi imogeniti, dal primogenito del 
Ré, per fino à quello del più mfimo buomo. 


Annodel Mondo 2897. f 
Ranpeftilenza afflifse tre giorni insert il popolo d'Ifraele dai confini 
G di Dan, per fino à quelli di Berfabea.2. Reg. vitimo. 


fuo pofjefo. 
Effetto. 
N tre giorni morirono fettantanala perfone . Nel Paralipomenon tu leggi, 
quafi trecentomila bui mm» Gli Hebres Scrittori conciltano questo paffo 


con dire, quafi treceniomala delia plebe efiermorti , e fettanta mila della no- 
biltà. ComeStore m 2. Reg.vitamo» 


Anno del Mondo 3230. 
A Teftilenza fu mandaia da Liofoprat'effercito di Sennacheribe RÈ 
de gli Affry> tlquali bucna curcundato d'afsedio la Città di Gierufa- 
Lemme, gli mimagciana l'ustimarouina , 


Cau 
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Caufa. 
A difperata befemia del Re sennacheribe fi traffe quefto flagello adof- i 
fo. Percioche inftando con minaccie, che i Gierofolimitanı fe gli arren- Pe! befte» 
defjero, dicena, che nè anco Dio ifteffo gli baurebbe potuto liberare dalle fue i 
mani. Neque fiduciam vobis tribuat Ezechias fuper Dominum 
dicens: Eruensliberabit nos Dominus, & non tradetur ciuitasifta 4. Reg.19. 
in manus Regis Affiriorum . 


- Effetto. 

A notte medefima fcefe Angiolo di Dio fopra quel grand'effercito,& 4, Reg.tg: 

Immifla peftilentia , xe vccife cento e ottantacinque mila. Giofefo Giofeto. 
nel 10.delle ant:chità,cap.2. conferma l'ifte(fo della peftilenza, adducendo- Berofo. 
ne il teflimonio anco di Berofo. Gli ebrei , dice San Girolamo, vogliono che S.Girol. 
dieci folt di tanto effercito, eil Rè tra quelli , campafJero, il Re non fuggì nè 
anch'eglila manodi Dio; percioche giunto fuggendo acafa , fù amazzato 
da fuoi figliuoli ifteffi » 

Plinio fertue, che l'Egitto tre volte parì la peftilenza , non dice iltempo 
che ciò auueniffe: ma ci bafta, che ei [crine la caufa di eRe, che fù. Le fouer- Si fouer- 
chie pioggie, le quali con gli accrefcimenti del Nilo fraordinari fecero ama- gie. p108- 
reggiare, € i attofsicare l'herbe de’ pafcoli , onde gli animali prima s'in- 
fettarono, e por glibuomini . Cum Nili rigua pluuiæ amara fecifsent. 

Cofi Plinio lib.3 1.Cap.4. 

Celio nel'ottauo libro fcriue: efferfi trouato nel tempio di Apolline, pref- Celioli.8 
fo Babilonia, un'arca fatta d'oro mafsiccio , opera antichifsima; la quales pria ca i 
aperta‘vfcì vn vapore cofi peRtilente, che non quei foli ch'erano prefenti in- Per vna, 

etto, ma i lontani ancora, e tant’oltre fi fece, che la Parthia tutta appeftò. an appe 


Anno fecondo, delle Guerre della Morea. 


“Etiopia in Egitto „d Egitto in Libia , di Libiain Lemo , & di là in 

Atene fi trasferì la Pefte, borribili effects facendo e fegni bruttifsi- 

mu gi (e lafcrando . i 
Caufa. 


V’idato la colpa à l’infettare acque de’ pozzi, volendo che i nemici loro 

bauefJero operato queftosperche quello,cb'eglino non potenano fare con Peri por- 
la(pada,lofaceffe la‘Pefte. Credidere ab initio Atenienfes , puteos, 2 quicle. : 
hoftium fraude, veneno corruptos. Coli Diodoro Siculo lb,12. a 


Effetti. 


VCIDIDE fcriue à lungo di quefta Peflilenza. Dice,che dopò l'ha- Tucid.hift. 
\ E #erpřonato ognirimedio indarno, vinti dallacrudeliàdi effa s lafeia- tra — 
rong È 


= = 
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rono ftare ogni cofa. I Medici erano i primi a morire , perche pina gli altri fè 
approffimanano . Se hauena buomo da prima qualche malesfubito fi conuer- 
tinain quefto . Caldo eccefjiuo di tefta,infiammaggione di occhi , lingua fan- 
guinofa, fiato difficile e puzzolente, fiernuto mortale; voce rauca, toffe gran- 
diffima,finghiozzi vani,vomiti, fpafimi, carni livide ye piene d'apofieme, 
abbrufciamento di vifcere, fete infopportabile ye non pigliar fanno:queffe cofe 
patiuano tutti gli appeflati. Quer, che guarirono rimafero pero Segnati, e 
ftroppiati m qualche parte ; efi (cordarono molti di loro di fe Stelfi,de paren- 
ti,e degli amici, come fe margli bauefferoconofciuti. Gli vecelli, ele fiere, 
che mangiauanoicadaueri,non fi auuscinamano , dai primi giorni in poi, a 
cadaueri, perche quanti li toccanano morivano di fubito „Nefsuna infermità 
delle confuetetranagliò in quel tempo alcuno , € fe alcuna necominciana , 
formuain pefte. Quefto Tucidide . 


Sotto il goucrno di Pericle. 


Verreggiando gli Ateniefi à difefa con i Lacedemoni, pofero il maneg- 

gio delle armi in mano di Pericle famofo guerriero. Questi , per non 
efporrela Città di Atene à qualche pericolo di nimico infulto , già che eras 
molto indebolita d'buomini, chiamò di tuttoil contado, e territorio gli buo» 
mini da fpada dentro, e glicompartì per la Città meglio chei puote. Da que- 
Sio maggior danno ne nacque, cioè la Peftilenza. 


Caufa. 

Perla ftret Ra forzata 'una tanta moltitudine ad habitare in cafe picciole,& allog= 
gs E gramenti fuor di modo angrfti: la maggior parte erano contadini auez= 
tioni , ede Zi â Joggiornare al’aria libera zonde in breue la cofa fi ridufe à Peftilenza. 
gli allog- Eradiftate,il Sol ardeva , e l'ocio ammarcina la giouentù alle opre di terre- 
Edea e noanezza. Tempore æftiuo multi vnà nullo difcrimine,anguftis ia 
CAE telti & tabernaculis coati æftuofisin vmbra , & otio marcifce- 
bant, quiin aere libero ,&laxo confucuerantagere . Cofi Plutarco 


in Pericle. 
l Effetto. 
Erdita della guerra; cr infamia del Capitano, che per altro cra bonora- 
tiffimo, e prudentiffimo . 


Nel Confolato di Cornelio Coffo,e di Quintio Peno. 


Crinono Liuio, e Tucidide , effere Stata in Romagna grandifimapefti= 
lenza, e tale che per l'anunti non hanena la Città provato vn flagello Jos 


migliante + ì 
~ Caufa, 
r *, 9 d x . . s H i 
aer mafe J -fSccitàdaprimafi efirema. Diancarono le pioggie del Ciclose i fone 
tiÀ, ti sereni non bafianano a d'aruore non che de gli ammali,made gl'buo- 


mini . 
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migi. Rimsafero in afciuttoitorrenti ; le pecore dinennero leprofe, e poi tutte 
morirono; cofi le capre. AL fine fecefi la Peftilenza fentire, primamente ne” 
contadini, pofcia ne' plebei,e diede in fine à trauerfo alla nobiltà , & ne me 
nò d'ogni conditione infiniti alla morte . 


Alla prefa di Roma, da Francefi. 


L campo Francefe, preja che hebbe la Città di Roma, e fpogliatola , fà 
I voltò ad affediare il'Campidoglio, il quale folo fi tenena con buou prefi- 
dio . Maandando l’affedio a lungo , pruma comincio/si a fentire tra loro yna 
gran fame , perche non era loro fommiaiftrato grano fofficiente da f Italias: 
pofcia fi fece fentire la Pefilenza. 


Caufa. 
Rala flate con caldi sì eccefsiui,che ne ardeua il tutto . Quando il Frane 
: ; Totali x rr: Per lo ftre 

_cefe,vfato al fuo humido,e più tofto,che altro,clima,prouò queglinfoliti no caldo 
ardori, cominciò ad infermare di mala forte, e fi voltò il valore ad aperta pe- della State 
Jlilenza : onde tanti ne morirono , che non baft.ur ilterreno alle fepolture, ne 1 
opra d'buomo a foterrare tanto,bifognò farne monti qua,clà, & abbrugiarli. i Sabel.lib. 
Aceftus, & torridum recenti incendio {olum , Gallorum corpora ™=™3 
languore affecit . Così ıl Sabellico , 


L'Annoda Roma edificata 620. 
'Africa,la gual fi tenewa allhora per i Romani, fentì cofi borribile pefti- 
lenza , che morirono un milione,e centomila buominisfenza ilnamero 
de’ nobili , è de loldati Romani , i quali vi crano a gonerno, e prefidio , e per 
mercatura. 
Caula. 


Alò fopra le campagne , e fopra gli alberi ye feminati sè gran quantità 

di Locufte,chene fu coperto il fuolo. Poichetutto ciò,che puote roder ci canal- 
il dente confumanano, furono portate tutte dai venti nel mare,e quiui anne- canon n 
gate , amonti furono dal’oudegittate interraintorno a quei lidi Africani. 
«Ammarcirono,e con il puZZore grand:jsimo me nacque la Pefie. Secutag; 
ftatim,corrupto Coeli traîtusingens peltilentia.I/Sabellico. 


Regnando Herode. 

A Città di Gierufalemme fù afflitta da cruda pefilenza , nella quale, 

tragl’infiniti del popolo , reftò la maggio parte de' Senatori è e della 
nobiltà fpentes . 

Caufa- 
Iofefobiftorico Hebreo , per quanto lece humanamente congetturare, per ingin- 
ne incagiona l'ingiuftitia vfata dal Rg contro di Marianne fua moglie » ititia via 

e Reina: incolpata, fententiata , e fatta morire per liene fofpetto bauuto di let» 
Propter iniuftè cafam Mariamuncm Reginam, dre, via 
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L'Annodi Chrifto179. 
m perando Commodo fi fece fentire la pefte in modo , che fino a due mila 
buomini al giorno morimano,nè in Roma fola incradelì,ma per tutto l'Im- 
perio Romano ancora . 
Caufa. 
Per läciar Ion Niceo,e Sifilino vogliono,che fe nonil principio , almeno l'aumen= 
cofe appe to haueffe la Pefte dal läciar che faceuano certi malefici buomini cer- 
State a fani e cofarelle unte di veleno finiffimo . Malefici homines res oblitasve- 
nenisinalias conijciebant. Cofi eglino. 


Sotto l'Imperio di Gallo . 
Er dieci anni continui prouarono quafi tutte le regioni dell'Oriente vna 
atroce PesStilenza. Cominciò nell'Etiopia 5 allargoffi pofcia per tutto ne 
riduffe in folitudine molti luoghi . 


Caufa. 
Per vh Pré Ogliono, ehe i gran tradimenti vfati dall Imperatore ,č nell'acquifto, 
cpe cm. ér nell'ammiviftratione dell Imperio; aggiuntoni ancol'effer Stato 
POS gran nimico de’ C briftiani, fi tiraffe quefta d 
s quefta gran piaga adoffo. Da questa» 
gran Pefte hebbe San Cipriano l'occafione di feriuere quel fuo bel libro, De 
Mortalitate . Prouenifle cx infelicibus Galli Imper.aufpicijs vifa eft, 
vt qui proditione Imperium arripuit Chriftiani etiam nominis 
hoftis, Cofi Eafebio lib.7.cap.21. 


Annodi Chrifto 312. 
perando Diocletiano, © Diaffimino,doppo pna crudel fame,venne una 
grandiffima Peftilenza, che non perdonò a grande, a picciolo, a palaggio, 


cafa,ètugurio. 
Caufa. l 
Perla per Vefta mortalità fù caftigo mandato da Dio, per gli Editti attaccati 
fecurione per tutto contro i Chriftiani , affine di fpegner il nome di Chrifto« 


de Chri- Pramia heccrant iaftantia Maximini,& editorum, quæper Ci- 
“+ uitatescontra Chriftianos publicauerat. Così Eufebio dice,lib.9.c.8 


Effetti. 
I dimofiraua quefto contagio in nere puftule, ò bolle per tutto’ corpo, & 
acerbiffimo era il dolore negli occhi e Non è di picciol confideratione , 
che coloro ài quali per la po(fanza, € ricchezze perdonò la Fame , furono i 
primi amazzazi dalla peîte. C osì il Sigonio ib.2.Imper. Occid. 


A l'età di S. Girolamo - 
Per caval. E Locuste coperfero la terra di Giudea , alla qual vifta fpauentati i po 
lette + polise ricorrendo ad buomini Santi, non fè appena gridato a Dio di buon 


enore; 
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cuore; Parce populo tuo; che indi tolte fi andarono å gittare nel mar mor- 
to, e fino à ilid: di Gaza, Afcalona, & Azoto gittate da londe, riempirono 
iltutto difetore, edi peftilenza, e l'aria fleffa veftò corrotta, Da che ne gin- 
menti, ene glibuomini gran mortalità ne nacque. San Girolamo in Ioele. 


Sotto"l Pontificato di Pelagio I I. Anno 5 90. 


Anta inondatione di acque fà, per le gran pioggie feguite schefoprale _ 

mura ananZando effe, ne portarono dentto gran quantità d’animali ker iioa 
morti, e ferpenti, e tra quelli vn Dragone dimaranigliofa grandezza . Seguì R: 
tantoftola Pefte, della quale morì Pelagio . Platina, e Sigeberto + 


L'AnnodiChrito 654. 
Eguirono quofi in vn mefe fte ffo due Eccliffi, di Sole vna , é di Luna l'al- 
tra,al qual prodigio di Jubito gran Pefte venne dietro che ridufse la Cit~ 
tà di Ccftantinopoli àmaltermine. i 


Caufa. 

Igiberto nella Cronica, e Paolo Diacono, lib. 1 9. dicono, che appariuaa .. _ 
S tutti l’ Angiolo buono e'l cattiuo, il qual bueno fcorrendo la Città.coma- Separa 
dana a l'altro , che toccaffe la porta di quella cafa , che douea effer afflitta di Diacono . 
pehle, etante fiate la percorca con pno [piedo da collo quante doneuanoeffe- Perira di 
re leperfone morte. Et fallibilmente auueniua, che fe ildì amanti eratoc= Dio + 
catol'vufcio , il feguentetanti morinano . Segno manifefto de l'ira Diuina + 
Quoties iuffu boni Angeli malusangelus venabulo , quod manu 
ferre videbatur, oftium cuiufque domus percuffifict , tot exea» 
dem domo fequenti die interibant. 


Anno 682. ite , 
Eguì gran Peste, col medefimo fucceffo de gli Angioli , in Roma , & in 
Pauia: per teffimomo del Palmerio, e di Paolo Diacono. 


Anno 748. 
A Pefle, che cominciata era in Sicilia, e Calabria, peruenne in Grecia 
finalmente a Coftantinopoli. 


Caufa. 
A l’effere flate vedute infinite Croci fegnate miracolofamente nelle per veder 
vesti, & ne’ veli d’huomini, e donne: e parimenti dalle brutte vifio~ ta Celelto. 
mi che s'apprefentauano a quei che douenano morire, come d'buomini neri , e 
d'afpetto horribile, non fi può fe nontongetturare,che l'ira del Cielo, per al- 
te fceleraggimi fopra di loro à quella foggia fi sfogaffe , ad effaltatione della 
Croceye del Crocifi[fo . Sigiberto, e Sigonio autori, 


zz% fer 
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._ Effetti. 
Votò quefta Pehe quafi infinite cafe, e fe ne facciragione daquefto, 
\ che fendo ripiene le tombe tutte della Città, e de’ borghi di efa , bifoe 
gnò che per fepe!lire imorti, le cifterne, i laghi le vigne ye gli borti per fepol- 
cri fermffero . 


Sotto Michele Parapinaceo Imperatore. 


Per la pri Pi l'Imperatore attendewa ad ogn'altra cofa , che al governo dell~ 

fame pati- Imperio, e al commodo di Coftantinopoli, e in vece d'imparar à procu- 

ta. rar l'abbondanza, fi faceua da Pfelloinfegnar à far verfi Iambi; prima fen- 
tifsi graudifsima fame,pofcia la Pefte gagliarda faltòin campo . Nemine 
prouidente publicis commodis, dice il Cufpiniano , 


Sotto Leontio Imperatore. 
Per cavar Aolo Diacono fcriue, e(jere nata gran Peftilenza ,e male d'Anguina= 
vn Porto glia; e non per altra caufa che per bauer voluto far curare il Porto No» 


sl dité- re/io,e fi dè credere, che foffe il caldo grande, onde il puzzo infettaffe l’aria» 
r Libro 20, delle cofe de’ Romani . 


Anno 319. 
Ella Francia nacque gran PeStilenza da queflo; Che fendo cadutes 
Per fouer- gran pioggie nel mieter il grano, nelraccogliere i legumi , guaftaronfi 
a P108- anco i pafcoli, ende gli armenti s'infettarono . Le vue ancora, per fouerchie 


pioggie ,ò marcie,ò acerbe fi vindemiarono. Dunque non effendofi nè le bia- 
de potute feccare,nè le vue maturare,guaftaronfi,& infettaronoi corpi ; on- 
de la mortalità per tutto'l Reame fù grandilsima. Frumenta , & legumi- 
na,vel colligi non poterant,vel collecta computrefcebant. Così gli 
Annali della Francia. i 


L’Anno 1094. fil P li 

Er la medejima cagione apportò gran peftilenza in Fiandra non fendo 

Per la fef quafi mai ceffato di pisker dal principio d'Ostobre per fino a PAprile: 
e però l'anno piouofo fà nomato . F 


Nellaconquiftadi Terra Santa. 

Aueuano prefa i Chriftiani , nella (peditione facra, A ntiochia Metro- 

poli di Siria, Cr pofto in fuga Corbana lor Capitano, bauewano taglia- 
ti cento mila Perfiani a pezzi; vittoria (ingolariffima . Il Campo Chriftiane 
era folito viuere penofamente da prima , ecofe di delicie mai non guftamano. 
Allbora arrichiti del tutto, pieni d'ogni agio fi dier a fatollarfi , &r empirfi 
di quelle cofe, che di molto tempo non hauewano pur mirate; e la crapula „€ 
difolutione infiaccbì quegli animi querrieri , e quafi che ammarcì i corpi 

So In 


j 





De lo fteffo Autore . $I 
Enun fubito dunque la Pefte ne confumò cinquantamila.Ex repentina, pre- Per muta. 
cipitique in contrarias partes mutatione cultus vi'tusque, &c. tione del 
Così Emilio nel 4. libro. viucre, 
Anno 1191. 


Sfediando Enrico V I. Imperatore la Città di Napoli , vn’incredibil 
caldo del mefe di Giugnorefe l'aria sì grane, e mal fana, che gran par- Per flre_ 
se dell'effercito cominciò cadere dimalattie pestilenti. Quando vide l'Imper. mo caldo. 
le cofe a tal termine, e che la più parte dell’effercito era morto ; e vide in oltre 
ful fine di Luglio il Sole per più bore ofeurato, ( fegno ordinario di mutationi, 
e calamità ) ailbora sì , che determinò la partenza » che fù a capo ditre mefi 
d'affedio. Celo, propterimmenfos calores , grauiore atque infalu- 
briore effeîto,fieua exercitum peftilentia cft adorta . Così dice il Si- 
gonio libro 15. rerum Ital. 
; \ 


Anno 1320. 
S vu Longo Rè di Francia , gran pestilenza quel fiorito Reame 
affliffe>. 
Caufa. ` 
I tiene , che foffero i Giudei cacciati già del Reame dal Rè Filippo il 
S Bello. Quefti fauoreggiati in parte da vn Prencipe del fangue , come 
ausene per flimolo di vendetta , cr aiutati a ciò di denari da i Prencipi Ma0- Lidia 


mettani , penfero da diuerfebande , con premi ampij , Un gran numero di tare d pae” 
leprofi di lepra Elcfantina che è la peggiore 3 accioche infettaffero con mor- dichi le- 
tiferi veleni le acque : e coftoro prendeuano occafione di far quefto malı ficis profi ley 
dal mendicare , d faceuano s il pane a porta per porta. Di quefti , efiendo e pel 
pofti atormenti , molti confeffarono la maluagità , de’ quali non oftante, bile 
che fi foffe prefo il domuto caftigo nö però cefsò,la' pi fte laqual affi ffein mife- 
rabil modo la Francia tutta.ludxi,Elcphantiacis, qui tipe mendican- 
da vagi vidtitane, perfuaftrunt , vt venena in putcos fpargerent. 
Weggafi rabbia ordinaria di Giudei,contra la Chriftiamità;effercitata più vel 


te m queftamedefima guifa,come fi ba per Inftorie veraci. Così Emilio lib,8. 


dei 


Anno 1343. 

Enetia fù travagliata incredibilmente da terremoto fame,e Peflilen- 

tia; onde fendone rimaîto a pena d'ogni cento perfone , vna , fece me- 
Stiero, per rifarcire la diffigurata Città, di far leggi , & proporre premi per 
quei che veniffero ad babitarci, E perche non baneffe che mancarui di ma- 
le,alla morte del Doge di all’hora , fucceffoni Marino Falliero , che per voler 
farfi t ranno, fù come meritaua morto publicamente . La caufa di detta Pe- 
Ste non fi hà. Egnatio lib. 7. cap.6. 


Anno 1438. | 

Enota fu afflitta da peftilenza, la qual'è fama, che da Pifa foffe quiui 
Portata in cal guifa. 
| zzz 2 Cau 
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Caufa. 
- Sfendo partito daPifa, Città all'hora veffata dalmorbo contagiofo, va 
z ech pea y llas ay entrato furtiuamente inGenoua , hebbe afai to f pagina 
ftaro con CON Una feruada lu: prima conofciuta, © infettolla. Quefta mefchiatafi fenu 
dona fana. Z'altro riguardo, tracompagnie di dovne,e di quelle à parte,che fi trovauano 
i bambini alle mammelle, toccando , ebaciando litinfe tutt: del fuo veleno .. 
Autore Iacopo Bracello lib.4.belli Hifpanici . | 


Anno CAT 
Si Clemente Settimo Papa, la Pefte andò trasagliando pur di fouer- 
chio la conturbata Italia, in guifa ,ebe a pena di mille buomini dieci ne 
camparono da effa; e per tre anni continuà la mortalità. 


Caufa. 

Ogliono,che il concorfo di vari popoli del Chriftianefimo à Roma, per. 

cagione del Giubileo dell’anno Santo ,mentre qua,é la fì fermavano , 
i c& più che altroue in Roma,doue i caldi fono la ftate eccefsiuisriempiffe il rug’, 
de Lig to di effetti contagiofi,alioggiande, dormendo, e trouandofi infieme numerofe 
di popoli. peo: quelle talbor di mal fam paefi. Cum ob Iubilzum contagione 
ominum vndique Romam commigrantium,fqualore , fitu, pe- 
dore, omnia inficercntur. Cofi fcriue Piatina, 


Anno 1528. 
Ertutta Italia versò inmanicra la Peftilenza , accompagnata da gran 
Per care- fame, che delie tre parti d'huonni, vnacertamente ne morì. Gli in- 
ftia. Joliti cibi, che per ftrema fame da perfone miferabili furono mangiati, fe non 
la cominciarono,almeno la nodrironoyatcrébbero se trastennero troppo. Dê- 
ficiente paffim annona multi inopes infolitis vtentes cibis, contra» 
&a tabe,tenfim interierunt. Cofi fcriue il Giomio lib. 2.6. delle Iftorie» 


Anno .... 

Otto il Pontificato d' Adriano VI. nacque in Roma gran PeStilenza. 
Da prima il Papa non fi curò di vietar con feueri leggi , come vja l Ita- 
Perlafciar lia» Il commercio degli appeftati co’ fani: onde la mortalità fi fece grandifsi- 
libero il ma,e Romareftò quaj vuota d’huomini. Al fine, iftando col Papa i Magi- 
ST firati Romani perchetoglieffe quella perniciofa libertà di conuerfare , effen- 
Sohu co donifi poste buone leggi, e guardie , e fopra iltutto effendofi placato Iddio , 
fani. cefsò. Omnem feueritatém fuftulit, quam magiftrarus exercere 
confucucrat aduerfuscos,qui contratto , & diflimulato morbo » 
incolumibus fe mifcuiffent. Qua libertas Vrbisfaciem , multipli- 
= catisfuneribus,deformauit. Cofi i! Giowo ftefso; nella vita di Adriano . 
a Quello che fi è notato fin'hora de!le Peftilenze sio prego il mifericordiofo 
Dio, che lo facci cfsergiouenole à quelli,che banno à vemre:perche veggene 

do 
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do come per vari peccati fiano fiati cafligati vari popoli ,e Città con Pefte fi 
reftino da l'offenderlo, e fi fiudino di placarlo. E perche ilmio fine è folo di 
giomare, bò lafciato A bello ftudio le cofe di curiofità , circa quefto foggetto , 
che fi poffono in altri autori leggere . 


Il feruire à gli infermi eflere cofa gratiffima al Signor Iddio. 


V LOGIO huomodi lettere, [pregiato il (ecolo,e poStofi fotto a' pie» Palladi 
di ogni fašto mondano, vendè tutte le fue facoltà „e dielle à poueri per a don ` si 

amor di Dio. Indi fattofi sù la via publica appre ffo'ad vn'huomo leprofo,che 

chiedeua limofina, © fenza piè efenza mano era , il dimandò fe volea effer 

portato à cafa fua doue farebbe fermto : e quegli acconfentendo , il pofe fopra 

vn'afino, & n hebbe in cafa fua grandi(fima cura. E non oftante , che il mi- 

fero a volte li faceffe difperate parole , onde corfe rifchio di tornario donde_s 

l'hauea tolto, pure fopportò per amor di Dio, cy nel fineper cotefta fua cari- 

tà fù coronato nella patria del Cielo ; cofa predetta da Sant'Antonio à lui , 

quando (ft come fece) haueffe con patienza, ferutto quello [chiffo , & impa- 

tente infermo. 

Vn [anto Padre dell Eremo, per teftimonio d: San Girolamo interroga- p, thti 
to qual cofa foffe più accetta à Dio, vn digiuno di più , e più giorni , ouero il de's. Padri, 
feruire concarità à ghi inferna 5 rifpofe , digran lunga queft'opera (upera» 
re quella. 

To nardo, religiofo del f -mofo Monaŝterio di Chiaraualle , per hauere con 
fomma patunza feruito à gli inferm:, lauate, legate , emedicate le piaghe , e Ex Illvi. 
trattate con carita grandijjima le più [chiffe cole; meritò poco amanti ia fua ri Cifter, 
morie d'effere vifitato da Dio „e con bella vifione accertato della beatitudine 
eterna, che gli era apparecchiata. 

San Francefco, tral'altre opre di carità, che raccomandò à fuoi difcepoli , 

fu la cura de gli infermi, e quefto, che infegnò con la lingua , confermò col- Nella vita; 
leffempio di fe Stef]o: peroche ad vnleprofoattizzato maggiormente ad im= 

patienza dalla tentatione,e moffa del Dianolo,feruì, e col fuo feruigio recò fa» 

nità di anima, e di corpo. 

San Bafilio ancora ftette tutta vna notte vinchiufo con un leprofo nella 
Cella d: lui piena di fozgure,e feruillose gli apportò fanità; lagnandofi for- Nella vita. 
te di chi non glie l'baneffe anifato à tempo, onde col feruirlo à lungo hauefje 
ad accrefcerealteforo fuom Cielo . 

San Germano paffando Alpi per venir in Ttalia,raggiunfe vicino ad vn 
torrente un vecchio Zoppo , che afpettaua commodità di paffare a l'altra ri» 
pa; & perche occafione di barca non vi erazil prefe sù le [palle,& paRollo di 
la cortefemente , A 

Martirio Monaco , che fi hauena recato sù le fpalle un leprofo della più 
contagiofa lepra elefantina, & l'hanena portaro al Conuento; fi trouò di ha- 
mere fatto quel pietofo ufficio al Signor nofiro , il quale gli cra appaifo ins 
quella forma. 

Chi 


Bofinlo li. 
4. Deca r. 


S.Fpifani® 
autore, 
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Chi fpregia,e potendo non founiene à gli infermi, non 
è Chriftiano + 


Herodoto mo fegmdi pietà verfo quei di fua , enon Juajpecie , infermi. De gl'Indiani 
lib. 3. _ alcum, quando fono ammalati , vanno alle felne „e ini fi lafciano morire : ale 


Sann Dj; ri,comei Padri , gli ammazzano ben tosto , affinche indebolendofi non pera 
dano la bontà delle carni loro, le quali ausdamente fi mangiano : e certi , coe 


pre à lungo in pena. Platone ne libri di Republica , fà che Socrate configli gli 


lesi rel de per quei fuoi verfi + 

Euripide , Exofuseft mihi, quifquis producere 

& fua em- Vitam cupit dapibus,fimul que poculis , 
Es: Magorum, & arribus defle&tens rivulum 


Dantemlocum ftatimefilorefcenti pubi » 
RI —  Habenancolanoftraetà,( così non gl: baueffe ) i fuoi Barbari, cioè, quei, 
SRO che neffa na bumanità dimostrano con gli infermi > anzi crudeli più che An- 
verfo glin tropofagi non curano di fouucnirl di cibi proportionati di rifrefcamenti , di 
fermi. vifitarli, nédirecarloro confolatione alcuna : che , fe non foffero con pietà 
veramente degna di t briftiani , nizzani tanti fpedaliricchi , e fondati tanti 
lucghi da riccuerarfi, dubbio farebbe , che in mano di coftoro , finiriano affai 
Bonfinio preftoigiorni loro. Vntale Cambalo fà Dragula Gouernatore dell'/nghe- 
li.10. Dec, riadila dal'Aip.. Questi fece d'ogni bandaragunare infieme quanti men- 
3. dichi,e perfone miferabili , & inferme fi puoter nel fuo fiato ritrouare , e fat- 
ban > tilifedere ad vn lavto conwito,quando gl bebbe poi ripieni di vinose di cibo, 
les. €- diè fuogo al luogo intorno, e ve gl! fece abbruggiare tutti . V ergogninfi c ofto- 
ro di nomarfi Chriftsani , effendo fiere più crudeli di quante la Libia nodri- 
| fce. Senza paragone poi crudel:(fimi fono coloro , che banno il padre , òla 
Crudeltà madre , ò li altri del fangue congiunti, € Vee hi , ey infermi , e poueri nele- 


onerare firemo grado, cx bifognofi del tutto aì quali nondimeno non donano pures 
renti infer VN4 Vıfita pur vna paroladi confolatione pur va picciolo, pur vn cucchiaio 
mi, d'acqua di femuerimento . Afpettino pure di fentir il giorno del Giudicio ,4 

rinfac ciarf:3Infirmus fui, & non vifitalias me, & d’efferne della crudel- 


tà loro eternamente puniti. 


Gran- 
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Grand'Huomini hauerfi dilettato delle vifite de gl'Infermi, 


poiche i maggiori Prencipi del mondo non bannofdegnato l’entrare in 

mil cafe,e in baffi tetti, & in poco mondi luoghi à ciò fare. 

Gioas Rè d'Ifraele ,andò à vifitare Helifeo Profeta. Aleffandro Magno, 4.Reg.13. 
conducendo l'effercito per laregione di Cabaza, perche in tempo di firemo _ Frontino 
freddo vn foldato vecchio era a rifchio di morire, venendogli menato amanti, 19:40» 6. 
doue tutti ftauanocol fuo Rè ad vn gran fuogo; egli fi tolfe del fuo feggio er 
vi ripofe il foldato, prendendo colle mani quell'agghiacciato , e rifcaldando- 
gliele con fomma carità . Nè quefta fù l vltima virtù di quelle , che gli die- 

dero cognome di Magno. 

Puro Rè de gli Epiroti , perche con fperienza fi trouaua il fuo piè deftro nia 
valere al male della milza, non facea differenza alcuna dal grande al pic- in dei i 
ciolo nel premerli col pie,mentre fupini fiauano,& queft'atto accompagnana 
con fomma cortefia di parole, &y ai fatti degni della fua grandezza. 

M. Antonio Romano, verfoifuoifoldati, intraprefi da l'infidie de’ Par- 
ti,feriti,& infermi, dimefiròtanto amore , che con le mani piene di rifre- 
fcamenti, & gli occhi pieni di lagrime gli andaua aiutando , & confolando 
in mille foggie. 

Cefare Dittatore mel tempo delle fue guerre, fermoffi vna volta in feluag- . 
gio luogo à feruire Opio; che l'accompagnana , & che d'improuifoerafi am. Suetonio . 
malato grauemente. 

Tiberio Cefare, tromandoli in Rodi , fece fiupire tutta la Città, mentre 1.0 fteffe. 
Un giorno volle vifitare gli infermi tutti, e con fatti, e con parole recar loro, e 
confolatione , cy aiuto + 

‘Traiano Imperatore, à fuoi foldati, de’ quali moltPMell'efpeditione, e bat- 
taglie contro Daci, erano rimafti feriti, perche non fi trouauano fafcie baftan- 
ti à legar loro le ferite, come compaffioneuole ch'egli era, traßefi vna vefte 
di do(]o,e fattine pezzi , diella tutta ad vfo de gli egri, 

sAleffandro Seuero, & Gratiano, amendui Imperatori , cofi erano huma- Lapridio,e 
ni, che (peffo fenza molti compagni fi conduceuano alle cafe di priuati ,e po- Cufpinia= 
meri buomint.a vifitarli + | cine 

Placilla Imperatrice, moglie di Teodofio, non mai restò di feruirevifita- Niceforo 
re, € confolare gli infermi, per parole che le dicefferoi fuoi , mostrando non Cal. lib.i. 
conueni fi d lei l’abbaffarfi tanto ; anzi con carità Chriftiana rintuzzaua i & c.43. 

lor faftofi penfieri , 

Paolo I1. Pontefice fù bumaniffimo congli infermi . Da Cardinale», 
quando fapeua effere alcuno delle Corti ammalato,vi accerrena,e fatto loro 
portare dell'oglio per varie doglie accommodato, della Teriaca ye cofe fimi= 
li, che fi facea recare da Venetia, infegnaua le applicationi di dette cofe, 
e molte fiate di fua mano porgea imedicamenti gli egri ; con le quai manic- 
r6 di bumanità fingolare fi affestionò Roma tutta, A 


N: fitengabuomo alcuno à vile il vifitare ò fernire gli ammalati ; 
u 


Plut.in An 
tonio. 


A ufonio + 


Il Platina. 
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Tl Panor,  Alfonfo Rè d'Aragona fù della medefima pietà dotato . Coflumaua , one 
lib.3.delle fi abbatteffe in Proceffione done fi recaffe il Santiffimo Sacramento à gli in- 
cole d'Al- fermi, [montare di cauallo, Cr accompagnarlo con ogni diuotione. Et perche 
fono . pna Volta, entrato colla proceffione m cafa d'una vecchiarella ammalata di 

fluffo, li fonuenne d'un pretiofo Tafpide c'hauea , il mandò à torre inconta- 
nente, e fe lofece dare, col qual mego volle Dio ,che guariffe . Et vn'altras 
fiata abbattutofi in yn foldato infermo sù la pia, dielli il fuo fazzoletto das 
fafciar le piaghe, & il modo di guarire. 
° Mattia Corvino Ré d'V ugheria, è foldati del [uo campo infermi , porfes 
a "TRA ogni ainto,gli confolò,dié il sli » € fafciò loro più volte gar . si 
Carlo Rè «i Namorra, di Gian'Alfonfo figliuolo, perche certi fingolari fe» 
Il Potano greti di Medicina poffedeua, non fù anaro già di effa, ma fouente egli Steffo è 
e.6de Be- iferabuli perfone gli applicaua . E fi trouò alcuna volta effo indifpofto; nè 
nef. i si ug 
però intramettea di confolaxe i bifagnofi de' fuoi medicamenti. 
Lotrecco,famofo Capitano de’ Francefi , quando in compagnia co’ Vini- 
ut del tiani aRediana Verona, banendo prefentito , che M. Antonio Colonna Capi- 
Sabellico . tan nimico, che la difindea,eva ferito grauemente , non oftante l’occafiones 
dell'afpraguerra,mandolti dentro la Città il fuo Medico , & ogm giorno gli 
mandana de’ fuoi Perfonaggi principali con rifrefcumenti accommodati al 
male à vifitarlo, fapendo la calamità in che era la mufera Città pofta. 








AGGIVNTA AL DISCORSO 


DE GLI AMBITIOSI, 
Che è nel'Officina nel Secondo Libro . 


-etae Soggetto degnoinfieme infieme delle rifa di Democrito , e 
E SIG delle lagrime d'Eraclito,ilconfiderare i fatti de gli Am- 
i ci 3 bitiofi,cofitraloro fone differenti; percioche tu gli vedi 










bora far atti da Comedie, & bora precipitare in abiffi di 
miferie degne di compaffione . Vanno ponendo coftoro 

N° Monti fopra Monti, quafi che fi promettano fcacciare 
Gioue dal Cielo, e metterui feggia loro + Minos la perde con effi : Eaco v'è 
per niente: e R adamanto non ci sàeffere . Se caminano, van pettoruti , gon- 
fi, e minacciofi, Se fiedonoyvogliono fare del Gione in feggia d'oro: & fe par- 
lano,vantanfi a'effer nepoti di Saturno,fratelli di Gioue , & dicono Giunone 
haner data loro l'acqua alle mani . E ridicolofo il vederli quando caminano 
col corteggio di quattro villani, coll'ombrella di due leccataglieri, e coll'afsi= 
fenza di due gnatoni, & parafsiti: vederli dico, c'hor battono de’ piè in tera 
ra da bizari, hor fputano da largo da sfacendati , bor fi pettinano la barba, 
& hor fi (carmignano bazazzera da Signorotti , bor fi tengono le mani di 
i dietro 


a 
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dietro da grand’huomini „bor fi tirano il capello sà gli occhi da brano „hor fi 
fregano la pancia dacrapuloni , & bor fi lifciano la barba da galanti . Se 
per /ciagura poi fe gli affaccia alcuno con qualche parola mal formata , ò che 
s'babbia fcordato di dargli i fuoi titoli, è che non gli habbi cauata tutta la be- 
retta, Ò che gli fi fiatroppo anmicinato , ò che non gli babbi detto, con licenza, 
ò che l'habbi fatto dire due volte vna cofa ; all'hora sì vedrai fe fumano gli 
altari, fe il fuoco è nelcamino, fe Baiardo bà rotta la cauegza 3 fe Rabicano 
non vuol ftare in firoppa ; perciochegli vedrai sfauillare gli occhi, vfcire 
fumo denfo delle nari, fuoco dalla bocca, e veleno dalla lingua . Se offerni le 
ftanze, doue alloggianole maefià loro, ci vedrai le induftrie di Flora si vaft 
di Dionigi Tiranno, iritratti di CrafTo, le feggie di Crefo, e i letti di Lucullo. 
Con coftoro fono affratellati i Falari, i Ferci , e gli Azzolini , s'intendono è 
Fagoni, e gli Eliogabali: s’accompagnano gli Agamedi,e gli Euribati; tirano 
infteme la carretta 1 Dareti, ei Trafoni ; bannointelligenzai Baraba, e i Ca- 


chi; e fon'un'anime in più corpi con la fchiuma de’ feelerati, quando ti chie« 


dono vn fauore,trefcano loro gli amori sù le labra 3 Cupido e loro ne gli oc- 


chi , bannoi piè di fouero leggiert ad inchinarfi,le mani d'oro per indorarti,it 
capo di piombo per riuerirti, & la lingua dî miele per addolcirti; ti palpano, 
s'arridono,ti bacian le mani, fi toccano fcuore , incrocicebianole braccia,e | — 


come dice quel Prouerbio antico; Excutiunt puluerem,etiamfi non fit 
puluis: Hauuto c'hanno ciòche vogliono,rimettonfi la pelle dell afino fan- 
nolaviftagro(fa, pretendonoignoranza , fanno gl'afacendati , ripigliano 
l'arti di Sinone,i traffichi di Giuda, il mantello d’ Achitofele , fe poffono taf- 
faffinano,e fe non poffono , ti moftran almeno il lor buon animo. Or chi Jop- 
portarebbe questi nouelli Luciferi? chi incenfarebbe'queft'Idoli delle Mo- 
fehe? E chi non fi riderebbe dalla pazzialoro. Lo fiato però loro, come infe- 
lice,come torme ome pieno di guai e come apunto nouello Inferno, dee 
effere conmiferato, ecompianto . Ma perche altri cofi, ageuolmente non vi 
trabbocchi, ho penfato di moftrat con ogni mia induftria il precipitio 3 il dan- 
no,e la vergogna , che prouano in a »& a quefto effetto ho formato 
Difcorfoimaginato à modo mo, di quefta forte, 


Aggiuntaal Difcorfo degli Auari. Etfi moftra co- 
mei fatti de gliAuarifono al Titolo pre- 
foconformi. 


ON Clingua chepoRafpiegiare,penna defcriuere, e pennello figura- 
N re le firane Chimere de gli Auari, perche fon tali e tanteche ciafcuno 
può ragionenolme te diffidarfi di penetrare con l'occhio dell'intelligenza quel 
caos,che non ha ordine , quel centro,che non ha circonferenza,quel mare,che 
non ha lido,e quella voragine che mai dice,bafta.Sono lieue et picciolo para- 
gone al moftruofo de’ cappricci di coftoro, al fordido de’ lor difegni, & al'ef- 
Secrando de'lor macbinamenti, la chimera fpauentofa de' Pyeti,il fiato puz- 
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zolente dell’Idra,il fiele della Rabbia, la fete della Morte , la baua dell'Iraz 
ex la (chiuma di Cerbero datre gole . Ci è parfo con tutto ciò di dare è quelle 
caftella ,che fi formano coftoro nell'aria nome di Chimere , perche fe non in 
tutto , in parte almeno quefto n:ofiro triforme della Chimera poetica, le qua- 
lità dell'Auaritia efprime . Sisàche egli era nella parte d’auanti Leone nel 
mezo Capro,e nell’eStrema Dragone. Cofi la defcrine Homero nella Iliade. 
Horrendum primum iubet obtruncare Chimeram, 

Cui genus haud mortale fuit de ftirpe virorum, 

Prima Leo,poftrema Draco, media inde Capella 

Que grauiter patulis (pirabat naribusignem. 

Eteccofpiegata in tali verfi la conditione de gli Auari , c'hanno primie- 
vamente del Leone furibondo nell'ingoiarfi quel d'altri ; della Capra nel 
carpire ogni cofa 5 € del Dragone mentre non perdonano ad alcuno. Ben 
moftri nan nati d'huomo, e donna , ma vfciti dall'abifto infernale a porre fof- 
fopra ilmondo. Che afpetti tu in vero dagli Anari fe non crudeltà e fierez- 
za , poiche non conofcono amore di fangue , intereffe d’amicitia , vagione di 
genti , offeruanza di leggi srifpetto d'honore , e timore alcuno di Dio ? Segli 
odi fauellare,tu non gli fenti fe nona querelarfi de’ loro tempi,che il frumen= 
to non vaglia come vorrebbono, chele ftagioni vadino troppo profpere , che 
non fi fentano fallimenti fi peffi » che il Prencipe non lafci libero il contrat- 
tar e a lor modo , che non poffano venderele loro biade , che il vinofiguafti, 
che non corrano i denari , che i fattori gli affaffinino , chei figli li rubbino, 
che le mogli fono troppo vane , chei feruitori non tengon conto di robba, che 
i creditori non paghino, che i debitori non fi veggano , che i birigli beffino, 
che gli auocati gli menino alle lunghe , che i procuratori non procurino , che t 
giu dici nonfaccino a lor fauore , che il pane fia troppo grande , che il vino 
vaglia poco, che l’oglio non s'alzi di prezzo, che il mefe di Marzo fia trop- 
po afciutto , l Aprile troppotemperato , e il Maggionon fi fentano fracaffî. 
di tempefta,danni di nebbia , innondazioni di fiumi , fouerchi di pioggia», 
naufragi di vaffelli , e centomila difgratie tali. Seridono (il che di rado 
auiene,fecondo quelle,che ne dice Ouidio nelle Matamorfofi. 

Rifus abeft, nifi quem viri mouere dolores.) 

Bifogna , che tu ti dia à credere qualche gran male eRere feguito > come 
che quelpupillo pianga il padre morto , quella vedoua il marito,e quel mi- 
feroil fuo foftegno,e& che al banco delle fue vfure fi fieno per difperatione ri- 
uolti . Diramaricarfi, & di dolerfi hanno ben mille cagioni , & quella che 
apporta l’ifteffo Poeta nel primo dell'arte d'amare. 

Fertilior fegeseftalienis femper in agris , 
Vicinumque pecus grandius vber habet. 
Cioè quando gli altri fanno bene Il che anconon gh lafcia mai fare cara 
ne, come dice Oratio . 
Inuidus alterius rebus macrefcitopimis . 
Che è Pifteffo ch'hà detto i Sannazaro nella fua Arcadia. 
L'inuidia,figliuo! mio fe (tela macera, EG 
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y E ii dilegua come agnel per fafcino, 
Chenonli gioua ombra di pino, òd'acera; 

Et quefto auusene quando gli Auari odono qualche buona nuona per las 
Citta,0che fia giunto qualche foccorfo di grano,ò sbarcata qualche gran qua- 
cità di vino,ò d'oglio,ouera abbaffato'l prezzo all'altre robbe. Se fonoin pa- 
laggio,han mille polize in mano , corron dietro a gentil'buomini.à l'orecchio 
di dottori, & auocati, flimolano gli vfficiali,cavano citationi, fofpenfioni,fe= 
queftri,capiatur,e& mille malanni.Se in piazza, mai ftanno fermi la corona 
a lungo,atrauerfo,per guadagnar vn mifero foldo.Se fono in Chiefa col corpo, 
il penfierovola miile miglia lontano,e’l cuore? nello ferigno de’ denai icome 
vi fe tronar quello dell V furaio fant Antonio di Padona.Non bano occhi per 
mirare lemiferie altrui ,c& bauerne compaffione, né orecchio per fentire pre- 
ghiere non mano per porger vn quattrino di limofina,no piedi per gir ad aiu= 
tar alcuno,Se non a difpiccarlo poiche morto non corre per dimoîtrarfi hua- 
mini. Il bello è poi,che effendo coStoroempi come Neroni , fanguinari come 
Ezzelini fieri come Mezetijze beftiali come Anacresti, vogliono effer tenuti 
pi come Antonini,benigni come Titi,giufti come Ariftidi,gelofi del beñ pu- 
blico come Zaleuci, e facili di coftumi come tanti Epaminonda. Loftupore è, 
che fendo Cani per rabbia,Bafilifchi per veleno, Cocodrili per fete di fangue, 
Serpenti per malitia , Cignali per impeto , Lupi per fame ,& Orfi per fie- 
rezza ; fi tengono però Colombe per femplicità , Aquile per generofità , Gal- 
lire per compaffione , e Fenici per fingolarità. Non voglion altrimenti 
effere quelli, che procurano careftia nella città , che fucehiano il fangue & 
pupilli , & a vedone , che conl'vfure fanno dar crollo alle facoltà, che man- 
danotantie tanti allo fpedale , che fanno piangere infiniti , che caufano di- 
fonore a tante donne, e donzelle ,e vanno defolando le città ,e caftelli. In 
contrario poi,quando ti lafciano un foldo dell’ufura,quado titogliono il mã- 
tello,e il giuppone,& ti lafciano la camicia ,e quando toglionti il letto di fot- 
toselafcianti le tauole;all’hora sè vogliono effer celebrati, e pofti in Cielo. 10 
non nego, che tal'hor de gli atti generofi gli Auari non faccino,&s io Ref ne 
bò veduti alcuni,ma non è la virtù della liberalità che, ve gli induca à far- 
gli, è la concorrenza, è gara, omerola vergogna, fi come non ci lafcia menti» 
reil Boccaccio ; ouero chi per fuoi quefti verfi porta. 

= Pervergognatalhor moftra l’auaro 
Illuftriatticortefi, à ogn'altrial paro. 

Il che comprendi da queSto che fempre al chiaro di qualche atto liberale 
fanno il fofco di qualche gran fordidezza feguire . Sono quefti in fommai 
Tantali, i quali cercano , aquasin aquis, & poma fugaciacaptante Ouidio. 
Onde moffo l Alciato, cantò. 

Sempre affamato , e pien di fete taffi] Lat 
Tantalo,femprea1 frutti,à l'onde chiare: Alciato a 
Cofil'auaroafpro nemico à fui, 

Goder non vuol, négoder lafcia altrui. 
Sono quefti i Patrocli, che danno luogo al prouerbio, a Patroclidomo, 
O Aaaa a quan 
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Plutarco. quando fi parla di qualche famelica Arpia. Sono gli Euclioni , che danna 
Plauto. ampiofoggetto à Plauto di far Comedie de fastiloro.Sono gl’ Arpagise gl'In- 
Greto. dighi dei Cieco d'Adria,che fanno ridere la brigata. Sono quei pidocchiofi 
Zenedeto vituperati da Ateneo. Sonoi ladri Argiui bollati in fronte preffo Zenodo= 
Horario, to- Sono iTolipi dal'onghie lunghe di Ateneo fteffo . Sono le Cariddi, ei 

baratri d'Horatio, cioè la rouina de gli buomini . 

Ingluuies,& tempeftas, bararrumque macelli. 

Sono i pefci Labrici da Dileto,preffo Plauto,che inghiottono la preda & lha- 
Fudemo, MO- Sono i Monofagi d'Eudemo , che non ti dariano vm bicchiero d'acqua da 
Ariftofane bere. Sono i Buoi Cipriotti di Ariftofane , buoni folo per la beccaria, e inutili 

all'agricoltura. Rifolui pure,che fono coftoro da feccia dellaterra,gli odiati da 

Dio,e dal mondo,e gli indegni che il Sole luca per loro.Or bauendo tolto noi à 

defcriuerei loro atti indegni, e fpiegare le fordidezze sio ti priego Lettore, à 

feufare col poco che diciamo il molto, che noi douereffimo dire , alficurato che 

quando fe haurà fcritto ogni gran volume,s haurà ad ogni modo detto poco, 


L’Auaritia donde fia detta, quale, & di quante forti ella fi fia. 


Vesto nome Auaritia, ò fia compoSto,come vuole Nigidio , per tefti» 

Nicidio, moniodi Gellio, ò pure fia femplice scome più à Gellio fteffo piace» , 

Gellio. Sempre prefo in mala parte; percioche ò dicafi Auarus, quali auiduscris, 

ouero ab auendo , in ogni modo fignifica huomo infatiabile di denaro , e dj 

robba. Santo Ifidorodice cofi nel libro dell'Etimologia, Hinc awarusdi- , 

Ifidoro. Ausent , coquod fit auidus ris. Et Lodonico Viues nel terzo libro de 

Vines. «nima fcriue; Auaritia ab are nomen habet. Cofi del nome.Ma che cofa 

fia vAuaritia,fe ben variamente è diffinito da gli autori,conengono però tutti, 

ch'ella fia vna gran pefte nell'bumana couerfatione . Auaritia (per opinione 

x @'Ariftotile) eltanima auiditas,ob qua omnifariam congerendarit 

Ariftotile. opum crefcitappetitus. Tullio nella Jua Retorica, Auaritia ( dice )jeft 

iniuriofa appetitio alienorum . Ma San Tomafo nella fecunda fecun- 

Tullio. dx, dice, che eftinordinatus amor habendi diuitias. Cofi per le difi- 

S. Thom. nitioni date di effa da questi tre gran lumi di [cienza ti accorgi sche quando fi 

dice auaro ad vn'huomo,peggio non fi può dire . La facra Scrittura è pienas 

delle maledittioni,che fopra gli anari cadono; come quel luogo del Deutero- 

nomio, Maledi&us qui transfert terminos proximi fui, & dicet om- 

Deut.27: nispopulus, Amen . Quello de i Proerbij; Alij rapiunt non fua & 

Prou. 11. femper in egeftate funt. Quello dell’Eccleftaftico ; Auarus non imple- 

rimor 5 bitur pecunia,& quiamat diuitias,fruCtum non capiet ex cis. Quel- 

Abaci lo d’Ifaia: Vehquipradaris, nonne, & ipfe pradaberis . Quel- 

S. Agoft. lod’Abacuc: Veh ci,qui multiplicat auaritiam malam domui fu, 

S.Ambr. vtfitinexcelfo niduscius,& liberari fe putat de manu mali. £ cento 

luoghitali. Sant Agostino affomiglia l Anaro al Inferno, ilquale per infini- 

te anime che denori, mai dice bafta,ccofi dice: l’Auaro , fe bentuttii tefori 

del mendo gli coltaffero nelle mani , mai farà fatollo . &ant'Ambrofio l'affo- 

migliad i pazzi, i quali non le cofe, ma le fantajie, & ombre delle paffion; 
Pe 
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proprie veggiono, non però giamai la verità di effe confeguono; conchiuden- 
do per fegno efprefso della pazzia de gli anari, che gratius intuentur au- 
rum,quam folem. San co gr nel 14. de’ fuoi Morali dice, effere fimile 
V Auaro al febricitante, il quale più che bee, più s'accende la fete. Boetio nel 
fecondolibro de confolatione dimoftra maggior fuoco, ér in 
cuore dell’Auaro,che non è nel monte Etna; in quei verfi, 
Ma d’infatiabil fame 
Auanzan Mongibel le noftre brame. 
Et altroue nota la fua infatiabilità mentre dice, 
Sericco, auaro core 
Raguniinvnquant’oroil Tago mena; 
Se il collo orni , & honore 
Di quante perle ha la vermiglia arena; 
Se fertil terra amena. 
Con cento aratri e più fenda,& lauote!. 
? Non perciò mai fi fazia, anzi à tutt'hore 
S'afflige mentre è viuo : 
E morendo riman d’ogni ben priuo . 

Dante nel fno Inferno nomina l Auarita beftia acerbifima , & moftras 

quanto è lontana dal fatiarfi ,oue dice . 
Perche la beflia , per la qual tutredi 
Nonlafla altrui paffar perla {ua via, 
Ma tanto l’impedifce,chel’vecidi, 
Etha natura sì maluagia;e ria; 
Che mai non empie la bramofa voglia ; 
Edopòil pafto ha più fame,che pria. —— - 

Hatre faccie „ouero tre capi quefto vitio , per quello , ché n'ha cauato , il 
Pontano dal quinto delle leggi dı Platone. Il primo è de’ Parchi , cofi det- Pontano; 
si dalla Parfimonia, & quel non pure non pofsono effere biafimati , maffi. Platone, 
mamente quando fono carichi di figliuoli, ò pieni d'intere/si , Ò aggrauati da 
liti, ma più tofto meritanolode , fe honeftamente alla parfimonia piegano » 

Et di quì è che Giuuenale fcriffe » 
Frugilaudaturauarus. Giuuenale 

A questo anco mirò Focilide quando cilafciò quefto documento : Parfi- 
monia vtere in omnibus,ne infine indigcas. Er Efiedo quando for ife, 
In medio parfimonia vtere,grauisinfundo parfimonia.La feconda 
forte di Auari è di colore che fono diligentifsimi accumulatori , che non la- 
(ciano paffar vna minima occafione di guadagnare ancorche fordidamente , 
che turanoil folle perche non efcail fiato, che piangono l'acqua che fi verfa, Plauto: 
& cheraccogliono etiandio il fouerchio delle vgne tagliate , come quell Eu- cui 
slicne preffo di Plauto nell'Aulularia,& chein fomma per vn picciol cami- 
merieno pna città intera . Laterza forte è di coloro , cherubbano,rapinano , 
ingannano , € affaffinano quefto e quello per far robba ; né giona à coftora 

quella fenfa, cbe ad ogni modo quello che rapifcano Spendono poi incompa. 
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gnia, & in piaceri d'ogni forte , perche ne il fine è buono ma peffimo né quel- 

lo chi dinuiato à questo fine altro non è che effecrabile affatto. Nelrefto 
uanto al diuidere l’Auaritia cirimettiamo al feritto d'Arftotele nell Etti- 

ca,San Tomafo nella feconda fecunda , & Alberto Magnonel fuo compen- 

dio della Teologia, baStandoci peri coftumi di quanto fin quide:tofiè . 


Di alcuni Popoli del mondo, i quali fi fono avanzati fopra gli altri 
nelchimereggiare intorno all’auaritia. 


Ariftotile. E Chimere flrane di certe nationi del Mondo,nel fare, come fi dice,rob- 

Pindaro. ba fino sù 1 faffi,banno dato occafione di proyerbi ,& fono per ciò frati 

,. x quafi fanola delle genti. I Fenici, come piùmgordidirobba „che gli Orfi di 

Acne miele, non haueriano giamai fatto vn feruigio , fenon ficuri di fubita ricom- 

pr ~ penfa,fi come aunertifce A riftotile ne' Dorali:<5 preffo l'interprete il Pinda- 

ro tanto è che dica colui, Phanix enim fivilico, quanto fe diceffe con vna 

Paufania. manoio dò, con l'altra riceno;<& fe ne fè di Jubito il Prowerbio;Phanicià 

negotiationem , come à dire mercatura fatta col feruigio iftefio. Quei di 

Negroponte erano tanto auidi all’accumulare , che chitrattawa con effi bifo- 

gnana fe folje Stato Argo,ch'haneffe tutti i cent’occhi tenuti aperti,che fevn 

folo di quelli foffe fato chinfo, fubito te la attaccauano con qualche rampino. 

E perche il latino gli chiama Chalcidenfes, nefi tafto formato il verbo 

ChalcidifTare,ch'è propriamente il rampinare,come fcrine Celio nel vente» 

fimo delle fue antiche lettioni . I Lacedemoni forauano più che la Lefina ne” 

Lacede- partiti ér Paufania nelle cofe di Beotia nō glibauerebbe chiamati Smicro» 

logi, che vuol dire vnguento da cancheri fe non foffero Stati pronerbiati per 

la fottigliezza loro. Né errò punto quell'Oracolo , che rifpofe ad Alcamene , 

. & da Teopompo Rè di Sparta circa il durare di quella Republica, Tum de- 

F en mum vincendos efle Lacedemonioscum aurum, & argentum in 

nich, precio cæpcrint habere. Cioe che all’horadariano il crollo quando fi Sti- 

maffe più l'e ffer ricco,che l'effer faggio, e forte. Laqualrifpofta è portata da 

Tullio nel fecondo de gli Offici,c& da Plutarco nelle cofe de’ Spartani , per di- 

moftrare che quei Greci all’hora finirono di fignoreggiare quando a chime- 

reggiare cominciarono. Confinauano e di flato ye di vitto co’ Lacedemoni gli 

sAteniefi , perche anche egli per l'oro baneriano detto cheil Sole non luce di 

mezo giorno:per l'orofanellauano, per l'oro tacenano,per l'oro dicewano hora 

di è,& bora di nò , & fo/se fata quanto fi voleffe diritta la bilancia dellas 

Prouerbio Giuflitia,vnpeZzolino d'oro ,0 d'argento pofto da un latodi cffa sla faceua 

casse Pte- trabboccare. Non venne da altra origine quel prouerbio,che l'Ateniefe ften- 

5 in nior de anco inmorteli artigliper premire , Atticus porrigit manîi etia cum 

te. moritur,quale ad ogni paffo vfano Ariftofane,cr Diogeniano:perche tanto 

Ariftofane erano ful gremire,che å pena fi poteua credere che né anco in fepoltura trala- 

n o Sma- feiaffero quel mestiero. Dionigi Alicarnoffco dà pna Strana mazzataalla ft- 

Dionioi tichezza de gli Egitij,apportandone il te flimonio d; Platone per non parere , 

Alicar, © che foffe efo,e punti che gli bà,gli medica poi cò quella magra (cufa,che ma- 
ris 
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ris opportunitate vfos,pecunia cogebant , auaritiamg; feRabatur. Tartari be 
I Tartari per teflimonio del Bonfinio non tralafciano alcuna occafione d’ado- ftiali nelle 
prarl’ugnese(fercitando all’aperta furtisrapine, violenze, e danneggiando in Yure » 
mille modi il compagno,e coll'ufureggiare la perdono con effi i Giudei, onde fi 
vede,che fe come fono miferabili,cofi comodi foffero di beni di fortuna, non ci 
fariano nella Libia fiere più fiere di loro. Filarco poi (piegando la matura de 
gli Spagnuoli,fà loro propria vnaceitafottigliezza , che effo chiama Micro- Filarco, 
logia, Res vetminimas plurimi faciebant, dice egli . Ma fcrinendo ap- Che dice 
prefo,che auaritia ftudio femel tanti die cibum capicbant, difogna, Sa mi 
che parli de gli Spagnuoli antichi,perche boggidì vfano di definar bene, & di "ai 
cenare meglio C fe bene {unt ( dice egli) hydropote cioé benitori d'ac- 
quae fparmiatori del vino, fcuoprefi hoggidì in gran parte falfa quefta pro- 
prieta,poiche beuono più volontieri vino , che acqua , & vino generofo , che 
acquadicio . Non ha gia oppefitione veruna ciò che confidera fiugolarmen- pai ai 
ĉe in effi Filarco,cio@ che intà avido ingenio, veftibus tamen amiciū- peogiare 7 
turpreciofiffimis , cioè , che contuctalafcarfità ioro, veffono però fo- de 1 Spa- 
prala conditione fplendidamente „di forte, che paion tutti Conti Marchefi , e gNUOU, 
Signori grandi. Il che fa marauigliare molti , come fi diain loro nelliftef- 
fo tempo fplendidezza,& miferia , & che il medefimo al medefimo e Crefoy 
& Euclione fia. 


Delle Chimere d'Auaritia nafcente, conofciute ,e disfatte 
dahuomini faggi nell’ifteflo germogliare. 


E iodicefsi , che nafcono , e crefcono alcuni con certa inclinatione alla 
S auaritia , laqual inclinatione fe non viene rintuzzata e dal piego fuo 
ridrezzata con lľ’ottima difciplina , paffa finalmente al callo della confuetu- 
dine:non direi cofa,che non fè veggia ogn'hora in proua. Se queftonon foffe, 
come potrebbe effer vero che vu tenero fanciullo, apenatoscati gli otto anni, 
poneffe tanta induftria in maniggiare denari „e cofe pretiofe , e robba d'ogni 
forte ? quando in particolare gl'altr: figliuoli di queftaetà di cofarelle fan- 
ciullefche fole fi dilettano,e compiacciono, Sara di eterna memoria il cafo,che 
fù decifain Atene auanti à gli Areopagiti giudici giuft/simi,che fà di que- 
fia forte. Và un figliuolo di pochi anme di molta malitia nel tempio di Dia- 
na , è fcorgendofi auanti à i piedi una lama d'oro caduta dalla corona chha= 
uea in capo il fimolacro della fauolofa Dea,la prefese la nafcofe nella facca , e 
portolla à cafa.Venne a notitia il furto fatto dal putto, e fù denunciato a quei 
giudici, il più di effi piegaua ad affoluerlo,nò potendo crederesche malitia 
l'haueffe condotto à quel furto , ma più tofto vna certa fanciullefca femplici- 
tà. Vno però di effi ,vogliosdi[fe ò Signori, che noi veggiamo in prouafe per 
femplicità hâ inuolata il putto la lamazouero per innata maluagità fua: e fece 
tantoftoportarfi ananti certe cofe da giuocare, è gollerie , delle quali fi dilet- 
tano i putti, emefchiatauitra quella lalama d'oro „il lafciò in arbitrio fuo di 

pigliare alcuna di quelle cofe che più li piaceffe, cr in fasti die fubito di lerig 
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alla lama d'oro, er le bagatelle difpregiò. Veduta ch'bebbero quei faui vec- 
chi queSta bella prona d'Auaritia nafcente , diedero di fubito fentenza , che 
l illadroncello,<& infieme facrilego fu ffe decapitato fenza alcuna compaffione. 
Zuingero. Quefto fatto fcriue Teodoro Zuingero , il quale l’ha tolto anch’effo dalle Gre- 
che iftorie. Ma fon notabili le parole di detto autore,che volendo moftrare la 
cagione perche quefti Arcopagiti non perdonarono alla tenerezza de gli an- 
ni flagiuifi & fcelus(dice ) in ipfa veluti herba opprimere voluerunt: 
percioche è cofa certa , che fe quella nafcente chimera d'auaritia , & ladre- 
ria moStruofa non fi tagliauano dalle radici,che crefciute poi,baueriano pro- 
Plutarco. gorti effetti troppo per la Republica peftilentize dannofi. Dicewa Plutarco nel 
librode educatione puerorumì, che da i lor'andamenti fi conofcena a che 
Lacrtio. cofabaueffero inclinatione.Socrate (per teftimonio di Laertio) volendo cono» 
Zenocrate fcere di che pie zoppicaua vn gioninetto ; che volena farfi fuo Scolare , Lo- 
querc;dicena,vt te videam,parla,accioche io ti conofca : fendotroppo ve- 
yo che i detti, fatti danno a vedere l'umore della perfona.Zenocrate Filofo= 
fospoiche hebbe offeruati i costumi, & udito il dire di certo garzonetto , che 
voleua entrarenella fua fcola,non voglio diffe , pettinare quefta lana ; Hoc 
velus apud me non carminatur,perche douea effere di quelle lane da pet 
Lanada tinarfi co’ faffi . Ecco pertanto il vitio in herbafcoperto , fà mefticro dunque 
Pa di fuellerlo prima che crefca dalle radici , fi come fecero quei fani d' Areo- 
pago,fe però non v'è fperanza d'emendatione . Che fe vi fofe,quadra all’ho- 
ra il configlio di Platone, Indolem retunde : quadra quello del Sauio 
Hebreo; Curua illos a pueritia:e quadra il detto d'Oratio. 
PI : Dumtener cht gnatus,generofos inftrue morcs, 
SE I Lacedemoni , prima che dalla parfimonia lodeuole paffaffero all'aua- 
vitia detestabile , denunciarono al magiftrato vn garzonetto , il qual ha- 
Oratio. memacomperato à prezzo viliffimo alquanti campi di terra , come quello. 
Auaro ia chefoffervfcito de’ termini delgiufto . I fuoitutori non flimanano va ficoil 
rei Pu- difenderlo,volendo che foffe per Jua gran ragione quel detto volgare,ma dia- 
bolico, che poteffe comprare al più vile prezzo che poteffe , e vendere al più 
caro, Nondimeno ventilata che fi fi la caufa,egli fà condennato in molti fcn- 
=- dire&ecco la cagione che adduce Elianonel quarto della fna varia Hiftoria: 
gichele Quod cum iuucnis effet,nimium lucro inhiaret. Ma auanti,che fi dia 
© Mont,» f A SOTT . i s 
fine à quefto capo,fendofi detto di quefta mala inclinatione giouanile nel chi- 
mereggiare sù l’auaritiaz è bene che aggiugniamo per vn'altra caufa dell'a- 
waritta giouanile quella del Canalier Michele di Montagna , che adduce ne’ 
Juoi difcorfi politici,& è. Che molte volte i padri troppo feneri co’figliuoli nel 
dinegar loro un denaio,fono caufa,che quei fe ne togliono nafcoftamentesoue- 
Padri fono 72E vendono la robba dafarne. Et ne conofco (dice egli) wno beniffimo im- 
caula del parentato, co'l quale a prieghi di vn fuo boneftiffimo fratello , e brano gen- 
le chimere rilbuomo,io parlai una volta per quefta effetto; & egli mi rifpofe » e eon e/sè 
sie’ figli. Jiberamente,che egli s'era indotto al vitio delle vgne per il rigore r auaritia 
di fuo padre,ma che bora l’hauena tauto info, che non fene poteua guarda» 
re. Etantobaftidiqueftopropolito » 
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Ffiderando voi d acquiflare vna notitia generale di 

tuttelecofe, mi fono prefala fatica di compilaruì il 
# prefente Libretto, perche vi ferua di memoriale, e dal 
medefimo apprendiate quello , che fia ii Mondo, egli 
Elementi, ciò che produca la terra, e quello , che dal genere huma- 
no fia ftato operato ne’ fccoli paffati. 


Del Mondo. 
Fisc altranon è, che’Yniuerfità delle cofe , nel qual fono tutte les 





cofe,e fuor del quale nonvé niente. In Greco è detto Cofmos . Gli Ele» 
tondo i del Mondo fon oquatiro.I l Fuoco, ch'e fituato nelconcauo della Luna, 
l'opinione L'Acqua , che conftituifce il mare „che la circonda. L'Aria , della quale fi 
le gli an- producono i venti,e letempefte. La Terra, che per la fua forma , chiamiamo 
tichi. —altondo,òglobodellaterra. Le parti del Cielo fi diwidonoin cinquecerchì . 
L’Artico,e L’Antartico,che per il fouerchio freddo fono inbabutabili. L’E- 
quinottiale, fottoil quale è Un paefe chiamato Catacecaumene,e così fi rende 
Che vuol imbabitabile per il troppo calor del Sole. Il Circolo del Cancro , e quello del 
dir fempre Capricorno „doune fi farmoi Solftitij dell'Eftate, edell'Inuerno, Sotto di 
ardente . quefti fi habita per effertemperatiffimi, e fradi effi fi ffende il Circolo obli- 
quo,detto Zodiaco, ‘co’ dodici fegni , fotto li quali il Sole finifce il fuo corfo 

nello fpatio d'un’anno . 


Delli dodici Segni . 


Qoz in Cielo dodici Segni, il primo de' quali è Ariete. Vogliono, ch'ei 
confeguiffe queft'honore col fanor di Bacco , il quale conducendoin In- 
dia il fuo effercito per l Africa, e paßando per luoghi fecchi, €r arenofi, doue 
non fi trouaua acqua, veniua per ciò l'efercito à patir gran danno. V n' Ariete 
li moftrò l'acqua; e per ciò da Bacco fù chiamato Gioue Ammone , al quale 
Bacco fabricò vn magnifico Tempionel medefimo luogo, doue trouò l'acqua. 
Quefto operò, che Bacco dimandò in gratia è Gioue, che il medefimo Ariete 
Joffe riceuuto trale Stelle. Altri credono,che fofîe quello col quale Friffo,@" 
Helle fua forella paffarono il mare , che da lei prefe il nome d’Hellifpentico , 
c'haneua lalana d'oro , per efferui reftata fommer[a. 

2 IlTauro bebbe luogo in Cielo col fanor di Gioue, il quale, per farli gra- 
tia (peciale,lo leuò à Nettuno fuo fratello , perche in figura di Toro baueuas 
difcorfobumano. Egli per comandamento di Gione inganno E figlia 

ii i A ge- 
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d' Agenore in Sidonia, doue (cherzando alla riua del mare , €r addomeRticà- 
dofi col Toro ,hauendola egli prefa in groppa la trafportò in Grecia. Peril 
che fi da Giove collocato fra le Stelle per eterna memoria di quefto fatto . 

3 Gemini furono due fratelli nati d’un parro dull'Ifola di Samo,non fi sà 
come confeguiffero l’honore d'efjer annowerati fra le Stelle , fe non da’ Sacer-. 
doti,che fono confecrati al culto,e feruitio loro. Altri dicono,che foffero Ca- 
fiore, e Polluce,per bauer liberato ilmare da' corfari. Altri affermano cfjere 
Stati Hercole,eT'efeo, per hauer fatto opere fimili . 

4 Il Cancro, in Greco Carcino, fù riceuuto in Cielo per favor di Giunone, 
perche effendo ftato Hercole madato ad vccidere l'Idra Lernea, che noi chia= 
miamo Eccetra yil Cancro attaccatofi alli piedi , & alle gambe d’Hercole , e 
mai trattandolo , veniva a render affai migliore la conditione dell'Idra : nè 

fú facile ad Hercole di guarirfi dalle ferite riceuute dal Cancro.Giunone dun- 
que inricompenfa di queftattione lo reje degno di tale honore, 

$ Il Leonecfendofi crefciuto In Nemea ,fù mandato da Giunone per ve- 
cider Hercole; mafuccefte tutto l'oppofito , perche doppo e[ferfi Stato lunga- 
mente rinchiufoin vna grotta di Grecia, venuto finalmente è cimento cons 
Hercole restò da effo vecifo infieme con Motorco fuo hofpite, della cui maz- 
Za effendofi Hercole impadronito , fi ferui poi di effa per vecidere il Leone , 
della cui pelle egli fi ferui poi fempre in auuenire in luogo di ueftimento . Ca- 
dette per quefto fatto Hercole in maggior odio di Giunone,la quale collocò il 
Leone in Cielo fra le Stelle . 

6 LaVergine,che noi chiamiamo Giuftitia, conuersò un tempo fra i mor- 
tali, durante l’età dell'oro: ma doppo che gli buomini cominciarono è mali» 
gnarfi,fù da Gioue trasferita in Cielo. Alcuni dicono, che foffe figlia d'Icario 
Atheniefe,e fi chiamaffe Erigone, al cui padre Bacco moftraffe il modo di fa- 
re il vino,acciò lo participafJe a gli buomuni per viuere allegramente.Succe 
poi ,che effendofi imbriacati coloro , a’ quali fù dato in ricompenfa , ne Ri | 
Icario lapidato, e morto . Il cane, che f: trouaua feco , vedendo il padrones 
vccifoyritornò ad Erigone con vrli , la quale hauendolo veduto così mefto „e 
dolente tutta affannata, fe n'andò con effo. Arrinati altuogo , doue giaceua 
Icario,e vedendo il corpo morto con gran lamento lo fepellì nel monte Imeta 
to, & effas'appiccò da fe fieffa can vn laccio . IH cane dopò effere fiato lun- 
gamente alli fuoi piedi, e venendo meno di fame,bramofodell'acqua, fi gettò 
in vn pozzo . All'hora Bacco dimandò a Gioue , che effendo quefli morti per 
fua cagione ;foffero pofti nel numero delle Stelle . Icario fà chiamato Arturo, 
lacui Stella ne: fuo nafcere porta continue tèpeSte. Il cane fù detto Canicola. 

7 La Libra, che dai Greci vien chiamata Zigos , cioè giogo , per effer'in 
tutto giufta, conforme à quefto inftrumento, fù anche detta Mocho con nome 
di ma/chio,perche vogliono , che così fi chtamafe il primo inuentore della li- 
bra da pelare , e che pui folje trasferitoin Cieio frale Stelle , per effer quefta 
&tiliffima all’ fobumano. | $ 

8 LoScorpione che dicono che per volontà di Diana nafceffe nel monge 
Peiento nel. IJ la di Chio,per far morir Orione „il quale banendo incontrata 
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la pare d'Africo . Il Sagittario verfo Aufiro , & Africo . Il Capr icorno 
verfo Auftro. Aquario verfo Euro,e Noto. Pefce verfo Euro. i 


De Venti. 


Venti fon caufati dal moto,e dall’ inclinatione dell'aere. I principali e ge- 
nerali fon quattro. Euro detto anco Apeliote , e Volturno, e volgarmente 
Sirocco, viene dall’Oriente . Dall’Occidente vien Zeffiro , che Coro , e Fano- 
mio anche fi chiama. L’Aquilone,che parimente è detto Borea ,& A parcia 
Tramontana,foffia dal Settentrione. Dal Mezzod? poi [pira Noto, che por 
taanco il nome di Libico,d'AuStro, e d'Africo . Vene fono por de gli altri 
fpeciali, come Iapi ge,che foffia dal promontorio della Puglia,dalquale pren- 
de il nome Leuconoto,il quale tirasquando è iltempo buono . Cauro dall A~ 
nilone ne’ cattivi tempi , e paffa per la Francia. V'è anco ib vento Etefia, 
ehe tira in certi giorni determinati nell'Eftate . 


Della Terra. 


2 * n° _* »* 


gheri sgl'Illirici,omero Schiawoni i Greci,gl'Italiani,i Francefi,gl: Spagnuoli. 
In Africa genti nobili(fime.Gli Etiopi,1 Mori,i Numidi,i Cartaginefi,a Ge- 
tali, i Garamanti,i Nafamom,l' Egitto. 
Monti famofiffimi net Modo fono, I! Caucafo in Scithia, l’Emodoin India, 
il Libano in Soria,l'Oltmpo in Macedonia l Imettoin Attica,T aigete în La- 
cedemonia,Citherone Eleone in Beotia , Parnafo,&F gli Acrocerauniin Epi- 
ro,Mertalo in Arcadia,gli Apennini in Itala, l Erice in Sicilia , CAlpi fras 
Fitalia e la Franciaz1 Pirenei faa la Franciase la Spagna; l Atlante ig Afri 
ca,Calpi nello firetto dell'Oceano. 
I Fiumi piùfamofi nel Mondo fone,l Indo sil Gange, l'Hidafpe nell India, 
l'Araffe in Armenia, Termodonte , €r Falide in Colco , il Tanai in Scithia, 
— Strimone,e i Hebro in Tracia,Sperchio in Teffaglia,l’Hermo, Pattolo dall a- 
rene d'oro, Meandro,e Caifiro in Lidia, Cindno in in Cilicia , Oronte m Soria, 
Simoi,e Xanto in Frigia , Eurota in Lacedemonia , Alfeo in Elide, Ladone 


in Arcadia »Acheloo, & Inaco in Epiro » Sano, € Danubio , ch'anche Iflro 
| a ci vien 


Abila- 
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mien detto in Mifia. Il Pò,e Teuere in Italia, Timauo,che fecondo il Bid. 
doel’iftefso chela Brenta,n Ilirio. Rodano in Francia. Ib:ro,e Beti in 
Spagna.Bagradam Numidia. Titrone iu Getulia. Nilo in Egitto. Tigre , 
Eufrate in Parthia. Rheno in Germania. 

L’Ifole più celebri nel noStro Mare fono vndici, la Sicilia, la Sardegna, la 
Ciadia,Cipri,Enbea,Lesbo,Rbodi,le due Baleari ,Eubufo,Corfica,Gadi.Nel- 
l'Oceano dalla parte d'Oriente la Taprobana, dall'Occidete la Brettagna, dal 
Settentrione Tile,da Mezzo giorno l’Ifole Fortunate . Oltre quefte nelmare 
Egeo le C. icladi al numero di dodici. Delo, Giaro, Micone „Andro, Paro, Faro, 
Tenedo,Citbno,Melo,Naffo, Donufa, Oltre quefte vi fono altre Ifolette fen- 
zanumero;dette Sporadi, che fono come feminate per ilmare , fra le quali le 
più famofe fono Egira,Salamina,Coo,Chio,Lenno, Samo. Nell Ionio vi fona 
l’Echinadi,le Strofadi,Itaca,Cefalonia, Zacinto. Nell Adriatico fi contand 
altre Ifolette dette Ciritee circa mille, Nel mar di Sicilia altre otto dette Eolie; 
Nel mar di Francia altre tre dette Stecade. Nelle Sirti altre tre ,Cercina, Me. 


ninge, € Girra. 
Del giro de' Mari. 

L Mare ,dal quale fiamo circondati in ogni parte, fi chiama Oceano. Quefta 

entra per quattro bande nella terra, Da Settentrione fi chiama Cafpio. Dal- 
l'Oriente Perfico.Dal Diezzodì Arabico, & anco Mar roffo,s& Eritreo. Dal- 
l'Occidente Atlantico, che ferue per il commercio di tutto il genere humano. 
Quefto entra nello Stretto Gaditano fra due monti Abinna,e Calpe, notiffimi 
per le Colonne d'Hercole. Diftendendofi poi quefto mare affaifsimo per largo, 
e per lungo viene à bagnare la metà della terra , e però chiamato Mediterra» 
neosma da vari paefi , doue (corre, s'acquifta altri nomi particolari. Doue 
bagna la Spagna vien detto Balearico , Gallico dalla Gallia, ò Francia, dalla 
Liguria Liguftico,che è la riniera di Genouasdalla Tojcana Tofco, e Tirreno, 
ma vien anco detto Mar di fotto, perche circoda illato deftro dell'Italia. L A- 
driatico fi dice poi Mar di (opra perche bagna il lato finiftro dell'Ivalia.Sicolo 
dome è fituara la Sicilia,Cretico doue é pofta l'Ifola di Creta,boggidì Candia . 
Il Iomo,e l'Egeo fon detti quelli che bagnano l’ Acaia,e’l Peloponeffo,che per 
interpofitione deli Ifthmo fanno vna Penifola . Il Mirtoo, e l'Icario attaccati 
all’Egeo vengono chiamati l'uno da Mirtilo, e l'altro da Icaro. Ponto Eufino 
è coli chiamaro, perche con vn lungo giro bagna la Scithia . L'Helle/pontico 
entra per una bocca fra due celebratifsime Città Sesto dell Afia , čr Abido 
d'Europa. Quella di Tanarbagna la Cofta Afiatica. L’Egittio da Egitto. Il 
Labico dalla Libia hoggi Africa .11 Mar delle Sirti vien così detto dalle due 
Strti,dalle quali le fue onde vengono reciprocamente rigeseate indietro . 


Le Marauiglie del Mondo . 


Tremo hora delle marauiglie sche fi ritrouano in terra. Lontano tinque 
miglia d’ Apollonia Atamantia nel monte Ninfeo fcaterifce fuoco ,e 

Ramme dalla terra. Nella felna di Pan rifuona vn'barmonia , che fi fente fin 
, dalla 
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dalla Città. In wn cãpo fituato a piè delmonte fono certe foffe piene d'acqua, 
dalle quali efce pece e bitume. Mouendojî con le manila pece s'inalza e falta 
quafi fuor dell’acqua. In Ambracia d'Epiro in Una parete fon dipinti Cafto- 
re,e Polluce,&5 Helena di mano d'autore incerto, séza che niuno babbia mai 
potuto faper chi gli ba dipinti.Si dice parimente, che tn Epiro vi fia vna Roc- 
ca chiamata Ippatone,<& in effa vn gran ponte colonnato da ogni parte edifi- 
cato per comandamento di Medea, e che vi fia dipinta la Naue de gli Argo- 
nauti,e le loro imprefe.Nel medefimo luogo è il Tēpio di Gioue Ifone,dalquale 
(a fcende all'Inferno per faper le cofe a veniresdoue riferifcono due che vi fon 
Stati, vederfi Gioue nella fua propria forma. In Leucade è il monte nel quale 
fi gettò Saffo per amor di fuo marito. Nellafommità del monte v'è vn Tépia 
d'Apollo,doue fi fanno i facrificy, & occorrido che qualchuno fi precipiti da 
elfo, vienfubito raccolto a baffo dalle barchette . In Sicione d’ Acaia fi vede 
nella piazza parimente vn Tépio dedicato ad Apollo , nel quale fi conferua 
lo fcudo,e la daga d’ Agamennone, vn veflitnito,e:corfaletto d’Y Liffe,le faet- 
. te di Tencro,e l'arco d'Adrafto, con'vn'ara di lui tafciatani,fenzafaperfi ciò 
che vi fia dentro; e di più vna pignatta di metallo, doue fi dice , che fù bollito 
Pelia;:n oltre la cetra di Palamede : v'è ancovna pelle humana dedicata à 
Martezli remi de gli Argonanti,le braccia del timone della naue , el cauculo 
di Minerua . Nellucgo fteffo fivede appefa allatefta d'Orefela vefled'on Non s'è 
parafito,nella quale foffiandofi s'apre tutta. V'è lateladi Penelope, Iui di potuto So 
terra (caturifce olio.In Argo del Peloponeffo v'è vn Tempio di Grunone,che {II a 
chiamano Afilo ornato magnificamente, In Olimpia v'è vn Tempio di Gioue culo figni- 
parimerte molto celebre, doue i Lottatori vanno å facrificare per il buon au- fichi,fe for 
gurio . In Corinto fi vede appreffo al mare la cofta d'una Balena di tal grof- ‘€ pipa 
fezza,che non la può abbracciare vn'huomo.Nel medefimoluogo è vn Teme o O 
pio dix énere,mel quale è un vafo di marmo poftoni da Laide meretrice . In 
Beotta è pna foffa,ò voragine facra,doue Anfiarao fù afforbito.Nella mede= - 
fima foffa è vn vafo di terra cotta rotto ,mariuniti infieme i fragmenti , ftà 
così fofpefo in aria fenza vederfi doue fia attaccato fe non fia agitato dal vë- 
to.In Atbene è yn nobil tempie dedicato à Minerua, alla cui finiftra è collo» 
cato Vno fcudo,ch'effatocca col dito . Nel mezo del medefimo [cudo è l'ima» 
gine di Dedalo così congegnata , che fe aleuno vuol leuar l'imagine dallo fcu- 
dostuttol’operare$ta disfatta infieme con l'imagine. Effa Dea poibà l'hafta 
di gramigna. In Troia v'è vna pietra quadrata, doue fù ligata Cafsandra, la 
quale toccandofi dulla parte dinanzi,e frecandofi manda fuorail latte,e fre- 
candofi dall altra bada,lo rimette dentro. Apprefto ilmare,c& il fiume Xan- 
to v'è vn luogo chiamato Rbete,dowe fono l'effigie di Achille, e di Patroclo . 

In Efefo è vn Tempio faniofiffimo dedicato è Diana , che di grandezza, e di 
bellezza non hà pari in tutto l'oniuerfo . Nell'ingreffo d man deStra,& à fi- 
niftra della porta,fi vedono gli edifitij dimarmo tutti d'un pezzo di 20. cu- 
bitie l'altezza ditutto ledifitio è di 140.cubiti . A Samonel Tépio di Giu= 
none fi conferua vn bicchiero d'hellera con quattro tefte di montone grandi, 
cht (porgono in fuora le cornaritorte d'vna grandezza maranigliofa.In Per- 
gama 


' 
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gamo vm altar di marmo grande „alto piedi 40. con grandi(fime feulture, le 
quali rapprefentano laguerrade' Giganti. A Rhodi vn’imagine di Diana di 
marmo belliffimo,che Stà allofcoperto, né pionédorefta tocco, ò bagnato dal- 
l'acqua.In Argiro è yn Tempio di V enere fopra il mare, doue è vna lucerna 
fopra vn candeliero,chefa lume nel mare se nonvieneftinta dal vento, nè 
. fparfol’olio,benchefia all'aria aperta.V” *è di più vn’altro Tempio d'Hercole, 
doue fià appefa vna gabbia di ferro rotoda,done fi dice, che fia ftata rinchiu- 
fala Sibilla. Nel medefimo luogo fi vedonol'offa d'una Balena à foggia di 
pietre quadrate.In Marmefia appreffo Sipilo,fono quattro colonne, e nel me» 
zo di effe vna ftatua della Vittoria di ferro fofpefa in alto fenza alcun liga» 
me,mowuendofi in aria,eccetto quando tira il vento,ò pioue,che non fi muone, 
Nel Tempio di Diana in Efefo È bricato da Amazone , fi vedela ftarua d'I- 
caro,che ronfa come dormiffe,di marauigliofa grandezza, © è d’ottone ,e di 
ferro . In Rhodi v'è vna ftatua del Sole n forma di Coloffo pofta fopra vna 
colonna di marmocol fuo carro à quattro ‚la colonna è di cento cubiti . In Ci- 
pri v'è la ftatua di Gioue Olimpio di metallo con la faccia d'oro : opera di Fi- 
dia,d'altezza di 150. cubiti,e larga 60. Imiè parimente il palazzo del Rè 
Ciro,fabricato con pietre bianche,e negriccie,e ligate infieme con oro ; Quiui 
fono le colonne di varij colori,e lance di ferro peranoena le fineftre d'ar- 
gento,e le tegole di pietre verdi . Le muradi Babilonia edificate da Mennone 
di pietra cotta, € vuite, e conglutinate infieme con calce,e zolfo, e chiawi di 
ferro fono di larghezza 30. cubiti,d'altezza130.e di giro 30. miglia. Fu- 
rono cominciate fotto l'Imperio di Semiramide ye finite poi da fuo figlio © In 
Egitto vi Jono le Piramidi fabricate da quei Rè, è nella Città d Agatto fi 
vede il fiume Nilo fatto di bronzo d' altezza di 300. cubiti, la cui faccia è di 
limpido fmeraldo s le braccia d’aorio , della cui viale beftie s'atterrifco- 
no. In Athene vna ftatua di Gioue Olimpia , & in Ale(fandria adorano fo- 
pratuttoil fiume Nilo, 


Quanti furono i Gioui, e gli altri Dei, e Dec inciafcun luogo. 


(i furonotrè. Il primo in Arcadia figliuol dell’Ethere , che fà anche 
Etherio cognominato. Coftui hebbe il Sole per fuo primogenito. Il fecondo 
nacque parimente in Arcadia il quale fù cognominato Saturnio. Da lui, ella 
Proferpina nacque il Padre Libero , il primovincitore. Ilterzonacque in 
Candia, e fù figlio di Saturno,edi Apiychiamato Ottimo,e Maffimo . Due fu 
ronoi Marti.I{ primo da Enopefte,Arislo chiama Homero, il nofiro Mare 
fe è di Leocarpi , altramente detto Marfenio . Il terzo nacquedi Gioue ,e di 
Giunone. I Soli furono Re: Il primo fu figlio di Gioue z il fecondo d'Hipe= 
rione; ilterzo del Nilo , al quale è confecrato l Egitto; il quarto quello , che 
macque à Rbodi,che fù padre di Zeminto ; il quinto fù di Colco , dal quales 
nacquero Circe ,Medea,e Fetonte. Quattro furono: Vulcani , I l primo fù fi- 
gliuolo di Crioye di Toppe il fecondo del Nilo; il terzo di Saturno , e di Giuno= 
mez il quarto nacque in Sicilia, e fù figlinolo di Melete. Altri quattro furono i 
aii Mer- 
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Mercurij . Il primo fù figliuolo del Cielo,e del Giorno , il fecondo di Gioue,e 
di Cronia,ò di Proferpina. Il terzo figlio di Crono, e di Maia , che fh inuentor 
della lira. Il quarto figlio di gl il quale infegnò à gli Egitij le lettere, e 
l Aritmetica Cinque furono gli Apolli . IL primo figlinolo di Vulcano, edi 
Minerua. Il fecondo di Coribante. Il terzo di Gioue,e di Latona.Il quarto fi~ 
gliuolo di Sileno in Arcadia , Il quinto figliuolo di Ammone nato in Africa. 
Tre furonole Diane.La prima fà figlia di Gioue, Ò di Crono , e di Proferpina , 
forella di Bacco. La feconda di Gioue, e di Latona forella d'Apollo . La terza 
chiamata Opi figlia di Glauco. Tre furono gli Efculapij . Il primo detto A- 
pollo figliuolo di Vulcano. Il fecondo figliuolo di Lao. Ilterzo di Ariftete,e 
d'Alcippe.Quattro furono le Veneri. La prima fù figlinolad'Hacdeli, e del 
Giorno. Lafeconda,che fi dice efter nata dalla (puma, figlinola dell’ Aere , € 
dell'Oceano. Laterza,che fi maritò à Vulcano ,& bebbe che far con Marte, 
e ne nacque Cupido fecondo fi dice . La quarta figlia di Cipro, e di Siria, che 
fiv d'Adone innamorata. Cinque furono le Minerne + La prima fa figlia di 
p ulcanosdalla quale fù edificata la Città d'Atene, La feconda del Nilo,ado- 
rato dagli Egity. Laterza di Gioue,che s'occupò nelle cofedi guerra . La 
quarta del Sole,che fà inuentrice de’carri a quattro. La quinta di Pallante,e 
di Titanide. Quefta vccife il Padre per continuar la (ua verginità , perche fi 
trouaua innamorato di lei; e per ciò fa detta Pallade . Cinque furono i Bac- 
chi, il primo venne di Gioue, e Proferpina, efà agricoltore, é~ muentor del 
vino,e fù fratello di Cerere . ILfecondo Bacco nacque di Merone , edi Floras, 
detto Granico,del cui nome fi troua ancora il fiume Granico. IL terzo di Cabi» 
ro,cheregnò in Afia. IL quarto di Saturno,e di Stele, Il quinto di Nifo , & 
Hefiona. Sei furono gli Hercoli. Il primofa figlio di Gioue,e dell'Etbere. IL 
_fecododelNilo,che da gl Egiry vič ting frà li principali Dei, Il terzo da 
gli Helleni è tenuto perfondatore dellla Ctttà loro.Il quarto è figlio di Crono, 
e dı Carchere adorato dalli Cartaginefi, dal quale effi prendono il nome. Il 
quinto figlio di Ioab,che combatte col Rè de’ Medi . Il festo nacque di Gione, 
ed'Alemena , che fà maeftro d' Atlante, 


De gl'Imperij. 
Ette furono gii Imperij,deli quali babbiamo notitia dal priucipio del mõ- 
do in quà. Ilprimo fù degli Affirij. Il fecondo de’ edi.ILterzo de' Per- 
fiani. Il quarto de’ Lacedemonij. Il quinto de gli Ateniefi. ILfefto de’ Mace- 
doni, e l’vltimo de’ Romani , 
IRèdegli Affirij. 


L Rè Nino fà il primosche col fuo efercitio foggiogò quafituttal'Afia ,& 
i edificò la nobili(fima Citrà di Niuine . Il Rè Belo figlio di Gione , i cui po» 
Steri doppo haner regnato nell Afia fi diftefero anche nell’altre parti del Mõ- 
do. Quefti furono Egitto ,e Dario; bauendo Puno diftefo il fuo imperio per 
tuttal’Africa,e l’altro anco in Europa. Semiramide fù figlia di Circe Ninfa, 
la quale da fanciulla fù nutrita dalli colombi. Fu moglie del Rẹ Nino, dopò 
da cui morte ella ampliò aRai quel Regno. Tentò ancoral'acquifto dell'India, 
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gnia, © in piaceri d'ogni forte , perche nè il fine è buono ma peffimo ,nè quel= 
lo chi d'inuiato à questo fine altro non è che effecrabile affatto. Nelrefto 
quanto al diuidere l'Auaritia ci rimettiamo al feritto d'Ar: ftotele nell Etti- 
ca,San Tomafo nella feconda fecunde , & Alberto Magno nel fuo compen- 
dio della Teologia, baStandoci peri coftumi di quanto fin quìdettofi è . 


Di alcuni Popoli del mondo, i quali fi fono avanzati fopra gli altri 
nelchimereggiare intorno all’auaritia. 


Anibal: E Chimere flrane di certe nationi del Mondo,nel fare, come fi dice,rob- 
Pindaro. ba fino shi faffi,banno dato occafione di proyerbi , €x fono per ciò flati 
.. x quafi fauola delle genti. I Fenici, come più mgordidi robba ,che gli Orfi di 
Fenici,che ,miele, non haueriano giamai fatto un fernigio , fenon ficuri di fubita ricom= 
n: A penfa.fi come auuertifce A riftotile ne' Morali:<& preffo l'interprete il Pinda- 
vo tanto è che dica colui, Phanix enim fio ilico,quanto fe diceffe con vna 
Paufania. manoio dò,eT con l'altra riceno;<5 fe ne fè di Jubito il Prowerbio;Phanicia 
negotiationem » come à dire mercatura fatta col feruigio iftefio. Quei di 
Negroponte erano tanto auidi all’accumulare , che chi trattaua con effi bifo- 
gnaua,fe folje Stato Argo,ch'haneffe tutti i centocchi tenuti aperti,che fevn 
folo di quelli foffe ftato chimfo, fubito te la attaccauano con qualche rampino . 
E perche il latino gli chiama Chalcidenfes, ne fù tofo formato it verbo 
Chalcidiffare,ch'è propriamente il rampinare,comse fcrine Celio nel vente- 
fimo delle fue antiche lettioni . I Lacedemoni foranano più che la Lefina ne" 
ACEC partiti, & Paufania nelle cofe di Beotia no gli bauerebbe chiamati Smicro= 
logi, che vuol dire vnguento da cancheri fe nonfoffero Stati: pronerbiari per 
la fottigliezza loro. Né errò punto quell Oracolo , che rifpofe ad Alcamene , 
; c àT eopompo Rè di Sparta circa il durare di quella Republica. Tum de- 
Auidezza num vincendos efle Lacedemonios cum aurum, & argentum in 
de gli Ate i x ie 3 i È 5 s 
niet. precio ceperint habere. Cioe che all’horadariano il crollo quando fi Sti- 
maffe più l'effer ricco,che l'effer faggio, e forte. Laqualrifpofta è portata da 
Tullio nel fecondo degli Offici; cr da Plutarco nelle cofe de’ Spartani , per di- 
moftrare che quei Greci all'ora finirono di fignoreggiare quando a chime- 
reggiare cominciarono. Confinauano e di flato e di vitto co” Lacedemoni gli 
sAteniefi , perche anche egli per l'oro baueriano detto chesl Sole non luce di 
mezo giorno: per l'orofanellamano, per l’orotacenano,per l'oro dicewano hora 
di sì,& bora di nò » & fofse Rata quanto fi voleffe diritta la bilancia delas 
Prouerbio Gixflitia,vn pezgolino d'oro 30 d'argento pofto da vn latodieffa,la faceua 
dello fpie- srabboccare. Non venne da altra origine quel prouerbio,che l'Ateniefe ften- 
opa > = de anco inmorte lì artigli per premire , Atticus porrigit manù etia cum 
te. moritur,quale ad ogni paffo vfano Ariftofane,c> Diogentano:perche tanto 
Ariftofane erano ful gremire,che a pena fi poteua credere che né anco in fepoltura trala- 
Sori fciaffero quel mestiero. Dionigi Alicarnaffeo dà pna Sirana mazzata alla fli- 
Dionigi tichezza de gli Egity,apportandone ilte Jlimonio d; Platone per non parere, 
Alicar, © che foffe c[fo,e punti che glibà,gli medica poi co quella magra fcufa,che ma- 
LIS 
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ris opportunitate vios pecuniã cogebant , auaritiamg; (eRabatur. Tartari be 
I Tartari per teftimonio del Bonfinio non tralafciano alcuna occafione dado- ftiali nelle 
prarl’ugneseffercitando all’aperta furtisrapine, violenze, e danneggiando in Yure » 
mille modi il compagno,e coll'ufureggiare la perdono con effi i Giudei, onde fi 
vede,che fe come fono miferabili,cofi comodi foffero di beni di fortuna, non ci 
fariano nella Libia fiere più fiere di loro. Filarco poi (piegando la matura de 
gli Spagnuoli,fa loro propria vna certafottigliezza , che effo chiama Micro- Filarco, 
logia. Res vetminimas plurimi faciebant, dice egli . Ma feriuendo ap- Che dice 
prefio,che auaritiæ ftudio femel tanti die cibum capicbant , bifogna, Sauol 
che parli de gli Spagnuoli antichi, perche hoggidì vfano di definar bene, & di °. i 
cenare meglio Cr fe bene funt ( dice egli) hydropote cioè beuitori d'ac- 

ua,e fparmiatori del vino, fcuoprefi hoggidì in gran parte falfa quefta pro- 
prieta, poiche benono più volontieri vino , che acqua , & vino generofo , che 
acquadicio . Non ha gia oppofitione veruna ciò che confidera fiugolarmen- pa dal 
ĉe in effi Filarco,cioè che intà avido ingenio, veftibus tamen amiciū- cun a 7 
turpreciofiffimis , cioè , che con tuitala fcarfità ioro, veftono però fo- de i Spa- 
prala conditione [plendidamente „di forte, che paion tutti Conti Marchefi , e gnuoli, 
Signori grandi. Il che famarquigliare molti , come fi diain loro nell'iftef- 
fo tempo fplendidezza,<& miferia , & che il medefimo al medefimo e Crefoy 
& Emclione fia . 


Delle Chimere d'Auaritia nafcente, conofciute c disfatte 
dahuomini faggi nell'iteffo germogliare. 


E iodicefsi , che nafcono , e crefcono alcuni con certa inclinatione alla 
S auaritia , laqual inclinatione fe non viene rintuzzata e dal piego fuo 
ridrezzata con l'ottima difciplina , paffa finalmente al callo della confuetu- 
dine:non direi cofa,che non fè veggia ogn'hora in proua. Se quefto,non foffe, 
come potrebbe effer vero,che vu tenero fanciullo, apena toccati gli otto anni, 
poneffe tanta induftria în maniggiare denari ,e cofe pretiofe , e robba d'ogni 
forte ? quando in particolare gl'altr: figliuoli di queftaetà di cofarelle fan- 
ciullefche fole fi dilettano,e compiacciono. Sara di eterna memoria il cafo,che 
fù decifoin Atene auanti à gli Areopagitigiudici giuftifsimi, che fà di que- 
fia forte. V àun figliuolo di pochi anm,e di molta malitia nel tempio di Dia- 
na , è fcorgendofi auanti à i piedi una lama d'oro caduta dalla corona ch'ha 
uea in capo il fimolacro della fauolofa Dea,la prefese lanafcofe nella facca , e 
portolla  cafa.Venne a notitia il furto fatto dal putto, e fu denunciato a quei 
giudici, il più di effi piegaua ad affoluerlo,nò potendo credere,che malitia 
l'baueffe condotto à quel furto , ma più tofto vna certa fanciullefca femplici- 
tà. Vno però di ei ,vogliosdi[fe ò Signori, che noi veggiamo in proua fe per 
femplicità bà inuolata jl putto la lama,ouero per innata maluagità fua: e fece 
tantofto portarfi ananti certe cofe da giuocare, è gollerie , delle quali fi dilet- 
tano i putti, emefchiatauitra quella lalama d'oro „il lafeiò in arbitrio fuo di 

pigliare alcuna di quelle cofe che più li piaceffe,&r in fasti die fubito di na 
aa 
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alla lama d'oro, & le bagatelle difpregiò. Veduta ch'bebbero quei faui vec- 
chi queSta bella prona d'Awaritianafcente , diedero di fubito fentenza , che 
i illadroncello,<& inficme facrilego fu ffe decapitato fenza alcuna compaffione. 
Zungero. Quefto fatto fcrine Teodoro Zuingero , il quale l’ha tolto anch’effo dalle Gre- 
che iftorie. Ma fon notabili le parole di detto autore,che volendo moftrare la 
cagione perche quefti Arcopagiti non perdonarono alla tenerezza de gli an- 
ni,flaginfi & fcelus(dice ) in ipfa veluti herba opprimere voluerunt: 
percioche è cofacerta , che fe quella nafcente chimera d'auaritia , & ladre- 
ria moStruofa non fi tagliauano dalle radici,che crefciute poi,baueriano pro- 
Plutarco. gorti effetti troppo perla Republica pe$tilentize dannofi. Dicewa Plutarco nel 
librode educatione puerorum), che da i lor'andamenti fi conofceva a che 
Laertio. cofabaueffero inclinatione.Socrate (per teftimonio di Laertio) volendo cono» 
Zenocrate fcere di che pie zoppicava vn giowinetto ; che volena farfi fuo Scolare , Lo- 
querc,dicena,vt te videam,parla,accioche io ti conofca : fendotroppo ve- 
ro,chei detti,i fatti danno à vedere l'umore della perfona.Zenocrate Filofo- 
fo poiche hebbe offeruati i coftumi, & vdito il dire di certo garzonetto , che 
voleua entrarenella fua fcola,non voglio diffe , pettinare quefta lana ; Hoc 
velus apud me non carminatur,perche douea effere di quelle lane da pet 
Lanada tinarfico’ faffi. Eccopertantoil vitio in herba fcoperto , fà mefticro dunque 
pcrurare di fuellerlo prima che crefca dalle radici > (i come fecero quei fani d'Arco- 
`  pagofe perònon v'è fperanzad'emendatione. Che fe vi fofe,quadra all'ho- 
ra il configlio di Platone, Indolem retunde : quadra quello del Sanio 
Hebreo; Curua illos a pueritia:e quadra il detto d’Oratio» 
Platone. Dum tener et gnatus,generofos inftrue morcs, 
Ecclef I Lacedemoni , prima che dalla parfimonia lodeuole paffaffero all'aua» 
vitia deteStabile , denunciarono almagiftrato vn garzonetto , il qual ba- 
Oratio. menacomperato à prezzo viliffimo alquanti campi di terra , come quello. 
Auaro iv che foffeofcito de termini del giufto » I fuoitutori non ftimanano va fico il 
ty Pu- difenderlo,volendo che foffe per Jua gran ragione quel detto volgare,ma dia- 
i bolico, che poteffe comprare al più vile prezzo che poteffe , e vendere al più 
caro. Nondimeno ventilata che fi fù la caufa,egli fà condennato in molti fcu- 
=- diz é ecco la cagione che adduce Elianonel quarto della fua varia Hiftoria: 
Michele Quod cum iuucnis effet,nimium lucro inhiaret. Ma auanti,che fi dia 
«i Mont. fine à quefto capo,fendolî detto di quefta mala inclinatione gionanile nel chi- 
mereggiare sù l’auaritta; è bene che aggiugniamo per un'altra caufa dell'a- 
uaritia giouanile quella del Canalier Michele di Montagna , che adduce ne 
Juoi difcorfi politici,<& è. Che molte volte i padri troppo feneri co’ figlioli nel 
dinegar loro un denaio,fono caufa,che quei fe ne togliono nafcoftamentesone- 
Padri fono 70 RE vendono la robba dafarne. Et ne conofco (dicecgli) vno beniffimo im- 
caula del- parentato, col ge a prieghi di vn fuo honefliffimo fratello , e brauo gen- 
le chimere riihuomo,io parlai vna volta per quefta effetto; cx egli mi rifpofe , € eon e/sò 
sie’ figli. Jiberamente,che egli s'era indotto al vitio delle vgne per il rigore é auaritia 
difuo padre,ma che bora l’hanena tauto info, che non fene poreua guardar 
re. E tanto bafti di quefto propofito . 
LY- 
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Efiderando voi d acquiftare vna notitia generale di 

turtele cofe, mi fono prefa la fatica di compilarui il 
$ prefente Libretto, perche vi ferva di memoriale, e dal 
medefimo apprendiate quello , che fia i Mondo, egli 
Elementi, ciò che produca la terra, e quello , che dal genere huma- 
no fia ftato operato ne’ fecoli paffati. 


Del Mondo. 
EA altronon è, che l'Y niucrfitàdelle cofe , nel qual fono gutte les 





cofe, e fuor del quale nonvé niente. In Greco è detto Cofmos . Gli Ele» 
Secondo i del Mondo fono quattrà.IL Fuoco, ch'è firuato nel concauo delia Luna. 
l'opinione L'Acqua , che conflituifce il mare sche la circonda. L'Aria , della quale fi 
de gli an- producono i venti,e letempefte. La Terra, che per la fua forma , chiamiamo 
tichi. il tondo, ò globo della terra. Le parti del Cielo fìi diuidono in cingue cerchi . 
L’Artico,e L’Antartico,che per il fouerchio freddo fono inbabitabili. L’E- 
quinottiale, fottoil quale è vn paefe chiamato Catacecaumene,e così fi rende 
Che vuol inbabitabile per iltroppocalor del Sole. Il Circolo del Cancro , e quello del 
dir fempre Capricorno „doune fì farmoi Solftitij dell'Eftate , e dell'Inuerno, Sotto di 
ardente . quefti fi habita per effertemperatiffimi, e fradi effi fi ftende il Circolo obli- 
quo,detto Zodiaco,‘co’ dodici fegni , fotto li quali il Sole finifce il fuo corfo 

nello fpatio d'un anno . 


Delli dodici Segni . 


Ono in Cielo dodici Segni, il primo de’ qualiè l Ariete. Vogliono, ch'ei 

confeguiffe queft'bonore col fauor di Bacco , il quale conducendo in In- 
dia il fuo efJercito perl Africa, e paRando per luoghi fecchi, & arenofi, done 
non fi trouaua acqua, veniua per ciò l'efercito à patir gran danno. Vn Ariete 
li moftrò l'acqua; e per ciò da Bacco fù chiamato Gioue Ammone , al quale 
Bacco fabricò vn magnifico Tempionelmedefimo luogo, doue trouò l'acqua. 
Quefto operò, che Bacco dimandò in gratia è Gioue, che il medefimo Aniete 
foffe riceuuto trale Stelle. Altri credono,che fofte quello col quale Friffo,& 
Helle fua forella paffarono il mare , che da lei prefe il nome d’Hellifpontico , 
c'bauena lalana d'oro , per efferui reftata fommerfa. 

2 ILTaurobebbe luogo in Cielo col fanor di Gioue, il quale, per farli gra- 
tia (peciale,lo leuò à Nettuno fuo fratello , perche in figura di Torobaueuas 
difcorfobumano. Egli per comandamento di Gione inganno Europa figlia 
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d'Agenore in Sidonia, doue (cherzando alla rina del mare , & addomefticà- 
dofi col Toro ,bauendola egli prefain groppa la trafportò in Grecia. Peril 
che fù da Giove collocato fra le Stelle per eterna memoria di quefto fatto . 

3 Gemini furono due fratelli nati d’un parto dull'Ifola di Samo,non fi sà 
come confeguiffero l’honore d'efler annowerati fra le Stelle , fe non da’ Sacer». 
doti,che fono confecrati al culto,e fervitio loro. Altri dicono,che foffero Ca- 
fiore, e Polluce,per bauer liberato i!mare da' corfari. Altri affermano c{fere 
Stati Hercole,e T'efeo, per bauer fatto opere fimili . 

4 Il Cancro, in Greco Carcino,fà riceuuto in Cielo per favor di Giunone, 
perche effendo ftato Hercole madato ad vccidere l'Idra Lenea, che noi chia= 
miamo Eccetra „il Cancro attaccatofi alli piedi , <& alle gambe d’Hercole , e 
mal trattandolo , veniva a render affai migliore la conditione dell'Idra : né 

fù facile ad Hercole dì guarirfi dalle ferite riceuute dal Cancro.Giunone dun- 
que în ricompenfa di queftartione lo reje degno di tale honore, 

$ Il Leone cRendofi crefciuto In Nemea „fù mandato da Giunone per ve- 
cider Hercole; mafuccefte tutto l'oppofito , perche doppo efferfi Stato lunga- 
mente rinchinfoin vna grottadi Grecia, venuto finalmente è cimento cons 
Hercole restò da effo vecifoinfieme con Motorco fuo bofpite, della cui maz- 
za effendofi Hercole mpadronito , fi feruì poi di effa per vecidere il Leone , 
della cui pelle egli fi feruì poi fempre in auuenire in luogo di ueStimento . Ca- 
dette per quefto fatto Hercole in maggior odio di Giunone,la quale collocò il 
Leone in Cielo fra le Stelle . 

6 LaVergine,che noi chiamiamo Giuftitia, conuersò un tempo fra i mor- 
tali, durante l’età dell'oro: ma doppo che gli buomini cominciarono dmali- 
gnarfi,fù da Gioue trasferita in Cielo. Alcuni dicono, che foffe figlia d’Icario 
Atbeniefe,e fi chiamaffe Erigone, al cui padre Bacco moftraffe il modo di fa- 
re il vinoacciò lo participaffe a gli buomini per viuere allegramente.Succeff 
poi,che effendofi imbriacati coloro , a’ quali fù dato în ricompenfa , ne cd 
Icario lapidato, e morto . Il cane, che fi trouaua feco , vedendo il padrone» 
vccifosritornò ad Erigone con vrli , la quale hauendolo veduto così meflo , e 
dolente tutta affannata,fen'andò con effo. Arriuati al luogo , done giaceua 
Icario,e vedendo il corpo morto,con gran lamento lo fepellì nel monte Imeta 
to, & effas'appiccò da fe fleffa can vn laccio . Il cane dopò effere ftato iun- 
gamente alli fuoi piedi, e venendo meno di fame,bramofo dell'acqua, fi gettò 
in va pozzo . All'hora Bacco dimandò a Gioue , che effendo quefti morti per 

fua cagione fofjero pofti nel numero delle Stelle . Icario fù chiamato Arturo, 
la cui Stella nei fuo nafcere porta continue tepeSte. Il cane fù detto Canicola. 

7 La Libra, che dai Greci vien chiamata Zigos , cioè giogo , per effer'in 
tutto giufta, conforme à quefto inftrumento, fù anche detta Mocho con nome 
di mafchio perche vogliono , che così fi chtamagle il primo inuentore della li- 
bra da pelare , e che por folje trasferito in Cicio frale Stelle, per effer quefta 
Utiliffima all'‘fobumano. | 

8 LoScorpione sche dicono che per volontà di Diana nafceffe nel monte 
Peiento nel’ijcla di Chio,per far mori Orione „il quale bauendo incontrata 

Sei et dea Bbbb 2 Diana 
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la parte d'Africo . Il Sagittario verfo Aufiro , & Africo . Il Capricorno 
verfo Auftro. Aquario verfo Euro,e Noto. Pefce verfo Euro, f 


De Venti. 


Venti fon caufati dal moto e dall’inclinatione dell'aere. I principali e ge~ 

nerali fon quattro. Euro detto anco Apeliote , e Folturno, e volgarmente 
Sirocco, viene dall'Oriente . Dall'Occidente vien Zeffiro , che Coro , e Fauo- 
mio anche fi chiama. L’Aquilone,che parimente è detto Borea ,c& Aparcia, 
Tramontana,/offia dal Settentrione. Dal Mezzodì poi fpira Noto, che por 
taanco il nome di Libico,d'AuStro,ed'Africo . Vene fono por de gli aliri 
fpeciali, come Iapi ge,che foffia dal promontorio della Puglia,dalquale pren- 
de il nome Leuconoto,il quale tira,quando è iltempo buono . Cauro dall'A- 
quilone ne cattini tempi , e paffa per la Francia. V'è anco ib vento Etefia, 
ghe tira in certi giorni determinati nell'Eftate . 


Della Terra. 


è +» epr» t 


gheri,gl'Illirici,omero Schiauoni yi Greci,gl'Italiani,i Francefi,gli Spagnuoli. 
In Africa genti nobil:ffime.Gli Etuopi,s Morii Numidi,i Cartagmnefi, Ge- 
tnli,i Garamanti,i Nafamomi,l'Egitto. 
Monti famofiffimi net Modo fono,IL Caucafo in Scithia, l’Emodoin India, 

il Libano in Soria,l'Olimpo in Macedonia,l'Imetto in Attica,T'aigete în La- 
cedemonia,Citherone Eleone m Beotia , Parnafo,& gli A crocerauniin Epi- 
ro,Menalo in Arcadia,gli Apennini in Itala, l’Erice in Sicilia , C Alpi fras 
l'Italia e la Francta;1 Pirenei fua la Franciaye la Spagna; l'Atlante in Afri» 

ca,Calpi nello firetto dell'Oceano. 
I Fiumi più famofi nel Mondo fone,l'Indo „il Gange, l'Hidafpe nel? India, 
l'Araffe in Armenia, Termodonte ,& Fafide in Colco , il Tanai in Scithia, 
— Strimone,e i Hebro in Tracia,Sperchio in Teffaglia,l Hermo, Pattolo dall 4- 
vene d'oro, Meandro,e Caiftro in Lidia, Cindno in in Cilicia , Oronte in $ oria, 
Simoi,e Xanto in Frigia , Eurota in Lacedemonia , Alfeo in Elide, Ladone 
in Arcadia Acheloo, & Inaco in Epiro + Sanos e Danubio, ch’anche Ifiro 
l pien 
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dalla Città. In vn capo fituato å piè del monte fono certe foffe piene d'acqua, 
dalle quali efce pece se bitume. Mouendo;î con le mani,la pece s'inalzae falta 
quafi fuor dell’acqua. In Ambracia d'Epiro in vna parete fon dipinti Cafto- 
re,e Polluce,& Helena di mano d'autore incerto, séza che niuno babbia mai 
potuto faper chi gli ba dipinti,Si dice parimente, che tn Epiro vi fia vna Roc- 
ca chiamata Ippatone,& in effa Un gran ponte colonvato da ogni parte,edifi- 
cato per comandamento di Medea, e che vi fia dipinta la Naue de gli Argo- 
nauti,e le loro imprefe.Nel medefimo luogo è il Tepio di Gione Ifone,dalquale 
(a fcende all'Inferno per faper le cofe à venirezd one riferifcono due che vi fon 
Stati,vederfi Gioue nella fua propria forma. In Leucade è il monte nel quale 
fi gettò Saffo per amor di fuo marito. Nellafommita del monte v'è vn Tépia 
d'Apollo,dowe fi fanno i facrificj, & occorredo che qualchuno fi precipiti da 
efjo, vien fubito raccolto a baffo dalle Larchette . In Sicione d'Acaia fi vede 
nella piazza parimente vn Tépie dedicato ad Apollo , nel quale fi conferna 
lo fcudo,ela dagad’ Agamennone, vn veflumeto,e.corfaletto dV liffe,le faet- 
. te diTencro,e l'arco d Adraflo, con'vn'ara di lui lafciatani,fenzafaperfi ciò 

che vi fia dentro; e di più vna pignatta di metallo, doue fì dice, che fà bollito 
Peliazin oltre la cetra di Palamede : v'è ancovna pelle humana dedicata à 
Diarte,li remi de gli Argonauti le braccia del timone della nauc , e'l cauculo 
di Minerua . Nellucgo fteffo fi vede appefa allatefta d'Orefte la vefte d'vn 
parafito,nella quale foffiandofi s'apre tutta. V'è la teladi Penelope , Iui di 
terra fcaturifce olio.In Argo del Peloponeffo v'è un Tempio di Giunone,che 


Non s'è 
potuto tro 
uare quel- 
lo che cau 


chiamano Afilo ornato magmificamente. In Olimpia v'è vn Tempio di Gioue culo figni- 


parimerte molto celebre, doue 1 Lottatori vanno d facrificare per il buon’ au- 
gurio . In Corinto fi vede appreffo al mare la cofta d'una Balena di tal grof- 
fezza,che non la può abbracciare vn'huomo.Nel medefimo luogo è vn Tem- 
pio di K cneresnel quale è un vafo di marmo poftoni da Laide meretrice. In 
Beotia è yna foffa,ò voragine facra,doue Anfiarao fù afforbito. Nella mede= 
fima foffaè vn vafo di terra cotta rotto ,mariuniti infieme i fragmenti , ftà 
così fofpefo in aria fenza vederfi doue fia attaccato fe non fia agitato dal vë- 
to.In Atbene è vn nobil tempie dedicato à Minerua, alla cui finiftra è collo» 
cato vno fcudo,ch'effatocca col dito . Nel mezo del medefimo fcudo è l'ima- 
gine di Dedalo così congegnata , che fe alcuno vuol lenar l'imagine dallo fcu- 
do,tutto l’opera resta disfatta infieme con l'imagine. Effa Dea poi hà l'hafta 
digramigna. In Troia v'è vna pietra quadrata, done fù ligata Cafsandra, la 
quale toccandofi della parte dinanzi,e frecandofi manda fuorail latte,e fre= 
candofi dall altra bada,lo rimette dentro. Apprefto il mare, il fiume Xan- 
to v'è vn luogo chiamato Rbete,doue fono l'effigie di Achille, e di Patroclo . 
In Efefo è un Tempio famiofiffimo dedicato à Diana , che di grandezza, e di 
bellezza non hà pari in tutto ’vniuerfo . Nell’ingreffo d man destra,& à fi- 
niftra della porta,fi vedono gli edifitij di marmo tutti d'un pezzo di 20. cu- 
bitise l alrezza ditutto l'edifitio è di 140.cubiti . A Samonel Tepio di Giu= 
none fi conferua vn bicchiero d’hellera con quattro tefte di montone grandi, 
che (porgono in fuora le cornaritorte d'vna grandezza marauigliofa.In Per- 
gama 


t 
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Mercurij. Il primo fù figliuolo del Cielo,e del Giorno, il fecondo di Gioue,e 
di Cronia,ò di Proferpina. Il terzo figlio di Crono, e di Maia , che fù inuentor 
della lira. Il quarto figlio di Kaa il quale infegnò à gli Egitij le lettere, e 
E Aritmetica Cinque furono gli Apolli . IL primo figliuolo di Vulcano, edi 
Minerna. IL fecondo di Coribante. Il terzo di Gioue,e di Latona.Il quarto fi~ 
gliuolo di Sileno in Arcadia , Il quinto figliuolo di Ammone nato in Africa. 
Tre furonole Diane.La prima fà figlia di Gioue, Ò di Crono , e di Proferpina , 
forella di Bacco. La feconda di Gione, e di Latona forella d' Apollo . La terza 
chiamata Opi figlia di Glauco. Tre furono gli Efculapij . Il primo detto A- 
pollo figliuolo di Vulcano. Il fecondo figliuolo di Lao. Il terzo di Ariftete,e 
d'Alcippe.Quattro furono le Veneri. La prima fù figliuolad’Hacdeli , e del 
Giorno. Lafeconda,che fi dice eRer nata dalla (puma, figlinola dell' Aere , € 
dell'Oceano. Laterza,che fi maritò à Vulcano „€ hebbe che far con Marte, 
e ne nacque Cupido,fecondo fi dice . La quarta figlia di Cipro ,e di Siria, che 
fù d'Adone innamorata. Cinque furono le Minerue . La prima fà figlia di 
p ulcano,dalla quale fù edificata la Città d'Atene. La feconda del Nilo,ado- 
rato dagli Egitij. Laterza di Gioue,che s'occupò nelle cofedi guerra . La 
uartadel Sole,che fi inuentrice de’carri a quattro. La quinta di Pallante,e 
di Titanide. Quefta vccife il Padre per continuar la (ua verginità , perche fi 
trouaua innamorato di lei; e per ciò fu detta Pallade . Cinque furono i Bac- 
chi, il primo venne di Gioue, e Proferpina,e fú agricoltore, cx inuentor del 
wino,e fù fratello di Cerere . IL fecondo Bacco nacque di Merone , edi Flora», 
detto Granico,del cui nome fi troua ancora il fiume Granico. ILterzo di Cabi= 
ro,cheregnò in Ajia. Il quarto di Saturno,e di Stele. Il quinto di Nifo , Cr 
Hefiona. Sei furono gli Hercoli. Il primo fù figlio di Gioue,e dell'Ethere . IL 
_ fecodo del Nilo,che da gl Egirij vié riputato fra li principali Dei, Il terzo da 
gli Hellen è tenuto per fondatore dellla Ctità loro.Il quarto è figlio di Crono, 
e di Carchere adorato dalli Cartaginefi , dal quale effi prendono il nome. Il 
ginto figlio di Toab,che combatté col Rè de' Medi . Il festo nacque di Gione, 
ed'Alemena sche fà maeftro d' Atlante, 


De gl’Imperij. 

Ette furono gli Imperij,delii quali babbiamo notitia dal priucipio del mõ- 
S do in quà. Ilprimo fà de gli Affirij. Il fecondo de’ Medi.I Lterzo de'Per- 
fiani. Il quarto de Lacedemonij. Il quinto de gli Ateniefi. ILfefto de' Mace- 
doni,e l’vltimo de’ Romani , 

IRèdegli Affirij. 


L Rè Nino fi il primo,che col fuo efercitio foggiogò quafituttal Afia ,& 
edificò la nobiliffima Citràdi Niniue. IL Re Belo figlio di Gioue , i cui po- 
Teri doppo haner regnato nell Afia fi diftefero anche nell'alere parti del Mo- 
do. Quefti furono Egitto, e Dario; bauendo Puno diftefo il fuo imperio per 
tutta l'Africa,e l’altro anco in Europa. Semiramide fù figlia di Circe Ninfa, 
la quale da fanciulla fù nutrita dalli colombi. Fú moglie del RÈ Nino, dopò 
da cui marte ella ampliò aßai quel Regno. Tentò ancoral'acquifto dell'India, 
Cece ma 
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ma con poco felice efîto. Coftei fù la fond trice di Babilonia Città,la più bella 
di quante ne furono mai uci mondo,la quale è posta fopra l'Eufrate.Sardana- 
palo,il quale bauendo per le fue fonerchie delitie, e luffuria per il Regno, per 
nonvenirin poter dc’ nemici,prefe il veleno infieme con le fue concubine, € 
fasto accender ilfuoco alla cafa vi restò con effa abbrucciato. 


Rè de’ Medi. 
. R fafe primo Rè de' Medi bauendo vinto Sardanapalo per la fuatuffu- 
ria,trasferì le fue ricchezze in Media e reftato Signor de gli Affirý ,li 
gouernò con molta giuftitia. A lui fucceffe Auguftobuomo forte egiujto , 
ma per inganni fù vinto da Ciro , € così bebbe fine il Regno della Media. 


Rè di Perfia. 

Iro fù il Rè fortiffimo , ilquale bauendo foggiogata la maggior parte 

dell'Afiafe ne farebbe paffato anche in Europa fe non foffe Stato vin- 
to, ey opprefto da Tomiri Regina de’ Sciti. Cambife fù figliuolo di Ciro, e di 
fortezza eguale à lui.CoStm bauendo in Egitto Soggiogato il Rè Amafi coù 
fettanta milabuomini,fe ne pafsò in Ethiopia, doue bauendo perduta la mag= 
gior parte dell’efercito per careftia de’ viueri fù coftretto a ritornarfene indie- 
tro a fuomalgrado.V'edificò nondimeno Yna Città detta Meroe. E perche ha- 
ucua fatto vecidere Api boue facro appreffo gli Egitij , fucceffe per ira de'gli 
Dei,ch'egli cadendo di canallo ruinofamente fopra la propria (pada, vi rima» 
nt ffe vecifo. Il Rè Dario,che fi vno de’ fette Perfiani,e che confeguì il Regno 
per l’annitrir del fuo canallo, pafsò in Europa con fettanta mila buomini , ma 
yimafe vinto, e morto appreffo Pfeudomaratona cou dugento mila de’ fuoi . 
Serle figliuolo di Dario , dopò la morte di fuo padre , fe ne pafsò anch'effo in 
Europa. E fornito di naui, e gente d'armi, bauendo fatto un ponte di barche 
fopra l’Ellefponto,eforato il monte Atho. Ma la fua venuta non operò altro, 
che l’incédio d’ Atene,effendo reftato rotto per mare da’ Lacedemonij sc& A- > 
seniefi.Ritornatofene per tato in Afiasvi fù poi vecifo per tradimeto de’ fuoi. 


Capitani, e Rè de’ Lacedemoni. 


Vriftene, e Procle fratelli d'vn parto ,i quali trabeuano origine da gli 

~ Heraclidi,furono i primi che regnarono cò auttorità Regia. Licurgo Le- 
gislatore al quale i Lacedemonij principali della Grecia per lo fpatio di fette 
anni erano Stati in odio.Teopompo,e Polidoro Ré,i'quali s'occuparono per lo 
(patio di venti anni a far la guerra contro i Meffeny. Otriade buomo guerrie» 
ro,il quale nella guerra Meffena,doue combatterono a cento, cioè à cinquata 
per banda,fcri(fe col fuo propriofangue fopra lo feudo , e fù il si Capitano 
de gli Atenvefi,nella guerra Meffena il quale vi fù mandato per beffa»fe ben 
per ordine dell'orace lo d'Apollo egli concitò gli animi de' foldati douer finir 
così lunga guerra con la vittoria mediante il giuramero di combatter fino al- 

i Gj A Pulti- 
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l yltimo [pirito. Leonida Capitano nella guerra Perfica,che contrecento La- 
cedemony appreffo i monti Termipoli foftenne con la morte fva,e de fuoi com 
pagni tutto l'impeto della guerra. Paufaniazil quale nella guerra Perfica rup- 
pe Mardonio Generale di Serfe con le genti à piede cppreffo Afopo fiume di 
Beotia.Coflui efjendo poco dopò venuto infofpertodi felloniaappreffo:LRè, e 
ditalnota accufato,firicouerò nell'A filo di Dismerna , doue poi fi morì di fa- 
me. Leandro Capitano de’ Lacedemontj fù il primo, che appreffo gli Egerrò- 
pefe gli Ateniefi,che fignoregianano tutto il mare, e così fuperati coStitui al 
gouerno loro trenta Tiranni . Xantippo auanzò di brauura «gni altro dellas 
fuanatione . Coftuifà,che effendo Stato mandato alli Cartaginefi per Capita- 
no contra Romani venne in mano de Cartagine fi Agefilao, il quale banendo 
per maffimza di far fempre la guerra più tcjio in terra de nemici, che nella 
propria fù per ciò mandato in Afia,& bauendola bormai tutta dejolata,me- 
tre [laua per dar le mani addeffo al Rè fiefio ‚fu richiamato se vinfe gli Ate- 
niefi appreffo Crotone . Se ben poi Vicino à Corinto pianfe  havendorifaputo, 
che'v'eranoreflati morti dieci mila Greci ne volje diftrugger Corinto,benche 
- poteffe farlo. Mor 
| Rè,c Capitani famofi de gli Ateniefi. 


dini fi chiamafJero Cecropidi. Dell’ifleffo fi dice fanolcfamete per efler fta- 
toforeStiero,che dalle cofcie in giù foffe Serpète, Il Rè Erittonto fù quello,che 
inflitul i mifterij d'Eleufina . Celio regnò infteme con Euboleo facerdote, e le 
figluole vergini Sacerdoteffe , con Truttolemo prefetto dell'annona, il quale 
intempo d'una eftrema carcftia prouide abbondantemente di grano alla Gre- 
cia. Il Rè Pandione,il quale marito Progne , e Filomela Juoi figliuoli alli Rè 
di Teacio,per bauer coufederatione di genti Barbare col mezzo della paren- 
tela. Tcfeo figliuolo d’ Egeo,ch'vecifeil Minotauro . Demofonte fuo figliuolo, 
che co’ Greci ifpugnò Troia. ILRé Codro,il quale per falute ,e vittoria della 
patria fè voto alli Dei Marti nella guerra del Peloponnefo. Pififtrato buomo 
forte,e fanio, il quale per fauorir la plebe diuenne tiranno delia nobiltà , e fè 
portò giuftifimamente. Armodio, & Aviftogeitone huomini plebei furono , 
che fi conguirarono cotra Appiano é Hipparco figli di Pififtrato, perche nel 
gouerno fi portauano co troppa fenerità, e li feceromerire;onde poi come è c- 
feruatori della libertà della patria, furono loro decretati dinini honori, Mil- 
ciade fù quel brauo Capitano,che nel bofco Maratonio vecife ostantamila fol- 
dati di Dario Rè di Perfia comandati da Date ye Tifaferne fuoi Luogotenenti, 
sAriftide Dicco,che da'[uei buoni coftumi confegni quefto fopranome, e fh poi 
. perl'ifteffa fua bontà efiliato dalla patria. Cimone anch'egli Capitano de gli 
Ateniefi riportò vna fegnalata vittoria nella guerra Perfiana , hanendo in 
vufol giorno rotta tutta l'armata del Ré Serfes così per mare , come per terra 
nell Afia fleffa apprefloil fiume Eurimedcnte Alcibiade fà Capitanofegna» 
lato tanto per lafua nafcita come per il fuo valore ,e ricchezza, quale ef- 
fendo imputato d'haner di notte lenate le tefte à tutte le ftatue di Mercurio , fe 
Cee 2 ne 


I Re Cecrope fù quello,che edi ficò Atene,e dal fuo nome volje che i Citta» 
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ne fuggì di Lacedemonij nella guerra del Peloponnefo,<r bawendoli fatti vina 
citori,compatédo poi alle miferie de' fuoi Cittadini ritornò alla patria, e crea» 
to di nuono Capitano refe vittoriofi gli Ateniefi. Trafibolo fù quello sche pofe 
in libertà gli Atemefi, bauendo col beneficio d'una congiura tolti di mezzo 
frenta magifirati de’ Lacedemonij,che crudelmente fignoreggiauano.Conone 
bauendo appreffo l'Ifola di Gnido fatti prigioni tutti i Lacedemonij, ricuperò 
à gli Atenu fi l'Imperio del mare . Dione con etto fole naui da carico (cacciò 
dal Regno Dionigi Rè di Siciliabe n'hauea cento roftrate,mentre fe ne paf- 
fama in Italiae li preje Siracufa. Hificrate intendentiffimo delle cofe di guera 
ra s’inuentò nuoue maniere d'armi più leggierifacili d maneggiare. Focione, 
il quale fù cogneminato buomo da bene. Coftuinon potè effer corrotto dalle 
promeffe del Rè Filippo,che fe ne paffaffe à lui. E venendo perfuafo da gli 
amici di non perder così bella fortuna, che fe li prefentaua di far bene à fuoi 
figliuoli. Rifpofe,fefaranno buomini da bene , bafterà loro quefto piccolo po» 
dere,fetrifti,miente. Cabrio ch'infegnò alli foldati l'arte della fcherma , aca 
quiftò a gli Ateniefi Cipro, e Naffo, e tutte l’Ifole delmare Afiatico e vicia 
no à Thio volle più tcfto morire, che faluarfi col nuoto, per nō (pogliarfi del- 
l’armi.Demetrio Falereo,che per effertenuto per grand'huomo da bene , e per 
la [ua fegnalata giuftitia fù honorato di trecento ftatue,che per la libertà del- 
la patria li furono pofte in publico alla Jua prefenza. 


IRèdi Macedonia. 


Ilippo figlio d' Aminta fù il prime Rè di Macedonia, che s'impadroni 

della Traciayiducendola in fuo potere,e volendo paffarein Afia ,mttre 
fi Raua apparecchiato per la guerra, fù da Paufania vecifo in Teatro. Alef= 
fandro figlio di Filippo, e d'Olimpia paffandoferein Afiadalla Città di Pelia 
di Macedonia , conquaranta mila foldatiruppe in tre giornate Dario Rè di 
Perfia,prima appreffo il fiume Granico,poi ad Ifo di Ciliciae finalmente ad 
sArbela con trentalegioni d'buomini a piedi , e due mila carri falcati. Non 
pafsò troppo,che fi refe padrone di tutte le nobiliffime Città , e nationi dell’ 
Afia edell India,di Sarbatra , di Sufa,e di Babilonia , doue morì non fi sà fe 
di vino,ò di veleno ,bawendo nondimeno prima trafcorfa l'Africa fino al Tée 
pio di Gioue Ammone,e prima d'ogni altro nauigato l'Oceano. Filippo,che 
dopò Aleffandrofù il fettimo Rè di Macedonia , e non trowandofi in Grecia 
chi lo vinceffe,efercitando il fuo dominio con fomerchia crudeltà , fù rotto da 
Sulpitio Cofole in Focide,poi da Flaminio inMacedonia,& in Theffaglia ap- 
preffoimonti Cenocefalisoue dato Demetrio fuo figliuolo in eftaggio fù cone 
dannato à perdere vna parte del Regno. Perfe Filippo , figliuolo di Filippo 
Brouandofi fornito d'vn groffo efercito di Macedoni, & effendofi [pinto contra 
laGrecia con le vanetorri d’Elefanti fù vintoda Marco Confole appreffo la 
palude Scitbia,e doppo hauer gettate in mare le fuericchezze fe ne fuggì. 
Poco dopò efferido fato fcacciato da Paolo Emilio da tutta la Macedonia , fi 
ritirò in Samo,come in Afilo,di doue effendofi dato in mano di Paolo , e gius 

rata 
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rata a lui fedeltà fù auanti al fuo carro da lui condotto in trionfo, e poi fe ne 
vife [enza guardia in Albano,doue s'inuecchiò. Pfeudofilippo buomo ple- 
beo,c ignobile,efendofi per la fomiglianza c’haueua di Filippo finto fuo fi- 
glio,e folleuati i Macedoni à farla guerra contra i Romani fù ne’ principi 
della folleuatione prefo,e mandato à Roma con la guardia,donde fuggitò dal- 
da guardiaye di nucwo folleuata la Macedonia, viprefala Tracia à forza d'ar- 
mi, e nella fortezza del Regno tenne ragione in habito Reale , e poco doppo 
e[fendo Stato vinto in battaglia da Mettelo figliuolo del Cieco , e fuggito in 
Tracia,f da’ Regi dato in poter de’ Romani,e condotto in ti ionfo, 


De Rè Romani. 


Omulo fondatore di Roma. Numa Pompilio,che inflituì il culto e riti 

delle cofe facre.Tullio Hoftilio, che difiruffe Alba.Anco Martio,che Hiftorie 

ce moltiffime leggi,e fece Hoftia Colonia de" Romsani . Seruio Tullio,che fù RODANE è 
il primo , che fece le defcrittione de’ beni di ciafcuno . Tarquinio Prifco, che 
ornò il Magistrato dell’Infegne » T'arquino Superbo, che per la Jua fomerchia 
arroganza fù (cacciato, e primo del Regno, di 


De Capitani famofi de’ Romani. 


Ruto,che per la publica libertà procurò la morte de’ propri figli.Valeria 

Publicola, che per l'ifleffa libertà prefe à far la guerra contrai Tarqui- 
ntj. Il medefimo concedendo libertà, multiplicò affai il popolo. Manlio Tor- 
quato sche per iftabilire la difciplina » & autorità militare „fece vecidere vn 
proprio figlinolo. Cincinnato,e Serrano,che dall'aratrofurono affunti all'ho- 
nore della Dittatura.Camillo „il quale dopò bauer rotti ,e mandati in ruinai 
Galli Senoni yiftaurò la Città di Roma,prima abbrucciata da gl':fteffi . Due 
Fabij, uno de’ quali in vna fola battaglia foggiogò i Tofcani 31 Sanniti, i po- 
poli dell'Umbria, &i Galli, leuò dalle Tribu i Libertini , e così confeguì il 
cognome di Maffimo. L'altro con la tardanza ruppe Annibale, e da ciò s ace 
quiftò il cognome di Trattenitore.Dapirio Curfore,refe la pariglia a’ Sanniti, 
con farli paffar fotto il giogo,hauendoli vinti, come i medefimi Sanniti s'era= 
no portati verfo li Romani , ritrouandofi vittoriofi , e dalla velbeità nel cora 
rere fù cognominato Curfore. Curio mentre ftaua cocendo le rape appreffo al 
fuoco,enendoli offerto da i Sanniti quantità d’oro, la repudiò, dicendo: Ko- 
glio più to$to ftarmene con li miei vaji di terra,e comandare a coloro , che gli 
hanno d'oro. Fabritio Lufcino,che privò della dignità Senatoria Cornelio Ru- 
fino accwfandolo di luffo,e d’auaritia,per trouarfi per dieci libre d'argenteria. 
Claudio Marcello,che fh il primo,che vince fje in battaglia Annibale in Ter- 
radi Lauoro,e che infegnaffe in guerra ilmodo di ritirarfi con la camalleria 
fenza fuggire. Due Scipioni, l vno il primo de’ quali fù P Africano , che vinfe 
«Annibale,<&r infieme con luitutta l’'Africa.L'altro fù il Numantino,il quale 
puinando Cartagine ye Numantia;in quell foggiogò Africa C in quelta la 

pa 
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Spagna. Quinto Nerone ii quale lajciato Anmbalein Puglia fi fece incontro 
ad Afdisbate,che veriva di Spagna, & inuna giornata loruppe appreffo il 
fiume Dietanro il quale fe fi fefie potuto congiurger con A nnibale,non fi pu, 
dubitare che non fi fie faio per renderli la paraglia. Paolo,c'banendo acqui- 
flata la Macedonia,e liberata le Grecia, viportandone vn ricchiffimotrionfo , 
& haverdo ne medefimi giorni del trionfo perduti due figli diffe in publico: 
cb'eglirirgratiana la fortuna sele più toflo fi fofle mefirata auucifa alla fua 
cafa,che alia Republica. Due Metelli , vno de’ quali detto Macedonico , per 
bauer debellata la Maccderniaivovadofi all’affedio di Contrebia Città di Spa- 
gna ine[pugnabile ,comariaò alli foldati,che faceffero teStamento , e ch'à ref- 
funo fofje lecito di partir dall'afsedio prima di prenderla,come poi fece. L'al- 
tro detto Numidico, per bauer vinta la Numidia , il quale facendofi da Apa- 
lero Tribuno della Plebe leggi dannofe alla Republica , benche queste foffero 
già ftate giurate da tutto il Senato:cgli S'eleffe più tofto d'andare inefilio,che 
giurare. Il fuo figlio fù cognominato Pio , per bauer feguito il padre nell’efi- 
lio. Caio Mario il quale in Africa vinfe i Numidi, & in Galtia i Cimbri ,&r i 
Teutonici,di femplice foldato arriuò ad efter fette volte Confole. Silla,il quale 
fù vittoriofo nella guerra ciuile, fail primo ad vfurparfi l'Imperio di Roma,e 
folo in lafciarlo. Sertorio , il quale effendo fiato proferitto da Silla , gettatoft 
bandito, in breuiffimo temporiduffe n poter fuo quafi tutta la Spagna ,e per 
tutto nell'ifleffa fortuna cotraria fù infuperabile.Lucullo,il quale cumulò gra- 
diffime ricchezze dalle fpoglie dell Afia, e fi dilettò fopra modo d'edifici , e 
di pitture. Pompco , tl quale virile gli Armeni fottoil Rè Tigrane , quei di 
Pontofetto Mitridate,& in quaranta giorni quei di Cilicia,che infeflawano il 
mare in ogni parte difendendo le fue vittorie, e trionfi in gran parte dell'A- 
fia,tra il mar Cafpio,e{ mar Roffo . Caio Cefares che foggiogò 1 Galli, e Ger- 
manı, e fù il primotrai Romani , chenauigò l'Oceano dalla parte di Bretta= 
gna che parimente vinfe , Cefare Augufto , il quale ridottein pace tutte le 
Prouincie , lafciò per tatto i prefidy , c diede vi ottimo ordine alle cofe dell» 
Imperio Romano ,dopò la cu: morte bà fempre dominato la Dittatura perpe- 
tua de Cefari . ì 

Romani fegnalati in Toga. 


Enenio A grippa, che effendofi diuifa la Plebe dal Senato , lariuni , e 

concilitò infieme. Appio Cieco,che impedì, che non feguiffe la paces 
col Ré Pirro, perche quel popolo , che non banca voluto vbbidire a' propri 
Ré,no foffe pei neceffitato a ftar [otto l'Imperio de’ Rè ftranieri.Tiberio Grac- 
col quale benche baueffe per fuo nemico Scipione Afiatico,non volfe che da 
i Tribuni fofle pofto im prigione , allega»do,che non era lecito, che Scipiones 
fefe, doue fi teneuano tuttania legati li fchiani prefi da lui im guerra. Quefl'è 
il Padre de’ Gracchi sche ne loro Tribunati cocitando feditiomi per offermatio- 
ne delle leggi agrarie,le quali ordinauano la dimifione, e veSttusione de cam- 
pi alla Imi Starono vccifi. Decimo Bruto Calctio, che vecife Grac: o fto ge- 
mero,che turbawalo flato della Republica con ie me defime leggi inficme con 

Opi- 
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Opimio Confole. Marco Bruto,che bauendo feguito le parti Pompeiane , e poi ` 
da Cefare rimeffo, procurò la morte de’ funi, per porre in liberta la Republi- 
ca.Lucio Bruto,che dopò la publicatione delle medefime leggi ,s'hauea acqui 
fiato vna grandiffima autorità ,e fu coninganni vccifo nella propria cafa da 
Filippo Confole, perche non poteffe recare ad effetto le cofe promeffe + Lutatio 
Catulo,il quale col fuo efercito pofein fuga Lepido , che procurana di ritrat- 
tare le cofe fatte da Sillase lo cauò d'Italia,& in questo fu lingolare , che finì 
vna guerra ciuile fenza fangue'. Catone Cenforino, che per molte volte, che 
foffe accufato,mon cefsò mai in vita fua d'accufare i colpenoli,e vitiofi. Que- 
flo Catone fhin tutte le cofe peritiffimo , & al giuditio di SaluStio Cripo, tra 
i Romani eloquetiffimo.Catone Pretorio,che fù poi detto V ticenfe, che bauî= 
do feguite le parti di Pompeo nella guerra ciuile , volfe più tofto morire ,che 
foprauiwere,tronandefi la Republica priua della ua libertà. Scauro,che pro- 
bibì al figlio di comparirli sati rate guerra di Cipro fe n'era fuggi» 
to. Scipione Nafica perche non li parena d'effer fatto legitimam ente Confole, 
rin mi il C su ir foggicgata la Dalmatia, O 
che li venina offerto, e nel tempo che fù Cenfore fece lenar via le Statue , che 
da ciafcuno gli erano State peStcin publico. Fù nondimeno di parere, che non 
fi douefe diftrugger Cartagine, e daciò glie ne rifultò vn opinione di ottimo . 
Cornelio Cetbego,che condannò a morte Cethego fuo fratello , per effere fiato 
nella congiura di Catilina. Tullio Cicerone, che nel fuo Confolato eStinfe po- 
tentemente la congiura di Catilina » 


Coloro;che s'offerirono perla falute pubiica. 
Oratio Trigemino,che combattè con li Curiati d' Albano per lafomma 
dell’ Imperio. I Fabij yeb'erano trecento, e tutti della prima nobiltà, ft 
addoffaronola carica di far effi foli la guerra alli Veienti. Mutio Cordo , che. 
pofe le mani fopra il fuoco.3toratio Cocle,che tagliato il ponte del Tenere, fal- 
tando nel fiume armato,fi portò notando allariua. 1 Trecento, che fotto Cal- 
furnio Fiamma in vn bofco della Sicilia coi trattener l’efercito de’ Cartagine- 
fi diedero tempo alli Romani di paffar fenza offefa s liberandoli da vn gran» 
pericolo, riportando da quefto fatto non minor gloria di quella de trecéto La- 
cedemonij appreffo i moti T'ermopili. Due Dech l'un de' quali nella guerra di 
Canna,e l'altroin quella de' Sanniti , fi confecrarono alli Dij Mani. Fuluio 
Pontefice , che dopòl'incendio di Roma fatto da’ Galli Senoni , confecrò pari= 
mente fe fleffo,e gli altri vecchi alla morte. Regnloche volfe più tofto patire 
i tormenti de gli Atbeniefi sche configliar wna pace dannofa per i Romani, ò 
mancare al giuramento fatto loro di ritornare. Curtio, che fi gettò nella vo- 
ragine yicbiedendofi dall'Oracolo,la miglior cofa, che foffe nella Città di Ro- 
ma,per reparare alla ruima. Spurio Postumio,che da Pontio Telefino Capita- 
no de’ Sanniti, fù fatto paffar fottoil giogo con tutto l’effercito , fù il primo è 
configliar,che fi rompefJero le conuentioni fatte,e dar fe fleffo in man de’ ne- 
mici. Caio Metello Pontefice ardendo il Tempio di Vefta,ne tirò fuori il Pal- 
lad'oye vi perfe gli occhi . 
Quel 
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Quelli, che riportaronole fpoglicopime. 


Omolo di Acrone Ré de’ Ceninefi . Cofio Cornelio di Lartbe Tolunne 
Ré de’ Veienti. Claudio Marcello di Wirodomaro Rè de’ Galli. 


Quelli, che prouocati da’ nemici combatterono 
generofamente, 


Anlio Torquate,il quale lenò la collana ad vn Francefe e fe la pofe 

attorno, Valerio Coruino, che disfidato da un Francefe mentre ftana 
combatiendo, vn coruo fe li pofe nella celata, e fece paura al nemico. Scipio 
me Emiliano effeudo fpedito per A mbafciadore da Lucullo Capitan generale 
în Intercatia Città de Vacceyvecife un Barbaro , che l'hauea disfidato. Lu- 
gio Opimio fotto il Confolato di Lutatio Confole in vn bofce di Trento ,vccife 
anch'effo vn Cimbro,che l'hanca prouocato â combattere. 


Quelli, che perli Romani vinfero diucrfe nationi . 


Cipione Africano,Scipione Numantino,Scipione Afiatico,Mummio A= 
caico,Sermilio Ifaurico,Bruto Callaico,Paolo Macedonico, Metello Cane 
diotto, Cefar Germanico , Cefar Dacico 


Quanti furono gli Scipioni più celebri, che fi fegnalarono nelle lo= 
roimprefe, e preferoil cognome dalle loro vittorie, € 
dalleimprefe loro. 
Cipione Africano, ilgrande, che vinje Annibale . Scipione Minore Nu= 
mantino, che diStruffe Numantia,e Cartagine . Scipione A(iatico, ches 
trionfò d Antioco. Scipione Nafica , che dal Senato fù pronunciato per otti- 
smo buomo » Scipione, che dopò la morte di Pompeo,rimife in piedi le parti,e 
vedutofi perditore,s ammazzo . 


b, Difcordie della Plebe. 


E diuifioni della Plebe dalla nobiltà furono quattro . La prima fucceffe 

per l'impotenza di quelli,'che baneuano prefi danari ad intereffe , e fù 
quando la Plebe armata andò nel monte facro, La feconda,per l’infolenza de” 
Decemuiri,quando Virginio dopò bauer vccifa fua figliuola,afediò Appiose 
suttalafua fattione nel monte Auentino ,& operò che rinunciaffero la di- 
gnità del magistrato,e che accufati e condannati foffero caftigati con diuerfi 
Supplicij. Laterza per i matrimonij ; pretendendo i Plebei d'apparentar con 
la nobiltà,concitata da Canuleio nel monte Ciauicolo. La quarta nacque per 
i Magiftrati perche i Plebei foffero ammeffi alla dignità del Confolato, e fà 
eccitato nel foro Romano per opera di Sulpitio Stolone . La 
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Le Seditioni. 


E feditioni nella Città di Roma furono parimete quattro. La prima heb- 

be origine da Tiberio Gracco, che fauorendo la Plebe nella pretenfione, 
che hauena ne' giuditij;e nella reftitutione de campi, inquietaua affai lo fiato 
della Città;e così da Scipione Nafica con gente armata fh fatto morire in Cã- 
pidoglio. Lafeconda feditionefi concitata da Gracco fuo fratello, il quale per 
le medefime caufe eccitando nuoui tumulti, fè da Opimio Confole in compa- 
gnia di Decimo Bruto Callecio fuo fuocerofatto morire nell” Auentino, baud» 
do prima promeffa a' ferui di lui la libertà. Laterza fà di Apuleio Saturnino 
Trib.della Plebe,e di Glaucia Conf. i quali funeftando i Comitii convarie» 
Vecifioni nel foro furono da Mario perfeguitati final Campidoglio, & iui af- 
fediati,& poi vccifi con baftoni, e faffi. La pes fà di Liuio Bruto,e Quinto 
Copione ignorate l'onoil Senatoyel'altro l'ordine de' Caualieri . La princi» 
pal caufa nondimeno d'eccitar'itumultifà,che Bruto bauewa promeffo à tutte 
de Città d'Italia di farle ammettere alla cittadinanza di Roma ; ma fà poi da 
Filippo Confole vecifo nella propria cafa. 


Quelli che machinarono contra la Patria . 


Oriolano,effendo fiatomandato in efilio , per non hauer prowifto fuffi» 

cientemente de’ grani , & c{fendofi auuicinato à Roma co l’efercito de' 
Volfci,che Phaucuan fatto lor Capitano, difegnana di ruinar Roma; ma fà 
placato dalle preghiere di Veturia fua madre , e poi vccifo dal fuo efercito + 
Marco Melio hauendo nella difributione de’ grani, dato fofpetto d’affettar la 
Signoria fù per comandamento di Quintio Cincinnato Dittatore vecifo alli 
Roftri dal ‘o deCamalieri.Ad Afpurio , mentre affetta la Signoria col 
mezo della fattione adberente ille leggi agrarie fuccefe il medefimo. Manlio 
Capitolino,che per danari liberana falliti,e facinorofi 5 venuto in fofpetto d’a- 
fpirare à farfi Rè fà precipitato dal faffo Tarpeio. Catilina ,bauendo cogiura- 
to d'vccider i Senatori , abbrucciar laGittà di Roma „e diffipar i tefori della 
Republica,c& indotti anco con preghiere gli Allobrogi d’entrare nella cogin= 
ra,accufato da Cicerone in Senato , fù da Antonio vinto nella Tofcana, 


Quali Rè,e Capitani guerreggiafiéro con li Romani. 


L Popolo Romano la prima volta che combatte[fe , fù con la Sabina fotto 
I Romulo per le Vergini rapite. Sotto Tullio fece guerra con quei d'Albano, 
Pontio Felefino Capitano de’ Sanniti , che alle forche Caudine fece pafjar li 
Romani fotto il giogo. Pirro Rè de gli Epiroti,che per quelli di Taranto fece 
guerra con li Romani,e dato il guafto alla Terra di Lauoro, arrinò vicino à 
Romd venti miglia,e poco doppo vinto da Curio, e da Fabritio „ritornò alla 
Patria,bauendo con le fue armi ridotta fotto il fuo dominio ua se Pe 
IL salato s D 
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al Rè Antigono la Macedonia,mentre ftringena con l'affedio Argose vi reflò 

morto:fù veramente buomo prudtriffimo fra tuttii Greci. Annibale,che del- 

l'età di noue anni feguitò il padre in Spagna alla guerra, e prima d'arriua ~- 
re a' quindeci fù fatto Generale. In tre anna vinfe la Spagna; & bauendo per 

la dilfrutzione di Sagunto rotta la pace co” Romani fe ne pafsò in Italia per i 

Pirenci, e per l'Alpise diede molte rotte fegnalate a Romani, hauendo rotto 

Scipione apprefJo il fiume Tefino, Tiberio Claudio apprefjo Trebia, Flaminio 

appre ffo il Lago di Perugia, Paolo ,e Varrone apprefjo Canne , &Graccosn 

Lucania,e Marcello in Terra di Lauoro. di 


Mutatione di {tato del Popolo Romano... 
L Popolo Romano da principio fù gonernato da'Ré,poi bamendo per lafu- 
Í perbia di T arquimo,e lo ftupro di Lucretia , fcacciati i Rè, fi diede fotterl 
gouerno de’ Confoli,c de’ Tribuni.V enendo poi tramagliato per le feditioni de' 
Tribuni,abolendo quefli Magiftrati,fi deputarono dieci huomini- fopra il fat- 


- to delle leggi portate di Grecia , con auttorità di ordinar'il gouerne della Re» 


publica in con formità delle medefime leggi. Quefti furono: Decemuiri, il cui 
gouerno parimente venendo deteftato dal Popolo Romano , fi ritornò di bel 
nuouo alli Confoli . Finalmente e{fendo nate le guerre ciuili fra Cefare, e P- 
peo,cs oppreffa con violeza laliberià, fi ridufferotutre le cofe fotto la poteftà 
di CefaresE da queltempo in quà dura la Dittatura perpetua de’ Cefari , con 
la medefima forma di gomerno . | 3 

j 


Principio del Regno di Mitridate . 


Iro primo Rè de’ Perfi leuò l Imperio da Medi . Lafciò due figli Cabi» 

fese Smirde.Cambife,ch'era il maggiore dopò la morte del padre , ba- 
uendo veduto in fogno Smide federe nel olio Reale,che con la tefta toccana 
ilcielo,lo fece ammazzarese poi tornando d'Eshiopia, doue le cofe fue erano 
andate infelicementezarriuato in Egitto, e vedendo che tutti gli babitatori fi 
moftrauano allegri, penfando,che fi rallegraffero per li fuoi mali fucceffi, pofe 
mano alla fpada, e ferì Api in una cofcia, e col medefimo colpo l’vccife , Fra, 
quefto tempo vn certo Mago chiamato Smerde fratello di Patibiate abufando 
il nome per la fomiglianza della figura , e(fendofi fatto figlio di Ciro, bauena 
inuafo il Regno di Perfia. IL che hauendo intefo C ambife,affrettandofi di tor- 
nare in Patria,fi fcordò di rimettere nel fodero fa fpada , con la quale bauena 
vccifo Api.Metre s'adopra per ciòfare fi ferì da fe ftefso La cofcia,& in quel- 
la fleffa parte,doue hautua ferito Apit della medefima ferita in pochi giorni 
fe ne morì. Della cui morte banendo bauuto certezza i Perfiani , aunifarono 
Potane Pedima [ua figlia,con la quale Smerde c onuerfana,che quando Smir- 
de dormina,offermafse fe egli bauefse l’orecchie , perche fe ben quefte non ap- 
pariuano,poteua effer, che foffero nafcofte fotto le chiome ,fapendo effi sche a 
Smerde mago erano fato recife da Ciro. Quefto operò,che fi coprite la falfità 
di Smerde. All'hora fette Perfiani "lion, i cui nomi fono , Potane, Hidan, 

w | ne» 
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ne,A fpatine,Saferne,Meg:boio,Gobie, Dario,fi congiurarono infieme d'ue- 
cidere Smerde mago, come fecero, e poi conuenendo infieme , che in aunenire 
regnafse vno di loro,e foffe quello,il cui camallo,condotti al luogo daloro elet 
to,fo(fe il primo ad annitrireseccettuadone folo Potane. All'hora Hibere,che 
hauena la cura de' caualli di Dario , conduffe il fuo canallo al luogo determi. 
nato,e quì fattoli coprire vna caualla, lo riconduffero a cafa. Ritornando poi 
al medefimo luogo tutti infieme, fubito, che il cauallo di Dario vi fù giunto , 
diede fuori vn gran nitrito , e così Dario ottenne il Regno » dal qu ale trahe 
origine Artabane , il quale Salluftio Crifpo afferma efsere fato il fondatore 


del Regno di Muvridate . 
i Rè de Parthi. 


m Eleuco,che fis amico d'Aleffandro di Macedonia , ilcui fratello Abar- 
rida depò la fuamorte vencido incitato all'acquifto di Babilonia, foggio- 
Ò tuttii [uoi circonuicini,onde ne fù chiamato Nicatore,che vuol dire Inuit- 
ro. Edificò tre Città nobiliffime cioé Abarrida dal fno nome, Selencia,e Caw- 
dicea. Arface di bellezza, e virtù fegnalato, i cui poHeri fono flati cognomi- 
mati Arfacidi,il quale fece pace con Silla Generale de' Romani . Herode, che 
fi confederò con Pompeo, e diede à Craffo quella granrotta apprefo Carra , 
reftandoimiferabilmente morto il capo con tante legioni di Romani-Pacoro, 
chemädò fuo figlio del medefimo nome in Soria, perche faccheggiaffe le Proè 
uincie delli Romani » & effofà vccifo da Ventidio Luogotenente di Giulio 
Celare, 
Rè di Cappadocia, ed'Armenia. 
Igrane già nominato di fopra , il qualerefiò vinto dalli Romani nella 
terza guerra Cartaginefe [otta Mancino Cenfole, e Scipione Emiliano, 
Bello Rèd’ Armenia, il quale effendo trafcorfocon le fue armimella Grecia , 
& dato fuoco al Tempio di Apollo Tithio, perfel'efercito per il freddo,e per 
latempefta | Policrate Rèdi Cappadocia , che s'infognò che il Sole, ela Luna 
Sabbruccianano ye fù poi vecifo daun Luogotenente del Rè Dario.Epamino= 
ne Re fuo figlio,che combattendo s’impadroni di Thebe di Grecia. Periandro 
Re,cheregnò in Corinto, fottopofe quanto poffedewa in terra , & in mare alli 
Romani.Timoleone,che vccife fuofratello,che regnana in Corinto.Il medefi» 
mofcacciò di Sicilia il Rè Diomigi,e nō volfe accertare il Regno da coloro,che 
glie l'efferimano,ma disfece anco la fortezza. Coftui fentendoji dir male, ri» 
{pojes Non feci mai altro in vita mia,che procurar, che tutti fuffimo liberi è 


Rè d'Afia,ediPergamo. 
~p mene Cardeeno , ch'era iaio Scudiero d'Alefiandro Magno , hiomo 
bellicofifimo,ma poco fortunaro;Fù nendimeno tanto terribile,che vi- 
mente efjo, niuno altro hebbe ardire di farfi chiamai Rè . D'Antioco s'è gid 
parlato. V n'altro Evmcne,che fù in aivio de Rimani nelia guerra di Macte 
donia con la Jua gente. Attalo, che fpeffofece guerra per li Rimants € per tea 
ftamento fece Juo bercde il Pepolo Romaro » i 
mi d Dddd 3 Re 
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Rèdi Ponto, e di Bithinia. 

Arnace Rè di Bithinia figliuolo di Mitridate,che nella guerra ciuile „che 
Fi fece in Farfaglia con le genti di fuo padre occupò la Soria , e nell’arriuo 
i Cefare, prima ds venir feco alle mani , vinto dal terrore del fuo nome ,ri- 
fuggì in Ponto. Prufia Re amico del Popolo Romano, col quale Annibale fi 
ritirò doppo la rotta d'Antioco , e venendo richieSto da' Romani per Amba- 

feiadori', egli fi liberò col veleno. Nicomede compagno,cr amico del P 
Romano,del quale Cefare era fato amico nella prima età, nella fua morte la» 
fcià per teftamento herede il medefimo Cefare , & effo fuftituà all'heredità il 


Popolo Romano . 
Rèd'Aleffandria. 

Opò la morte di Alefsandro di Macedonia , regnarono in Ale(fandria 

otto Tolomei Rè d'Egitto,buomini (egnalatiffimi. Tolomeo Euersete, 
c eko gli Ozidacri difefe Aleffandro con lo feudo . Tolomeo figli 
di Filadelfo letteratiffimo , che pofe nella fua libreria affaiffimi libri Greci . 
Tolomeo Sotero sche con vna grande armata occupò l’Ifola di Rodi . Tolomea 
Trifone,che nel Teatro fece faettare i feditiofi , & altri ne fece abbrucciare. 
Cipri fuo figliuolo fece molte guerre per ls Romani contro i Garamanti , & 
Indiani. Tolomeo detto Pupillo , per bauer basuto sltutore dal Senato , che 
fà aina raa che fpupiliafse; e poi al tempo della guerra ciuile morì nella 
guerradi Ponto. 


Capitani,è Rè de’ Cartaginefi. 

Annonese Magone; che nella guerra Cartaginefe prefero Cornelio Cë- 
-E Sole appreffo l'Ifole di Lipari, Amilcare,che fà cognommato Boccore, 
mella prima guerra Cartaginefe ridufse fotto l'Imperio de' Cartaginefi gran 
parte della Spagna, bauendo lafciati quattro figli, A|drubale Annibale, A- 
milcare,e Magone. Afdrubale fratello d Annibale fà quello,che nella fecon- 
| daguerra Cartaginele venendo di Spagna con vn'efsercito formidabile , pri» 

ma di congiungerfi col fratello, fà da Claudio Nerone morto,e disfatto. © 


Rè di Numidia. l 

Iface, cheda Scipione fè condotto in trionfo, c'pofto nel Regno in fuo luge 

go Maffinifa. L'iftelo RÈ Maffiniffa che diede aiuto di caualleria à Sci 

pione contra i Cartaginefi,e Siface, riportandone fra gli altri premij dicom- 
militato in dono il Regno di Numidia. Giugurta, ch'è noto per l'Hiftorie. 


Rédi Mauritania. 
L Rè Giuba, che disfece, & vccife Curione Luogotenente di Cefare , e poi 
effendo morto Pompeo , procurò di fortificare le parte di Catone , e di Sci» 
pione; ma vedendo ceder'ogni cofa alla fortuna di Cefare , ritirandofi nel fue 
proprio palazzo, dopò vnafontuofa cena fi fece vccidere . Il Rè Giuba fuo fi- 
gliu olobmomo litteratiffimo,che regnò per comandamento di Cefare se fú fon- 
datore di Cefarea Città di grandiffima magnificenza » Co 


s 
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Coloro che prefero l’armicontra il Popolo Romano. 

„Atio Rè de' Sabini, il quale impadronitofî della Rocca del Campido- 

glio.combattè con Romulo nel foro fteffo , & interponendofi poi fra di 
loro le Donne Sabine prima dalli Romanirapite,fi fermò fra effila pace. Mes 
tio Suffetio Re degli Albani il quale effendo andato in aiuto de’ R omani nel- 
la guerra de’ Fidenati, conforme all'obligo della confederatione , e differendo 
il combattere per veder doue inclinauala fua fortuna , la quale effendo ftata 
fanereuole alli Romani fù per ordine di Tullio Hoftilio fatto prender Mutio 
Suffetio e come violator della pace ligato fra due carri , e fpinti poi i caualli 
in diuer fe parti, reftò diwifo . Porfenna Rè de’ Tofeani, il quale affedià i Ro- 
mani appre/so il Gianicolo per caufa de’ Tarquinij . Tiridate Rè d'Armenia, 
il quale fu vinto da Corbulone, già Confoleye pot ripoftoin Regno. 


‘ Quantefoflero leguerreciuili tra i Romani. 
Vattro. guerre ciuilifucceffero in Roma fra i cittadini. La primafà 
concitata da Sulpitio Tribuno per hauer voluto lenar l'imprefa contro 
Mitridate da Silla,al quale era ftata deftinata,per darla à Mario. La feconda 
fà moffa da Lepido contra Catullo per timore dell’imputatione datali d'hauer 
fpogliata la Sicilia.La terza fà tra Cefareye Pompeo fotto colore,che il Sena- 
to negaffeà Celare il Confolato : ma quefta fù più tofto apparenza , perche la 
vera caufa era l'emutatione el defideriod'impadronirfi dell’ Imperio. Perche 
doueua Cefare fecondo il coftume,e la legge de’ maggiori , lafciare l'efercito,e 
venr'a Roma, e riferire al Senatole cofe da lui operate , e così confeguirne il 
trionfo: ma fingendo di temere l’auttorità, e a di Pompeo , negò di vo- 
ler lafciar l’effercito,fe nelli Comiti Confolari non È foffe bauuto riguardo al- 
la fua affenza,et e[fentato da tal'obligo.V'enendo per ciò giudicato nemico del 
Senato, d ticuendicar fene per via di guerra . E così non confeguè fola- 
mente il Confolato,e’l trionfo: sma riduffe in poterfuo tutto l'Imperiodel Po 
polo Romano. La quarta guerra fàeccitata da Cefare Augufto contro molti 
Capitani,contra il giouane Pompeo,che richiedeua i beni del Padre , poi con- 
tra Calfio, e Brutto in vendetta del'Padre vecifo , e finalmente contro Anto- 
nio,e Cleopatra che fe ne venia d'Egitto pèr far guerra contra la Patria. 


Quante manicre di guerre fitrouino . 
Ono quattro maniere diguerra,Gentile,che fi fà contro le nationi Stranie- 
re,come i Romani co’ Latini,gli Ateniefi co’ Lacedemonij. Seruile,che fà 
‘atta da’ Romani contra i loro capi,che furono Spartaco , Cri[f?, © Enomao. 
Ciuile,perche i cittadini combatterno fra di loro,come Mario e Sila,Cefare,® 
Pompeo, Augufto,& Antonio. 


Ordine della guerra ciuile eccitata da Mario 
"Infatabile cupidigia , che Mario hauena de gli honori, fà caufa , ch'egli 
tentaffe col fanor del Popolo se di Sulpitio Tribuno della Plebe s di lena- 
I re 
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re à Silla la carica deftinatali dal Senato della guerra di Ponto. Silla fde gnato 
di ciò, (en’andò fubito all’effercito,e lo fece anuicinare alla Città, & entrato 
in Roma,s impadronì fubito del Campidoglio . Da quefto terrore vinto il Sea 
nato,per publico decreto interdiffe Mario,con tutta la fua fattione,dichiaran= 
dolo nemico del Senato . Ma eRendofene poi Silla andato in Soria, e Marioin 
efilio,ftette prima nafcofto nelle paludi di Minturno in Terra di Lauoro,e poi 
fatto prigione n'v/cì. Fra tanto frase fatti Confoli Cinna, & Ottauio „e così 
con l’occafione del fauor di Cinna , e del Popolo fù rimelfo , & adherendo à 
questa fattione, reftò fuperiore a quella d'Ottauio à lui contraria . Venendo 
poi Mario creato fette volte Confole,refein quefto tempo tuttala Città di Ro- 
ma lugubre,e mefta per le morti crudeli(fime che vi fece commettere.E[fendo 
in tanto Silla ritornato in Roma vittoriofo di Mitridate , tornò quafi per tutta 
Italia in arme „fotto Mario giouane, figliuolo di Mario. Matutte le fue genti 
parte in Tofcana à Sacriporto, e parte à Porta Collina reStarono rotte,e vinte 
da quelle di Silla,e le reliquie de’ fuoi auuerfarij che gli s'erano refe,rimafero 
‘da fui tutte vccife nella via publica.I fuggitini furono proferitti, e permeffo, 
che fuffero vecifi legitimamente da ciafcuno . 


Ordine della guerra fra Cefare ,c Pompeo. 


tuttol'Imperio Romano, Cefare comandaua à gli eferciti della Fracia . 
Creffo a quelli di Soria. Pompeo confidato nelle forze d'amendue prenalena, 
e f‘gnoreggiauain Senato . Dopò la morte di Craffo appreffo i Parthi, Mufe 
Barbaro Afcolano, e Q.Lutatio Catulo. 


(2 Pompeo, e Craffo , bauendo fatta vnione infreme pro 


Della guerra Macedonica. | 

Re volte ls Romani fecero guerra à querdi Macedonia, Sotto Flaminia 

Confole vinfero Filippo loro Rè . Sotto Paolo vinfero Perfe figliuolo di 
Filippose fotto Metello Macedonico P/eudofilippe » La cagione della prima» 
guerra fù che li Greci fentendofi offefi per l'ingiurie di quei di Macedonia, 
bebberoricorfo alli Romani per vendicarfene. Della feconda fà che Perfe ba- 
uea rotta la confederationefatta con fuo padre. Della terza, che Pfeudofilipe 
po s hauelfe falfamente vfurpato il nome di Re di Macedonia . 


Di varie rotte date alli Romani. 

Ella guerra Tofcana,quando 1l Rè Porfenna affediò il Gianicolo.Nella 

guerra Gallica,quando i Galli Senoni bauendo rotto ii Romani appref 
foil fiume Allia, & abbrufciata Roma s affedrarono il Campidoglio. Nella 
guerra di Taranto, quando Pirro bauendo faccheggiata tutta la Terra di La- 
woro, s'era aunicinato a Roma venti miglia. Ncila guerra co’ Cartaginefi, 
quando Annibale hanendo disfatto l'ejsercita de” Romani a Canre,s accApò 
tre miglia lontara da Roma. Nella gnerra de’ Cimbri , quando quefii sercro- 
impadroniti dell’ Alpi di Trento.Nella guerra ferwste,quando SpartacosCrif= 

fo, 
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fo, & Enomao gladiatori hanendo faccheggiata quafi tutta l’Italia,fe ne paf- 
Sauano a Roma per abbrucciarla,e da Craffoin Lucania , da Pompeo dentro 
da TofcanareStarono vinti, e disfatti. 


Delle tre guerre Cartaginefi. 


Ombatte il Popolo Romano co' Cartaginefila prima vo!ta in acqua,» 
C ipreteftierano due. Vno, cheli Cartaginefi baueffero dato atuto alli 
Romani: e l'altro cheliMamertinirichied:ffero li Romani d'aiuto contro gli 
fleffi Cartaginefi ; Ma la vera caufa era ; che li Romani baneuamo fatto l'oc- 
chio alla Sicilia, & alla Sardegna Ifole fertiliffime , la cui poffeffione fuit 
premio de’ loro aiuti. Appio Claudio fà quello , che fece la guerra allo firetto 
di Sicilia.Manilio,e Regulo combatterono nell Africa fteffa.Duillio appre ffo 
lIfole di Lipari. Lutatio Catulo apprefto l’Ifole Egate , doue reftò affondata 
tuttal'armatade’ nemici, La fecondaguerra Cartaginefe fù di gran lunga più 
fanguinofa di tutte l'altre. La caufa fù, cbe Annibale contrai capitoli dellas 
pace,banea diftrutto Sagunto. La prima ftrage di quefta guerra fucceffe ap- 
preffo il Tefino , doue reftando ferito Scipione padre , fù da Publio Scipione 
fuo figliuoto,benche fitromaffe ancora di tenera età ,difefose liberato dal peri» 
colo. La feconda appreffo Trebia,reftandoui ferito Flacco Confole. Laterza 
appreffo il Trafimeno , done reftò disfatto l'efsercito di Flaminio. La quarta 
appreffo a Canne,done fi perfero due efserciti,e Paolo Confole,e fuccelfe la fu- 
ga di Terentio Varrone. Doppo quefte rotte, quattro Capitani Romani ripor= 
tarono la gloria della guerra Cartaginefe. I primo Fabio,ouero il Trattenito= 
re,ilquale vinfe Annibale con la rardanza,mentre fiaua per diftruggere Ro- 
ma. Marcello, che fù il primo che refisteffe ad Annibale apprefo a Nola, e 
rompendalo le fue fauadre le pofe in fuga,quafi vincitore. Nerone,il quale cò 
pna fegnalata barraglia, ruppe, € veaje Afdrubale,che venina di Spagna 
con vn groffoefercito,prima che s vniffe con Annibale. La terza guerra Car- 
taginefe fù di maggior gloria , che fatica | Manilio Confole fa il primo a dar 
pree alla ruina di Cartagine , la quale fù poi terminata da Scipione Emi= 
iano; con la defolatione di Cartagine fi vennero areprimere in perpetuo iN- 
fieme con Tigrane Rè d'Armenia, tutte le Città dell Africaze fegui per ha- 
uer'i Cartaginefi rifatta l'armata, infeftato con l'arme i fuoi vicini, 


Quelli che furono vinti fin'all’Imperio di Traiano, eda chi. 
Infe il Popolo Romano con bopera di Flaminio Confole la Macedonia, 
checombatteua fottoil Rè Perfe. Per mezo de gli Scipioni Africani 

li Cartaginefi. Per Paolo Conf.in SorPa il Rè Antioco . Per Scipione Emilia- 
noi Celtiberi,e Numantia Per l’ifteffo Scipione la Lufitania,e’l Capitano Y im 
riato. Per Decimo Bruto la Francia . Per Mummio Acaico , e Cormto, e gli 
Achei. Per Fuluio Nobiliore,gli Etoli m\Ambracia. Per Mario i Numidici, 
e Giugurta. Per Silla i popoli di Ponto,e Mitridate. Per Lucullo split L 
piede 
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medefimi popoli,e Mitridate. Per Pompeo l'ifte/so Mitridate,i Corfari di Ciz 
licia,gli Armeni col Rè loro Tigrane, & afsaiffime nationi dell Afia, e/sen 
dofi col fuo valore diftefo l'Imperio Romano fin'al mar d'India » & almar 
Rofso. Per Caio Cefare i Francefi,gli Alemanni, e l'Inghilterra, perche que- 
fio brauo Capitano non pure vide, ma nauigò l'Oceano. Per Clare Augufio” 
i Dalmati,gli Vngheri gli Schiawoni,gli Egitij,gli Alemanni, i Cantabri, & 
acquiftò tutto il Mondo,eccetto gl'Indiani,i Parthi,i Sarmati,gli Scithi, ¢ i 
Daci, perche erano dalla Fortunariferuati alli trionfi di Traiano Imperatore, 


De Comitij. 


Comitij fon così chiamati d comitatu , che vuol dire compagnia , perche 
I ‘vnitamente andawano i Senatori, e le Claffi, ch'erano chiamate a dar'i lo- 
ro voti per creare $ Magiftrati,ò i Pontefici . Erano i Comitij di treforti, Cu- 
riati,Tributi,e Centuriati , perche 3 primi fi faceuano dalle Curie , i fecondi 
dalle Tribu, e li terzi dalle Centurie . Se la cofa, della qual fi trattaua , eras 
ordinaria,e folita,fi rifoluena dalle Curie; fe flraordinaria,dalle Tribu; trat- 
tandofi poi di cofeimportantiffime allo ftato della Republica’, all’bora erano 
chiamati i Soldati à dare il voto,e fi chiamauano Comitij Centuriati, 


Delle diuifioni del Popolo Romano. 


1 diuidewa il Popolo Romano in tre ordini DI ie era del Rè, il feconda 

del Senato, er itterzo della Plebe,e quefladla più antica diuifione,per- 
ebe la fece Romulo ftefso . La Plebe poi ft dinideua anch'efsa in tre Tribu , 
Titienfe,Lucere, e Rannete . Fà poi fatta ‘un'altra diuifione dell'Slefsadaa 
Seruio Tullio, il quale la partì in Tribu,Cla[fi,e Centurse,banendo rifguardo 
all banere, €r entrata di ciafeuno , perche ogni uno ch'era ammefso à dare i 
voti, fofsericco,e potente,e di maggior credito tra il Popolo Romano . Later- 
Za diuifione era in Protettori, e Clienti , coftumandofi da gl’inferiori di fot- 
toporfi alla fede, e difefa de’ più potenti, 


Delle Republiche. 


N tre maniere fi coRuma l'amminifiratione, e gouerno delle cofe publiche. 

La prima fi chiama Regia, la feconda de gli Ottimati,e la terza Popolare è 

E quefto perche ò fi Stà fotto la potenza de Rè, come Seleucia Città de Par- 

sbisò del Senato,come Marfilia in Francia,ouero fi gouernauano da loro Reffi, 

some faceuano gli Ateniefi. V°è anche vna quarta [pecie inuentatafi dalli 

Romani,che partecipa delle tre fopradelte; Perche i Confoli hanno l'anterità 
de Rè, il Senato la Suprema delli publicicovfigli, e la Plebe quella de Voti 
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